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AVVERTIMENTO 

\ L LETTORE. 


G ià col tomo XIV. fi è terminata quelli bofchi eran coloriti ? Le parole 
la Storia Eedefiadica fcritta dall’ Francefi fono : parte qu' elle étoit r empite 
Abate Claudio Fleury , che dante la dei boli taillis . Queite parole fignifica- 
fua morte noo poti continuarla fino a' no , che l’ Itola Madera era ripiena di 
tempi tuoi . Con quedo XV. tomo fi querceti da taglio. ■ 
dà principio alla continuazione fattane Poiché nella pag. 59. ». 55. per non 
dal celebre P. Fabro della Congrega- edere alieno dalla mente dell’autore, il 
zione dell’ Oratorio , il quale ha proc- quale rapportando un difcorlo del Dot- 
curato per quanto ha potuto feguir l’or- tor Pietro aux-Boeufs , vuole che fi 
dine tenuto dal Fleury in queda Tua odervi la lingua , e l’ortografia , fi è 
continuazione. Il metodo da lui tenuto lafciato in Francefe ; fi è Rimato qui 
nella fua opera fi pub vedere nella pre- farne la traduzione, per comodo di chi 
fazione da lui medefimo fattane , che pre- legge: lo vi diri , miei cari Signori, 
cede quedo tomo ; in cui ben anche perchè io abbia ciò propoflo . Per quefio 
divifa gli Autori , da’quali ha raccolti cerchio , chiamato Alone , che fi vede in - 
i fatti, che rapporta. Quedo è ciò che tomo al corpo del Cielo , io intende que- 
riguarda la continuazione della Storia flo fcifma ; poiché per la gran fomiglian- 
Ecclefiadica . Circa poi la correzione za, che io veggo aver P uno all altro, e 

fatta qui in Napoli fu la traduzione di alfa lor figura sferica , e circolare 

Venezia , comechè non vi fieno inque- Oimì.'lo fcifma preferite non ha forma tP 
do tomo molti errori , ve n’ha qualcu-, un circolo , in cui non fi trova ni fine, ni 
no però , che fecondo il folito fi è no- ufeita ? Vi fono fiate molte altre feifme ; 
tato coll’ aderilco . ma quefie non furono che femicircoli ; non 

E primieramente nella pag. 108, col. erano che linee rette , nelle quali tro- 
j. v. il. e fegg. ab infra fi leggono vava fubito il termine , e fi potean met- 
quede parole : Stanco di quefia projefiio- tere nella lor dirittura . Ma in quefia 
ne, andò a Bologna , fetta colore di aver- fcifma non troviamo ni fondo , ni riva... 
vi a fi u dure ; ma veramente per far ope- Se le parli della circonferenza toccajfero 
ra di ottenere qualche benefizio Ecclefta- il centro . M cerchio Jarebbbe difirutto . 
fitto , paffando per gli fludj . Le parole Così fembra de' due Signori, da' quali di- 
Francefi fono: Las de ce métter , tlvint pende quell' opera . Troppo ben dimorano 
a Boulogne fous prétexte di' y étudìet , intomo af mezzo della ragione , intorno 
mais dans te fond pour tAcher eP ubtenir al punto delP unione . Quale i il mezza 
quelque dignité eccléfiaflique en prenant della ragione ? Quale è il punto delP unto- 
le s aegrez . Adunque le ultime parole ne? Quefio i il punto della ceffone . Que- 
ir debbono fpitgar cosi : ma nel fondo fio i il mezzo più ragionevole , ed il 

per proccurar di ottenere qualche dignità punto più efpediente per giugner lofio alP 

. Ecclefiafiica , prendendone i gradi . unione . Intorno al punto ben troppo gl- 

Nella pag. Z91. col. a. v. 24. Non reno , cercando rigiri , ambizion dt prefe- 

fo per qual motivo fi fia tradotto: alla dere , e cupidigia di pojfedere . Quefio è 

quale fi diede il nome di Madera , per- il vento figurato in Gitbbe . . . ec. 
chi era piena di bofchi gialli . Forfè Molte altre correzioni fi fon fatte in 

que- 
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quello tomo per incantai* il fenici tote» nfconfralo ; fi fra» accomodate 
dell’Autore , che non fi era ben tra- le citazioni (alfe, e fi fon polle lecofe 
dotto ; e fi è ben anche fupplito cioè- notate a’ loro propri luoghi , perché 
chè in qualche luogo mancava col legno ognuno poffa rioeverne quel comodo % 
delle due oppolle mani . L‘ Indice fi i per cui è fiato formato. 
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ON effendovi niuno , che non accordi la utilità dello {ìndio 
della Storia Eccleftaflica , t i vantaggi che , fi poffon trar- 
ne (i) non mi eflenderò qui a farne l' elogio . Mi baflerà 
fidamente di ripetere dopo l' Jìbate Fleury , che non vi 
ha cofia più atta a Jlabilirci nella Fede, quanto il vedere 
la mede filma dottrina, che ci viene infegnata oggidì, info- 
gnata fin dal cominciamento dagli ^4 po fiali , fiuggell.ua 
dal fiangue d'infiniti Martiri , e confermata da tanti mira- 
toli; ed il trovare ancora nella condotta de' Santi degli efiempj , che ci d. in- 
no a conoficere in che confifia la fioda pietà , e che difiruggono i falfi prete- 
fili , /opra i quali J limiamo ben fondati i nofiri rilafciamenti ; dimofirando 
thè la perfezione Crifiiana è poffibile , poiché l' ha infegnata Gesù-Crifio , 
e l hanno i Santi praticata in effetto . 

Io fi aggiungerò , che lo ficopo della Storia tende ancora a formare gli uomini 
ragionevoli , nati per la Jocietà, mettendo loro avanti gli occhi i difetti di co- 
loro, la cui condotta ci viene deferitta, a fine che fe ne tragga profitto. Così 

il leggere la Storia non è lo aggravarti la memoria di una infinità di date, 
di nomi, di avvenimenti . Molte perfine fi J limano valenti in queflo genere , 
purché Jappiano ridire quel che hanno letto, o ìntefo dire ’ e penfano che ciò 
bafili a poffare per dotti uomini. Il vero ufo di tale fiudio è piuttofio quello 
di eonofeere gli uomini, e di giudicarne [anamente ; lo fiudiare i loro moti- 
vi, le opinioni loro, e le pafftoni , per ifioprirne la facoltà, i movimenti, e i 
rigiri ; le illufioni che fanno alle fpirito , e le forprefe che fanno al cuore . 
Queflo é di riflettere naturalmente e feng arte fi opra ciò che fii ritrova di pile 
confider abile ; affine che la lettura , che ne facciamo , pojja renderci ragione- 
voli e Criftiani ; qualità infepar abili , quando fi tratti della vera probità. 

In effetto cofa giova fapere ingenerale , che fieno gli uomini e vigiofii e vir- 
tuo/i, che fieno {oggetti a molte paffioni , e a gran difetti ; che gli uni per 

foccorfo della gragia gli abbiano corretti , che abbiano gli altri in efifii conti, 

novato , e fieno morti ne' loro difordini, fe quefla cognizione non ci porge un 
meggo di non fomigliare a quefii , e d' imitar quelli ? E queflo meggo non può 
effere altro che quello di fludiare tutt' i modi, per li quali fi può cadere in 
quefii vigj , in cui fi cade per ordinario, e da' quali fi rìjorge da uom Cri- 
fliano. Ora la fola Ifiloria Eccleftaflica può fomminiflrarci la materia di que- 
llo fiudio . In quefla fola gran copia di agioni diverfe , cb' effa rappre fin- 
ta , t che naficono quafii tutte o da quefii difetti o dalla vera virtù, debbia- 
Fleury Cont. Tom. XF. A mo 

CO M. Fleury difciun premier . 
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mo t fere! farcì a difiinguere ogni fpezfe di anione tuona o cattiva , cit 
fi a da imitare o da sfuggire . In quefle , confederando la quotiti , /’ eli , 

e P intereffe deile perfone , che fecero quelle anioni , quel che le prece- 

dette , e quel che le feguì , la congiuntura poi del tempo e del luogo j 
finalmente tutte le altre circtfean^e , anche le pii leggere, riferite da buo- 
ni Storici con tanta cura nelle J ingoiati occafeoni j col favore di quefìi 
lumi diverfe fi può, riflettendo f opra tutte quefle cofe ordinatamente, pe- 
netrare i fegrtti de' cuori , riconofcere con quale fpirito fi adopraffero in ta- 
li incontri ; e formarne un giudizio chiaro e fi curo . Quefle fono le pri- 
me idee avute dall' cibate Fleury, fcrivendo la Storia de' primi quattor. 
dici fecali della Cbiefa • e fono quelle che io mi propongo di feguitare , 
continovandola • quantunque io fappia pur troppo lo eftrema diverfità ebo 
dee trovarfi tra quello eh' egli fece , e quello che io poffo fare . Avan- 
ti ebe rendere conto della mia fatica , ho debito alla memoria di Monfi - 

gnor Fleury di rifvegliare nella confederazione del pubblico i principali trat- 
ti della fua vita . 

Monfi gnor P -Abate Fleury era Parigino, figliuolo di un -Avvocato ori- 
ginario di Roano . Nacque il decimo giorno di Dicembre I anno I Ó40. Fu 
da prima defiinato al Foro, che frequentò egli per anni nove, applican- 
doli interamente alla Giurifprudcnga , e alle belle Lettere . Ma una inclina- 
zione naturale ad un genere di vita più tranquilla tnduffelo a Infilare que- 
lla profeffione , per poffare a quella dello flato Ecclefeafeico ; e ricevette P 
Ordino Sacerdotale . Cominciò allora per fuo dovere a rivolger/! allo Studio 
della Teologia, della Scrittura Santa , della Legge Canonica , e de Santi Pa- 
dri j rijlringendofì a quefle fole Scienze, perfuafo ebe una più eflefa erudi- 
zione, allargando più lo fpirito, lo renda tanto meno profondo. Nel 1 6jt- 
fu eletto in Precettore de Principi di Conti, che il Re faceva allevare op - 
preffo Manfignor Delfino fuo figliuolo , La fedeltà con cui adempì a dove- 
ri fuoi , gli acquiflò un altro difcepolo . Nel t6So. gli fi affidò la di- 
rezione de! Principe di Vermandois -Ammiraglio di Francia , dopo la mor- 
te del quale il Re nel 1684. lo nominò all’ -Abazia di Loc-Dieu , Ordino 
di Cifieaux , Dioc» fi di Rodeg ; e cinqtte anni dopo, cioè nel 1 68 9. Lui- 
gì XIF. gittò l’ occhio fopra di lui , per crearlo Sottoprecettore de Duchi dt 
Borgogna, di -Angiò, oggidì Re di Spagna, e di Berti fuoi nipoti . Fi- 
nalmente fjl endemia Francefe lo eleffe parimente nel 1 696. per uno de mem- 
bri fuoi . Una f celta così giu/la conveniva/! al merito di Monfignor .Abate 


Fleury, e faceva onore all’ Aeademia . _ _ 

Gli fludj de’ tre Principi effendo terminati P anno IJOÓ. gli diede il 
Re il Priorato di -Argenteuil , dell’Ordine di San Benedetto, Diocefi di Pa- 
rigi . Monfignor Fleury , efatto offervatore de' Canoni , de quali ayea fat- 
to uno fìudio particolare , diede allora un raro efempio del fuo animo dif- 
intereffato • rimettendo alla Maeflà fua P Abazia di Loc- Dieu . Sciolto 
allora dagl’ impacci della Corte , in cui era però viffuto come in una. per- 
fetta folitudint , non ingerendo fi in altro ebe ni' doveri del fui impiego , 

t fa- 
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o fagr'ficando tutto il tempo rimanente alla fatica , non pensò ad altro 
thè ad impiegare i fuoi talenti « il fuo ripofo in fervìgio della Cbiefa. V 
anno 1674. avea fatto imprimere , fen%a porvi il fuo nome , una I fioria 
del Diritto Francefe, che fu poi meffa alla te/la della Iftruzione al Dirit - 
to Francefe , cempojlo dal fu Signor JIrgoud , Avvocato del Parlamen- 
io . L’anno 1681. compofe il trattato de' Coflumi degl’ Ifraeliti , cb’è co- 
me una introdurne alfa lettura del Tcjlamento Vecchio ; e fubito dopo 
diede fuora quello de' Coflurr.i de’ Crifliani , che dà una idea magnifica del- 
la fanta vita de' primi Difcepoli di Gesìt-Criflo , e di quelli che vi fiero do- 
po di efit ne' primi fecoli . Il fuo Catechifmo Iflorico era già ufeito nel 
167 p. per dare una idea della Storia della Religione dalla Creazione fi- 
no a Gesìt-Crifio , e da Gesìt-Criflo fino a noi . Quefl' Opera fu poitra dot- 
ta in molte lingue . La Vita della Madre d’Arbouze, Riformatrice della 
Vat-de-Grace , fi fiampò nel 1ÓS4. e nel 1686. il Trattato della Scelta 
e del metodo degli fludj , confiderato dal Signor Dtipin come la chiave 
di tutte le Opere del Ftcury . Dopo avervi fatta la Storia degli fludj di 
tutte le Scienze , dal cominciamento della Cbiefa fino al prejente , dà al- 
cuni configli intorno al metodo di fludiare relativamente alle diverfe perfi- 
ne . Il feguente anno pubblicò la Infli timone al Diritto Ecdefiaflico , eh' è 
un compendio della pratica del Diritto Canonico , e del modo con cui viene 
tifato • t nell' anno i<588. diede fuora i Doveri de’ Signori e de’ Domenici, 
dove gli uni t gli altri pofiono profittare de’ generali avvertimenti che vi 
fono fidamente flabiliti . 

%Al fine intraprefi di fare un Corpo d' I fioria Ecclefìaflica, della quale 
fi hanno venti Volumi • effondo il primo ufiito nel 1690. e l'ultimo vtrfo 
la fine del 1719. Si propofi in quefl' Opera di riferire i fatti ficuri che 
pofiono fervire a flabilirt 0 ad illuflrare la dottrina della Cbiefa , la fua 
difiiplina , e i fuoi coflumi . Ommette i fatti poco importanti , che non 
hanno tra effi correlazione , nè l' hanno collo feopo principale della Storia . 
Non ammette altro che la teflimonianza degli Jtutori contemporanei , e vuol 
ancora efier perfuafo della loro buona fede . Sparfe nella fua Storia fila- 
mente alcune breviffime rifiefitoni , ma molto finfate e giudizjofe . Ne troncò 
le difier fazioni , le difiuffioni , e le note della critica. Non fi attiene firu- 
polof amente alle quefl ioni di Cronologia • vi fa alcuni diligenti eflratti delle 
Opere de’ Padri intorno alla dottrina , alla difiiplina , ed a' coflumi . Dà gli 
atti de’ Martiri che crede i più veri . Nota la ferie degl' Imperadori , e i 
particolari avvenimenti , che hanno una necefiaria connejfione con la Storia 
della Religione . Efpone nel difeorfi mefio alla tefla del primo Volume te 
regole che fi ha preferitte , e che figuì egli efattamente . Si ritrovano parec- 
chi altri difiorfi nel cominciamento di alcuni volumi , che moflrano ugual- 
mente il buon gufi «, la erudizione , e il difictrnimento del? tutore. Sì vede 
da quello mefio^fiel ottavo (1) Tomo il divino riflabilimento del Criflianefimo , 
t il governo della Cbiefa ; nel tredicefimo (l), la inondazione de' Barbari , 

A a , e la 

CO V. dtlk fidix. Nap. (») IX. della S4i*. N*p. 
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e la decadenza degl! Jìudj • nel fedìcefimo (i) il cambiamento nella difcipli- • 

na , e nella penitenza , le traslazioni , I' erezioni , le appellazioni ee. Nel 
diciaffettcftmo ( 1 ) le Univerfità , e gli Studj ; nel diciotte/imo le Crociate , 
e le Indulgenze (?),' nel diciannovefimo la Giuri[diz<one effenziale alla Cbie - 
fa, dove parta della Inquifizjone (4)/ nel vente/imo finalmente che termi- 
na nel 1414- la origine , lo fiato , e il rilafciamente degli Ordini Re- 
ligio fi (5). Ecco tutto quello che abbiamo noi di quefia Storia . Si appa- 
recchiava a darne la continovazione , quando morì il giorno quattordiceft- 
mo di Luglio 1723. nell' età fua d' anni tttantadue , dopo effere flato 
aletto Confffiore del Re Luigi XV. nel lyió. e di aver rinunziato a que- 
flo importante impiego nel mefe di Marzo dell' anno 1712. per la grave 
età fua . y 

Come defideravafi dal pubblico molto fervorofamente la continovazione 
della Storia di quefio dotto * 4 batc , ofai d' intraprenderla , quantunque io 
fenta motto più che non fo efprimere , quanto io fia lontano da quella no- 
biltà di efprefftoni , da quel leggiardo ftile , che , fenga effere affettato , è 
proprio foto di lui , da quei felici paffaggi , da quei vivi tratti , da quel- 
le riffe filoni, brevi in vero , ma fenfatifiime , fparfe ne' venti volumi della 
fua Storia . Finalmente confeffo di non avere niuno di quefli talenti ; ma 
fe mi è permefio di dire qui alcuna cofa per mia giufiificagione , ofo affer- 
mare che mio difegno non era mai flato di erigermi in continovatore dell' 

Opera del Sign. -Abate Fleury j e che quel che comincio a dare al pubblico t 
non è altro che il frutto di alcuni fludj , che aveva io fatti delta Storia 
de' tre ultimi fecali , per avere a mio particolar ufo un corpo di Storia com- 
piuta, che poteffe fupplire a quel che ci mancava di queflo dotto -Abate , 
che la morte troppo preflo tolfe a noi per lo pubblico bene , quantunque ab- 
bia sì degnamente terminata la fua carriera , ancora più carico di meriti 
che di anni. Io dunque non avea compoflo quefl' Opera che per mia propria 
iftruzione , e , fe ofo dirlo , per una fpezje di legittima difperazione , che non 
potcfiimo più noi avere la continovazione di quefia I/loria . Ma alcuni ami- 
ci mi determinarono a pubblicarla , con la mira del frutto che fe ne poteffe 
ritrarre ; e come in un certo modo mi refero autore, mio mal grado, è giu- 
fio che renda conto a' miei Lettori del mio difegno , e del modo con cui l' ho 
efeguito 

Ali fono propoflo di raccogliere femplicemente , e di riunire tutto quello 
che può dare una idea giufla , e baflevolmente efttfa di quel che occorfe di 
più confiderabile e nella Cbie fa, e ne' diverft Stati di Europa ne' trecento ul- 
timi anni , a' quali aggiungerò i venticinque del decimottavo fecola , che 
fono già paffuti . -Avea nella prima edizione divi/a quefia continovazione 
per annali , affine che il Lettore foffc più agevolmente in cafo di conofcere 
ogni punto di Storia, e che a un girar et occhio diftingueffe quanto era oc- 
corfo in ciafcun anno . Queflo è il metodo feguitato dallo Sondano Ve f covo 

d i Pa- 

‘ (1) X[. della Ed. Nat». (O XII. citili Ed. Nap. Cl) HI. deilTEdrNap; 

(4) Xlil. delia td. Nap. (s) XIV. della £& Nap. 
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di Pamien , t prima di lui dal Cardinale Baronio, di cui fu P abbreviato- 
re e il continovatore ; del Signor Cadeau Ve fervo di Fernet" dal Gencbrardo, 
e da altri dotti Cronologici . Mi parvo ancora , che il Signor Fteury fi fa - 
eebbe tenuto a queflo modo di ferivo re fe aveffe continovata l'Opera fua ; 
imperocché fi /piega in queflo modo nel difeorfo che ferve di Prefazione al 
primo volume . ,, Quanto all’ ordine de’ tempi , difs' egli ( I ) , non ho ere - 
„ dato di avermivi ad attaccare troppo fcrupolofamente . Egli non convie - 
j, ne che ad un Ifiorico contemporaneo , come Tacito , il fare degli Mtiali , 
fcrivendo de' fatti , che fa con gran diflingione , e de' quali per la vi - 
„ cinanga del tempo le date riefeone fi cure . Così chi fi proponete di ferivo* 
re la Storia Ecclefiaftica dopo il Concilio di Trento , e dopo quello di 
„ Ceftanga , avrebbe ragione di ordinarla per via di Annali . Ma non è 
„ facile il ridurre in tal modo gli anticbijfimi fatti , de' quali non fi fa il 
y, tempo , fe non che per congbietture . Queflo farebbe darfi troppa pena , e 
,, metterli a pericolo d' ingannar fe medefimo , ed altrui “ . 

Ma perchè queflo metodo di fcrivere per annali ha pure le fue in- 
eenvenieng e , come riconobbe beniffimo lo fteffo Mate , quando foggiunfe , 
che ne' me de fimi fatti certiffimi non fempre torna bene il feguitare efatta - 
mente l'ordine degli anni • imperocché la Storia diverrebbe fecca oltremo - 
j, do , per le troppo frequenti interrugioni - Bì fognerà poffare rnceffantemen - 
te dal Levante al Ponente • dall' *Alemagna alla Francia, o alla Spa - 
,» g na S tin Concilio tenuto in Italia a qualche Dieta di Principi -Ale- 
„ manni ' parlar della morte di un Papa , poi di quella di un Imperadore 
5 , o di un Re , e talvolta fenga ctnnefjione , e con itforgati paffaggi . Il che 
ai f a giudicare, che farebbe meglio anticipare alcuni anni, o rtfalirvi per 
,, ripigliare un fatto importante dalla fua origine , e continovarlo fen. 
„ ga interrugione fino alla fine, per non pile difirarre l’ attenzione del Let. 
„ tare Io feguitai T ordine del Signor cibate Fteury ; ho divi fa, co- 
mi egli fece , per libri quefia Storia , che non avendo piit il difetto di 
effere interrotta da difpiacevoli digreffioni , è nel medefimo tempo più con- 
forme a quello cb' è fiato offervato ne’ primi venti Volumi, di cui effa è la 
continuarione . 

Se quefi' Opera non è una Storia compiuta , fe non ha tutta la eflen- 
fione che fi avrebbe potuto darle , non è nè pure una femplice Crono- 
logia de' fatti , che fi raccontano : fi attefe a prendere una giufia megga- 
na via, non avendo ommeffo niente di quel che fi è creduto neceffario , tron- 
cando quel che parve meno effengiale , e tralafciando finalmente tutto quel- 
lo che fonte delta difputa , e della controverfia . Proprio della Storia è 
di efporre l'ordine e le particolarità de' fatti , fenga cercar troppo le pro- 
ve , le ragioni , o i tefiimonj , per dar a vedere in qual tempo fieno 
precifamente occerfi . La Cronologia alt oppofio non fi attiene che a fiu - 
diare non folamente le confiderabili Epoche , ma ancora i mefi , i gior. 
ni , e alcuna volta le ore medefime , nelle quali fono occorfi i fatti , fen. 

Z * 

CO M. Fleoty di f tour i yumier . 
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>j tf aminargli , e y! contenta folo di notarli . CW no» /<* altro cbt da U 
r> una molto of-.ura cognizione del paffuto , e coi) flerile , cée non yf può 
ritrarne alcun fugo che dia un vero nutrimento allo /pirite . Il mio dim 
fogno dunque fi attiene tra la Storia e la Cronologia ; e conciliai per mo- 
do l' una con P altra , eie vi fi /copre una fpezfi di particolarità de 
fatti pii importanti , di uno fide pile e/le/o di quel della Cronologia , 
« della fteffa forma con cui fi dee fcrivere la Storia . Offervai per 
quanto mi fu poffibilt il tempo preci/o de' fatti flabiliti con prove Cro- 
nologiche ; e con tutto quel che fi ha di -Autori pili celebri e pii de- 
gni di fede , de' quali riferì fpeffo le proprie efpreffioni tradotte nel- 
la noflra lingua . -Aggiunfi alla Storia della Cbiefa quella degli Stati 
di Europa , negli affari de' quali abbia effa avuto parte , affine che 
per cognizione dell' una fi poffa agevolmente pervenire ad effere iflrui- 
to dell' altra , Parrà forfè a' Lettori , eie in alcuni luoghi io mi fia 
eftefo troppo * ma non mi prefi quefta liberti , fe non quando la Storia 
Ecclefiaftica non mi ha quafi fomminifirato nulla in alcuni anni • o quan- 
do i Papi per motivi particolari fi fono mefcolati negli affari de’ Prin- 
cipi , • per fe medefimi , o per maneggi de' loro Legati . Si ritro- 
verà per efempio nel Volume ventefimotergo la Storia delle differenze tra 
Luigi XL e Carlo Duca di Borgogna , efpofla affai dffufamente ; per- 
chè Siflo IV. vi volle entrare , e per riconciliare quefii due Principi 
mandò in Francia , e in Fiandra il Cardinal di San Pietro in Vinca- 
li j fuo nipote . Dico lo fieffo del grande affare di Napoli , che fi vedrà 
nel vontefirr.oquarto Tomo . Qttefie particolarità non poffono altro che di- 
lettare , ifirui/cono effe , infegnano numero fiffimi fatti , che non fi potrebbe- 
ro fapere fenga leggere differenti -Autori , che fpeffo non fi hanno , o non fi 
ha tempo di J correrli . 

Per altro non fi ritroveranno qui nè dì que’ Compend) , da' quali nul- 
la i impara , nè di que' Volumi moltiplicati , pieni d' inutili cofe a fa - 
porfit , dove tutto è dìffufo , fino te più picciole minuzie , dove le de- 
fcrizioni , i ritratti troppo ricercati , dove le aringhe , la politica , e 
le morali pifieffioni afforbono i fatti , confondono la memoria , e occupa- 
no troppo lo fpirito . Si è data a quefia Storia una eftenfione propor- 
zionata a ciafcuna materia che vi fi tratta .* e vi fi dimofira coti di paf- 
f aggio quel che affolutamente non fi deve ignorare j e vi fi f copre a fondo 
quei che etnvien fapere . Non fi bandirono lo defertzionì , o i ritratti , 
non i di f cor fi politici , nè pure le morali rifieffioni ; ma fi proccurì 
che tutto queflo f offe più conforme al guflo degli antichi , che all ' abu- 
fo cbt ne fanno alcuni moderni , dove tutte quefie afe per lo più rie • 
feono troppo lunghe , troppo frequenti , troppo trafeurate , e però fpef- 
fo nojofe , * prive di quel fapere , per cui fi guflano . Sopra tutto fi 
ì « ffervato di non ifirafcinarvele da lungi , ma di ufarle folo quando 
fi prefentano naturalmente da fe me de fi me , o come cagioni , * come con- 
fegutnz* > * come eircoflanzc de' fatti , che fervono a porli nel fuo lume , 
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0*z} 'bt ad offu fargli , e a confonderli . Per quefio le rifleffioni vi fora*, 
no di rado , per lafciar al Lettore il piacere di farle da fe mede fimo j e di 
ricreare in tal modo la fua immaginazione . 

Effendo la verità l'anima della Storia , pare cbe deggia uno Scrittore 
mettere tutta la gloria fua nel riflringerfi ad effa , per non cadere nel dim 
fetta di coloro , cbe filmarono di rendere le loro opere pile gradite con favo- 
lofi epifodj , e con alcuni fatti a bella pofia legati infieme per produrre un 
più maravigliofo effetto . Qttante Opere non abbiamo veduto per qucfio de • 
cadere ne' tempi nofiri , anche nello fpirito di genti di mediocre capacità , e 
cbe non fi leggono , fe pur trovano oggi giorno de' Lettori , cbe come un 
romango , e non come una Storia vera < Tanto è vero , cbe fi ba fempre 
S preferire la verità efatta a tutti quegli ornamenti , cbe non peffono ado- 
perar fi fenza intereffarlo ; e cbe quel cbe non par vero , da qualunque par - 
te fi guardi , non pub trovar luogo in una Storia . Può darfi cbe ne' fatti 
dubbiofi e contefiati quel cbe farà paruto più vorifimile ad uno Scrittore , 

10 parrà meno ad un altro e forfè ancora lo farà tale • ma quefia è una 
natura di fallo, per cui non fi chiede fcufq , effendovi tutti gli uomini fog • 
getti / e non effendovi altro cbe Dio che fappia tutto , 

lo non avanzai cofa alcuna feng averne i mallevadori ‘ e per por- 
la in un certo modo fiotto agli occhi del Lettore, pofi in margine le ci- 
tazioni , cbe aveva ommeffe nel Tomo ventunefimo della prima edizione 
in 12. t ne aggiunti in gran copia nel Temo XXII, Io avea mancato 
a quefio , follmente perchè da prima avea penfato cbe gli uomini dotti 
poteffero agevolmente comprendere da quali fonti tratto avejfi quel cbe io 
raccontava j e cbe gli altri non fi curaffero di faperlo . Ma mi fu dato 
a conofcere, cbe quefio fentimento non quadrava a tutto il mondo, e cbe 
fi volea cbe uno Storico non avanza fife verun fatto fenz autorità . Ho de- 
bito di quefio ricordo principalmente all' ingegnofo e coleo Cenfore incaricato 
dell’ efamt di quefl' Opera , e attiffimo a giudicarne ( M. T -Abbi de ViU 
liert ) ; e tanto più mi fono arrefo volentieri al fuo avvertimento , quan- 
to quefio obbligante cibate non è meno /limabile per l’ aggiufiategga dello 
fpirito o del buon gufilo cbe fi fcopre in tutto tiò , cbe diede al Pubblico , 
cbe per la fua efatta erudizione, e per li futi modi fempre accompagnati da 
gentilezza e da onefià . 

Quefio metodo i flato feguito qua fi da tutti gli eccellenti tutori, cbe 
abbiamo di quefii ultimi fecoli ; Spandano , il Signor di Tillcmont , 

11 Signor -Abate Fleury , il Padre Daniele , il Signor Lenfant , il Si- 
gnor di Marfolier , e tanti altri . Per feguitare quefii gran modelli, pre- 
fi il partito di citare fino le Opere più comuni , e cbe vanno per le 
mani di tutti ; affine ebe poffano i Lettori più facilmente verificare quan- 
to io ho detto, ed iflruirfene a fondo . Se non li rimetteffi ad altri cbe a- 
gli -Autori rari ed antichi , ed a' Manufcritti , cbe non poffono vederfi 
quafi da niuno , a cbe fervirebbero loro le citazioni ? Se mi oppongono , 
cbe la citazione di un libre volgare non fa molto onor ad uno Scritto- 
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re , non bafla che un Lettore vi ritrovi il fuo comodo e il fuo vantaggio ? 
Un tutore, che cerca la fua propria gloria , preferendola al giovamento de’ 
fuoi Lettori -, è un uomo vano , della cui Jovercbieria dee temer/i , e non 
conviene fidar fi di lui , fe n»n con ficuri contraffegni . Si vedrà dunque 
dalle citazioni da me pofle in margine , che io mi fono fervito indifferen- 
temente e degli tutori contemporanei , e di quelli che hanno Jcritto in que- 
fii ultimi tempi . Feci ufo della fatica di quelli che mi precedettero , mi 
valfì delle loro parole , finga per altro figuirli ciecamente , e notai le date 
ebe mi parvero fedamente fiabilite . 

Quefio non farà il filo vantaggio che troverà il Lettore in quejla edi- 
zione . Io rìlcffi quei due volumi con attenzione j e atteft a correggerne i 
difetti cb’ erano sfuggiti a me , o agli Stampatori ; mi approfittai degli 
awìfi che mi furono dati ; e fi conofierì da alcuni cambiamenti che fino 
in quefia nuova edizione , che non mi furono dati in vano. 

Per rendere più chiara e più intelligibile la Storia del qnindicefimo 
fecolo , dalla quale ho cominciato , fiimai che [offe bene prendere la co- 
fa da più rimoto tempo . Pofi dunque alla tefla di quefia Storia un Di- 
feorfi Preliminare , che racchiude tutta la Storia dal cominciamento del- 
lo Scifma del 1378. fino all' elezione dell' Arcivefiovo di Bari fitto il 
nome di Urbano FI. Jucccffore di Gregorio XI. e a quella di Clemente FII. 
a Fondi , circa cinque mefi dopo J donde ne figuì nella Chiefa uno Sci- 
fma che durò più di cinquant' anni , e non fi ejìinfe , che al Concilio di 
Cofianza . Il Signor Lenfant ci diede la Storia di quefio Concilio Jopra 
le memorie del Signor Fonder-H.trdt , che mi fimminiflrò molte cofi , del- 
le quali fippi approfittarmi . E' vero che M. Fleury ha già trattala la 
fiejfa materia fino a quefio Concilio e ma oltre che quefio tutore rinchiu- 
de in un filo Tomo quafit ottani' anni , che la fua grave età non gli 
permcttca di efaminare i fatti in modo da non lafciarfene ufeir di memoria 
alcuno, fi ritroveranno nel compendio , che io ne fi , molte circofianze da 
lui orarne ff e • e ciò mi coflrìnfi a cominciar la Stona del fecolo , che io do 
fuori , dall' anno 1401. 

, Così io feorfi per tutti gli avvenimenti del medefimo fecolo Tbierri di 
Idem , Sant’Antonino, Onofrio , Tritemio , filovie, Mariana, Platina , 
Ciaconio , Leunclavio , il Cardinal d' Atlly , Gcr fine , Clemangis , Sgu * 
roptilo tradotto dal Greco da Kreigton , e multi altri che fi vedran- 
no citati . Ma il fondo delle cofi J penanti alla Storia Ecciefiafiica fu 
prefi dalla Collezione de' Condì j del Padre La bòi Gejuita , che fimpre 
mi fervi di guida per quel che concerne al dogma , oltre gli atti di 
Giuftiniani , e di Ago fimo Patrizio , riferiti in quella collezione , e che 
ìllufirano molto i fatti de' Concilj di Ferrara , e di Firenze . In quan- 
to al Concilio di Bafilea , notai con tutta la efattegga poffibilt tutte le 
fue differenti Soffioni tenute pel ctrfo di nove anni e più . Ofjervai gli 
flefji atti di Patrizio ; feci un diligente Sommario di quanto ne fcriffe 
Enea Silvio , e l' Arcivefcruo di Palermo , nolo fitto ri nome di Panor- 
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jnita - il primo nelle fue Lettere , nella fua Storia di Boemia , e ne' fuoi 
Contentar j , e nella Opera intitolata ; De’ fatti del Concilio di Bafilca , 
ebe fi vede alla te/la dei Fafciculus, compojlo daOrtuini Grazio, e impref- 
fo a Londra nel 1 6go. [enz* parlare dell'antica edizione del 1545. che 
mi ftt parimente comunicata . Lejft le due lettere del Cardinale Giulia- 
no a Papa Eugenio IV. per diffuaderlo dal rompere il Concilio di Bafilca, 
« eòo fi trovano nella mede fi ma raccolta di Grazio , con la lettera di Enea 
Silvia a Giovanni di Segovia, intorno alla Coronazione di Felice V. e il 
concordato con i Boemi : il fecondo « tutore , intendo dire il Panormita, nel 
fuo trattato del Concilio di Baftlea , dove agita la quiflione delta /apriori- 
tà del Concilio in un gravijfimo modo, rifpondendo alle obbiezioni , fecondo 
i principj de' mede funi Canoni (li , e non ifeordandoft nulla nella difputa del 
fatto , e del diritto , di quel che pub fervire ad avvalorare la caufa eh' egli 
difende . Il Signor Gerbais Dottor di Sor bona ne fece una fcdelijftma tra- 
duzione, che leggeft con piacere e giovamento infteme . 

Qjtando ho aggiunta la Storia civile a quella della Chic fa, boproccurato 
parimente di non feguire altro che fteurt guide . Mi fomminijhb Fran- 
Zes quel che riguarda la Storia di Coflantinopoli , e Cale ondila le cofe 
concernenti a' Turchi . Confutai Enea Silvio per la Storia di Boemia • 
Mariana per quella di Spagna • Ottone di Frifinga , Coeleo , e il Si- 
gnor Heiff per l’ « ilemagna j Guglielmo Camdeno , Polidoro Virgilio , il 
Signor di Larrei , il Signor di Rapìn T boy ras , e il Padre d' Orleans Ge- 
fuita per la Inghilterra ; Giovanni Giovenale Orftni , il Monaco etnoni- 
mo di San Dionigi, Giovanni Cartiera, e Matteo di Coucy per la Fran- 
cia , f otto i Regni di Carlo VI. e di Carlo VII. Filippo di Comines , del T 
ultima edizione , impreffa a Eruff'llcs nel 17IJ. in cinque Volumi, e data 
dal Signor Godefroy , per lo Regno di Luigi XI. e di Carlo Vili. fe»za tut- 
tavia ommettere- quel che vi ha di pili notabile nel Mezeray , nella Storia di 
Francia del Padre Daniele , e negli «tutori, che pubblicarono le vite di al- 
cuni Re in particolare . Finalmente quando fi prefentò l' oc cafone di parla- 
re di qualche Santo , ebbi ricorfo al Signor Baillet . 

Ecco quali furono le fonti , ond’ io mi val/t • bajlevoìmente pago delle 
fatiche mie , fe poffono riufeire di qualche giovamento agli amatori della 
Storia, e che fi dilettano dello fpettacoio delle rivoluzioni perpetue negli 
umani affari, delle ufanze , de’ cojhimi , delle opinioni, che continovamcnte fi 
vanno fuccedendo , e di quella ferie di tanto bizzarri avvenimenti , che 
non fono altro ch'effetti irregolari delle pafftoni : f opra tutto negli ultimi 
fecoli quando la Carità non ebbe più un certo fervore , ni quella vivace 
fiamma, che fi ammirava ne' primi Criftiani. 

E' tempo di lafciare al Lettore la libertà di giudicare da fe medefimo, fe 
io abbia efeguito il mio difegno . Non mi farei arrifcblato a quefia int- 
prefa , fe non mi fofft lufingato , eh' egli aveffe avuta tanta difcrez<one » 
non attendere da me un'Opera tanto accurata, giudigiofa , ed efatta , com’ 
è quella, che io prendo a continovare . Per quanto favorevole ch'egli mi 
FlturyCont.TomoXV. B fia , 
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fi a , fono per fu a fo , che mi rrjlcrà fempre gran bifogno del fuo campatimelo, 
to . Glielo domando ancora per alcuni errori , pochi e leggeri, trafcorfi nella 
Stampa, quantunque fi fia fpefa gran diligenza in qutjla nuova edizione 
per correggerla accuratamente . Si fono ancora riformate molte frafi o/cure , 
e non di efatta coflrugiont . Si accrebbe di alcuni fatti , e molti altri f* 
ne rifcbiararono ; e affine di rendere quefla conno ovazione più conforme al, 
la Storia del Signor *Abate Fteury, fi è divifa l’ Opera in libri, comin • 
c-iande dal centunefimo , perchè i venti Volumi di quel dotto Storico conte», 
gono cento Libri. 
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I. F^Ominciamento dello Scifma. II. Elezione tumuli uof a di Urbane VI. IH. 1 Cat- 
Vi di /tali Franteli fi ritirano in inagrii . IV. Sedici Cardinali eleggono » 
Fondi per Ftpa Clemente FU. V. Urbano Fi. crea venritnve Cardinali . VI .La 
Francia fi dichiara per Clemente Vii. VII. Cimante Fll. fi ritira in Avignone. 
Vili. Guerra tra Luigi Duca d Augii ) , e Carlo di Du razzo . IX. Papa Urlano è 
a ree Reto da Carlo di Duravo» . X. Urbano Ja arrefìare fei Cardinali , trattati da 
lui crudelmente . XI. Carla di Durezza ufficila Urbano in N cetra . XII. Promozio- 
ne di Cardinali fatta da Urbano . XIII. Carlo di Durazzo s impadroni fee del Re- 
gno di Ungheria. XIV. Morte di Carlo di Durata» Redi Napoli .XV. Molti Prin- 
cipi fi fogge! t ano all' ubbidienza di Clemente . XVI. Un fai/» Eremita con figlia ad 
Urbiino di rinunziare. XVII. Il Cardinal Pietro di Luxemburgo . XV III. Pnpofizio- 
ni di Giovanni di Moni fon . XIX. Egli fi appella della femenza delFcfcovodi Parigi 
a Clemente FU. XX. Egli è condannato dal Papa. XXI. Decreto doli' Univerfità . 
XXII. 1 Domenicani fi foggettan» a qurflo Decreto . XXIII. Sentimento di Setta 
intorno ella Concettane deUa Beata Fergine . XXIV. Papa Urbano ritorna a Roma. 
XXV. Morte di quefie Papa. XXVI. Elezione di Bonifacio IX. in luogo di Ur- 
bana FI. XXVII. Égli crea quattro Cardinali. XXVIII . Guerra tra Luigi di Aia- 
giù e Ladislao per la Regno di Napoli . XXIX. Ladislao fi fg padrone del Regno 
di Napoli. XXX. Efmuonì di Bonifacio. XXXI. Clemente fa lo JleJfa con quelli di 
fua ubbidienza . XXXII. Rsmoflranzt della Univerfità al FU per terminare lo Scif- 
ma. XXXIII. Due Certosini vanno a ftllecitare Bonifacio alla pace. XXXIV. Cle- 
mente al loro ritomo ti fg mettere in prigione . XXXV. Li rimanda a Parigi , ad 
ifianza del Re. XXXVI. Il Re di Francia cade in frenefia .XXXV II. Si rifatta , 
e rimanda i quattro Certo/ima Bonifacio .XXXV 111. Afjemblea della Unrverfità per 
far ceffate lo Scifma . XXXIX. Bonifacio vuole effere ricontfciuto per vero Papa. 
XL. Clemente ricufa le vie proptfle dalla Univerfità . XLI. Il Cardinal Pietro di 
Lune fptdirt legato in Francia . XLIL Zelo dell Unrverfità di Parigi per la unio- 
ne. XLI II. E fi a f cerve viger cfamentc e Pape Clemente. XLIV. Il rapa riceve 
molto male la Jua lettera . XLV. Morte di Papa Clemente FU. XLVI. Il Re di 
Francia ferina a' Cardinali di Avignone per differm la eiezione. XLVII. I Cardi- 
nali entrano in Conclave . XLVIII. Eleggono per Papa Benedetto XIII. XLIX. 
Concilio nazionale di Parigi intanto gir untone. L. Ambafciata de' Principi g Bene- 
detto. LI. Il Papa non vuol accmftnttt* alla ceffone. LII. Benedetto XIII. da' fuo- 
ri una bolla che niente conclude . LIII. I Principi ritornano a Parigi , ferrz' ave* 
fatto nulla. LIV. Malti Principi deli Europa acconfentano alla ceffiane. LV. Atta 
di appellazione della Univerfità . LV I. Nou fi vuole ricevere in Francia il Cardi- 
nale di Pamplona. LVII. Secondo Concilio Nazionale di Francia , in cui fi rifol- 
ve la fettrazione. LVIII. Si prende in Francia la via della fot trazione ntale.LIX. 
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Gli altri Prenci pi Seguitano P efempio di Francia. LX. Benedetto ì abbandonato da 
diciotto de futi Cardinali. LXl. Il Rt manda in -Avignone Pietro di Aitly , e il 
Marefciallo Bucicaut con delle truppe . LXII. Il Marcfcialle Bucicaut j impa- 
dronisce di Avignone . LXIII. Benedetto ì affé. luto nel fuo Cajìello . LXIV. Si 
cambia P afìedio in blocco. LXV. Benedetto è prigione nel fuo palagio . LXVI. La 
via della / attrazione dispiace a molti. LXVIL Simonia di Bonifacio IX. LXVIII. 
Qtial fojj'e la Setta de' Bianchi . LX I X . Ginbbileo a Roma per Panno 1400. LXX. 
Viaggio , e accoglienza dell' Imperador di Cojlantinopoli in Francia . LXXI. De- 
po/izione delP Imperador Venctslao , LXXII, Roberto Duca di Baviera eletto Impe- 
radore . 


A Vendo la refidenza de’ Papi in A- 
vi(>none da Clemente V. fino a Gre- 
gorio XI. accagionato unofcifma, noto 
lotto il nome di grande fcifma di Occi- 
dente , che fjj motivo della convocazio. 
ne de’ Concili di Pifa e di Codanza , ca- 
de in acconcio di rifalire fino all’origi- 
ne di quello fcifma, per meglio intende- 
re quella parte della Storia Ecclefiaftica, 
che rinchiude un de’ maggiori avveni- 
menti del quindicefimo fecolo . 

Bonifacio Vili. che aveva avute del- 
le differenze tanto confiderabili col Re 
di Francia Filippo il Bello, venne a mor- 
te , e gli fi diede in fucceffore Benedet- 
to XI. che mori a Perugia dopo aver 
tenuta la Santa Sede dieci meli in circa. 
I mcdefimi Cardinali , che intervennero 
alia fua elezione , fi raccolfero per riem- 
pire il pollo, che aveva egli lafciato va- 
cante -, c come duravano ancora le me- 
delìme turbolenze , che aveano regnato 
negli otto anni del Pontificato di Boni- 
facio Vili, così gli animi erano difcor- 
di . La maggior parte de’ Cardinali, che 
comneneano quello Conclave, non avea- 
no per vero dire altra mira che di eleg- 
gere unfoggetto quale bifognava che fof- 
fe per lo bene della Cbiefa ; ma tutti 
non aveano così rette intenzioni . Erano 
pur troppi quelli, che per illegittime vie 
procuravano di falire a un grado tanto 
atto a foflenere la loro ambizione. 

In quelle diverfe opinioni di Cardina- 
li, eh’ era quali imnoffibile di accordare, 
il Cardinal Niccolò di Prato , Religiofo 
dell’Ordine di San Domenico, capo del 
partito de’ Francefi , e il Cardinale Gae- 
tano, catto di quello degl’ Italiani , con- 
vennero infieme, che il partito Italiano 
nominale tre Arcivefcovi Francefi , tra 


CO Platina de vitii Pimifieum , 


i quali l’altro partito ne avelie a fceglie- 
re uno per Papa . Il Gaetano n’ elelfe 
tre , il primo fu Bertrando di Agollo, 
Arcivescovo di Bourdeaux , chiamato dal 
Fleury Bertrando di Got . Era (lato fat- 
to Vefcovo di Cominges nel tape» d* 
Bonifacio Vili, che poco prima del Na- 
tale 1299. lo trasferì all’ Àrcivefcovado 
di Bourdeaux. Quantunque folle nemico 
del Re di Francia , Niccolò di Prato 
gittò l’occhio fopra di lui , dandone av- 
vilo a Filippo il Bello, affine che que- 
llo Principe impegnale 1 ' Arcivefcovo 
negl’ interelfi della Francia , con la fpe- 
ranza del Pontificato ; il che riufe) , co- 
me Niccolò di Prato fi era propolìo . 

L’ Arcivefcovo di Bourdeaux accettò 
l'offerta del Pontificato, e promilc a Fi- 
lippo il Belio tutto quel che domanda- 
va, purché divenillie egli Papa. Dicono 
gl’ iiìorici , che quello Principe efigea 
da lui fei cofe , e che. ne dichiarò lo- 
lamence cinque--, riferbandofi a Spiegare 
la fella a tempo e luogo . Niuno auto- 
re fi efprelTe -circa quello fegreto artico- 
lo . Quelli che volevano indovinarlo , 
credeano che confillelfe nell’ impegnar 1’ 
Arcivefcovo a flabilire la fua Sede in 
Francia , dove il Re fperava di poter 
meglio difporre de’ Papi , che non avea 
potuto fare di Bonifacio Vili, e del fuo 
fucceffore in Roma . Che che ne fia , 
venne eletto a Perugia , fotto il nome 
di Clemente V. e rifedette in Avi- 
gnone , che allora apparteneva a Car- 
lo Re di Sicilia . Dopo lui fei Pa- 
pi tennero la loro Sede nella (leda 
Città per lo fpazio di fettantaquattr’ 
anni , fecondo il computo del Plati- 
na (1) ■ Giovanni XXII. Benedetto 
XII. Clemente VLInnocenzo VI. Ur- 
bano 
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bino V. e Gregorio XI. tutti Fran- to Papa , confondendolo il popolo con 
cefi. Giovanni di Bar, Francefe, e Camer- 

Gl’ Italiani, che fi vedevano efclufi dal lengo del defunto Papa, ritornò alle 
Papato per opera de' Francefi durante violenze. 

un portello di quafi ottantanni, fecero II. Il Cardinal di San Pietro efiendofi Elezione 

ogni poflìbile sforzo per ricondurre il affacciato alla finefira, e alcuni di Ion- tumul '. 

Papa in Italia, attefo che in fua affen- tano domandando, chi era egli, fi rifpo- 

za la Città di Roma fu ridotta ad or- fé loro: .£ il Cardinal di San Pietro, vi. 

ribile defolazione per le fazioni de’Guel- A quello immaginandofi.il popolo che 
fi e Gibellini, e fu il patrimonio di San fi dicerte, che quel Cardinale forte elet- 
Pietro facobeggiato interamente ( i). to Papa , fi efdamò per tutta la Città i 
Una parte dello Stato Ecdefiaftico s’era ad una voce: Abbiamo per Papa ilCar- 
ribellata , era l'altra occupata da Si- dinal di San Pietro: Viva San Pietro. 
gnori particolari , che ne avevano ul'urpa- Quello errore diede qualche refpiro a* 
to il dominio; e il poco rimanente ve- Cardinali; ma vedendo i Romani, che 
niva difirutto dalla guerra fatta da’ Fio- non fi apriva il Conclave, rinnovarono 
rentini alla Santa Sede. Perfuafo Grcgo- piò che mai il tumulto, ruppero le por- 
rio da ragioni tanto plaufibili , e in par- te del Conclave , arrenarono i (Par- 
ticolare dalie premurofe e continove fot- dinali , taccheggiarono i loro mobili , 
lecita?ioni di Santa Caterina da Siena, infittendo Tempre che volevano un Papa 
deliberò finalmente di ftabilire la fua Se- Romano o Italiano. Avendo rifpofto lo- 
de a Roma: il che fece in effètto, mal ro alcuni domertici de’ Cardinali : Non * 

r do il configgo de’ Tuoi amici, e del- avete voi il Cardinale di San Pietro? 

maggior parte de Cardinali , che gli prefero torto quello Cardinale (j), lo 
predirtelo , che andava a far nafcere uno veftirono con gli abiti Pontificali , lo 
fcifma dono la fua morte, e ad imaner- pofcro fopra l'altare e Io adorarono, 
gere la Chiefa in un abitfo di difgrazie Ma quello Prelato gridando tèmpre a 
e difordini.. . toro, ch’egli non era Papa, e che non 

Cornili- I. Occorfe qaanto gli era flato predet- voleva erterlo, lo lafciarono, dicendogli 
ciamcnto t0 < Effondo morto Gregorio nell’anno delle ingiurie. 

fa.» M78. penfarono i Cardinali a dargli un Frattanto durarono i Cardinali molta 
' fucceffore. Di Tedici, eh’ erano allora in fatica a falvarfi. Furono alcuni ritenuti, 

Roma, quattro foli erano Italiani, e e maltrattati , altri colìretti a traveftirfi. 
tutti gli altri Francefi, ariferba di Pie- Gli uni fi ritirarono nelle loro cafe, ed 
tro di Luna Aragonefe . Quelli avreb- ufeirono gli altri della Città, e fi cac- 
herò ben voluto eleggere un uomo del- ciarono nel Cartello Sant’ Angelo. Il glor- 
ia loro nazione; ma perfuafo il popolo no dietro l’ Arcivefcovo di Bari eletto ' 

Romano che un Papa Francefe ritome- Papa , come ora fi è detto, volea farli 
rebbe a tenere la fua Sede in Francia , proclamare ; ma Vedendoli abbandonato 
eollrinfe , armata mano, e con altre da’ Cardinali, dirte a’ Magirtrati, che non 
minacce , il Collegio de’ Cardinali ad avevano ancora fatta cofa veruna , fe non 
eleggere un Papa Italiano . Circondan- raccoglievano i Cardinali a proclamare 
do il popolo il Conclave, gridava con- la fua elezione , ed a porlo in poflèdi- 
tinovamente (2): Vogliamo il Papa Ro- mento della Santa Sede. Fecero dunque, 
movo ; minacciando i Cardinali di pri- i Magirtrati chiamare dodici o tredici Car- 
varli di vita , fe facevano all’ oppoilo. dinali , reflati nella Città, che proclamaro- 
Elertero dunque, perchè così dovea farli, no con molta trirtezza 1’ Arcivefcovo di 
e con gran tumulto, Bartolommeo di Bari, l'otto il nome di Urbano VI. e 
Prignano Arcivefcovo di Bari, origina- lo mifero in poffedimento della Santa Se- 
rio di Naooli . Elfendo poi fparfa la de il nono giorno di Aprile; e il diciaf- 
voce, che l’ Arcivefcovo di Bari era elet- fettefimo dello Hello mele, fella di Paf- 

qw ? 

(O Sur. Ecclaf. IH. joi. *- 19. (ij B-’!uz vii. Pap. Jhunion. ». 348. ér in noni p. 
iojt. e liij. Cj) 1 htad. Niem. de Sihfm. i. 1. ». 1. ir 2. . ,-s* - 
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qua , fu coronato in loro prefenza dal 
Cardinale Orfini. Il dì fegucnte a que- 
lla incoronazione i Cardinali dimoranti 
in Roma fcriffcro a’ Cardinali di Avi- 
gnone , che avevano eletto 1’ Arcive- 
fcovo di Bari ad una voce («), e in 
modo liberiffimo , coficché poteano ftar- 
fene pienamente ficuri ; ma il procedi- 
mento tenuto poi da efli ben dimoi irò, 
*he quella elezione non era libera, 

I Cardi- III. Imperocché il Cardinal di Aigre- 
■* li feville con alcuni altri fecero intendere 
Francefi a j R e Francia feri vendogli che non fa- 
cene verun conto l'opra quello che gli 

«n «ina- - • •• •• /r. i.» A. : 


eni. 


fcrivevano i Cardinali , finché (lavano in 
Roma, e (Tendo e(Iì in un’alpra riftrizio- 
ne per parte del popolo Romano. In ef- 
fetto Urbano VI. eh’ era di un naturale 
nuderò , avendo concitati i Cardinali contra 
di lui , tra efli i tredici , eh’ erano Francefi, 
fi ritirarono da prima in Anagni , Città 
dello Stato Ecdefiaflico , dov’ebbero per- 
mirtione di andare fotto colore di sfuggire 
l’ efirtmo caldo di Roma ( 2 ) ; e di là 
fcriflero una lettera a Papa Urbano VI. 
medefimo; e non che dargli il titolo di 

Papa , come faceano prima , lo trattano _ ^ 

d' Apoftata, da Anticrifto, e da ufurpa- gnarono le truppe (Iraniere, eh’ erano al 
tore ; dichiarandogli che il pericolo di ef- fervigio della Santa Sede. Erano qnelte gli 


mi , perché a poco a poco s’ intereflafle- 
ro per lui , e di ridurgli in iftato di ri- 
conofcerlo volentieri per legittimo Pa- 
pa , talmente gl’ innafprì , che al fine fi 
deliberarono di paflare alle ultime e fi re- 
ni irà . Egli riprefe acerbamente i cotu- 
rni de’ Cardinali in pien ConcKToro ; rin- 
facciò ad alcuni in privato i loro modi; 
per la fua alterigia accefe ancora la indi- 
gnazione di Ottone Duca di Brunfwich ( 3 ), 
che avea fpofata Giovanna Regina di 
Napoli , e di Sicilia dopo la morte del 
Principe di Taranto , avendo Urbano 
minacciato di torle il Trono, come nel 
vero fece dappoi ; ed avendo voluto fpo- 
gliare Gaetano , Conte di Fondi , del 
tuo governo della Campagna di Roma, 
e anche i Roflainghi del governo di Ca- 
rtello Sant’Angelo, di cui erano inpof- 
fedimento. 

Una condotta sì poco mifurata indufle 
i Cardinali alla frgreta rifoluzione die- 
leggere un altro Papa. Ritirati in Ana- 
gni , Città dello Stato Ecdefiaflico , 
penfarono fedamente ad effettuare il 
loro di legno . Si aflìcurarono della pro- 
tezione del Conte di Fondi , e guada- 


fere trucidati dal popolo, che affediava il 
Conclave, e che miniceiavali di morte, 
fe non eleggevano un Romano, od un Ita- 
liano, gli ave» sforzati ad eleggerlo pre- 
cipìtofamente , loro malgrado, contrala 
loro intenzione ; che noi riconolcono 
per altro che per un intrufo , e che gli 
proibifeono di operare come Papa , effen- 
dofi fatto eleggere per violenza . I» ol- 
tre pubblicarono un manifeffo , in eui 
efponeano le particolarità della elezione. 
Fecero fapere la ftefla cola a tutt’ i Po- 
tentati di Europa , alle Univerfità , e tra 
le altre » quella di Parigi , alla quale 
fcriflero una lettera In data del giorno 
ventunefimo di Agofto. 

Quefta di fpo Azione sì poco favorevole 
per Urbano, peggiorò ancora per la co*, 
dotta iropruaentillima , e troppo impe- 
tuofa di quello Pontefice , che Lafciando- 
fi trafportare dal fuo temperamento atra- 
bilario , in cambio dì mitigare gli ani- 


armati , che Gregorio XI. avea fatti leva- 
re in Bretagna , in numero di cinque in 
Tei mila cavalli, e circa quattro mila fan- 
ti , di’ erano tre anni puma partati in 
Italia, l'orto la condotta del Cardinal di 
Ginevra, contra i -Fiorentini, e le Città 
ribelle alla Santa Sede . Pattando quelle 
truppe fotto Roma per marciare in Ana- 
gni; reflarono artalite da’ Romani , che 
cercarono di arredarle, ma rimafero elfi 
(confitti , ed effe andarono oltre libera- 
mente . I Cardinali trattarono poi con 
Giovanna Regina di Napoli, per trarla 
al loro partito , e per procurarli un luo- 
go , dove eleggere un Papa con fierez- 
za . Perciò oleìfero Fondi , Città del Re- 
gno di Napoli , dove andarono elfi . 

Giunti che vi furono i Cardinali , pre- 
fero le loro mifure per aver feco loro 
i tre Italiani , affezionati ad Urbano , 
rimalti a Paleflrina nella Campagna di 
Roma. Ottennero il loro fine , facendo 
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Del Quindici 

•vere a ciafcuno di quelli Cardinali una 
lettera fegreta in particolare, con la qua- 
le promettevano a ciafcuno di farlo Pa- 
pa , torto che forte arrivato a Fondi , 
avvertendo ad un tratto ciafcuno di guar- 
dar il filenzio, affine che gli altri due 
non ne avellerò geiofia ; e non attraver- 
faflero ildifegno che aveafì (■). Quelli 
tre Italiani erano i Cardinali di Firen- 
ze, di Milano, e l’ Orfini; il Cardinal 
di San Pietro ertendo morto nella ub- 
bidienza di Urbano . Con la fperanza 
di diveair Papa partirono tutti tre, e 
partirono a Fondi , dove pochi giorni 
dopo il loro arrivo, entrarono tutti in 
Conclave, in numero. di fedici, per pro- 
cedere alla eltzione per ifcnitinio. 

IV. I tre Italiani dunque , ciafcuno 
de’ quali fperava il Pontificato, rodarono 
molto forprefi , quando videro pochi gior- 
ni dopo che nel primo fcrtitinio fi elef- 
le nei Conclave Roberto Cardinale Sa- 
cerdote , titolato de’ dodici Aportoli. 
Chiamava!! il Cardinal di Ginevra, per- 
chè era (rateilo o nipote di Amedeo Con- 
te di Ginevra, e fu chiamato Clemente 
VII. Avea folamente trentafei anni ; 
e non ertendo nè Francefe, nè Italiano, 
fi credette che non farebbe fofpetto a’ 
due partiti . Era fiato Vefcovo di Terna- 
na , poi di Cambrai ; e fu fatto Cardi- 
nale da Gregorio XI. Era uomo di abi- 
lità, eloquente, attivo, proprio agli af- 
fari, e alle fatiche. Quelle qualità con- 
tribuirono alla feelta che fi fece della 
fua perfona ; ma più ancora la nobiltà 
della fua effrazione, ond’era congiunto 
od alleato delle migliori Cafe di Euro- 
pa; e quello lo rendea piò atto di ogni 
altro a fortenerfi confra il fuo concor- 
rente. I Cardinali Italiani tanto fe ne 
fdegnarono , che torto G rertituirono al 
Caìfello , dond’ erano partiti (2). Ap- 
partenea quello Cartello al Cardinal Ór- 
fini, che mori pochilfimo dopo, fenz* 
poterli fapere fotto a quale delle due ub- 
bidienze. 

Con quella elezione Papa Urbano VI* 
fi vide a fronte un altro Papa cinque 
mefi dopo la fua elezione ; e trovan- 
doli abbandonato da tute’ i fuoi Cardì- 
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nali , e anche in parte da' fuoi Cortigia- 
ni , ritornò molto defolato a Roma ver- 
fo la fine dell' anno , nella Chiefa di 
Santa Maria di là dal Tevere, perchè i 
Francefi tenevano ancora Cartel Sant’ 
Angelo . Quivi cominciò a conofccre la 
imprudenza della fua condotta ; e per 
rimediarvi, fi refe più amorevole verfo 
i fuoi Cortigiani, conferendo loro mol- 
ti offizj, che vacavano. 

V. Caterina da Siena, ch’era (lata la 
Principal cagione del ritorno di Grego- 
rio XI. avea per legittima la elezione 
di Urbano , e fi dichiarò apertamente 
per lui. Scrifs’ella al Re Carlo V. ma 
lenza effetto , alcune lettere piene di fuo- 
co per di dogi ierlo dal partito di Clemen- 
te, e farlo entrare nell’ ubbidienza di 
Urbano; e fece ufo di quanto fpirito e 
di quanta eloquenza avea per indurvi 
tutto il Mondo. Ella fcrifle parimente 
lei lettere ad Urbano , che furono im- 
prese, in cui dopo averlo efortato alla 
coflanza, lo configli» a mitigare la lua 
foverchia feverità , che gli acquirtava tan- 
ti nemici, e a creare più predo che po- 
teva un nuovo Collegio di Cardinali , 
atti a fervire la Chiefa in quella occa- 
fione , c a fofteneroe l’ edilìzio con il loro 
diftinto meritai. Finalmente a fua perfua- 
fione quello Papa ne creò ventinove di 
varie Nazioni , con la mira di farli del- 
le creature nella maggior parte delle Cor- 
ti. Ventifei accettarono, e tre ricufaro- 
no. Furono i principali Bonaventura Pa- 
dovano, dell’Ordine degli Agnrtiniani ; 
Niccolò Mefchino dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori ; Giovanni Arcivefcovo di 
Corfò ; Rinaldo di Monterva , nipote 
del Cardinal di Pamplona, e Vefcovo 
di Silleron ; Filippo di Alenzon, Principe 
del fangue reale di Francia ; Agapito Co- 
lonna, che da prima ricusò, e poi ac- 
cettò per follecitazione de’ fuoi ; Pilo di 
Prato Arcivefcovo di Ravenna; e G a len- 
to di Tarlar di Pietra-mala d’ Arezzo 
Protonotario Aportolieo . 

Dopo la elezione di quelli due Papi 
la Crirtianità fi divife . Urbano VI. 
avea qnafi tutta l' Europa dal fuo parti- 
to , era riconofciuto in Aiemagna, in 

Uo- 
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Ungheria, in Inghilterra , in Boemia , in 
Polonia, in Danimarca, in Svezia , in Prill- 
ila , in Norvegia , in Olanda , in Tofcana, 
in Lombardia, nel Ducato di Milano, 
e quali in tutta la Italia, a riferba di 
alami luoghi della Sicilia, e del Regno 
di Napoli . La Spagna medefima era per 
lui ancora; e quantunque Pietro di Lu- 
na, che vi era ilato mandato da Clemen- 
te VII. folle rellato in quel Paefe, gli 
Spagnuoli non lo confi Jeravano altroché 
come uno Spagnuolo , per elfcr egli A- 
ragonefe , e non come Legato di quel 
Papa ; per modo che molti Concili, 
tenuti in Ifpagna intorno allo fcil'ma, 
avcaao lafciata la quillione indccilà, in 
attenzione di un Concilio ecumenico ; c 
iolo nel 1387. fu riconolciuto Clemente 
Vii. in un Concilio teouto a Salamaa- 
e-i,dove rifedea Pietro di Luna tuo Le- 
gato; c lo fu ancora più tardi in Na- 
varra e in Aragona. 

La Frin- VI. La Francia nel 1379. aveva ab- 
cia fi di- tracciata da neutralità in un Concilio na- 
prT'cie- 7 -‘ ona ' e » tenuto a Parigi lotto Carlo V. 
{n cn , e Ma quattro meli dopo quello Principe lì 

VII. dichiarò in favore di Clemente VII. e 

allora Urbano VI. fu quali generalmen- 
te dichiarato come intrufo ; avendo la 
Cartiglia, l’ Aragona , la Navarra, la 
Scozia , la Savoia, la Lorena, feguito 
l’efempio della Francia. 

Clemente Vii. Frattanto i due Papi tra erti non 
yi.L ® guardavano più mifura alcuna . Si ful- 
Avi'e o” binavano reciprocamente mille feomu- 
ne . niche, con grande lcandalo della Crirtia- 
nità tutta (1). Da quello pacarono ad 
armi più efficaci , e eh’ ebbero più fu- 
ncilc confeguenze . Erafi Clemente ri- 
tirato da Fondi nel Cartello di Spelon- 
ga vicino a Gaeta . da dove andò a 
Napoli co’ luci Cardinali ; ma elfendovi 
mal accolto , fi portò in Avignone, e 
vi giunte nel mefe di Giugno 1379. 
La tua partenza terminò di rovinare il 
tuo partito in Italia: il Cartello di Sant’ 
Angelo fi refe ad Urbano, che fece fa- 
re il procedo alla Regina Giovanna di 
Napoli, al Conte di Fondi, agli Orfi- 
ni , e a tutti quelli, che favorivano Cle- 
mente VII. Quelli dal canto foo proce- 
dette contra coloro , che aderivano ad 


Urbano, il eh» metcea la Chicfain una 
orribile confulione. 

Urbano per dar efecuzione alla fen- 
tenza, che avea data contra la Regina 
di Napoli , diede il Regno a Carlo di 
Durazzo, parente di quella Regina, e 
lo chiamò dall’ Ungheria ; donde elfendo 
giunto , il Papa lo coronò Re di Sicilia, 
dopo averlo impegnato a cedere i Du- 
cati di Capua e di Melfi, e delle altre 
Contee a Francefco di Prignano , fo- 
prannomato Bacillo , nipote di Urbano. 

La Regina Giovanna, per opporli agl* 
intraprendimenti di quello Papa , fece 
duno de’ Tuoi Stati a Luigi di Aogiò , 
clonandolo a portarli incontanente in 
luo aiuto. Frattanto Carlo di Durazzo 
s’ impadronì di Napoli, forprele Ottone 
marito di Giovanna per tradimento , e 
fecelo prigione : indi avendo preio il 
Cartello nuovo , dove la Regina s’ era 
ritirata con fua torcila Maria , la fece 
prigioniera di guerra , e lirangolare qual» 
che tempo dopo . 

Vili. Clemente VII. follecitava con- Guerra 
tinovamento il Duca di Angiò a pallate ,r * Luigi 
in Italia. Era quello Duca Reggente del * 
Regno di Francia, nella minore età di Car- Carlo di 
lo VI. l'uccellore di Carlo V. detto il Durazzo. 
Saggio , morto il fedicefimo giorno di 
Settembre 1380. Partì da Francia con una 
grande armata Fanno 1382. all* acquili* 
del Regno di Sicilia (z). Attraversò la 
Lombardia , e in cambio di andar dirit- 
tamente in Italia, dove avrebbe potuto 
impadronirli della perlona di Papa Ur- 
bano, e liberare Giovanna fua benefat- 
trice, tenuta prigione da Carlo di Du- 
razzo, c altre?! il Duca di Ottone fuo ma- 
rito , paùò diritto nell’ Abruzzo, dove 
fu proclamato Re di Napoli, di Sicilia, 
di Gerulàiemme, e Conte di Provenza. 

Carlo, ch'era in Napoli facea fortificar 
le piazze , che gli rellavano , e tirava 
in lungo la guerra per far perire le trup- 
pe del Duca d’ Angiò. Quello dilegno 
gli riufeì: l'armata del Duca s’indeboll 
talmente dalla carellia , e dalla mortali- 
tà, che non potè intraprendere più nul- 
la. Gli venne manco il danaro, e final- 
mente morì egli Hello in Bari il ventu- 
nefimo giorno di Settembre 1384. o per 

dolo- 
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dolore di vedere così male riufcita 1’ che non fu Urbano a’ piedi del Trono, 
opera fua, o dal contagio, dal quale fu Allora difcefe , gli baciò i pie li , lo 
colto; o pure, come fcrilfero alcuni , per conduffe egli medefimo nella Città; ben- 
aver bevuto dell’ acqua di una fontana za però volere che vi entrale folenne- 
avvelenata da’ nemici. mente ; e in vece dell’ Arcivefcovado, 

L’ anno precedente Papa Urbano era dove il Papa volea dimorare , lo fece 
andato nel Regno di Napoli (i),inquie- entrare nel Cartel-nuovo , dove gli per- 
to per ciò che Carlo , dopo due anni mite di dare udienza , quantunque foffe 
che potedea quello Regno, non avea bene curtodito, fin a tanto che perope- 
penfato a mantenere la lua promelfa cir- ra de’ Cardinali , quindici o ledici gior- 
ca i Principati , che dovea dare a Prigna- ni dopo , fi fece la pace tra effi (2) a 
no fuo nipote , e temendo che non fi condizione che il Papa non fi raefcolaf- 
accomodane col Duca di Angiò. Si avan- le piò nel governo del Regno, e che 
aò fino a Ferento picciola Città dello il Re Carlo facelfe Principe di Capua 
Stato della Chiela, dove fece intendere il nipote di Papa Urbano, 
a’ Cardinali che lo andatero a ritrovare; Ma quello Principato durò poco nel. 
e ricufando elfi di farlo , fece de' gran la caia di Urbano, perchè oltre ali’ ef- 
procellì verbali contea di effi , e minacciò fere fuo nipote un uomo lenza merito 
di deporli. Seguitò tuttaviala fua llrada, veruno, era anche dirtoluto tanto , che 
e vedo il mele di Ottobre capitò in A- violò una Religiofa di Santa Chiara nel 
verta tra Napoli e Capua .Carlo gli an- Moniilcro di San Salvatore . Quella ver- 
dò incontra, lo falutò umilmente, e ten- gognola azione di nuovo mite dilcordia 
ne la briglia del luo cavallo , marcian- tra Carlo, e il Papa, che prefe con al- 
do avanti di lui , a guila di fuo fcudie- terigia a ditendere il fuo impudico ni- 
re, accompagnandolo lino al Vefcovado, potè. Querto Pontefice folienea , con- 
dove albergò. Ma quelle fommilfioni di tra le convenzioni , ch'era egli il Sovra- 
Carlo di Durazzo erano piuttollo per no di Napoli ; e che elfendo egli pre- 
aflìcurarfi della perfona del Papa , che lente , non potea Carlo condannare a 
per rendergli onore. morte i Grandi del Regno. Frattanto!’ 

Papa Ur- IX. In effetto, appena entrato Urba- atfare fi accomodò (j) . Il Re di Na- 
binoìar-no nella Città , Carlo ne fece chiudere poli perdonò al nipote il fuo incello, 
reftito da t u tte le porte, e verfo fera lo mandò a e gli diede parimente la Città di No- 
Carlo di j nv j tare di portarfi al caflello . Urbano cera, altrimenti Nuccra de’ Pagani , nel 
mazzo. non vo |[ e andarvi , e ad onta di quella Regno di Napoli , con fettanta mila 
negativa, non fi tralafciò di condurvelo, fiorini. Quivi fi ritirò il Papa con una 
per quanta refillenza avelfe potuto fare ; parte della fua Corte deliberato di paf- 
e quantunque fcomunicafie ad alta voce farvi il verno, afpcttando l’occafione di 
per le llrade quelli che lo conduceano. vendicarli delia ingiuria fattagli da Car- 
vi flette cinque giorni , fenza che di lo, e di fpogliarlo del fuo Regno, fi- 
fuori niuno poccfTe fapere quel che vili dandoli delle intelligenze, che avea co* 
facelfe. Vi ha probabilità che Carlo lo Napoletani . Così ricominciarono tallo 
colfringete a rinunziare a quelle condi- le turbolenze. 

zioni onerofe , di cui avevaio aggravato, Elfendo Carlo di ritorno a Napoli , 
ricevendone la invellitura. Ma non che fenza riguardo veruno per Urbano , lo 
dargli la libertà, lo fece condurre da A- fece pregare di andar a vibrarlo incon- 
verfa a Napoli, dove lo ricevette (opra tanente, per avergli a oomunicare qual- 
un Trono molto eminente , in faccia che affare importante (4) . Irritato il 
la porta della Città, veftito con gli abi- Papa di querto procedimento , rifpole, 
ti regj , con la corona in cella , collo che toccava a’ Re e a’ Principi Criltia- 
feettro in una mano, e nell'altra il po- ni lo andare a' piedi del Papa , e non 
mo d’ oro ; fenza levarli mai fin tanto a’ Papi il prevenirgli ; e che fe volea 
Fleury Ceni. Tarn. XV. C la 

co N<em. de Schifi» I. »S. & 19, £*} Nicol, di Scili, taf. j]. (3) Ihd. t. 40. 

(4) Spund. ai 1. 1384. c. 4 . 
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la fua amicizia , doveva abolire le im- 
•pofizioni mette fopra un Regno feuda- 
tario della Chiel'a . Quello ballò a fare 
che Carlo delle a conofcere il difegno 
che avea di perdere Urbano. Si fparfe- 
ro in pubblico certe quillioni , in cui 
tra le altre cole fi domandava , s’ era 
permeilo di dar depuratori ad un Papa 
o troppo negligente o troppo oilinaro , 
e che lenza il configlio de’ Cardinali 
volefle fare tutto di fuo capo con pre- 
giudizio della Chiefa 5 e le fi porcile 
anche punirlo (1), deporlo, ed elegger- 
ne un altro. Il Cardinaledi Rieti, chia- 
mato Pietro Tartaro , Abate di Mon- 
te-Cafino, e Cancelliere del Re di Na- 
poli , pubblicò quelle quillioni, eh' era- 
no dodici. Il Cardinale era per l’ affer- 
mativa ; e le ragioni che ne arrecava , 
poteano fare qualche imprelfione negli 
animi . Impegnò ancora molti Dottori 
celebri in Teologia , e in Diritto , a 
difeutere tali quillioni conforme al par- 
tito ch’egli avea prefo. 

Urbano X. Eflendo (lato avvertito Urbano di 
fa arreda- quella congiura dal Cardinal di Manu- 
dinllfda P*H° della 1^'S 1 '* j raccolte il 

lù?* trat- Concifloro , per rapprefentarvi il peri- 
tati cru- colo in cui fi ritrovava efpollo; ed ulcen- 
dalmeme. dotte fuori , fece arredare fei Cardinali 
che tenea per folletti di averne avuta 
la maggior parte, perchè erano i più dot- 
ti (2). Furono polli in ol'cure prigioni, 
aggravati di catene , e melfi parecchie 
volte a’ tormenti . Il primo chiamato 
Gentile di Sengro fu condotto avanti 
a lui co' ferri a’ piedi , e alle mani , in 
«n luogo del Cadetto dove fi dovei da- 
re la corda . Nudo lo follevarono con 
delle corde , non avendo che la fola ca- 
micia , e i calzoni , ttringendolo col ran- 
dello, per metterlo alla tortura. Il gior- 
no dietro Luigi Donato Cardinale di 
Venezia fu podo l'opra il cavalletto . 
Quello vecchio debile e fracadato foilen- 
ne la tortura dalla mattina fino all' ora 
di pranzo, con sì orribili tormenti, che 
poteva il Papa fentir le lue grida da un 
giardino , dove dava palleggiando . Tbier- 
ri di Niem riferil'ce quelle crudeltà, 
eflendone dato tcllimonio. Gli altri quat- 


ti) Nìmi. I . t. t. 4* Nicol. i . 4. e . 

». ite . 10. p . it 8 . CD Niem. c. ]<. 


rro Cardinali erano Adamo Edon, V#. 
feovo di Londra , Bartolorameo di Co- 
conno o di Coturno, Arcivcfcovo di Ge- 
nova , Giovanni di Capua Arcivcfcovo 
di Corfù , e Martino del Giudice Ar- 
civefcovo di Taranto. 

XI. Carlo fdegnato contra Urbano, Clrfo di 
perchè avea contra lui rinnovate le lue 
lcomuniche, e metto il Regno di Napo- u tb ,'* 0 
li lotto interdetto (O, ed avealo dichiara- in Noce- 
to, unitamente a Margherita fua moglie, r» . 
privo del Regno, andò ad attediarlo nel 
Cadetto di Noccra , con una grotta ar- 
mata , il cui comando aveva egli affidato 
al Cardinale di Rieti , gran nemico di 
Urbano . Mentre che gli attediati poco 
agguerriti fi difendeano debolmente , il 
Papa Comunicava quattro volte al gior- 
no daiia fua fineilra I' armata nemica, 
con una campana , ed il cero alla maria. 
l.a Città era prefa, e la Citt-ilclla prel- 
fata così vivamente , che fuor di dub- 
bio il Papa farebbe (lato prefo , fe non 
gli fi dava prontamente foccorfo . Rai- 
mondo Orini , affilino da Tommafo di 
San Severino , capo del partito , che ri- 
maneva a Luigi di Angiò , e da Lota- 
rio di Svevia Otfiziale Alemanno , fece 
tagliare una ttrada obbliqua nella (oretta: 
fi avanzarono tutti tre con le loro trup- 
pe, fino al campo degli alfedianti ; mi- 
fero gli uni in pezzi, gli altri in fuga: 
entrarono netta Città, poi nel Cadetto, 
ne traffero fuori Urbano, co’ fuoi Cardi- 
nali , e la nettante fua gente, e li coo- 
dutlero arrraverfo di mille pericoli in un 

r to, tra Barletta e Trani , dov’ erano 
galee de' Genove!) . Quello vi fu di 
particolare in quell’ azione , che i par- 
tigiani dì Clemente VII. per travagliar 
Carlo , furono i liberatori di Urbano. 

Quello Papa ttrafeinava fetnpre fecoi 
fuoi fei Cardinali , che cultodiva a villa 
r timore che gli fuggiffero. Thierri di 
iem , fuo Segretario , narra (4) che fec* 
inumanamente (cannare , o piuttotto fof- 
focare in fua pre lenza il Ve icovo di A- 
quila , perchè avendo un cattivo cavallo, 
ed eflendo dall’ altro canto florpiato per la 1 
tortura fopportata , non camminava pretto 
come avrebbe voluto . Giunco che fu 

egli 

ji. t j». C») Smnmoat. Lié. 4. t. 1. 
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egli in Genova, tutto il Mondo fi ado- Maria fua primogenita, folto la tutela 
prò in vano per la liberazione di quelli e la reggenza della Regina Elifabetta 
Cardinali (i); egli li lece morire crudel- fua Aladre; attendendo che quella gio- 
inentecon diverti generi di fupplizj ; e fu il vane Principila folle in età di (polare 
folo Adamo Ellon Vefcovo di Londra, il Principe Sigi Intonilo figliuolo dell’ lin- 
eile fi chiamava il Cardinal di Santa Ce- perador Carlo IV. Gli Ungari da prima 
cilia, al quale egli rifparmiafle la vita, fi foggettarono volontariamente al fuo 
ad illanza di Riccardo Re d’ Ioghi Iter- governo, ma qualche tempo dopo non 
ra, dopo averlo degradato e privato di contenti quei popoli, che la Regina E- 
tutt’ i fuoi benefici e delle dignità. Quella lifabetta abbandonale tutta l’ammini- 
coadotta di Urbano alienò da lui 1 ‘ ani- (trazione dello Stato a Niccolò Garo Fa- 
ma de’ fuoi più fidi. Il Cardinal Pilo latino, mandarono legatamente il Ve- 
di Prata, o diPtat» y Arcivefcovo di Ra- feovo di Zagabria a Carlo ad offerirgli 
venna , Governator di Corneto , e il la Corona di Ungheria. Egli l’ accettò, 
Cardinale Galeoto Tarlar di Pietra-Ma- ed elfendoli imbarcato fopra una galea 
la , allora lo abhadonarono per andare a Barletta con pochillimo feguito , pa fi- 
ati unirli a Clemente in Avignone. sò- Gloriato da tre altre galee in Dal- 
IW XU. Per riempiere nel Sagro Colle- njazia , donde pafsò per terra a Zagabria, 
zìom di gio i polli degli uni e degli altri , Ur- e poi a Buda . 

Cardinali foano fece il giorno dietro della Epifania XIII. Vedendo che tutto era difpofio q" 10 
ic fàt-T * del 1 585. una promozione di diciallette per riceverlo, fi fece coronare Re di ,• ,m p”° 
‘ Cardinali , che quali tutti erano Aleman- Ungheria l’ultimo giorno dell’ anno 1 ;86. dronifee 
ni, o Napoletani, all me di procacciaci! ma la Regina Elilabetta , che Rimò egli del Re- 
un appoggio in quelle due nazioni, e di aver ingannato, fu più ailuta di lui. R n ° Ai 
particolarmente nell’ultima .Gli Ale- Ella gli fece intendere, che Sigi finendo, il Un Bh«- 
rnanni , eh' erano i tre Arcivefcovi Elee- quale dopo avere Ipolata la Principella in”*" 
tori (z), Adolfo di Magonza, Federi- Buda, un poco avanti l’arrivo di Car- 
co di Colonia, e Conone di T reveti ; 'lo, era ritornato in Boemia , gii cede- 
i Vefcovi Arnoldo di Licge, Venceslao robbe il Regno per picciole cofe ; e alen- 
ili Breslau , e Pietro di Rolcmberg, ni giorni dopo la fua incoronazione, lo 
Ecclefiaflico di Boemia di nobile fami- traile nella fua camera folto pretelle di 
glia , non vollero accettar quella degni- voler leggergli una lettera di Sigifmoa- 
tl , quantunque ricoaofcefiero Urbano, do intorno a quello luppolo affare, 
e che. loro lafciafie anche 1 ’ amminillra- XIV. Stando però nell’ anticamera J 
zione delle lor Chiele nello fpintuale quelli che lo accompagnavano , eflcndo otiraiz» 
e nel temporale. I Napoletani, quan- Niccolò Garo entrato lubito per una R r di 
tunque fodero lietiffimi di aver quell’ porta fegreta , lo fece trucidare da un Napoli . 
onore, non davano tuttavia di riceverlo robulto Ungaro, chiamato Forgat, che 
apertamente, per timore d’ irritare il Re gli fpaccò la teda con un colpo di feia- 
Carlo (3): e Urbano medefimo , r>er una bla (4). Cosi mori quello Principe nel 
ragion quali conforme, non pubblicò que- quarantunelimo anno dell* età iua . Il 
fia creazione , le non quando fu ufcito Govenator di Croazia fece gittare Eli- 
dei Regno di Napoli, dove gli conve- fabetta nel fiume, per vendicar la 
niva temer di tutto . morte del Re Carlo , del cui parti- 

Non lu lungamame efpoflo alle per- to era egli . Ma edendo il Re Sigif- 
fecuzioni del Re di Napoli; terminò l* mondo andato lubito dopo a prendere 
ambizione di quello Principe con una il pofledimento del Regno, prefe Quello 
iuaelta morte , che vendicò il Papa di barbaro ficario, e fecelo monr.lentamea- 
tutt’ i mali, che ne avea ricevuti. Lui- te, imponendo che folle attanagliato 
gì di Ungheria, morto tre anni prima, nella maggior parte delle Città di Un- 
avea laicato il Regno alla Prmcipdfa gheria. 

C z Giun- 

co UjIIì-ir. fa Rubiti II. (O Niem c 44. (l) Gobelin. Pcr/sn. Cefnwd. Ci», lii.t. r.#S. 

C4) Baiilia. j. ite. 1. Antoaìn io. zz. c. z. ptng. ■). 
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. Giunfe la notizia della morte del Re 
Carlo a Napoli nel mele di Febbraio, 
in tempo delle pubbliche felle per la 
fua incoronazione. La Regina fua mo- 
glie per canfare le cohfeguenze di cosi 
funeflo avvilo , fece prontamente pro- 
clamare Re fuo figliuolo Ladislao o 
Lancellotto, Principe giovanetto d’anni 
dieci in circa , che regnò da prima affai 
pacificamente fotte la reggenza della Re- 
gina fua madre. Ma nata difeordia tra 
quella Regina, e i Magiflrati, quelli n’ 
eleffero orto fra di loro, perchè prendef- 
fero con l’autorità fuprema il pelo degli 
affari (i) . Papa Clemente per trarre 
profitto da una occafione cosi favorevole 
a’ fuoi intereffi, mandò in Italia il Prin- 
cipe Ottone di Brunfwich marito della 
fu Regina Giovanna, che vi venne ac- 
colto con molta letizia, ed ebbe la de- 
flerità di far riconofcere il giovane Lui- 
gi di Angiò Re di Napoli : il che fece 
paffare quello Regno all’ubbidienza di 
Clemente. 

Molti XV. Quali nel medelimo tempo Papa 
Clemente dillefe ancora la fua ubbidienza 
tino «IP zd altri due Regni, che lo riconobbero, 
ubbidun- Pietro di Aragona, ch’era flato neutra- 
li di eie- l e fino alla fua morte , lafciò i fuoi Sta- 
• ti a Giovanni fuo figliuolo ; il quale 
avendo raccolti i Prelati e i Grandi del 
fuo Regno , in prefenza del Cardinal 
Pietro di Luna , abbracciò col loro pa- 
rere la ubbidienza di Clemente VII. co- 
me s’ era fatto in Cartiglia . Carlo il 
Nobile fucceffore di Carlo il Cattivo 
nel Regno di Navarra , fece lo fleffo. 
Così tutta la Spagna, trattone il Regno 
di Portogallo, fi dichiarò per Clemente. 
Santa Caterina da Siena afflitta del mi- 
ferabile flato della Chiefa, ferivea frat- 
tanto a’ Re ed a’ Principi per guada- 
gnargli al partito di Urbano riconofciu- 
to da lei per legittimo Pana ; appoggian- 
doli fopra molte rivelazioni da effa 
allegate . Morì quella Santa in Ro- 
ma il giorno ventinovefimo di Apri- 
le 1380. in età di foli trentatrè an- 
ni , confumata da infermità , e da do- 
lori accagionati da’ fuoi digiuni, dal- 
le vigilie , e dalle altre fue auflerità , 
e fu canonizzata ottant’ anni dopo la 

(0 Ni*n. de Siiifm. I. 1. 1. 1 4. gr ftf. 


fua morte da Papa Pio II. 

Ma quel che piò di tutto fortificò ri 
partito di Clemente contra il fuo com- 
petitore, che s’era fatto molto odiofo 
per la crudel morte de’ cinque Cardina- 
li , fu il zelo che dimoflrò avere per la 
pace della Chiefa. Affecondando in ciò 
il parere , e le fervorofe efortazioni dell’ 
Univerfità di Parigi , mandò in ogni 
parte Legati , e Nunzi a proporre per 
parte fua la convocazione di un Conci- 
lio, al cui giudizio proteflava di edere 
difpoflo a foggiacere; *1 che ricufava di 
fare Papa Urbano, e per ciò perdette 
allora la ubbidienza del gran Maflro di 
Rodi . 

XVI. In quello medefimo tempo un Un fallò 
certo chiamato Francefco, che fotto 1 ’ Eremita 
abito di Eremita contraffaceva il Profe- configli»* 
ta, andò a ritrovare Urbano, che llava "* j tb ** 
tuttavia a Genova. Vi giunfe a cavai- 
lo con quattro fervi , domandando di 
parlare al Papa , e dicendoli mandato da 
Dio. Il giorno dietro fu prefentato ad 
Urbano , vellito di nero con una lunga 
barba , e affettando un cllerior molto 
umile (2), dichiarò, che non fapeva il 
Latino , e diffegli in Francefe : „ Io 
„ vengo a voi Signore , per palefarvi 
„ quei che mi fu da Dio rivelato in- 
„ tomo all’ union della Chiefa . Sono 
„ quindici anni , che ritrovandomi in 
„ meditazione in un deferto , apprefi 
„ per una celelle rivelazione , che il 
„ Nollro Santo Padre Clemente fareb- 
„ be il vero Papa e il Vicario di Ge- 
„ fu-Crillo , e che farelle Voi un fai- \ 

„ fo Pontefice. Per il che vi feongiuro 
„ di rinunziare al Pontificato, perrilli- 
„ tuire la pace alla Chiefa , e per la 
„ vollra propria falute. “ 

Urbano gli domandò comefapeffe che 
era quella una divina rivelazione ; ed 
egli non potè dame veruna prova ; ma 
offeriva il fuo corpo alla tortura, fe fi 
feopriva che (offe un impoflore . Nell’ 
atto che parlava , Urbano addocchiò 
che aveva in dito un anello, dov’era 
incallrata una pietra oreziofa : Non è, 
cofiume, difs’egli al finto Eremita , che 
gli Eremiti portino anelli ; cerne ri'ete 
voiqueflo ? Egli , è, rifpofe, un dono che ^ 

mi 

(1) Gobelin. Ptrfen. Cefmcd. p. 308. 
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n ti fece il Santiflimo Padre Clemente . 
Urbano avendoli facto dar quell’anello, 
lo confegnò ad un uomo che fi vantava 
di fapere la negromanzia . Poi fece met- 
tere in prigione 1 ’ Eremita con due de’ 
fuoi domefiici, effondo gli altri due fug- 
giti . Furono porti alla tortura tutti tre 
feparatamente ; e confefsò 1 ’ Eremita , che 
quella pretefa rivelazione era una fug- 
geftione diabolica . Quello gli avrebbe 
rodata la vita , fenza la interceffìone di 
alcuni Prelati Francefi del partito di Ur- 
bano, che gli raoprefentarono , che fi fa- 
rebbe potuto in Francia praticare lo ftef- 
fo contra i partigiani che averte potuto 
avervi; perchè fapevano erti ch’era un 
uomo di dirtinzione , e protetto dal Re 
di Francia. Non gli fi fece dumne altro 
che tagliargli la barba , e obbligarlo a 
ritrattarti pubblicamente nella Chiefa do- 
po la meda del Papa , e confettare che 
Urbano era il folo legittimo Papa . 
Quindi gli fu data la libertà , e riftitui- 
to il fuo anello ; il Pana gli permife 
anche che ritornarte in Francia ; il che 
fece pochi giorni dopo. 

XVII. Le gran maraviglie, che ope- 
rò Dio in quell' anno per mezzo del 
Cardinal Pietro di Luxemburgo , avva- 
lorarono l’ ubbidienza di Clemente più 
che non fecero le rivelazioni del falfo 
Eremita (i) . Era egli figliuolo di 
Guido di Luxemburgo primo Conte di 
Lignì nel Baroefe , cugino in quarto 
grado dell’ Imperador Venceslao , e di 
Sigismondo Re di Ungheria . Era fua 
madre Maolta di Cattigliene , Concerta 
di San Poi . Avendo Pietro terminati 
i fuoi rtudj di Filofofia e di Legge a 
Parigi , fu provveduto di un Canoni- 
cato nella Chiefa Cattedrale di quella 
gran Città , dove acquiftb si gran ripu- 
tazione , che fu creato Arcidiacono di 
Chartres, e poi Vefcovo di Metz quan- 
tunque non averte ancora altro chequin- 
dici anni . Due anni dopo Clemente, 
eh’ era da lui riconofciuto per vero Pa- 
pa , come fi faceva in Francia , cnnftrin- 
felo a portarti in Avignone , fecelo to- 
rto Cardinale Diacono titolato di San 
Giorgio al Velo d’ oro , mantenendogli 


(O Nitro. I. , 
(4) Meyer. J. 


P amminiftrazione del Vcfcovado di Metz. 

Cadde egli infermo verfo la fine di que- 
fto medefimo anno (z) , e fi attribuì il 
fuo male, che fu aliai lungo , alla fue 
grandi autterità . Morì Tantamente il fe- 
condo giorno di Luglio 1387. in età 
fidamente di anni diciotto , meno dieci 
giorni. Riferifce la Storia , che G fece 
una infinità dì miracoli al fuo fepolcro, 
e che fra gli altri vi fi rifufcitaronoqua- 
rantaduc morti . Il popolo non poteva 
immaginarti , che cosi Santo uomo, per 
lo quale Dio fi dichiarava così lumino- 
famente , fotte un falfo Cardinale , nè 
che in confeguenza Clemente, cheavea- 
lo creato, forte un falfo Papa. Si preten- 
de ancora, che molti Partigiani di Ur- 
bano ne fodero commorti (3) . Si mi- 
gliorò la caufa di Clemente . Tuttavia 
Pietro di Luxemburgo non fu allor ca- 
nonizzato, quantunque vi fia un difeor- 
fo di Pietro d’Ailly , per impegnare 
Clemente VII. a farlo. Non fu beatifi- 
cato altro che fiotto un altro Clemente 
VII. nel fedicefirao fecolo. _ - 

XVIII. Nel medefimo anno 1387. 
un Religiofo dell’Ordine de’ Frati Pre- Gmvennì 
dicatori , chiamato Giovanni di Mont- di Mont- 
fon , Dottore in Teologia , nativo di tri- 
valenza in Catalogna , avanzò nelle 
fue difpute vefpertine, e nelle fue pub- 
bliche lezioni , molte propofizioni , che 
parvero erronee (4) . Quelle propofi- 
zioni furono ridotte al numero di quat- 
tordici. La prima , che la unione ipo- 
ftatica in Gefu-Critto è più grande che 
la union delle tre perfone nella eflen- 
za di Dio. La feconda , che può darti 
una pura creatura più perfetta per me- 
ritare, che l’Anima di Gefu-Critto me- 
defimo. La terza, che una pura creatu- 
ra ragionevole può naturalmente vede- 
re la effenza di Dio come i Beati . La 
quarta ha correlazione con la feconda- 
ta quinta , che una pura creatura , fe for- 
fè nel mondo, farebbe fuori di ogni al- 
tro genere . La fetta , che non è cofa 
contraria alla fede il fupoorre che fia af- 
folutamente neceflario che qualche crea- 
tura efirta. La fettima , che una cofa 
può edere neceflariamente , ed edere ca- 

gio- 
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gionata . L’ottava , eh’ è più conforme 
alla fede, che vi (la alcuna altra cofa , 
oltre il primo Ente , affolutamente ne- 
ceffaria . La nona , eh’ è una creda lo 
affermare , che una proporzione contra- 
ria alta Scrittura di una contraddizione 
vera, a non folo apparente , può elfere 
vera . La decima , eh' i ^prettamente 
contrario alla fede il dire , che ogni uo- 
mo , eccettuato Gefu-Criilo , non abbia 
contratto il peccato originale. La unde- 
cima, eh’ è contra la fede il dire chela 
Beata Vergine non abbia contratto quel 
peccato. La duodecima, che tanto è con- 
tra la fede lo efentarne la Beata Vergi- 
ne quanto lo efentarne dieci perlone . 
La trediccdma , eh’ è più ^prettamente 


Vicegerente non volle nèunirfi alla caa- 
fa , nò comparire; probabilmente perchè 
era dell’ Ordine de’ Frati Predicatori. 

XIX. Giovanni di Montfonfì appellò fi 
dalla fentenza del Vefcovo di Parigi a *ri*tt* 
Papa Clemente VII. reddente in Avi- 
gnone , dove capitò egli mededmo per v e ico»o 
l'oftenervi l’appellazione». L’ Univerfità di di Parigi 
Parigi dal fuo lato vi deputò Pietro d’ * Cle- 
Ailly, gran Mallro del Collegio di Na- ™" te 
varra ,• Egidio de’ Campi, Giovanni di “* 
Neuville Bernardino, e Pietro di Alain- 
ville, profeliore in Legge Canonica. Fu- 
rono i Depurati benilfimo accolti alla 
Corte del Papa , e onoraci didimamente 
ebbero privata udienza, e in pien Conci- 
ttoro tre giorni confermivi . Pietro d’ 


contra la Scrittura di dire, che 1 » madre Ailly vi fece un difeorfo per giultificar 


di Dio non è data conceputa col pecca- 
to originale, che lo afteurare ch’ella è 
data beata e virtoriofa nello idante del- 
la (ita Concezione , e deila tua Santifi- 
cazione . La quattordicefìma finalmen- 
te, che la Scrittura Santa non dee (pie- 
garli altrimenti che con la Scrittura me- 
defima . 

Quello Religiofo fu mandato alla Facol- 
tà dal Decano , • avvertito eariratevol- 
- mente a rivocare quelli fuoi errori; ma 
come , non che ritrattarli , proiettò eh’ 
era deliberato dì (ottener la lua dottri- 
na (ino alla morte, da prima la Facoltà, 
e poi tutta la Univerfità in corpo, cen- 
furò e condannò le fue proporzioni , co- 
me falfe , temerarie , fcandalofe , e con- 
trarie alla pietà de’ fedeli . Fu prelenu- 
to quello giudizio a Pietro di Orgemonr, 
Vefcovo di Parigi , come giudice ordi- 
nirio in quella parte . Fec’egli citare 
Giovanni di Montfon , il quale non ef- 
fondo compirlo , diede fuori il Prelato 
una fentenza il Venerdì giorno venteG- 
moterzo di Agofto , con la quale proi- 
bifee d’infegnare , e di fottenere , in 
pubblico, o in privato alcuna delle quat- 
tordici propofizioni , (otto pena di (comu- 
nica, in cui s’incorrerà per lo folo fat- 
to , rifervandone fpecialmente a fo folo 1* 
adduzione. In oltre ordinò, che quello 
Religiofo fotte prefo, arredato, e metto 
in prigione, col (òccorfo del braccio fo- 
colare f occorrendo . L’ Inquifitore o il fuo 


la ccnfura della Univerfità, e la fontea- 
za del Vefcovo di Parigi. Parlò egli con 
tanta fodezza, che il Papa fece pubbli- 
camente l’elogio della Univerfità, che 
prcducea sì grandi uomini . Il Cardina- 
le di Ambrun fece proibire in nome 
del Papa al Montfon , di allontanarli 
dalla Corte Ecdefiattica fin a tanto 
che 1 ’ affare non fotte terminato . Ma 
giudicando quello Religiofo che la fen- 
tenza non gli fotte in favore , e eh» 
certamente lo rimanderebbero a Parigi 
a ritrattarli, fi ritirò in frgreto da Avi» 
gnone , e pafsò in Aragona , dove ab- 
bracciò l’ubbidienza di Urbano VI. e 
forifle anche in fuo favore contra Cle- 
mente VII. 

XX. Dopo la fua partenza, il Papa E*tt' è 
nominò Guido Cardinale di Palettrina, il ‘°ndjo- 
Cardinal di S. Siilo, e il Cardinale Ame- p“° _ 
lio, titolato di Sant’ Eulebio , per giu- 
dicar di quello affare, e formar procef- 
fo al Montfon . Lo fecero cercare net 
luogo , dove aveva egli abitato in Avi-, 
gnone ; e avendo faputo per le ricer- 
che fatte da etti , che s’era partito il 
terzo giorno di Agoflo 1 388. lo citaro- 
no con pubblici cartelli , lo giudicarono 
contumace, e dichiararono (comunicato, 
ordinando che quella (comunica fotte pub- 
blicata folennemente , e fcomuBicarono 
quelli che avellerò commercio foco . La 
fentenza di quelli Cardinali è del ven- 
tefimofottimo giorno di Gennaio 1 ? 8<y. . 

e ven- 
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Del Quindici 

* venne fulminata a Parigi il diciaffct- 
tefimo giorno di Marzo dello Hello an- 
no . Ferri Cattìncl, Vefcovo di Auzer- 
re , fu eletto per prefcntarla al Re , e 
per farla et'eguire ; il cbe fece forle con 
zelo alquanto indilcreto > per le turbo- 
lenze che ne feguirono • 

Decreto XXI. Quella condanna di Montlon 

deli* Unì- impegni la Univerfità a fare un decre- 
* to , con cui fepara dal fuo corpo tutti 
quelli, che non volelTero condannare con 
giuramento gli errori di quello Religio- 
sa (t) ; e ordinò che io avvenire tutti 
quelli, che voleflero ricevere le dignità, 
fkcettcro lo Aedo giuramento. Perluafi i 
Domenicani , che quella ccnlura attaccal- 
fe la dottrina di San Tommato , non 
vollero fare queflo giuramento, e rima- 
fero in tal modo el’dufi dalla Facoltà ; 
il che tanto li refe od.ofi , che non fu- 
rono più ammetti a veruna funzione del- 
la Chiefa, nè alla predicazione, nè alla 
confeflione ; c venivano loro negate dal 
popolo le Colite limoline . R icortero que- 
lli Religiofi a Papa Clemente; e nomi- 
narono nel Capitolo generale , tenuto 
nella Provincia di Tolofa l'anno 1389. 
dieci Dottori del loro Ordine , per an- 
dar a follencre alla Corte del Paoa la 
caufa di San Tommafo centra 1’ Uni ver- 
ità di Parigi, e oer fupplire alle fpefe 
del loro viaggio fi tal’sò ogni Religiofo 
dell’ Ordine , i Dottori in venti Iòidi , 
gli altri in dieci . 

La Univerfità fece allora comporre in 
fua difefa un tranato , eh’ è alla fine 
del Maeftro delle Sentenze , per provare 
che quelle propofrzioni del Mcmtfon era- 
no ben condannate ; e che il fuo giudi- 
zio non combattea la dottrina di Saa 
Tommafo. Non fi trova, che i Dome- 
nicani ottenettcro alla Corte dal Papa 
veruna fentenza in loro vantaggio ; fi ve- 
de al contrario, che per Sedare la periè- 
cuzione che pativano, forono coflretti a 
celebrare in Francia la fetta della Conce- 
zione della Beata Vergine, come gli al- 
tri ; e a non follenere più pubblicamente, 
eh’ era fiata ella concetta in peccato ; 
ma di tacere in queflo propofito. Dipor- 
tandoli in tal modo, fi acquillarono qual- 


simo Secolo. 15 ’ 

che ripolo, e furono riilabiliti nelle lo- 
ro funzioni; ma dimorarono efclufi dal- 
la Facoltà pel corfo di venticinque anni.* 
perchè ricularono di giurare di approvar 
la condanna delle gropofìzioni di Giovan- 
ni Montlon, loro confratello, fin a tan- 
to che finalmente la Facoltà li ricevette 
per la fervorofa ittanza del Re di Fran- 
cia il giorno ventunefimo del mefe di 
Agotto dell’ anno 1401. a condizione, 
che rinunziattiero all’ atto di appellazione 
fatto da elfi del decreto della Facoltà ; e 
che quelli ci>e fodero ricevuti in quella 
medelìma Facoltà , promettettero in av- 
venire di ubbidire a quello decreto. 

XXII. Tuttavia folo nell’ anno 1496. I . Di- 
lungo tempo dopo il Concilio di Bali- !“*"[ _ 
lea (2), la Univerfità teceil fuo decre- nr) , 
to formale , per obbligare tutti quelli , flo Otcte- 
ebe fodero ammetti nel fuo corpo , a. to . 
foferivere la opinion della Immacolata 
Concezione . Alcuni Autori dittero, che 
Giovanni Duns, fonrannomato lo Scoto, 
ettendo pattato in Francia nel comincia- 
mento del quattordicefimo fecolo , vi fo- 
ttenne la Immacolata Concezione della 
Beata Vergine in "una pubblica confe- 
renza, e che la difefe sì fortemente, che 
ellendone convinta la Univerfità di Pa- 
rigi, fece un regola mento, con cui ordi- 
nò, che rutt’ i fuoi membri foftenefiero 
quella dottrina e la giurattero . 

XXIII. Ma il Dupin pretende , che . 
quella Storia fia falfa , e che dall’ altro 
canto lo Scoto non propofe già 1’ opi- t0r , 0 ,|1 
mone della Immacolata Concezione co- la Come- 
me un dogma ficuro al fuo tempo, ma neri es- 
ponendola in dubbio (3) ; imperocché •*. B - v * t * 
dopo etterfi propofta la quifiiooe , fe la P** * 
Beata Vergine fotte fiata concetta ne] 
peccato originale , egli rifpofe con tre 
propofizionì .• prima che Dio potea fare 
che non fotte fiata concetta nel peccato 
originale ; feconda , che ella non fia di- 
morata nel peccato altro che un folo 
filante; terza, che potea fare che vi di- 
moratte per qualche tempo , e che nell’ 
ultimo ifiante di quello tempo fia fiata 
purificata . Dopo avere provate quelle 
tre propofizionì, conclufe che non v’ha 
cbe Dio che làppia quale di quelle tre 

podi. 
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2+ INTRODUZIONE ALLA 
poilibili prooofizioni li effettuaffe ; che 
frattanto pareva a lui pii) probabile lo 
attribuire alla Beata Vergine quel che 
v’ha di più perfetto, parchi noti fiaque- 
flo contrario all’autorità della Chiel'a , e 
della Scrittura Santa. In tal modo pro- 
pone Scoto il fuo fentimento della Im- 
macolata Concezione . Quantunque ci 
fiamo noi alquanto dirteli intorno a 
quella quiftione.per la parte che vi eb- 
be Papa Clemente VII. avremo ancora 
motivo di parlarne , facendo la Storia 
del Concilio di Balìlea per lo decreto 
che ne fece quello Concilio. 

PapjUr- XXIV. Era Papa Urbino andato da 
bano ri- Genova a Perugia ,dove dimorò un an- 
I? in * * no intero. Gli Alemanni gli fecero pro- 
Mni * porre un accomodamento col fuo compe- 
titore (i),ma non volle condifcendervi; 
e Tempre fallo nel penderò del Regno 
di Napoli che pretendea che appartcnel- 
fe a lui folo , non computando per Re 
nè Luigi di Ang.ò , nò Ladislao , egli 
parti da Perugia con una grolla armata 
alla metà di kgorto per andare a Nar- 
ni . Non era lontano da Perugia altro 
che dieci miglia , quando il mulo , lo- 
pra cui era l'alito , pofe un piede in 
fallo , c cadde malamente a terra . 11 
Papa reitò ferito in molte parti , e gli 
convenne farli trasferire a Tivoli , di là 
di Roma ; e poi lino a Ferentino ver- 
fo la frontiera del Regno di Napoli ; 
avendo Tempre fitto nel capo il difegno 
d’ impudronirfene . Ma come le truppe 
Angevine li oppolero al fuo palTaggio, 
e che gli venne manco il danaro per 
pagare i Tuoi faldati , e che fi avvici- 
nava il verno , fu collretto a ritornar 
indietro, e venire in Roma, dove giun- 
fe nel cominciamcnto di Ottobre, e do- 
ve pafsò aliai placidamente quel poco di 
tempo che gli rimaneva a vivere. Si ri- 
ferifeono tre bolle latte allora . La prima 
per mettere il Giubbileo ogni trentatrò 
anni , perchò trentatrò anni era villuto 
Gefu-Critlo; la feconda per ilìabilirela 
fella della Vibrazione della Beata Ver- 
gine nel fecondo giorno di Luglio ; e 
la terza per celebratela fella del Santif- 
fìmo Sacramento , nulla oliarne 1’ inter- 
detto, e per accordare cento giorni d’in- 

O.) Nitm. L t. c. a?. C*) H»/L d« ttiuti. 
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dulgenza a quelli che lo accompagnava- 
no, quando li portava agl’infermi. 

XXV. Cominciò a fcntirli affai male Morte di 
nel mefe di Agallo ; e fi credette da quello 
molti che forte fiato avvelenato . La Papa, 
elpreffione , Sumpto venato , ufata da 
Thierri di Niem , che flava apprelfo di 
quello Papa, pareva al Lenfant (2) voler 
lignificare che Urbano fi folle da fe me- 
defimo avvelenato . Che che ne fia , la 
fua malattia fi difeoprì verfo la metà di 
Settembre , e avendo durato ventotto 
giorni di feguito , morì il dì quindiceli- 
mo di Ottobre 1389. d’anni felfantadue, 
avendo occupata la Santa Sede undici 
anni e otto giorni. Fu feppellito il fuo 
corpo a San Pietro di Roma nella Cap- 
pella di Sant’ Andrea. I Cardinali , cn’ 
erano a Roma , torto diedero a’ Principi 
della fua ubbidienza avvifo delia fua 
morte, che cagionò quali una generale 
allegrezza ; e che non fu pianto altro 
che da’ parenti , e dalle creature del Pa- 
pa , l'opra tutto dal fuo indegno nipote 
Frignano ; che qualche tempo dopo ca- 
pitò nelle mani de’ Tuoi nemici , da’ qua- 
li non ottenne la libertà fe non con la 
perdita di tutt' i Tuoi beni , e che al 
fine perì feiauratamente nell’ onde del 
mare Adriatico con la madre , con la 
moglie , e co’ figliuoli Tuoi , mentre 
che andava a cercare un alilo a Ve- 
nezia . 

Con la morte di quello Papa grandi 
fperanze fi concepirono di vedere lo lei- 
lina ellinto; il che farebbe avvenuto, fe 
i Cardinali delle due ubbidienze averte- 
rò voluto unirli, o per confermare Cle- 
mente , ovvero per procedere ad un’altra 
elezione. Effondo il Redi Francia Car- 
lo VI. giunto in Avignoneil trentèlimo 
giorno di Ottobre pervilitare Papa Cle- 
mente, dal quale ottenne il cappello di 
Cardinale per Giovanni di Talaru Arci- 
vefeovo di Lione , con la difpofizione di 
quattro Vefcovadi, c di fettecento cin- 
quanta benefizi a fua difpofizione, apro 
de’ poveri Cherìci del fuo Regno Car- 
dinali di Avignone impegnarono il Rea 
fcrivereall’ Imperadore, cagli altri Prin- 
cipi del partito di Urbano , perchò i Car- 
dinali d’ Italia non fi atVrcttaflero ad 

clcg- 

de ttrii per Lenti ut ut. I. p. 54. 


Digitized by Google 


DeiQuindicesimoSecolo. 25 

«leggere un altro Papa, cvoieffero ope- Patriarca titolare di CoRantinopoli ; Pie- 
. rare d’accordo con elfi. Ma tutte que- tro Ameil d’ Avergna Monaco Benedec- 
fte cautele riufcirono del tutto inutili, tino e Arcivefcovo di Ambrun ; Nicco- 
Elniooe XXVI. I quattordici Cardinali Italia- lò di Brancaccio, o Branca; Napoletano 
di Boni- n j } eh’ erano a Roma, molti de’quali Auditore delle caule del Palagio Apo- 

. '?J* afpiravano al Pontificato (i), e che te- ftolico; Pietro della Barriera della Dio- 
di Ucba- meano di averne un Francete, a preci pi- cefi di Rode;, Vefcovo di Autun ; Ni«- 

, 0 vi. zio n’ eleflero uno, prima che fi potette colò di San Saturnino, Frate Prcdicato- 

‘ trattar leco per datoglieli da quello, e re ; Lionardo di GifTon Italiano, deli* 

nel giorno fecondo di Novembre eleffe- Ordine de’ Frati Minori ; fece ancora 

ro Papa Pietro o Perrino di Tomacel- Cardinale in quell' anno 1390. Martino 

li, noto lotto il nome del Cardinal di di Saloa Vefcovo di Pamplona , e Can- 

Napoli , che prefe quello di Bonifacio celliere del Re di Navarra Carlo III. 

IX. Era Napoletano, di buona famiglia,. Allora i due concorrenti , fecondo lo (li. 
ma povera affai ; in età di quarant’an- le ordinario, fi fulminarono l’un contri 

ni. Thierri di Niem, che fu parimente l' altro maledizioni ed anatemi, e lo fci. 

fuo Segretario , non ne fa un ritratto fma ricominciò con maggior furore di 

molto vantaggiolb ( 2 ) . E' chiamato prima . La concorrenza di Luigi di An- 

ignorante affatto degli affari e dello (lite giò, chiamato da Clemente per fuccede- 

della Corte di Roma; uomo che foferi- re a fuo padre nel Regno di Napoli, e 

vea tutto quel che gli veniva prefenta- di Ladislao di Ungheria figliuolo di Car-» 

to, e che avea fofferto e dillìmulato il lo di Durazzo levito da Bonifacio IX. 

riffabilimento della Simonia nella fua accefe tutta la Italia, e una buona par- 

Corte, trafficandovi fi i benefizi, e le co- te della Europa. 

fe lagre, più per foddisfare alla infazia- XXVIII. Luigi II. di Angiò era Ita- Guerre 
bile avarizia di lua madre, e de’ tuoi to coronato in Avignone Re di Napoli, rr * Lutei 
fratelli, che la fua propria. Nel princi- durante il foggiorno che Carlo VI. Re A j" 8 i 

£ io del luo pontificato confermò le tre di Francia vi avea fatto; e Clemente*.,,^* 0 
olle di Urbano VI. intorno al Giubbi- ne avea fatta laceremonia. Volendo Bo- Regno di 
leo, la fella della Vilitazione, e la fe- nifacio fare anch’egli dal canto fuo un Napoli . 
* .. Ila del Sacramento. Re di Napoli, annullò tutto quello che 

quattro** XXVII. Nel giorno diciottefimodi Di- avea fatto Urbano contra Carlo di Du- 
Cardina- cembre creò quattro Cardinali, Errico razzo e Ladislao fuo figliuolo, e fece co- 
li . Minutoli , Arcivefcovo di Napoli, Bar- ronare quello giovane Principe a Gaeta 
toiommeo Oleario Vefcovo di Firenze, nel mele di Maggio 1390. da Angelo 
Cofmato Meliorati Vefcovo di Bologna, Reciajoli Vefcovo di Firenze, e Cardi- 
che fu poi Papa folto il nome d’inno- naie , che mandò per tal fine Legato.' 
cenzo VII. e Criftoforo Maroni Vefco- Bonifacio dichiarò le fue intenzioni a 
vo d’ Ifernia della Provincia di Capua . tutt’ i Siciliani di qua del Faro , cioè 
RiffabiH parimente tre Cardinali deporti del Regno di Napoli , commettendo lo- 
da Urbano VI. Adamo Erton, Vefco- ro di ubbidire a Ladislao, che non avea 
-, vo dì Londra , Bartolommeo di Mezza- più di anni diciaffette , e fino alla fua 

- vacca , Vefcovo di Rieti , e Landolfo Ma- maggiore età, al Cardinale Legato fuo 

tamori chiamato Arcivefcovo di Bari ,• tutore c alla Regina Madre fua tutrice. 
oltre al Cardinale Pilo di Prato , che Quello cortrinfc Luigi di Angiò a porfi 
lafciò Clemente, per darfi a Bonifacio, in cammino per parta re a Napoli, cotji 
l. . dal quale fu ricevuto come Cardinale, una confiderabile armata, c ben provve*. 
Clemente dal canto fuo, oltre a’ fei duta di viveri, conducendo feco il Car- 
Cardinali, che avea creati nel comincia- dinaie Pietro di Turi, fatto Legato fuo 

mento del fuo pontificato, cioè Jacopo da Clemente per la riduziona de’ ribelli 

o litro Arcivefcovo di Otranto, e poi e degli Scifmatici. 

Fltuty Cont. Tarn. XV. D . XXIX. 

(1) Thtod. Urie. /. ji Hfl, f. Ciacca, in Tfam. Card. (•) Niem. Ut, a. de ictifm. r.$«» 
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Ladislao XXIX. Psni dal porto di Marfiglia 
d ** 7"i il ventèlimo giorno di Luglio, con quat- 
R«no d! ardici galee , otro brigantini , e otto 
Napoli .' B ran vascelli , accompagnato da molta 
nobiltà , e giunte il giorno quattordicefi- 
mo di Agoilo a Napoli , dove entrò per 
la porta di Capua tra le allegrezze del 
popolo che gridava: viva il Re Luigi IL 
Si refe padrone de’ due Cartelli , che (la- 
vano ancora per Ladislao , e prefe la 
Città di Pozzuolo. Quelli avventuro!! 
cominciamenti non poterono arrertarlo'in 
quello Paefe ; lafciò preddio nelle piazze 
che aveva egli prefe, e ritornò in Pro- 
venza nel tnefe di Settembre . Ladislao 
ben feppe approfittarli dell* fua artenza; 
aveva egli una buona annata , condotta 
dal Conte Alberico di BalbienofuoCon- 
tertabile , e da’famofi Capitani Sforza , e 
Niccolò Piccinino , con un foccorfo di 
feicento cavalli , che Bonifacio gli avea 
mandati . Con quelle truppe fece la guer- 
ra così profperamente, che s’impadronì 
della Città di Napoli , e poi di rutto il 
Regno. Se Clemente motto fcapitò per 
la vittoria di Ladislao , ne ritornò confì- 
derabile vantaggio a Bonifacio; perchè 
Luigi di Angiò certamente l’avrebbe in- 
quietato affai , e datogli pena , fe fòrte 
flato Re di Napoli. 

Bfaiioni XXX. Bonifacio, per fortenere il Re 
fosio r ' 1 " Ladislao , fece grandi efazioni , che lo 
refero odiofo. Si approfittò delle offerte 
confiderabili fatte dagli (Iranieri alle 
Chicle di Roma nel Giubbileo che fi apri 
allora . Mandò in varj paefi de’ Quefìo- 
ri, che vendevano indulgenze a quelli 
che le pagavano bene; e che davrno per 
danaro l' adduzione de' piò enormi delit- 
ti, fenz’ avere riguardo veruno alle re- 
gole della penitenza . Ordinò al Cardinal 
di Firenze, cTte cortringefle gli Ecclefia- 
ftici del Regno di Napoli, come pure i 
laici, a pagare un fiorin d’oro per fuo- 
co durante la guerra , fecondo l’ordinan- 
za di Ladislao. Diede comm irtìone a due 
altri Cardinali di alienare molte terre 
delia Chiefa e de’ Monifieri ; ed in ol- 
tre d’ impegnare ad alcuni Nobili molte 
Città e molti Cartelli appartenenti alla 
Chiefa Romana ; TI che accagionò mol- 
ti mali nella Chief» . 


XXXI. Clemente non rìfparmiava già Clemente 
piò quelli di fua ubbidienza. Non aven- j* 
do egli quali altro che la Francia , don- ** 
de poterti: ritrarre da fortener le immen- d e n a 
fe fpefe, ch’egli e i fuoi trentafei Car- obbedien- 
dinali , a' quali non ofava negar nulla , • 

facevano alla fua Corte , aveva egli man- 
dato in quel Regno l'Abate di San Ni- 
cafio per efigervi la metà dell’ entrate di 
tutt’i benefizi ; con ordine di privarne 
quelli, che fi opponefferoagli ordini fuoi. 

Quello Abate cominciava già a dar ef- 
fetto alla lua commiffione con molto vi- 
gore nella Provincia di Normandia, 
quando l’Univerfità di Parigi, incomo- 
data da quelle impofizioni, ogni via ten- 
tò, perchè il Re vi metrelfe riparo. A 
quello fine ella gli mandò Deputati fopra 
Deputati. Male congiunture non le era- 
no favorevoli . Avea Clemente dal fuo 
partito il Re ei Grandi, per mezzo de’ 
doni , de’ quali ogni dì li colmava . Dall’ 
altro canto la guerra, che fi facevano i 
Francefi, e gl’lnglefi , era uno fpeziofo 
pretello per non fentire parlar d’altri 
affari . I due concorrenti facevano il lo- 
ro potere per fortener quella guerra, per 
paura che la riunione di quelle due po- 
tenze non divenifle loro fatale. Ma do- 
po fatta la pace , il ite porle orecchio 
alle rimolìranze della Univerfità. Fudif. 
cacciato l’Abate di S. Nicafiov fi fece 
un editto che proibiva di trafporta- 
re oro od argento fuori del Regno. 

Il primo Prefidente di Parigi Arnoldo di 
Corbia andò per parte del Re a ntppre- 
fentare al Papa puanto fodero gialle la 
lagrar./e della Univerfità , Applican- 
dolo per altro a non penfare di volere 
piò sì fatte efazioni ; e lo promife Cle- 
mente . 

XXXII. La medefima Univerfità com- Rìom- 
moffa da’difordini che «cagionava lo 
feifma, e vedendo che Bonifacio e Cle- 
mente non penfavanoad altro che a man- R( 
tenerli nel Papato coll’ appoggio delle po- terminare 
tenze temporali, e dirtruggerfi Funi al-lotofma. 
tro, con le loro Bolle, eco’nemUi che 
procturavano di fufeitar l’uno all altro, 
rifolvette di «fare quanto credito avea 
per rirtabilire la pace della Chiefa . I 
fuoi Deputati fecero al Re frequenti ri- 
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corti, in uno de* quali il Dottore , che 
dovea parlare , ragionò con tanta maellà 
e vigore intorno alla uccelliti dell' unione 
e le difgrazie, che natceano per lo fei- 
fma,e intorno aH’ohbligazìoneche aveva- 
no i Re e i Principi di apportarvi rime- 
dio , che la maggior parte degli alianti 
fi gittarono a’ piedi del Re , feongiuran- 
dolo di voler ulare la fua autorità per 
riunire la Chic-fa ; ma eflendo quello 
Principe molto affezionato a Clemente 
dopo la conferenza avuta in Avignone, 
e che il Papa area guadagnato quelli 
che allora lo governavano , tutti gli sfor- 
zi della Univerfità furono inutili. 

Due Cer- XXXIII. Tuttavia fi videro in fegui- 
toGor *»n- £0 a j cune difpofizioni alla riunione della 
j*, r ° * Chiefa , per la mediazione di due Cer- 
Bonitacio tofini , che fpinti dalla pietà andarono a 
alla pace. Rema per efortare Bonifacio IX. a dar 
la pace alla Criftianità . Erano quelli 
due Certofini Don Pietro Priore della 
Certofa di Affi , e Don Bartolommeo di 
Ravenna, Priore dell’ I loia di Gorgona 
fui mare di Genova (i). Vedendo que- 
lli fanti Religiofi , che la difeordia era 
penetrata fino nel loro Ordine ; che 
Urbano VI. avea deporto Don Gugliel- 
mo Rinaldi dal Generalato per mettere 
in fuo luogo Don Giovanni di Bar , 
Priore della Certofa di San Bartolom- 
meo nella Campagna di Roma } e che 
finalmente lo feifma era entrato fra que- 
lli Religiofi, che avevano ad uno llcffo 
tempo due Generali , uno in Francia, 
l’altro in Romaj quelli due Certofini, 
come io diceva , andarono a ritrovare 
Papa Bonilacio,al quale dipinfero il fat- 
to si vivamente , che lo perfuafeto a 
fcrivere al Re CrirtianilTimo per efortar- 
lo a rillabilire la pace nella Chiefa, of- 
ferendo di contribuirvi dal fuo canto. Si 
ritrova quella lettera del Papa al Re nel 
fello tomo dello Spicilegio di Don Luca 
Dacberì (a). Pare che il Signor Fleuiy 
inclini a moilrare, che quelli due Reli- 
giofi fodero andati a Roma ad impetra- 
re la efenzione del loro Ordine , come 
in fatti la ottennero ; feoprendofi quello 
dalla Bolla di Bonifacio del fedo gior- 
no di Marzo 1 391. e la lettera dìe ne 
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fcriiie al Re é del fecondo giorno di 
Aprile del feguente anno . Voleva egli 
alfociare a’ due Certofini alcuni valenti 
Giurilconfulti per fofienereo perrappre- 
fentare i fuoi diritti ; ma effi deliramen- 
te nel dirtolfero, per timor che fe Cle- 
mente faceva il medefimo , il trattato non 
degenerane in difpute. 

XXXIV. Andarono dunquei dueRe- Clemente 
ligiofi prima in Avignone dov’era il Du- ,or * 
ca di Berti , gran partigiano di Papa [| , .° Ino 
Clemente VII. La deputazione de’ due ter* Tn ' 
Certofini pofe 1 ‘ uno e 1 ’ altro in gran prigione, 
turbamento ; per imoedirne gli effetti , 
li rinchiufcro nella Certofa di Villano- 
va , vicina ad Avignone , dove fi ufaro- 
no loro inutilmente mille violenze, per 
trar loro dalle mani la lettera di Boni- 
facio fcritta al Re di Francia . Informa- 
ta la Univerfità di Parigi di quello mal- 
trattamento, ne prefentòle lue doglian- 
ze a Carlo VI. e fi adoprò tanto fervo-, 
rofamente con le fuedimollranze appref- 
fio di lui , che quel Monarca fcriife a 
Papa Clemente in fortilfimi termini , che 
non potea foffrire che fi violafle il dirit- 
to delle genti , ri tenendo prigioni coloro, 
che venivano a lui mandati , c doman- 
vava la libertà de’ due Certofini. 

XXXV. Clemente, che noaofava dar Lirinun- 
difgurto al Re , li licenziò protellando dl * j ,r ‘" 
quantunque falfamcBtc , che non fapea 
nulla della loro commilfione . Fece an- 4,1 r 4 ; 
che lembiante di voler concorrere alla 
unione con Bonifacio, e rimandando que- 
lli Religiofi ordinò loro di dire al Re, 
che contribuirebbe ancor e|li quanto avel- 
fe potuto ad un’opera cosi buona, e eh* 
era difpoflo a fagrificare per quello la 
fua dignità e la Tua vita . Partirono dunque 
quelli Certofini,e non giunfero a Parigi 
altro che verfo la fine di Dicembre. 

XXXVL Ritrovarono il Re Carlo 
VI. alfalito da quella ftrana malattia, che 
fino alla fua morte non gli lafciò altro C1 j e 
che alcuni buoni intervalli, e che attrai- fonai* . 
fe per le Tue deplorabili confeguenze de’ 
mali infiniti alla Francia. Era già qual- 
che tempo, che quelli, che gli llavano in- 
torno, s’ erano accorti che avea qualche 
alterazione nel fuo fpirito e nelle fua 
D z paro- 


p. 2] 1. Spici!. («. é. (1) Dici iaj Spirili m.<» 


Digitized by Google 



Si rifana , 
« riman- 
da i quat- 
tro Cer- 
tofini a 
Binila- 
ciò • 


28 INTRODUZIONE ALLA STORIA ECCLESIASTICA 


parole (■)• Ma il Tuo male fcoppiò in 
un modo affai tragico il quinto giorno 
di Agofto , mentre che marciava in 
battaglia contra il Duca di Bretagna . 
Alla villa di un povero di figura affai 
brutta , che da mezz’ ora lo feguitava , 
gridandogli dietro , per quanti sforzi fi 
foffero fatti per farlo tacere : Re , dove 
v ai tu* Non andar più oltre ; imperoc- 
ché fti tradite , e dei e[[ere date in poter 
de’ nemici tuoi ; entrò il Re in tanto fu- 
rore , che correa qua e li a g ii la di 
frenetico , e percuotea con la lua fpada 
quanti incontrava, ed ucci le quattro uo- 
mini , tra i quali unCavalierdiGuienna 
chiamato il Bailardo di Polignac . Final- 
mente gli fi ruppe la fpada per buona 
forte degli altri , che continovava a in- 
feguire ; fu ritenuto , e condotto al pala- 
gio , e pollo fopra un letto, dove (lette 
due interi giorni fenza conofcimento al- 
cuno ; per modo che i medici credeano, 
che (giraffe ad ogni momento . 

XXX VIT. Per quello accidente non 
poterono i Certofini avere udienza altro 
che nel mefe di Dicembre . Ritornatoli 
il Re, furono afcoltati favorevolmente. 
Si lelfe il breve del Papa in pien Con- 
figli©; e il Re fe ne roollrò appagatif- 
fimo; ma fi pensò , fe avelie a rifpon- 
dere a Bonifacio ( 1 ) , e qual modo fi 
terrebbe per farlo ; perchè non effendo 
egli riconofciuto in Francia, non fi po- 
tea fcrivergli come Papa , fenza offen- 
dere Clemente ; e dall’ altro canto Boni- 
facio non farebbe rimallo contento , fe 
gli veniffe fcritto come a un intrufo . 
Si prefe dunque il partito di rifponder- 
gli a viva voce , per mezzo degli lleffi 
Certofini ; ad onta di tutte le oppofizio- 
ni di Giovanni Duca di Beni , zio del 
Re, e grande amico di Clemente: Che 
il Re approvava molto quel che gli avea 
fcritto; e ch’era rifoluto di fare ogni 
buon offizio, e di fpendere tutte le fue 
forze per proccurare la unione della Chie- 
fa . Con quella rifpolla fi licenziarono i 
due Certofini , e gli diedero in compa- 
gni due dello ffeffo Ordine, unode’ qua- 
li era Priore della Certofa di Parigi. E 
per meglio dimollrare la buona volontà 
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del Re , confegnarono loro delle lettere 
per tutt'i Principi d’Italia, invitati con 
effe ad unirli a Carlo VI. per fecon- 
dare le fue buone intenzioni. Quindi fi 
ordinarono pubbliche preci e proceffionl 
per Io buon efito di quella deputazione; 
e fi pubblicò nella Univerfità , che do- 
vette ciafcuno prelèntare de’ ricordi intor- 
no a’ mezzi , che credette più atti per ot- 
tenere la unione. 

XXXVIII. Per ricevere quelle memo- 
rie , fi pofe nel Chiollro de’ Marurini 
un tronco ben rinchiufo , con un’ aper- 
tura di fopra, come una cadetta ; e vi 
furono cinquantaquattro Dottori eletti per 
eliminarle (;), e per farne degli entracti. 
Fecero le relazioni loro in un’ Affemblea 
generale compolla delle quattro Facoltà, 
dove ,dopo avere ricevuti i fuffragi fegreti, 
fi trovò che concludeano tutti a prendere 
una di quelle tre vie; o la celfione vo- 
lontaria de’ due Papi per eleggerne un 
altro; o il comprometto, con cui rimet- 
teffero il loro diritto in arbitri , che fof- 
fero eletti da elfi medefimi , o da altri 
per decidere quella differenza ; o final- 
mente un Concilio generale che avelie 
la fua autorità de Gefu-Crillo medefimo. 
effendo raccolto in quella occafione coll’ 
affenfo de’ fedeli . I Dottori Pietro di 
Ailly, ed Egidio de’ Campi ebbero com- 
miffione di comporre uno fcritto , che 
(offe prefentato al Re in forma di let- 
tera, e in cui fi giuftificaffero quelli tre 
mezzi di unione, con una rifonda a tut- 
te le difficoltà , che vi fi potettero oppor- 
re . Niccolò di Clemangis Campane!*, 
Baccelliere in Teologia della cala di Na- 
varra, e il più celebre profeffor di Ret- 
torica che avelie la Univerfità, ebbe or- 
dine di tradurre in Latino quella lette- 
ra , o piuttosto di comporla in quella 
lingua dalle memorie, che gli ventilerò 
fommioiffrate da’ Dottori . 

Frattanto i quattro Certofini mandati 
dai Re di Francia a Bonifacio giunfero 
a Perugia, gli prelevarono le memorie 
(late loro confegnate , e foggiunfero a 
bocca le difpofizioni di Carlo VI. ma 
tutti quelli bei progetti non ebbero effet- 
to, perchè i due concorrenti fi erano ac- 
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cordati a foilenerc ciafcuno i diritti Tuoi, 
mentre che in pubblico li andavano lace- 
rando. Bonifacio, mal contento della re- 
lazione de' Certofini, in cambio di (lare 
alla parola , che avea data , non fece al- 
tro che follenere con altre lettere , che 
era egli il vero Papa ; e non cettava mai 
di dolerli, che ancora fi riconofcdle Cle- 
mente , ch'egli trattava da incrufo; per 
modo che rimandò quelli quattro Reli- 
giofi con una lettera molto diverta dal- 
la prima. 

XXXIX. Non proponeva inetta altre 
vie, che quella di riconofcerlo , e di ob- 
bligar Clemente a cedere . ,, Quel che 
„ non abbiamo noi potuto comprendere, 

„ egli dice al Re , fi & che coloro che 
„ fecero Antipapa Roberto di Ginevra, 

„ e che gli aderirono, prevalendoli della 
„ vollra giovanezza , vi abbiano in mo- 
„ do affafeinati gli occhi , che non pof- 
„ fiate diilinguere il vero ; di che fiamo 
„ noi vivamente addolorati . Tuttavia 
,, fperiamo fermamente, che Dio v’illu- 
„ mini , e vi dia a conofcere il buon 
„ diritto di Urbano nollro predecettbre . 

„ Conchiude finalmente efortando il Re 
ad abbandonare Roberto. E' quella lettera 
del ventèlimo giorno di Giugno 139?. 
Il Re non potò riceverla, per edere in 
un accetto della fua malattia . L’ ebbero 
i Duchi di Berrl e di Borgogna, e giu- 
dicarono che non folle degna di veruna 
rifpotta . 

XL. Clemente, al quale aveva il Re 
mandata la prima lettera di Bonifacio, 
foilenea dal Tuo canto il fuo perfonag- 
gio in Avignone . Protellò , che non fi 
doveva avere in veruna confiderazione 
quella lettera , come quella di un intru- 
fo . Ordinò parimente orazioni e procef- 
fioni ; e compofe ancora co’ Tuoi Cardi- 
nali un otfìzio particolare, ed una mef- 
fa , le cui parole erano tutte orazioni , 
e voti per la pace, e li mandò a Pari- 
gi , accompagnati da indulgenze ; volea 
dar a credere , che non defideratte egli 

D uella pace con minor fervore di Boni- 
acio ; ma accollumato agli onori del 
mondo ; non potea condefcendere a’ mez- 
zi della unione (i).Dimollrò nello Hel- 
lo mele, eh’ era quello quel che ttmea 
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fopra tutto, quando Teppe, che la Uni- 
verfità di Parigi avea conclu(ò,che non 
fi potea fperarla , le non dalla rinunzia 
del Pontificato de' due competitori, che 
mantencano lo feifma. Seri ls’ egli a Fra 
Giovanni Guleno Religiofo Carmelita- 
no , e Dottore in Teologia , che gli 
occorreva il fuo aiuto per rinvenire del- 
le ragioni contrarie a quella opinione , 
e per confutarla ; e per maggiormente 
renderlo più oftinato ed ardente , gli 
diede una facoltà indeterminata di attol- 
vere da tutt’ i cafi rifervati , e di di- 
lìribuire ampie indulgenze ; e gli coro- 
mife di predicare , che rutte le vie di 
unione, che fi voleano proporre, non mon- 
tavano a nulla , e che non v* era altra 
via che quella di formare una fanta le- 
ga fra tutt’i Principi Criftiani , per dif- 
cacciare Bonifacio dalla fua Sede, e per 
far che fi rendette a Clemente 1 ’ ubbi- 
dienza dovuta al Vicario di Gefu-Cri- 
(lo . Guleno fervi Clemente fecondo le 
fue intenzioni ; ma 1 ’ Univerfità maravi- 
gliata non meno del fuo cieco zclo,che> 
fcandalezzata di quelle fue propofizionit 
lo feparò dal fuo corpo ; meritava egl 
ancora una pena maggiore. 

XLI. Il Cardinal Pietro di Luna, Il Cardi- 
gonfio de’ buoni avvenimenti della fua nal Ple_ 
legazione in Ifpagna , dove avea fatti 
dichiarare tre Regni in favor di Cle- "0 
mente (z) , andò nello (letto tempo a to iti 
Parigi, con la fperanza di farvi de' con- Francia, 
rimili procedimenti . Si adoprò da pri- 
ma per guadagnare i principali Dottori 
con le belle promette fatte loro in no- 
me del Papa - , ed effendo fra quelli Dot- 
tori Pietro d’Ailly ed Egidio de’ Cam- 
pi quelli , che fopra tutti fortemente gli 
refiltevano , e che non voleano ceder 
punto nc' loro fentimenti intorno alla 
celfione ; il Legato impegnò il Papa a 
pregare il Re , che mandatte a lui que- 
lli due Dottori fotto preteilodi volergli 
impiegare in fervigio della Chiefa . Ma 
quelli due grandi uomini , la cui ambi- 
zione tendea folo alla pace, e che age- 
volmente Coprirono lainfidia che fi ten- 
dea loro , ricufarono collantemente di 
farlo, e fcrmaronfi a Parigi. Lo lcritto 
che il Clemangis aveva ettefo fopra irre 
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mezzi di riflabilire la unione , fu pre Ten- 
tato al Re, che feeelo tradurre in Fran- 
cete , perchè potelfe clTcr letto nel Con- 
iglio . Il Re ne fentì la lettura volen- 
tieri, e gli piacque ; ma il DucadiBer- 
rì , e il Legato , profittando degli accef- 
fì della malattia del Re , «ambiarono 1: 
difpofizioni dell' animo fuo per modo che 
mutoflì quello Principe di fcn:imento,e 
quando ritornò l’ Univerlìtà a parlargli, 
ebbe il Cancelliere ordine di dirle in 
nome del Re, che le vietava di metco- 
larfi ia quello affare , e di ricevere let- 
tere fopr.t ausilo fatto, fenza prefentar- 
le a Sua Maciìà prima di aprirle . 

XLII. La Ùniverfità, ch’era fiata av- 
vertita della rifpofla, che le lì dovea fa- 
re, fece intendere al Cancelliere inprc- 
Icnza del Legato, che fi celierebbe nel- 
le fcuole da tutte le pubbliche lezioni , 
e da ogni forta diefcrcizio, fin a tanto 
che fi rifpondefle favorevolmente alle lo- 
ro domande; il che fecero con moka in- 
trepidezza , nulla oliarne le minacce del 
Legato, che ritornò tcllo in Avignone, 
e le ingiurie del Duca di Berti , che 
trattò quei Dottori da ribelli e da fe- 
diziofi , minacciandoli di farli gittare nel 
fiume , fe avellerò ancora 1’ audacia di 
profeguire nel loro inrraprendimento . 

XL1II. La Univerlìtà non lì fgomen- 
tò punto di coti indegno trattamento. 
Scrifle a Clemente VII. una vigorofif- 
fima lettera, dove gli notifica le tre vie 
di accomodamento ; fi lagna gravemente 
e arditamente di Pietro di Luna fuo 
Legato, e lo prega con fervore di non 
digerire ad eleggere una di quelle vie ( 1 ). 
Ebbe allora 1' Ùniverfità de' grandi elo- 
gi dei fuo zelo e della fua intrepidez- 
za. Quella di Colonia le fcri/Te per do- 
mandarle configlio . Il Decano de’ Car- 
dinali di Roma Filippo Duca di Alen- 
zon fece lo ftelfo . L’ avea fatto pari- 
mente Giovanni di Aragona ; da che fi 
conofce qual folfe la flitna indicibile in 
cui era afccfa allora la Univerlìtà di 
Parigi , che fu l’anima di tutt’i tratta- 
ti della pace per la Chiefa,e alia qua- 
le pub dirli che 1* Europa ebbe la prin- 
cipale obbligazione della efiinzion dello 
feifina . 


XLIV. Papa Clemente fece leggere 
in pien Concilierò la lettera della Uni- 
versità; l’afeoltò pacificamente fino ver- 
fo alia metà ; ma quando feoperfe che 
infilleano molto intorno alla ceffione , e 
che lo efortavano a rinunziare ai fupre- 
mo pontificato, quali folfe colto da mor- 
tai colpo , fi levò in quel punto eoa 
gran collera dal loglio, ed efclamò, eh’ 
era quella lettera perniciofa ed avvele- 
nata. Avea 1’ Ùniverfità fcritto nel me- 
defìmo tempo a’ Cardinali di Avignone 
fopra lo Uelfo argomento ; e tutti , fuor 
che Pietro di Luna, approvarono la fua 
riloluzione. [Deputati, che avevanoar- 
recate le lettere della Univerlìtà , ritor- 
narono indietro lenza rilpoila, precipitan- 
do anche la loro partenza , temendo perla 
llelfa loro vita. Fecero a Parigi la narra- 
zione del modo , con cui il Papa avea 
ricevuta la loro letterali che determinò 
la Univerfitàa fcriverne un’ altra, dolen- 
doli col Papa medelìmo delle fue dure 
ei'preflioni ,e pregandolo di mandarle una 
rilpofta piò favorevole. Ma quella fecon- 
da lettera non gli fu prefentata,ellendo 
il Papa già morto all’arrivo in Avigno- 
ne di quelli fecondi Deputati . Ecco la 
cagione della fua morte . 

XLV. Vedendo i Cardinali che il 
Papa , per impedire che fi parlafàe dell’ 
affar della unione , non tenca piò Con- 
cilierò (a), fi raccolfero da fe roedefimi 
per efaminare la lettera che aveano ri- 
cevuta dalla Univerlìtà , e per cercare 
qualche via di accomodamento . Aven- 
do loro il Papa fatte delle riprenfioni 
fopra ciò , gli rifpofero , che i tre mez- 
zi propolli dalla lettera parevano a lo- 
ro ragionevolìlfimi ; e che bifognav» 
che necelfariamente ne prendere uno , 
fe voiea rillabilire la pace nella Chiefa. 
Fu quella parola per lui un colpo di 
fulmine; s'infermò, fenza tuttavia Ilare 
a letto ; e il Mercoledì fello giorno di 
Settembre 1594 . nell’ ulcir della meifa. 
rientrando nella fua camera , dolendoli 
di un mal di cuore , fu affatico da apo* 
plefia,e ne morì in età di cinquantine 
anni , avendo tenuta la Santa Sede qua- 
fi anni Tedici . 

XLVI. Rifaputafi la morte di Cle- 
mente 
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Del Quindic 

Il Re di mente VII. da ciafcun lato fi affrettaro- 
Fraocia ^ n0 tutti a impedire, che i Cardinali di 
Chinai, Avignone eieggelTero un altro Pai*, 
di Avi- La Umverfità di Parigi mando al Re 
pnonc per una deputazione di Dottori , pregando- 
differire lo col poter fuo d’ impegnare i mede- 
T eierio- Hrni Cardinali, che differilfero la ele- 
nt * zione di un fuccefTore , fin a tanto eh’ 
egli mandafle loro i fuoi Ambafciarori 
per trattare con effi de* mezzi della riu- 
nion della Chicfa (i) . Il Re vi ac- 
confentì a condizione che la Univerfi- 
tà rilìabilirte le pubbliche lezioni e gli 
efercizj fuoi , com’ ella fece ; e nello 
rtelfo tempo Carlo VI. raccolfe il fuo 
Configlio , dov’era il Duca d’ Orleans 
fuo fratello , e i fuoi zii , il Duca di 
Berrì, ed il Duca di Borgogna, il Ve- 
fcovo del Pui , Giovanni le Maingre 
detto Bucicaut , ed altri Signori . Inten- 
zione del Reera mandarin Avignone il 
Patriarca Simon di Cramaud, Pietro d’ 
Ailly , e il Vifconte di ad ado- 

prarfi alla unione . Ma avendogli il Du- 
ca di Berrì rapprefentato , che i Cardi- 
nali avrebbero più volentieri ricevuti 
de’ Laici , eleffero Rinaldo di Roje, e 
il' Marefciallo Bucicaat ; e avanti di 
efii fpedirono un corriere con una lette- 
ra, con la citale il Re pregava i Car- 
dinali a differire la elnzione fino all’ ar- 
rivo de’ fuoi Inviati. Il Redi Aragona 
fcrilTe loro la rteffa cofa ; altrettanto fi 
fece in Alemagna; e Bonifacio IX. man- 
dò i fuoi Deputati per efortare Carlo 
VI. i Cardinali e le Uuiverfità- a pro- 
fittare di quella occafionc per efiinguere 
lo Tei fina . 

I Cardi- XLVIT. Riufcirono vane tutte que- 
nali en- ft e cautele. Quando il Corriere di Fran- 
CoBclave c ' a arriv ^» • Cardinali etano gii in Con- 
CBC clave, dov’ erano entrati il Sabbato la 
fera giorno vemefimofefto di Settembre , 
e non vollero aprir la lettera del Re, 
ni le altre, fe la elezione non fu fatta. 
Frattanto per far conofcere a Carlo VI. 
che cercavano finceramente la unione, 
come in effetto la maggior parte volea- 
no con buona fede (z) , foferiffero un 
atto , con cui , giurando fopra i San- 
ti Vangeli , tra le altre cofe promettea- 


:simo Secolo. 9 f 

no , che colui, che foffe eletto Papa, 1 
avrebbe procacciata la anione a tutto 
fuo potere , fino a prendere la via delia 
ceffione, rinunziando al Pontificato, fe 
la maggior parte de’ Cardinali giudicaffe 
a propofiro il farlo per lo bene della pa- 
ce. Fu quell’ atto foferitto da diciotto 
Cardinali ; era il primo Guido di Ma- 
loefTe Vefcovo di Paleflrina , detto il 
Cardinale di Poitiers ; Pietro di Luna 
era il fedicefimo. I Cardinali di Firen- 
ze, di Aigrefeville , e di San Marziale 
non fo feri fiero , quantunque prefenti . Due 
ve n’ertnodi attenti, Jacopo Vtlcovo di 
Sabina, e Giovanni di Nuovo Cartello 
Vefcovo di Odia. E 1 da maravigliarli, 
che nel formolario del giuramento de’ 
Cardinali non fi fia parlato di quella 
claufula : In cafo che ceda anche il con - 
corrente ; come fuppone la Storia che 
foffe ftipularo . • 

XLVIII. I Cardinali fletterò due fo- EirgC* 1 
li giorni nel Conclave , e nel giorno ven- “® 
tottffiroo di Settembre vigilia di San 
Michele eleffero ad una voce Pietro di xni. 
Luna, Cardinal di Aragona, che prefe 
il nome di Benedetto XIII. Avea fef- 
fant’anni in circa, e da diciannove eri 
Cardinale , effendo flato innalzato a 
querta dignità da Gregorio XI. nel 
H75- (?)• Subito dopo la fua elezio- 
ne ratificò l’ atto che s' era foferitto 
nel Conclave : e come il defiderio, che 
avea di efTer Papa , gli avea fatto te- 
ner un linguaggio conforme all’ unione ? 
r alla pace , fumarono i Cardinali di 
non poter eleggere un foggetto più diC- 
porto alla ceffione , e che defideraffe 
maggiormente la eftinzione dello fei- 
ftna. Avvalorò querta credenza col man- 
dare de’ Legati in Francia al Re, ed al- 
la Univerfirà di Parigi , per efortargli ad 
eleggere la via più propria a rirtituire la 
pace alla Chicfa; cosi fcriffe a Giovan- 
ni Re di Cartiglia , inveendo cootra la 
malignità e il furore di coloro ,• che fo- 
mentavano lo feiftna, e proiettando che 
amerebbe piuttorto di confìnarfi in un 
chiortro per tutta la fua vita , che di 
occupare il Pontificato a corto del 
ripofo della Criftianità .* ma l’efito 
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fece vedere il contrario . Allora fu che 
Niccoli) di Clemangis , quell’ ardente ze- 
latore della unione , lo follocitì» coti 
una lettera piena di forza, e di libertà, 
a foltenere quelli fornimenti , c ad ap- 
plicare un pronto rimedio a’ mali immi- 
nenti della Chiel'a; e lì crede che in que- 
lle congiunture componeffe il fuo tratta- 
to delta rovina e deilo flato corrotto della 
Chiefa (i), che la Corte di Roma po- 
fe nell’ Indice : altri fanno che quello 
trattato (la dell’anno 1414. 

Concilio xux> Crc( fc n! i 0 iL Re j; Francia 

dM’arigi c ^ e difpolìzioni di Benedetto fodero 
intorno fìncere , come erano belle le fue pa- 
oli’ Umo- role (2) , convocò una grande aflemblea 
Be • a Parigi nel Palagio per lo giorno fe- 
condo di Febbraio 1595. Quell’ alTem- 
blea pafsò per un Concilio Nazionale. 
Vi furono chiamati più di cento cin- 
uanta Prelati (3) . Ala molti elfcn- 
olì Icufati o per malattia , o per gra- 
ve età, non vi fu altro, che Sigifmon- 
do di Gramaud Patriarca di Alellan- 
dria , e amminirtratore del Vefcovado 
di Carcadona , con fette Arcivelcovi , 
quarantafei Vefcovi , nove Abati , e 
molti Decani , e Dottori , che v’ interve- 
nidero . Vi prefedette il Patriarca di 
Aledandria, c vi fu prelente il Cancel- 
liere Arnoldo di Corbia. Per molti gior- 
ni vi fi efaminò l’ affare , e la pluralità 
de’ voti fu per la cellìone de’ due con- 
correnti , come la più pronta, la più fi- 
cura , e la più comoda ; ma i Nunz) di 
Papa Benedetto, eh’ erano a Parigi, in- 
fiflettero appredo del Re , perchè non 
fede determinato nulla ; e che fi man- 
dade al Papa l’ultima decifionc: e que- 
llo piacque al Re di accordare. 

Amba (eia- L. Convenne dunque mandar degli 
p-”*.- Ambafciatori a Benedetto, ed il Rcelcf- 
a Bene- f® • Duchi di Berrl , e di Borgogna fuoi 
detto, zìi, il Duca di Orleans fuo fratello, e 
alcuni altri del fuo Configlio. Edendo 
partiti con un’ampia idruzione, giunfe- 
ro in Avignone il Sabbato ventèlimo- 
fecondo giorno di Maggio 1395. Il pri- 
mo abboccamento fu tutto fparfo di di- 
mofirazioni di letizia e di amore reci- 
proco. Ma la continovazione non cor- 


rilpofe. Avendo quelli Principi condotti 
feco loro alcuni membri della Univerfi- 
tà , Egidio de’ Campi orò al Papa in 
una pubblica udienza in faccia di venti 
Cardinali , e di un gran numero di Dot- 
tori e di uomini eruditi. Un altro gior- 
no il Vedovo di Senlis fece lo (ledo. 

Tutto ciò rendeva ad impegnar Bene- 
detto a comunicar l’ atto , che i Cardi- 
nali aveano foferitto prima di entrare 
in Conclave . Lo pregarono in nome del 
Re;fc ne feuvb egli per lungo tempo; da 
prima negò , fecondo alcune relazioni, 
di aver l'ofcritto atto veruno , per cui 
fi folle obbligato a cedere ; poi accon- 
fentì a far vedere quello atto folo a’ 

Duchi in particolare . Finalmente lo 
fece portare dal Cardinale di Pamplo- 
na fuo zelante partigiano , che lo lef- 
feadi Ambafciatori . Ne p re l'ero elfi mal 
grado di Benedetto una copia , che fu 
mandata a Parigi , e letta in pien Con- 
figlio. 

LI. In una terza udienza fi (limolò n p ipi 
quello Papa a fpiegarfi intorno alla for- con vuol 
ma, con cui volea proccurare la unio- confatile 
ne ; ed allora dichiarò, che la via più ì 11 * ce ^* 
ragionevole e più atta a lodare lo fei- *' 
fina era, ch’egli e Bonifacio co' loro Col- 
leghi fi raccoglielfero in qualche luogo 
fui confini del Regno di Francia e fotta 
la protezione del Re, dove tratterebbe- 
ro dell’unione, c fi ascolterebbero le ra- 
ioni di entrambe le parti ,' prometten- 
o, che non fi (Sparerebbero fenza of- 
ferii accordati. Egidio de’ Campi confu- 
tò il fentimento del Papa ; e infillette 
Tempre Culla cellìone ; e avendo il Papa 
domandato, che foffe polio in ifcritto il 
parere degli Ambafciatori , per poter 
prenderne le convenienti mifure , lo 
flefTo Egidio de’ Campi gli rifpofe, che 
non era neceffario il mantenere in ifcrit- 
to quel che fi conteneva in una fola pa- 
rola di due fillabe cejflone . Turbato il 
Papa da quella intrepidezza , domandò 
tempo a deliberarne (4). Gli Amba- 
fciatori fi ritirarono malcontenti di 
quelli futterfugi di Benedetto ; e ritorna- 
rono a Città Nuova vicino ad Avignone, 
dove albergavano ; e dove pregarono i 

Car- 
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Cardinali di andargli a ritrovare. Vi ca- 
pitarono effi , avendo alla Cella il Car- 
dinal di Firenze ; c tute’ i ledici o di- 
* ciotto eh’ erano , furono di opinione per 
i l* v ‘ a della ceffone ; trattone il Cardi- 
nale di Pamplona , il qual volea che lì 
difcacciadc 1’ intrulo ; fol lenendo edere 
quella la via pili giuda c la pili pronta. 
La quarta udienza non fa più delle al- 
tre concludente ; il Papa rigettò Tempre 
la via della cedìone , attenendofi alla 
conferenza tra i due competitori . 
Benedetto LII. Tutto quel che fi poti ottenere 
XIII. dà Benedetto fu una bolla letta inpien 
boH*,che Concidoro in prefenza de’ fuoi Cardina- 
nienr’e li , e di alcuni Tuoi Offiriali e degli Am- 
conchia- bafeiatori di Francia (t) . Conteneva ef- 
d* . fa quelli articoli . i. Clje 1 concorrenti 
e i Cardinali fi rirrovaflero infieme in 
un luogo ficuro , fotto la protezione del 
■ Re di Francia , per conferire intorno 

a’ mezzi della unione . z. Che non cre- 
deva a propofìto lo (piegarli Copra que- 
lla unione, prima della conferenza, per 
non edere contraddetto da’ malcontenti . 
3. Che la via della cedìone , che aveva 
egli accettata feonfideratamenre, non el- 
fendo ordinata dalla legge per metter 
fine allo Icifma , e non eifendo data fe- 
guira da’ Santi Padri , temea di renderfi 
colpevole di queda dannofa novità . 4. 
Che nulladimeno avea richiedi i Princi- 
pi di fpiegargli i mezzi per giungere a 
quella unione , ma che avevano edi ri- 
gettata ogni fpiegazione intorno a que- 
llo . 5. Che in cafo che queda via non 
riufeiffe , i concorrenti rimetterebbero le 
loro ragioni agli arbitri , che decideffero 
della lor forte . 6 . Che finalmente non 
potendoli far l'unione nè con l’abbocca- 
mento , nè con arbitri , egli proporreb- 
be , o riceverebbe delle altre vie, che 
farebbero ragionevoli , onede , e giuri- 
_ diche. 

I Frino- LI IT. Sdegnati gli Ambafciatori di que- 
n»no 1 » 0Ì ^ a bolla, che fi era letta, fi ritirarono. 
Parigi .Si raccolfero i Duchi, uniti a' Deputati 
fanz’ aver della Univcrfità, ed a tutt’ i Cardinali, 
fatto noi- a riferba di tre , per deliberare intorno 
a oueda bolla: e ritrovandola piena di 
mala fede, fu rigettata unanimameote(x). 
Htury Co»/. Tarn. XV. 


a. 
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I Cardinali che non voleano lafciar par- 
tire i Principi , fenz’ aver conchiufo nul- 
la ; andarono a vifitare il Papa , pregan- 
dolo ginocchioni di abbracciar la ceilio- 
ne . Reiterarono le loro idanze , a ma- 
ni giunte, e lagrimando quafi tutti, len- 
za che il Papa volefle arrenderd ; al con- 
trario non parlò mai con maggior alte- 
rigia che in quella occafìone . Proibì loro 
con una bolla , che diede ad edi , di fo- 
fcri vere l’atto, che aveano fatto della cef- 
fione, fotto pena di difubbidienza , e di 
perfìdia (j) . I Duchi malcontenti di 
queda condotta non vollero più vedere- il 
Papa, per quante idanze egli ne facelfe , 
riprelero a gran giornate il cammino di 
Parigi , dove arrivarono il giorno di San 
Bartolommeo vigelìmoquarto di Agotlo. 
Diedero relazione al Re,c al fuo Con- 
figlio di quanto era pallaio , e lo fup- 
pltcarono a profegnire quel che avea co- 
minciato per la unione della Chic-la, • 

LIV. Defideraado il Re ardentemen- 
te di proccurar queda unione, non fi ri- 
tratte punto , e deliberò fecondo il con- 
figlio della Univcrfità , di mandare Am- 
balciatori agli altri Re , ed a' Principi 
Crilliani, affine che fi umifero feco per 
entrar nella via della ceffone , che fi te- 
nea per la più efficace (4) . Si mandò 
in Alemagna l’Abate di Sant’ Egidio di 
Nojon col Dottore Egidio de’ Campi : 
in Inghilterra Simon di Cramaud Pa- 
triarca di Alcffandria coll’ Arcivelcovo 
di Vienna. La Univerfità di Parigi de- 
putò parimente a quella di Oxford, Gio- 
vanni di Courtecuilfe Dottor in Teo- 
logia, e Pietro il Re Abate del Mon- 
te San Michele . A quella di Colonia, 
e agli Elettori Pietro Plaoul Dottore 
in Teologia con un Dottore in Legge. 

II Re d’ Inghilterra rifolvette di pren- 
dere la via della ceffone contra il fcnti- 
mento della Univerfità di Oxford , che 
volea che fi terminalfe queda differenza 
con un Concilio generale. S’cra deter- 
minato a quello partito , perchè dopo 
aver mandato a Roma e in Avignone , 
unitamente con Carlo VI. a follecitare 
i due Papi ad acconfentirvi , feppero al 
ritorno de' loro Ambafciatori , che Bo- 

E ni fa- 
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34 INTRODUZIONE ALLA 
nifacio , e Benedetto fe la intendevano 
infieme per non volere far nulla ; Boni- 
facio dicendo fempr* , eh’ era pronto a 
cedere , in cafo che Benedetto cedeflfe il 
primo, perchè fapea bene che Benedet- 
to noi volea fare. 

L'Itnperador Venceslao , gli Elettori 
dell’Impero, t Duchi di Baviera , e di 
Aufina , raccolti in Francfort , fi atten- 
nero a quella via di trilione , fecondo il 
parere della Univerfitì di Parigi . Sigif- 
mondo Re di Ungheria fece torto efen- 
za efitare la co fa medriìma; e il Re di 
Navarra e di Cartiglia fi unirono pari- 
mente al Re di Francia, mal grado tut- 
te le follecitazioni di Martino Re di 
Aragona , allora fucceduto al Re Gio- 
vanni , e che per funi particolari inte- 
rrili (u Tempre partigiano di Benedetto, 
che teneva in conto di fuo fuddito . Il 
Re di Portogallo e gli altri Principi , 
ch'erano (lati per li Papi di Roma, non 
vollero prendere niuna delle vie propo- 
lle per dar fine allo Trifola , (limando 
che tornaflie loro in vergogna il dif- 
dirfi, e riconobbero Tempre Papa Boni- 
facio . 

appella- LV. La Univerfitì molto accefa in 
lìone dell’ quella difputa , per prevenire gli effetti 
Umverfi- delle minacce di Papa Benedetto , che 
il . facea fuoco e fiamma centra di erta , in- 
tuonando di fulminarle la fcnmunica (i), 
lì appellò rifa dal giudizio del Papa ad 
un Papa riconofciuto dalla Chiedi oni- 
verfalc . Benedetto fulminò una bolla 
contri quell’ appellazione , che tenea 
per un attentato contra la pienezza del 
fuo potere ; e foflenendo egli nella fu a 
bolla , che non era permeilo di appella- 
re da’ giudizi del Papa , la Univerfrti 
prefentò ima feconda appellazione per 
lalvar la Tua ripunzione, e per giudi- 
care la prima , che da Benedetto era 
nata trattata da libello infamato, -io . 

Venuto a fua cognizione quello fecon- 
do atto , fece una nuova bolla , con la 
quale fcomunicava tutti quelli.che fi ap- 
pellarteli da lui oda’fuoi fucceffori .Con- 
«inovando 1’ Univerfitì ne’ Tuoi procedi- 
menti , fi raocolfe a’ Maturini , e dichiarò 
di nuovo che la via della ceffone era 
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la migliore . Diriaffette Cardinali fcrif- 
fero ai Re Carlo VI. che approvavano 
quello efpediente. 

LVI. Al fine vedendo 1’ Univerfitì la Non fi 
ferma ortinazione di Benedetto nel fuo vuot ri- 
fentimento , propofs al Re la fottrazio- ' eTerc '* 
ne dì ubbidienza,. Quella nuova propoli- i^CirSi- 
zione pofe il Papa in grand' impaccio, n il di 
e rifolvette di maadarin Francia ilCar- Punplo. 
dinaie di Pamplona fuo parente , per far “ • 
opera che non feguirte. Ma torto che il 
Re di Francia n'ebbe l'avvifo, fcrirtea 
Benedetto , che non mandafle il fuo Le- 
gato , fe non volea ricevere 1' affronto 
che non fi riceverti; . Benedetto fi dolfe 
di ciò amaramente nelle Tue lettere al 
Duca di Borrì, ed al Re medefimo , co- 
me di cofa non piò udita : ma non li 
badò alle fue doglianze. 

LVII. Il Re di Francia nccolfe di s * eon *’ 
nuovo un Concilio nazionale per delibe- C °* ul ’T 
rare intorno alla fottrazione . Il Re 3 ^'ft»»- 
noo v’intervenne, rifendo ricaduto nel- cibinovi 
la Tua malattia; ma v’ erano in fuoluo- fi rifolv* 
no il Duca di Orleans fuo fratello , e 1‘ fottr*. 
1 Duchi di Berrì , di Borgogna , e di * 
Borbone Tuoi zìi . con Arnoldo di Cor- 
bia Cancelliere ai Francia , e tutt' i 
Signori del Configlio . Carlo III. Re 
di Navarra vi volle ertere , e il Re 
di Cartiglia vi mandò i Tuoi Amba- 
relatori . Vi furono col Patriarca di 
Aleffandria undici Arcivcfcovi . fertili- 
tà Vefcovi , fot tanta Abati , Uffantot- 
to Procuratori di Capitoli , il Ret- 
tore dell' Univerfiti di Parigi , co* Proc- 
curatori delle Facoltà , i Deputati delle 
Univerfitì, di Orleans , di Angers , di 
Montpellier, e di Tolofa, oltre ungran- 
dirtimo numero di Dottori in Teologia, 
e in Legge. 

LVI lì. Simon di Cramaud Patriarca $i prende 
di Aleffandria , che prefedeva a quell’ ™ Fr«a- 
Artemblea , ne fece 1’ apertura con un *“ *» ri* 
difeorfo Frante fe , in cui raccolfe tutte 
le pallate cofe fin allora; proponendo di 
fare una fottrazione totale di ubb’dienza 
a Benedetto , o follmente in parte per 
relazione alle collazioni de’ benefizi (z) 
e al temperai della Cbiefa , impero*- . , 
ché tutto il danaro, che Benedetto ti- 
rava 
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favi dalla Francia , e i benefizi, che aveva 
in fua difpofiziooe , non fervevano ad al- 
tro che a procacciargli delle creature. 
Di trecento voti , dugento quarantalette 
furono per la fottraziooe totale. 11 Re 
fu dello fteffo parere; e il decreto della 
Attrazione fi fece nel giorno ventottefi- 
ido di Luglio e regillrato nel Parlamento 
nel ventinovefimo d’ Agollo dell’ anno 
>598. 11 Re con quello editto proibifce 
a tutt’i Tuoi fudditi di ubbidire a Benedet- 
to , e di pagar cofa alcuna a' Tuoi Olfiziali: 
volendo frattanto che laChicfa Gallica- 
na godetfe pienamente delle fue antiche 
liberti, e che folk provveduto a' benefi- 
zi , fecondo il comune diritto con la ele- 
zione de’ Capitoli, o con la'coihzione de- 
gli Ordinar» gratuitamente, lenza pren- 
dere nulla , l'otto qual lì fu pretello , 
di quel che aveano co. lume di prendere 
gli Orfìziali del Papa. 

LIX. La Attrazione divenne poi qua- 
li generale in tutta la Europa. L’eiem- 
pio della Francia fu fubitamcnte U-guito 
da’ Principi vicini , e dal Duca di Ba- 
viera. che ordinarono ne’ loro Stati 
una limile Attrazione di ubbidienza o 
fpirituale o temporale che Alfe (1). Si 
ritrova nella Storia della Univerfità di 
Parigi l’atto di quella di Giovanni di 
Baviera, Vefcovo di Liege, e di mol- 
ti Signori della fua Diocefi . La Regi- 
na Maria di Blois madre di Luigi di 
Angiò fece la Della cofa in Provenza, 
dove fi ritrovava ; come lo fecero i Re 
di Navarra, e di Cartiglia ne’ loro Re- 
gai, dove la Chicfa A governata nella 
forma di quella di Francia . Vi furo- 
no anche in parecchi luoghi molti par- 
tigiani di Papa Bonifacio , che rinunzia- 
rono alla fua ubbidienza. E il Re Car- 
A VI. il giorno ventefimofettimo di 
Luglio diede fuori due lettere patenti ; 
V una per proibire di aver riguardo alle 
cenfure od a’ procedimenti che poteffero 
fare i Comminar», Auditori , Giudici de- 
legati od altri , con 1 ’ autorità di Papa 
Benedetto ; con ordine a’ Baili , Sini- 
fcalchi o altri Officiali dei Re di ba- 
darvi . L’ altra lettera patente regola 
le provvide de’ benefizi , e il governo 
della Chiefa durante la Attrazione. Si 
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ritrova nel quarto tomo della ftoria della 
Univerfità di Parigi un dettaglio di tutti 
quelli regolamenti , e de’ rimedi agl’ in- 
convenienti che potefiero (ulcere da que- 
lla Attrazione. 

LX. E’agevol cofa lo immaginarli, che 
tutte quelle mifure prete in Francia feom- 
ponefiero molto Papa Benedetto ; ma 
quel che più lo percoffe in una cosi Cu- 
bica, e cosi maravigliofa rivoluzione del- 
la fua fortuna , fu che fi vide abbando- 
nare da diciotto de’ fuoi Cardinali (z) , 
i quali dopo avergli fatto intimare un 
atto di Attrazione , fi ritirarono a Vil- 
la-Nova nelle terre di Francia per i fchi- 
vare il fuo furore , e gl’ infulti delle 
truppe Aragonefi, che Rodrigo di Luna 
fuo fratello gli avea condotte . Fu egli 
piti che mai irritato quando "vide , che 
non Colo i fuoi Cardinali , ma ancora molti 
de’ fuoi Domeilici , Cappellani , Audito- 
ri , ed altri Offiziali lo abbandonarono 
alla pubblicazione della Attrazione di 
ubbidienza , che fecero io Avignone la Do- 
menica primo giorno di Settembre i 598. 
idue Commillari mandati dal Re. Erano 
elfi Roberto Cordigliere Dottor in Leg- 
ge, e Trillano del Bofc , Prcvollo della 
Chiefa di Arras. Ordinarono quelli due 
Commilfarj l'otto gravi pene a tutt’i Ad- 
diti del Re, Chetici e Laici, che fi ri- 
ti ralfero dalla Corte e dal fervigio di 
Benedetto ,- che in tal modo fu ridotto 
con due foli Cardinali , quello di Para- 
plona, e quello di Tarragona,che ama- 
rono meglio di effer compagni della fua 
forte, che di abbandonarlo. 

I Cardinali rifuggiti a Villa-Nova, 
deputarono al Re di Francia tre de’ loro 
confratelli . cioè il Cardinal di Poiticrt, 
il Cardinal di Saluzzo e quello di Turi, 
per Allentarlo ad impegnare tutt’ i Prin- 
cipi alla Attrazione , e raccogliere un 
Concilio Generale, per la unione, e ad 
aflìcurarfi della perfona di Benedetto, 
come di un Eretico, e di uno feifmati- 
co . Il Cardinal di Turi , che parlava 
per tutti , fece una belliifima orazione 
ai Re , per dimottrargli che importava 
ed era necefùrio , che fi arrendere alle 
loro domande; aggiungendo , che nondi- 
cca nuila quanto a Benedetto , che non 
E z fof- 
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(bile vcriflimo (i). Al che rifpofe il donde fi portò la notte a dormire a Ba-* 

Cancelliere in nome del Re, che il far gnols , eh' è in Francia. 

imprigionare il Papa per la erefia non LXII. Quivi Teppe, che ilMarefcial- Il M*i*- 
ifpcttava al Re ; e che per lo redo ne lo di Bucicaut era giunto a Porto Sant’ l' 1 * 1 !" 
delibererebbe pili ampiamente con e(To Andrea nove leghe difeoftod' Avignone, 
loro, e co’ Prelati di Francia. e andò ivi a ritrovarlo parti poiperPa- drnnifce 

•ndi in LXI. Pietro di Ailly, eh’ era flato rìgi ; e lafciò al Marefciallo la cura di di Avi- 
A*:" urne fatto Vefcovo di Cambrai nel i e ek-guire la Tua commillione, edi affediar e tt3n «» 

Pictio a' toilo mandato a Roma per indurre Bo- Avignone , di cui fi refe padrone, aju- 


Ailly , » nifacio alla codione , edendo ritornato 
il M«f- j n q Ue d' anno 1 398 . vert’o il mele di 
BuciMur f u fedito dal Re in Av:gno- 

eon /elle ne con Giovanni le Maingre di Buci- 
truppe, caut Marelciallo di Francia, che condu- 
cea feco delle truppe ; per coflringere 
Papa Benedetto con trattato, o altrimen- 
ti , a rinunziare al Pontificato. 

Il Vefcovodi Cambraie il Marefcial- 
lo andarono infieme fin a Lione , dove 
fi lalciarono, elTendo il Vefcovo partito 
folo, e rimallo il Marefciallo a Lione, 
fin a tanto che ricevette notizie fue( 2 ). 
Pietro d’ Ailly edendo arrivato dal Papa 
lo laluiò , e gli fpiegò la Tua commif- 
fione adìcurandolo , che il Re di Fran- 
cia , e l’Imperadore s’ erano convenuti, 
che avedero i due Papi a rinunziare al 
Pontificato, ciafcuno dal canto fuo . A 
quelle parole Benedetto fi mutò di colo- 
re , c rifpofe che aveva egli molto ope- 
rato per la Chiefa , eh’ era flato eletto 
formalmente, e che fi volea che allora 
egli vi rmunziafle ; che noi farebbe mai, 
finché vivede , e che bramava che fofle 
noto al Re di Francia , che non fi fog. 
getterebbe mai agli ordini Tuoi , e che 
fino alla morte cuflodirebbe il Tuo nome 
e la Tua dignità. Il giorno dietro in un’ 
altra udienza il Papadifle ancora al Ve- 
fcovo di Cambrai,,: Voi direte, figliuol 
,, mio al Re di Francia, che fin adora 
„ lo ebbi in conto di buon Cattolico, 
„ e che da poco in qua , fi è lafciato 
„ fedurre;ma fe ne pentirà; che ficon- 
„ figli , e non s’ impegni in niente che 
„ turbi la Tua cofcienza„.E replicò con 
gran collera, ch’egli era Papa legittimo, 
e volea dimorarvi fe avelie creduto di 
morire dal dolore. Dopo di che fi riti- 
rò; e il Vefcovo dopo avere definato, 
montò a cavallo, pafsò a Villa-Nova, 

( 1 ) Juv. dei UrGm. Hìfl. di Gttrlis VI. p. 
de S. Dtun hi. iS. e. 14. 


tato da’ Tuoi abitanti ;a’ quali era divenu- 
ta infopportabile la tirannia dì Benedetto. „ , 

LX111. Tutte quelle dilgrazie non , 0 /,Àr e l 
cambiarono punto il Pana, che leguita- doto nel 
va tutta v.a a protellare di non l’oggct- fi» Ca- 
tari! mai a collo di morire . Prete il • 
partito di ritirarli nel Cartello co’ fuoi 
Aragonefì ; da dove ferule a Martino 
Re di Aragona , il quale per non ini- 
micarli col -Re di Francia, non gli die- 
de lòccorfo veruno. Vi fi affali Benedet- 
to , che vi reflò così affediato tutto il 
verno, c cuftodito con tanta rillrettezza, 
che niuno poteva entrarvi od ufeime. 

Per carcllia furono le lue truppe ridotte 
ad eflremo parto; egli flava in punto di 
effer preio ; ma perfollecitazione del Du- 
ca di Orleans, che Iacea tempre il con- 
trario de’ Duchi di Borgogna e di Ber- 
rì ; quell’ultimo, dopo I’ Ambafciata di 
Avignoue eflc-ndo tanto nemico di Be- 
nedetto , quanto era flato amico di 
Clemente , e per interceffione di Mar-' 
tino Re di Aragona , che avea man- 
dati Ambafciatori a Carlo VI. per af- 
ficurarlo , che il Papa era difpoflo a 
rimettere i fuoi affari nelle lue ma- 
ni , e di far tutto quel che piacerebbe 
a lui ; 

LXIV. Il Re diede ordine al Mare- Si «mb» 
fciallo di Bucicaut di cambiare 1’ alfe- 
dio del Cartello in blocco , e di lafciar- b occt>> 
vi entrare le neceffarie provigioni, edi 
non lafciarne ufeir fuori nulla ; fin tan- 
to che fi trattaffe con Benedetto. Alcu- 
ni Storici dicono, che il Redi Aragona 
avea mandato una flotta per liberare 
Benedetto , ma che non avendo potuto 
aporodare in Avignone per lo Rodano, 
tentò di liberarlo per via di accomoda- 
mento , e che i fuoi Ambafciatori fi di- 
portarono tanto bene, che ottennero fi- 

nal- 

1)4. Moine de S. Dcnu hi. 18. t. 19. (a) Moine 
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Del Qu indices 

■almente dal Papa , bene hi' a gran fati- di 
ca , che prometterebbe di cedere in cafo 
che il fuo concorrente cedefle, morilfe, 
o forte deporto. S’impegnava parimente 
di far ulcire il prefidio del Cartello, 
non riferbandofi altro che cento uomini 
per fua cuflodia, e di avere con quelli 
ad intervenir al Concilio , fe fi racco- 
glierti?. 

LXV. A querte condizioni il Re di 
Francia lo prefe lotto la fua protezione, 
e lo lalciò in libertà nel fuo palagio, 
badandogli di farvi buona cuflodia, per- 
ché non fugqilfe . Di qua fcrirte diverfe 
lettere, tra le altre una al Redi Fran- 
cia la più tenera e patetica che dir fi 
porta (i). Si può giudicare, diceagli , 

„ da’ mali che io fonoorto , che non 
,, per orti nazione voglio rimanermi in 
,, uno flato così deplorabile com’è il 
„ mio . Ben farei il più feiaurato e 
„ infenfato uomo , che fìa tra noi , a 
„ cercare in quello mondo una ficura 
„ difgrazia, con pericolo di aver nell’ 

„ altro una eterna infelicità “ : con- 
chiude finalmente , domandando la fua 
libertà. Il Re gli rifpofe, e lo eforta 
ad adempiere il fuo folenne giuramento 
fatto nella fua elezioni . 

LXVf. Per quante mifure che fi fof- 
fero prefe per irtabilire la fottrazione, 
non veniva generalmente approvata da’ 
quei medefimi , che non erano ben dif- 
pofti per Benedetto . Il Cramaud Pa- 
triarca di Aleflandria raccolfe il Cle- 
ro per domandare un foccorfo di da- 
naro. Quella propofizione ne fece fol- 
levare la maggior parte , e terminò l’ 
Alìcmblea lenza conchiudere nulla . La 
Univerlìtà di Parigi , che avea confi- 
gliata la fottrazione, accufava i Vefeo- 
vi, che pri vallerò i fuoi membri e i fuoi 
fudditi de’ benefizi, che vacavano , per 
dargli alle loro creature ; cofa che tanto, 
la irritò , che cefsò ella dalle fue le- 
zioni. La Univerfità di Tolofa per al- 
tre ragioni fi featenò apertamente con- 
tra la fottrazione , in una lettera che 
fcrirte al Re (2) . E quantunque Nic- 
colò di Clemangis defiderafle ardente- 
mente il fine dello feifma, e che averte 


fO Hifl. uni. Par. 4 . (a) Hifl. miti Par. 19. 

Niem. dt Stùi/m. I. ». 7 . ( 4 ) Hi fi. Etti. tt. XIV. 
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ciò fcritto gagliardamente a Bene- 
detto XIII. dopo la fua elezione, non 
avea però mai approvata la fottrazione. 
Giovanni Gerfone era dello fteflo pare- 
re , come parecchi valenti Dottori , e 
bene intenzionati : e fe in feguito fi 
contentarono di foggettarvifi ; quando fi 
(labili in Francia di feguitarla, prediP 
fero femore, che non farebbe riufeita. 

LXVII. Papa Bonifacio IX. fi refe 
odiofo a’ Popoli per la fimonia che 
efercitava in Roma , da prima in fe- 
greto modo ; ma predo fi levò la ma- 
fchera per farla apertamente (?). Si pre- 
tende ch’egli forte quegli, che inventò 
le annate perpetue , come un diritto 
infeparabile anneflo alla Sede di Roma. 
Scorrevano i fuoi corrieri per tutta 
l’Italia, per informarli fe vi era qual- 
che buon beneficiato infermo , per an- 
dar a negoziare il fuo benefizio in Ro- 
ma • E come tutti quelli , che vi anda- 
vano a farli promovere a’ benefizi , fp e fi- 
fo erano privi di danaro, l’ufura vi di- 
venne tanto pubblica fotto il fuo Ponti- 
ficato, che non era più peccaminofa. Al- 
cuna volta il Papa vendeva un medefi- 
mo benefizio a molte perfone fotto la 
medefima data, proponendolo a ciafcuao 
come vacante. In fomma , dice il Signor 
Fleury (4) il traffico de’ benefizi era si 
pubblico che la maggior parte de’ Corti- 
giani fofteneano ch’era permeilo, e che 
il Papa non poteva in quella materia 
peccare . Il patrimonio ai San Pietro 
veniva frattanto Taccheggio. Il Conte 
di Fondi ,che feomunicò celi in quell’ anno 
1599. avea tolte diverfe Città dello Sta- 
to della Chicfa , e praticava le ruberie 
fino alle porte di Roma. Giovanni Ga- 
leazzo Duca di Milano s’ era impadroni- 
to di Perugia; il che indurtelo a lafciar 
Roma per andare ad Affili con difegno 
di fedare querte turbolenze. Ma ritornò 
ben torto a Roma in occafione chp vi fi 
dovea celebrare il Giubbilco nell’anno 
fcguen'e. 

LXVI 1 I. In quello medefimo tèmpo 
occorfe la irruzione della Setta de’ Bian- 
chi in Italia . Ecco quel eh? ne dice 
Thierri di Niem , che fi ritrovava in 

Ita- 
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Italia da anni trenta (1) , e cbe ave» 
quello fpertacolo avanti gli occhi ; in 
ciò preferibile a’ Sant’ Antonio, al Plati- 
na , a Lionardo Aretino, e ad altri, che 
ne parlarono. „ L’anno decimo di Bo- 
„ nifacio, die’ egli, partirono dalla Sco- 
„ zia in Italia certi impollori , che 
„ portavano certe croci latte di pie- 
„ tre cotte artifiziofamente difporte, 
„ dalle quali fpremeano del l'angue, 
„ fattovi entrare accortamente . Nella 
„ State faceano fudare quelle croci con 
„ dell'olio, con cui le ungeano di den- 
„ rro . Diceano , che uno di erti era 
„ Elia Profeta, ritornato dal Paradifo; 
„ e che torto dovea perire il Mondo per 
„ un trerouoto. Scorlero quali tutta la 
„ Italia , Roma , e la fua campagna, 
„ dove fedurtero una infinità di pedone. 
„ Non Colo il popolo , ma gli Ecdefia- 
„ Ilici ancora li vertivano com’ elfi di 
„ Tacchi o di camice bianche, e anda- 
„ vano in procelfione per la Città , can- 
,, tando nuovi cantici in forma di lita- 
„ nie . Duravano quelli pellegrinaggi tre- 
dici giorni in circa, e ritornavano do- 
po alle lorocafe. Durante il loro viag- 
gio , dormivano per le Chiefe , ne’ Mo- 
nifteri, ne’ Cimiteri, dando il guaito, 
ed empiendo di lordure per tutto do- 
ve arrivavano. Nelle lorb proceffionì, 

„ e finzioni fi commetteano de’ gran 
— difordini . Giovani , vecchi , donne, 

„ fanciulle, e ragazzi dormivano melco- 
„ lati inlieme , fenza che fi fofpetrarte 
„ di verun male : ma un di quelli fal- 
,, fi profeti venne arredato ; e mcfTo al- 
u la quillione confefsò il fuo delitto, 
fu abbruciato “. Platina dice, che 
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la loro pattata vita . Perdonava c!f- 
feuno al tuo prof fimo ; e fi feordava in- 
teramente delle pallate offefe. I Luce he- 
fi furono i primi a portarli a Firenze in 
quello equipaggio in numero di quattro- 
mila , con un Crocidilo portato avanti 
di elfi. Si facea dar loro a mangiare in 
pubblico. I Fiorentini a loro imitazio- 
ne prelero parimente l'abito bianco, e 
abbracciarono quella nuova Religione, 
con tanto fervore , cbe non li poteva 
avergli indlfpregio, lenza elfcre inoltra- 
ti a dito. Si videro allora moltiplicarti 
le buone opere con mirabile emulazio- 
ne , e ad atTopirfi gli od; piò irriconci- 
liabili. Vede vali una riconciliazioni tan- 
to generale , che non fi udiva piò par- 
lare d’imbofcate, nè di aliatimi , nè di 
altri delitti contra il prolfimo. Quello 
è tutto il bene che fe ne ritralfe: im- 
perocché fi riconobbe al fine la loro im- 
pollura: e tutti quelli falfi penitenti per- 
dettero in modo così certo il loro cre- 
dito , che poco tempo dopo il lor Ordi- 
ne dilparve, e celiò interamente. 

LXIX. Nel medefimo anno 1399. il Giubbi- 
popolo crilliano , e particolarmente il leo * R< j; 
Francefe, che durava tuttavia in opinio- * 
ne , che fi avelie da celebrare il gran >4M . 
Giubbìleo nel cominciamento di ciafcun 
fecolo, fi difponevano a portarti a Ro- 
ma (?) , fperando di guadagnare quello 
del feguente anno 1400. E‘ vero , cbe 
Bonifacio Vili, che avea riabilita que- 
lla ceremonia l’anno 1300. avea dichia- 
rato che fi reitererebbe ogni cent’ anni ; 
ma Clemente VI. (limò che quello ter- 
mine folle troppo lungo, e lo determi- 
nò ad ogni cinquant’anni ; e finalmente 


„ e tu abbruciato " . Platina dice , che nò ad ogni cmquant anni; e finalmente 
Bonifacio fu quegli , che fece abbrucia- Urbano VI. in onore degli anni di Ge- 


re quello fanatico; ma pare thè dubitati- 
le le folk’ egli un impoftore. 

Tuttavia quella divozione produrti; 
alcuni buoni effetti . Imperocché Pog- 
gio nella fua Scoria Fiorentina ( 2 ) di- 
ce, che prima di prendere le vedi bian- 
che , portate da quelli penitenti , fi 
confettavano de’ peccati a’ loro Sacerdo- 
ti, e dimortravano gran pentimento del- 


fu-Cri(lo , pattati nella vita mortale, f 
avea ridotto a trentatrè anni . Frattanto, 
come difficilmente fi fpogfianogli nomi- 
ni degli antichi pregiudizi , non fi era 
tralafciato di andar a Roma ogni cent» 
anni con intenzione di guadagnare il giub. 
bileo ; il che portava molto danaro in 
Roma, per modo che gli altri Regnine 
reftavano incomodati . It Re dì Francia 

cbe 
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die eonofceva edere il Tuo Regno efaufìo, 
volle dunque arredare la divozion del 
fuo popolo, che apparecchiatali a parti- 
re in folla verfo Roma per l’anno 1400. 
e per meglio riufeìrvi , proibì efprefla- 
mente quello viaggio a tutt’ i Tuoi futi- 
diti ; sì perchè in tal forma non creder- 
le Bonifacio di edere riconofciuto per 
Papa; come per impedire la ufeita del 
danaro dal Regno. Malgrado quelli di- 
vieti , i Franceli nomini e donne volle* 
ro andarvi in calca . Ma edendo Boni- 
facio in guerra con Onorato Gaetano 
Conte di Fondi , quelli pellegrini furono 
tanto puniti della loro difubbidienr.a dal- 
le truppe del Conte ; che prima di arri- 
var a Roma quali furono fpngliati , qua- 
li adaffinati; violate molte donne di qua- 
» lità, e di quelli, eh’ entrarono in Roma, 
ne morì una prodigiosi quantità dalla 
pelle , che allora nella Città traeva a 
morte fino a feicento perfone al giorno. 
Vi aggio LXX. Frattanto era Colìantinopoli in- 

*y. ,tto * veli ito da’ Turchi fin dal precedente an- 
iirìm- no 1 S 99 - e< f >° elìremo pericolo. Pera, 
ptridor di c h’ è come il fuo Borgo , e da dove 
Collanti’ traeva la Città tutt’ i Tuoi viveri fi), (lava 
■opoiiin in punto di edere prefa. Il Marefciallo 
emacia . Bucicaut andò per foccorreria con mil- 
le dugento uomini folamente; la liberò, 
e la città in confegtienza . Dopo avere 
alquanto refpinti i Turchi battuti in 
molti incontri, venutigli meno il dana- 
ro e le perfone , ritornò in Francia coll’ 
Imperador Michele Paleologo , a procu- 
rare un maggior foccorfo, e lafciò il Si- 
gnor di Cartel Morando in Coflantino- 
poli in difefa di quella piazza . Padando 
per Milano il Duca Giovanni Galeazzo 
Vifconti fece buonidima accoglienza al 
Paleologo , e lo fece feortare fino in 
Francia, dove arrivò in quell'anno. 

Fu ricevuto a Parigi con gli onori do- 
vuti alla Tua dignità ; e domandò egli 
un nuovo loccorfo ; gli fecero belle pro- 
meffe, ma di edettivo non ebbe altro, 
che una penfione annuale nel fuo man- 
tenimento . La malattia. det Re fu ca- 
gione , che venuti i Principi a difeordia 
tra loro, non vollero far di piò in fuo 
vantaggio. Rellb quali due anni inFran- 


CO Moine de San Denis t, io. t. t. (O 
*n. 1400. *. tu. C43 Dubrtj !. UJ, 


esimo Secolo." jp , 

eia, dopo i quali avendo avuta la noti* 
zia della feonfìtta e della prefa di Baja* 

Zette fatta da Themir-Lanc,o Tamerla- 
no , e che il vittoriofo volea eh’ egli 
rìentrade ne’ Tuoi Stati , ringraziò il Re 
di Francia, e tutta la Corte degli ono- 
ri , e de’ favori che ne avea ricevuti . 

Il Re di Francia che volle fino alla fi- 
ne ufargli liberalità , fece de’ ricchi doni 
all’ Imperador Emmanuele, adegnandogli 
urta pendone di quattordici mila feudi, 
per aiutarlo a rillabilire gli affari Tuoi; 
e consmif? che dugento armati lo con- 
ducedero in Grecia, e nediede il coman- 
do al Signor di Cartel-Morando , eh’ 
era da poco tempo arrivato daCoftanti- 
nopoli , e che predava l’ Imneradore • 
ritornarvi; obbligandoli di rirtituirlo ia 
quella Città (z) . Quello viaggio dell’ Im- 
perador de’ Greci riufeì meno vantaggio!* 
a lui med.fimo, riguardo alle Tue mire, 
di quel che fodc a molti Stati di Euro- 
pa ; e in ^articolare all’ Italia , dove i 
dotti uomiui . che avea condotti feco , 
portarono il buon gufto delle lettere Gre- 
che e Latine. _ . 

LXXI. La depofizione dell’ Imnera- 
dot Venceslao primogenito di Carlo IV. dell’ T<s- 
e fratello di Sigi fiuondo, che fu doì Ira- pendor. 
peradore , occorfe in quell’ anno (f) . 

Era quello Principe un moftro di ava- **• * 
rizia, di mollizie, d’impudicizia, d’in- 
temperanza , e di ogni forta di vizi ; 
difonorava la fua dignità , e l’ Impero 
con le fue continovc dilTolutezze . Fu- 
rono i Grandi di Boemia coflretti fi- 
nalmente a farlo mettere in una prigio- 
ne, dove (lette tre o quattro raffi nel- 
le lordure e nella puzza ', donde fi libe- 
rò per mezzo di una donna , che fervi- 
ve ne’ bagni, ne’ quali gli fi permettea 
di lavarli, e ch’egli poi ricevette oer ri- 
conofcenza o per partìone alla fua tavo- 
la e nel fuo Ietto. Quella prima difgra- 
zia non lo mutò (4) ; onde fuo fratello 
Sigifmondo fecelo una feconda volta 
imprigionare e trasferire a Vienna , 
lotto la curtodia d’ Alberto d’ Auilria ; 
di qua ufcì ancora col mezzo di 'in 
pefeatore , che creò poi egli Cavalie- 
re, Ma perchè tutti quelli gartighi non 

va- 
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valevano a fargli cambiar vira, gli Elet- 
tori prefero la rifoluzione di deporlo, e 
lo dichiararono decaduto dall’ Impero il 
ventèlimo giorno di Agollo 1400. L L let- 
tor di Magonza leffe pubblicamente la 
Temenza di depofizione , in ptefenza di 
due altri Elettori Ecclefiallici , di Ro- 
berto Duca di Baviera, di Federico Du- 
ca di Brunfwich , del Burgravio di No- 
rimberga , e di altri . 

LXXII. Fatta che fu quella depofizio- 
ne, fi gittò l’occhio fopra il Duca di 
Brunfwich, e di Lunemburgo, Principe 

S enerolo e gran Capitano ; ma elfendo 
ato alfalTinato dal Conte di Valdek(i), 
cadde la elezione fopra Roberto III. 
Duca di Baviera , eh' entrò in Francfort 
fui Meno fei fettimane dopo , ricevette 
l'omaggio di quella Città , e di molte 
altre ; e fu incoronato in Colonia il le- 

K ente anno 1401. il giorno della Epi- 
lia , perchè quelli di Aquifgrana , 
dove s’aveva a fare quella ceremonia , 
non aveano voluto accettarlo nella loro 
Città, nè riconofcerlo , non più di quel 
*he faceffero i Boemi, ed altri del par- 


tito di Venceslao. Quello Principe quan- 
do fu eletto, fcriffe a Bonifacio , e gli 
notificò la Tua elezione , fenza fare ve» 
runa menzione di Venceslao; e promi fe 
di mandar una folenne ambalciara a Sua 
Santità per informarlo più didimamente 
delle circonllanze di tutto quello affare . 
Scriifero gli Elettori al medefimo Papa, 
e a’ Tuoi Cardinali . Contenea la loro 
lettera i motivi della depofizione di Ven- 
ceslao. Io non dirò qui nulla del viag- 
gio di Roberto in Italia, coi difegnodi 
farfi coronare , e di riprenderli da Gio- 
vanni Galeazzo Duca di Milano tutte 
le terre, ebe gli erano date 'cedute da 
Venceslao. Vennero quelli due Principi 
ad una guerra molto lànguinolà ; l'arma- 
ta di Roberto redò feonfitta , cd egli 
collretto a ritornilene in Alemagna nel- 
la primavera del ieguente anno fenza e fi- 
le rii fatto coronare. Ecco quanto abbiano 
creduto uccellano di riferire, per la in- 
telligenza de’ fatti occorlì nel fecoloquin- 
dicetimo, che prefencemente fumo per 
cominciare . 



STO » 

(1) D. Marttnn» Antidati, t, 1. f. 1*54. Gobcl. Ftrftn, Cofmtd. I. 6 . e. 70. 
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I, T" A elezione dì un nuovo Imperatore apporta cambiamento nel t affare dell' uni». 

I , ne. If. La Boemi a , eia Ungheria abbandonano il partito di Bonifacio. HI. 
Riccardo li. Re d Inghilterra } depojlo da I Regno. IV. Errico l' imoadranifce del 
Regno d'Inghilterra. V. Erejia de Lollardi, VI. Il Re di' Ingh.lterra fanno Statuto 
centra di ejji. VII. Qjiali erano i loro errori. Vili. Cominci amento di Giovanni Hut. 
IX. Difcordie in Francia in propoftto della /attrazione . X. Morte di Giovanni Ga- 
leazzo, Duca di Milano. XI. T amerlano fa la guerra a Baiazette . XII. Il Dura 
eT Orleans intraprende la liberazione di Benedetto XIII. Benedetto fi falva dalla 
prigionia, trave/lito. XIV. Scrive al Re di Francia per notificargli la fua fuga . 
XV. Si riconcilia co' Cardinali , dìe lo avevano abbandonato . XVI. Trattato del 
Papa co' Cardinali . XVII. Il Papa invia due Cardinali in Francia . XVIII. Car- 
lo VI. Jlabilifce di riflituire la ubbidienza a Benedetto. XIX. Ri/litttzione di ubbi- 
dienza a Benedetto pubblicata . XX. LaCafiiglia riconofce Benedetto, e fi / ottonane alla 
fua ubbidienza . XXI. il Papa ricttfa di confermar I elezioni a' benefizj durante 
la /attrazione . XXII. Editto di Carlo Vi. per mantener I’ elezioni . XXIII. Be- 
nedetto manda un' ambafeiata a Bonifacio IX. XXIV. I t noi Ambafciatori fono 

ricevuti malamente. XXV. Morte di Papa Bonifacio IX. XXVI. I Cardinali en- 
trano ih Con elave , per eleggere un fuccejfore a Bonifacio. XXVII. Giuramento de’ 
Cardinali avanti di procedere alla elezione . XXVIII. Elezione di Papa In - 

nocenzo VII. XXIX. ÓiJ] enzimi tra i Guelfi e i Gil-ellini . XXX. Aggiufiamento 

tra il Papa e il popolo. XXXI. Innocenzo conferma Ludi ciao Re di Napoli. XXX IT. 
Scrive a' Principi ed a' Prelati delta fua ubbidienza. XXXIII. Marre del Duca di 
Borgogna. XXXIV. Innocenzo ferivi alt Untverfitd di Parigi . XXXV. Si giufti- 
fca intorno al rifiuto degli Ambafcatori di Benedetto, XXXVI. Papa Benedetto 
Fleurji Con. Tom, XV, F rifai. 
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rifolve di andar in Itali». XXXVII. Ottiene una decima fui Clero di Francia k 
XXXVIII. Papa Innocenza crea undici Cardinali . XXXIX. I G i bellini eccita no 
alcune dijfenfioni in Roma. XL. Uccijìone che il nipote del Papa fa di undici Ro- 
ttane . XLI. Papa Innocenzo fi falva a Viterbo. XLlI. / Romani J cacciano i par- 
tigiani di Ladislao. XLIII. Papa Benedetto va in Italia ed arriva a G enerva . 
XLIV. Innocenza nega un falvocondatto a Benedetto. XLV. Turbolenze tra il Duca 
et Orleans, e il Duca di Borgogna. XLVI. Papa Innocenzo è richiamato a Rema , 
o vi ritorna. XLVII. Scomunica Ladislao , « i Colonne/i . XLVIII. Ladislao / ir 
la pace con lui. XLIX. Benedetto manda il Cardinal di Chalant Legato in Fran- 
cia. L. Difcorfo di que'hs Cardinolo in pieno Configlio. LI. Giovanni il Piccolo gli 
rif pende a nome della Univerfitì . LII. Arre fio del Parlamento di Parigi centra la 
lettera della Unrverftà di Telofa . LUI. Altro anello intorno alla fot trazione . 
LIV. Affemblea generale a Parigi, in cui viene pubblicata la fortrazàone . LV. Di- 
fcorfo di Pietro Aux bo ufs in quejt A fembloa . LVL Difcorfo di Guglielmo Pilla - 
flro per Benedetto. LVII. Pietro ri Ailly parla anch'egli in favore di Benedetto. 
LVIIl. Difcorfo dell Abate del Monte San Michele . LIX. Replica di Filli flro 
Decano di Rtimt . LX. L' Avvoato gtnerJle fa la ehiufura di queff Affemblea . 
LX I. Parere de' Prelati , e della U iverfiià f opra P ultima rifoluziona dell Affemblea 
LXII. Morte di Papa Innocenzo VII. LXIII. / Cardinali di fua ubbidienza en- 
trano in Conclave. LXIV. Diverftà di opinioni nel Conclave . LXV. Condizioni , 
con le quoti fi procede alla elezione di un Papa. LXVI. Eleggono Angelo Corrano , 
thè prende il nomo di Gregorio Xll. LXVII. Carattere di Papa Gregorio XIL 
LXVIII. Gregorio ferivo a Benedetto , a' ftoi Cardinali , a' Principi , a' Vi favi , od 
alle Univerftà . LXIX. Decreto della Chiefa Gallicana intomo alla fottraziono , 
confermato dal Re. LXX. Lotterà di Benedetto a Papa Gregorio. LXXI. Lotterà 
patente del Re di Francia . LXX II. Manda Ambafiatori a due Pagi. LXX III. 
Richiefla degli Ambofciatari a Papa Benedetto . LXX IV. Pepa Benedetto ri- 
fiuta la bolla della ceffone. LXXV. Non fi vuol lignificargli P editto della [attra- 
zione . LXX VI. Gli Ambafiatori di Gregorio arrivano alla Corte di Francia . 
LXXVIF. Carlo VI. fcrive a Papa Gregorio. LXXVIII. Gregorio rieufa di trasfa- 
rirfi a Savona per adoprarfi alP anione . LXXIX. Offerte , thè gli Ambafiatori di 
Francia fanno a Gregorio. LXXX. Sono emme (fi all udienze del Smelo Romano. 
LXX XI. Veggono i Cardinali di Gregorio. LXX XII. Rirhiefla preferitala dagli Am- 
ba fiat ori a' Cardinali di Roma. LXXXIII. Benedetto feorn unica tutti quel li, che fa- 
vori fono la ceffone . LXXXIV. Lettera degli Ambafiatori di Francie a Gregorio. 
LXXX V. Benedetto fi porta a Savona. LXXXVL Gregorio patte da Roma , t fi 
porta a Viterbo t a Siena . LXXX 'f 1 1. Arriva a Lucca. LXXXVIII. Affaffimo del 
Duca d Orleans, per ordine del Duca di Borgogna. LXXX IX. Il Duca di Borgogna 
fogge in Fiandra. XC. Ritorna a Parigi bene (cattato . XCI. Giovanni il Piccola tratta 
la caufa del Duca di Borgogna , e lo giuftifica . XCII. Il Re gli di lettere, che a ba- 
ffone il fuo delitto. XCII1 . Annulla poi que/ìo lettere. XCI V. Si fe f at iarde tra il 
Re eil Duce dì Borgogna . XCV. Ladislao s impaironiftt di Roma . XCVI. Grego- 
rio erto quattro nuovi Cardinali . XCVII. Viene abbandonato da' fuoi primi Cardina- 
li. XCVIII. Si appellano al Concilio. XCIX. Gregorio rifponde a quejf appella- 
zinne , e j comunica i Cardinali. C. Bolla di Benedetto cantra la Francia. CI. Il Rt 
raduna il fuo Confglio per far leggere quella bolla . CU. Difcorfo del Dottor Gio- 
vanni Courtecuifft contro Benedetto. CIII. Deliberazione di queir affemblea. C IV, 
Vien lacerata la bolla di Pepa Benedetto. CV. E? pubblicata la neutralità in Fran- 
ata. CVL Benedetto fi ritira da Porto-Venere, t va a Ptrpignane. CVU. Promo- 
zione di Cardinali fatta da Benedetto. CVIU. Gregorio intraprende di giuflificart 
la fua condotta. CIX. Lofio Lucca, e ritorno a Sitna . CX. I Cardinali delle duo 
■ Uiditnze convocano un Cenatilo a Fifa- CXL Concilio nazionale di Francia tenu- 
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» é Parigi . CXII. Regolamento di queflo Concilio . CXllI. Quefli regolamenti 
fono da certuni di f approvati . CX I V. Punizione de' latori della bolla effenfive di 
Benedetto. CXV. Promozione di Cardinali fatta da Gregorio. CXVL I Cardinali 
delle due ubbidiente ferivano a Carlo VI. CXV II. I Cardinali di Gregorio ferivano ' ‘ 

a' Duchi di Brunfvick , a di Luneburgo. CXVI IL Scrivono parimente a Gregaria . 

CX IX. I Cardinali di Benedetto gli ferivano , e gli uni, e gli altri fcrivono i 
Prelati dell ubbidienza di quefli due Papi. CXX. Deciftene di Firenze , e di Bo- 
logna fopra la convotazione di un Concilio. CXXI. Decadenza del partito di Gre- 
gorio. CXX II. I Cardinali di Benedetto gli refertvono. CXXI IL Rifpcfla di Be- 
nedetto a'fuoi Cardinali. CXX IV. Concilio di Ptrpignano , ratinato da Papa Be- 
nedetto . CXXV. Memoria pr dentala a Benedetto da' Prelati del fuo Concilio. 

CXX VI. Benedetto nomina fette Legali per andare a Fifa . CXXV IL Gregorio 
vuol raunare un Concilio . CXX Vili. Staio tragica dello fttfma particola- 
re di Liege . CXXIX. / Liegi fl affidiamo il loro Vefcoyo in Maflricbt. CXXX. 

IJ Duca di Borgo gita t a a / occorrerlo , e fan figge i ribelli . CXXXL Dieta di 
Frani Jori. CXX XII. Gregorio vi manda un Legato , e i Cardinali di Fifa un 
Deputato . CXXX ili. L‘ Impera dorè invia AmLifciatori a Gregorio. CXXXIV. 

Motte tragica dà Guido di Roye Aràvefiovo di Reitru . CXXXV. Apertura del 
ConcUio di Fifa. CXXXVJ. Prima fejjàone , che fi gaffa in cerei nenie. CXXXVII. 
Seco'tda feffione , in cui fi fanno certi piecedimenti preliminari . CXXX Vili. Terza 
Seffione , in cui vengono citati i due concorrenti. CXXXIX. Quarta feffione , in cui fi 
dà udienza agL Inviati di Roberto . CXL. Congregazione particolare , in cui fi ri- 
cevono i dubbi tic gl inviati di Roberto . CXLI. Si ritirano effi da Pija , fenz a- 
f pettate la rif pelle del Concilio. CXLIl. Carlo Mal auffa viene a Fifa per parte di 
Gregorio. CXLI IL Qiiinta feffione , in cui vengono nominati alcuni Commi ffarj . 

CX l.IV. Gli Ambafciatmi /li Francia ed altri vanno al Concilio . CXLV. Sejla 
feffione, in cui il Vejarjo di Salisburì fa il difeorfo. CXLVI. Settima fefjione , i/t 
gni ff rigettano le proporzioni degli Ambafctaton di Roberto. CXLVII, Il Conci- 
lio invia Deputati al Re Ladislao. CXLVUI. Ottava feffione , in cui ff ordina 
la filtrazione di ubbidienza. CXLIX. Nona feffione , in cui fi legge la femenza di 
filtrazione . CL. Decima feffione. I Commi fftarj fanno la loro relazione. CLL Un- 
decima feffione , in cui fi continovaia fleffa relazione . CLIL Duodecima feffione , in cui 
fi pronunzia loL -mentente il Decreto ilei Concilio- CI. III. Tretlicefima /ejione, in cui 
viene dej/lmtio un giorno per pubblicar la fentenza. Qiiattordicefima fejjione. CLIV. 
Quindice/ima feffione , in cui viene pubblicala ad alta voce la fentenza definitiva . 

CLV. Lettera dell' Uni ver fi tà di Parigi al Concilio. CLVL Sedicelima feffione, in 
cui il Pepa futuro promette di continovare il Concilio . CLVII. Dcumafettima 
feffione. Scrittura da' Cardinali Per la elezione di un Pape. CLVIII. Diciotteffim » 
feffione. Procejfiont fi! enne per la elezione di un Papa . CLIX. I Legati di Papa 
Benedette fino Affollali. I Cardinali entrarono in Conclave. CLX. Aleff andrò V. vie- 
ne eletto Papa. CLXI. Carattere di queflo Papa. CLXII. Il Cancelliere Gerjone 
predica avanti al Papa. CI.XUI. Diciannove fimo feffione , alla quale prefiede il Pa- 
pa. CLXI V. Allegrezza eh* cagiona in Parigi la elezione di AleffanJro. CLXV. 
Incoronazione di Papa Aleffandro V. CLX VI. Supplizi) di Giovanni di Montaigu . 

CLX VII. lì Cardinale di Bar Legato in Francia. CLXVIIL Pentefima feffione, 
in cui fi ricevono i Deputati di Utenze e di Siena. CLXIX. Luigi eli Angiò rice- 
ve da Papa Aleffandro la inveflitura del Regno di Napoli. GLXX. lenrunefima 
feffione . Il Papa vi ratifica /’ elezioni Canoniche. CLXXI. Affare dell Arcivefc ove di 
Genova rime[Jo al Papa dal Concilio . CLXXIL Ultima fefjione , con la quale termi- 
na il Concilio . CLX X I i I. Alcuni han rigettato, il Concilio di Fifa. CLXXIV . Ragio- 
ni che provano f autorità di queflo Concilio-. CLXXV. Roberto Re de' Romani fi 
dichiara contea Aleffandro V. CLX AVI. Gregorio XII. raccoglie un Concilio in Udine. 
CLXXV1L Gregorio premette di rinunziare al Pontificato a ente condizioni. 

F r . CLXXV III. 
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- . — CLXXVIII. Fugge via da Udine traveftito da mercante. CLXXIX. Si arrtfta il 
fuo cameriere prefo per lui. CLXXX. Bolla di Alcffandro V. in favore de' Religio- 
M u . '-■fi Mendicanti. CLXXXI. La Univerfieà di Parigi in j orge contea nuejia Bolla. 
J401. CLXXXII. Bolla di Ale flambo V . cantra Ladislao. CI. XXXIII. Lafcia egli Pi/t, 
e pajja a PiJIoja. CLXXX IV. Bolla di Aleffdndro V. che pubblica una (toriata 
itnura i Turchi. CLXXXV. Bolla del mede fimo Papa contraili Hit (fui. CLXXXVI. 
L' Attive/ cova di Praga condanna Giovanni Hus . CLXXX VII. Prcc'J/t nella 
Univerfiti di Praga . CLXXX VI II. Giovanni Hus fi appella a Gregorio XI f. 
CLXXXIX. V Are ivej covo di Praga condanna gli errori di IVicleJJa. 


L’ «Ituo- I. TL cambiamento occorfo nell’Impe- 
' X ro per la depofìzione di Vences- 
Impcia- I ao > c P er ! a elezione di Roberto ac- 
dme ap- cagionò parimente alcune rivoluzioni nell’ 
porti affare della unione. Gli Elettori avevano 
cambi», «rima deliberato di unirli con Carlo 
nell"'af- P er e ^i n g ucre 1 ° Icifma ; ma ef- 

farc dell’ feodofi effi indirizzati a Papa Bonifacio 
unione, per aver la libertà di fare la loro nuo- 
va elezione ; ed avendone ottenuto l’af- 
fenfo (1) , elfi non vollero più intra- 
prendere nulla in Tuo pregiudizio ; ba- 
llando loro di dire in generale, che con- 
tribuirebbero a loro potere alla pace 
della Chiefa . Quella condotta non era 
conferme alla relazione di Simon di Cra- 
maud Patriarca di Alcflandria, che avea 
promeiro, che 1’ Alemagna abbraccerebbe 
la fottrazione . Il Re rertò molto for- 
prefo di quello cambiamento inafpettato. 
Mandò agli Elettori l’ Arcivefcovo di 
Aix, e Giovanni di Montrevil Segreta- 
rio di Stato , che per tre meli fecero 
quanto più poterono, per perfuadere a 
quelli Principi , che doveano profegui- 
re la via della ceffione col Re (z) , 
e collri ngere dal loro canto Papa Boni- 
facio ad accettarla come aveano promef- 
fo. Paffarono ancora a Francfort, dove 
lì teneva una Dieta, per profeguire lo 
dello affare. Ma altro non riufeì loro di 
ottenere dagli Elettori , fe non che vo- 
lano rilparmiar Bonifacio , e che cer- 
cherebbero un’ altra via fuor quella del- 
la cedione per proccurare la union della 
Chiefa. Dall’altro canto Roberto, che 
avea b: fogno affolutamente di Bonifacio 
per la fua fpedizione d’Italia, gli avea 
promelfo di non acconfentir mai a que- 
da via. Quello fu cagione, che fi fcac- 
ciafle dalla Corte il Patriarca di Alef- 


fandria , che forfè non era colpevole di 
quello cambiamento degli Elettori , e che 
fenza dubbio poteva aver operato con 
buona fede in quello affare. 

II. Ma fe la elezione di Roberto fu La Boe- 
favorevolc a Bonifacio, fece egli dall’altra e . 1 ’ 
parte una confìderabiliffima perdita di 

due Regni , cioè della Boemia , per aver ,| 
tenuta mano alla depofìzione di Vences- di Boni- 
lao, e della Ungheria, per aver fatto co- Ucio. 
ronare Ladislao figliuolo di Carlo di Du- 
razzo , in pregiudizio di Sigifmondo. Ve- 
dendo quedo Papa, che il partito Un- 
garo , che avea chiamato Carlo di Du- 
razzo, era divenuto il piùpoderofo; che 
fi era fatto prigione Sigifmondo (3); e 
proclamato Re Ladislao figliuolo di Car- 
lo, fi dichiarò per quello ultimo Princi- 
pe; ed a fine d’ indurlo al fuo partito, 
fecelo coronare Re di Ungheria a Za- 
ra nella Dalmazia dal Cardinal di Fi- 
renze fuo Legato . Ma effondo Sigif- 
mondo tratto di prigione da’ tuoi Riddi- 
ti, che ritornarono quali tutti al loro do- 
vere, Ladislao, chetemea di provare in 
Ungheria la delTa forte di fuo padre, 
ritornò nel fuo Regno (4); e torto i 
due fratelli Venceslao e Sigifmondo per 
vendicarli di Bonifacio , che s' era tanto 
apertamente dichiarato contra di effi per 
Roberto e per Ladislao, abbandonarono 
la fua ubbidienza, ponendofi fotto quel- 
la di Benedetto. Cosi i popoli e i Re- 
gni interi cambiavano di Pani fecondo 
f’ intereffe e le paffioni differenti de’ 

Principi , che li governavano . 

III. Ledilcordic della Corte d’ Inghil- |V C D* r ^f! 
terra accagionate dal cattivo governo di 
Riccardo II. e dall’ambizione de’ fuoi tetri è 
zìi Giovanni di Gand Duca di Lanca- deporto 
flro , c Tommafo Duca di Gloceilre, d» 1 R«- 

ter- 8 n ° • 


(1 j C.nbel. Pr >/»•. e. 70. p. 11*. CO Raynal. ti tuie tnnum n. a, f Ut. CD Niem. 
I. a. tip. 17. tr 1?. CO Summoar e. ». I. 4. 
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terminarono in una ca taf! refe molto tra- che la maggior parte li difendevano olii- 

cica per quello Principe debole e vo- Datamente fino alla morte. 
luttuofo (t) . Il fuo maritaggio con la Si fparfero poi in Inghilterra , dove 01 
figliuola di Carlo V. Re di Francia, fpacciarono delle propofizioni abominevo- I 4 01 ' 
avealo refo molto odiofoagl’ Inglefi,che li eontra gli Ecclefiafli, e i Sagramenti. 
lo riguardavano come fogeettoa’ France- Noi troviamo nell’undecimo tomo de’ 
fi. Broli e Cherburg da lui rellituiti a’ Concili (4), che fin dall - anno 1^96. Papa 
Francefi , aumentarono ancora quell’ odio. Bonifacio fcriffe al Re Riccardo per pre- 
Errico Conte Derby , Duca di Lanca- parlo di aiutare i Prelati eontra i Lol- 
flro, dopo la morte di fuo padre, colfe lardi, e di condannare quelli, che fi fof- 
vantaggio da quelle congiunture (2}. fero dichiarati Eretici . Vi ha probabilità, 

Obbligò egli Riccardo a rinunziare (o- che in efecuzione dì quetta lettera del 
lennemente al Regno d’ Inghilterra, lo Papa fi faceto m Londra un Concilio, in 
fece degradare dall autorità del Parla- cui fi condannarono diciotto articoli tratti 
mento, condannaread una perpetua pri- dal Trialogo di Wicleffo , cheriguarda- 
gione,e rinchiudere nella Torre di Loa- vano l’ Eucarifiia ,i fanciulli morti Tema 
dra • . battefimo, il Papa, iVefcovi, il matri- 

IV. Il giorno dietro ventottelìmo di monio , le offerte, le derime , e i beni 
Settembre Errico fu riconofciuto Re, Ecclefiaflici . Furono quelli articoli con- 
forto il nome di Errico IV. prefe la dannati da Tommafo di Arondel , Arci- 
corona il tredicefimo giorno di Ottobre vefeovo di Canrorberl, eh' era (lato Can- 
teo. e fece llrangolare ilmiferabile Rie- celliere d’Inghilterra folto Riccardo IL 
cardo per aggradire al popolo, che do- e che Bonifacio avea collocato fopra 
mandava la fua morte. Il feguente an- quella Sede. 

no 1401. qualche tempo dopo la Epifa- VI. Non tracciando f Lollardi , ad {' d ’ 
nia il Re Errico tenne un Parlamento onta di quella condanna , di fpargere in t j r * a 
a Londra , dove fi fece uno flatuto con- ogni luogo le loro Erefie, il Re Errico nn o fla- 
tra i Lollardi. Erano quelli un rannidi fece in quell’ anno eontra di elfi lo Statu- turo con- 
Wicleffiili , che facevano allora grande to . di cui fi è ora parlato. Volea quel- ,r * 
firepito. Avcano quelli Eretici alla teda lo Statuto, che in ogni parte , dove fi * 
un Signor Inglefe chiamato Cobham, fotoro ritrovati a foilenere la loro cat- 
pih noto fotto il nome di Giovanni O- tiva dottrina , fi prendetoro , e fi con- 
del-Callel . Fu egli fatto morire verfo fa fegnatoro al Vefeovo Diocefano ; e f« 
fine dell anno 1417. fotto il preteflo di rimanevano oflinati nel difendere le lo- 
una ribellione ; ma nel vero per lo Wi- ro opinioni , fotoro degradati e ahban- 
cleffifmo. donati al braccio fecolare . Walfingam 

’ V. Il Signor Dupin dice, che i Lol- nella vita di Errico IV. Re d’ fnghil- 
lardi di Alemagna aveano per capo un terra (5) , dice che quella legge fu efe- 
Gualtiero Lollardo , che cominciò a in- guita nella perfona di un di quelli fetta- 
fegnare i fuoi 1 errori verfo 1’ anno tori , femoliee artigiano , che follenenque- 

che difpregiavano i Sacramenti della (la pronofizione fcandalofa ; che il Corno 
Chiefa, e fi rideano delle fueceremonie, di Gefu-Crillo non è nella Eucir'flia;e 
e delle fue ordinanze ; non otorvavano che quel che vi fi prende non è altro che 
nè i digiuni, nè le attinenze , nè rico- un non foche d’inanimato, chevalmanco 
nofceano leinterceffioni de’ Santi ; e ero- di un rofoo o di un ragno, imperocché 
deano, che i cattivi Angeli fi dovetoro quegli almeno fono ammali . Etondo 
un giorno falvare . Tritemio, che rife- quell’ uomo lafciato al braccio fecola re , 
rifee gli errori di quelli fettarj , dice, che fu pollo in una botta di olio bollent", do- 
la Boemia e l’Auttria n’ erano infette; ve perì miferabilm^ntefenza volerfiritrat- 
e che in Alemagna v’erano più di ottanta tare. Ecco gli articoli, che lo fteffo au- 
nula perfone , immerfe in quelli errori; e tore attribuilce loro nell’ opera citata. 

VII. 
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VII. Gli» i Sagramenti non fono altro fmunta, e la fua affabilità gli acquiti» 


Qu.ii 
etano ■ 
loro er- 
rori , 


Asso c }, e f ? g n j mort j di niun valore, nei mo- 
diG. C.j 0 c f, e ff amminitirano nella Chiefa Ro- 
i 4 °i« man». Che la verginità e il celibato 
de’ Sacerdoti non fono Itati approvati da 
Dio; e che in conseguenza le Vergini, 
i Preti , e i Religiofì , le vogliono l'al- 
■varfi, fi deggiono maritare , o aver di- 
fegno di farlo; che altrimenti fono omi- 
cidi , ,e diffruggono la fanta Temente, 
donde nafeerebbe la feconda Trinità , e 
che interrompono il numero di coloro , 
che deggiono falvarfi o dannarli . Che 
quando un uomo e una donna lì fono 
convenuti mlìerne di maritarli , balìa la 
volontà per lo matrimonio, fenz’ alcuna 
ubbidienza alla Chiefa ; e che in tal 
modo vi fono delle perfone maritare 
più che non lì crede . Che la Chiei'a è 
la Sinagoga di Satanalfo : che per que- 
llo non andavano elfi ne’ tempi per ado- 
rarvi il Signore ; e che non vi ricevono 
verun Sagramento, fopra tutto quel dell’ 
Altare, il quale fecondo elfi , Qoa è al- 
tro che un boccon di pan morto , la tor- 
re e il pinnacolo dell Anticrilìo . Che 
quando nafee loro un fanciullo , non lo 
fanno battezzare per mano di Preti , per 
paura che quello fanciullo , eh' è la fecon- 
da Trinità, netto da peccato, non diven- 
ga peggiore, pacando per le loro roani. 


rono molti Iettatori . Non clleodovì 
cola che feopra meglio il carattere de- 
gli uomini, quanto le loro lettere , ve- 
delì in quelle di Giovanni Hus molto 
alito centra la Chi eia , e con tra il Cle- 
ro generalmente, e contra i fuoi giudi- 
ci in particolare; quantunque vi affetti 
gran femplicità , e molto candore (2). 
Avendo dello fpirito, e parlando con fa- 
cilità e bene , fece rifplendcre il fuo ta- 
lento nella Univenìtà di Praga, eh’ era 
allora fioritiffima . 

La difeordta inforca in quella Univcr- 
fità calinole il P.e VencesLoa dare una 
fentenza contra gli Alemanni , per la 
quale li ritirarono ; e quello accrebbe ri- 
putazione a Giovanni Hus . Pafsò per 
tute’ i gradi di onore , trattone quel dt 
Dottore, che non fi vede che rottenef- 
le. Fu Macllro delle bell' Arti e Bac- 
celliere nel 1595. ordinato Sacerdote nel 
1400. Decano della Facoltà filolofica nel 
140 j. e Rettore dell’ Accademia nel 1409. 
Sin dal 1400. fu dato per Coni elforc a So- 
fia di Baviera, Regina di Boemia, mo- 

S lie di Venceslao, fopra il cui animo fi 
ice che avelie grande afeendente . Poco 
tempo dopo un ricco Sorgitele di Pra- 
ga avendo fondata una Cbielà fotto il 
ga [ivggiuiwy |Miianuu j'v» iw *wiv umun nome di Bettelemme ; Giovanni Hus ne 
Che non v’ha giorno che fia più fianco divenne Parroco, e (1 refe molto cele- 
di un altro, e nò pure la Domenica . bre per le lue prediche , e per gli am- 
Chc tute’ i giorni fono uguali per lavo- maeilraraenti ,chc dava al popolo in Bue- 
rare , per bere, e mangiare . Che dopo mo , dialetto della liogua Schiavona . 
quella vita non vi ha Purgatorio . Che Cominciò a predicarvi contra le indul- 


per purgare i peccati non fi richiede al- 
tra penitenza che il pentirli , e il riti- 
rarli da quelli. 

Coirmi- Vili. Quelli errori pacarono allora 
dipolo- 0 ^°° 10 Boemi» , e vi fecero gran pro- 
v.nri graffi (1), per mezzo di GiovanniHus; 
JHus . la cui Storia convien cominciare a que- 
llo palio. Giovanni Hus altrimenti Huf- 
finetz traeva il fuo nome da un villag- 
gio di Boemia , dov’ era nato . Era co- 
llume di ouel tempo il prendere il fuo 


genze fondato nella proibizione che Sir 
gifmondo avea latta di elìgere alcun dana- 
ro dalla Boemia, della quale chiavamafi 
Goveroadore , per trasferirlo in Roma ; 
elfendo egli irritato centra Bonifacio IX. 
che folienea Ladislao . Si prevalfe Gio- 
vanni Hus di quello rifemimenro. Ven- 
ceslao parimente feontento ancb’eflo del 
Papa , che aveva acconfentito alla fua de- 
poiìzione, non ne avea difpiacere ; e 

_ dall’altro canto lo feifma de’ Papi au- 

nome dal luogo della fua nafeita. Sidi- torizzava ballcvolmence sì fatte predi- 
ce ch’era più fiottile eh’ eloquente ; ma caziont . 

la feverità de’ fuoi «diurni , la fua vita IX. Mentre che quello accadeva in 
auflcra ed acerba , la faccia pallida c Boemia, era la Francia in molta agita- 
zione 

— ■ — f — 
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Dififioei ilone dopo aver rinunziato all’ ubbidien- ni Galeazzo Duca di Milano in mezzo 

in Fran- T1 di Benedetto; e ch’era egli ritenuto alla fua maggiore profperità. Con la Tua 

'firodtU Cartello di Avignone (i) , da più morte fu liberata la Italia da un tremen- BI G.C. 
fottraxi* di quattro anni . Gli animi erano divi- do nemico. Smembrati gli Stati Tuoi per ’ 4 01 * 

■e . fi : gli uni ne mormoravano apertamen- la divifione fattane a’ tre fuoi figliuoli , Gioviti 

te, gli altri approvavamo l’uno e I’ al- uno de’quali era fpurio , divennero pre- G»lca»z* 

tro ; e rra quelli ultimi lì contavano i da del più forte (2) . Bonifacio colle Duca di 

Duchi di Berrl , e di Borgogna , e la quefta nccafione, e ricovrì» molte Piazze, Milano . 

maggior parte del Clero di Francia , e come Bologna, Perugia, e buona parte 

1 ' Univerfirà di Parigi . Ma il Duca di del Milancie, fenza prenderli mito pen- 

Orleans , gli Ambafciatori di Aragona, fiero delle pretenfìoni dell’ Imperador Ro- 

1 ' Univerfirà di Tolofa , molte perfine berto, il quale foftenea,che quelle terre 

del Clero , e anche della Univerfiri di e quelle Provincie gl» appartenevano; e 

Parigi, alavano tutto il poter loro, per che Giovanni Galeazzo avevaie ufurpa- 

procurare la liberti del Papa , e- rivo- te all' Impero. 

care la fot trazione . Tutte quelle diffe- XI. (a Oriente Baiazette, che da die- T*""'* 
renze produflero vive querele tra i Prin- ci anni tenea Cortantinoooli aflediaro,o * 

cipi , che per altro non erano troppo piuttoilo bloccato , fu cortretto ad abban- Baj»i*t- 

d* accordo. I.a Univerfiti di Parigi facea donare il fuo intraprendimento, per an- te. 

predicare pubblicamente , che chiunque dar contra di Tamerlano Imperadore do’ 

condannava la filtrazione , era faurore Mogolefi o Tartari . Il fuo vero nome 

dello feifma , dall’ altra parte Pietro di era Themirlanc, ovvero Timour-Lene, 

Rabano , Vefcovo di San Ponzio , fo- che in Perdano lignifica zoppo (?) . In 

fienea patriamente , per compiacere al trenta fei anni di Regno s’era imnadro- 

Dnca d’ Orleans e agli Aragonefi , che Rito della Siria, del Corafan, dell’ lo- 
ia prigionia del Papa era condannabi- dia, e della Perfia, avanzandoli fino al- 
Jiflimo fatto , aggiungendo , che fe Be- la Natòlia , ed avea prefa Sebarta a* 
nederto fòrte giunto alla morte , i Car- Turchi . Baiazette per opporli, alle fue. 
dinali d’ allora avrebbero 1 perduto il di- conquide , andò ad alfalirlo . Le due 
ritto di eleggere un altro Papa ; per- armate a’ incontrarono in Angouria , 
thè , imprigionando il loro Signore, altra volta Andrà . Si diede la batta- 
aveano commefTa una colpa di lefa Mae- glia il veotefimottavo giorno di Luglio 
ftà . Il popolo parimente fecondo il 1402. e fu fanguinofiflìma. Bajazette in- 
tortume fi atteneva al partito più tera mente feonfitto, reftò prigioniero; e 
forte. Tamerlano fecelo rinchiudere in una 

Vedendo il R e di Francia i fentimen. gabbia di ferro (4) , nelle cui ferrate fi 
ti cosi difeordi intorno alla filtrazione, percuotea la teda si afpramente , che ne 
convocò un’ Aflemblea de’ Prelati e de 1 mori a capo di otto meli di prigionia 
Grandi del Regno per intavolare di nuo» l’anno 804. dell’Egira. Chalcondila non 
vo l’affare . Il Duca d’ Orleans voleva parla di quello genere di morte (5). 
a viva forza , che fi deffe la liberti ai Un autore Perfiano contemporaneo , tra- 
pana ; e *’ era vantato in prefraza del dotto da alcuni anni in Francefe , rife- 
Duca di Berrl, e del Re medefimo,che rifce , che quello Principe mori da un 
forebb» andato a liberarlo egli rtrffò; il colpo apopletico, il ventefimoterzo gior- 
che gli morte contra alcune pungenti pa- no di Marzo 1413. (d) “ .. 

iole di querto Duca, che unito al Duca XII. Il Duca di Orleans, che defide- axJriMu 
di Borgogna fuo fratello, fece rinforzare fava molto che forte riftituita l’ ubbidien- iatraprca- 
le guardie- a Benedetto , perchi non ri- za a Benedetto , ma non fi vedeva in de U li- 
«•vede lettere, ni avvìi di veruro. cafo d’ intraprendere apertamente di libo- 

X. In quell’anno 140Z. morì Giovan- tarlo, perché i Duchi di Berrl e di Bor- ^ 1 ®** e * 
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— I- “ gogna aveano raddoppiata la fua guar- 
Anso ji, > comporta di Soldati Normandi ,de- 
Bi C.G.ij{j er f, jj giungerne a capo con defteri- 
J4°3-’ tà . Si valle a tal effetto di un Genti- 
luomo Normando , chiamato Robineto, 
o Roberto di Braquemont , che coman- 
dava un prefidio Francete , in una pic- 
ciola Città vicina ad Avignone. I parti- 
giani del Duca di Orleans , che moltif- 
fnni erano in corte , s’ indirizzarono a 
querto Gentiluomo , e agevolmente lo 
indulfero ad una imprefa, che potevagli 
acquirtar tanta gloria, com’era quella di 
aver liberato un Papa . Avea Braque- 
mont 1’ ingreffo libero nel palagio, dove' 
andava di tratto in tratto a vifiiare i 
fuoi compatrioti, che fifidavanodi lui(t). 

-; Se la intefe col Papa, raccontandogli la 
commirtìone che aveva avuta dal Duca. 
Informato Benedetto dagli amici , che 
aveva alla Corte , delle miliare che fi 
prendeano per proccurargli la libertà, 
e avvertito , «he potea credere a quel 
Gentiluomo , fi abbandonò interamente 
alla fua condotta ; ed ecco il modo te- 
nuto da Braquemont- Trovò manieradi 
raccogliere circa cinquecento Cavalli, 
comporti in parte del ino prefidio , in 
parte della gente mandatagli legrctamcn- 
te dal Duca , e in parte di Aragoncfi- 
Si affegnò loro un ridotto vicino ad A- 
vignone per lo duodecimo giorno di Mar- 
zo ; e alcuni Gentiluomini Francefi, eh’ 
erano fotto varj preterti andati in quel- 
la Città, ritrovarono a loro difpoftzione 
un albergo , dove condurre il Papa lu- 
bitamente che folle tratto dal palagio. 
BtnrJtt- XIII- Effendo così dilpolfa ogni cofa, 
to fi (ai- C venuto il dcilinato giorno , Braque- 
va dall» jnont all’ ulàto , entrò nel palagio è vi 
prigionia (i e tte tutto ii dopopranzo ^Spettan- 
do la fera , nel qual tempo fi lafciavano 
entrare ed ufeire piò liberamente quel- 
li che trafportavano dalla Città le pro- 
vifioni per cenare . Ne forti fenza dif- 
ficoltà, feguirato dal Papa , travclìito, 
e involto in un mantello d’ uno de’ fuor, 
come le folfe fiato uno del fuo feguito - 
Fu condotto Papa Benedetto alla cafa, 
dove i Gentiluomini Francefilo afpetta- 


travctli- 
to 


vano con molta agitazione, fi gittarono 
tutti allora a’ piedi Tuoi , baciandogli ; e 
lo conduffero lui fatto in mezzo di erti 
fuori della Città nel luogo affegnato a’ 
cinquecento uomini , che fi poiero in 
battaglia , e lo condulfero a Cartel-Rai- 
nardo , picciola Città poco lontana da 
Avignone. 

Si dice, che di quanto avea nel pala- 
gio non portò feco lui altro che una let- 
tera del Re di Francia, che lo afiicurava, 
che non aveva acconfentito alla fottrazio- 
ne (j);e il Corpo di Gcfu-Crirto in una 
fcatola, volendo in querta occafione con- 
servare il cortume d»’ Papi, a vanti a’ qua- 
li fi porta il Santiffimo Sagramento , 
quando viaggiano . Il Monaco di San 
Dionigi , la cui Storia in Francefc fu 
data fuori dal Laboureur , aggiunge un 
palTo , che dà a conofcere il genio di 
Benedetto, e il carattere dell’ animo Tuo. 
S’era egli lafciata crelcere la barbi in 
tutto il tempo della fua prigionia, lenza 
puntare che gli fi poteva imputare a col- 
pa , effendo colà contraria a’ Canoni. 
Chiamò un Barbiere a raderlo ; e gli 
venne il penderò di domandargli di qual 
paefe^fofs’ egli (4). Il Barbiere gli dil- 
le eh’ era Ptcardo ; i Normandi fono 
dunque mentitori , replicò il Papa*, aven- 
do giurato piò d’ una volta, che mi fa- 
rebbero la barba . Quello’ motto fu tutta 
la vendetta, che traile de’ Normandi ,• 
quantunque l’aveffero indegnamente trat- 
tato: il che mofira che non avea l'ani- 
mo vendicativo. 

Il Papa riprefe ifuoi abiti Pontificali, 
e la fua intera autorità, rifoluto di rite- 
nerla fino alla morte, per quanto dicefle 
per ricoprire le fue intenzioni. Indi , do- 
po che s' era levata la guardia dal pala- 
gio di Avignone , i Borghefi , che gli 
aveano fatta cosìcrudel guerra, andarono 
a l'uppiicarlo di rilìituirii nella fua buo- 
na grazia ; il che fece , (cordandoli di 
tutto il paffato , a condizione tuttavia 
che i Magirtrati , a’ quali non volca piò 
affidarli , rirtauraflero le brecce, che s’ 
eraoo fatte al palagio , in cui pofe una 
forte guarnigione di Toldati Aragoncfi. 

XIV. 
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Scrive >1 XIV. Benedetto fcride al Re di Fran- il Cardinal di Poitiers , perchè ne fu - 

* e <t ì eia per notificargli la l'uà fortira; prete- Vefcovo; Niccolò di Brancaccio , Car- 

pér*oo*i- ^ ando ch’emendo in libeità avrebbe po- dinaie d’ Alba , Amadeo di Saluzzo Car- m G - C.* 
ncargli |. tufo piò deliramente e piò onerevolmen- dinal di San Marco; Pietro Cardinal I 4 °> 
fu» fug». te col foccorlo di Dio procedere alla pa- di Sant’Angelo. Aveano quelli la proc- 
ce ed all’unione , come giova al fervi- cura di quelli, eh’ erano rellati in Avi- 
gio della Chiefa. Che fe fi preccura di gnonc. 

distoglierlo dalla nobile credenza, ch’egli XVI. Dopo la riconciliazione, il Pa- Trattato 
dee avere di quel ch’egli promette; lo pa,ei fuoi Cardinali fecero un trattato del i' a P» 

prega ed eforta a non predar fede altrui; con rettele formalità, in cui furono com- co ’9 aidi ‘ 

e che non mancherà certo da lui di non prefi i Borghefi , e i Cittadini di Avi- n * 1 ' * 

attendere la luaparola. Scrilfe parimen- gnone. Luigi di Avignone ne fu il me- 
te a' Principi ed alla Uni verGtà di Pari- diatore: e retto fi conchiufein prefenza 

> gi (i) alcune belle lettere , nelle quali del Cardinale di Pamplona , di Jacopo 
dopo avergli allicurati del fuo zelo per del Prato, parente dell’ Imperador Ro- 
la pace della Chiefa , domandava la ri- berto (2) . degli Ambafciatori del Re 
direzione dell’ ubbidienza che gli era do- di Aragona, e di quelli del Ducad’Òr- 

vuta , e che nnunzi alierò alla fottra- leans. Le condizioni del trattato furo- 

rione. no. 1. Che il Papa accorderebbe un in- 

$i neon- XV. I Cardinali, che lo avevano ab- tero perdono a’ Cardinali, e a’ Cittadini 

ei!i» co’ bandonato , fi adoprarono parimente per di Avignone . 2. Che rette le cole fa- 

jì* th"*"’ fKoncilittfi feco . Si fece alquanto pre- rebbero rifiabilitc, com’erano prima del- 

mviv.no gare; ma dopo averli molto ri pi efi intor- la formazione . 3. Che i Cardinali e 

abbondo- no alla loro pallata condotta, ed avergli gli abitanti della fleira Città gli ren- 
ato. eforTati , ad edere piò fedeli nell’ avve- derebbero l’ubbidienza . 4. Che i Cardi- 

ciré, perdonò loro, e rivocò la bolla di nali ul'erebhero di tutto il loro credi- 
degradazione , che rendevali incapaci di to , c di retto il potere , a fargli ri- 
eleggere un Papa ; fe 1 ’ occafione fi pre- covrare la fteda ubbidienza in Francia, 
fentalft , e che aveva egli fulminata con- 5. Finalmente che allora convochercb- 
tra di loro. Si portarono approdo di lui bere un Concilio di tutta la fua ubbi- 
il ventefimonono giorno di Aprile. Gli dienza . 

chiefero perdono in ginocchioni ; e Be- XVII. Nel medefimo tempo il Papa II P.p» 
nedetto li ritenne a pranzo, in fegno mandò in Francia i Cardinali di Poitiers i " v ‘* d ue 
di riconciliazione ; ma non fu quello len- e di Saluzzo , eh’ erano ritornati al luo r* Td : n,li 
za qualche loro fpavento ; imperocché partito da piò di fei meli .Aveano com- 
avendo veduto a tavola i podi occupati miflione di trattare della rilìituzione del- 
da fole perfone di guerra , e retta la fa- la ubbidienza , alla quale ritrovarono 
la piena d’ armati , in cambio di Prela- grandi oflacoli (3) . Ma le conteflazio- 
tf, o d’altri Offiziali Ecclefiaftici , che ni, che durarono lungo tempo , ebbero * 
credeano di trovare , s’immaginarono, fine per li rigiri del Duca d' Orleans, 
di effere medi retti a pezzi . Finalmente che determinò Carlo VI. a dare a Be- 
ogni lor danno fu la paura ; avendo il nedetto quanto defiderava da lui. Furo- 
Papa ragione di rìfparmiargli, e non pen- no quedi due Cardinali ammetti alla 
fando allora ad altro che alla lalvezza udienza del Re il quindicefìmo giorno 
della propria perfona , per la quale te- di Maggio neil’Odelio di San Polo; vi 
mea molto , quantunque folle accompa- furono prefenti i Duchi di Berrì , di 
gnato alla Chiefa da una forte cudodia, Borgogna, e di Orleans, con molti altri 
e lo circondade fino all’ Altare . Par- gran Signori . Parlò il Cardinal di Poi- 

ve che non vi fodero altro che quattro tiers, c conchiufe pregandoli Re, a ri- 
Cardinali, Guido di Mailezais, Cardi- flituire l’ ubbidienza a Benedetto (4), e 
naie titolato di Santa- Croce, chiamato poi fi ritirò col fuo compagno , perchè fi 
F leury Cont. Tom. XV. G deli- 

CO Ht#. Univert. Psr. t. 4. CO D. Mathe. Ante, tom 2. 4. 12 66. (3) Juven. de Ur- 
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delibera (Te intorno all’ affare. Ifentimenti 
r*r ^ urono m °Ho difcordi. 11 Duca di Or- 
si U.C. i Mns ^ ^ ft av a pj r | a riilituiione della 
*i°3« ubbidienza , avea dal fuo canto Pietro 
d’Ailly Vefcovo di Cambraì , con mol- 
ti altri Dottori , le Univerfità di Or- 
leans , di Montpellier, e di Tclofa. L* 
oppoito partito comprendeva i Duchi di 
Beni e di Borgogna , una gran parte 
dell’ Univerfità di Parigi; Simon di Cra- 
maud Patriarca di AlelTandria , Pie- 
tra di Turi , Cardinale di Santa Sa- 
latina . 

Carlo VI. XVIII. Ma il Duca di Orleans, pro- 
ftabilifce fìttando dell’ allenta de’ Duchi di Ber- 
tuir* i’ ri , e di Borgogna , e de’ Prelati opporti 
ubbidito- * Benedetto , ì'eppe ss b.'tie maneggiare 
za a Ite- l’animo del Re, già indebolito molto 
«detto . dalle lue frequenti recidive ; eli cirò un 
si ampio numero di pedone , eh’ erano di 
parere che fi rilfiruiffe l’ ubbidienza al 
Papa , e tante cofe gli dille per auten- 
ticarla, che quello Monarca promife con 
giuramento di riconofcere Benedetto ; e 
per d imoffrare che lo facea con Irmi» , 
intuonò egli medefimo il Te Deum , 
che tutta la comitiva terminò di can- 
tare . 

I Duchi di Berrl , e di Borgogna ap- 
pena intefero quello affare, che andaro- 
no a riprendere il Re; ma gli acchetò 
facendo veder loro che il Papa gli par- 
ve ridotto a cosi ragionevoli fentimen- 
ti (t), e a promeffe sì vantaggiofe alla 
Francia , che farebbe (lata una feerie 
d’ ingiuffitia il negargli piò lungamente 
la ubbidienza. E il Duca d’ Orleans fi 
fece merito di far foferivere a Bene- 
detto, che riceverebbe la via della cef- 
fione , in cafo che il fuo concorrente 
cedeffe, o moriffe, o foffe depollo: che 
i farebbe rivocare tutte le protette 
tte contra la via della ceffone , che 
modererebbe gli aggravi della Cbicfa di 
Francia; che lafcerebhe le collazioni, e 
le promozioni fatte dagli Ordinari, du- 
rante la fottrazione (z), che finalmente 
celebrerebbe un Concilio generale di 
tutta la fua ubbidienza piò pretto che 
ielle . Tutte quelle promette erano 
He , ma la difficoltà (lava nel porle 


ria Ecclesiastica; 

in elocuzione ; e Benedetto promette* 

Tempre tutto quel che fi voleva; e non 
mantenea nulla . Tuttavia quantunque 
foffero quelle promeffe tutte ingannevo- 
li , guadagnarono i Duchi di Berrì c 
di Borgogna ; la Univerfità di Parici 
feguitò il loro efempio , a riCeeba del- 
la nazione Normanda , che fi olii nò 
lungo tratto a non volervi acconlen- 
tire: ma fi riunì poi alla Fraacelé e al- 
la Picardi ; perchè la Nazione Aleman- 
na pcrlìffette nella fua neutralità. 

XIX. Effondo turt’i pareri dal pià * '(lim- 
ai meno riuniti , il Re fece intendere r,0n '. di 
a* Duchi di andarlo a ritrovar* all’ OffeU u Adira- 
lo di San Paolo. V» giunterò ali' ore néderto 
undici di Francia, e il Re fall a cavai- pjbblic*. 

10 per trasferirli alla Cattedrale, fegui- ta. 
tato da’ Duchi , e da un gran numero 

di Vefcovi e di Abati . Fu celebrata la 
Meda dal Cardinal di Poitiers ; e Pie- 
tro d’Ailly Vefcovo di Cambrai fec« 
un lungo difeorfo ; e poi pubblicò per 
parte del Re la riffituzione della ubbi- 
dienza a Benedetto . Dichiarò che I* 
promeffe fatte dal Papa al Duca d’ Or- 
leans in favore della Francia, avevano 
indotto il Re a fargli la rillituiione di 
ubbidienza , e ne fece la lettura . Il 
medelimo giorno trentèlimo di Maggio 
fu fpedita la lettera patente , con la 
quale il Re ingiungeva a tute' i Tuoi 
(ridditi di ubbidire a Papa Benedetto. 

E per rimettere interamente la pace « 
la unione nella Univerfità di Parigi, 
riunendo tutt’ i fuoi membri , fi giudicò 
bene di farvi rientrare i Domenicani; 
di abolire la memoria di tutte le anti- 
che dilpute, e di riftabilirli nel poffedi- 
rrento di tute’ i loro diritti . e io 
piena libertà di e&rcitare tntt i loro 
offrii. 

XX. La Cartiglia, che » era fottratta La Caffi- 
dall’ubbidienza di Benedetto, ad efetn- 

pio de’Francefi, non tardò di rientrai- 
vi a loro imitazione . £ torto ripre- to , t fi 
fc Benedetto tanta autorità in quel far topo- 
Regno (?) , che fi comportò anche »« alla 
ch’egli delle 1’ Arcivefcovo di Toledo, '»• “>*»- 

11 più ricco di tutta la Criftiaoità, a fu# "“"“v 
nipote Pietro di Luna, che ne fu me (lo 

in 
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in pacìfico poffedi mento pochi giorni do- 
po . Non ebbe U Francia motivo d’ ef- 
fere contenni di quello (‘apa , che non 
olfervò niuoo degli articoli , che avea 
promelH al Duca d' Orleans . Frattanto 
quello Principe, che credea che operali* 
egli di buona fede , impegnò il Ke a 
mandargli una (bienne ambaiciata com- 
polla di Filippo di Viilette , Abate di 
San Dionigi , e dell' Arcidiacono d’ Ar- 
ras. Era llato Filippo provveduto di quell* 
Abazia nei 139IÌ. Era llato eletto da’ 
Monaci con la perniinone del Re ; ed 
avealo confermato Pietro di Orgsmont 
Vefcovo di Parigi, in luogo del Papa, 
dilla cui ubbidienza s’era egli fottratto. 
Aveano decilo i più dotti Canonisti, 
che in limilcafo doveva il Vefcovo Dio- 
celàno confermar la elezione . 

XXI. Da prima Benedetto fece buo-> 
na accoglienza a quali due Amhalciato- 
ri ; ma ben tolto cominciò a gavillare 
fopra la elezione dell* Abate , lo trattò 
da intrufo , e volle alfolutamente eleg- 
gerlo di nuovo . Quella fofilticherìa ir- 
ritò molto la Corte di Francia. 11 Duca 
d’ Orleans, al quale aveva il Papa obblighi 
sì grandi , partì da Beaucaria , dov’ era 
il terzo giorno di Ottobre , per andar a 
ritrovare Benedetto in Avignone ; ma 
mal grado tutte le illanze del Duca, non 
volle mai confermare quel che s’era fat- 
to durante la fottrazione , intorno alla 
collazione de’ benefizi • La Univerlìtà an- 
dò a fargli delle rimollraazc : e il cele- 
bre Giovanni Gerlbne predicò avanti a 
lui il primo giorno dell’ anno a Tarafcon, 
lenza che il Papa fi arrandeile . Final- 
mente gli fi mandarono due altri Amba- 
feiatori , 1 ’ Arcivelcovo d’Aix, c il Ve- 
fcovo di Cambrai, predandolo a mante- 
nere la parola^ ma durò femore molti- 
nazione in quello punto. 

XXII. Vedendoli Re di Francia il Pa- 
pa cosi pertinace, che in cambio di man- 
tener la fua promefìa , pretendea di an- 
nullare quanto s’era fatto nel tempo del- 
la fottrazione , pubblicò verfo la fine dell’ 
anno un editto , con cui dichiarava, che 
tutte 1’ elezioni fatte durante la fottra- 
zione fuffilldlero (1) , e che i provve- 


( •> Hi/1. Umv. Pstis. ioni, s- t- *7- e J’&‘ 
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dutl rellaflero in pofedimeoto delle loro - — ~ 
prelature, dignità e benefìzi, che ne go- 
dvllero lenz’ alcun impedimento , e che 01 G.C. 
non fodero corretti a pagar niente al 1 4 °i* 
Papa, nè a’fuoi Collettori, o Commef- 
fi , nè pure per occafion di vacanze , di 
fervig; , di proccurc, di decime o di al- 
tre contribuzioni , di qual fi fia natura; 
proibendo flrettillimatnenrc a tutti gli 
Arcivelcovi, Vefcovi , Abati , Priori, 

Capitoli , Conventi , e altre perfone Ec- 
cWfiaUiche aventi dignità, di dilubbidire 
in alcuna cola, attentare, derogare , pre- 
giudicare a quella prefente ordinanza. 

Fu dato quei'o editto il giorno dicianno- 
ve-lìmo di Dicembre deli’ anno 140$. * 
apportò tant’ allegrezza agli Ecclefialli- 
ci di Francia quanto al Papa fece di- 
fpetto . 

Benedetto frattanto femprefacea fem- 
biante di volere la pace ; e per meglio 
dar a credere al Pubblico le lue buone 
pretele intenzioni , deputò a Bonifacio 
IX. ch’era a Roma , i Vefcovi di San 
Ponzio, di Maillezais, e di LeriJa con 
alcuni altri , per far credere , come in 
Francia non fi dubitava che quello fifa- 
celle per indurre Bonifacio ad arrecar pace 
alla Cbiefa, rinunziando al Pontificato. 

Quell’ Inviati giunterò a Roma verfo 
la fine di Settembre dell'anno 1404.03 
prima tutto il mondo pensò che loire 
per proporgli di cedere, pubblicando da 
per tutto eh’ era già deliberato a farlo 
egli medefimo . Ma ora vedremo la fua 
poca buona fede , che ricadde fopra di 
lui , c che in feguito rovinò tutti gli 
affari tuoi . 

XXUI. ElTendo arrivati a Roma gli 
Ambafciatori di Benedetto, Papa Boni- mjn . 
facio ricusò di affollarli , fe non prò- di un’ 
mctteano di predargli i Pontificali ono- * mb *- 
ri , e di riconolcerlo come Pontefice. 

Ne aveano da prima difficoltà , ma con- c ; 0 
venne fuperarla , per non mettere olla- 
coli alla pace (z) . Nella udienza data 
da Papa Bonifacio a quelli Deputati, 
elfi non gli propofero per parte di Be- 
nedetto, fe non quello che femprc avea 
domandato egli medefimo per tenere a 
bada 1’ Uni verfo (?) , cioè di conveni- 

Gì re 

(z) Niem. di feiijm. I • a. c. aj. CO Juv*n. 
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- 7 — re intorno a un luogo, in cui eonfe- 

"^3, riffero delle vie di metter fine allo 
* >[ ^'•'"•fcifma , affermando che il loro Signo- 
I ^°3* re n’ era pienamente difpoflo . Anche 
i Cardinali di Bonifacio erano molto 
difpoiti ad afcoltare quella propoli/' o- 
ne; ma quello Papa, che lapea che Be- 
nedetto , con un ì'olenne trattato s’ era 
impegnato per la via della celfione , 
non decifc nulla in quella prima udien- 
za , e rimile la fua poltriva rifpolla 
ad un’ altra , accordata loro il giorno 
ventelimonono di Settembre , fella di 
San Michele , nel Palagio Vaticano , 
dove fi ritrovò Bonifacio co’ fuoi Car- 
dinali , c molte altre perfone della fua 
Corte . 

I fuoi XXIV. Il Vefcovo di San Ponziovi 
icudori P ar ^? con m °l ta forza intorno alle dif- 
fon» m! S razie dello fcifma , per difporre Boni- 
ccvuti kcio a’ fentimenti di pace, da’ quali pa- 
nuUintn- rea molto alieno . Ma non potendo ef- 
,e • fo parlare in favor di Benedetto , fenza 
irritar lui , che ben conolcea d’ effer 
egli l’uomo condannabile, fe fi potea 
giullificare il fuo competitore , egli ri- 
fpofe con calore , elfere egli il vero Pa- 
, c che Benedetto era un Antipapa . 
Deputati con ifdegno replicarono, che 
il loro Signore non era Simoniaco : vo- 
lendo co.i accennare il traffico vergo- 
nofo fatto da Papa Bonifacio de’ bene- 
zi Quella rifpolla maggiormente lo 
alterò , e comandò loro Bonifacio di 
ufcire incontanente di Roma , e di ri- 
tirarli. A ciò rifpofero i Deputati, che 
avevano elfi un làlvocondotto di lui e 
del popolo Romano per un dato ter- 
mine ; che quello termine non era an- 
cora fpirato; e che pretendeano di go- 
derne. 

plpa*B^- xxv - Quella udienza, ch’era palfa- 
n ticio l * con m °l t0 calore e rifentimento dal 
IX. canto di Bonifacio , lo traile a ribal- 
darli tanto , che ne cadde infermo : e 
fooraggi untagli una gagliarda febbre uni- 
ta a’ dolori del mal di pietra , da cui 
era affi tto, ufd egli del mondo in tre 
giorni (i) , nell’anno felfantefimoquinto 
dell’età fua, e quindi celimo del fuo Pon- 
tificato, il Mercoledì primo giorno di 


Ottobre. Appena fpirato , il Governatore 
di Callello Sant’Angelo, eh’ era fuo pa- 
rente , fece arredare gli Ambafciatori 
di Benedetto e mettergli in prigione ; 
mal grado il lor falvocondotto , fotto 
pretello eh’ erano dati cagione della mor- 
te di Bonifacio . Furono poco dopo li- 
berati ad idanza de’ Cardinali. Corfe vo- 
ce che il Governatore avea carpiti loro 
cinque mila fiorini d’oro. Ottenuta eh’ 
ebbero la libertà ( 2 ), pregarono i Car- 
dinali a differire la loro elezione, fin a 
tanto che fi aveffero avute notizie di Be- 
nedetto, afficuraodoli che fe Io facevano, 
era quello un mezzo di procacciare la 
pace alla Chiefa. Ma non avendo quelli 
Deputati proccura di rinunziare perlui, 
non vi fi ebbe confiderazione ; e dall’ 
altro canto fi dubitava della loro buona 
fede. Per il che i Cardinali , non ba- 
dando alla loro domanda , entrarono in 
Conclave in numero di nove , elfendo- 
vene due adenti , Baldaifar Coffa oc- 
cupato nella legazion di Bologna , e 
Valentino Cardinal di Cinque Chiefa in 
Ungheria. 

XXVI. I nove Cardinali prefentipcr I riardi- 
la elezione erano Angelo Acciaioli, nali en- 
Vefcovo di Firenze, poi di Odia, De- ia 
cano de’ Cardinali , e Sacerdote titolato 
di San Lorenzo in Djma/o ; Francefco pere U o 
Carbone Napoletano, Vefcovo di Mo- fucceffo- 
nopoli nel Regno di Napoli , Cardinal n l Bo * 
Sacerdote titolato di Santa Sufanna ; Er- 
rico Minutolo Napoletano Vefcovo di 
Frafcati nella Campagna di Roma , e 
Cardinal Sacerdote titolato di Sant' Ata- 
nagio ; Colmato Meliorati di Sulmona 
nel Regno di Napoli , Arcivefaovo di 
Ravenna , Cardinale Sacerdote titolato 
di Santa Croce in Gerufalemme , e Ca- 
merlengo; Crillofaro Marone, Vefcovo 
di Sergna , o d’ [fernia nel Regno di 
Napoli , e Cardinale Sacerdote titolato 
di San Ciriaco ; Antonio Gaetano Ro- 
mano , Patriarca di Aquileja , c Cardi- 
nal Sacerdote titolato di Santa Cecilia; 

Angelo d’Anna Napoletano Vefcovo di 
Lodi in Lombardia , e Cardinal Sacer- 
dote titolato di Santa Pudenziana ; 

Rinaldo di Brancaccio , Cardinale Dia- 
cono 
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cono titolato di San Vito ; Landolfo Ma- 
ratnaur o di Maramari Napoletano , Ar- 
civefeovo di Bari, e Cardinal Diacono 
titolato di San Niccolò in Carcere Tul- 
liane . 

XXVII. Ertendo entrati quelli Car- 
dinali in Conclave , prima di procede- 
re alla elezione , in preferita di notai , 
e di teftimonj , fecero giuramento, che 

S uegli di elfi che forte eletto Papa, ce- 
erebbe al Pontificato per giungere al- 
la unione ; in cafo che Benedetto ri- 
nunziafle ancor egli al fuo diritto (i), 
e che niuno domanderebbe difpenfa da 
quello giuramento , e non ne accettereb- 
be la difpenfa : e che quegli, che forte 
eletto, non ne di fpenferebbe veruno; che 
finalmente codringerebbe i Cardinali al- 
lenti , e quelli che il futuro Papa po- 
terti? creare, a far lo ftelTo giuramento. 

XXVIII. Prefa quella precauzione , 
elcrtero tutti ad una voce il dicialfette- 
fimo giorno di Ottobre Cofmato Me- 
morati Arcivcfcovo di Ravenna , che 
chiamavafi il Cardinal di Bologna , per- 
chè ertendo (lato provveduto del Vefco- 
vado di Bologna , fenza però averlo 
mai pofteduto, fi era egli Tempre rifer- 
bare le fue pretenfioni fopra quello Ve- 
feovado . Prefe il nome d' Innocenzo 
VII. (z) . AU’avvifo della morte del 
fuo predecertore , Benedetto e Carlo 
VI. Re di Francia , aveano fcritto a’ 
Cardioalidi Roma, pregandoli di afpet- 
tare i loro Ambafciatori avanti di far 
la elezione . Ma il nuovo Papa era 
già eletto quando giunfero le lettere. 
Gli Scrittori diedero a lui molte lodi 
per lo fuo fapere, e per li regolati co- 
fiumi . Era dotto in Legge, e molto 
verfato ne’ maneggi . Era , dice Thier- 
ri di Niem , umano , pien di bontà , 
compartìonevole , fenza rigoglio, e fen- 
za parzialità, fenz’ avarizia , e gran ne- 
mico della fimonia ; vien Gaiamente ri- 
prefo di un poco di avanzata affezione 
per li fuoi parenti ; e lo fterto autore ora 
da me citato oflerva , che quando fu 
Papa , non ebbe piò voglia di abbracciar 
la via della certìone ; come avea protnef- 
fo nel Conclave . Si fece folennemente 
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coronare nella Domenica del duodecimo 

giorno di Novembre. An.vo 

XXIX. Ilcominciamento del fuo Pon- DI G.C. 
tificato fu molto agitato dalla fazione , 4°4- 
de’Gibellini , foflenuti da Giovanni, e P l(, 5 n * 
da Niccolò Colonna, che s* interertava- ('clulft* 
no gagliardamente per far riflituire a’ e i c.i- 
Capi delle dodici contrade di Roma , belimi . 
chiamati Banderini , perchè ciafcun capo 

avea la fua bandiera, il governo della 
Città, che i Romani aveano tolto loro, 
per darlo a Bonifacio IX. che fenza 
quefto non potea piò ritornare a Ro- 
ma. Vollero i Gibellini rirtabilir dunque 
la libertà della loro Città, e riftituirne 
il governo a’Magirtrati, che fòrtero elet- 
ti dal popoto , come fi era praticato, 
prima che forte dato a Bonifacio . i Guel- 
fi al contrario fofteneano , eh' era piò 
vantaggiofo al popolo, l’elfere governa- 
to dalla Chiefa , che da' Cittadini ; e con 
la protezione degli Orfini , fi sforzavano 
di conferva!» quefto governo al Papa e 
alla Chiefa. Quelle difeordie accagiona- 
rono una guerra inteftina , che fu ledata 
per interceftìone di Ladislao Re di Na- 
poli , chiamato da' Gibellini in loro foc- 
corfo . 

XXX. Dieci giorni dopo la fua eie- A !W'u(t*- 
zione Innocenzo fece un trattato co’ Ro- ““[j 0 Pa _ 
mani , in cui fi ftabilì che vi forte un p , e j u 
Senatore eletto dal Papa , con piena fa- popolo . 
coltà , trattone gli affari di Stato , e le 

colpe di lefa Maeftà ; che fi eleggeffero 
fette Offiziali Governatori della Camera 
di Roma, in prefenza del Papa , al qua- 
le preftaffero giuramento ( 5 ) , e in fe- 
guito in prefenza del Senatore; che il 
loro officio non durarti? piò di due me- 
li; che non faceftero altro che ricevere 
ed impiegar l* entrate della Città , fen- 
za giurifdizione veruna ; che finalmen- 
te nè il popolo, nè i fuoi Offiziali do- 
teffero far entrare in Roma veruna 
truppa di gente armata , nè alcun invia- 
to nè aderente dell’ Antipapa . Si con- 
dufe la pace a quelli patti : ma durò 
poco tempo; e Ladislao eoa difegno d’ 
impadronirli di Roma , non penfava ad 
altro che a fomentare il fuoco della di- 
feordia, che avea fatto eftinguere. 

XXXI 
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! " XXXI. Il nuovo Papa, che teme» 

Arrxo q Ue |}o Principe, e che avea buogno di 
Di G.C. coltivarlo , fece in fuo favore ua atto 
1405. autentico , che rendeva imponibile la 
Innocen- ace ,j e u a Chicfa (i) : imperocché per 
■MUdn- ailicurare Ladislao , che aveva ombra d’ 
laoRtdi Innocenzo, e che temea che lècondaf- 
N»poii. fe Luigi d’Angiò, diede Inora l’undeci- 
mo giorno di Novembre un Decreto, 
o bolla , che dicea , che nè egli nè i 
fuoi Cardinali conchiuderebbero nulla 
per l’union della Gliela, fe i due par- 
titi non accordalfero che quello Princi- 
pe rimanere in pieno e pacifico pof- 
fedimento del Regno di Napoli, lenza 
che fi potelTe attentare niente all’oppo- 
fto . Quella precauzione era neccffaria 
per Ladislao, per paura, che riunendoli 
la Chiefa, non ricomalTero i F inceli in 
Italia , a riliabilire a Napoli Luigi di 
Angiò . Ma il Papa col fu» Decreto 
aboliva tu ani fellamente i diritti di quell’ 
ultimo : al che fi conghietturava facil- 
mente , che nè la Francia, nè i Cardi- 
nali Francefi vi potelfero mai acconfen- 
tire . Così può dirli fonia lcrupolo , che 
Innocenzo Papa (limò di poter dil'pen- 
fare il Cardinal di Bologna dail'obbli- 
go di olfervare il giuramento fatto in 
Conclave , purché qucfto li facelfe lèn- 
za fcandaio. 

Seri»» «’ XXXIf. Frattanto Innocenzo avea 
notificata la fua elezione a tutta la Eu- 
iati* dtl*à ropa . Avea fcritta una lettera circola- 
fuaubbi- r « a tutti gli Arcivefcovi e Vefcovi di 
ditola. fua ubbidienza, e anche al Clero delle lo- 
ro Provincie, perdonargli a trasferirli in 
Roma (2), o amindarvi de’loggetti ca- 
paci per lo Concilio generale , che volea 
tenere il primo g.omo di Novembre del 
feguente anno ; e ad adoprarfi efficace- 
mente alla eilinzione dello feifma. E' la 
fua lettera del ventefimofettimo giorno 
di Dicembre dell’anno 1404. Fece in- 
tendere la (leda cofa a’ Re c a’ Principi 
di fua ubbidienza ; e non fi feordò di 
Papa Benedetto , a cui fcrilfe una let- 
tera , in cui dimoftra un ardente deiide- 
rio della pace. 

Duca di XXXIII. Il Duca di Borgogna, che 
Borgogna, non era favorevole a Benedetto , morì 


in quell’ anno il ventefimofettime gior- 
no di Aprile a Noltra Signora di Hall 
nel Brabante. Il fuo cuore fu portato a 
San Dionigi , e il fuo corpo alla Cer- 
tola diDijon, ch'aveva egli fatta magni- 
ficamente fabbricare . Quantunque quello 
Principe folle ricco oltretnodo in fondi 
di terre , e poderofiflirno, la fua ma- 
gnificenza, e l’ecceifive fpefe, ch'egli fa- 
ceva in ogni occalione , l'aveano talmen- 
te impoverito , che fua moglie -rinunciò 
alla Comunità , e fi levò la cintura con 
le lue Chiavi , e con la fua boria , che 
potè nel cataletto di fuo marito. Lafciò 
egli tre figliuoli e quattro figliuole. Gio- 
vanni primogenito ebbe il Ducato e la 
Contea di Borgogna , la Fiandra, e l* 

Arcois. Antonio tu Duca di Brabante e 
dt Limburgo. Filippo ebbe le Contee di 
Nevers, c di Rhetel. Delle quattro fi- 
gliuole , Margherita fpcsò Guglielmo pri- 
mogenito dì Alberto Duca di Baviera. 

Maria la feconda fu maritata con Ama- 
deo Vili. Duca di Savo/a, che fu elet- 
to Papa nel Concilio di Baiilea fotto il 
nome di Felice . Caterina la terza fu 
moglie di Leopoldo IV. Duca d’ Aulirla 
e Conte del Tirolo ; finalmente Bonna 
la quarta morì prima di maritarli. 

XXXIV. Avendo 1 ' Univerfità di Pa- i Dn0fen . 
rigi fentte due lettere a Innocenzo VII. io fctìve 
nel mele di Novembre del precedente ah’ Uni 7 
anno, per efortarlo a riflabilire la pace di 
nella Chiefa (q), le rifpofe quello Papati lr '® 1 * 
giorno diciadettelimo di Febbraio 1405. 

Le parla del di legno che avea di raccoglie- 
re un Concilio, per deliberarvi intorno 
alle vie deli' unione; e le dice di averne 
già fcritto a tutt’i Re, Principi, Pre- 
lati, e Comunità dell’Europa, clonan- 
dogli a mandargli Ambalciaton ; e come 
la Univerfità doleafi nelle lue lettere 
ad Innocenzo, che fi foffe in Roma ri- 
cufata la via della ceffione , offerta dagli 
Ambafciatori di Benedetto a Bonifacio, 
e a’ fuoi Cardinali ; il Papa nella fua 
rifpotla difcopre il vero di quanto era 
occorlò in quell’ Ambafciata , e la ma- 
la fede de’ fuoi Ambafciatori , e del lo- 
ro Signore, che non aveano mai parla- 
to delia ceffione, ma lolo di un abboc- 

camen- 
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«amento, che fi era ricufato , come quel- 
lo che non era altro che un futterfugio 
per non concludere cofa alcuna , e un 
artifizio del Tuo emulo per darla ad in- 
tendere al Pubblico. 

Si giuhi- XXXV. E’ accenno nella fua lettera 
6c» intor- che i Cardinali prima di entrare in Con- 
fi 0 dave > dove fu eletto, aveano domanda- 
gli' Am*. *° a * Legati che avea fpediti Benedetto 
•afciadori * Bonifacio poco avanti la Tua morte, 
di Bene- fé il loro Signore aveto data loro faool- 
dcito. tk di cedere; affi curandai i, che in talea- 
fio non procederebbero ad una dazione: 
e che quelli Legati aveano rifpofto, che 
intorno a cihnon avevano ardine alcano, 
che i Cardinali gli avevano i frantemene* 
pregati di mandare uno d' erti a Bene- 
detto per ottenere una rroccura , onde 
poter cedere. Ma ch’elfimdo fiato rifbo- 
fìo da loro, chenonfi doveva attendere, 
che Benedir* Io faceto , etondo cib 
contrario alla equità ; aveano creduto di 
•fiere allora difoenfati dal tirare nife in 
lungo la elezione. Finalmente Innocen- 
zo vi fa l’ zoologia de’Cardinali intorno 
alla detenzione de’ Legati di Benedetto, 
e ne rovefeia tutta la colpa (bora Le. 
gati TTiedefimi , e fopra il Comandaat* 
del Cafrello, arpreffn a cui avevano ef 
fi vanamente interceduto, nella vacanza 
della Santa Sede- 

nédetto* XXX VT. La (coperta di tutta quella 
rifolve dj condotta di Pana Benedetto , danneggiò 
andare io molto gli affari Tuoi . Credendo però di 
Italia . rimediare al male che fi era fatto , pub- 
blicò da per tutto, che ogni cofa fareb- 
be tentata per la riunione della Chic- 
fa (t). Diceva a tutti , che valeva an- 
dare in Italia egli perfonalmente , ad 
•ccicare Innocenzo, tui trattava dà inrru- 
fo , a prendere in tal modo la via della 
Dnif ' w ' • 

una deci- XXXVII. Si lafciarono ingannare da 
ma fui quefla promefia , ed ottenne Benedetto 
Clero d i per fare quello viaggio una decima , © 
Francia, il decimo danaro (opra tutt’ i beni del 
Clero di Francia, che allargò egli fopra 
quei di turte le altre Cbieìe di fua ub- 
bidienza (z), e (labili per collettori due 
Vcfcovi, quel di Toledo , di’ era Tuo ni- 
pote , e 1’ altro , per quanto lì crede. 
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quel di Leittoure in Guafcogna ; il che ! 

non potè efeguirfi lenza gran rifentimeu- Anno 
to della Univerfità di Parigi , che tutta- DI G.C 
via fu difpenfata da ogni contribuzione, , 4°5» 
come alcune altre . Benedetto partì in 
effetto per Genova ; ma durante il fao 
viaggio, occorfero in Roma molte cofe 
da riferirli . 

Predando fede il Duca di Borrì al 
racconto d'Innocenzo , m mdò a lui Arn- 
bafeiatori con lettere , che Io invitano 
in forma aliai penetrane , ad adoprarlì 
all’unione . Innocenzo gli ritpole a le- 
conda , e con f ermò il racconto che avea 
facto all’ Univerfità di Far gi , intorno all’ 
Ambaiciata di Benedetto a Bonifacio. 

Stride ancora lo dello a' Vefcovi di Fi- 
tenie, e di Fiefole, e a due altri Dot- 
tori ; rimettendo femore l’ ailare al Con- 
cilio, che aveva egl< indicato per La fé* 

(la proflitnu di Ogni danti ;;l che peral- 
tro non era un mezzo proprio per dac 
fine allo feifma , sì perchè il luogo era 
(bfpctro , come per non edere quello Con- 
cilio altro che di una ubbidienza fola; 
per il che molti dubitarono che noa tof- 
fero (inceri i tuoi fentimcnti . 

XXXVIII. Innocenzo per aumentare Pai» In- 
il numero de’ funi Cardinali ne creò un- no ""*t» 
dici , il giorno duodecimo di Giugno, 
otto Sacerdoti e tre Diaconi . Il primo diodi!'* 
fu Corrado Caraccioli Napoletano, Ve- 
feovo di Malta , che prefe il titolo di San 
G ri logorio , e fu fatto Camerlengo 
il fecondo fu Angelo Corrano Nob le 
Veneziano , che aveva il titolo di Pa. 
triarca di Collaatinopoli ; il terzo ’ fu 
Francefco Arcivefcovo di Bourdeaux, 
col titolo di Cardinale de’ quattro coro, 
nati ; il quarto Giordano Orimi , Af- 
civefcovo di Napoli ; il quinto Gio, 
vanni Meliorati nipote del Papa, e Ar- 
civefcovo di Ravenna ; il fedo Pietro 
di Candia Arcivefcovo di Milano , e 
poi Papa lòtto nome di Alefiandro V^ 
il fettieno Antonio Archìoni , Rema- 
no Vefcovo.d’ A fcoli , Cardinale tiro- 
fato di San Pietro in Vincali*; l’otta, 
vo Antonio Calvo, Romano, Vefcovo 
di Todi , titolato di Santa Fraffede. Ec- 
co quali furono gli otto Sacerdoti . Era. 

no 
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T no i tre Diaconi Ottone Colonna , 
Arno c y, c f u p a pa l'otto il nome di Martino 
DiG.C.y > Pietro Annibildi , Romano titolato 
*4°5- di Sant’ Angelo , e Giovanni Egidio 
Normando, Cantore della Chiefa di Parigi, 
. e allora Prevosto della Chieia di Liege, 

titolato de’ Santi Colmo e Damiano . Di 
tutti quelli Cardinali cinque erano Ro- 
mani , eletti eforellamente dal Papa , af- 
fine di renderli il popolo favorevole : ma 
in quello non potè egli riufcire. 

I Gibelti- XXXIX. Abbiamo noi detto più fo- 
n i eccita- pra , che oltre i Senatori eletti dal Pa- 
no alcune pa per governar Roma , v’ erano in ol- 
duIeoGo- tre | ette Offitiali o Giudici che fodero. 
n> in Ko- £ ran0 chiamati Prudenti , quantunque fi 


re in una Camera, dove gli uccife tut- 
ti di (ua propria mano , ordinando che 
fi gettairero i loro corpi nudi giù da una 
finellra l'opra la llrada, dove dettero fi- 
no alla fera . Si pub giudicare del furor 
de’ Romani a quello (pettacolo . I Giu- 
dici , che fi erano falvati , fomentarono 
il popolo contra il Papa, e la fu a Cor- 
te : lì Tuonò campana a martello , anda- 
rono ad avventarli furiolamente l'opra 
gli Ecclefiallici ; quali furono trucidati, 
quali fpogliati ; fi taccheggiarono le lo- 
ro cale , fi rubarono tutte le carte del- 
la Cancelleria ; fi pol'ero molti in pri- 
g one : c il Papa, che temea molto per 
le medefimo , e lenza laputa del quale 


prendelTero poco penderò di meritarli que- fi era latta quella llrage da fuo nipote, 

t - ■ ; r _ j. t .. f* j: r i» 


Ilo nome . Eccitati fegretamente da La 
dislao , che volea farli padron di Ro- 
ma, fecero molti tentativi contra il Papa, 
in pregiudizio del trattato . Dall’ altro 
canto Giovanni Colonna , eh' era alla 
Iella de’ Gibdlini, avea delle truppe af- 
fai vicine a Roma ; ed avendo il Papa 
dal fuo canto un buon corpo di armata 
alla cullodiadi Calici Sant’ Angelo , ogni 


prete il partito di ritirarli da Roma, con 
quelli delia lua Corte, che poterono le- 
grillarlo. 

XL1. Nc ufcl fuori verfo fera a gran- 
de licnto, e dopo tre giorni di cammi- 
no giunte a Viterbo , dove dimorò il 
rimanente di quell’ anno (z) . 11 ritiro 
del Papa lomminillrò a Giovanni Co- 
lonna una occalione favorevole per en- 


Papa In- 
nocenzo 
fi la 1 va. 

a Viter- 
bo . 


giorno accadeano delle languì noie icara- trare in Roma, ed impadronirfi del Pa 
mucce , e delle orrende elocuzioni ; il lagio Pontificio , dove comandava con 

rant’ autorità , che per derilione veniva 
chiamato Giovanni XXIII. comefefolfe 
fiato il Papa . Non poteva egli lotlener- 
vifi a lungo ; onde invitò il Re Ladis- 
lao , il qual vi fpedì un' armata con un 
Conte , per impadronirfi della fovramtà 
di Roma. 

XL1I. Ma i Romani rifoluti di mo- 


chc molto inquietava il Papa natural- 
mente buono e pacifico. Si vaifedi ogni 
più dolce maniera , usò tutte le imma- 
ginabili compiacenze ; lenza che i Pru- 
denti mai defiltellero dalle irragionevoli 
c ingiufie domande che gli laccano . La- 
dislao, che fingea di elfere per Innocen- 
zo , palfava d’ intelligenza l'eco loro, e 


avcali guadagnati con danaro. Aveva il rire, piuttollo che Ilare forco al fuo do- 
Papa un nipote chiamato Luigi Melio- minio , operarono con tanta conoordia, 
rati , giovane audace e intraprendente, e vigore per difendere la loro libertà, 
che lofiriva mal volentieri i modi, con che attediarono il Campidoglio , difcac- 
cui quelli prudenti -Giudici trattavano dandone in breve tempo i Colonnelle 


I Rena- 
ni Cuc- 
ciano i 
partigia- 
ni di La- 
dislao . 


Ilio zio. 

Uccido- XL. Un giorno che quelli Giudici , 
re , che accompagnati da alcuni Romani , partiva- 
il nipote no dal Papa , dov’ erano fiati a fargli 
del l’apa alcune propofìziom , c a parlargli di ac- 
dìcf Re” c0(ll0 ^ mcnt0 > lenza per altro aver nien- 
nuni. " te conc t u f° (>)s Luigi Meliorati ne fe- 
ce prendere undici da’ tuoi Soldati , tra’ 
quali vi erano due Giudici . Furono a 
forza condotti a lui c furono latti lali- 


tutt’ i partigiani di Ladislao . Quanto a’ 
Giudici ; tralportati dal dolore della 
morte de' loro concittadini , fenderò alcu- 
ne lettere piene d' invettive contra il Papa 
e fuo nipote ; cancellando da per tutto 
1’ arme fue , e pubblicando che non vo 
leano più riconolcerlo per Papa . 

XLIII. In tempodi quelle cole occor- 
fe in Italia , Benedetto s'imbarcò a Niz- 
za, nella Provenza, c giunte a Genova 

nel 
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ne! mefe di Maggio 1405. Quella Cit- 
tà, eh’ era allora l'otto il dominio della 
Francia, avea rinunziato all’ubbidienza 
d’ Innocenzo (1) , c li era data a quel- 
la di Benedetto , per configlio di Pileo 
Marino , fuo Arcivefcovo . Lo Hello avea 
fatto la Repubblica di Pila , cifendone 
Hata difpoila da Gabriele Maria Vifcon- 
ri , che per forza ne aveva ul'urpata la 
Sovrana autorità. Papa Benedetto fu ac- 
colto in Genova con grandi onori dal 
1. Marefciallo di Bucicaut, e da’ Genove- 
fi (2). Ma ne pati ancora qualche mor- 
tificazione per motivo degli armati, che 
avea condotti feco ; il cui numero li an- 
dava aumentando ogni giorno. I Geno- 
vefi ne prefero fofpetto ; e avendo ritro- 
vato modo di trarli deliramente fuori 
della Città , fotto precedo di una ralfe- 
gna,non vollero più che vi ritornaffero. 
Benedetto n’ ebbe molto rammarico , e 
;• fe ne doll'e ; ma i Genove!! non fi mu- 
tarono di propofìto per quello ; e il Pa- 
pa fu collretto ad acchetarli . 

Innocen- XLIV. Qualche tempo dopo, volendo 
m fafvo- Benedetto follenere il fuo procedimento, 
condotto f ece domandare a Papa Innocenzo un 
• Bene- falvocondotto per de’ nuovi Ambafciato- 
detto . ri , che avrebbero avuta piena facoltà di 
trattar feco della pace (3) . Ma Inno- 
cenzo, che (lava tuttavia a Viterbo, ri- 
cusò di farlo ; o perchè non volefs’ egli 
rimanere fchernito , o perchè non avef» 
fe genio di entrar feco in verun tratta- 
to . Benedetto contentilfimo di quella 
negativa, non mancò di fcrivere da per 
tutto , e di pubblicare che il fuo com- 
petitore era fautor dello feifma : che 
non volea fentìr parlare di unione, aven- 
dogli negato un falvocondotto . Innocen- 
zo non mancò di rifpondere a quelle 
lettere , con alcune altre più lunghe , 
ch’ebbe attenzione di fare fpargere per 
tutta la Italia . Quelli due competitori 
non cercavano altro che di deludere la 
via della ceflione , e di mantenerli eia- 
feuno nella lùa dignità . Vedendo Inno- 
cenzo , eh’ era imponibile di raccogliere 
il Concilio, eh.* avea convocato per gli 
Ognifianti , pubblicò una bolla in data 
Fleurjf Cent. JT om. XV. 
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di Viteibo il ventèlimo giorno di Otto — ■ - - 

bre, in cui parla de’ movimenti accadaci 
in Roma, e de’ pericoliche incontrereb- 01 
boro per le vie quelli, che andalfero al * 4 ° 5 * 
Concilio ; per il che determina il tem- 
po al primo giorno di Maggio del Te- 
gnente anno per adoprarlì alla diluzione 
dello feifma . 

' XLV. In quello medefimo tempo dal Turbo- 
più almeno la Uretra unione, che appariva lenze tr» 
tra il Duca di Orleans e la Regina , aven- J* Duca 
do loro acquilìato l’ odio de’ popoli , e , n , 
de’ Principi medelìmi , indufTe il Duca p oc ’, ai 
di Borgogna e di Bretagna , -a ritirarli Bor&o- 
dalla Corte, dove furono fubitamente ri- fina, 
chiamati dal Re (4), che tenne perque- 
flo effetto una grand’ AtTemblea . Il Duca 
di Borgogna vi ritornò : ma avendo con- 
dotto feco un gran numero di armati e 
per fua Scurezza, e perchè fapea cheli 
Duca di Orleans, e la Regina volevano 
alficurarfi de’ figliuoli del Re ; la Re- 
gina e il Duca fi sbigottirono a quef'ro 
arrivo, e fi ritirarono a Melun ; avendo 
lafciati gli ordini a Luigi di Baviera, 
fratello della Regina , di condurre ai 
Cartello di Pouilly^l Dottino, cd anche 
i figliuoli del Duca di Borgogna . Ma 
quello Duca elTendone avvertito , uiò 
tanta diligenza , che colfe il Dolfino a 
Juvifi e lo ricondurti a Parigi . Tutto 
quello procedimento non fece altro che 
accrelcere la turbolenza tra i Principi. 

Parve tuttavia fofpefa per qualche tem- 
po, per mediazione del Re di Navarra 
e del Duca di Borbone ; imperocché i 
due Duchi di Orleans e di Borgogna fi 
abbracciarono in Parigi , e fi promifcro 
amicizia reciproca: maquerta riconcilia- 
zione non fu fmeera. 

XLVI. I Romani liberati dal Re La- Pepa I«- 
dislao e da’Colonefi , richiamarono In- »j«nzo è 
nocenzo VIL a Roma con promella di 
dargliene l’aflbluto governo, come avevaio m , t e 
avutoli fuo predecelfore ( s) . Quello Papa vi ritor- 
fu lieto di quella propolìzione . Bartolora- ®* . 
meo’Vefcovo di Cremona e fuo Com- 
minano a Roma , ebbe ordine di pren- 
derne pollcdimento . £' la commilitone 
data da Viterbo il ventefimofettimogior- 
H no 


CO Thvod. de Niem. I. t. e. }8. (») Juvenel dei UiSne , Cr le Moine de S. Denit iifl. 
it Cistiti VI. (j) Niem. Imi tir. (4) Mondizie:, IH. 1, stp. ij. (j) Nicm.de fchfm, 
l. a. c. |9. 


DigitizedLiy Google 


5& F le u r i C o n t. Sto 

no di Gennaio 140 6. * verfo la metl 
Anno d e j me f e jj Marzo vi entrò U Papa con 
ni G.C. nKjiK, 00 ore , e allegrezza per pane del 
*40<5. popolo. 

Scornimi- XLVII. Ma non potendo crederli 
c» Ladii- egli «flirto licuro , fin tanto che La- 
lao , « i dislao fortenuto da' Coloonefi folle- pa- 
Colonnc- j rone d e l Cartello Sant’ Angelo , pub- 
blicò il giorno diciottefimo di Giugoo 
una Bolla di (comunica court erti e a 
loro partigiani (1). Con quella bolla, fpo- 
glia egli Ladislao di tutt' i fuoi Stati , 
e di tutt’ i diritti fuoi , (òtto le piò gra- 
vi pene, e le daufole piò tremende che 
dir fi porta . 

Ud'.!» XLVIfl. Quello Principe fpaventato 

« con* ^ fi" 1 ' 1 coIpo * che lo mc,teva 4 1*™' 
lui , colo di perdere il fuo Regno , e il go- 
verno della Campagna di Roma, ricer- 
cò la pace , e la ottenne per mediazio- 
ne di Paolo Orlìni , e di Luigi Melio. 
rati nioote del Paoa ; a ratto di rillitiii- 
r e il Cartello Sant’ Angelo . e rutto duel- 
lo che aveva egli tolto alla Chiefa. Que- 
llo trattato è del trediccfimo giorno di 
A godo. Ladislao fu fatto nello (ledo tem- 
po Gonfaloniere derta Chiefa ; ma non 
tralafciò egli di perleguitarla nella per- 
enna dei Papa . 

Bcnedc*. XLIX. Benedetto non (aggiornò hin- 
JT r»rdi* R lmt>nte * Genova . Per la perte che vi 
nal di (oppi-aggi linfe dovette ritornare a Mar- 
Cha lant figlia , dove feppe che i Deputiti della 
Legato in Uni verfità di Parigi a Innocenzo, aveva- 
Fraocia. BO arreca t a la bolla di coovoeazionedel 
Concilio per lo mefe di Mapgiofz'; e che 
quella Univerfiti rinnovavi i fuoi pro- 
cedimenti contra di lui; che Errico III. 
Re di Cartiglia avea mandati in Fran- 
cia degli Ambafciarori a follecirarvi la 
via di certìone ; che finalmente v’ era un’ 
alfemblea di Prelati convocata a Parigi 
per eliminare la via della (bttrazione . 
Quelle notizie lo indurtero a mandare in 
Francia, in qualità di Legato a Latert, 
il Cardinal di Chalant Savoiardo , per- 
ché arreda (Te tutti quelli procedimenti , 
e perchè impedirte , che fi mandarte 
al Concilio convocato da Innocenzo . 


(O Raynald. èoc »nno . Niem. r. 41. (1) 
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Ertendo il Cardinale arrivato in Francia,, 
durò gran fatica ad ottenere udienza , 
dicendoli apertamente , che non era an- 
dato per altro , che per tenere a badg 
il mondo ; promettendo tempre quel che 
il fuo Signore oon avea voglia alcuna 
di mantenere • 

L. Gli fi permife tuttavia di propor- Difeori® 
re in pien Configlio il motivo della fu* di quell* 
commiffione ; il ebe lece il ventinovefi- f » r din«l* 
mo giorno di Aprile, con un dilcorfo. c on s!°* 
Latino, debole non tnen che nojof»,ia g i„ . 
cui efaltò molto Benedetto , lodando 1 » 
lue buone intenzioni , i Tuoi fenvigi, le- 
(ite fatiche , e in narticolare il ùk* 
ultimo tarraorendimento che fece andaod^ 
in Italia; e tutto ciò- a fpefe di Pap* 
Innocenzo, contra il quale molto decla- 
mò . Conchi. ile il fuo dilcorfo, pregata-, 
do tutta l’ alfemblea di attenerfi a Be- 
nedetto , fc volea dar fioe allo feiftna. 

LI. Si perniile aopena , che 1 ’ Umver- Giovanni 
(iti rifoondefle pubblicamente a quello di- il p ltc ®- 
feorfo , perchè non vi fi conofeea che lo eli ri- 
meritane gran cofa - Lo lece fidamente !P°"de 
il giorno dicialfettefimo di Maggio , 
mezzo di Giovanni il Piccolo Cordigli#- 
re , Dottore di Parigi , che parlò in pro- 
feriva de’ Principi , e che dopo aver con- 
fotaro , rutto quel che avea detto il Car- 
dinal di Chalant, conchiuf* con quelle tra 
cofe . Che la lettera della Uaiverfi, 
tà di Tolofa contra la via della celfio- 
ne , fu condannata , come ingiuriofa al 
Re ed al Regno, a. Che fi liberaffe U 
Chiefa di Francia , dall’ «fazioni , del- 
la quali avea Benedetto cominciato «4 
aggravarli . ?. Che fi rinnovale la fot- 
trazione della ubbidienza, che gli fi era già 
fitta . Sopra il fecondo articolo infurie- 
rò gran difput# , eflendovi in quello 
Configlio molte perfone , alle quali Be- 
nedetto ficea parte del danaro che rifcuOr 
tea dalla Francia ; per il ebe i Princi- 
pi rimifero l’afTare *1 Parlamento , per 
poter giudicarne con minor* paratali». 

LII. Vi fi trattò la caufa il quinto 
giorno di Giugno da Pietro Plaoul , profef- 
or* in Teologia, e da Giovanni il Piccolo 
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Anello dì cui fi è ofa parlato . Il primo arrac- 
*1 Par- cò gagliardamente la lettera della Uni- 
cootTi'u ver ^ tu Tolofa , che dava nome di 
lettm U colpa alla fottrazione di ubbidienza ; e 
dill’Uoi- il fecondo, dopo avere cfagerate le vef- 
verCtà di fazioni, che G facevano alia Chicfa , ecra- 
ToloU . chiufe per la fottrazicne , lenza la quale 
non G potea fperar 1’ unione, in quello 
giorno niente lì conchiufe -, ma il gior- 
no dietro fedo di Giugno , Giovanni 
Giuvenal Orfini , Avvocato del Re -, 
profferì , che la lettera della Univerlìtà 
di Totali- fotte lacerata, come ridicola, 
eppattìooata , e ingiuriola al Re; «e che 
gii autori ne lotterò poniti , come rei di 
Lefa Maellà (t). Domandò poi, che lì 
ritirattero dalla ubbidienza di Benedetto, 
perchè non aveva egli mantenuta la pa- 
rola data di cedere , quando gli fi lotte 
rittituita. Dopo molte ponderai ioni , nexi 
fi fentenzìò di altro che delia ietterà 
della Univerlìtà di Tolofa, che fu con- 
dannata ad etter lacerata pubblicamente 
in Totali e in Avignone , per arredo 
del giorno diciattcttelìmo di Luglio , ri- 
ferbando al Proccurator ■Generale il di- 
ritto di procedere lontra gli autori . 11 
Cardinal Legato giudicando da quedo , 
che il Tribunale non farebbe favorevole 
al fuo Signore , andò a ritrovarlo incon- 
tanente a Manìglia . 

Altro ir- LUI. L'altro arredo intorno alla fot- 
redo in- trazione non ufcì altro che l’ undecimo 
Ja fctrra- 8' orno Settembre . E’ riferito drffufa- 
lione [ mente nel quinto Tomo della Ntaria 
della Univerfità di Parigi . Proibifce di 
pagar nulla in avvenire a’ Collettori 
del Papa , nè di trafporrare oro od ar- 
gento alla fua Corte (z) . Che Bene- 
detto non -potette più «figere -le 'prime 
annate de’ frutti , ed emolumenti delle 
Prelature , e di altri benefiz; vacanti , 
o «he veniffero a vacare : e finalmente 
che quelli , che -per le fuddette cole 
fodero dati fcomunicati , ne fodero af- 
fatati , fin a tanto che fotte ordinato 
altrimenti . E quanto alla ' filtrazione 
generale di ubbidienza , fi commile con 
lo (letto arredo , che il giudizio ne 
farebbe rimetto fin dopo gli Ogniffan- 
ti i da farli dall’ Affemblea generale del 


Clero , dove follerò chiamati tutt’ a - - 
'Prelati di Francia. Antro 

L1V. Quell’ affemblea fu convocata 01 G C. 
dal Re per Io giorno di San Martino ; '4°** 
ie in effetto fi tenue nel palagio in pre- ?, 
fetrza di Carlo VI. , del Dotano , de’ «'tle 8 '» 
'Principi , degli Offiziali della Crona , Parigi , 
e di tutto il Parlamento , oltre tutt’ in cui 
i Prelati, eh’ erano già capitati a Parigi. 

Si efeffero dodici Dottori per trattare f" 1 
dall' una e dall’altra parte, fei per Be- trazione! 
nedetro contra la fottrazione , e fei al- 
tri per la Univerlìtà contra Benedetto. 

‘Gli Avvocati di quedo Papa erano A- 
-melio di tìreuil, Arcivefcovo di Tour*, 

•Pietro di Ailly , Vefcovo di Cam- 
biai ; Guglielmo di Filladro , Decano di 
Reims , e poi Cardinale . Quelli , che 
parlarono per la Univerlìtà , furono Si- 
mone di Cramaud , Patriarca di Alef- 
faodria, Pietro Regie, o il Re, Abate 
«del Monte San Michele; Pietroaux Boeufs 
Cordigliere , e Dottore in Teologia ; 

Pietro Piaoul , e Giovanni il Piccolo parì- 
uvnte Dottori . Si ritrova alla fine del- 
la Storia del Concilio di Codanza , Icrit- 
ta dai Signor Bourgeois del Chatcnet , 
impretta a Parigi nel 1718. la maggior 
parte de’ diicorfi fatti in Francefe di quel 
tempo ; ne’ quali coloro che avranno la 
■pazienza di leggerli , conofceranno che 
non fono ripieni altro che di parole, d’ 

'inlipide comparazioni, aliene dal logget- 
to; e in fomma, dice l’Abate di Fleu- 
ry, che quefte aringhe contengono po- 
che ragioni e molte parole ; ecconc un 
faggio. Pietro aux Boeufs fu primo a par- 
lare in quelli termini . Io non muterò 
nulla nella lingua , o nella Ortografia . 

„ LV Jevous dirai, meschersSeigneurs Difcorfo 
j, purquòi j’ai ceci reis en svanì. Par 111 ***** 

„ ce cercle nommè Halo , que l’ on volt 
„ entour le corps du «hiel , io intendo ; 

„ quedo feifma ; carpour la grande fimi- femblei . 
„ litude que te voy qu’ils ont l’un à l'au- 
„ tre , & en la fourme de leur figure 
„ qui ed fpherique & circulaire .... 

„ Helas! (3) le feifme prefent n’a t’ilpas 
„ bien fourme d’un cercle , où Fon ne 
„ trouve ne ‘-fin ne ittue? Plufieurs ont 
été autres feifmes ; mais ce ne furent 
H z » S u c 
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„ que demi cercles ; ce n’edoient que 
Anno ^ lignes droites où on trouvoic tantod 
J)i G.C. )( | e bo Ut t & les mettoit-on en leur 
1 4°^- >f affin . Mais en ce feifme prefenr nous 
„ ne trouvons ne fonds ne rive .... Si 
„ les partics de la circonfcrence tou- 
„ choient au point du milieu , le cerde 
,, feroit defpecié. Ainfi femble-t’ il des 
„ deux Seigneurs defquels depend cette 
„ befogne. Trop bien demeurent entour 
„ le milieu de laraifon, cntourle point 
„ de union. Qui ed le milieu de la rai- 
„ fon ? Qui ed le point de union ? C’ed 
„ le point de cedion . C’ed le moyen 
,, plus raifonnable , & le point plus ex- 
„ pedient pour venir tod à union. En- 
„ tour le point trop bien toument , 
„ querents alibi forains. Ambition de pre- 
,, fider & convoitife de podeder , c'ed 
„ le vent figuré en Job , & c. „ Tali 
furono i ragionamenti vani c figurati di 
quedo Dottore , che conchiude , accufando 
nominatamente Benedetto c Innocenzo, 
in termini fortidìmi e pungentidimi , 
come autori de' mali , di cui avea fatta 
la deferizione. Giovanni il Piccolo par- 
lò dopo lui in queda fedìone, come pu- 
re il feguente giorno . 

Simon di Cramaud parlò dopo i Dot- 
tori ora mentovati , nel Sabbato Vigilia 
della prima Domenica dell' Avvento . 
Provò eh’ edendo i Papi dabiliti per 
conlervare la unità della Chiefa , bifo- 
gnava rigettar quelli, che in cambio di 
proccurarla , la turbavano e didruggea- 
no , come facevano i due Competitori.- e 
che per far loro la fottrazione, bifogna 
raccogliere un Concilio ecumenico delle 
due ubbidienze . Indi propofe i mezzi 
di governar la Chiefa , durante la fot- 
trazione; erano quedi i Concili provin- 
ciali e gli ordinari ; che i Vefcovi ap- 
pelleranno agli Arcivefcovi , e gli Arci- 
vefeovi a’ Primati . Quanto alle difpen- 
fe, giudica che farebbe molto meglio 1' 
accordarne meno. Dappoiché quedo Pre- 
lato ebbe finito il fuo difeorfo, il Can- 
celliere domandò a quelli, che doveano 
parlare per Benedetto, s’ erano difpodi 
a farlo . Ma avendo quedi domandato 
ancora qualche dilazione, fu loro depu 


tato il feguente Mercoledì . 

LVI. Guglielmo Filladro, Decano di Difcnrfò 
Reims parlò in quedo giorno in favore di Gu- 
di Benedetto , in prefenza del Re e de' 

Principi. Egli rapprefentò, che tutte le pf j g e I° 
Nazioni unite infieme non poflono giu- nedttto t 
dicare né condannare un Papa ; ed cfal- 
tando la nobiltà di Benedetto , la fua 
pietà , i buoni codumi fuoi , prima che 
lode Cardinale , la fua vita efemplare , 
dappoiché fu eialtato a queda dignità, 
e fopra tutto l'ardore, che avea dimo- 
drato in quedo grado per proccurare 1’ 
unione ; conchiude , che avendo fatto 
Benedetto più di quello che gli fi era 
comandato , tanto farebbe più ingiuda 
cola il fottrarfi dalla fua ubbidienza , 
quanto gli era data ridituita fenza ve- 
runa condizione * com’ egli pretende . 

Tiene , che la fottrazione é non fola- 
mente ingiuda, e di mala fede, ma an- 
cora inutile, fcandalofa , imponibile, e 
pericololà ; imperocché non toglie effa 
al Papa la facoltà delle chiavi. Ma a- 
vendo quello Dottore detto nel fuo di- 
feorfo, o almeno accennato , che il Re 
di Francia avea la fua corona dal Pa- 
pa ; e per efaltare l’autorità pontificia, 
avendo abballata quella del Re , che a- 
veva anche indirettamente minacciato del- 
la lebbra ad efempio di Olia , fu co- 
dretto a difdirfi, e a domandarne per- 
dono, confcllando la fua colpa ritrar- 
tandofene nella fedione del quarto giorno 
di Dicembre , nella quale 1’ Arcivefcovo di 
Tours parlò parimente per Papa Benedet- 
to , ma con più moderazione , e minor 
veemenza di quel che avea fatto Filladro. 

LV II. Otto giorni dopo, cioè l’un- Pietro «T 
decimo giorno dello Beffo mefe di Di- Ailly 
cembre, Pietro d’ Ailly Vefcovo di Cam- P?, rU •"* 
brai , e poi Cardinale fi pofe in ordine *®^ or 
per parlare in favor di Benedetto . Cer- j, Sene- 
ca di modrare , che queda materia fa- detto . 
rebbe da trattarli in un' aflemblea di 
manco perfone , e da’ Deputati . Si di- 
chiara di non voler dire niente contra 
la via della ceffione , chiamata da lui 
buona e fianca , dicendo di averla ficm- 
pre approvata . Efalta molto la Univer- 
ficà (i) ma accufa alcuni de’ membri fuoi 

di traf- 
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di trafporto centra il Papa ne’ loro fermo- 
ni. Dopo quelli preliminari conchiude, 
ch’è neceflario di raccogliere un Conci- 
lio dell’ ubbidienza di Benedetto , per 
prender delle mifure per un Concilio di 
entrambe Iq ubbidienze ; in cui adoprar- 
fi per la unione, e per la riforma della 
Chieia ; e non un Concilio Generale 
delle due ubbidienze, il che non fi po- 
tea fare allora . Avendo la Univerfità 
dichiarato Benedetto per ifcifmatico, e 
avendolo il Patriarca di AlelTandria trat- 
tato da Frefìarca, Pietro d'Ailly fpefe 
il redo del fuo difeorfo a confutare que- 
lle due accufe ; concludendo , che non fi 
dovea Coltrarli dalla fua ubbidienza per 
qualunque ragione che fi allegale per 
fotlener quella via. La Univerfità ne fu 
talmente irritata di quello difeorfo, che 
fi raccolfe per deliberare contra di lui ; 
ed egli dal fuo canto fi appellò al Re. 
Giovanni il Piccolo parlò per la Univer- 
fità ; ma l’appellazione di Pietro d’Ail- 
ly fulfiilette. 

LVIII. Dopo uditi gli Avvocati che 
parlarono per Benedetto , fi lafciarono 
parlare quelli dell' Univerfità . Pietro Re- 
gis o il Re, Abate del Monte San Mi- 
chele orò il primo. Si diffule molto Co- 
pra la fuperiorità de’ Concili generali , 
al di fopra de’ Papi , Copra la giudi- 
zia delle collazioni per gli Ordinar) , 
fopra l’ efazioni de’ Commi Pontefici ; e 
volgendoli poi al Re, lo efortò ad op- 
porli a quelli eccelli , e refiflere all’ufur- 
patore che fpogliava la Chiefa de’ beni 
Cuoi . Finalmente dilfe , che niuno dee 
lalciarfi intimidire dalle minacce della 
feomunica ; imperocché non Colo non fi 
ha obbligo di ubbidir e ad uo Papa Sci- 
fmatico, ed Eretico, ma in oltre é un 
delitto il farlo. Il giorno dietro e il Ce- 
guentc Pietro Plaoul Canonico di No- 
lira Signora di Parigi , parlò , e dopo 
avere molto inveito contra i due Compe- 
titori , decide per la filtrazione , fin 
tanto che fi polla raccogliere un Conci- 
lio generale , con cui ellirpare intera- 
mente lo feifma . E Calta molto l’auto- 
rità del Re, ch’egli chiama autoritattva 
e pìttjlativa ; quando quella del Papa 
in effetto è fovrana, ma nello Hello tem- 


TUNESTMO. * 6t 

po minifterialc-. Tal fu la condulìone di -- 

quello difeorfo . As'xo 

LIX. Il Decano di Reims replicò il 01 G-C, 
giorno dietro fedicefimo di Dicembre a *4°^- 
quelli due difeorfi dell’Abate del Mon- 
te San Michele e di Pietro Plaoul. Da ^ r ' 0 
prima (labiliùe due potellà , 1’ una fpi- BO jj 
rituale che paragona al fole , e 1’ altra Rcimi . 
temporale che paragona alla luna. Sup- 
pone che Gefu-Crilto abbia avuta Cuna 
e l’ altra ; e che l’ abbia conferite a San 
Pietro; donde conclude che il Papa ab- 
bia potellà fopra il temporale de' Re. Do- 
po avere didime que.le due pollante, ne 
(labili fee la giurifdizione; e dice che il 
Re non può fare fottrazione di ubbidien- 
za al Papa, perchè non ha l'autorità di 
giudicarlo ; che per quedo vuolfi convo- 
care un Concilio raunato dal Papa me- 
defimo , al quale prefegga egli medefi- 
mo; Tenia di che è nullo. In quedo Con- 
cilio farà egli medefimo rimeffo al fuo 
proprio giudizio ;e i Principi , occorren- 
do , efeguiranno quel che ne farà deli- 
berato . Pretende egli , che non vi fia 
altro che ilfolo Concilio, che polla giu- 
dicare le Benedetto da Scìlmatito ,ono, 
come viene acculato lenza giuridica pro- 
va. Soggiunge che quello eh’ è raunato, 
e avanti al quale ragiona, non è un ve- 
ro Concilio; vi mancala pollanza fpiri- 
tuale , e la temporale non vi ha diritto. 

Di qua palla 1' Oratore alla facoltà del 
Papa riguardo a’ benefizi, elàgerata mol- 
to da lui , innalzando il Papa fopra i 
Concili generali . 

LX. Il Patriarca di AlelTandria parlò L’ Avro- 
il giorno dietro per l’ Univerfità . Dopo e * f0 8*" 
lui parlò 1’ Arcivefcovo di Tours per lo 
Papa;c Giovanni il Piccolo per la della f uri 
Univerfità . Ma come non dillero nien- quel)* Af- 
te di particolare o di nuovo, Giovanni lembi*». 
Giovenale Orfini , Avvocato generale , pa- 
dre di quello che fcrille la Itorìadi Car- 
lo VI. diede le lue condulìoni ,e fece la 
chiulora di quella celebre allemblca . Co- 
minciò il fuo difeorfo dal lodenere, che 
conviene al Re il diritto di raccogliere 
un Concilio; il che prova con var) fatti 
di Storia Ecclcfiallica. Infide perle ele- 
zioni . Quella , die’ egli del Vefcovo 
Roman» facevalì un tempo dagli Eccle- 

fia- 
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Piallici e da’ Laici. Gli altri Vefeovi fo- 
Avso no f ra t«Ui fuoi , e hanno lo dello fno 
Di G.C.,jj r j tt0 ne l|i elezione : domanda egli che 
‘406. gì. Ordinari fieno mantenuti in poflcdi'- 
mento deila loro giurifdizione ; che dal 
Vefcovo fi appelli all’ Arcivefcovo, e da 
quello al Primate , e che per follcnere 
quella difciplina , fi raccolgano frequen- 
temente de’ Concili provinciali. In lom- 
ma conchiude, che il Concilio per allo- 
ra convocato , bada per lo Regno di 
Francia; che deve il Re elfcr conliglia- 
to da’ Prelati del fuo Regno ; che può 
egli raccogliergli , e procedere a quello 
Concilio, come Imperador nel fuo Re- 
gno; e che unito alla UniverfitA , può 
in ciò che fpctra alla pubblica caula de- 
cidere nel fuo Regno . Che per altro 
non fi tratta in quello Conciliodi giudi- 
care il Papa diffinitivamente,tna di prov- 
vedere alla Chiefa di Francia. 

Parere da’ LXI. Dopo qurlto difeorfo dell’ A wo- 
PtaJajj *.• etto generale , comandò il Cancelliere 

"fi«i fo-P5 r P a «f. alT ™“ .** Rc > 

pr» Poi- che 1 * ol ‘ belati fi ritrovallero il gior- 
tima ri- no dietro nello tlelfo luogo , per concili u- 
foluiione dere co’ loro fuffragj intorno a quello 
r el ki Af ’ affare. I Prelati avendo il gior- 

fcmblea. no j| etro f atta j a relazione loro , tutti 
furono di un parere di raccogliere un 
Concilio generale delle due ubbidienze 
per dar fine allo feifma (1) . Furono 
varie le opinioni in propofito della fot- 
trazione : ma come la maggior parte de’ 
- voti era per ella; fi deliberò di farla, e 
fi convenne di governare la Chiefa di 
Francia e di amminillrare i benefizi , 
come s’ era fatto nella prima fottra- 
zione . Ma perchè quella rìfoluzione 
folfe (labile , ebbe ordine 1 ’ Umverfità 
di dare le fue concluikmi al Concilio . 
al eh’ ella fi adoperò il rellante del 
mefe . 

Morte dì LXII. Mentre che era convocato que- 
Papa In- ft 0 Concilio nazionale di Francia , s’ eb- 
nocenzo ^ r0 a p ar jg| | e notizie della morte d’ 
Innocenzo VII. Si crede che mori ffe di 
apoplefia il fello giordo di Novembre 
14CÒ. Corfe voce , che folfe llato av- 
velenato ; ma Liooardo Aretino , che 
fu prefente alla fua morte , follicne in 


una lettera che fcrifTe a Francefco Princi- 
pe di Cortona , che la fua morte fu natu- 
rale (2) . Morì in Roma nella Bafilica 
del Vaticano d'anni fettanta in circa ; il 
fecondo anno del fuo Pontificato (j); e fu 
il fuo corpo magnificamente feppellito . 

Avendo il Re di Francia inttfia la fu» 
morte fcrifTe il ventefimoterzo giorno di 
Dicembre , col parere del Concilio a’ 
quattordici Cardinali , eh’ erano in Roma, 
pregandoli di differire la elezione di un 
altro Papa . Accenna loro la ellrema 
confolazione che ha provata, inficine con 
tutto il Concilio, nell’ aver faputo la lo- 
ro rìfoluzione di noneleggere niuno,fe 
J>rima non avellerò mandati a lui Amba- 
iciatori per intendere le fue intenzioni; 

Sh’.tja , diceva egli loro , rfx non potendo 
Benedetto far a mevo di non cedere, come 
ha giurato , in cafo che morifj'e il fno 
competitore , V era luogo di fperare una 
pace sì lungamente alte/a . Che , fe con- 
tro il credere nc/iro , aggiungeva il Re , 
egli ricu/a 0 diffetifee la fua ceffone , fi 
converranno i nojlri Prelati con voi , per 
far ■la elezione di un Papa indubitabile . 
Finalmente li prega di fofpendere la fua 
elezione fin a tanto che non fienfi dall’ 
una e dall’altra parte ricevuti i refpet- 
tivi Ambafciatori . Ma quella lettera 
giunfe troppo tardi . 

LXI il. Erano i Cardinali entrati in I Cardi- 
Conclave 1 ’ ottavo giorno del mefe di “•* di 
Novembre in numero di quattordi- 
ci (4) ; ed eccone i nomi . 11 Cardi- tntrlno 
nal di Firenze Angelo Vefcovo d’ in Con- 
dii» ; quel di Napoli Errico Vefco- dava, 
vo di Fralcati ; quel di Aquileja An- 
tonio Vefcovo di Paleflrina ; quel di 
Lodi Angelo Sacerdote, titolato di San- 
ta Potenziana ; quello di Malta Cor- 
rado titolato di San Grifogono ; quel- 
lo di Collant inopoli Angelo titolato di 
San Marco ; quello degli Orfini Gior- 
dano , titolato di San Martino ; quel- 
lo di Ravenna Giovanni , titolato di 
Santa Croce; quello di Todi Antonio, 
titolato di Santa PralTede ; quello di Bran- 
caccio Rinaldo Diacono , titolato di 
San Vito, quello di Bari Londolfo, ti- 
tolato di San Niccolò ; il Cardinal Co- 
lonna 


(r) Hifi. Univtrf. Perir, to. 5 p ij«. Getfoa. r». 1. p- (O Arati», in E/ifi. ai Fra**» 
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Ioana Ottone titolato di San Giorgio j 
e finalmente i due Cardinali di Liege 
Pietro cfi Sant’ Angelo , e Giovanni di 
SanCofimo. Efaminarono prima di ogni 
cofa , fe dovelTero venire alla elezione 
di un nuovo Papa nello (lato, in cui lì 
ritrovava la Cbiefa. Intorno a che fu- 
rono due i fentimeati . 

Direrfirà LXIV. Voleano gli uni, che lì dif- 
0 [° n p | ]i nl0 * ferilfe, fin a tanto, che C vedefiTe quel 
Cenci*, «he la Francia , che avea nropofto il 
ve, mezzo pili ficuro di abolire io Icifma, 

fede per obbligare Benedetto a cede- 
re , come avea promeffo ; in cafo che 
mori (Te ii foo competitore. Imperocbé-, 
fe quello era , dicevano erti , come fi 
dovea feerarc dal zelo e dall’ autorità del 
Re di Francia, cena cofa è , che tutti gli 
animi efTendo riuniti , G farebbe di co- 
mune a (Tonfo un Papa riconofciuto da tut- 
to il mondo. Gli altri dicevano al con- 
trario, ch’era da temere chequefta dila- 
zione folle troppo lunga, e accagionato 
nuove turbolenze in R~ma, dove non 
etondovi Signore . vorrebbero i Roma- 
ni riprendere l’autorità temporale . Dall’ 
altro canto foggiungeano, che Benedet- 
to , che non era punto difpodo a cede- 
re, quantunque parola ne aveto data, 
non trala fcerebhe di trarne vantaggio 
per oflinarfi più che mai , con ia fpe- 
ranza, eh’ effondo ri ma (lo Papa egli fo- 
to , fi rifolvetoro finalmente le perfoae 
a riconofcerlo. In quella varietà di pa- 
... reri, ecco il partito che prefero. 

Condilo- LXV Deliberarono di far un Pa- 
le m»B* P* » ma che non foto altro che un 
fi protede Proceuratore per cedere il Pontificato, 
ali’ eie- Coti il giorno ecntcfimoterzo di Novem- 
aicnc (T bre fi fece un atto nel Conclave , e 
00 P *P»- con quell’ atto prometteva ogni Cardi- 
nale, con giuramento fopra i Santi Vao- 
B«l'r che quel che foto eletto rinunzie- 
• rebbe attualmente al Tuo diritto fopra 
il Pontificato (t) , e cederebbe libera- 
mente , puramente e femplicemente, in 
«afo che 1’ Antipapa faceto il rnedelì- 
«>o , o che venito a morte . Che fe la 
elezione cadeto fopra un Cardinal af. 
fcnte , o fopra alcuno che non foto 
del Collegio de’ Cardinali , egli s’ im- 
piegato ad adempiere le medefime con- 


TUNESIMO. tfj 

condizioni . Che nello fpazio di un me- 
fc dalla fua incoronazione, notifìchereb- Anno 
be la fua elezione, ei fudJetti impegni m G.C. 
all’Antipapa e a’ fuoi Cardinali , all’ Ira- 14°^- 
peradore , a’ Re , a’ Princioi , Prelati, 
Univerfità, e Comunità Crifliane, con 
lettere che dinotatoro , eh’ era egli pron- 
to ad abbracciare la via della ceflìone, 
ed ogni altra via ragionevole. ( Quella 
claulula fu Tempre un pretello per non 
cedere ) . Che nello fpazio di tre meli 
fi convenire del luogo atro a trattar 
della unione , e ebe durante quello ma. 
neggio, il Papa eletto, non doveto crear 
nuovi Cardinali ; quando non foto nc- 
ceffitato a farlo per uguagliare il nume- 
ro di quelli del fuo competitore . Finil- 
mentr che dopo la fua elezione , e la 
fua incoronazione, confermato folrnne- 
mente , e con uno ferino di fua propria 
mano, tutti quelli impegni; e così pa- 
rimente nel primo Conci (loro pubblico 
ch'egli teneto. 

LXVI. I Cardinali foferitoro tutti Eltege- 
queft’atto con giuramento di otorvario, no *nge- 
e il trentèlimo giorno di Novembre , lo Corra, 
fella di Sant’ Andrea , oleifero unita- ,io ■ 
mente e tutti ad una voce Angelo Cor- j*",, 
rario Nobile Veneto Patriarca di Co- Gregorio 
(Untinoli e Cardinale Sacerdote titola- XXI. 
to di San Marco d' anni fettanta e 
più (a). Alcuni autori dicono, che ne 
aveto anche ottanta . Prefe il nome 
di Gregorio XII. La fioria dice , eh* 
egli fu quegli , che proccurò l’atto e i| . 
giuramento , di cui abbiamo ora par- 
lato. Cosi lo ratificò egli nel Conclave 
medefimo dopo la fua elezione, e fece 
un difcorlb in preienza de’ Cardinali , e 
di tute’ i Prelati , in cui parlò si forte- 
mente del defiderio Tuo di veder 1% 

Cbiefa riunita folto un foto capo che 
non fi dubitò più che lo feifma do- 
veto per fuo mezzo aver fine . In qualun- 
que luogo che fi fitti* t unione , dice- 
va egli , io mi trasferirò fubitamente a 
terminare quefto nffjt premurofo , adem- 
piendo te oremtffe : fe non vi fine ga- 
lee per andarvi Par mera, io monterò ite 
una fempli e feluca ; e fi per andarvi 
mi mane afferò tutte le vie par terra , fi- 
no apparecchiato a fare il viaggio a pie- 
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— — — t!i fenz' altra giuda thè quella de! mio 
Anso bxjlwt . Ma l’ avvenimento non corri- 
DtG.C. fp 0l - e a cos i belli? promette . 

t40i5. LXVII. La Storia fa grandi elogi di 
Canneté Gregorio. A vea folenutecoa onore tut- 
Grego-to tc l fi <dign!cà Ecdefiaftiche . Eilendo Ve- 
JCII. fco?o di Venezia , Bonifacio IX. lo 
mandò Nunzio (Iraordinario nel Regno 
di Napoli per indurre la Capitale di quel 
Regno all’ ubbidienza di Ladislao -, e il 
buon effetto del fuo maneggio fece che 
il Papa medefimo lo crealfe fuo Legato 
nella Marca di Ancona , e che i fuoi 
fervi gi araplilfimi gli meritaffero il Car- 
dinalato datogli da Innocenzo VII. nel 
1405. (1). Era divenuto addottrinato in 
Teologia per li fuoi lludj ; c non fu 
meno commendabile per li fuoi collumi, 
ad onta de’ pericoli degl’ impieghi e del- 
le dignità, alle quali fu innalzato. Era 
di animo dolce e moderato ; e parve 
alieno da ogni fentimento d'ambizione, 
prima eh' edere eletto lommo Pontefice. 
Quello dilpofe i Cardinali ad eleggerlo 
a que.ta fupreina dignità . Non dubita- 
vano che rinunziaHe tolto, quando (of- 
fe Decedano a farlo per la pace ; e che 
non lì adoprade con buona lede all’unio- 
ne della Chiefa . 

Gregorio LXVII 1 . Gregorio l' avea promeffo , 
n r ' ,e , * come gli altri Cardinali prima della fua 
to a . elezione, e lo ratifico poi; e per comin- 
fuoiCar- ci are a dar effetto alla fua parola, fcrif- 
dmali , 1' fé anche prima della fua coronazione a 
Pnnnpi, Benedetto, ch’era in Marfiglia, dichia- 
vi td°l- ran< togli le fue intenzioni (2), e dicen- 
leUni- dogli , che non pretendeva egli di te- 
verfità . nere a bada la Chiefa con dilazioni , e 
con rigiri ; che quanto più il fuo dirit- 
to era chiaro, e ficuro, tanto più efe- 
dra lodabil cofa e ficura lo abbandonar- 
lo per la pace della Crillianità ; e cheli 
offeriva dì rinunziare al Pontificato ; fe 
il fuo competitore rinunziava al diritto 
che pretendea di avervi ; feguendo in 
quello l'efempio di quella vera madre, 
che amò meglio cedere il figliuol fuo, 
quantunque aveffe piena certezza che ap- 
parteneva a lei , piuttolto che vederlo ta- 
gliato per mezzo. Fu quella lettera porta- 
ta a Benedetto da un Frate converlo dell’ 


CO Aubery tijl. Jet. Cari. to. a. p. 2. (1) 
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Ordine de’ Domenicani ; è in data di Ro- 
ma delfundecimo giorno di Dicembre 
1406. Scriffe la medefìma cofa a’ Cardi- 
nali di Benedetto ; e afiicurò con le fue 
lettere circolari tute’ i Principi , tutt’ i 
Prelati, e tutte le Univerfità , ch’era 
difpoilo a cedere il Papato per lo ben 
della pace; donandogli a contribuire dal 
loro canto , e con quanta poffanza ed 
autorità potelfero avere , ad un’ opera co- 
sì l'anta e necelfaria. 

LXIX. Mentre che Gregorio fcrivea 
così a tutto il mondo intorno alla unione chìtf» 
della Chiefa da lui delìdcrata fecondo le Gallica- 
apparenze , fi ricevettero nel Concilio ni intor- 
nazionale di Francia le conclufioni della 9° alla 
Univerfità di Parigi , il terzo giorno di 
Gennaio 1407. intorno alla celfione. Vo- 
levano elle che ogni Papa folle obbliga- dal Re . 
to a fottoporvifi, ogni volta che ne fof- 
le richiedo da' Cardinali ; e che fe ricu- 
rva elprelfamente di cedere, folle tenu- 
to uomo fpergiuro, infedele a Dio, e agli 
uomini, non amico della Fede, e come 
tale lolpetto di Erefia; che potrebbe elser- 
ne acculato e dicharato Eretico , fe perle- 
verava a negare . Sopra quelle condu- 
fioni, che 1’ Univerfità ridulfe a fei pro- 
pofìzioni , la Chiefa Gallicana fece un 
Decreto, confermato dal Re con un edit- 
to del lei timo giorno di Gennaio di quell’ 
anno, in cui dichiara: Che fi avelie a pro- 
cacciare la convocazione di un Concilio 
uaiverfale per la riforma della Chiefa 
nel capo e ne’ membri: Che fi faceffe la 
federazione generale della ubbidienza, fen- 
ra riconofccre ni Benedetto, nè Gregorio 
per Papi : Che frattanto, godendo la Chiefa 
di Francia delle fue antiche libertà, fotte 
governata fecondo il jus comune come s’ era 
fatto nella prima lotrrazione. Tutto 
quello terminò con una folenne procef- 
lionc , dove intervennero leflàntaquattro 
Velcovi, e un gran numero dì rvbati. 

Ma la elocuzione dell’editto fu pcrqual- 
che tempo differita, per motivo de’ gran 
cambiamenti occorfi in Roma . 

LXX. Avendo Benedetto ricevuta la Lettera’ 
lettera dì Gregorio non mancò di ri- B «n*- 
fpondergli , con un’ altra lettera , in p' rr ° * 
cui loda le fue fante intenzioni {3), G^ego- 

* lo ri* . 
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e lo eforta a perfeverarvi : afiicurandolo 
eh' era , com’ egli , difpofio a dar fine 
allo feiftna: ch’era pronto per follecita- 
re l’opera , a ritrovarli l'eco lai in un 
luogo perfonalmente per adoprarvifi , ed 
ivi rinunziare al fuo diritto lotto le 
propolle condizioni . Finalmente gli no- 
tifica , che (lava attendendo i Tuoi Am- 
bafeiatori con molta impazienza , e che 
per ciò gli manda un falvocondotto . La 
fua lettera i in data di San Vittore di 
Marfiglia , il trentunefimo giorno- di 
Gennaio . I Cardinali (fedirono al Du- 
ca di Berrl la lettera di Gregorio , e 
la rifpolla di Benedetto ; e gli fecero 
fcrivere una lettera , in cui lo pregava- 
no , che attele le mifure che fi erano 
prete per una conferenza tra i due com- 
petitori , non permettere che fino a 
quel tempo fi faceffe nulla in favore di 
Gregorio, in pregiudizio di Benedetto. 

Lettera LXXI. Il Re di Francia Carlo VI. 
patente avendo fafpefa la elocuzione del Tuo 
del Re di editto per le buone difpoiizioni che ve- 
I- ranci a . ^ ne ' due Papi , loro mandò un’ Am- 
balciata delle piò loienni. Fu quella pre- 
ceduta da una lettera patente , indirizza- 
ta a tutt’i fedeli (i),per far loro tape- 
re che Benedetto e Gregorio avendo ac- 
certata la via della cefiione , flava per 
mandar loro i Tuoi Ambal’ciatori , per 
impegnare i due competitori a promet- 
terlo con una Bolla ; a fine che i due 
Collegi de’ Cardinali poteilero poi rau- 
narfi in un luogo medefimo per farvi 
la elezione di un nuovo Papa . Che fe 
cercano de’ rigiri per tirar in lungo l’af- 
fare , o fe ricufano di cedere aleuta- 
mente; in tal cafo ordina, col parer del 
Concilio della Chiefa Gallicana , di ri- 
tirarli da elfi come Scifmatici feparati 
dalla Chiefa ; c che non fi renderà lo- 
ro più alcuna ubbidienza . Che finalmen- 
te 1 Cardinali , che faranno refiati nel 
buon partito, fi raccoglieranno con quel- 
li dell f altro Collegio , per la elezione 
di un Papa unico ; e che fe tra loro 
vi fia dilcordia , li adoreranno i Tuoi 
Ambal'ciatori a far 1’ unione con quelli 
del buon partito . E’ quella lettera 
del giorno diciottelimo di Febbraio , 
Fltury Cont. Tarn. XV. 
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il vcntelimofcttimo anno del fuo Re- 
gno. Akh» 

LXXII. Mandò il Re per Ambafcia-D* G.C. 
tori Simon di Cramaud Patriarci di A- >4°7» 
lellandria , 1’ Arcivefcovo di Tours , i 
Velcovi di Cambrai , di Bcauvais , di 
Meaux , di Troie: , e di Evreux ; gli ,‘Vue 
Abati di Sa» Dionigi, di Jumiege:, del Papi. 
Monte San Michele , di Chiaravalie , 
e dì Santo Stefano di Dijon;tre Signo- 
ri fecolari , con più di venti Dottori, 
tra i quali v’ era ii celebre Giovanni Ger- 
fone , Cancelliere della Univerfità di 
Parigi (z). Andarono da prima a ritro- 
vare Benedetto , eh’ era in Marfiglia , 
dal quale furono ben accolti . S’ erano 
di paleggio abboccaci con gli Ambai'cia- 
tori di Gregorio , cioè Antonio Vesco- 
vo di Bologna fuo nipote , il Vefcovo 
di Todi, e Antonio di Butrio, Dotto- 
re di Bologna, che ritrovavanfi ad Aix, 
e da’ quali leppero che dopo molte con- 
tefiazioni la Città di Savona , eh’ era 
fatto il dominio del Re , era fiata elet- 
ta per lo luogo della conferenza , dove 
i due concorrenti fi doveano ritrovare 
nella fella di San Michele , o alla più 
lunga nel principio di Novembre ; e -• 
che s’era ridotto in venturi articoli tut- 
to ciò ch'era neccttario per la ficurezza 
dell’ uno e dell’ altro , con quello pat- 
to , che fe alcuna cofa di quelle prom ef- 
fe in quelli ventitré articoli non fi po- 
tette compiere in Savona , Città che 
avea domandata Benedetto , fotte obbli- 
gato ad accettare una delle altre Città, 
che Gregorio gli proponca. 

LXX1U. Avendo gli Ambafciatori RichidU 
di Francia udito tutto ciò nel loro ab- degli 
boccamcnto , ed avendo ancora trovati 
quelli di Gregorio ditpofii alla cefiione, p C ™°B e * 
andarono a ritrovar Benedetto a Mar- ne S , tt0 * 
figlia ( 3 ). Gli efpofero la offerta , che 
facca Gregorio di cedere per la unione 
della Chiefa , aggiungendo , che fi era 
in Francia prefa la rifoluzione di far 
ad entrambi la fottrazion di ubbidien- 
za , in cafo che ricufatTe : che gli fi 
domandatte una Bolla , con cui ratifi- 
calfe quanto avea prometto in propolìto 
della cefiione , come richiedeva il Re, 

I per- 
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perchè non potette difdirG . Benedetto 
fUfi ^ce loro un gran difcorfo in pubblico, 
Di Cj.C. 1Q cu j j a p r j ma prorotte di cedere ; ma 
1 +® 7 - mefcolb tante cofe ambigue alla fua pro- 
metta , che (ì lafciava in libertà di non 
far nulla , appoggiato a certe interpre- 
tazioni, che tenea femore in riferba per 
difimpcgnarfi , ogni volta che fi crovaf- 
fe corretto . In fomma non v’ era cofa 
più bella di quello difcorfo di Benedet- 
to ; ma come non conteneva altro che 
parole, rifolvettero gli Ambafciarori di 
domandargli il di vegnente delle Bolle 
che fpiegaflero chiaramente , e fuori dì 
equivoco, tutto quello ch’egli avea det- 
to loro. L’ Arcivefcovo di Tour? ebbe 
la commiffione di fargliene la ricerca ; 
e aveva ordine di aggiungere, che atte- 
fa la (lanca età de’ due competitori , fa- 
rebbe a propofito di cautelarli ; perchè 
In cafo di morte dell' uno o dell' altro , 
ì due Collegi non continovaflero lo fei- 
fma con due diverfe elezioni . Il mezzo 
propollo era di abilitare i Cardinali del 
partito contrario , affine che in cafo di 
morte concorreffcfo i due Collegi alla 
_ fletta elezione. 

LXXIV. Ne fu fatta la propolìtione 
rifiuti la * Benedetto : ma per qualunque iflanra 
Bolla del- che gli venitte fatta ogni giorno perco- 
li ceffio- flringerlo a dare la Bolla della fua ceffio- 
’ ne, e per qualunque Grada che li tenef- 
fe per trarlo a ciò , altro non fi potè ri- 
trarne che delle parole equivoche ; pre- 
gando il Re e gli Ambafeiadori che fi 
eontentaflero delle fue buone difpofrzio- 
ni ; e di quel che poteva accordare per 
convenienza (i); e quanto all’ ettenzial 
dell' affare, fi umìfero feco lui con buon 
animo e interettatamente per pervenire 
alla union della Chiefa. Ma fu la bolla 
da lui negata coflantiffimamcnte . Per 
ciò fi determinarono gli Ambafeiadori di 
ritirarli ad Aix , per deliberare inficine, 
fe avellerò ad intimar a Benedetto la fot- 
trazione dalla fua ubbidienza , che porta- 
vano feco loro, conforme l’ordine ricevu- 
to di tenerla celata , fe feopriffero in lui 
qualche buona difpofizione ; ma d’ inti- 
margliela in cafo, che fi oflinaffe, cri- 
cufaffe le Bolle ; ovvero fe atten- 


dettero 1’ efito dell' ambafeiata di Gre- 
gorio . 

LXXV. L’ affare fu molto dibattuto; Non S 
ma vinfe la negativa . Si rifolfe unani- vu ?* c ‘ 
mamente di fofpendcre la intimazion del- 
la fottrazione (z). Si temea, che fìgni- ditto dei- 
ficandogliela s’ impedirle la conferenza di U fot- 
Savona ; il che parve bene al Re , mal tmioe*. 
grado tutte le doglianze che ne fece la 
Ùniverfità . Si prefe dunque la rifolu- 
zinne di riferbarfene (blamente la facol- 
tà in cafo di bi fogno. 

Prefo quello partito , fi divifero gli 
Ambafciarori in tre corpi. Il Patriarca 
di Alclùndria con altri partì per Roma. 

L’ Arcivefcovo di Tours, e I’ Abate di 
San Michele reflarono a Marfiglia appref- 
fo di Benedetto per folleci tarlo amante- 
nere la fua prome(Ta,e a vegliare fopra 
la fua condotta ; e anche per impedire 
la elezione di un altro Papa in cafo di 
morte . Finalmente Filippo di Villette 
Abate di San Dionigi , e il Decano di 
Roano, e gli altri ritornarono a Parigi 
a render conto del loro maneggio . . 

LXXVI. Frattanto gli Ambafciarori bafeiado" 
di Gregorio .avendo alla toro teda il Ve- ridi Grt- 
feovo di Bologna Tuo nipote , giunterò gorio ar- 
sila Corte di Francia. Parteciparono al ««no ai- 
fi e le buone intenzioni del loro Signo- Jj* p° rre 
re , e dichiararono che non mancherei»- eì*. 1 **" 
be da lui che la unione folle pre- 
flamente conchiufa . Il Re li mantenne 
per tutto il tempo che (Ietterò a Parigi, 
gli accolfe favorevolmente, e rimandol- 
li indietro con ricchi doni, e con lette- 
re ferine a Gregorio e a’ Cardinali rti 
Roma, efortandogli a durare nella Ioni 
buona ri diluzione . 

LXXV II. Nella lettera ferina a Pa- Carlo 
pa Gregorio, Carlo VI- lo chiama fuo 
carififimo amico ($) . All’ uomo , die' Grago-*”* 
egli , di una Tanta rifoluzione , e ilio- ró. 
minato da fervorofa carità. Angelo det- 
to Corrario, che alcuni , durante que- 
llo deplorabile feifma , chiamano Gre- 
gorio XII. Lo eforta a fpendere ogni 
fao penfiero per la unione ;gli accenna, 
che ha debito di quello pio ofiizio ai 
mantenimento dell'alta riputaaione , che 
fi acquilìò nel procedimento di quello af- 
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fare ; e che non comporti , che gli frig- 
ga di mano una si bella occahone di 
pace e di concordia per la gregge di 
Gefu-Critto , la quale per lungo tem- 
po e forfè mai più non potrebbe egli 
avere . 

Gregorio LXXVIIL Quello Papa , che facea 
ricula di f em p re fcmbiar.ee di voler la pace delia 
/sivoni Chielà, e che mcilrava defiderio di pal- 
P«r ado far a Savona al tempo (labilito , prete 
perarfi occafione di quello viaggio per procae- 
all’ umo- c j ar danaro dalle Chiefe di fua ubbi- 
ne * dienza. Fece per quello una Bolla gene- 
rale nel ventefimoterzo giorno di Apri- 
le, oltre un’altra particolare del primo 
giorno di Giugno, indirizzata ad Erri- 
co IV. Re d' Inghilterra. Ma nelmede- 
fìmo tempo , quantunque i Genove!! e 
quei di Savona gli averterò fpediti alcu- 
ni Deputati per allicurarlo in ogni for- 
ma, e per rallegrarfi della futura unio- 
ne , e che tutto folle flahilito per cosi 
ampia conferenza , dove i due Papi do- 
veano deporfi , lafciando a’ loro Collegi 
riuniti fa facoltà di creare un nuovo Pa- 
pa ; o fia che la palfione di governare , 
di che i vecchi hanno tanta vaghezza , 
avelie l'edotto Gregorio Papa, o che li 
folTe lafciato vincere dalla tenerezza de’ 
fuoi parenti , che non poteano fofferire 
eh’ egli difeendette da un foglio , fopra 
cui regnavano etti fotto il fuo nome, 
gli Ambafciatori Franeefi non ritrovarono 
in lui le difpolizioni che li affettavano. 
S* era mutato in modo che dopo avergli 
prefentato il trattato di Marfiglia, pre- 
gandolo di fupplirc a quello che avea 
prometto tanto folennementc , ricusò 
prima Savona fotto mille fallì pre- 
fetti, allegati per giuttificare la fua ri- 
cufa ; ora dicendo che non avea galee , 
ni modo di fupplire alle fpefe del fuo 
viaggio ; ora che bi fognava avere in ciò 
J’attenfo di tutt’i popoli della fua ub- 
bidienza; ora che temea del Re Ladis- 
lao. Aggiunfe ancora molte altre ragio- 
ni più deboli ; ma fopra tutto quella che 
non poteva effervi per lui veruna ficu- 
rezza in Savona , dopo quello che i Fran- 
cefi , elTendone padroni , aveano fatto 
contra Benedetto . Finalmente per quanto 
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gii G potette dire per indurlo a mantene- — - 
re le lue promette , feguitò a negar fempre. Awyo 
LXXIX. Gli Ambalciatori confutaro- G.C. 
no agevolmente tutte le fue ragioni. *4 0 7- 
Gli dittero, che il Marefciallo di Bu- °** rt *a 
cicaut Governator di Genova, e i Decani 
della Signoria facevano apprettare cinque feUdori 
galee per andar a prenderlo . Promet- fimo a 
tevano etti in nome del Re di Fran- Gregorio, 
eia (t) di rimettere le Città, i Territori, 
le Fortezze, i Cartelli di Genova e di 
Savona nelle mani de’ due competitori, 
con ampia autorità lino al termine del- 
la conferenza . Promettevano ancora a 
Gregorio c al fuo Collegio, e alle fue 
genti ogni forra di ficurezza, di foccor- 
lo , di ubbidienza , per parte de’ vadali! 
e fudditi di quelle due Città , e delle 
loro dipendenze; e così pure per parte 
de’ Veneziani, co’ quali doveano trattare 
per quelto. Finalmente gli offerirono per 
nome del Re lei galee, che quello Prin- 
cipe farebbe alleltire a fue lpefe, e le 
manterrebbe per fei mett ; che potei 
Gregorio porvi la fua gente per fui 
maggior ficurezza ; che il Generale del- 
le galee avrebbe fatto giuramento di fe- 
deltà a lui , ed a’ fuoi coll’attenfo del 
Governatore di Genova ; che fi offeri- 
rebbe in ortaggio un foggetto de’ più no- 
bili di Genova , e cinquanta de* princi- 
pali di Savona y che tutt’i Padroni del- 
le galee gli darebbero giuramento di 
fedeltà con la cauzione de’ loro beni ; 
finalmente gli Ambafciatori del Refi of- 
ferirono etti medefimi in oltaggio, piut- 
torto che vedere fvanire il loro trattato. 

Ma Gregorio non fu motto da così ge- 
nerofe offèrte , e con turto ciò non fi 
arrefe . La fua ultima rifoluzione fu , 
che conferirebbe egli col fuo Collegio'. 

LXXX. Come la Città di Roma era Soootm- 
allora governata da’ Senatori , da’Confer- metti »U’ 
vatorì , e Banneretti o Capitani delle 
contrade, gli Ambafciatori , prima di par- 
tire, fi Ifimarono tenuti a (aiutargli; e n0 . 

K ciò domandarono udienza ( 2 ) , che fu 
3 accordata il duodecimo giorno di 
Luglio . La loro intenzione era d’ informare 
il Sento di quanto avea fatto il Re di 
Francia per la unione della Chiefa, e 
la £er 
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— , — per indurre Gregorio a mantenerla fua 

f' N r P aro * a * pregar quello corpo di unir- 
Dl •'"‘lì a loro per ragioni d’ onore c d’ inte- 
I ‘’ ,Q 7* reffe , per difporre Gregorio al viaggio 
• di Savona ; di alficurarlo che il Re 

di Francia non aveva alcun di legno di 
trarre la Corte di Roma in Avignone ; 
di offerirgli in nome di quello Princi- 
pe tutto quello che potea fare per lo 
bene e per l’onore della loro Città. Il 
Dottor Giovanni il Piccolo parlò per gli 
Ambafciatori ,e il fuo difcorfo ebbe mol- 
to applaufo . Promilero i Senatori di 
fecondar volentieri le intenzioni del Re, 
purché volelTe foccorrerli contra Ladif- 
ìao , al quale era loro imponibile refìile- 
re foli, durante lo fcilma, e convenne- 
ro di fare una deputazione del loro cor- 
po , per adoprarfi all* unione , unitamen- 
te con gli Ambafciatori ; falvo tuttavia 
e per fempre 1’ onore della loro ubbi- 
dienza, e di Papa Gregorio. 

Veggono LXXXL Finalmente gli Ambafciatori 
i C ard- di Francia avanti laloro partenza volle- 
® j1 ‘ dl ro far ancora un nuovo tentativo con la 
tegono. jpgjjjjjppg de’ Cardinali-. Fecero rappre- 
icntar loro per via del Vefcovo di Di- 
gna in Provenza, che aveano fino a fei 
volte pregato inutilmente Gregorio di 
adempiere il trattato di Marfiglia ; che 
il differire la loro partenza era fatto De- 
ricolofo , perchè làpeano bene , che La- 
dislao era in punto di chiudere le foci 
del Tevere ; che quanto a Benedetto, 
non farebbe mancato da lui di non ve- 
nire ad una felice conclufione ; e che 
però erano da efli pregati di adoprarfi 
ancora in quel giorno medefimo aooref- 
fo Gregorio per ritrarne una politica 
rifpoila . Avendo fopra ciò deliberato i 
Cardinali , pregarono gli Ambafciatori 
di fermarli ancora a Roma, fin a tanto 
che avelTero chiamati i Cardinali di Lie- 
ge , ed Orfini , in loro fofiegno ; e pro- 
mifero di (limolare gagliardamente Gre- 
gorio a mantener la fua parola . Ciò fe- 
cero in effetto ; e Gregorio diede loro 
la fua rifpofia , con la quale promife 
di andar a Savona , a certe condizioni 
tendenti folo a deludere il trattato di 
Marfiglia, per quanto quello Papa pro- 
tcfialfc al contrario . L’ ultimo giorno 


I 
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di Luglio diede loro uno fcritto,in cui 
allegava dal più al meno le lleffc ragio- 
ni, per le quali non accettava Savona. 

In un altro fcritto del terzo giorno di 
Agollo promettea , che non potendo 
convenirli con Benedetto per aver un 
altro luogo fuor che Savona . vi farebbe 
andato il primo giorno di Novembre, 
fotto le condizioni che avea già propo- 
lle agli Ambafciatori di Francia. 

LXXXIL Ma il giornodietro fi dif- R,c h ! «fi* 
dille i pronofe Pifa , Siena , o Firenze 
per lo abboccamento ; coficchè fianchi Ama- 
gli Ambafciatori di quello perpetuo va- feiadorì 
riare, prefentarono una fuppiica a’ Car- »’ Cardi- 
dinali , pregandoli di non far la clezio- " a,i di 
ne in cafo che Gregorio morilfe , e di Rom * ' 
follecitara poter loro la via della cefiione 
fecondo 1’ impegno che aveano prefo ; e 
di ritrovarli a Savona , quando anche 
Gregorio non vi capiralTc . I Cardinali 
rifpofero, che non era dato loro d’im- 
pegnare i loro confratelli allenti ; ma che 
quanto a fe mede-limi , com’erano in nu- 
mero di otto, non tra (curerebbero nulla 
per coftringere il Papa a dare una colli- 
tuzionc,che, in cafo che venilfc a mor- 
te , fi avellerò ad alienerò dalla elezio- 
ne di un altro Papa fine alla riunione 
de' due Collegi; e che fìnalmenre , non 
facendo il Papa il dover fuo, elfi fareb- 
bero il loro . Indi gli Ambafciatori di 
Francia partirono , lafciando in Roma 
alcuni di elfi . Partirono i Legati di Be- 
nedetto ancora ; e andarono a ritrovarlo 
all’ {fola di Sant’ Onorato, una dell' Ifole 
di Lerins, l'opra le cofiiere della Pro- 
venza , dove s’ era egli ritirato per la 
pelle che regnava in Marfiglia. 

LXXXIII. Quantunque non fi folle 
intimata la fottrazione a Benedetto, egli ,0 ,c p- 
non ignorava , che folle già (labilità. 

Nel tempo che gli Ambafciatori fi affa- no*uj 
ricavano in Roma a oerfuadere a Gre- che 
gorio la via della Celfiane , aveva il Re rifconol» 
di Francia mandato fui principio dell’ an- «filone . 
no due Ambafciatori a Benedetto, Gio- 
vanni di Cafielmorando , e Giovanni di 
Tourfay , per dichiarargli che fe nella 
prolfima Alcenfione non era ancora lla- 
oilita la unione della Chiefa , egli , il 
fuo clero, e tutt’ i fuddici fuoi non -..b- 

bidi- 
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bidirebbero pii nè a lui nè al fuo com- flelli , Univerfità , Collegi, Comunità,-- Q " 
petitore, e farebbero neutrali. Benedet- che direttamente, o indirettamente fe- ,‘q q 
to fi i’dcgnò oltremodo di quella prò- condafiero la fottrazione > e preftaffcro 1)1 ’ 

polmone , e rifpofe agli Ambafciatori , qualche foccorfo a’ fottratti . Ma come v 

che farebbe faoer al Re la risoluzione quella Bolla quantunque in data del me- 

per mezzo di alcuni foggetti da lui man- fe di Maggio 1407, non fu mandata al 

dati. Nel vero poco tempo dopo fpedì Re altro che l’anno feguente, convien 

al Re due corrieri , giunti a Parigi il riferire quel che occorfe in quello inter- 

quatrordicefimo giorno di Maggio, i qua- vallo. 

li prelevarono a quello Principe una LXXXIV. Gli Ambafciatori manda- J 11 
Bolla fcritta a Ponto Venerei! diciotte- ti a Gregorio, avendo lafciato quello Pa- 
fìmo giorno di Aprile, in cui gli dichia- pa , fi ritirarono a Genova, donde gli fcuJori 
rava , che fe faceva egli efeguire la neu- icrilfero il giorno ventefimofecondo di di Fnm- 
tralità,che avea progettata, incorrerebbe Agollo una lettera fortiffima , e ragione- Cl;l ’ Gt *’ 
non folo nelle pene della legge, ma in volifiima, offerendogli di nuovo ogni pof- e °' 10 ‘ 
quelle ancora che vedrebbe efprelfe in libile ficurczza , buoni trattamenti , foc- 
un’ altra Bolla che gli mandava, diceva corfo di danaro, e di truppe, in nome 
egli , per adempiere il fuo dovere ap- del Re di Fraacia, del Governatore di 
prelfo a Dio. Genova, di cui parlano con molta lode. 

Era quell’ ultima Bolla in data di in nome de’ Genove!! , di quelli di Savo- 
Marfiglia il giorno diciannovefimo di na , e in nome di loro medefimi ; affine 
Maggio del precedente anno. Bene- di di fgombrare qualunque ombra , che ave- 
detto vi lcomunicava tutti coloro , che va egli allegata in giullificazione della 
aveano qualche parte nella rifoluzione fua negativa di andar a Savona ; e tut- 
che s’era prefa in Francia direttamen- to inutilmente. 

te o indirettamente, di qualunque con- LXXXV. Perchè Benedetto non po- Benedet- 
dizione li folfero , Cardinali, Patriarchi, teva aver co fa più cara che il veder Gre- » P s*l 
Arcivefcovi , Imperadori , Re ec. Di- gorio a retrocedere, negò di cambiare il voni . 
chiarava , che quella fentenza non po- luogo della conferenza , e di prendere 
teva ellere levata altro che dal Papa , Pila , e fi pofe in viaggio per Savona 

0 in articolo di morte ; e che anche in verfo la fine di Settembre. Vi fu accol- 

quell’ ultimo cafo, fe colui che ne folle to con grandi acclamazioni; enei tem- 
alToluto , ricovrafie la fanità , farebbe tenu- po Hello gli furono condotte da Spagna 
to di presentarli immediatamente alla tre ben alleflite galee . Gregorio gli 
Sede Apollolica, per dare foddtsfazione, avea mandati tre Ambafciatori per in- 
e domandar grazia, fenza di che refie- durlo a cambiare quella Città in un’al- 
rebbe Scomunicato. Aggiungea, che fe tra . Benedetto non ricusò ; e pago di 
nel termine di venti giorni , dopo la pub- efferfi ritrovato il primo alla conferenza, lì 
binazione della fentenza , pcrlìllelfero i offerì di avanzarfi fino a Porro Venere 
detti (comunicati nella loro deliberarlo- nello Stato di Genova; e mandò de’ Le- 
ne, gli Ecclefialìici farebbero fpogliati del- gati a Gregorio per trattare del luogo, 
le loro dignità , e de’ loro benefizi, la e delle condizioni della conferenza , pro- 
Univerfità melfa in interdetto, ed anche ponendo dall’altro canto a Gregorio di 
tutte le terre del, dominio de’ fecolari . portarli a Pietrafanta . Cofa che toflo 
Difimpegnava tutt’i loro fudditi dal giu- fu accettata da Gregorio, ma noff efe- 
ramenro di fedeltà, confidava loro tutt‘ guita. A 

1 Feudi , e gli Stabili., che i detti Si- LXXXVI- Frattanto era fpirato ilpri- 

gnori potettero tenere, dalla Chiefa Ro- mo termine della conferenza . Benedetto R 0 m» e 
mana ; e redimiva all’ altre Chiefe tutt’ era già in Savona , dov' erano interve- fi porr» 
t beni loro Spettanti . Legava con la nuti molti Prelati ; e parca che folte 3 v ' ,er * 
llelTa Scomunica , ed interdetto tutte le molto alieno dal cedere , per le rifpa- <l * * 
perlonc , Stati , Repubbliche, Città , Ca» De ambigue che fece agli Ambafciatori ltru ’ 

di ' 
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f_ di Cartiglia (i),inunluogq affai vicino quali era minacciatala Crifiianità, s’egli 
Anno a Savona . Gregorio dal fuo canto ef- non vi arrecava un pronto rimedio, an- 

®t G. C. iendofi partito da Roma il nono giorno che per la via diceliione, e lo configlia- 
*407. di Agofto , andò da prima a Viterbo, va a non fidarli di quella gente, e di 
dove llette tre Intimane ; enei principio non ritirarli altrove lenza che la unio- 
di Settembre paltò a Siena con la l'uà ne folle fatta , fe non voleva imitare i 
Corte, fermandovi!) il rimanente dell’ figliuoli di Efraim, che vollero le l'pai- 
anno. Quivi non cercava altro che di le il giorno della baccaglia . E'queila 
di tener a bada i Cardinali , e prorr.ee- lettera in data del ventelimofcttimo gior- 
tea loro di cedere, a condizione però, no di Maggio. 

«he per tutto il corfo di fua vita gii LXXXVHI. La malattia del ReCar- Affilio 
fi manteneffero il titolo di Patriarca di lo VI. era un continuo motivo che il dti Djc » 
Cortantinopoli, i Vefcovadi di Modon, Regno di Francia folle in preda dell’ am- d '° rl5 ' 
e di Coron nello Stato di Venezia, bizione, delle gelolie, delle fazioni de’ ^ n ’ e ^ 
ed un Priorato che aveva in commenda Grandi . I principali concorrenti erano Duca dì 
prima di effere eletto Papa , ed in ol- Luigi Duca d’ Orleans , unico fratello del Borgo- 
tré che gli folte dato 1 ’ Arcivefcovado di Re, e Giovanni Duca di Borgogna 6"» • 
Yorc in Inghilterra, che fupponeafi va- Conte di Fiandra, zio di Carlo VI. 
cante, quantunque non lo folte. La riconciliazione , che fi era maneg- 

Arriv» a LXXX VII. Finalmente Gregorio, do- giata tra quelli due Prinipi era appa- 
Lucca . po efferfi fiancato in artifìzj e in futter- rente; e il Duca di Borgogna ricopriva 
fugj , giunte in Lucca nel . principio di tocco alcuni legni confidenziali il dileguo 
Gennajo co’ tuoi Cardinali e con la tua che avea preio di sbrigarli del Duca d' 

Corte (z) . Quivi i Nunzj di Papa Orleans. S' erano comunicati infieme il 
Benedetto lo pregarono di affaticarli ventèlimo giorno di Novembre 1407. 
ardentemente a metter fine alio teitma; dopo averli fatti mille giuramenti di re- 
tutt’i tuoi lo Scongiuravano a mani ciproca amicizia (4). Ma la notte del 
(giunte di andar a Savona, e per la ri- venteUmotcrzo antecedente al ventelimo- 
l'polla che fece da prima, ch’era dilpo- quarto giorno dello ftelfo mete il Duca 
fio a cedere, fe Benedetto facea lo fiat- di Borgogna fece allalfmare il Duca 
fo , (limarono che l’ affare folte per di Orleans da un Gentiluomo Norman- 
aver fine. Ma niente ebbe effètto. Be- do chiamato Raulo d' Oquetonville . 
nedetto gli fcriffe da Porto Venere, Mentre che il Duca ritornava da una 
che avea deliberato di partirli dopo aver vifita della Regina, ch'era da parto, 
attefo tanto tempo inutilmente. Gregorio montato fopra un mulo, e feguito da 
dall’altro canto riprefe Benedetto di ef- due o tre fervi foli, il Sicario che (la- 
fere «agione che lo fcifma duraffe tan- va in agguato in compagnia di dieci 
to, per non aver voluto accordarfi feco o dodici uomini gli menò un colpo 
lui della Città di Pifa o di Livorno, di feure tagliente , con cui gli troncò 
che gli erano fiate propolle in luogo di una mano, c con un fecondo colpo gli 
Savona e di Porto Venere (3).Thierri fpaccò la fella in due. Gli altri ancora 
di Niem per una lettera che ricevette gli diedero parecchie ferite, {aliandolo 
dal Cardinal di Liege , che gli dicea, difiefo in terra ; e fi falvarono tutti 
«he fenza voler giudicare dalle appa- nell’ Oftello del Duca di Borgogna, 
renzo , gli pareano molto fofpette , e Raulo , fervendo con quell’ azione all’ 
che l’ avvenimento lo mofirerebbe ; fcrif- odio del Duca di Borgogna, appagò an- 
,fe a Gregorio in termini efficaci ffimi, e cora il proprio ri fonti mento , che man- 
fcltremodo patetici , per efortarlo a man- renea contra il Duci d’ Orleans , dap- 
tenere la fua promeffa fatta da lui pub- poiché quello Principe gli avea tolto un 
febeamente di rinunciare al Pontificato, impiego , che aveva approdo del Re, 

Cli rapprefentava gli ellremi danni, da’ quantunque l’aveffe fatto giuftamente. 

LXXXIX . 

(0 Niem. dt Sctifm. I. j.e. >4. (2) Niem. c. 1*. ti 11. CD Nienr. loco cit. (4) Moa- 
futier i, vai. e. j<. Juven. de* Urfins hifl. dt Cifriti 17 . 
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Il Due* di LXXXIX. Al primo romore di que- 
fiT^e*?n (lo aflaflmio , comparve il Duca di Bor- 
Fundr»? S°S" a intrepidamente, fenza ponto tur- 
barli . Intervenne agli fieffi funerali del 
defunto, (1 dolfe, e piante con gli altri. 
Ma quando fi parlò nel Configlio del Re 
di andar a far una vifita agli Ofielli de' 
Principi fi), per cercarvi gli uccifori ,e 

f roccurar di (coprirli ; l’orror delfuo dr- 
itto in tal modo Io conturbò , che trai- 
le in difparte il Duca di Borrì e il Re 
di Sicilia, e conferò loro , ch'era egli 
l’autore di quella morte (2) . Dono 
quella confcffione , ritornato in fe me- 
delìmo fi ritirò . e il giorno dietro fug- 
gì in Fiandra co’ fuoi affa ITI ni . Quella 
ritirata che fece intoppando minacce , 
diede a temere che volefie eccitare alcu- 
na ribellione nello Stato , tanto piò eh' 
era egli molto fodenuto nella Francia, 
ed in oltre amato ellremamente da’ Pa- 
riglni , che non amavano il Duca d’ Or- 
leans . Con quella mira fi pensò me- 
no a infeguirlo che a placarlo , e Lui- 
gi di Angiò Re di Sicilia , il Duca di 
Berrl , 7 io del Duca di Borgogna , con 
alcuni altri Signori , fi trasferirono ad 
Amiens per conferir Ceco lui, eparlaredi 
accomodamenro . Vi capitò egli bene ac- 
compagnato ; ma quella conferenza non 
ebbe venni efito ; perchè il Duca affittito 
da tre Dottori di Sorbona , tra i quali 
era Giovanni il Piccolo, fuo oratore, fo- 
(leneva apertamente che avea fatta una 
buoniffima azione col far affa flirtare il Du- 
ca d’ Orleans ; e che non foto non pen fa- 
va a chiederne perdono al Re , ma face» 
conto ancora di andare il primo giorno 
a Parigi, a giufiificarfi pubblicamente. 

La Duchelfa d’ Orleans , che fi ritro- 
vava a Blois , quando fuo marito fu af- 
fannato , andò a Parigi co’ fnoi tre fi- 
gliuoli Carlo, Giovanni , e Filippo, il 
primo de’ quali non aveva altro che quat- 
tordici anni , per prefentare le fue do- 
glianze al Re, il quale creò lei tutrice 
•e’ fuoi figliuoli. Ma non osò promettere 
di renderle giuftizia , perchè temeva >1 
Duca di Borgogna. 

XC. La sfortunata vedova, non aven- 
do potuto ottener niente dal Re e fa- 
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pendo che l’ uccifore di fuo marito ritor-^^SS 
nava a Parigi , lì ritirò a Blois co’ fuoi Awno 
figliuoli ; e il Duca di Borgogna , mal m 
grado le proibizioni, che Carlo VI. gli *4° 3 . 
avea fatte di approlfimarfi a Parigi , 
vi andò verfo la fine di Febbraio dell’ netter- 
anno 1408. alla teda di ottocento Geo- tato . 
tiluomini , tutti bene armati . Fu da’ 

Parigini accolto a braccia aperte , fpe- 
rando d’ edere liberati per fuo mezzo 
dall’ eccelfive impolìzioni , dalle quali 
pretcndeano di edere (lati aggravati dal 
Duca d’ Orleans . Si legge ancora in 
Mezerai , che la Regina e i Principi 
lo accollerò con tutte ledimofirazioni di 
confidenza. Ma non poterono fargli coa- 
fedare pubblicamente l’omicidio del Du- 
ca di Orleans. 

XCI. Alcuni giorni dopo il fuo arri- Giovanni 
vo domandò ed ottenne udienza dal Re. j 1 l ‘ icc<> " 
Fu la fua caufa trattata nell’ ottavo gior- !“*“?* 
no di Marzo all' Ofiello di San Polo da del Duca 
Giovanni il Piccolo, Dottor della Uni- di Borgo- 
verfità di Parigi, che s’avea gii acqui- Rna.eb 
data molta riputazione per li fuoi di- e‘“diSc«. 
feorfi. Parlò in prefenza del Dolfino, 
del Re di Sicilia , del Cardinal di Bar, 
de’ Duchi di Berrì , di Bretagna e di 
Lorena (j) ,’e di molti Conti , Baro- 
ni , Cavalieri , e Scudieri di diverli 
Paefi. V’era parimente il Rettore delia 
Univerfìtà di Parigi con gran numero 
di Dottori , e una infinità di Borghelì. 

In quella difputa che Enguerrando di 
Monìlrelet ci confervò affatto intera, 

Giovanni il Piccolo fi sforzòdi inoltra rr, 
che il Duca d' Orleans era fiato un ti na- 
no in tutt’i modi ; ch’era reo di lefa 
Maefià divina ed umana j ch'aveva una 
volta ammaliato il Re, un’ altra congiu- 
nto di farlo uccidere , ed una terza di 
farlo deporre dal Papa. Dal che concilia- 
dea, che la Tua morte en fiata giuda e 
necelfarìa; e che in tal cafo è lecito a 
ciafcuno di uccidere un tiranno . Che fi- 
nalmente il Re, non che aver rifenti- 
mento contra il Duca di Borgogna per 
quella occilìone, dovea ricompcnfarla in 
ogni forma, come fu ricompcnfato Mi- 
chele di avere fcacciato Lucifero, e FU 
nees di avere uccifo Zamri. 

CXIL 
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V- 1 — CX II. Quell’ apologia parve fcanda- 
Asvo ] 0 f a 2 |i a più lana parte dell’ Adem- 
pì C.G. b] ca . Ma lo fpirito debole del Re, che 
i4 c8 -. volentieri fi lalciava guadagnare , e il 
5* e 1 ' diftinto credito del Duca dt Borgogna 

re , che " la fece P arer buona ( I ) . Il giorno dietro 
abòlifeo- il Duca rientrò in grazia, ed ottenne 
«o il tuo ancora lettere di perdono o di abolizio- 
delitio. ne> a capo di alcuni meli , efieodo ri- 
tornato in Fiandra a far guerra a’ Lie- 
geft, la vedova del Duca d’ Orleans pro- 
fittò della fua afforca, fi portò a Parigi 
a domandare giullizia al Re della llrage 
di fuo marito, e loddisfazione delle atroci 
accul’e, che Giovanni il Piccolo aveva 
intentate contra di lui , per giudicare 
l’affallìnio commeffo contra di elio, e 
per offufeare la fua memoria . 

Annulla XCIII. Fu trattata la caufa del Du- 
poi quelle ca j’ Orleans pubblicamente al Louvre 
lettere. con (, uona nulcita dall’Abate di San 
Dionigi Benedettino , e da Guglielmo 
> Coulìnct Avvocato al Parlamento , che 
il Re annullò le lue lettere di grazia , 
concedute al Duca di Borgogna , e lo 
dichiarò nemico dello Stato. Ma quella 
difgrazia non durò molto ; prima che 
terminale F anno ritornò il Duca di Bor- 
gogna trionfante in Parigi , e fi parlò 
oi accomodamento. La Ducheda di Or- 
leans n’ebbe unto rammarico , che fi 
pretende che ne morilfe • 

Si fa 1’ XC1V. Quella morte agevolò molto 
accordo j a r i conc iliazione del Duca di Borgogna 
e r *l D UC a col Re , e co’ tre figliuoli del Duca d’ 
di Bmgo- Orleans , e ne fu l’ accordo folennemente 
pia. conchiulò a Chartre* in Beaulfe nell’an- 
no feguente nel mele di Marzo. 

Quantunque quello affare occupaffe 
molto la Corte di Francia , non avea 
meno ardente zelo per la eflinzione del- 
lo feifma. Vedendo Carlo VI. manife- 
ftamentc , che i due Papi non avevano 
altro difegno che dì ritenerli ciafcuno il 
Pontificato , lotto preteflo che il fuo 
concorrente lo voleffe Imprendere , e non 
operalfe con buona fede ; rifolvette dì at- 
tenerli alla neutralità. Il duodecimo gior- 
no di Gennaio quello Principe indirizzò 
a tutt’ i Fedeli una lettera , che non fu 
tuttavia pubblicata altro che nel vente- 


1 1 a Ecclesiastica; 

fimofecondo giorno dello flelfo mefe . 
Dichiarava in effa , che alla proflima 
Afcenfione , dì ventefimoquarto di Mag- 
gio , rinunzierebbe egli ad ogni ubbi- 
dienza de’ due pretefi Papi ; ma avanti 
di quello tempo nacque dilcordta tra i 
due Papi, c i loro Cardinali. 

XCV. La notizia, ch’ebbe Gregorio L*d“l*o 
dell’entrata trionfante di Ladislao in Ro- 
ma, rifvegliò il (uo coraggio, lufìogan- ^Kora*. 
doli dì potervi rientrare lutto la prote- 
zione di quello Principe ( 2 ). Si era 'La- 
dislao refo Signore di quella Città il ven- 
tefimoquinto giorno di Aprile . e avea 
fatto intendere immediatamente agli Am- 
bafeiatori ,che avea predo quel Papa , che 
avvifatlero fua Santità , che non volea 
che fi procedeffe all’ unione, s’ egli non vi 
era prefente , per lo mantenimento de’ 
fuoi diritti. Gregorio follenuto da Ladis- 
lao non guardò piò mifura alcuna. Non 
volle che gli fi parlalTe più dì mantene- 
re la fua parola . Fece firafeinare in pri- 
gione un Carmelitano, eh’ ebbe il corag- 
gio di efortarvelo in un fermone che 
lece in prefenza di tutti gli Ambafcia- 
tori. Quello Predicatore farebbe mifera- 
bilmente perito , fenza alcuni poderali 
amici, che gli procurarono la libertà ; e 
non gliela ottennero fc non a patto di 
non predicare mai più. Nello ftelfo tem- 
po Gregorio ordinò , che non fi facef- 
fero più fermoni , che non fodero prima 
«laminati da perlone , in cui egli avea 
fiducia. Una sì violenta inquifizionedif- 
gulìò tutt’ i Prelati , la maggior parte 
de’ quali fi ritirarono da Lucca, ciafcuno 
fiotto divertì pretelli. Ma quel che mag- 
giormente irritò i Cardinali , fu la ri- 
foluzione prefa da quello Papa di crear- 
ne di nuovi. Fecero il poffibile per di- 
ffogliernelo ; e non vollero mai accon- 
fentirvi per preghi o per minacce eh’ 
egli faceffe loro . In oltre fi raccolfero, 
e fecero giuramento di non riconofcere 
mai per loro confratelli quelli , che il Pa- 
pa volea dar loro. Tuttavia quello noi 
ritenne. 

XCVI. Perciò in allenta di quelli Car- Gregorio 
diaali ne creò quattro il Mercoledì del- ere» 
la quarta fettimana dopo Pafqua , e il 9 u ‘ ,, . ro 

Slb ‘ ciXaiì. 
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Libro Ce 

Sabbato Seguente dichiarò la loro pro- 
mozione in pien Concilloro (i) • Due 
di quelli quattro erano nipoti i'uoi ; An- 
tonio Corrario Vefcova di Bologna , e 
Gabriel Condelmerio Vedovo di Siena, 
che fu poi Papa, fotto ii nome di Euge- 
nio IV. Giovanni Domenici Fiorenti- 
no , dell’ Ordine de' Frati Predicatori, 
Arcivefcovo di Kagulì , e Jacopo d’U-, 
dine Protonotario Apoitolico , erano i 
due altri ; ma i Cardinali che s’ erano 
oppoiii alla loro creazione , non volle- 
ro mai riconofcerli , fin a tanto che non 
fodero confermati dal Concilio di Co- 
flanza . 

XCVII. I vecchi Cardinali furono 
afflittiflìmi di quella promozione , e tal- 
mente ldegnati che rilolvettero al fine 
di abbandonare Gregorio. Quando il Pa- 
pa propofe i nuovi Cardinali in pien 
Conciiioro , il Cardinal di San Vito fi 
levò bruscamente , dicendo ad alta voce 
ch’era meglio lòfterire la morte che una 
tale indegnità- ; e dille quelle parole in 
tuono così fermo , e con aria sì rifiu- 
ta , che lìrafcinò leco quali tutti gli al- 
tri . E perchè avea Gregorio proibito 
loro di ufcire di Lucca , e di rac- 
coglierli fenza fuo ordine; quello divie- 
to li collrinle a risolverli di pcnfare al- 
la loro fìcurezza. Il Cardinale di Liege, 
Alemanno , fuggì travedilo nelle vici- 
nanze di Pila in una picciola Città del 
territorio di Firenze , il cui prefidio lo 
ditele dal pericolo di cadere tra le ma- 
ni de’ Cavalieri , che il Papa avea man- 

• dati dietro a lui , per ricondurlo a for- 
za. 11 medefimo giorno Sortirono fei al- 
tri Cardinali da Lucca ; e andarono a 

.Pila co’ loro domellici. 

.? XCVIII. Erano reflati Solo i Tuoi 
quattro nuovi Cardinali , c tre de’ vec- 
' chi relìati appreffo di lui per procura- 
re di guadagnarlo: ma avendolo Sempre 
.ritrovato infìeffibile, andarono ben tollo 
.a raggiungere iloro colleghi (j),ctutt’ 

• inlìeme gl intimarono la loro appellazio- 
ne al Concilio generale , e notificarono 

r ' t ‘ ro a tutta * a Crillianità . 
Quell’ appellazione verSa intorno alla proi- 
bizione che avea fatta loro di ufcire di 
Fleury Cmi. Tom. XV, 

« CO Nicol de Sti Uni. I. i 
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Lucca Senza fuo ordine ; dichiarano, che 
quell’ ordine era ìngiufio , e in conle- Asso 
guenza nullo, pel timore che aveanodi D! G.C. 
edere avvelenati ed uccifì . Vi parlano , 4°8. 
ancora dell’ ordine di non raccoglierli 
lenza Sua efprelfa commissione; colà con- 
traria al diritto del Collegio de’ Cardina- 
li . Si appellano finalmente della proibi- 
zione di comunicare con gl’ Inviati di 
Pietro di Luna, ni con quelli di Fran- 
cia ; effendo ciò oppollo al loro giura- 
mento di non ommettere nulla di quel 
che folle neceflario od utile alla unione 
della Chiefa ; il che non può farli fe ’ ' 
non co’ trattati e con le conferenze coll’ 
altro partito . Per quelle caule fi appel- 
lano i. Dal Papa mal informato al Pa- 
pa meglio informato. 2. Dal Papa a Ge- 
fu-Critlo,di cui è Vicario. 3. Al Con- 
cilio ecumenico , al quale appartiene il 
giudicare i Sommi Pontifici . 4. Final- 
mente ai Papa futuro, che avrà diritto di 
regolare quel che il Suo predecelfore avrà 
mal ordinato. Quell’ atto di appellazio- 
ne fu tollo pubblicatoa Pila, e il gior- 
no dietro fu Significato a Gregorio. 

XCiX. La riSpclìa, che Gregorio fe- Gregorio 
ce a quell’atto di appellazione, fu, eh’ ^ lpo "^ 
era elio eretico , e contrario a’ Canoni . ap p C '; a . 
Spiega le ragioniche aveva avute di proi- none, e 
bire a’ Cardinali di partirli da Lucca, e feomimi- 
di raunarfi e conferire co’ Cardinali di c * ’ fr ar " 
Benedetto , e con gli Ambafciatori di dlnaJl * 
Francia. Si diffonde moltoa lungo Sopra 
la nullità delle caule di quell’appellazio- 
ne, e dichiara, che non vi baderà punto. 
Finalmente fulminò contra elfi delle feo- 
muniche, e li privò delle loro dlgnitàc 
de’ loro benefìzi ; il che per altro non 
arredò quelli Cardinali , che uniti agli 
Otfizìali della Corte di Gregorio fece- 
ro affiggere in Lucca uno lcritto con- 
tra quello Papa , che Thierri di Niem 
fece pervenire a noi (3), in cui il Papa 
è trattato non Solamente da Scismatico , 
da Eretico, da precurlore dell’ Anticriilo, 
da furbo, da fcellerato, ma ancora da ub- 
briaco , da infenfato , da uomo Sangui- 
nario, che prollituifce il fuo onore , da 
Schiavo di tutte le paffioni della cagne, 
da diilruttore del pubblico bene nello 
K fpi- 
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— v — • fpirituale e nel temporale. Lo rimprove- 
rano , che per una detelìabile congiura fi 
Di O.U. fj a affollo con Benedetto Antipapa de- 
*4°°- gno cooperatore delle fue opere d’ ini- 
quità e di violenza . finalmente gli di- 
cono, che deponga egli i funi aderenti, 
parlando de’ quattro nuovi Cardinali ; e 
trattano affai male il Cardinal di Ragu- 
fi , chiamato da efli Monaco Demonia- 
co , fuo Legato infernale -, che va Tem- 
pre con le braccia ("nudate contra la difpo- 
fizione de' Canoni della difciplina Eccle- 
fiaflica . Era quelli Giovanni Domenici. 
C. Frattanto Benedetto non trovava 
w w in Francia maggior favore , dove il Re 
li 'Frìn- pubblicò la lettera , di cui s’ i già par- 
eli. lato, per fare una intera filtrazione di 
ubbidienza ed attenerli alla neutralità in 
tutto il fuo Regno (i). Benedetto irri- 
tato al fommo di quella dichiarazione , 
vi rifpofe con una bolla in data di l’or- 
to Venere del diciannovefimo giorno di 
Aprile, in cui rovefeiava la colpa della 
durata dello feifma l'opra il fuo compe- 
titore . Quella bolla ne conteneva un’ al- 
tra data un anno prima, che non aveva 
egli pubblicata, con la quale feomunica- 
va tutti quelli , che fi opuonedero alla 
unione, dietro a cui fi adoperava, eebe 
contraflaffero le fue buone intenzioni, o 
coll’ appellare dal fuo tribunale , come 
avea fatto la Univerfità per cautela , o 
facendo o favorendo la fottrazione, fot;’ 
egli Imperadore o Re ; poitea tutt’ i 
fuoi Stari forro interdetto, e difpenfava 
Catt’i fuoi fudditi dal giuramento di fe- 
deltà (a). Era quella Bolla data da Mar- 
figlia il giorno diciannovefimo di Mag- 
gio 1’ anno 1407. Fu portata al Re il 
al quattordicefimo di Maggio 1408. da 
Sancio di Lopez, che perconfegnargtie- 
ia colfe il momento, in cui non avea 
Ceco verun Principe del fangue . Ma 
come era indirizzata non (blamente al 
Re, ma a tutt’i Signori del (àngue, e 
del Configlio, il Re rifpofe, eh’ erano 
quegli adenti , che gli avvierebbe , c 
che fi aprirebbe la Bolla in loro prefen- 
za, e farebbe data la rifpofta il di ve- 
gnente . 


Cf. Il Re dunque raccolfe il fuo Con- II Re 
figlio , dove fi ritrovava Giovanni di r * dl, ni il 
Angiò Re di Sicilia co’ Duchi di Berrì 
e di Borgogna , e molti altri Signori . £££ 

V’ intervenne anche il Parlamento col n quefU 
Clero, e 1’ Univerfità di Parigi per de- Bella, 
liberarne (q) . Si apri la Bolla ; vi fi 
leffe , che Benedetto fcomunicava tutti 
quelli di ogni condizione, Re o Princi- 
pi che fodero,! quali rigetta dero la via 
della conferenza , ed aporovadero la via 
della celfione ; che fodero di contraria 
•opinione alla tua; che fi ritiraffèro dalla 
fui ubbidienza , ricufandogli la efazion 
delle decime, o la collazione de’ benefi- 
ci. E in cafo che alcuno tentade il con- 
trario , fe in venti giorni non rimcttea 
le colè nel primo (lato , proffèrifee il 
Papa un interdettogenerale l'opra il Re- 
gno di Francia (4) , fofpende i benefi- 
ziati , e difpcnfa dal giuramento di fe- 
deltà fatto al Re, e agli altri Principi. 

Elfcndo quella Bolla odenfiva oltremo- 
do , per tre giorni fi deliberò quel che 
fe ne avelie a fare. 

CII. li Lunedì ventunefimo giorno 
di Maggio fi raccollèro il Re ed i Prin- tor 
eipi nuovamente nel gabinetto del pala- vanni 
gio (5) ; e il Rettor della Univerfità Courte- 
adìfo (opra una Tedia eminente in mez- 
zo l’ Affemblea in (accia al Re coman- 
dò al Dottor Giovanni Courtecuide, l0 
che parlade innome della Univerfità. Fe- 
celo egli con un lungo difeorfo col terto: 
Couvertetur dolor e)ns in tapnt tjus (<S) , 
in cui declamò affai contra la condotta di 
Benedetto , molìrando che le fue Boll» 
erano ingiu(ìe,e che meritavano di edere 
condannate e lacerate , come tendenti « 
perpetuare Io feifma , ad avvilire 1* autori- 
tà del Re, ed a fpogliarlo della fua poP 
fanza . Accasò Pietro di Luna di aver 
detto, che (è anche tutta la Crìftianità 
fode di parere perla cedione , non fi mu- 
terebbe egli di propofitoje di aver mi- 
nacciata la Francia di una grande feia- 
gura in cafo di fottrazione . Sodeme 
poi , che lo (ledo Pietro di Luna era 
Scil'marico ed Eretico ; e che meritava 
non folo di edere fpogliatodel Pontifica- 

«>» 
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to , ma di rimaner anche privo di ogni Ec- eh’ erano avuti ia Corpetto di aderire a 
clefiafiica dignità; che non fi dovea più Pietro di Luna; ma non giudicarono ef- 
chiamarlo Papa, né ubbidire a lui; che lì bene di prefentarlì. Si arrenarono an- 
tutte le collazioni , e provvide, che avea cora i Latori della Bolla . 
fatte dopo il terzo giorno di Maggio CV. 11 giorno dietro a quell’ AfTem- 
del precedente anno, erano invalide: e blea , ventelimolbcondo di Maggio, 
che bifognava procedere contra coloro neutralità, cioè la fottrazionc di ubbi- 
che 1* fofienevano , e lo adìdevano in dienza a’ due Papi , fu pubblicata con 
Francia, come rei di lefa Maedà. le lettere patenti del Re, che la ordi- 

Dctibcri- CIII. Dopo quedo dilcorfo 1’ Aderì)- navano coll’ adenfo de' Grandi e dei 
zione di bica con la voce del Cancelliere ccnier- Clero del fuo Regno (i). Carlo mandi» 
quell’ af- mò, che la Maedà fua approvava tutto parimente Ambalciatori per tutta la 
lembi**, quello ch’era (lato detto dal Dottore; Europa per notificarla, e per e ferrare i 
e fi conchiufe che Benedetto non folo Principi ad imitare il fuo efempio. 
era Scifmatico, ma ancora Eretico ; per- Scride a’ Cardinali di Roma feongiu- 
chè per la fua odinazione nello feifma randoli di lalciare Angelo Corrario , 
rovefeiava l’articolo della lede intorno ( perchè non lapeva ancora che quello 
all’ unità della Cbiefa; che non fi doveva fode fatto ) e di raccoglierli in un me- 
ubbidirlo di vantaggio, nè rieocoùere defilino luogo co’ Cardinali dell’altra ub- 
in lui veruna dignità ; che non era più bidiecza per la convocazione di un 
Papa , non più Cardinale; che quelli, Concilio generale. Offre loro ogni op- 
che aderivano a lui , meritavano pena portuno loccorfo , configlìo , e favore 
come fautori delio lcima; che tutte le nel luo Regno. Il Patriarca di Alcflan- 
collazioni de’ benefizi fatte da lui dal dria con molti altri Prelati fu il Latore 
terzo giorno di Maggio in poi erano di quella lettera, eh' è in data del ven- 
nulle; che la Bolla doveva eder lacerata tefimolécondo giorno di Maggio. Otto 
. pubblicamente dal Rettore della Univer- giorni dopo, cioè il ventelimonono gior- 
lità, come ingiuriofa, fediziola, e rea di no dello llelTo mefe , l’Univerfita di 
lefa Maellà ; che non doveva il Re più Parigi fende quafi co’medefimi termini 
ricevere lettere di Pietro di Luna; che del He agii Aedi Cardinali, ed a quelli 
fi commetterebbe alla Univerlìtà di far di Benedetto. 

predicare fopra quella balie per tutto il CVI. I due competitori furono molto 
Regno • Che conveniva richiamare il impacciati: ma quello che fconcertò del 
Vefcovo di San Flour, eh’ era fiato fpe- tutto Benedetto, fu l’intendere, che il 
dito al Re di Aragona per pervaderlo Re di Francia aveva ordinato al Mare- 
ad abbracciare la neutralità, ma ch'era fciallo di Bucicaut , Governatore di Geno- 
fofpctto di foficner Benedetto nello fei- va, di arredarlo s’ era pollìbilc ( 2 ); e che 
fina: che bifognava finalmente arrefia- dall’ altro canto Ladislao Signore di Roma 
re, e punire il Decano di San Germa- gli tenea dietro con un groffo corpo 
□o dell’ Auxcrrefe,e gli altri, che ave- di truppe, affine di prenderlo , e di log* 
vano avuto parte nel comporre , e fpe- gettarlo . Quello lo cofirinfe ad abban- 
dire quella Bolla. donar lofio Porto Venere nel mefe di 

Vi«n I»- C1V. Nel medefimo tempo fi preferì- Giugno con la fua corte , e ad imbar- 
ili'* d* Bolla al Re , che diedela al Can- carfi lbpra le galee che tenea fempre 
r»ei*B«- celliere . Quelli la rimile al Rettore,' allellite . Scorie per due meli lungo le 
■edetto . che vi pofe dentro il temperino, tace- celliere di Genova , non fenza qualche 
randola in faccia a tutti • Si arrefib il pericolo. Finalmente non ofando più di 
Decano di San Germano deli’ Auxer- andare in Provenza , dove non era più 
refe, con alcuni altri. Si citarono riconolciuto per Papa , nè in Avignone, 
Guido di Roje Arcivefcovo di Reims, dove temeva ancora di cfTere affediato, 
e Pietro d’Ailly Vefcovo di Cambiai, andò a prendere Porto aCollioure, don- 
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ra di Francia, e di Aragona, dove con- 
V0C ^ un Concilio P w * a d' Ognif* 
I 4° 8 * fanti del medcfimo anno, e lo tenne in 
effetto . 

Ttomo- CVII. I quattro vecchi Cardinali, che 
Cardinali l’ aveano feguitato in quella Città , lo 
fati» da abbandonarono per andar a Livorno , e 
Benedct- di là a Fifa, onde per rimetterli’ ne 
creb cinque altri il ventelìmofecondo 
giorno di Settembre (i) . II primo fu 
Giovanni d’Armagnac, figliuolo natura- 
le di Giovanni II. Conte di Armagnae, 
e fratello di Giovanni III. e di Ber- 
nardo Conteftabile di Francia . Clemen- 
te VII. lo elette all’ Arcivefcovado d! 
Auch , nel i?ot. e il Re Carlo VI. 
avealo fatto Conigliere di Stato nel 
1401. Segui dappoi il partito di Bene- 
detto , che P onorò della porpora ; ma 
non ne godette lungamente, ettendo mor- 
to P anno feguente , fecondo il Ciaco- 
nio . Gli altri furono Pietro Raban o 
Rabat , Vefcovo di S. Ponzio , poi di 
Tolofa : Giovanni Martines di Moril- 


de fi gittò in Perpignano Città frontie- 


to . 


lo , Abate di Mont’ Aragone ; Carlo di 
Urri ; e Alfonfo Carillo . Benedetto 
prima della fua partenza fcritte a Grego- 
rio una lettera molto pungente ; in cui 
gli rinfaccia con termini acerbi, ch’egli 


blicò una lettera indirizzata a tutt’ì fe- 
deli , in cui dice , che P unione fu dif- 
tolta da’ futterfugj di alcuni cattivi ani- 
mi , che volevano attolutamcnte la fua 
depofizione; che Pietro di Luna tende- 
va ad impadronirli di Roma per mez-‘ 
zo del Marelciallo di Bucicaut , e che 
fi avea gran torto a fpargere contra -di 
lui tante calunnie nel mondo , mentre 
eh’ egli altro non defiderava che l’unio- 
ne e la pace. E per opporli al Concilio, 
che Benedetto aveva indicato a Perpi- 
gnano , ne convocò uno per la fetta del- 
la Pentecolte del feguente anno nella 
provincia di Aquileja . 

CIX. Rifolvette allora di partirli da 
Lucca: ma nonofando di ritornar a Ro- r UornV » 
ma, dov’ erano al fommo irritati contra S1—1 . 
di lui per la intelligenza , che fi diceva 
aver egli con Ladislao, che aveva ufur- 
pata una buona parte del patrimonio di 
San Pietro , fu «diretto di ritornar a 
Siena, che lo ricevette per poco tempo, 
e dove creò ancora nove Cardinali per 
farli un Collegio. 

CX. I Cardinali di Benedetto , in I Ctrdi- 
o nove , vedendo 

il loro Papa gli aveva abbandonati , fi , 


numero di otto o nove , vedendo che ?* 1 ‘. de *“ 

le due 

unirono a' Cardinali Romani ; e tutt’ icconro- 

, a infìeme fcriffero una lettera per giu- cimo un 

?olo é la cagion che non feguittel’unio- ftificare la loro condotta ,"e dimoftra- Concilio 
Rifnofe Gregorio con una Bolla, re le loro buone intenzioni per dar fi-* ™*s 

ne allo feifma , e riftabilire 1’ unione. 
Conchiudono , che finché le cofe fa- 
ranno nello (lato in cui erano , e che 
ricuferanno i due Papi di adempiere il 
loro giuramento , i popoli, che fono lo- 
ro foggetti, pottono e deggiono ritirarli 


ne 

eh’ ei pubblicò il ventefimofetto giorno 
di Giugno , per difcolparfi nel mondo, 
proteftando le fue buone intenzioni ; e 
che 1’ unione è Hata folamente impedi- 
ta da’ rigiri , che tendeano folo a de- 
porlo violentemente e vergognofamen- 


te , e dalle tergiverfazioni di Benedet- dalla loro ubbidienza ; e dìe non facen- 


ti) . Per tal modo quelli due Papi fi 
acculavano l’un l’altro di cttere il mo- 
tivo di tutte le turbolenze della Chie- 
fa , e di non volere ttabilirvi la pace. 
Gre»orio CVIII. Gregorio era tuttavia Luc- 
incrjpren- ca ^ (J on d e rifoofe il duodecimo giorno 
Aficar'b Giugno all’ atto 'di Appellazione de’ 
tua con- Cardinali Romani , eh’ egli accula di 
dotta . ribellione, e d’intelligenza co’ fuoi ne- 
mici, e in cui pretende che la fua nuo- 
va promozione de’ Cardinali fotte necef- 
fariu per fortificarli contra i ribelli . Il 


dolo, peccano come quelli, che foftengo- 
no lo feifma . In quella lettera , data 
da Livorno il ventefimoquarto giorno 
di Giugno , indicano elfi il Concilio 
a Pifa per Io giorno dell’ Annunciata 
nel Marzo proffimo ; in cui fi proce- 
derà all’ unione della Chiefa con quel- 
li che faranno prefenti , nulla ottante 
l’ attenta degli altri ; invitando quelli, 
che non potettero intervenirvi , a man- 
darvi de’ fufficienti Deputati . I Cardina- 
li dell’ubbidienza di Avignone pubbli- 


ver.tunelimo giorno dellotteffo mefepub- carono una lettera confimile per la con- 

voca- 
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Vocazione del Concilio di Fifa ; è que- 
lla del dì quartordicelimo di Luglio ; e 
nel giorno dello fcrille a Benedetto , 
per notificargli la convocazione del Con- 
cilio , ed invitarlo a ritrovarvi!] ; ag- 
giungendo che hanno prefo per comune 
allento quello modo di convocazione per 
motivo de’ Neutrali , e di quelli eh’ ef- 
fendo della ubbidienza delCorrario, non 
soderebbero alla convocazione di Bene- 
detto . 

Concilio CXI. Mentre che quelli Cardinali 
nttiooile prendeano le loro mifure per raccoglie- 
cù temi- re un Concilio a Parigi , (1 difponevano 
io a Pa- * fare una convocazione di tutto il Ge- 
lisi . ro di Francia, per deliberare intorno a! 
governo della Chiela , e alla provvida 
de’benefizj (i). Quedo Concilio nazio- 
nale fi tenne a Parigi il primo giorno 
dì Agodo. L’ Arcivefcovo di Sens Gio- 
vanni di Monraigu vi prefedette in luo- 
go di Simon di Cramaud , ch’era Amba- 
Iciatore a Pila ; e durb 1 ’ Affemblea fi- 
no al quinto giorno di Novembre. Vi 
fi fecero alcuni belliffimi regolamenti 
per le adoluzioni , difoenfe , giudizi , 
apoellazioni e provvide de’ benefiz i , e in 
particolare per tutti gli affari ecclefiadi- 
ci ; come fi può vedere negli Atti dati 
dirutamente dal Monaco di San Dioni- 
, Storico di Carlo VI. e pubblicati 
l Signor I.aboureur . Ecco un com- 
pendio di efli regolamenti . 

Regoli- CXII. t. Che l’ adduzione dalle feo- 
mentodi muaiche , riferbata per diritto al Papa, 
Conc°lio. ^ a < * ata ‘k* P cn ' tcn2 ' ere «Iella Santa Se- 
de apodolica ; e in calo che vi foffe 
qualche difficolti , per cui non fi poteffe 
ricorrere a lui (z) , fi anderà innanzi 
all’ Ordinario . 

a. Che perle difoenfe d’irregolarità, 
che può accordare il Penitenziere, fi avrà ri- 
corfo a lui, e non potendo!! , al Vedovo, 

3. Che per le difpenfe dagl’imoedi- 
menti di matrimonio , fi • concorrerà al 
Penitenziere e al Concilio provinciale. 

4. Che delezioni de’ Vedovi fieno 
confermate da’ Metropolitani , o, incafo 
che la Sede della Metropoli fia vacante, dal 
Capìtolo della Chiefa Metropolitana ; e 
la elezione degli Arcivefcovi da’ Primati, 
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o dal Concilio de’ Vedovi della Provin- 

eia, a’ quali appartiene di confagrare P Amnc* 
Arcivefcovo , a condizione tuttavia di 01 G.C. 
non prendere il pallio , fe non fi ritro- *4°S. 
va alcuno che abbia diritto di darglielo; 
e che reiezioni degli Abati de’ Monilìe- 
ri, anche efenti , faranno confermate da- 
gli Ordinar;, che daranno parimente la 
benedizione agli eletti . 

5. Che le difpenfe fin allora accor- 
date da Pietro di Luna fieno valide, e 
poITano efeguirfi. 

6. Che i Metropolitani celebreranno 
ogni anno un Concilio de’ Vedovi della 
loro Provincia , al quale faranno tutti 
obbligati a intervenire ; che i Monaci 
dell’Ordine di San Benedetto, e i Ca- 
nonici Regolari , terranno parimente ogni 
anno de’ Capitoli Provinciali . 

7. Che nelle appellazioni fi fluiteran- 
no i gradi di gi uri fdiz ione ; e che fe la 
caufa comincia avanti all’ Arcivefcovo, fi 
appellerà al Concilio Provinciale, che no- 
minerà de’ Commilfarj, dal giudizio de’ qua- 
li fi potrà ancora appellare al Concilio, 
che nominerà altri Commiffari per giudi- 
care diffinitivamente ; per modo tuttavia 
che le tre fentenze fieno conformi . Che 
in cafo di appellazione , attendendo la 
celebrazione del Concilio Provinciale, il 
Decano de’ Vedovi potrà dare allo {co- 
municato l’affoluzione ad cautelami che 
tutte le appellazioni, e lecaufe che ve- 
nivano portate alla Santa Sede Apofio- 
lica, Io faranno al Concilio della Pro- 
vincia, e giudicate da’ Commiffsri da ef- 
fo nominati; e gli affari dell’Ordine di 
Clugnì dal loro Capitolo generale; e che 
non fi avrà confiderazione veruna alle 
appellazioni , che fi profeteranno alla 
Corte di Roma ; finché duri la neu- 
tralità; nulla di meno che le fentenze 
date in Corte di Roma, avanti la pub- 
blicazione delta neutralità, potranno efe- 
guirfi fra un mefe . 

8. Che fi procederà nel giudizio de- 
gli affari fecondo la difoofizione del di- 
ritto comune, e non fecondo le regole 
della Cancelleria ; fenza però che il giu- 
dizio delle caufe Ecclefiafiiche fia rimef- 
fo al foro fecolare. 

9. Che 
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Che reiezioni , collazioni , pre- 


Anno tentazioni , nomina a’ benefizi , fieno 
pi G.C. f atte da quegli , a’ quali appartengono 
1408. p er diritto; che faranno fatte delle no- 
te <hll* Univcrfità di coloro, che ver- 
ranno nominati a’ benefizi , nelle quali 
non fi comprenderanno quelli , che han- 
no quattrocento lire di entrata, fé non 
hanno alcuna qualità , o dignità. 

io. Che tutte 1 ’ entrate de’ benefizi 
di Francia pdfeduti da quelli, che fono 
al fervigio di Pietro di Luna , tiranno 
fcqueflrate e date nelle mani del Re, 
per efiere impiegate e distribuite per 
fòllecitare la unione. Con quello mede- 
fimo regolamento li dichiarò , che que- 
llo Papa avea da poco tempo creato 
Cardinale l’ Arcivefcovo di Auch , il 
Vefcovo di S. Ponzio , quello di Cha- 
lons, l’Abate di San Saturnino di To- 
lpfa, Vefcovo diCondom, Bertrando di 
Maumont Vefcovo di Lavaur , Guido 
Flandrino latore della lettera di Tolo- 
fa, fautori di Pietro di Luna; e come 
tali fcifmatici ed eretici. 11 Cardinale 
Arcivefcovo di Auch , e quelli di Fli- 
fco e di Chalant furono efpreffamen- 
te nominati in quella condanna . Si efclu- 
fe l’ Arcivefcovo di Auch dall’Arcive- 
fcovado di Roano , che gli era flato 
conferito da Pietro di Luna , dal qua- 
le avea da poco tempo accettatoli Car- 
dinalato ; e 1’ aflemblea confermò in l'uo 
luogo Luigi di Harcourt della flirpe rea- 
le, ch’era flato eletto dal Capitolo di 
Roano. 

Qutftìre- CXIir. Si dice alla fine di quelli re- 
Rolimen- colamenti , che fono fatti falvo i diritti 
V fono della Corona, e le libertà della Chicfa 
t>? dtflpl Gallicana; falvo parimente ilrifpetto do- 
ptowi . vuto alla Santa Sede Apollolica , e al futuro 
legittimo Papa clave non errante . Alcuni 
Prelati difapprovarono quelle ordinanze, 
riguardandole come un artentaro , per ef- 
fere fatte fenza baflevole autorità. Gui- 
do di Roie Arcivefcovo di Reims fe ne 
dolfe altamente , ed ebbe l’ardimento 
di fcrìvere a' Prelati dell’ Aflemblea, che 
la neutralità da elfi pubblicata era cola 
infenfata; che proteflava contra di ella, 
e contra tutt’i loro ftatuti come fitti 
da gente fenza facoltà, non avendo elfi 
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proceduto con l’autorità dell* Chiefa 
Romana ; e che gli avvifava d’ interve- 
nire al Concilio , che Pietro di Luna 
avea convocato a Perpignano . Quelli dell’ 
Aflemblea fi Idegnarono molto di quelle 
lettere; ed avendo l’Uoiverlìrà di Pari' 
gi ottenuto dal Re, che venifs’ egli cita- 
to , egli non volle ubbidire alla loro 
citazione ; allegando ch’era egli primo 
Pari di Francia, e che non era egli fal- 
vaggiume de' CommiiTarj ( fono i termini 
del Monaco di San Dionigi ) , e che 
in calo di delitto non riconosca Copra 
di fe altro Giudice che il Re medefimo. 

Avea 1' Univcrfità ottenuto parimente 
dal Re, che Pietro d'Aiily Vefcovo di • 

Cambrai fofle arredato come fautore di 
Pietro di Luna , e lo (ledo Conte di San 
Polo ebbe ordine di condurlo a Parigi . 

Ma quello Prelato ebbe la deilerità di 
prevenirlo , per mezzo di un falvocon- 
dotto ottenuto dal Re, che gli accordò, 
che fe gli veniva impofla alcuna cofa, 
la cognizione del fuo aliare fofle rimef- 
fa al Parlamento. 

CXIV. Durante la tenuta di quell’ Pmizio- 
Aflemblea fi procedette contra i latori ne 
della Bolla oflènfiva di Benedetto al Re jj^ 1 
di Francia . Si dettero de’ Commilfarj golltof. 
per fare il loro procedo , e Sancio Lo- fenGvi di 
pez o Lupo, ch'era Cafligliano , e il Bencdct- 
Corriere , o piuttolio lo Scudiere del t0 • 

Papa , ch’era Aragonefe , furono con- 
dannati il Lunedì ventèlimo giorno di 
Agollo . Il racconto fatto dal Monaco di 
San Dionigi del loro fupplizio è tanto 
curiofo, che merita di edere qui riferi- 
to (1): I Giudici ordinarono, dic’egli, 

„ per loro ingiuria maggiore, che avei- 
„ fero le tede acconciare con mitre di 
„ carta, e che ricoperti con dalmatiche 
„ di tela nera , ornate con l'arme di 
„ Pietro di Luna , e con cartelli fopra, 

„ per dar a conofcere eh’ erano falfarj e 
„ traditori mandaci da un altro tradito* 

„ re, fodero polli fopra una carretta, che 
„ ferviva a trafportare il letame di Pa- 
„ rigi, che fodero ftrafeinati in quel treno 
„ alla Corte del Palagio fopra un palco, 

„ ed efpofli alle filchiate del popolo, che 
„ vi era in gran calca , che tuttavia 
„ fi maravigliava che loro fi ufadero 

» tm- 
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„ tante indegnità, Tenia dime il moti- 
„ vo , nè chi avelie data contra di e(Ti 
„ quella fentenza. 

„ Il giorno dietro, ch’era di Dome- 
„ nica, furono ancora efporti nelmedefi- 
„ ma (tato nell’Atrio di Nortra Signora, 

„ dove uno de'Commiflar; , ch’era del- 
„ l’Ordine della Trinità , e Reggente in 
„ Teologia, proruppe in un ammalio d’ 

„ ingiurie e di villanie contra Pietro di 
„ Luna , e contra quei due pazienti , 

„ nfando l’ efprelfioni , che la pii» vile 
„ canaglia avrebbe avuto vergogna di 
„ profferire; di che molti ne prefero tan- 
„ to fdegno che fi ritirarono dall’ Af- 
„ femblea. Finalmente effendofi quello 
„ Oratore sfogato in oltraggi e in rin- 
„ facciamenti contra Benedetto , lo di- 
„ chiari» pubblicamente reodi lek Maeftà, 

„ e convinto di erefia e di fcifma, con 
„ tutt’ i Tuoi fautori , eh' erano ritenuti 
„ prigioni; efoggiunfe che perfoddisfa- 
„ fazionedi quelle colpe i due complici ivi 
,, prefenti erano condannati il primoaper- 
„ petua prigione, e il Corriere pertreanni 
,, Gaiamente, per fentenza de’ Commiffarj,,. 
Volevano i Giudici condannare alla (Iella 
pena di tre anni gli altri complici , eh' 
erano (lati arredati. Ma fi contentarono 
di punirli per tre foli meli ; anzi vedendo 
i prigionieri , che fpirato tal termine non 
curavano di mettergli in li berrà , fe ne (fol- 
lerò con la Regina e col Duca di Guien- 
na , che nel giorno medefimo annullarono 
la commilfione de’ Giudici, comandando 
che fodero i prigionieri redimiti al Vedo- 
vo, al quale fi rirnerteffe il prender cogni- 
zione di quanto fpetrava allo fcifma ; e 
quanto alla colpa di lefa Maellà, di cui 
erano acculati, fi riportarono al giudizio 
del Parlamento. Tuttavia dettero ancora 
un mefe nella prigione del Vefcovo , do- 
po il quale il Vedovo mife in libertà 
curili, eh’ erano del corpo del Capitolo 
mila Cattedrale. L* Abate di San Dio- 
nigi , e il Vefcovo di Gap , recarono 
in prigione ; ma la Regina e i Duchi 
di Guienna , di Berrì , e di Borbone , 
vedendo che li riteneano più per odi- 
nazione che per ragione , li difeiotfero 
t hfeiarono andare . 

CXV. Gregorio dall'altro canto non 
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cercando altro che di fortificare il fuo^ == * 
partito , o almeno di riftaurarli della per- Anno 
dita che avea fatta per la di ferzione de’ DI G.C. 
fuoi Cardinali , il Mercoledì giorno di- *4 0 ^- 
ciannovefimo di Settembre fece una prò- 
mozione di nove Cardinali , che furo- cadimi! 
no Luigi Bonetto Dottore in Legge e fitr» da 
Arci vefcovo di Taranto (i) , che fu Crego- 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa t “* 
Maria Trarteverina ; Angelo Vefco- 
vo di Recanati , Cardinal Sacerdote 
titolato di Santo Stefano al Monte Ce- 
lio ; Angelo Barbarico Nobile Vene- 
to , ch’era Vefcovo di Verona, ed eb- 
be il titolo di San Pietro e di San Mar- 
cellino ; Bandello BanJelli Lucchefe , 

Vefcovo di Tifemo, altrimenti Città di 
Cartello , Cardinale Sacerdote titolato di 
Santa Balbina ; Filippo Rapindon o Ra- 
pington Inglefe, Cancelliere dell’ Univer- 
fità di Oxford , poi Arcivefcovo di Lin- 
colno , Cardinale Sacerdote titolato di 
San Nereo e di Sant' Achilleo ; Matte» 

Vefcovo di Vormes , nativo di Craco- 
via, Cardinal Sacerdote titolato di San 
Ciriaco ; Luca Manzoli , Fiorentino, 
dell'Ordine degli Umiliati, Vefcovo di 
Fiefole , Cardinal Sacerdote titolato di 
San Lorenzo in Lucina ; Vincenzo de 
Rives Spagnuolo, Dottor in Legge, e 
Priore del Monirtero di Mont-Serrat, 

Cardinale Sacerdote titolato dì Sant’ 
Anaftafia; Pietro Moroimi nobile Ve- 
neto, Cardinale Diacono titolato di Saa- 
ta Maria in Cofmedin . 

CX VI. I vecchi Cardinali di Grego- Jj*™* 
rio andarono a ritrovar quelli di Bene- )e du ‘ * 
detto i Livorno; ed effendofi così riunì- ubbidito- 
ti i Collegi delle due ub^'-'-’-nze. fi af- «feri»*, 
faticarono a prender n/iure per le con- 
giunture di allora . In mima fcriflero VI * 
dunque al Re di Fraina una lettera , eh’ 
era indirizzata alla Univerfità di Parigi, 
nella quale quelli Cardinali efortavano 
il Re a concorrere per quanto porca 
con effi ad una opera così Tanta , con»’ 
era quella di ertirpare lo fcifma. Quella 
lettera fu portata dal Patriarca di Alef- 
fandria , che ne avea riportata loro un’ 
altra del Re. 

CXVII. I Cardinali di Gregorio fcrifc 
fero parimente a’Duchi di Brunfvich ,e 
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di Luneburgo, eh’ erano dell’ubbidienza 
di quello Papa (t). E' la loro lettera in 
data di Pila del duodecimo giorno di 
Maggio e lofcritta da’ nove Cardinali , 
che da prima vi erano andati. V’ è di etti 
un’ altra lettera del ledo giorno di Luglio 
fcritta da Livorno (2) , in cui «fona- 
no i medefimi Principi ad andare , 0 
• a mandare i loro Ambafciatori al Con- 
cilio, che ritalvettero di tenere a Pifa; 
e a non permettere che Gregorio pon- 
ga mano (opra i benefizi, che hanno nel- 
le terre del loro Dominio , e che in 
avvenire non iìa pagato nulla alla came- 
ra Apoftolica . 

CX Vili. Scrinerò parimente da que- 
lla medefima Città a Gregorio una let- 
tera molto acerba, in cui , fenza chia- 
marlo Papa , lo riprendono de’ fuoi rad- 
doppiati giuramenti (j) , della iua ri- 
cula così oliinata e mal fondata di an- 
dar a Savona , quantunque ne folle ga- 
gliardamente follecitato da elfi , dagli 
Ambafciatori di Francia , di Venezia , 
ed altri . E dopo molti affai gagliardi 
rinfacciamenti , gli dichiararono , che 
per loddisfare alla loro cofcienza , e 
all’ alienazione di tutto il mondo, fi 
ritirano dalla fua focietà , e che fono 
riioluti di raccogliere un Concilio , co- 
me aveano diritto di fare i due Col- 
legi riuniti a norma de’ Canoni . Sog- 
giungono , che un Concilio convocato 
da uno de’ due competitori non farebbe 
mai avuto per Ecumenico ; e che quan- 
do fi uni fiero per convocarne uno , fa- 
rebbe quello un corpo moiiruofo, perchè 
pretenderebbero di prefedervi entrambi ; 
che il diritto di convocare un Concilio 
non appartiene al Papa , quando ve ne 
fono due, che, mal grado de’ loro giura- 
menti , vogliono tenere il Pontificato . 
Finalmente lo cfortano a intervenire al 
loro Concilio, proteilandó che fe ricufa 
farlo, o fc, andandovi, non vuol man- 
tenere la fua parola, fi procederà contra 
di lui con tutto il rigore . Rapprefen- 
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tano gli autori dello fci Ima come gen- 
te peggiore de’ Giudei , e de’ Soldati 
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CXIX. I Cardinali di Benedetto fi di- I Citdì- 
portarono verfo il fuo Papa nel modo na,i di 
medefimo , citandolo al Concilio , che Bened f t * 
avevano indicato a Pifa per lo ventefi- ferino 
tnoqumto giorno del prolfimo Marzo, e e pii uni 
pregandolo di acconlentire a quella con- e eli ai- 
vocazione, e di capitarvi in perfona, o tri fcti ; 
per via di proccuratori (4); accertando- 
lo che in cafo di negativa patteranno ub- 
oitre, e faranno tutto quello che il Con- bidienza 
alio (limerà neccttario per la unione del- di quatti 
la Chiefa. Quelli Cardinali di Gregorio due Pi * 
e di Benedetto fcriffero parimente d’ac- p ‘ * 
cordo a tutt ’ 1 Prelati dell’ubbidienza 
di quelli due Papi , invitandoli allo llef- 
fo Concilio . 

CXX. Mentre che i Cardinali fi uni- 
vano in tal modo per raccogliere un t "dì* 

Concilio, molti ne furono arredati da Bologna 
una difficoltà ; ed era di fapere con qual’ (opri la 
autorità fi convocatte quello Concilio ge- convoc *: 
nerale ; imperocché , dicevano etti , la z,on 5- ^ 
facoltà di autorizzare i decreti , nello “,"j 0 . 
fpirituale, fi apparteneva al Papa. Si de- 
liberò l'opra quello in Firenze per tre 
giorni (5), e ai fine fi conchiufe una- 
mmamente , che nel calo di allora ave- 
vano i Cardinali diritto di raccogliere 
un Concilio , di giudicarvi i competi- 
tori , e di eleggere un Papa . La Uni- 
verfità di Bologna aveva ancor etta de- 
cita, che come incerta colà era qual de' 
due pretendenti fotte il vero Papa, era- 
no ficuri che nè 1' uno nè l’ altro accor- 
derebbe mai quella convocazione ; che 
uno di elfi in particolare non potea 
farlo, non citando riconofciuto, che da 
una fola parte della Chiefa , e che fi- 
nalmente non fi tratrava d’altro che di 
eltirpare lo fcilma , il che avevano en- 
trambi prometto con giuramento di proc- 
curar di farlo, fpogliandolì della loro di- 
gnità , per tutte quelle ragioni , dico io: 
s'era decita, che i due Collegi uniti in- 
fieme poteano convocare un Concilio 
in quella occafione , coll’ attenta della 
maggior parte de’ Principi , de’ Prelati * 
e de' fedeli, eh’ citando etti medefimi la 
Chiefa o la Congregazione de'Crittiani, 
avevano in quello cafo la facoltà di 

abi- 
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abilitare i Cardinali in quello Fatto . 
Dteaden- CXXF. Quella decifione avvalorò il 
ii del difegno de’ Cardinali di raccoglierli ; ed 
Gresorio! aveD ^° * Fiorentini fatta Papere quella 
e ® 000 ' rifoluzione a Gregorio (i), vi rifpofe 
l’ ottavo giorno di Marzo dell 1 ' anno Te- 
gnente con un’àpologìà, che fece della 
Tua condotta , in illile molto patetico, 
domandando che defiUefTero dalla convoca- 
zione del Concilio di Pifa ,e lì eleggerle un 
altro luogo, dove promettea d’interve- 
nire. Aveva egli ragione di far tutto il 
polfibile per dillurbare il Concilio di Pi- 
fa. Baldadarre Colla Cardinale titolato 
di Sant’ Eullachio, e fatto Vicario della 
Chiefa Romana da’ due Collegi riuniti , 
avea proibito fotto rigorolìfiìme pene, 
che in avvenire li riconofcefle per Papa 
Benedetto, o Gregorio. Antonio Corra- 
no, fatto Vefcovo di Bologna da Grego- 
rio iuo zio,n’ era (lato fcacciato da’ Bologne- 
lì. Avevano i Romani levate via l’ arme, 
e i ritratti di Gregorio , e non fi ofava più 
in Roma di chiamarlo Papa . I Veneziani 
inclinavano al Concilio di Pifa. Il Car- 
dinal Filargi ,chc fu poi Papa fotto il nome 
di AlefTandroV. fi unì a Baldalfar Coda. 
Finalmente v’ erano a Pifa degli Aroba- 
feiatori di Francia , di Sicilia , di Porto- 
gallo , d’ Inghilterra , di Ungheria, di 
Polonia, che follecitavano il Concilio. 
I Cardi- CXX1I. Non avendo Benedetto ri- 
nali di fpoftoalla citazione , che i vecchi Cardi- 
Btnedet- na ii gli aveano fatta di ritrovarli al 
fcrivino Concilio , erti gli fcrilfero una feconda 
lettera, in data di Pifa, del venteliroo- 
quarto giorno di Settembre ; e gli fu 
portata dal Dottore Giovanni Guiart, 
Arciprete di Poitiers . EfTa non contie- 
ne quali altro che le (ielle cofe , che 
gli aveano dette nella prima; e termi- 
na rapprefentandogli , che fc negherà di 
andare al- Concilio , o di mandarvi a 
nome Tuo, farà giudicato per contuma- 
ce, confidente come un membro lepa- 
rato dalla Chiefa , e reo di tal colpa, 
che non porrebbe nè pure cancellai col 
martirio per la fede Crifiiana . 

Rifpon» CXXIII. Quello lo cotlrinfe a rifpon- 
^ er * oro il dicialfettelimo giorno di No- 
fuoi Cir- vem * >re ■ Proccura di giufiificarli di tut- 
dinali • Fleury Con f. Tom, Xìf. 


TUNESIMO. 8r 

te le riprenlioni che gli li fanno ; in - 
particolare di quella, ch’egli lia cagio- 
ne dello feifma (a). Parla del iuo 01 C.C. 
viaggio a Savona , della negativa far- *4°“- 
fa da Gregorio di capitarvi ; che per 
effergli listo ricufato un falvocondotto 
a Firenze e a Lucca , gli era flato 
tolto di andar a Livorno , e che linai- 
mente fe li era ritirato in luogo ficu- 
ro , era rifoluto tuttavia di mandar 
de’ Legati , con piena facoltà dì ope- 
rare efficacemente per la unione ; ma 
che il Governatore di Genova, per fol- 
lecitazione degli Ambafciatori di Fran- 
cia, avea loro ricufato i paflapotti ; la 
qual cofa avealo cotlretto , ritirandoli, 
ad indicare un Concìlio generale a Per- 
pignano , come il più vicino tra i luoghi 
dilìcurezza. In li ne aggi unge, eh’ ellcndo 
ad elfo imponibile l’andar a Pifa, loro 
ingiunge di portarli a Perpignano, dov’ 
erano già capitati parecchi Prelati , e al- 
tre conliderabìli pedone di Spagna, di 
Francia , di Savo/a , di Provenza , e di 
Guaiicogna, promettendo di prender tut- 
te le necelfarie mifure nel fuo Concilio 
per cllinguere interamente lo feifma , c 
dar la pace alla Chiefa. 

CXXI V. In effetto il giorno di Ognif- Concìlio’ 
fanti lece Benedetto l’apertura del fuo di P«pi- 
Concilio a Perpignano in aliai folenne * n3c0 
forma ; e 1’ Ademblea vi fu numerofi . J* #n p j ^ a 
V’ intervennero nove Cardinali , quattro B-ntdet- 
Patriarchi, di Coflantinopoli , di Alef- to. 
fandria, di Antiochia, e di Gerufalem- 
me , creati da Benedetto : imperocché 
Gregorio avea parimente i fuoi con i 
medefimi titoli (?). V’ erano parimente 
gli Arcivefcovi di Toledo, di Saragoz- 
za , di Tarragona , con un gran nu- 
mero di Prelati di Spagna , di Cavi- 
glia, di Aragona , e delle vicine pro- 
vincie , come di Savoia , ed anche di 
Lorena, e di Francia, cioè delle Con- 
tee di Armagnac , e di Foix. Di più 
vene farebbero flati , fenza le proibizio- 
ni latte in Francia di andarvi , e le 
guardie polle in tutt’ i palli ; per il 
che molti furono collretti a travcllir- 
lì . Quello primo giorno il Papa cele- 
brò la Melfa, e Altonfo Enea Patriar- 
L ca 
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r Awvm ca Codanrinopoli , Amminidratore 
p| qq della Chiefa di Siviglia , vi fece il fuo 
'g ' difcorfo i ma , in favore degli adenti , fi 
^ ‘ rimife 1’ altra felfione al quindicefimo 

giorno di Novembre . In quedo inter- 
vallo , cioè nel duodecimo giorno di 
quedo mefe. Benedetto creò due Patriar- 
chi , Francefco Ximenes dell’Ordine de’ 
Frati Minori , Patriarca di Gerufalem- 
me, e il Teforiere della Chiefa di Ma- 
guelona, Patriarca di Antiochia . Furono 
edi confagrari da Giovanni di Armagnac, 
altrimenti Cardinale d‘ Auch . 

La prima feffione di quedo Concilio 
fu dunque tenuta il quindicefimo giorno 
di Novembre ; nè vi fi parlb d’altro 
che de’nenfieri che Benedetto!’ era pre- 
fi , e de’ pericoli che avea cord per la 
edinzione dello fcifma. Fu tenutala fe- 
conda fedione il giorno dic ; ad.-ttefimo ; 
* vi fi lede la profeffione di fede , che 
quedo Pana dichiari di tenere e di con- 
fettare . Nella terra fedione tenuta il 
Mercoledì ventunefimo giorno dello def- 
fo mefe, fi parlb ancora di quanto aveva 
operato Benedetto oer procacciare la pa- 
ce. Finalmente nella fedione del quinto 
giorno di Dicembre , avendo il Pana 
confittati i Prelati intorno a quel che 
dovede fare per proccurare la pace del- 
la Chiefa, i Vefcovi furono molto di- 
fcordi di parere. 

piciTnta- CXXV. Voleano gli uni , che fenra 
ta a Be- dilazione mandade Benedetto de’ Legati 
nederto a Pifa, con ordine di rinunziare imme- 
d, 1 ’ diatamente in fuo nome ; ma dimarono 
Conci]io° a ^ rr * c ^ e dovede differire ; e la di- 
sputa d rifcaldò talmente che la maggior 
parte de’ Prelati fi ritirarono, redandone 
folamente diciotto fi). Il primogiorrto 
di Febbraio del fogliente anno quedi di- 
ciotto Prelati prefentarono al Papa una 
memoria , in cui Io riconofcevano in 
primo luogo per vero Papa , c per le- 
gittimo Vicario di Gefu-Crido ; ma lo 
configliavano di abbracciare fenz a di fazione 
la via della codione, come lamigliore , e 
quella ch’era preferibile a tutte le altre . 2. 
Di mandar per fua parte de’ Nunzi all’ 
altro Papa, e a’ funi Cardinali, eh' erano 
a Pifa , con piena facoltà di efeguire 
tutto quel che fode necedario alla pace; 


come fe vi fede egli inperfon». 3. Che 
in cafo che venide egli a morte prima 
della unione, dede sì buoni ordini , e fa- 
cede sì buoni regolamenti , che vi fi po- 
teffe procedere canonicamente , e che fa- 
cci fe alcune buone codituzioni contra 
coloro, che voledero turbare la pace . 

CX XVI. Benedetto ricevette queda Beoedet- 
memoria verfo la fine di Febbraio 1409. ,0 B ®"“- 
e promife di conformarli alle ragioni !* 
in elfa contenute ; di che fu ringraziato pt '*Vn- 
per parce del Concilio dal Patriarca dire a 
di Coiìantinopoli (1) . A norma del- Pii» . 
la fua promeda nominò nella ledìone 
del ventefimofettimo giorno di Mar- 
zo fette Legati di diverte nazioni , 
per andar a Pifa , con piena facoltà di 
trattare della unione , e per faperc fo- 
pra qual piede la facedero . Furono 
quedi Legati l’ Arcivefcovo di Tarra- 
gona , i Vefcovi di Siguenza, di Men- 
da , di Siena , Bonifacio Fwrerio Cer- 
tofino , fratello di San Vicenzo Ferre- 
rio Domenicano , canonizzato da Cal- 
lido IH. il Priore della Cattedrale di 
Saragozza , e amminiiìratorc della pro- 
vincia di Galizia . Ma quelli Legati 
vennero arredati a Nimes , per ordine 
del Re di Francia , trattone 1 ’ Arcive- 
fcovo di Tarragona , perchè era rima» 
do in Catalogna per andare in amba- 
feiata a Carlo VI. per nome di Bene- 
detto . Ottennero finalmente de’pada- 
p.orti ad ilìanza del Re di Aragona ; 
ma giunti a Pifa , tutti fi follcvarono 
contra di elfi , e fi durò fatica a fal- 
varli dall’ inibito e dalia violenza , at- 
tefo che i Fiorentini aveano congiurato 
di perdergli, e di rovinarli . Ciò vieti 
riferrito da Bonifacio il Certofino , ebe 
può edere fofpetto in quedo racconto 
per la grande affezione , che aveva a 
Papa Benedetto , attefu che è la cofa 
raccontata tutto all’oppodo ne’ procedi 
di Benedetto al Concilio di Coilanza . 

CXXVII. Gregorio dal fuo lato Gregorio 
pensò a. raccogliere il fuo Concilio » u °l r»- 
per opporlo a quello di Pifa ; ma non ***** 
era facile la efecuzione , effendo la * 

neutralità quali generale . Non potea 
tenere il fuo Concilio a Roma (?), 
dov’ erano perfuafi che avefs’ egli data 

quella 

(3) B*ov. m. 1408 ». f. 
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quella Città io potere di Ladislao, e gli 
avelie impegnata una parte del Patri- 
monio della Chiefa; quantunque lo avef- 
fe (comunicato per meglio ricoprire il 
fuo difegno. La Repubblica di Genova 
aveva accettata la neutralità ; la mag- 
gior parte d' Italia area prefo lo dello 
partito. 1 Fiorentini e i loro alleati lì 
erano dichiarati per Luigi Hi Angiò , com- 
petitore di Ladislao al Regno di Napo- 
li. Quello indulle Gregorio a gittar l'oc- 
chio lopra la Repubblica di Venezia fila pa- 
tria, che ancora non s’ era dichiarata ; e 
ad eleggere in quello Stato una Città , do- 
ve porcile tenere il fuo Concilio. Man- 
dò dunque a quella Repubblica un Nun- 
zio, notificandogli che avea deliberato di 
convocare un Concilio nell’ Efarcato di 
Ravenna alla fella della Penteeolie. Que- 
lla proporzione non piacque a’ Venezia- 
ni, che aveano già mandato al Conci- 
lio di Pila, e eh’ erano perfuafi , che 
il tener due Conci!) nello Ik-llo tem- 
po non ferviubbe ad altro che a rad- 
doppiare lo fedina. Cori deputarono ei- 
lì al Papa, ed a’ fuoi Cardinali , e Ieri f- 
ferp loro conformemente alle intenzio- 
ni de’ Cardinali di fifa . 1 Fiorentini 
fecero lo Hello ad illanza della Repub- 
blica di Venezia ; perché Pifa allora 
era de' primi . 

Stori* CX XV III. Gli affari dello feifma era- 
J*e |c * no allora in quello afpctto, quando Gio- 
feifm» vana ‘ Duca di Borgogna andò in foccor- 
partieola- lo di Giovanni di Baviera, figliuolo di 
re di Ut- Alberto, nipote dell’ Imperador Luigi di 
t* • Baviera (i) e fratello di Guglielmo Con- 
te di Hainaut, che volea lòtlenerfi nel 
Vefcovado di Liege , dove lo fcilma 
cagionò fatti molto tragici , e de' piò 
fanguinofi che foifero: e ciò fu perocca- 
fione di dueVefcovi, confermati in que- 
llo Vefcovado da due Papi differenti; 
cioè Giovanni di Baviera, di cui ora fi 
è parlato , e eh’ era flato confermato da 
Urbano VI. al quale i Liegefi allora ub- 
bidivano; e Teodorico figliuolo di Erri- 
co di Pervis, uno de’ più portenti Signo- 
ri di quel Paefc , che s’ era ribellato 
contra Giovanni di Baviera , ad ittiga- 
zione de’ Liegefi , con patto eh’ eleg- 


T U N E S 1 M O . g’3 

getterò il fuo figliuolo per Vefcovo di 1 " 1 
Liege. Anno 

Giovanni di Baviera , che , per un abu- Dt G.C. 
fo molto comune di quel tempo , era J 408 . 
entrato nello Dato ecclclialtico lettamen- 
te per godere de' beni della Chiefa , non 
fi Iacea Sacerdote quantunque avella 
pattati i venticinque anni per qualun- 
que iilanza gliene venitte fatta. Quella 
ncufa avealo più di una volta indotto a 
ritirarli a Mattricht per canfare la lol- 
levazione del popolo contra di lui. Si 
sdegnavano i Liegefi, che il loro Ve- 
fcovo, che s’ era dato all’ubbidienza d’ In- 
nocenzo V II. avelie ottenuto da quel 
Papa la dilpcnla di polledere quel Vc- 
feovado lenza larii Sacerdote . Dalle mor- 
morazioni , e dalle querele fi venne ad 
un’aperta ledizione, nella quale i Liegefi 
ccmmiUro tante intolenzc,ihe coflrinfc- ' 
ro finalmente il Velcovo a trasferire la 
lua Corte a iViailncbt; il che terminò 
di loilevare il retto culla Città . Per- 
vis fi pule alla tuta eie’ icdizicfi , eTeo- 
ooiico tuo figliuolo tu collocato in luo- 
go di Giovanni di Baviera nel Vefco- 
vado di Liege, quantunque non avelfe 
altro che venti anni , e che la lua fami- 
glia folle fiata colmata di beni da co- 
lui, ch\-g!i deprimva. 

Non eitenduvi apparenza veruna , che 
Gregorio X 1 f . confermane quella elezione 
fcilmatica . 2 ), e che accon.entiife alla 
eipullionc di Giovanni di Baviera, ch’era 
lotto la lua ubbidienza ; tu domandata 
a Benedetto Xi 1 (. a cui recò giubilo 
quello incontro di flabilire la lua autori- 
tà a Liege , mandandovi un Legato a 
confermare Teodorico nella lua nuova 
dignità . In quello modo lo fcifma gene- 
rale ne produlfe un particolare a Liege ; 
e vi fi videro due Vefcovi, cialcuno de' 
quali aveva il fuo Papa il che durò 
più di due anni, duranti i quali Giovan- 
ni di Baviera andò a domandar loccorfo 
alla maggior parte de’ Principi , fuoi prof- 
fimi parenti o fuoi alleati . 

CXXIX. Ma effendofi quello Vefco* I Liegel» 
vo ritirato a Maftricht , andarono i .Odiano 
ribelli ad attediarlo con un’ armata di yj?'* 
cinquanta mila uomini in circa (j). m][* 

L i Si ftrichr. 
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difefero gli adediari pel corfo di 
' q q quattro meli con tutto il vigore itnma- 
‘ ‘ Sanabile , ed erano gii ridotti ad e- 

^ “* ìlrema neccdità ner la fame , quando 
Giovanni Duca di Borgogna , cognato 
di Giovanni di Baviera , pafA a libe- 
rarlo con un’armata di frentacinque mi- 
la uomini ; tra i quali v* erano otto mi- 
la gentiluomini , co’ loro fcudieri ; e il 
redo era compollo di fanti armati alla 
leggera , la maggior parte Arcieri , e 
. Baleffrieri. 

di Boign- CXXX. Con quelle traode marci?) ver- 
gn»va » fo Mallricbt nel mele di Settembre, ed 
locco.ier- jccarmA due o tre leghe di otia di Ton- 
to « * sre,?. Prima di venire alle mani, man- 
i iibelu* ^ 3 ^ erv ' s a proporre una conferen7a , 
per vedere fe lì potea trovare qualche 
accomodamento fi). Acconfentl Pervis 
ad una tregua di otto giorni ; ma im- 
maginandoli che potea fororendere il 
Duca , che farebbe (lato meno fu la 
difela in quello tempo; imorovvifamente 
levi» l’alTedio il giorno ventunelìmo di 
Settembre , e marciò a dirittura aToa- 
cre?, dove, dooo aver armati dieci mi- 
la Borghefi di quella Città , li codrinfe 
a fcguitarlo , e forti la Domenica del 
ventefimnterzo giorno, prima dello fpun- 
tar del Sole , per andar a forprendere il 
Duca di Borgogna. Ma avvertito il Du- 
ca del fuo penderò, e rifoluto egli me- 
dvfimo di prevenire il nemico , ufcl del 
fuo campo la Domenica con tutta la Tua 
armata , e avendo feoperti i Liegefi , che 
fecero alto, molto maravigliato di tro- 
var in campagna quelli, che credea di 
forprendere nel loro campo, lì pofe in 
ordine di battaglia , impadronendod di 
una eminenza, donde tutto ad un trat- 
to fu addotto al nemico dalla parte di 
dietro. 

Non vi fu empito piò furiofo di que- 
llo primo adatto, e fu continovato con 
tanto valore, e coraggio, che lo fpaven- 
to occupò l’animo di Pervi?, che final- 
lora fi tnoflrò intrepido. La vittoria, 
• dooo aver bilanciato per un ora , fi dichiarò 
finalmente per lo Duca di Borgogna. I 
Liegrfi preti , colti , e trafitti da ogni par- 
te, non fu quella piò una battaglia , ma 
na macello, ed una orribile llrage da 


per tutto ; fin a tanto che fianchi i vin- 
citori di uccidere , e non vedendo più nè 
pericolo , nè rififtenza , fi pofero a lar 
prigionieri . Ma Dio non pernii fe, che 
quello feiaurato avanzo di ribelli sfug- 
gine la fua vendetta ; imperocché , te- 
mendo il Duca di Borgogna , che que- 
lli prigionieri fi umifero a dieci mila 
uomini , ufeiri di Tongres alquanto tar- 
di per rinforzare Tarmata di Pervis; e 
che tutte quelle truppe gli fodero ad- 
dolfo, e fi avede a cominciare un nuo- 
vo combattimento, fece uccidere i fuoi 
prigionieri ; e i dieci mila Tongrefi 
prclero la tuga alla notizia della feonfit- 
ta avuta da’ Liegefi; dopo aver perduti 
piò di due mila uomini nel loro ritiro. 
Rollarono fui camoo tretalei mila uo- 
mini de ribelli, il General Pervis e fuo 
figliuolo Teodorico furono ritrovati trai 
morti ,' trapanati da lance, tenendoli per 
mano 1 unol altro. Il vittoriofo non per- 
dette altro che cinque o fei cento uomini ; 
tra i quali fi contarono folamente fet- 
tania Cavalieri . Sedanta de’ piò colpevoli 
della ribellione furono puniti di morte. 

Rollò il paefe privo de’ fuoi privilegi, 
fin a tantoché a Giovanni Duca di Ba- 
vieraparve bene di riftituirli loro. Indi 
fu gittato nella Mofa il Legato di Paaa 
Benedetto, e gli Offizjali del Vefcovo 
intrufo, fulminato dal popolo con male- 
dizioni. Tal fu il miferabile elìco dello 
feifma di Liege , effetto di quello che 
dividea tutta la Cbiefa ; e per la cui 
ellinzione fi affaticavano in Alemagna. 

CX XX 1 .^ Gli Alemanni ebbero tanto Dieta di 
fpavento de’ fatti oceorfi a Liege che I r *nc- 
rifolvettcro di non diderire un momento l0 “ * 
a cercar tutte le vie necedarie all’eftin- 
zione dello feifma . Gregorio nel mefe 
di Dicembre 1408. vi avea mandato An- 
tonio Corrario fuo nipote in qualità di 
Legato per diilogliere Roberto Re de’ 

Romani dal mandare al Concilio di Pi- 
fa (z). I Cardinali dal loro canto vi de- 
putarono il Cardinal di Bari Landòlfo Ma- 
ramaur , che giunfe a Frar.cfort nel princi- 
pio dell’ anno 140'y.e intervenne alla Dieta 
che fi teneva in quella Citta. Quella Die- 
ta fu numerofiilima. Vera Roberto col 
fuo Configlio, Errico Duca di Brunlvic, 

Er- 
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, Ermanno Langravio di Affia , Federico andarono a gran giornate . Gli Amba- 
Marchefe di Mifnia , un altro Federico fciatori d’Inghilterra , palTando per Pa- 
Burgravio di Norimberga , gli Arcive- rigi, ebbero per Oratore il celebre Gio- Dl( -’ - ^* 

• fcovi di Magonza, e di Colonia , molti vanni Gerfona , Cancelliere della Uni- I 4 Cl ?* 
Vefcovi, Abati, Conti, e altri granSi- verfità . A Genova Pilo Marino Arci- 

f nori ; gli Ambafciatori di Francia , d’ vefcovo di quella Città orò agli Amba- 
nghilterra , di Polonia , di. Boemia , e fciatori di Francia intorno a’ mezzi di 
di altri Regni . Difegno di quella Die* ertine, uere lo fcifmi ; e COnciuic per la 
ta era di deliberare fe fi dovelTe aderi- via della certìone, come quella die ve- 
re al Concilio di Pifa. niva approvata da tutta la Criflianità ; 

Gregorio CXXXII. Il Cardinale di Bari , in- e ch’era Hata promella da’ medcfimi con- 
dì un”" vlato de’ Cardinali raccolti in Pifa , fu correnti. Quello Prelato, eflcndo a Pi- 
llato , ricevuto con molto onore da tutta 1’ A- fa, compofe un'opera col titolo: lnfor- 
t i Cai- lemagna ; ma cosi non fu del Cardinale mozioni deir Archtfetvo di Genova /opra 
dmali di Antonio Cameriere , e Legato di Gre- la riforma della Chiefa , dove fi ritrova- 
li 1 i" § orl ° e *" uo nipote (i), che arrivò fola- no dell’ eccellenti cole; ma mi pare che 
,;r U ' mente fei giorni donocominciata la Die- non fia Hata imorelfa. ' 

ta ; imperocché dicevafi in pubblico, CXXXIV. Tra gli Ambafciatori di , Morte 
che andava per dertar turbolenze • Ro- Francia andati a Pila , v’ era Guido di j^Guìd» 
berrò folo fecelo fcortar ficuramente nel Roye Arcivefcovo di Reims , che morì di Roye 
fuo viaggio, e molto 1 ’ onorò . Giunto in modo affai tragico . Effondo arrivato Arci».- 
quello Legato a Francfort , fece in pie- in una picciola Città, o piuttofto Villag- ^ ovo dt 
na Dieta un affai lungo e infidiofo di- gio chiamato Voutre, vicino a Genova, Re,a " • 
fcorfo , in cui pretendea di giurtificar il fuo Marelciallo ebbe querela col Ma- 
Gregorio , e parlò indegnamente de’ refciallo del luogo, e lo uccile . L’Ar- 
Cardinali di Pila, e particolarmente del civefcovo fece confegnar 1 ’ uccifore al 
Cardinal di Bari. I Principi fi offefero Giudice, perchè gli foffe formato pro- 
di quello difcorfo ; Roberto folo non ceffo (a), per fedare il popolo, che do- 
fe ne dolfe ; ed anzi fi ritirò due giorni mandava giullizia dell’ uccifore del loro 
dopo con lui a Eidelberga; ma quello non compatriotta. Ma effendofi il Prelato mef- 
impedi , che la Dieta non decidere in fa- fo alla finellra per parlare al popolo, e 
vorc del Concilio di Pila; (perando che proccurar di acchetarlo, una freccia vi bra- 
con tal mezzo folte torto dato fine allo ta da uno degli abitanti gli levò lubito 
fcifma . Un Dottore in Legge , chiama- la parola e la vita . Non contento di 
to Roberto di Franzola , Avvocato con- quella morte il popolo , uccife anche il 
fillorialc del Sacro Palazzo a Magonza, luo Marefciallo , e il Giudice che lo 
fece un’ apologia per li Cardinali , pub- guardava ; era anche determinato di far 
blicata da lui medefitno in Francfort, in perire il Cardinale di Bari e tutti gli 
prefenza di Roberto e di tuttala Dieta, altri Ambafciatori , fe il Marefuallo di 
GXXXIII. Per quella rifoluzione del- Bucicaut non aveffe mandato delle trup- 
invìa'* k ^‘eta non tralafciò Roberto di man- pe ad acchetar il tumulto. Si diede ono- 
Amba- ^ are a Gregorio degli Ambafciatori , che rata fepolrura al corno dell’ Arcivefcovo; 
fautori a furon 0 |’ Arcivefcovo di Riga,i Vefco- e il Marelciallo di Bucicautfece punire 

Gicgorio. vi di Vormes e di Verden,fotto prete- feveramente gli autori della l'edizione. 

Ilo d; trattare la unione ; ma nel fondo Molti furono condannati a morte , e le 

per dillurbare il Concilio di Pifa : in loro cafe fpiantate . Dopo quella fpedi- 

ehe non riunirono . Gregorio mandò a rione gli Ambafciatori continovarono il 

I*>fa il Vefcovo di Verdtn oer ritardare loro viaeeio, e giunfcro a Pifa. 

unione, e volle far Cardinale il Ve- CXXXV. Il Concilio, che vi fi era A uM 
* £ ovo di Vormes,. che lo ricusò. Gli al- indicato per lo ventefìmoquinto giorno di Con- 
dri Principi partigiani del Concilio vi Marzo 1409. fi aprì io quedo meJelìmo ciiio di 

gior- l’ila. 

CO Ravnald. in. 1409- ni», 60. CO Juvtn. do Utlio* , i.Jl. Je Ciarlìi "Fi. p. aeo. 

Mondi elei p. 8j. 
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giorno, fenza che Gregorio , con tutt'i 
Anno luo j rigiri, porcile impedirlo; non ellen- 
Di G.C. ,j 0 uomo da temerfi molto (i): pereti i 
* 4 ° 9 - Regni di Ungheria , di Polonia , gli Stati 
di Rulfia, di Dalmazia , di Croazia, di 
Ralcia,di Servia,di Bulgaria, di Schia- 
vo aia, che davano per quello Papa, co- 
me il Conte di Gilley , erano in punto 
di abbandonarlo interamente . L’ Aflem- 
blea riuicì una delle più belle , e delle 
più numerole , che fi follerò vedute 
da lungo tempo nella Chiel'a. V’ inter- 
vennero ventidue Cardinali (a), i quattro 
Patriarchi, di Alelfandria, di Antiochia, 
di Gerufalemme , e di Grado ; dodici 
Arcivefcovi in perfona, e quattordici per 
Proccuratori ; ottanta Vefcovi,e i Proo- 
curatori di alrri cento e due ; ottanta- 
fette Abati; tra i quali quei diCiilcaux, 
di Chiaravalle,di Grammont, di Carnai- 
doli, e di Vallomferofa , per tutt’i Mo- 
niileri dell’ Ordine loro ; i Proccuratori 
di dugentoaltri Abati , e quarantun Prio- 
ri . Vi andarono ancora i Generali de’ 
Giacobbini , de’ Cordiglieri , de’ Carme- 
litani, e degli Agòlliniani ; il Gran Ma- 
ftro di Rodi , accompagnato da fedici 
Commendatori , col Priore Generale de’ 
Cavalieri del Santo Sepolcro , e il Proc- 
curator Generale de’ Cavalieri Teutonici, 
in nome del Gran Matlro e di tutto 1’ 
Ordine ; 1 Deputati delle Univerfità di 
Parigi, di Tolofa ,d’ Orleans, d’ Angers, 
di Montpellier, di Bologna, di Firenze, 
di Cracovia , di Vienna , di Praga , di 
Colonia , di Oxford , di Cambridge , e 
di alcune altre; quelli de’ Capitoli di più 
di cento Chiefe Metropolitane e Catte- 
drali ; più di trecento Dottorilo Teolo- 
gia , c in Legge Canonica ; e finalmen- 
te gli Arr.bafciatori del Re di Francia, 
d’Inghilterra, di Portogallo, di Boemia^ 
di Sicilia, di Polonia , c di Cipro, de 
Duchi di Borgogna, di Brabante , di Lo- 
rena , di Baviera , di Pomerania , del 
Marcitele di Brandeburgo , del Langra- 
vio di Turingia, e di quali tutt’i Prin- 
cipi di Alemagna. 

CXXXVI. L’ apertura fi fece il Lu- 
iiedl feda dell’ Annunziata nella nave 
della Cattedrale di Fifa , dove i Prelati 


(o CWlfS. Cooc. ». II. p. *117- Hiov. a j 

«v. f. $4j. Cl) Niew. I . i. ». }*. Ca) L. 
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erano andati in proceffione , co* loro ahi- Prima 
ti Pontificali , dalla Chiefa di San Mi- f*®”»* » 
chele , donde la proceffione s’ era partita. ® 

Si erano apparecchiati i banchi , occu- «do- 
pati da cialcuno fecondo il luo grado, B j e . 
e la lua qualità (?)• Ne’ primi podi fu- 
rono collocati i Cardinali di Prenelle, 
di Alba , di Odia , di Pui , di Turi, 
di Salazzo, e di Sant’ Angelo, eh’ era- 
no itati dell’ ubbidienza di Benedetto;! 

Cardinali di Aquileia , Colonna , Orlini, 
di Brancaccio, di Ravenna, di Lorena, 
e di Sant Angelo, che arcano tenutoli 
partito di Gregorio, In faccia dell’Al- 
tare da due lari circondato da Pr.. o 'Otarj 
del l'agro Palagio , era pollo il banco . 

degli Ambalciatori ,che furono il Vefco- 
vo di Mcaux per lo Re di Francia; il 
Vefcovo di Gap, due Cavalieri un Dot- 
tore in Legge e un Segretario per lo 
Re di Sicilia; e per lo Red’ Inghilter- 
ra un Cavalicr Inglefe, un Dottore, e 
un lempliceCherico della Dieta di Frane- 
fori. Lungo i due lati della nave Cava- 
no i Velcovi e gli Abati. Indi fi ordì- 
narono alcuni fcabelli e Tedili per alcu- 
ni Deputati de’ Capitoli e de’ Conventi. 
Finalmente il rello fi riempì di fcanni 
più balli per gli Ambalciatori non Pre- 
lati de’ Re, de’ Sovrani , de’ Principi , e 
Signori, co’ quali fi mefcolarono de’ Dot- 
tori, c per alcuni altri Deputati de’ Ca- 
pitoli , e Conventi . 

CXXXV II. Quella prima fedone fu Srcond* 
fpefa in fole ceremonie . Si celebrò la (Wfiaoe, 
Meda pontificalmente dal Cardinale di !" eui ** 
Turi, e un Dottor Fiorentino dell’Or- 'c?np ro- 
dine di San Domenico vi fece il Sermo- «dimen- 
ne; ma eflendo tardi , fi pubblicò che ti. pali- 
la fedone era rimeffa al giorno dietro, m * n4r * • 
ventefimofello di Marzo . Quello gior- 
no cantò la Meda il Cardinal di Viviers, 
o piuttollo il Cardinal di Poitiers , che pre- 
fedette parimente a quelto Concilio . Dopo 
la Melfa Pietro Filargi di Candia, Cardi- 
nal di Milano , fece ua Sermone , elortando 
il Concilio ad adoprarfi Indamente alla u- 
nione- Prefc il tetlo dal 1 brode’Giudici ( 4 ) 
jidcjlis omnes , filli IJrad , liecernitt 
quid fucrrt debtaiis . Eccovi qui tut- 
ti , o figliuoli d’ Uraele , guardate quel 

che 

( 1 ) Alenando Ufi. Ealtf. ftc. ij. difi. 

Jud. c. io. v. 7 . 
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che avete a fare. Terminato il Sermo- o alcuno perelfi . Niunorifpofe, né com-*"* ^—^ 
ne i Cardinali, e i Prelati , avendo pre- pari in loro nome ; fi rimile alla fe- Avno 
fe alcune cappe di feta di ogni forra di guente feffione la fentenza con tra di lo-DtG.C. 
colore, e alcune mitre bianche, fi can- ro, dopo fatte ancora nuove citazioni. * 4 ° 9 » 
tarono alcune antifone. Il Diacono intuo- CXXXVlll. La terza felfione fi ten- .Tf' 1 * 
nò l' orate , pregate . Tutti fi protrarono, ne il Mercoledì giorno trentèlimo di ‘ 

e fletterò in ouell’ atto per lo fpazio di Marzo . Dopo la Meda celebrata dall’ «ngino 
un miftttre. li Coro de’ Cantori, e de* Arcivefco.vo di Pila , 1 ’ Avvocato del duri i 
Cappellani intuonò un’antifona, che fu Concilio dille, eh’elfendogià palfati mol- eoo- 
feguitata dalle litanie, cantate dal Dia- ti giorni che fi attendevano inutilmente * otr,ot i. 
cono e dal Suddiacono, a’ quali tutti, i due concorrenti, era tempo di dichia- 
proflrati come prima, rifoondeano . Fi- rarli contumaci (i). Si fecero dunq ie 
nalmente dopo alcune altre orazioni il citare una terza volta , e non elfendo 
Cardinal Vefcovo intuonò il Veni Crea ■ comparii , furono dichiarati contumaci 
tor, che fu cantato da ruttai’ AfTemblea; con una fentenza profferita in quelli 
e dopo alcune altre orazioni cantate da termini da Guido di Maiei , Velcovo 
quel medefimo Cardinale , il Diacono di Paleflrina , detto il Cardinale di 
dille ad alta voce.- Erifite zw, Levate- Poitiers . „ li fagro Concilio, dopo 
vi. Allora eflendofi tutti alzati , ciafcu- ,, aver legittimamente ri chiefti , citati , 
no andò al fuo luogo; e quello fi ofTer- ,, e provocati in una caufa di icifma e 
vò regolarmente in ogni felfione . ,, di Fede , Pietro di Luna chiamato 

Terminare tutte quelle ceremonie, ,, Benedetto XIII. e Angelo Corrario 
dilfero a quelli che non erano del Con- » chiamato Gregorio XII. pretendenti 
cilio, cheli ritiralTero . L’ Arcivefcovodi „ entrambi il Pontificato, eche tengono 
Pila lelTe il decreto di Gregorio X. del- „ notoriamente, per quanto è in lor potere 
la procelfione dello Spirito Santo , al ,, la Chiefa nello feifma , e non eflen- 
quale i Greci avevano acconfentito nel „ do comparii nè in perfona nè per 
fecondo Concilio generale di I.-one nel „ mezzo d'altri , nè avendo foddisfatto 
1274. la profelfione dì fede dello flelfo ,, dentro al termine prefcritro,quancun- 
Concilio, e un Canone del Concilio di ,, que fieno flati attefi'per due felfioni, 

Toledo, intorno alla modeflia , con- „ li reputa, riconofce e dichiara contumaci 
do tra , e diferetion? che dee olT-rvar- ,, nella caufa della fede e dello feifma ; 
varfi in limili affemblee . Gli Offiziali „ e come tali procederà contra elfi nel- 
del Concilio furono poi nominati , cioè „ la felfione che fi dee tenere il Lune- 
fei Notai , quattro Procuratori , due „ di qiiindicefimo giorno di Aprile , fi. 
Avvocati, che tutti diedero giuramento ,, no al qual tempoufando il facroCon- 
tra le mani del Cardinale di Paleflrina; „ cilio indulgenza attenderà il Cardi- 
e uno degli Avvocati , chiamato Simo- „ nal di Todi, affezionato a Gregorio, 
ne di Perueia , comandò che li teggef- ,, e i Cardinali di Sabina , di Santa 
fero le lettere de’ Cardinali de 1 due Col- „ Maria in via tata , di Fiefchi , e di 
legi per la convocazione del Concilio, „ Challant , aderenti a Bened-tro ; di- 
in nropofito della concorrenza di Pietro ,; chiarando che fe i detti concorrenti 
di Luna, e di Angelo Corrario, e che „ e Cardinali non enmoariranno dentro 
fi delle efecuzior.e ad effe lettere , il „ a quello termine, fi procederà contra 
che fu accordato . Dopo quella lertura „ di elfi, nulla oliarne la loro alfenza. 
il Cardinal dì Paleflrina deputò due Car- ,, Quella fentenza farà affilia alle porte 
dinali, e quattro Arcivefcovi , per an- „ della Cattedrale , affine che niunopree 
dare con alcuni Proccuratori e Notai „ tenda caufa d'ignoranza, 
alle porte della Chiefa a domandare: Se Si trartò poi., fe i Cardinali de’ due 
Pietro di Luna, e Angelo Corrario, che contendenti , che rolleranno nel loro par- 
fi chiamavano Papi , erano là prefenti , tito, faranno comprefi in quefta fenten- 
za . 
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— - ' za. I pareri furono difcordi •• ma clfen- cilia ed altri ; con un gran numero di 

Anno do il maggior numero di parere, che fi Dottori in Teologia e in Legge, Fran- 

ni G.C. pcendelle la via della dolcezza per ricon- cefi e Italiani . Il Cardinal Landolfo di 

I 4°9- durre quelli Cardinali , fi lafeiò tal qui- Bari vi andò , ritornando dalla’ lua le- 

fiione indecifa; o piuttollo non fi volle gazione di Alem.igna, con molti Prcla- 

decìdere nulla contra di efli.che potef- ti, ed altri Ambalciatori : il che refe la 
fe irritarli troppo . Dopo di quello la quarta IclTione molto celebre, 
fegucnte feflìone fu deputata per lo Lu- CXXXIX. Vi fi diede udienza agl’ /Sr* rf *: 
nedì quindicelìmo di Aprile per motivo Inviati di Roberto Re de Romani ; ma eui'fi'd? 
della fettimana Santa, e della ottava non fi volle afcoltargli e riceverli , fe non udienza 
di Pafqua . Tuttavia vi fu nel Giove- come femplici inviati, fenza dar loro agl’ In- 
di ventefimottavo giorno di Marzo una pollo come agli altri , e fenz’ avere in- v “ fi di 

Congregazione generale per deliberare torno 1’ abito conveniente alla loro di- R - obtrto * 
intorno ad alcuni articoli concernenti al gnità ; perchè Roberto non era general- 

Concilio . Non dicendofi quali foffero mente riconofciuto per Imperadore ; non 

quelli articoli , li credette che ciò folle eliendo da molti approvata la depofizio- 

per rifpondere a coloro, che difapprova- ne di Venceslao da quella dignità , con 

vano la via della ceffione,e che preten- tutto che ne folle indegno ( 2 ) . Ulrico 

deano che non fi poteiìero raccogliere i Vefcovo di Verdcn parlò , e prefe per 

Concili lenza l'autorità del Papa. Gcr- Celio : La pace lia con voi; mafiimache 

fone fece cfpreflamente un trattato con- fu molto da lui mal foitenura : dicendo 

tra qutlli,che aveano tal fentimento, in gli Storici , che quello Prelato , vinto 

cui dimoltra che 1’ unità della Chiefa da Gregorio , fi slogò gagliardamente 

nfiede in Gefu-Criflo luo fpofo c fuo contra 1 Cardinali; ed il Monaco di San 

capo; che fe non v’è il Vicario, oche Dionigi foggiunge , che quegl’ Inviati 

naturalmente o civilmente fofle morto non erano per altro capitati , che per 
quello Vicario, o che non fia da Ipera- intorbidar e attraverfare i difegni del 
re, che i fedeli gli ubbidivano ; allora Concilio; come fi conobbe dalla propo- 
la Chiefa per diritto divino e naturale fizione fatta dal Vefcovo di Verden di- 
può raccoglierli in un Concilio generale ventidue quitlioni piene di gavillazioni . 

per provvederli di un Vicario unico e Gli fi domandarono quelle propofizioni 

indubitabile . E perchè i partigiani ds in ifcritto , ma come non le aveva re- 
due Antipapi pretendeano che fi dov<*f- cate feco , fu rimelTo 1' affare al gior- 
fe prima di ogni cola riflituire loro la no dietro in una particolar congrega- 
ubbidienza, Gcrfone dà a conofcere , che zione . Ritirati che fi furono , citaro- 
fecondo il diritto naturale e divino, nul- no di nuovo i due contendenti, e i lo- 
ia fi dee riflituire ad un ingiuflo detea- ro Cardinali , e non efi'endolì prefenta- 
tore, a degli Eretici, a degli Scifmati- ti, reiterarono la contumacia ; e indicò 
ci manifefii , a de’ furiofi ed intrufi uo- il Concilio la feguente feflione pel ven- 
mini . * tefimoquarto giorno di Aprile , nella 

Duranti quelli quindici giorni , arrivò quale li dovea rifpondere agl' Inviati di 
a Pila una sì grande affluenza di popolo Roberto. 

e anche di eccellenti foggetti,che laCit- CXL. Nella congregazione particolare Congre- 
là poteva a (lento contenergli ( 1 ). I tenuta il Martedì ledicefimo giorno di gazane 
principali furono i quattro Ambafciatori Aprile, e dove non vi furono altro che P» r, . lco1 *: 
èli Roberto di Baviera Re de’ Romani, alcuni Cardinali, gl'inviati di Roberto j?< l . ncul 
cioè Giovanni Arcivefcovo di Riga, Mat- prefentarono le loro propofizioni in for- no r ;”Jb- 
teo Vefcovo di Vormes, Ulrico Vel'co- ma di dubbi ; ed ecco in poche parole bì degl' 
vo eletto di Verden, e Corrado di Su- a che fi riduceano . (?) 1 . Se poteva- Inviati 
Rat Canonico di Spira . Si videro anche no i Cardinali fottrarfi dall’ ubbidienza di Rober- 
arrivare quelli di Gerufalemme , dì Si- di colui, che rìconolceano per vero Pa- t0 * 



CO Arttin. in tpifl. ti Rat. Ruf. (a) CtllrB. Concài. «. al. p. aiif. a 17». Sf/ieil. li. t. 
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pi 2. Se i medefimi Cardinali poteano 
convocare un Concilio generale . 3. Se 
qucfti Cardinali, che fono nemici e par- 
tigiani de’ due Pipi, poceano citarli. 4. 
Come i due Collegi, l’uno vero, l’al- 
tro falfo , potettero riunirli ; e qual fa- 
coltà aveano di abilitarli gli uni gli al-, 
tri, per eleggere un Papa. Quelli fono 
i principali articoli de’ loro dubbi , a’ 
quali li rifpondea . 

1. Che uno fcifma limile a quello , 
in cui i due Papi notoriamente follenea- 
no la difcordia , e fomentavano lo fci- 
fma, differendo fetnpre co' loro artifizj di 
efeguire la via della ceffone , alla qua- 
le s’ erano obbligati con giuramento; non 
fittamente fi potea , ma li dovea fottrar- 
fi dalla loro ubbidienza , anche prima 
che follerò giuridicamente depolli , altri- 
menti lo fei una (irebbe durato quanto 
piacelTe loro , con gran detrimento di 
tutta la Chiefa; proibendo a quelli del- 
la loro ubbidienza di raccoglierli , per 
prendere le vie efficaci di rimediare a sì 
gran male. 

z. Che in circofianze limili a quelle 
poffono i Cardinali convocare un Conci- 
lio generale , perchè in altra forma lo 
fcifma non avrebbe più fine. Quando il 
Concilio è necelfario come nel prelente 
cafo , e che il Papa non voglia convo- 
carlo , o non polla , come le fotte uomo 
infenfato ; certa colà è che pollono per 
legge i Cardinali convocarlo ; c non è 
di ettenza per un Concilio, che lia log- 
getto all'autorità di chi lo raccoglie. Il 
Concilio provinciale è fuperiore all’ Ar- 
civcfcovo , che lo convoca . 

3. Quanto a' Cardinali, che fi preten- 
deva eller nemici , o partigiani de’ due 
Papi , fi rifponde , che la collufione era 
manifella ; che non fono nè nemici , nè 
partigiani , più di quel che lo fieno gii 
altri che fi fono fottratti , come fi è do- 
vuto fare in quella occalione, in cui toc- 
ca al Concilio a determinare quel che 
dee farli per la pace della Chiefa. Quelli, 
che abbracciarono la neutralità o la tòt- 
trazione, fono più atti ad efiere giudici 
in quello affare dello fcifma , di quelli 
che aderì feono fermamente ad uno de’ 
F leury Ctnr. Tom. XV. 

CO Theod. Ni«m l. j. it fihfm. t. }9. 
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competitori ; c i neutrali non deggiono — " — 
oliere trattati nè da nemici, nè da par- ** lS * c L, 
ti avverfarie , perchè la fottrazione di 1,1 
ubbidienza è nata per colpa di coloro, 
che fono citati e acculati. 

4. Per li giuramenti che fi fono fatti 
nel Conclave di far tutto il poffbile 
per ellirparc lo fcifma , apparifee mani- 
feilamente , che abbiano potuto i Cardi- 
nali unirli ; offendo quello il vero mez- 
go di rillahilirc la pace ; e che per ot- 
tener sì gran bene potevano anche unir- 
fi, fecondo i Canoni , con perlone Ico- 
municate. £ quanto all’ abilitazione de' 
Cardinali , altra non ve ne bifogna altra che 
quella che viene dal confenfo della Chie- 
fa . Oltre che , per eleggere un Papa , 
pollono i Cardinali affociare afe alcuni, 
che non hanno diritto nella elezione , e 
abilitargli in quello ; come pollono gli 
elettori prendere con elfi delle perlone , 
che non hanno diritto di eleggere • Do- 
po la lettura di quelli dubbi gl' Inviati 
di Roberto domandarono a’ Cardinali , 
che potettero elfi ritrovarli in un luogo 
che lotte lìcuro e conveniente per Gre- 
gorio, come per loro, c nel tempo che 
li detlmafle. Che Gregorio colà manter- 
rebbe quanto avea prometto ; o in tafo 
diverfo , il Re de’ Romani fi unirebbe ad 
elfi per eleggere un Papa . Melinoli 
propolizione, dice Thierri di Niem(i), 
che tendea (blamente a fciogliere il 
Concilio , e mantenere Io fcifma nella 
Chiela. 

CXLI. Si erano gl’inviati di Rober- Si ritira- 
to ritirati da Pifa il ventunelimo gipmo ™ t,ri 
di Aprile, fenz’ attendere la rifpolia, e , 1>,r * 
fenza prender congedo da niuno; fe non (p ^, rar * 
che avanti la loro fuga, Corrado di Su- lirirpo- 
fat Canon co di Spira, eh’ era con etti, d* del 
appele un cartello di eppellazione di Ro- Concilio, 
berlo ad un Concilio ecumenico . E' in 
data del diciannovelimo giorno di Apri- f 
le, nella Chiela de' Frati Predicatori a •' 

Pifa (2). Dicca quell'appellazione*, che . 
toccava al Re de’ Romani a convocare 
il Concilio nella prefenre congiuntura ,*• 
e che doveano raccoglierfi per ordine 
fuo ; e non avendone egli dato veruno 
per lo Concilio di Pila , dovea quello 
M paf- 

(1) Conci!. >«. ii. p. i»jg, RiynalH ». 19. 
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'pallate per un eonumuuiu , 
avea diritto di far nulla contra Grego- 
rio , ni contra quelli di Tua ubbidien- 
aa; che quella era la ragione, per cui il 
Re de’ Romani fi appellava ad un legit- 
timo Concilio, raccolto in un altro luo- 
go . Ma non lì fece verun conto di quell’ 
appellazione, e il Concilio feguitb Tem- 
pre nelle lue fefTioni . 

CXLII. Nello (leffo tempo Carlo Ma- 
Malatefla Stella , Signore della Città di Rimini, 
Pifa' er ^° ve Gregorio s’era ritirato ufcendo di 
1 1 'j, Siena , andò a Pifa per parte di quedo 
Papa a domandar anch’elfo, che fi tra- 
sferire il Concilio altrove, perchè quel- 
la Città era troppo fofpetta a Gregorio. 
Il Malatefla non folo era valente in 
guerra , ed un gran Capitano , era an- 
cora uomo di gabinetto, e di buon con- 
figlio: amava molto le fcien*e,e i dot- 
ti uomini , e con elTÌ uftva molta libe- 
ralità (1). In Comma niente mancava a 
lui, dice Lionardo Aretino , e tutto in 
lui era degno drilelodi maggiori. Quan- 
tunque non avelie abbandonato Grego- 
rio nelle fue difgrazie , non approvò 
mai la fua ortinazione; e fe quello Pa- 
pa avelie feguito il Ino configlio , che 
gli dava di non convocar Concilio e di 
portarli a Pidoia fui Fiorentino per 
conferire con alcuni Depurati del Con- 
cilio di Fifa- , gi ultifìcare la fua inno- 
cenza , a anche cedere , fe occorreva , 
• avrebbe fchivata la fenrenza di depofi- 
zione , data contra di lui . Tentò dun- 
que di fare qualche buon ofiizio per Gre- 
gorio ; entrò in un trattato a Pifa co’ 
Cardinali d’ Alba, e di Turi, di Aqtii- 
leja, e di Milano; ma tutto inutilmen- 
te. Non vollero mai acconfentire a ve- 
run cambiamento di luogo ; e il Signor 
Malatefla dovette ritornar in dietro fen- 
za far nulla. 

Quinta CXLII 1 . Nella quinta felfione tenuta 
felli un e , -j[ Mercoledì giorno venrefimoquarco di 
10 'ono Aprd® fi accufarono di nuovo i due 
nominati competitori di contumacia (a) , e il Pro- 
alcum motor del Concilio fece proporre contra 
Commi!- di erti trentafette anieoi i , che conte- 
si- neano tutta la Storia dello feifma , e 
eh' erano loro fvantaggiofilfimi ; e do- 


contenuti fodero notori , fi deffero tut- 
tavia alcuni comrnilfari per efaminare t 
teilimoni , affine diederne meglio infor- 
mati. Fu accordata quella domanda, eli 
deputò la feguente fedione per lo tren- 
tèlimo giorno di Aprile. 

CXLl V. Solamente circa quello rem- «h Am- 
po Simon di Cramaud Patriarca di Alef- di Frtn _ 
findria , capo dell’ Ambafciata di Frati- eiJK j ,j. 
eia , andò al Concilio co’ fuoi colleghi , tri nnw 
a riferba di Pietro Frefnel Vefcovo di »} Con- 
Meau* , che vi era capitato dal pria- tl110 • 
àpio . Era il Pantana di Aledandria 
accompagnato da Egidio de’ Campi, Ve- 
dovo di Coilanza da un Dottore chia- 
mato Guglielmo di Bouilratier , e da 
un altro Dottore chiamato Geodredo di 
Perugia. Pochi giorni dopo giunferogli 
Ambafeiatori d’ Inghilterra , Roberto A- 
lant Vefcovo di Salisburì , Errico Ve- 
(covo di San Davidde,Tommafo Abate 
del Moniilero di Santa Maria Jooeval, 
Tommafo Priore de’ Benedettini a Can- 
torberì , il Conte di Sudolk , un Ca- 
valiere , c due Dottori . Capitarono an- 
cora gli Ambafeiatori di molti Princi- 
pi , e tra gli altri quelli degli Elettori 
di Magonza , e di Colonia , del Duca 
di Brabante,di Guglielmo Conte di fi- 
landa , di lode Margravio di Brandebur- 
go e di Moravia, gran Cancelliere dell* 

Impero. Fecero tutti il loro ingredo in 
Pifa , e furono ammolli alla Tegnente- 
Tedio ne . 

CXLV. Fu eda la feda , e fi tenne S*<U fer- 
ii Martedì , trentèlimo giorno di Apri- ""J 1 ** 1 " 
le. Il Patriarca di Alelfandria fu collo; vrfeof# 
caro alla diritta , tra i due piò vecchi dj 5,,^ 
Cardinali; i funi due compagni Pietro buri fe il 
Frefnel , ed Egidio de’ Campi , fi adì- difeotfo. 
fero nello (fedo luogo , appredo il Ca- 
merlengo della Santa Chiefa (?) • Gli 
Ambafeiatori d’ Inghilterra Prelero^ po- 
rto alla finii! ra parte ; e dopo la Mel- 
fa celebrata dal Vefcovo di Lilìcux , il. 

Vefcovo di Salisburì fece il Sermone, 
il cui tefto fu tratto dal Salmo 88. J*~ 
dicium et /uflitit prxparetio fedit tu*. 

La giulfizia e 1 ’ equità fono il foltegno 
del voftro Trono. Vi dimollrò che pri- 
ma 
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Libro Ce 

ma di procedere più oltre , bi fognava , 
|>er la uniformità, che la lottrazione fol- 
le generale ; e dichiarò, eh' egli e i tuoi 
confratelli aveano facoltà bailevole di 
profeguire nell’ aifar della unione , e di 
acconieotire a tutto ciò che folfe ordina- 
to dal Concilio . 11 giorno' dietro di 
quella icilione giunfcro i Cardinali di 
Bourdeaux e di Spagna . Il primo ave- 
va avuto il cappello da Innocenzo VII, 
nel 1405. e mori molto vecchio nell’ 
anno 141 z. (•) 

Settima CXL VI. Nella Tettimi feflione tenu- 
feflione , ta il Sabbaco quarto giorno di Maggio, 
io cui fi il famulo Dottore in legge , e protetto- 
o° re ne ^ a Uni verità di Bologna Pietro d’ 
fii oìi°i de Anca rana , confutò tutte le proporzioni 
eli Am degì' Inviati di Roberto Re oe’ Romani, 
b» (cutori e mollrò di' erano d.bolt e frivole , e 
di Rober- tendenti tolo ad impedire la unione. 
**’ Po» li ktlcro i nomi di coloro, eh’ era- 
no Itati eletti in divedi Faefi per eia. 
minarc i teltitnonj c le carte . Il Con- 
cilio ne diede loro la conr.miflione per 
mezzo di un atto . Quelli CommifLrj 
erano i Cardinali di Ludi , e di Sant’ 
Angelo per il due Collegi , il Ve (covo 
di Liiieux , e tre Dottori per la Fran- 
cia, un Dottore per 1 ’ Inghilterra , un 
altro per la Provenza , e aue per 1 ‘ A- 
lemagna ; non lì fanno i nomi di quelli 
delle altre Nazioni . Gli Ambaìciatori 
di Magonza, e di Colonia non (ì ritro- 
varono a quella feflione per qualche dif- 
ferenza che avevano avuta per lo pollo; 
ma poi fi accordarono. 

Il Conci- CXLVII. Poi eh Ladislao, che fidi- 
lio inv : * C ea Re di Sicilia , llnngea fortemente 
a mano armata la Citta tu Siena , ap- 
rii,!^, . pertenente a’ Fiorentini , e io tal modo 
veniva a diilurbare il Concilio , fi pro- 
pofe perciò di mandarvi alcuni Cardi- 
nali e Prelati per placai lo , ed impe- 
gnarlo a non e. citare veruna conlufione 
nel Paele (2 j . Ladislao alcol >6 gl’ In- 
viati fenza loddisferli . Non tentava al- 
tro che difunirc i oc ne fi da' Fiorentini ; 
rifvegliando le loro pallate inimicizie. 
Dall'altro canto aolcali , che 1 Fioren- 
tini avellerò conceduta la Città di Pila 
a' Cardinali , per tenervi un Concilio 
contra Gregorio XII. ch'era il legit- 


ntunesimo. pi 

timo Papa ; e che per ciò era flato co- 
flretto a trasferirli a Siena , per ecci- 
tare qualche d, lordine nella Città. Ma 
non avendo potuto rìufcirvi , andò a 
piantarli nel Territorio Fiorentino , e. 
potè l’allodio lotto Arezzo , da dove i 
Fiorentini lo dilcacciarono vergognolà- 
mente . 

CXLVI 1 I. Si tenne la ottava feflìo- 
ne del Concilio il Venerdì decimo gior- 
no di Maggio. Dopo la Meda , che fu 
celebrata dal Vefcovo di Marflglia , il 
Promotore ricercò il Concilio che di- 
chiaralfe , che la unione de' due Collegi 
era legittima e nccetlaria ; che aveano 
diritto di raccoglierfi ; e che il Conci- 
lio rapprclcmando la Chicli Uni verta- 
le (3), fpetiava ad cflo il prender co- 
gnizione di quello affare , come quello 
che non aveva in ciò luperiore fopra 
la terra . 1 Vefcovi di Salisburì c di 
Evreux rapprefentarono , che non lì po- 
tea far 1 unione de'duc Collegi fin tan- 
to che i Cardinali di Benedetto ubbidi- 
vano a lui , come ancora lo facca la 
maggior parte, mentre che gli altri non 
riconoiceano più Gregorio ; c che bilb- 
gnava che la lottrazione folte generale. 
11 Concilio , lecondo la richieda del 
Promotore , dichiarò legittima la unio- 
ne de’ due Collegi , e il Concilio debi- 
tamente convocato . E il Patriarca di 
Aledandria , effendo l'alito in Catredra 
col Vefcovo di Salisbcui , profferì la len- 
tenza per autorità del Concilio , nulla 
ottante l’oppofizione de’ due Vefcovi,!’ 
uno d’Inghilterra, 1 ’ altro di Alemagna. 
Dicea quella leoteoza, che poteva , e do- 
vca cialcuno ritirarli dall ubbidienza di 
Gregorio e di Benedetto; poiché fi ve- 
dea, che co’ loro artifizi tracciavano di 
proleguire effettivamente e di compiere 
la via della cefiione , come aveano pro- 
meflo con giuramento. Domandò il Pro- 
motore che ne folle edelo un atto au- 
tentico , il che gli venne accordato ; « 
ta idfiooc, in cui doveano giudicare dif- 
ffnitivamente contra i due competitori, 
fu indtaata per io giorno diciallettelìmo 
di Maggio. 

CXLIX. In quella feflione, dopo ce- 
lebrata la Meila dal Velcovo d’ Arras, 
M 1 il 



Offa»» 

feflione , 
io cui fi 
ordina la 
r>riruio- 

ne di ut», 
bidiema. 
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s ' LI Patriarca di AlefTandria falì in Cat- 
tedra, e lelfe pubblicamente, e ad alta 
piu.C. voce il Decreto della felfione preceden- 
l 409. te> pg,. cu i fi ritirarono dall’ ubbidienza 
r 1 i' de’ due competitori . 
t'uifiìeg- CL. Nella decima feflione il Merco- 
pt la leu- ledi , ventefimofecondo giorno di Mag- 
ttrza di glo , il Promotore fece dire dall’ Avvo- 
totiMz'o- C0to ^ c i, e avevano i CommilTarj efami- 
Dtc'ira natl ' tetlimonj, e fatte regilirare lelo- 
icdióne . ro depofìzioni, e eh’ erano apparecchiati 
1 t oni- a farne la loro relazione al Concilio , il 
iridili che venne accordato da’ Padri (i). Do- 
bnno 1 » nundj, p 0 j l’ Avvocato , qual de’duecon- 
ziòne". ' tendenti folte chiamato ad udire le de- 
pofizioni de’ tcllimoni ; e andarono per 
formalità alla porta della Chiefa. Allo- 
ra il Vefcovo di Pila montò in pulpito 
con un Notaio chiamato PietroGarnie- 
ro , fece leggere gli articoli , e notifi- 
cava con quanti teflimonj era ciafcuno 
provato; poi l’Avvocato richiefe, cheli 
dichiara fife ro tutt’i fatti allegati per no- 
tori, collanti e bene provati ,e che poi 
fi andalte oltre . Ma eflendo troppo tar- 
di , non li poterono leggere altro che 
venti articoli in quella felfione ; e or- 
dinò il Concilio che fi continovaffc quell’ 
atto il Giovedì ventefimoterzo di Mag- 
gio , in cui era deputata la undecima 
. felfione. 

gg” CLI - Vi fi lcffcro ancora Jicialferte 
in’ cui fi articoli , che uniti a’ venti della prece- 
conrinua dente felfione erano trentafette . Alcu- 
la li erta n j riguardavano i due competitori in 
relazione comune, ed altri ciafcuno in particolare. 
Dopo quella lettura , e quella relazio- 
ne , falì un Avvocato in Cattedra , e 
domandò per nome de’ Proccuratori , e 
Promotori nominati , che il fanto Con- 
cilio dichiarane che tutto ciò che conte- 
nevafi in quella relazione era vero , pub- 
blico , notorio, e manifello , affine che 
fi potelfe andar oltre a norma della gran 
necelfità della Chiefa, e della odinazio- 
ne de’ concorrenti : intorno a che aven- 
do il Concilio detta la fua opinione, 1’ 
Arcivefcovo di Pifa afeefe in pulpito, e 
pubblicò che l’affare farebbe rimelfo al' 
ventefimoqumto giorno del mefe , ch’era 
la vigilia della Pentecoffg. 


(O Le Moine de S. Denis ùiji, de Qbérlet 
le. li. 5 futi, te, 6, p. 3 ai. 


ria. Ecclesiastica. 

CLIL In quello giornodunque fften- Dundecl- 
ne la duodecima felfione, in cui il Pa- “* 
triarca di Alelfandria dichiarò , che bi- fi n *^" *“* 
fognava andar oltre , e formare il prò- f 0 i tn _ 
cello a' due competitori ; trattandoli di remente 
una cauli , in cui la dilazione riufeiva »J Deere- 
fcandalola , e pericolola infieme . LelTe *? del 
pubblicamente il Decreto del Concilio C 0 "' 1110 * 
intorno alla notorietà de’ fatti propolìi con- 
tra Benedetto , e contra Gregorio . Si 
domandò poi , fe fi rivocherebbc la fa- 
coltà data a’ Comminar) per difgravarli 
da’ loro offizi.Alcnni Atti vogliono , che 
quella facoltà folle prorogata loro fino < 
che fi delle la fentenza , in cafo che lì 
prefentaffero altri tedi moni perefaminar- 
fi , e che alcuno producete nuovi arti- 
coli. Si terminò la felfione , indicando 
la feguente per lo giorno ventefimono- 
no di Maggio. ■ 

CLIII. In quella tredicelìma felfione 
Pietro Plaoul Dottore in Teologia , fi on , < jó 
uno de' Deputati della Umvcrfità di Pa- cui vieti 
rigi , fece un difeorfo e prefe per tello deftin.to 
le parole del Profeta Ofea (z) : Conm- un * lor * 
gabuntur filii Juda , & filii Jfra'l pa- 
ri ter, CT poneat Jibimet caput unum . I Ufenten- 
figliuoli di Giuda, e i figliuoli d’ Ifrae- za. 
le fi raccoglieranno e lì riuniranno 
per crearfi un folo capo ( 3 ) . Mollrò 
la grandezza della Chiefa , e diede a 
vedere che Pietro di Luna era uno 
fcifmatico olìinato , ed anche Eretico, 
divifo dalla Chiefa di Dio , c decaduto 
dal Pontificato ; aggiungendo ch'era que- 
llo il parere delle Univerlità di Parigi, 
di Angers , di Orleans e di Tolofa . 

Dopo eh’ ebbe parlato , il Vefcovo di 
Novara lefle uno fcritto che dicea , che 
tutt'i Dottori del Concilio, raccolti in 
numero di cento e tre , penfavano co- 
me 1' Univerlità di Parigi ; che quella 
di Firenze, per opinione di cento e venti 
Dottori , era delio ffe(fo parere ; e che 
avea parimente gli avvilì conformi di cen- 
to tre Dottori della Univerlità di Bolo- 
gna. Poi domandò l’Avvocato un gior- 
no riabilito per pubblicar la Temenza dii-. 

Unitiva contra i due concorrenti ; e fu 
alfegnato il Mercoledì feguente , quinto 
di Giugno. Frattanto vi fu una congre* 

.1 gazio-. 

(*) C tp, ». v. 11. fj) Labbe ciac, gtutr. 


Quaftor- 
dicefìma 
feffioa* . 


Qu ir>di ce- 
fi ma fef- 
{ione , in 
cui viene 
pubblica- 
ta ad al- 
ta voce 
la (caren- 
za defini- 
tiva • 


Libro C e n 

Razione il primo giorno di Giugno, al- 
la quale molti Autori danno il nome di 
quattordicefìma fellione , e che fu cele- 
brata in effetto con le ceremonie lolite 
ul'arfi nelle lelfioni ord narie . L’Arci- 
vefcovo di Pila vi ricominciò fommaria- 
trente la lettura degli articoli , e del 
numero de’tedimonj ; accennando le lo- 
ro qualità, lenza nominargli'; e foggiun- 
fe. che quelli che voleffero vedere le car- 
te , e anche le depoflaioni de’ tedi- 
monj , farebbero loro inoltrate al Con- 
vento Je' Carmelitani il Lunedì e il 
Martedì fegucnte . 

CL 1 V. Quefta ieffione non fervi che 
di apparecchio alla quindicefìma, che fi 
tenne il Mercoledì quinto giorno di 
Giugno , vigilia della feda del Corpus 
Domini . Domandò I’ Avvocato , che i 
Cardinali, e gli altri Prelati eletti peT 
quedo , fi trasferilfero alle porte della 
Chiefa, per citare di nuovo i due con- 
correnti (i). Quedo fi fece, e non ef- 
fendevifi trovato niun di effi , o perfona 
altra per loro , ordinò il Concilio che 
il Patriarca di Aledandria, affidilo da 
quelli di Antiochia, e di Gerufalemme, 
Salendo nella tribuna , profferiffero ad al- 
ta voce la fentenza diffinitiva , in pre- 
fenza dell’ Affemblea , e del popolo , che 
fi era lafciato entrare ; il che fu efe^ 
guito a porte aperte. Dicea queda fen- 
tenza (z) , che quedo Santo Concilio 
univerfale, rapprelentando tutta la Chie- 
da , alla quale appartiene di prender co- 
gnizione e di decidere di quella cau- 
ta, dopo ayer efaminato tutto quel che 
s* era fatto intorno alla unione della 
Chiefa , e lo fciftm tra Pietro di Luna 
detto Benedetto Xllf. e Angelo Cor- 
rano, chiamato un tempo Gregorio XI I. 
dichiara che fono entrambi notorj fci- 
fmatici , fautori dello fcil'ma , eretici, 
fpergiuri , e violatori del loro giuramen- 
to ; che fcandalezzano tutta la Chie- 
fa con la loro odinazicme, che fono dò- 
caduti da ogni dignità , feparati dalla 
Chiefa ipfo faElo ; proibifce a tutt’ i fei 
deli , fotto pena di fcomuniea , di ri- 
conofcergli o di favorirli ; caffa ed an- 
nulla tutto ciò che hanno fatto con- 
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T U N R S I M O. ! : ’ 
tra quelli che procurarono la unione, e fi 
particolarmente le ultime promozioni de’ "loto 
Cardinali , che Angelo Corrano ha fatte 01 G.C. 
dopo il terzo giorno di Maggio del pre- * 4 <??• 
cedente anno , c Pietro di Luna dopo 
il quindiccfimo giorno di Giugno dell' 
anno medefimo . Dopo quella pubblica- 
zione, fi cantò il Te Deum ; e fu vie- 
tato a tutt' i membri del Concilio di ri- 
tirarfi fenza congedo , nè prima di ave- 
re l'ofcritta la fentenza. 

CLV. Nel mcdefimo giorno i Depu- I.etf*ra 
tati della Univerfità di Parigi fenderò deli’Uni- 
a Padri del Concilio , per far loro una * erfi, àdi 
efpofizione di quanto fi era operato per concilio! 
proccurar la unione (})• Il Cardinal di 
Challant,ch’era del partito di Benedet- 
to , al Concilio del quale era egli in- 
tervenuto a Perpignano, lo abbandonò, ~ 
e intervenne a quella feffione (4) . E 
il Cardinal di Pifa lede uno Scritto, 
col quale i Cardinali prometteano di 
non fepararfi , prima che vi foffe una 
buona e indevote riforma della Chiefa J 
nel fuo capo , e ne’ Tuoi membri , e di 
efigere la deffa promeffa da colui che 
foffe eletto . Indi ricercò l’ Avvocato-, 
che fi nominafTero i Commiffari per 
pubblicare , e far da per tutto efeguire 
la fentenza , che s’ era allora data; e 
che feriveffe il Concilio nel Patriar- 
cato di Aquile/a , che fi toglieffe ogni 
ubbidienza a Gregorio XII. che volea 
riardervi ; e che fi foggettadero ad An- 
tonio Gaetano, che n’ era il Patriarca', 
che aderiva al Concilio , e che Grego- 
rio volea deporre . La feffione fo d 1 c e fi- 
rn a fu indicata per lo decimo giorno di 
Giugno . 

CLVI. L* Arcivefcovo di Pifa lede Sedlcefi- 
uno fcritto de’ Cardinali , col quale prò- malctlìo- 
metreano , che fe alcuno di effi rima- « , in 
nea Papa, fluiterebbe il prefente Con- cui ’! p *' 
cilio, fenza permettere che foffe di Icioko, ,a ' 
finché non foffe fatta nel capo e nelle mem- metodi 
bra la riforma univerfale della Chiefa 5 continua- 
e che eleggendoli un adente , gli fi fa- r.iiCon- 
rebbe fare h deffa promeffa prima di cill ° • 
pubblicare la fua elezione. Ratificarono 
ancora la' fentenza data conrra i due 
concorrenti ; ci approvarono che duran- 

te 
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55^55^: te li vacanti «Iella Sanca Sede , felle 
Anno conti no vaco il Concilio , per procedervi 


DiG. C. riforma della Chiela , per quanto 
1^09. f 0 (f e i oro podibile. Altro noo fi fece io 
quella felfione , e fi rimile la tegnente 
al tredicefimo giorno di Giugno. 

Arrivò nello ftelfo tempo al Conci- 
lio il Cardinal di Bar, titolato di Sa ai' 
Agata , gerroan cugino del Re di 
Francia (t), Antonio Calvo Vefcovo 
di Todi , Cardinal titolato di Santa 
Praffede , il cui titolo fu cambiato in 
feguito io quello di San IVlarco da 
Alelfandro V. per motivo che vi 
era un altro Cardinale col tuedclìmo 
titolo ; e Baidailar Colla Legato di Bo- 
logna , e Cardinal titolato di Sant’ Lt|r 
■ftachio. , 

Decima. CLVII. La diciaffettefima felfione fi 
fettima tenne il giovedì tredicennio giorno ài 
feflione. (3i U g n0 . 11 Patriarca di Alefiaodria Si- 
d'c'X mon di Cramaud , quello di Gcfuùlfm- 
naii pcr'oe, e quello di Antiochia i'aliroqp fu la 
la delio- tribuna; e il primo Ielle unol'critto che 
ne di un cotitejiea : che come nel tempo di quo 
P *P* • fio dannolo fcilma ; i Cardinali che fi 
ritrovavano al Concilio , lupo (lati creati 
da’ pretefi Papi , feparati 1’ un dall’ altro, 
e in differenti ubbidienze, fi dee pretv- 
dere delle milure per procedere alla eie- 
zione di un Papa unico e indubitabile; 
e che quelli medefimi Cardinali, creati 
da perlone differenti , procederanno per 
quella volta alla elezione lotto l’ au- 
torità del Concilio , fenza pretende- 
re di derogare o d’ innovare cola al- 
cuna contra il diritto de’ Cardinali in- 
torno alla elezione del Romano Pon- 
tefice . Il Concilio gli elortò a dipor- 
tarli in quella elezione con tanta carità 
e concordia , che non fi polla in elfi 
feoprire una menoma fidatili? di diipa- 
re, o di contrarietà. 

Si prefentarono in quella fefiione gli 
Ambafciatori del Re di Aragona , do- 
mandando udienza , che venne loro ac- 
cordata, a condizione che non diceffero 
parola in pregiudizio del Concilio. Lo 
promifero , e aggiunfero tuttavia , che non 
elfendo il Re loro Signore informato di 
quanto vi era occorlo , non potea per 
allora approvarlo; ma che avea difpofi- 


zione d’ informarlene , e promette» di 
fare in modo che la condotta , che ter- 
rebbe in quello affare, potelle aggradire 
a tutto il mondo . Domandarono pari- 
mente udienza per U Legati di Benedet- 
to XIII. ch’eraoo nella Città, e atten- 
dano rifpoftt intorno a quella doman- 
da . Kifpofe il Concilio, che prontamen- 
te l’avrebbe loro data, purché moltraf- 
iero la lacoita loro; e che fi eleggereb- 
bero alcuni Deputati perafcoltargu, et- 
fendo l’ora troppo tarda in quella lefi- 
ficne . 

CLVIU. Il giorno dietro quattordi- niciotte- 
ccfimo di Giugno li cominciò la diuot- 
(clima Utfione, eoa una procellione lo- (ione . 
lenne per domandare a Dio la grazie 
neceilarie alla eiezione dì un. Papa. I “* 
Cardinali, t Patriarchi, gii Arcivelcovi, 
i Velcovi , gli Abati v intervennero, nc di no 
con tutto il rimanente clero. Andò ef- Papi, 
la dalla Chiela di San Martino alla 
Cattedrale , dove fu celebrata la meilà 
dal Cardinal di Turi . Dopo pranzo 
gli Ambalciatori dei Re di Aragona 
andarono a follecitare la udienza che 
accano domandata per gl’ inviati di Be- 
nedetto XIII e che aveano condotti l'e- 
co loro, fi£ueil' inviati furono aliai mal 
ricevuti. 11 popolo, eh’ era affo, laro alla 
porca , citiamo , e fucinò contra di ef- 
li ; ed entrati che furono nel luogo -del 
Concilio, dov’ erano i tre Cardinali 
deputati per afcoltarli , non fi usò loro 
veruna civiltà. Tuttavia 1 ’ Aicivelcovn 
di Tarragona , incominciando a parla- 
re, dille eh’ erano Nunzj di Papa Be- 
detto XIII. 

CLiX. A quella parola di Papa f I Legati 
Arciveùovo fu dento da tutu l’ Alleai- 
blea ; e lo chiamarono Nunzio di un , 0 f ono * 
Eretico c di uno Iciimatico . Giovanni alcoltati. 
Corta, eh’ ero fiato Velcovodi Menda e 
ch’era allora un de’ Nunzi, «olendo pa- 
rimente parlare, non ebbe miglior trat- 
tamento fa). Sedato il tumulto doman- 
darono un altra udieaza per lo giorno 
feguente ; venne loro accordata ; ma non 
olarono prelentarii ; e il giorno lidio 
ritornarono nel loro paele , lenza pren- 
dere congedo. 

11 Sabbato quindicefimo giorno di 

Giu- 
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Gingno di mattina l' Areivefcovo di 
Lione celebrò la Metta dello Spirito San- 
to , e il Vefeovo di Na varrà fece utr 
difcorfo col tetto : Elrgrte meliorenr , Cf 
tum ponite fuper folium (t) i fcegliefe 
il migliore , e ponetelo fonra il trono. 
La fera fi entrò nel Conciare , che fi 
era apparecchiato nel Palagio Arcive- 
c < K. v '* e * * a cu * fi aar dia commetta a 
Filiberto di Noilac, gran Mattro di Ro- 
di . V erano allora in Fifa ventiquattro 
Cardinali j perchè il Cardinal Frias Spa- 
gnuolo , e il Cardinal Challant Savo- 
jardo , avendo lafciato Pietro di Luna, 
s erano da poco uniti agli altri . 

Altffamiro CLX. Stettero rinchiufi dieci giorni 

eletto Pa- inter ! * ^ no 3 ' Mereoledì , venrefimofe- 

p* . giorno dello Beffo mefe, incoi elef- 

fero unanimamente Pietro Filarei dell’ 
Ilob di Candia , dell’ Ordine de’ Frati 
M inori (2), chiamato il Cardinal di 
Milano , creato da Innocenro VII. ti- 
tolato de’ dodici Aoottoli , d’anni fet- 
tanta in circa, e prefe il nomedi Alcf- 
bndro V. ’ 

«dTcue- ^XI. Non v’ha eofapiò (órnrenden- 

flo Pepe . [ f della fortuna di quello Papa . Frano i 
fitoi parenti tanto poveri , che non fi ricor- 
dala egli di averli mai riconofciuti (?)' 

*■ Effendo giovanetto , andava mendican- 
do per le vie di porrà in porrà ; un 
Cordigliere Italiano fi ahbattè in lui, eh’ 
era in così deplorabile fiato, e o (Torva 0- 
do in etto un felice naturale, molto fio- 
rito e memoria , trattelo da quella m'fe- 
ria. Gl’ infognò la lingua latina, lo fece 
fiuJiarc in Filofofia , e in Teologia, e 
gli fece prendere l’abito del fuo Ordi- 
ne. Lo conduffe poi in Italia, dove do- 
po aver dati contrattegni della Tua capa- 
cità e del fuo faoere , fu mandato da’ 
funi Superiori a (Indiar fotto i piò abili 
proiettori delle Uri verini di Oxford e 
di Parigi . Ritornò poi in Lombardia, 
dove fi acquittò sì gran riputazione per 
le fne prediche e per la Prudenza ne’ 
maneggi , che Giovanni Galeazzo Vif- 
conte di Milano fi fervi de’fuoi configli, 
pofelo alla tetta degli affari, e lo elette 
per tutore di fuo figliuolo dopo la fua 
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morte . Per ittanza di quefto Principe 
venne eletto Vefeovo di Vicenza , poi 
di Navarra , finalmente Areivefcovo di 
Milano. Fu eletto Ambafciatore appref- 
fo Venceslao Re de' Romani e di Boe- 
mia , dal quale ottenne la erezione del- 
la Signoria di Milano in Ducato, col- 
lo esborfo di cento cinquanta mila fio- 
rini d’oro. Tutti gli Autori fanno te- 
ttimonianza de’fuoi fanti cottimi ; aèdi 
altro è riprefo che di una liberalità si 
grande , che pattava per imprudenza e 
per indi fcreiiorre ; e di aver avuta una 
cieca compiacenza verfo il Cardinale di 
Sant’ Euttachio , che a fua fantafia lo 
reggeva . Dice il Signor Fleury , che 
con la fua dolcezza e la fua liberalità 
amava la buona tavola, e il buon vi- 
no (4)- 

CLXU. Dache fu eletto, Giovanni 
Gerfone Cancelliere della Univerfirà di 
Parigi recitò un difcorfo in prefenza del 
Papa, e di tutto il Concilio il giorno 
dell’ Afcenfione , in cui prefe per tetto 
quelle parole degli Atti degli Apottoli: 
Domiti* , fi in tempore hoc rrflitues re- 
gnum lfraclì Signore , rilìabilirete voi 
in quello tempo il Regno d’ I (racle i (q). 
Provò la validità del Concilio di Pifa, 
e la fua autor tà coll’efcmpio del Con- 
cilio di Nicea, che fu raccolto per or- 
dine del folo Collamino, e col quinto 
Concilio ecumenico contra Teodoro, 
difcepolo di Nettorio, raccolto da’ foli 
Padri . Efortò il Papa a non difpen- 
farfi da veruno de’ fuoi doveri , ed 
a tagliare, fenza differir punto, le ra- 
dici dello feifma, eoi proseguire arden- 
temente contra i due competitori . Si 
rivolfe contra il rilalciamento del Cle- 
ro, e fopra tutto de’ Monaci Mendican- 
ti . Parlò degli abufi nella provvida de’ 
benefizi; e finalmente efortò il Papa, e 
i Padri del Concilio ad affàricarfi feda- 
mente alla riforma della Chiefa . 

CLX IH- Prefedette il Papa alla fe- 
goente feffione tenuta il primo giorno 
di Luglio , e che fu la diciannovefima 
del Concilio . Cominciò etta dal Veni 
Creator Spirirus , intuonato dal Papa me- 

defi- 
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i defimo . Poi fi pofe in una fedia molto 
Anno crr ,j nen te in faccia all' Aitar Maggiore, 
DiG.C. e ; tre Patriarchi fi adìfero alla parte 
l 4 ° 9 * oppofta (i). Il Cardinal di Challant lef- 
fe il decreto della fua elezione fofcritto 
da’ Cardinali , in cui dichiaravano di averlo 
eletto unanimamente. Terminata quella 
lettura , fi fecero alcune orazioni , dopo 
le quali il Papa fece un dilcorfo fopra 
quelle parole di San Giovanni : Pier unum 
ovile O" unut Pajlor (2) : non vi fari 
che una greggia, e un Pallore. Vimo- 
flrò il dover del Pallore verfo il fuo 
gregge , e del gregge verfo Gefu-Criilo, 
eh' è il buon Pallore, di cui il Papa è 
Vicario interra. Terminato quello Ser- 
mone , BaldalTar Coffa , Cardinale di Sant' 
Euiìachio , pubblicò un decreto , con cui 
il nuovo Papa approvava e ratificava 
tutt’ i procefli , le lentenze , i regola- 
menti fatti da’ Cardinali per la unione 
della Chiela dal terzo giorno di Mag- 
gio deil'anno 1408. e tutto quel ch’era 
Itato fatto nel Concilio Generale. Uni- 
va egli i due Collegi de’ Cardinali in un 
folo; promettea di adoprarfi alla rifor- 
ma della Chiela, e di eleggere perfonc 
virtuoi'e c probe per deliberare con effe 
intorno a quello, infieme co' Cardinali. 
Si ordinò lui fine di quella fcfifione , che 
il Papa foffe coronato nella feguente Do- 
menica, e che la proflima fefiione, fof- 
fe rimefia al decimo giorno di Luglio. 
Aìlegrtz- CLXIV. Giunta che fu in Parigi la 
1,1 , che nn tizia delia elezione di Aleffandro V. 
in ^Parisi Be ri !ta tirono gran letizia; eli andò to- 
1’ delio- fi® in procellìone perle Chicfe, ringra- 
nc di ziando Dio di si gran benefìzio , gri- 
AleiUn- dando il popolo da per tutto: Viva Pa- 
<i:0 * pa Aleflandro {;). E perchè ricordavafi, 
ch’era Dottor di Parigi , c che vi ave- 
va anche inlegnata la Teologia con mol- 
ta riputazione, il Re Carlo VI. non 1 ' 
ebbe in minor confiderazione, che le fof- 
fe flato Francefe, e che avelie avuto 1’ 
onore di ellere ufeito del Sangue Reale 
di Francia . 

Incorona- CLXV. Si fece la fua incoronazione 
none di nel giorno dcllinato , cioè la feguente 
I jm Alci' Domenica , fettimo giorno di Luglio, 
fandio V- Amedeo Cardinal di Saluzzo ne fece la 
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ceremonia , fopra i gradini della Chie- 
fa Cattedrale , ponendogli fui capo la 
Tiarìa, dopo aver abbruciata la floppa 
dicendo : Cosi trapaffa la gloria del Mon- 
do; come fi fa ordinariamente in si fat- 
te ceremonie. Alla Meda fi lelfe il Van- 
gelo in Ebreo, in Greco, e in Latino. 

Dopo la fua coronazione , il Papa fece 
la cavalcata in Abiti Pontifici accompa- 
gnato da ventiquattro Cardinali ; e da 
tutt’i Prelati, i cui cavalli erano coper- 
ti di bianche gualdrappe. Per cammino 
i Giudei gli prelentarono il libro della 
legge , e gli domandarono la conferma 
de loro privilegi , come hanno coltume 
di fare . 

11 Papa , dopo la fua elezione, non 
mancò di notificarla a tutta la Euro- 
pa (4). La partecipò a Giovanni di Or- 
gemont Veliovo di Parigi, in una let- 
tera che gli fcrilfe l’ottavo giorno di 
Luglio; ma quello Prelato non 1 ’ ebbe, 
ellcndo morto nel giorno quindicefimo 
dello (ledo mele , prima che la lettera 
giungede. Simon di Montaigu Velcovo 
di Poitiers fu fuo fuccellore nel Vefco- 
vado di Parigi . Era fratello di un Ar- 
civefcovo di Sens , edel famol'o Giovan- 
ni di Montaigu, gran Maiìro della Ca- 
fa del Re, che maritò luo figliuolo con 
la figliuola del Conteilabiie d’Albret, 
e le lue figliuole co’ più gran Signori 
del Regno . Il Duca di Borgogna e il 
Re di Navarca tuoi nemici , congiuraro- 
no inlieme di perderlo. Lo fecero accu- 
lare di molti enormi delitti, e commi- 
fero a Pietro di ElTarts , Prevoilo di 
Parigi, che lo facede arredare. 

CLXVI. Fu interrogato e media alla luppHaio 
quidione, e quantunque non avede con- . 

felTato nulla , non fi tralalciò di condan- 
narlo ad ellere decapitato . Allora confef- g H . 
sb la ruberia delle finanze, e tutto quel 
che fi volle. Venne dunque tratto a mor- 
te : il tronco del fuo corpo fu attaccato 
ad una forca, e la fua teda piantata l’o- 
pra un palo in un luogo detto Monte- 
falcone , da dove il Viiconte di Laonois 
fuo figliuolo, eh’ ebbe riputazione baife- 
voie a far riabilitare la memoria di fuo 
padre, lo fece trasferire con un feguito 

on<j- 
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onorevole di Sacerdoti e di lumi appref- 
fo de' Celerini di Marcoulfy , che aveva 
egli fondati . 

Il Cardi- CLXVII. Il Cardinal Luigi di Bar, 
n>l« di fpedito Legato in Francia, giunfe a Pa- 
cato in r 'B‘ quarto giorno di Settembre, e 
tranci». Perché difeendea da Maria di Francia, 
figliuola del Re Giovanni, che avea Ino- 
rato Roberto Duca di Bar , per quella 
alleanza s’impegnarono il Re di Navar- 
ra , i Duchi di Berri , di Borgogna e 
di Borbone di andargli incontro (i) e 
lo accompagnarono fino a Parigi, quan- 
do vi fece il fuo ingreffo. 

Ventèlima CLX Vili. Mentre che il Papa fi occu- 
in cu*£ P ava a notificare la Tua elezione a’Prin- 
ricevono C 'P‘> fi tenne la ventèlima lefiione del 
i Depu- Concilio, che fu la feconda fot» Alef- 
tati di Fi- fandro V. il Mercoledì decimo giorno 
renze e di di Luglio. Vi furono ricevuti i Deputa- 
ti de’ Fiorentini e de’Senefi, che' anda- 
rono ad offerire la loro ubbidienza al 
Papa, lodandone elfi la elezione. Par- 
lato eh' ebbero auefli Deputati l’ uno do- 
po 1’ altro ; il primo li ertefe molto 
intorno agli odaceli che Ladislao aveva 
opporti al Concilio, e intorno al penderò 
che s’ erano dati i Fiorentini di fuperarli; 
ed il fecondo offerte al Concilio per par- 
te de’fuoi Signori ogni poliìbile foccor- 
fo, che dipendelfe da loro, per l’unione 
della Chiela ; il Cardinale di Challant 
lclfe per parte del Papa un decreto che 
dichiarava invalide, e cattavano interamen- 
te tutte le lentenze date da’ due compe- 
titori durante lo Ialina , contra quelli che 
non erano della loro ubbidienza. Il me- 
defimo decreto approvava e ratificava tut- 
* te le dilpenfe di Matrimonio, od altre 
concernenti alla penitenzieria , accordate 
da Benedetto e da Gregorio. La prolfima 
felfione fu rimelfa al ventclimofettimo 
giorno di Luglio; e ciò per l’arrivo di 
Luigi di Angiò Re di Sicilia, 
t-oìgi di CLX IX. Òuerto Principe, ch’era flato 
Angiò ri- privato da Ladislao della lucccifione al Re- 
^ gno di Napoli , fu accollo dal Concilio con 
ledandro m °l t0 qnore. Papa Aleilandro V. unito al 
l’ inveiti- Concilio di Pila gii diede la inveltirura 
tur* del di quello Regno, con la carica di Gran 
Regno di Gonfaloniere , o Luogotente Generale 
Napoli. FUury Coni. Tom. XI'. 
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della Chiela; il che pofelo in irta» di 
riprendere le piazze ufurpate da Ladis- A vsn 
lao (z , e di rimettere la Città al Pa- D1 
pa , che fcomunicò Ladislao ; come ve- > 409 * 
dremo a fuo luogo. 

CLXX. La ventunelima feffione del Jf ertu "** 
Concilio di Pifa fi fece dunque il Sab- 
bato ventefimofettimo giorno di Luglio; p, pl vi 
Pietro Vifch Vefcovo di Gracovia vi ce- ratine* [• 
lebrò la MelTa, dopo la quale il Cardi- elez,0 . n * 
nal di Challant , alfilli» dall’ Arcivefco- '^ oni ' 
vo di Pifa, e dal Vefcovo di Piacenza, 
pubblicò per parte del Papa, e del Con- 
cilia un decreto , che approvava e ratifi- 
cava tutta le collazioni, provvide, traf- 
lazioni di dignità , e benefizi , confagra- 
zioni di Veicovi , e ordinazioni fatte 
da’ due competitori, purché fodero fatte 
canonicamente (3); trattone quelle, eh’ 
erano Ita» fatte in pregiudizio della 
unione , o di alcuno de’ membri dei 
Concilio . Il Papa ordinò poi , che fi - 
procedelTe contra coloro che ubbidivano, 
c aderivano ancora a Pietro di Luna, 
e ad Angelo Corrano. Dopo la pub- 
blicazione del decreto, 1’ Arcivefcovo di 
Pila dichiarò per parte del Papa, che in 
riguardo alla povertà delle Chiefe , rivo- 
cava le riferoe, che alcuni de’fuoi pre- 
deceflori aveano fatte delle fpoglie de’ Pre- 
lati morti, de'frutti maturati durante la va- 
canza della Sede, e delle proccure odiritti 
di vìfita ; così pure di tutte le anna- 
te dovute alla Camera Apollolica. Tut- 
t’i Prelati del Concilio approvarono que- 
llo decreto , eccettuato il Cardinale di 
Albano (4); ma la l’uà oppolìz ione verme 
principalmente per aver il Papa pregati 
i Cardinali di rimettere ancor elfi le 
annate o le vacanze delle Prelature alle 
Chiefe , c agli Ecdefiatfici . 

CLXXI. Nella piedefima felfione il , , •V* 1 ^ 
Concilio rimile al Papa l’affare dell’ Ar- c ,„éreovo 
civefcovo di Genova Pileo Marini, No- di Geno- 
bile Genovele. Bonifacio f avea fatto Ar- v* rimvf- 
civelcovo djL Genova nell'anno 1402. Ma fo * J 
quando Benedetto XI LI. andò a Geno- clj ! 
va nel . 1405. s’era meffo fot» la Tua uh- oncl ' 0, ‘ 
bìdienza con tutto il tuo Clero; e lo 
fteffo avea fatto il Cardinal Fieichi . Ve- 
dendo il Marini in feguito la collufione 
N de’ 

1*. 
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de’ due Papi Gregorio e Benedetto (t), 
e temendo di non poter edere libero 
'nella Cittì di Genova, che aveva allora 
abbracciata la neutralità , fi ritirò in un 
luogo folitario in Tofcana , e lafcib 
proccura per lo governo della Tua Chie- 
la . Di là pafeb al Concilia dove fo- 
le riffe con gli altri come Arcivefcovo 
di Genova , il che pare che provi , ef- 
fere fiato riabilito . Prima che quella 
feffione finiffe, il Papa indicò un Con- 
cilio generale per lo mefe di Aprile 
1412. nella fteffa Cittì o in altro con» 
venevole luogo che forte dichiarato un 
anno avanti . Poi fi rimife la feguente 
fertionc al fettimo giorno di Agofio . 

CLXX 1 I. Quella feffione fu l’ulti- 
ma . Il Cardinal di Challant vi lede per 
parte del Papa un decreto che ordinava, 
che tutt'i beni della Chiefa di Roma, 
e delle altre Chiefe, non potettero ede- 
re alienati nè ipotecati dal Papa, nè da- 
gli altri Prelati fino al futuro Concilio; 
che i Metropolitani raccogliedero de' 
Concili provinciali; che i Religiofi te- 
nertero i loro Capitoli , a norma delle 
coflituzioni di Onorio IIT. c di Benedet- 
to XII. dove intervenidero de’ prefidenti 
per parte del Papa ; che fi mandadero 
de’ Nunzi a’ Re ed a’ Principi per pub- 
blicare gli atti del Concilio di Pifa, e 
per fargli efeguire. Finalmente concede il 
Papa una Indulgenza , ed un' affoiuzio- 
ne plenaria di pena e di colpa a tutti 
quelli, eh' erano fiati al Concilio, e che 
aderivano a quanto vi fu determinato. 
Ed aggiunge, che avendo difegnodi ri- 
formare la Chiefa nel fuo capo , e ne’ 
fooi membri , e non potendo compiere 
•uefia riforma per la partenza di molti 
Prelati , Ambafciatori , ed altri , la fof- 
pendea fino al futuro Concilio ; lardan- 
do la liberti a tutti coloro , eh’ erano 
intervenuti al Concilio , di ritomarfene 
alle loro cafe. 

CLXXIII. Così terminò il Concilio 
di Pifa , che quantunque approvato da 
un gran numero di perfone, ebbe i fuoi 
contraddittori: imperocché, fenza parla- 
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re di Benedetto e di Gregorio, interef- 
fati a non riceverlo, effendoin erto fiati 
deporti Sant’Antonino; non l’ebbe per le- 
gittimo (z). Il Cardinal di Torrtcrtmata 
dice , che almeno non fi avea ficurczza 
della fua validità, offendo fiato celebrato 
fenza l’autorità del Papa. Il Certofino 
Bonifacio Ferrerio, fratello di San Vin- 
cenzo Fcrrerio gli diede nome di Con- 
cialiabulo, di profana affemblea , eretica, 
maladetta, fediziofa, chimerica, fcanda- 
lofa , diabolica (j), e fe fi pretta fede 
a quello autore, che tuttavia pare fofper- 
to da' fuoi trafporti e dalla fua par- . 
zialità , i Cardinali Francefi furono mol- 
to feontenti della elezione di AlcfTandro 
V. I Cardinali di Palefirina, di Turi, 
di Saluzzo fi ritirarono ne’ loro benefizi 
fubito dopo la elezione del Papa, con 
prò polito di non vederlo mai piò . Il 
Cardinal Challant fi partì mal pago di 
quanto fi faceva 1 Pifa. Finalmente, quan- 
do fi feppe a Genova la elezione del 
Papa, non fi vide verun indizio di al- 
legrezza, e non fi fonarono le campane. 
Teodorico Uria, Monaco Alemanno, 
non ne parlò meglio nella fua Storia 
del Concilio di Cofianza , dedicata all’ 
Imperador Sigifmondo. Tutte le ragioni 
loro furono fedamente confutare in un 
trattato di Gerfone, de AuferibUitate papa 
ab ecclefia (4) , cioè che fi può levar via 
un Papa dalla Chiefa in certi cali, efpo- 
fti da quefio autore molto diffufamen- 
te. Il Dupino fece una giuda analifi di 

? |uefi’ opera ; e così ancora il Len- 
ant nella fua fioria del Concilio di Pi- 
fa ( 5 ). 

CLXXIV. Quel che fa dunque per **K’ oni 
l’autorità del Concilio di Pifa è quello, 
che oltre le Chiefe di Francia , d’ In- autor ùi 

S hilterra , di Portogallo , di Alemagna, di queft* 
i Boemia , di Ungheria , di Polonia , Concilio, 
de' Regni di Nord, e della maggior car- 
te dell" Italia, quella di Roma medefi- 
ma l’ebbero per legittimiffimo , ricono* 
foendo erta Aleffandro V. e il fuo fuc- 
ceflore Giovanni XXIII. foggettandofi 
così all’ autorità di quefio Concilio (6); • 

• don- 
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donde (T dee conchiudere, che come non lo poco_ riguardo avuto da 
fi può ad un tratto riconofeere due veri 
Papi , dal punto che la Chiefa dì Roma 


ubbidì al Concilio , ricevendo Aleflan- 
dro V. per vero Papa, cominciò ad a- 
vere per Antipapa Gregorio XII. e il 
medefimo Gregorio avanti li fua depo- 
fizione fatta dal Concilio , e cosi tute’ 
i fuoi predecclfori rifalcndo fino ad Ur- 
bano VI. per Papi incerti . Un’ altra 
confiderai ione è , che quello Concilio 
non folamente fa approvato dalla Chiefa 
di Roma, ma ancora dalla Chiefa uni- 
verse nel Concilio di Coflanza ; poi- 
ché riconobbe erti per veri Papi Alelìan- 
dro V. e Giovanni XXIII. effendovi 
quello (lato depollo non come illegittimo 
Papa , ma perché avendo promefio di 
rinunziare al Pontificato per lo ben del- 
la pace, ingannò i Padri , e fuggi via , 
intorno a che gli fi formò procedo, e 
fopra molti altri articoli ancora , e fu 
de pollo. 

Per tutte quelle ragioni fi dee con- 
chiudere che il Concilio di Pifa, è legit- 
timo, come fi èfempre creduto in Fran- 
cia , mentre che in uno fedina , in cui 
non fi può l'apere , qual tra molti con- 
tendenti fia il vero Papa, ha la Chiefa 
facoltà di raccoglierfi , e di eleggere un 
Papa , che venga ricooolciuto da tutt’i 
Fedeli; che in virtù del decreto del Concilio 
di Pifa , Pietro di Luna , e Angelo Corra- 
no che prima erano Papi dubbio!!, lòtto il 
nome di Benedetto XIII* e di Gregorio 
XII. divennero entrambi certamente due 
antipapi , e Pietro di Candia, lotto il 
nome di Aleflandro V. l’unico e il ve- 
ro Pai» . Tutte quelle precauzioni del 
Concilio di Pila non eflinfero tuttavia 
lo feifma ; perchè i due Antipapi , ri- 
dendoli del decreto di quello Concilio , 
lì mantennero ofiinatamente ciafcuno di 
elfi col partito delle genti che gli rima- 
neva ; avendo ancora Pietro di Luna 1’ 
Regni di Aragona , di Cafiiglia, e di 
Scozia; ed Angelo Corrano veniva rico- 
nofeiuto dal Re Ladislao , e da alcune 
Città d’ Italia che non fi attennero lun- 
gamente a lui. 

CLXXV. Aleflandro V. Contribuì in 
un certo modo a formare lofcilma, per 
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fui per Ro- ~ — -5 
berto Re d ;’ Romani, dando nelle fue 
lettere a Venceslao lo defilo titolo di Re M G.C, 
de' Romani (i), quantunque fodero già H°9« 
molti anni che quello Principe era ila- 
to deporto dalt’ Imperadore per mettere r*„,„ì 
in fuo luogo Roberto . Quella condotta, fi di chi»-, 
che fu chiamata da Roberto col nome r* centra 
di violenza e d’irregolarità, fu motivo 
eh’ egli fe ne dolefle per tutta la Ale- * 0 V- 
magna , carcadè che non fofle ricono- 
feiuto Aleflandro V. per Papa , e ri- 
■chiamafle i Principi verfo Gregorio ; m» 
non potè guadagnargli , Aleflandro fi 
attenne all’ Elettore di Magonza , rta- 
bilendolo Legato nato nella lua Provin- 
cia, e colmandolo di benefizi. Era q ne- 
vi Giovanni di Naflau , che avea lup- 
piantato Goffredo di Livingen , eletto 
tuttavia dal Capitolo. Il Papa praticò lo 
(ledo con molti altri Prelati di Alema- 
gna, e fi acquirtò molti amici , con la 
facilità fua di concedere le dilpsnfe. 

Sdegnati i due Antipapi della loro 
depolizione non penfarono ad altro che 
a foltenerfi, ed a farli nuove creature. 
Benedetto creò de’ nuovi Cardinali ; e 
ne fece dodici eh’ erano Spagnuoli e 
Aragonefi. Gregorio ne fece parimente, 
tratti dal numero de’ Prelati di fua ub- 
bidienza; tra' quali fu Gabriele Condul- 
merio, che fu poi Papa fotto il nome 
di Eugenio IV. Avea Gregorio lupera- 
te tutte le difficoltà che li formavano 
coatra la convocazione del Tuo Concilio; 
aveva ottenuto un falvocondotto da’ Fio- 
rentini , e degli ortaggi , per poter fi- 
nalmente relìituirfi eoa lìcurezza nello 
Stato di Venezia, dove voleva egli rau- 
narlo . Aveavi con fue lettere invitato 
l’ Imperadore , i Re, i Principi, i Pre- 
lati, le Comunità, e generalmente tutti 

S U che deggiono intervenire ad un 
cilio ecumenico. 

CLXXVI. Doqo quella pubblicazio- Gregorio 
ne fi partì di Lucca verfo la fine di XII. r««- 
Giugno con poco feguito; da Luca paf- Co R lie “» 
sò a Siena, poi a Rimini , dove pafeò C ?, n , c ' 110 
il verno. Di qua pubblicò un’altra boi- * '**' 

la di convocazione, proponendovi Cavi- 
llai di Friuli e Udine Città della Dio- 
cefi di Aquileja nello Stato Veneziano, 

N z due 
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- due miglia dicofte l’una dall’altra. Si 

determinò poi per quella di Udine, do- 
t>ì Ci. C. ve ca pi t {> verfo la Pentecortc in queft’ 
f , 4 ° 9 * anno 1409. (t). 

Vi aprì Gregorio il fuo Concilio il gior- 
no del Corpus Demini ; ma non eflen- 
dovi alla prima fertione quali niun Pre- 
* ' lato, rimile la feconda al giorno vente- 
fìmofecondo di Giugno ; e mandò due 
de' Tuoi Cardinali a Venezia, per cortrin- 
gere, fotto pena di anatema, i Prelati 
della Repubblica a capitarvi (2). Ma 
Ì Veneziani , che aveano già riconofciu- 
to Alelfandro V. non fi curarono delle 
lue minacce. Tenne egli tuttavia la fe- 
conda fclfione , che non fu più copiofa 
della prima. Vi fece dichiarare , «he P 
elezioni di Papa Urbano VI. di Boni- 
facio IX. d’ Innocenzo VII. fuoi prede- 
cefTori , e la fua erano canoniche ; e che 
dovevano elfere riconnfeiuti per veri Pon- 
tefici . Che all’oppoflo quelle di Rober- 
to di Ginevra eh’ era Clemente VII. di 
Pietro di Luna, Benedetto XIII. e di 
Pietro di Candia , Aleflandro V. nova- 
mente eletto , erano temerarie , illecite, 
facrileghe ; e eh’ erano ellì Scifmatici , 
intridi , che non aveano diritto veruno fo- 
pra il Pontificato ; e che quanto avelfero 
fatto, o facertero, doveva eflere nullo; 
edendo edo folo Gregorio il vero Papa, 
al quale tutta la Chiefa era obbligata 
ad ubbidire in quella qualità, e a rilli- 
tuirgli quanto fi era ulurpato a lui . 

C, repor 10 CLXXVII. Ma quando feooe che il 

diTTo'm* C° nc '*'° di Pi fa l’avea deporto, e che 
ritre™" a Venezia fi dilegnava di arrellarlo , ten- 
Pontifica- ne un’ altra felfione il Giovedì quinto gior- 
to « cer- no di Settembre, in cui dichiarò ch’era 
teeoadi- difpollo a rinunziare al Pontificato, pur- 
**° DI • chè Pietro di Luna , e Pietro di Candia 
rinunziartero pure perfonalmente a’ loro 
pretefi diritti , fecondo la formula del 
Conclave, a condizione che quel che ve- 
rnile eletto , avelfe la metà de’ voti di 
ciafcuna ubbidienza (})’; e perchè non fi 
contendcde più circa il luogo, dava pie- 
na facoltà a Roberto Re de' Romani, a 
Ladislao Re dì Napoli, e a Sigifmondo 
Re di Ungheria d’indicare il tempo, e 
di eleggere il paefe; promettendo di capi- 
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farvi pontualmente : e in cafo che rien- 
fadero quello partito, permife a quelli 
Principi di raccogliere un Concilio ge- 
nerale, offerendoli di andarvi c di fog- 
gettarfi alla pluralità de' voti di ciafcu- 
na ubbidienza . Ma era quella una di- 
chiarazione oltre modo gavillofa, e in- 
gannevole ; perchè quelli tre Principi 
erano in guerra da più di venti anni ; 
nè fi farebbero mai convenuti per trattare 
infieme un affare in cui i loro partico- 
lari interelfi li rendeano difeordi. 

CLXXV 1 II. Cosi tutte quelle belle Tff* 
promede di Gregorio non erano altro che uj me * 
un effetto del fuo timore ; e non ere- tr»«(li*o 
dendofi ficuro nel luogo del Tuo Conci- d* «ce- 
lio , per aver egli deporto il Patriarca C4nte * 
di Aquileia Antonio Panciarino , per met- 
tere in fuo cambio Antonio da Ponte, 

Vefcovo di Concordia , e Veneziano, 
il che irritò molto i Veneziani; e du- 
bitando che lo facedero arredare , in 
efecuzione della fentenza del Concilio 
di Pifa , prefe il partito di fortire di 
Udine : ma quello non riunendogli fa- 
cile, perchè i Veneziani faceano curto- 
dire i partì, fcrifs’egli al Re Ladislao, 
pregandolo di mandargli due galee con cin- 
quanta Cavalieri che lo fcortaff.ro (4). 

Non edendo quello picciol numero atto 
a sforzare le truppe che cullodivano i 
patii, rifolvette di falvarfi folo a caval- 
lo in abito di mercante , con due uomi- 
ni a piedi . Le genti che davano in agua- 
to, non volendoli feoprire per una fola 
perfona a cavallo, lo lafciarono paffare, 
prendendolo per qualche viaggiatore , e • 
Gregorio fopraggiunfe le due galee fen- 
za verun pericolo. 

CLXXIX. Poco tempo dopo Paolo fuo Si»rr*fl% 
Cameriere, e fuo Confedore, ufcì della 
Città , in abito pontificale, a guifa di re prc( - 0 “ 
gran Prelato, e (conato dalle genti di p< r lui. 
Ladislao, che trasferivano il bagaglio di 
Gregorio. Le guardie lo prefero per Gre- 
goria Papa gli furono addoffo a briglia 
Iciolta, arredandolo con tutto il fuo fe- 
guito: ma conofciuto lo sbaglio, ed ef- 
fendnfi Paolo dato a conofccre, e aven- 
do feoperto loro , che il Papa era palìato 
folo a cavallo in abito mercantile con 
. .. . dua 
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due nomini a piedi (i) gli eórfero die- 
tro fino ad una piazza appartenente al 
Conte di Gorizia , dove fu detto loro 
thè quell’ uomo che cercavano , s’era 
imbarcato , avea prefa una barca per 
andar ad unirli a due galee che lo 
allcttavano al oorto . Confufe le guar- 
di; di aver perduta la preda , sfogarono 
il loro furore fopra il Cameriere, facen- 
dogli mille indegni trattamenti , lo ba- 
(lonarono prima di metterlo in prigione; 

10 fpogliarono dell’ abitò rollo ch’egli 
portava ; e uno di e(Ti avendoli melTo 
in dodo la velie pontificale , andò paf- 
feggiando a cavallo per la Città di Udi- 
ne , e dandovi la benedizione . Fu ven- 
duto 1’ equipaggio di Gregorio, fi oltrag- 
giarono molto quelli della fua corte , e 
fi lafciò il Cameriere in farfetto . Nell’ 
atto che veniva dalle guardie percorto , 
una di elle Tenti cofa che refilleva al 
baffone , e lo fpogliò in camicia , e ri- 
trovò che avea cinquecento fiorini d’ oro 
cuciti nella velie , che fi divifero tra’ 
foldati . Frattanto Gregorio giunfe in 
Abruzzo , e rifedette in Gaeta , Cotto 
la protezione di Ladislao ; non avendo 
più altro , che la Puglia che Io rico- 
nofcelfe , e una parte della Tofcana , 
della Liguria, e della Emilia. 

dt CLXXX. Alertandro V. (lava tuttavia 
draV in ln Pii* dono la conclufione del Concilio,ed 
favore de’ emendo dell’ Ordine de’ Frati Minori , vol- 
ReliRiofi le darea’ Religiofi Mendicanti fegni della 
Mtndi- fua tenerezza, e della fua predilezione, 
canti . concedendo loro una Bolla in data del duo- 
decimo giorno di Ottobre, indirizzataa 
tutt’ i Prelati della Criilianità , in cui 
ricordando quello Paoa le Bolle di Bo- 
nifacio Vili, e di Clemente V. in prò 
de' Domenicani e de’ Frati Minori , di- 
chiara che avendo la Sede Apollolica 
erteli i loro privilegi agli Eremiti di 
Sant’ Agortinù , ed a’ Carmelitani , egli 

11 conferma . Riferifce la condanna ful- 
minata da Giovanni XXII. centra la 

;• -i propofizione di un certo chiamato Gio- 
vanni di Poliac (i) con la tua ritrattazione. 
Conferma finalmente i decreti di Boni- 
facio Vili, e di Giovanni XXII. io- 
• torno a’ privilegi de’ Religiofi Mendi- 
canti ; e condanna le proporzioni contra- 
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rie, nulla oliante la cortituzione Omnis — 
utnufqut fexus , e le altre ordinanze e ^ y ;Q. 
decreti Apollolici contrari a quello , 01 
quali fi fieno. , 4°9» 

CLXXXI. Quella Bolla fgomentòmol- L ’ 
to la Univerfità di Parigi , chedcputòa p" • d * 
Pila per fapcrne il vero; cdavendoiDc- 
putati riportato di aver veduta la Bolla di conrr* 
piombo, la quale concedeva a’ Religiofi quella 
Mendicanti di amminirtrare tutt’ i Sa- * 
gramenti nelle Parrocchie , di ricevere 
le decime, Te venivano date loro; pun- 
ta la Univerfità da quella novità , con- 
chiufc che tutt’ i Monaci Mendicanti 1 
fodero levati via dal Tuo corpo , e di- 
fcacciati da erto; e che non predicarteli» 
in Parigi , fintanto che non fi veJertero 
le loro Bolle originali , e che vi aveC- 
fero rinunziato. I Domenicani e i Car- 
melitani ubbidirono a quello decreto , 
protefiando , che non domandavano erti 
altro che la buona grazia della Uni- 
verfità • Così non fu degli altri Men- 
dicanti , in particolare de' Francefcaai , 
che infultavano i Pallori ordinari , e 
folteneano pubblicamente , che proprio 
ad erti apparteneva il diritto di predi- 
care , di confelfare , e di eligere le de- 
eime delle Parrocchie. Il Re per repri- 
merli fece pubblicare , e attaccare alle 
porte de’ loro Monifterj , eh’ era vieta- 
to a tutt’i Sacerdoti , e Parrochi fol- 
to pena della perdita de' loro beni tem- 
porali , di lafciar predicare , e confef- 
fare i Francefcani , e eli Agoftiniani 
nelle loro Chiefe . Finalmente il Can- 
celliere Giovanni Gerlbne , per ordi- 
ne della UniverGtà , predicò contra la 
Bolla del Papa ( 3 ) ; e conclufe , che 
quello fcritto era cofa intollerabile , e 
incompatibile coll'interertc della Chic- 
fa ; e come tale doveva elfere annulla- 
to , in quanto era capace di turbare -, 
tutto l'ordine della Gerarchia de’ Prelati 
della Santa Chiefa , al cui diritto de- 
roga erta. L’ Univerfità non ne profferì 
Temenza in termini formali ; ma Papa . . 
Giovanni XX IH. che poco, dopo lue- , 
cedette ad Alertandro V. rivocò tutt’i 
privilegi de' Mendicanti,. e rimitele co- 
le nello (lato di prima. 

CLXXX II. Vi è ancora un' altra 

Bol- 
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— _ — Bolla di Aleflandro V. io data di Pifi» quefl' anno perduta una battaglia vici- 
il primo giorno di Novembre; e coni r a no a Semcndria in Servia per crafcorlb 
Di G.C. L a ji 5 ; a o protettor di Gregorio. Il Papa della fua cavalleria , ebollendoli avai- 
'409. Aleirandro, dopo aver descritto in que- zata troppo a precipizio , non poti effe- 
Aì > cffan << ' Boll* Il carattere di quel Principe , re foffenura dalla infanteria , che lì po- 
dr * riferendo le fue ufurpazioni , e l' affet- fe a fuggire , vedendo fconfitta la ca- 
conrra La co che avea per Gregorio a fine di man- valleria. , • 

dialao. tener lo feifma e turbar la Chiefa Ro- CLXXXV. Ma quello chi rincre- Boi teda 
mana (1)1 deputa a lui il giorno di an- fcea piò ad Aleflandro V. erano i prò- medefì- 
dar a fentire la fentenza , per cui è pri- cedimenti che facc3nogli Huiliti in Boc- mo Pl P* 
vato del Regno di Sicilia, e di ogni al- mia, contra i quali pubblicò una Bolla ^ on Ji r * el ‘ 
tro bene e diritto. Motivo di condotta in data di Pillo ja il ventèlimo giorno 11 1 
così rigorofa era , che avendo Ladislao di Dicembre per fbìiecicazionediSbiuko 
violato il fuo giuramento , aveva invafe Arcivelcovo di Praga . Giovanni Hus 
le terre delle Chiela contra le coflitu- avea già cominciato a predicare i Tuoi 
rioni di Giovanni XXIL e di Clemen- errori : ma il gran romoreggiare contra 
te VI. e congiurato contra il Coacilìo aneli’ eretico fi fece folamente alla line 
di Pila. del 1408. e nel principio del 1409. in 

rwr* CLXXXIIL II Papa lafciòPifa ver- quella occalione . Quando la maggior 

«gli Pii», j t ^ ne Novembre per la mortali- parte dell’ Europa eboe abbandonati Be- 

Piiioj»*. 1 ti , che cominciava a regnarvi . Di là nedecto XIII. e Gregorio XII. per ab- 
pafsò a Prato, e poi a Pilloja Città fui bracciare la neutralità , Giovanni Hus 
Fiorentino, per dimorarvi una parte del inveendo ne’ funi fermoni contra quelli 
verno (2). due Antipapi, ufcl fuori con molte co- 

Baldaflar Coffa Cardinale di Sant’ Eu- fe contrarie alla Dottrina della Chiefa 
Aachio , allora Legato io Bologna , fi Cattolica . 

uni eoo Luigi di Angiò , che iacea CLXXXVI. L’ Arcivefcovo di Praga L’ Arci- 
guerra a Ladislao , per liberar Roma, fulminò contra lui, come fcifroatico , e vefeovo 

Seppe il Papa che quell’ ultimo era flato lo fofpefe dalle funzioni Sacerdotali nel- di Praga 

(confìtto; per il che lpcrava di rientra- la fua Dioccfi. Giovanni Hus, nonché ““danna 

re predo in Roma. In effètto il Cardi- ubbidire, efclamò contra il Papa e con- 
naie di Sant' Euflachio s' era avanzato tra il Clero, e follevò parimente contra 
con le truppe di Luigi di Angiò , de' di lui la maggior parte degli Ecclefialli- 

Fiorentini , e de’Senciì in quella parte di d (3). Allora Sbtnko pubblicò due co- 

Tofcana , che fi chiama Patrimonio di mandamenti , 1 ’ uno indirizzato alla 

San Pietro, e ne ricuperò tutte lepiaz- Univerfità di Praga , ingiungendo che 

re. Di là marciò dirittamente a Roma, gli veniffero portati i libri di Wicleffo 

dove fi uni a Paolo Orfini, colfoccorfo per abbruciarli j l’altro a tutt’ i Par- 

dei quale fe ne refe padrone fenza mol- rochi , e Predicatori , a’ quali ordina- 
ta fatica. Vi fece ricevere Luigi di An- va d* iafegnare al popolo , che , dopo 

giò, e ne aflìcurò il poffedimento ad aver profferite le parole Sagramentali , 

Aleflandro V. non rimaneva altro nella Eucariflia , 

Bella di CLXXXIV. Quella Città fu preCada che il Corpo , e il Sangue di Ge- 

Aleffan- tanta letizia di quella vittoria, che non fu-Criflo, folto le fpezie del pane e del 

\ fi udiva da tutte le parti altro che ac- vino, contra quello che avea predicato 

hliu*una clamaiioni e grida feftevoli . Ma il Pa- Giovanni Hus. 

Crociata pa non vi andò tanto predo; e dimorò CLXXXVI I.Preflo a pocoquefto tem- 
contra i qualche tempo ancora a Pilloja , dove pomedefimooccorfe un fatto che gli provo- nt!u 
Tacchi, pubblicò una Crociata contra i Turchi, «ò molti nemici in Alemagna.L’Univerfità Univerfi- 
ad iftanza de’ Cavalieri di Rodi , e di di Praga fondata nel i }47.daIl’Impcrador tàdiPra- 
Sigifmondo Redi Ungheria, cheavevain Carlo iVjdefempio di quella di Parigi(4), 8* • 

ei» 

(1) Raynald. ««. 1409. <t. «j. (a) Pogg. hfl.Flir.p. ily. Cj) Cochlec IH. 1. hfi- Hnfi. 

(4) BoUL 8 * 1 . tfit. rcr. Btitm. p. 41I. 4»t. 
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era comporta di quattro nazioni ,di Boe- 
riia , di Baviera , di Sarton ia , e di Po- 
lonia. Quelli delle tre ultime , elfendo 
quali tutti Alemanni , ed avendo tre vo- 
ti contra uno, fì erano fatti padroni di 

S uafi tutte le Cattedre, de* polii, e de- 
li affari della Univerfità , e de' princi- 
pali benefizi delia Cittì , ad efclufione 
de' Boemi. Vedendo Giovanni Hus,che 
alcuni de’ Tuoi compatrioti , come Giro- 
lamo di Praga, e Giovanni di Zuviko- 
wics fopportavano con impazienza que- 
lla ufurpazione degli Alemanni , fi un) 
* loro , e s’ indirizzarono tutt’ inlìeme 
a Venceslao , eh' era adirato contra gli 
Alemanni , che gli avevano tolto l* Im- 
pero ; e gli domandarono che fecondo la 
pratica della Univerfità di Parigi , e la 
ordinanza di Carlo IV. quelli del pae- 
fe averterò tre voti , e gli rtranieri un 
Colo* Fu trattata la caufa con molto ca- 
lore dall’ una e dall’altra parte ; e Gio- 
vanni Hus cogliendo vantaggio dal pote- 
re che avea fopra l’animo della Regina, 
che moltirtimo lo amava , ottenne una 
dichiarazione dal Re in favore de’ fuoi 
comparriotti . E’ del giorno tredicefimo di 
Ottobre 1409. Sdegnati gli Alemanni di 
aver perduta la caufa , e nello rteffo tem- 
po i loro privilegi, difertarono dalla U- 
niverfità , ritirandoli in Mifnia , e con- 
ducendo leco più di due mila Difeenoli. 

CLXXXVIff. Avendo Giovanni-Hus 
con quello mezzo acquirtato molto cre- 
dito e autorità nella Univerfità di Pra- 
ga, perfuafe facilmente a molti de’ fuoi 
membri , che il primo comandamento 
dell* Areivefcovo Sbinko era molto dan- 
nofo a’ privilegi, e alla libertà della U- 
niverfità di Praga (1) , 1 cui membri 
ayeano diritto di avere e di leggere ogni 
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libro ; e che il fecondo conteneva un~ ^^*"S 
errore intollerabile , parendo che aflìcu- Anno 
rarte, che non vi forte altro che il Cor- DI G.C. 
po di Gefu-Criilo fotto la fpezie del pa- , 4 °P- 
ne, ed il fuo Sangue nel Calice. Sopra 
quello fondamento fi appellarono a Gre- 
gorio XII. che in Alemagna veniva ri- 
coDOfciuto . La loro appellazione fu ac- 
cettata , e citato 1 ’ Arcivelcovo di Pra- 
ga a Roma da quello Papa . Ma aven- 
do quello Areivefcovo informato AleC- 
fandro V. che gli errori di Wieleffo lì 
(labi livano nella Boemia per le predica- 
tioni di coloro che aveano letti i libri 
di Wieleffo, ottenne la Boi la, di cui ab- 
biamo parlato , con la quale quello Pa- 
pa commife lui per impedire la pubbli- 
cazione di quegli errori. 

CLXXXIX. In vircù di quella Bolla, J-' Arc} - 
che fu data il ventèlimo giorno di Di- jj “ r v “ 
cembre, l’ Areivefcovo di Praga con una condirmi 
fencenza difinitiva condannò gli fcritti di gli «to- 
Giovanni VideHb , procedette contra rl ‘* 1 ^*' 
quattro Dottori, che non gli aveano por- el< ™‘ 
tati gli efemplari che ne avevano ; e 
proibì con un’altra fentenzadi predicare 
nelle Cappelle per qualunque privilegia 
che fé ne averte . Dava il Papa autorità 
all’ Areivefcovo con quattro Maeftri in 
Teologia, c due Maellri in Legge Cano- 
nica, di procedere contrai difubbidientì 
di qual carattere o condizione fì fortino, 
come eretici fa) lino ad implorare il 
foccorfo dei braccio fecolare , occorrendo^ 
non attefa qual fì fìa appellazione . Ef- 
fondo allora Giovanni Hus Rettore del- 
la Univerfirà , e molto accreditato alla 
Corte, e nella Città, non fi prefe pen- 
derò di quella Bolla , e feguitò a infe- 
gnare i fuoi medeGmi errori , come ve- 
dremo in feguito. 


LI- 
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J, T "^ELolezza del governo di A teff andrò V. it. Bolla di queflo Papa contea ! 

J y concorrenti . III. I Romani lo invitano a venire a Roma . IV. Alarle di Papa 
Ahffandro V. V. Elezione di Giovanni XXIII. VI. Quefìa elezióne non par libera. 
VII. Carattere di quello Papa . Vili. Morte di Roberto Re da' Romani IX. Sigifmon- 
do viene eletto lmperadcre. X. Giovanni XXIII. manda kn Cardinal Legato tnljpa - 
gna. XI. Rivoca la Bolla di Aleffandro V. in favore de' Relìgiojì Mendicanti . XII. 
Manda de' Deputati alta Untverfità . di Parigi .XIII. I Juat Inviati non fono afcol- 
tati favorevolmente . XIV. Giovanni XXI il. i riconofchcto da' Romani. Sconfitta di 
Ladislao. XV. Sigi [mondo raanda Ambafciatori a Giovanni XXIII. XVI. Morte di 
Martino Re di Aragona. XVII. Vincenzo terréno c J celio per decidere intorno alfuc- 
eejfore di Martino . XVIII. Ferdinando à dichiarato Re di Aragona . XIX. Pro- 
grejji deir Huffitifmo in Boemia. XX. Giovanni Hus ticufa di comparire avanti al 
Rapa . XXI. Manda tre frcccuratoei in Juo cambio . XXII. Il Papa chiama a fa 
la taufa di Giovanni Hus. XXIII. Con: tncìa mento di Girolamo da Praga. XXIV. 
Morte di Giovanni Galeazzo Duca di Milano. XXV. Fazioni differenti in Italia. 
XXVI. Le medejime divijumi regnano iti Francia . XXVli. I Cavalieri Teutonici 
fono battuti dà Polacchi . XXV 1 II. Bolla di Gregorio XII. dìe fulmina a Gaeta. 
XXIX. Antonio di Luna afjalfma l' Arciveftovo di Saragozza. XXX. Mifure prrfe 
dal Papa e da Luigi di Angib per dif cacciare Ladislao. XXXI. Papa Giov anni va a 
Roma e lafcia al Cardinal Mininolo /’ amminifitazione di Bologna. XXXII. Il Papa 
fa il fuo ingrrffo a Roma . XXXI II. L armata del Papa e di Luigi di Angib Ji 
mette in campagna. XXXIV. Le due erinate Jìanno a fronte ,feparate dal Gartglia- 
tso. XXXV. L'armata eli Luigi paffa il Carigli ano, ed attacca Ladislao. XXX VI. 
L'armata di Ladislao è interamente f confitta. XXXVII. Luigi non Ja profittare de' 
vantaggi di r/tte/la vittoria . XX XVI lì. Se ne ritorna vergogno/ ameni e in Francia. 
X X X I X. Creazione di quattordici .Cardinali fatta da Giovanni XX III. XL. La- 
dislao è fi comunicato da Giovanni XX ili. XLL Papa Giovanni XXIII. /comunica 
Giovanni Plus. XLII. Qnejìo Eretico fi ritira da Praga . XLIII. Sbinsko va in 
Ungharia ad implorare il focccrfo di Sigifmondo , e muore a Ptesburgo . XLIV. Al- 
bico è farro Archefcovo di Praga . . X I. V. Vengono pubblicate in Boemia le Bolle 
tontra Ladislao. XLVI. Sedizione degli Hufjiti di Praga lontra i Predicatori delle 
Indulgenze . XLVII. Diffenjiane i/i Francia tra i Duchi d' O Jeans, e di Borgogna. 
XLVIII. lnfolenza de' Beccai a Parigi .X L1X. Il Duca di Borgogna di Qipa il par- 
lilo de I Duca d' Orleans. L. Pace tra i Polacchi e i Cavalieri leu tonici . LI. Cro- 
ciata di Giovanni XX III. cantra i Mori . £.11. Il Papa intima un Concilio a Ro- 
ma. LIII. Trattato di pace tra il Papa Giovanni XXlIl. e Ladislao, I-IV. Arti- 
coli di qnejìo trattato. LV. Dichiarazione di Ladislao a favore di Giovanni XXIII. 
LVI. Ritirata di Papa Gregorio a Rimini. LV II. Concilio tenuto a Roma. LVIII. 
Il Papa /doglie quefln Concilio , e lo rimette ad un altro tempo. LIX. Bolle lontra 
i IViclefiti , e gli Hufjiti. LX. Il Papa Ji rende odiojó per le fue imposizioni . I.X I. 
Bolle accordate dal Papa alla Univerfità di Parigi . LXII. Ferdinando è dichiara- 
to Re di Aragona . LXIII. Scritti di Girolamo di Santa fede . LX1V. Trattato 
tra ? lmperadcre , e il Re di Polonia . LXV. Alone di Errico IV. Re £ Inghilter- 
ra . LX VI. Turbolenze de' Lollardi in Inghilterra . LXV II. Il Duca d' Orleans fa 
alleanza con gP Ingleft . I.XVUI. Il Re affedia Bourges,dove fi ritrovava il Duca 
di Borri . LXIX. Ladislao s' impadronifee di Roma. LXX. Papa Giovanni XXI lì. 
fi fulva da Roma. LXXL Crudeltà ufate da Ladislao in Roma . LXXII. Il Cardinale 

di Challant deputato ver fo Si gtf mando . LXXIII. Il Papa fi ritira a Bologna . LXX I V. 
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Cantinati Legati, /paini aìP Imperniar Sigi [mondo . I.XXV. Il Papa cambia pare- 
re , e riti loro facoltà illimitate. LXXVI. Relazione di Lionardo Aretino. LXX Vi I. 
L' Impcradore / teglie Co/lanza pel luogo del Concilio. LXX Vili. Difpiacere dimo- 
Jirato dal Papa per quella /celta. LXXIX. Conferenza del Papa e delP Imperatore 
a Lodi. LXXX. Il Papa e P Imperatore vanno a Cremona. LXXXI. Editto dell' 
Imperatore per la convocazione del Concilio . LXXXII. Scrive a Gregorio XII. e a 
Benedetto XIII. LXXXIII. Lettera delP Imperatore al Re di Francia. LXXXIV. 
Bolla di Papa Giovanni XXIII. per indicare il Concilio . LXXXV. Si accorda in 
Francia un fujftdi» al Papa. LXXXVI. In traprendi menti del Papa repreffi in Fran- 
cia. LXXX VII. Si raduna P Univerfità per rimediare alle difcortie delta Francia. 
LXXXVIII. Giovanni Gerfone parla avanti a! Re . LXXXIX. Il Re ordina P 
efamc delle propofizioni di Giovanni il Piccolo . XC. Prepofizioni eftratte dalP opera 
di Giovanni il Piccolo. XCI. Le propofizioni di Giovanni il Piccolo fono condannate 
ad tffer gittate al fuoco . XCII. Il Re conferma quefla fentenza con fue lettere patenti. 
XC1II. Udienza degli Ambafciatori di Sigifmonde a Parigi. XCIV. Rifpoflt del 
Re di Francia a' quefli Ambafciatori , XCV. Il Papa cita una feconda volta Gio- 
vanni Hus. XCVI. Sue predicazioni fcandalofe ,e fua condotta. XCVII. Suoi ferini, 
a fue opere. XCVlll. Giovanni XX HI. ferivo a molti conira Giovanni Hus . XCI X. 
Ladislao Jagellen converte i S amogi ti . C. Flagellanti che comparifcono nella Mifnia. 
Cl. Giovanni XXIII. fi ritira a Mantova , donde paffa a Bologna. CIl. Mate del 
Re Ladislao. CHI. Giovanna II. Regina di Napoli in fua vece . CIV. Incertezze 
di Giovanni XXlII. C V. / fuoi Cardinali lo Jlimulano a portar fi in Cojlanza . C VL 
Precauzioni del Papa avanti la fua partenza. CVII. Tratta con Federico Duca d‘ 
Aujiria . CVI II. Il Cardinale di Vrvicrs va a Cojlanza per ordine del Papa . C IX. 
Il Papa parte da Bologna per andare a Coflarrza.CX. Fa il fuo ingreffo in Cojlanza. 
CXI. L'apertura del Concilio ì rimeffa al terzo giorno di Novembre , e poi a! quinto. 
CXII. Arrivo di Giovanni Hus in Co/lanza. CXIII. Apertura del Concilio il quin- 
to giorno di Novembre. CXIV. Arrivo di alcuni Cardinali, e del gran Mae/lro di 
Rodi. CXV. Congregazione particolare avanti la prima feffione . CXVL Altra con- 
gregazione in cui fi prefenta al Papa una memoria .CXV II. Prima feditene del Con- 
cilio di Coflanzt. CXVIII. Giovanni XXllI. fa levar l' arme di Gregorio XII. 
CXIX. Ccntinovazione dell'affare di Giovanni Hus. CXX. Eglivien citato avanti 
il Papa, e i Cardinali , e vi comparifce.CXXl. Giovanni Hus viene arre/lato . CXXIT. 
V Imperadore ordina che fi rilafci Giovanni Hus. CXXIII. L' ImpcradorSigifmondo 
t connato ad Aquif grana . CXXIV. Capi di accufacontra Giovanni Hus. CX X V. 
Commiffarf nominati per farcii fuo proceffo. CXX VI. Arrivo di molti Sig’iori al Con- 
cìlio . CXXVII. Memorie prefentate in una congregazione particolare . CXXVIH. 
Altra congregazione intorno alP affar della unione. CXXIX. Arrivo degli Ambafcia- 
tori di Francia . CXXX. Arrivo delP Imperative Sigifmondo a Co/lanza . CXXXL 
Congregazione alla quale affile P Imperadore . CXX XII. Il Re di Francia fa la 
guerra al Duca di Borgogna. CXXXIII. La pace ì fatta tra effi. CX XXIV. Af- 
femblea de' Deputati con P Imperadore . CXX XV. Lettera de' Signori di Boemia a 
Sigifmondo in favore di Giovanni Hus . CXXXVI. Se fia vero che Giovanni Hus 
abbia voluto fuggire. CXXX VII. Arrivo de' Legati di Pietro di Luna, e di Angelo 
Corrano al Concilio. CXXX Vili. L' Elettor Palatino arriva al Concilio . C X X X 1 X. 
Si dà Udienza a' Legati di Gregorio. CXL. Memoria prefentata da quejli Legati , 
» rigettata da Giovanni XXllI. CXLI. Inquietudini di Giovanni XXIII. nel Con- 
cilio. CXLII- Fa proporre , che i fecolari non abbiano voto deliberativo . Vi ft op- 
pongono . CXLIII. Si decide die fi prenderanno i pareri per nazione nelle pubbliche 
fefjioni . CXLIV. Santa Brigida è canonizzata nel Concilio . CXLV. Il Concilio ile- 
pula al Papa per opporgli la via della ctjftone. CXL VI. Fa leggere una formula di 
eejftone. CXLVII. Si efamina quella formula in un affemblea . CXL Vili. Seconda 
Fleurp Coni. Tom. XV. 0. f°f- 
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- m formula data da queflo Papa , e ripettata. CXLIX. Terza formula preferitala al Pgi 
AtJWJ pa dalT Imperadert . CL. Arrivo de' Deputati della Univerfità di Parigi. CLI. Gip- 
Dì G.C. vam l XX III. accetta la formula di ceffone . CLII. Seconda fefiione d"l Concilio di 
' 4 10 * Cofianza. CLIII. Il Papa rifiuta di dar la Bolla della fua rinunzia .CLI V. Moti- 
fica la fua ceffone a tutta la Crifiianità con una Bolla . CLV. Si propone in ung 
congregazione la eltzion di un nuovo Papa. CLVI. Si fupoone che il Pana voglia 
fuggire da Coflanza . CLV [I. La Nazione lngìefe propone di arrecare il Papa . CLV 1 1 T. 
Contrailo tra P Impera dorè , e la Nazione Trance fe . CLIX- Giovanni XXIII. vene 
fa fedamente a ritirarli. CLX. L ’ Impera dorè fa ogni sforzo per dtjìorgliernelo . CLXF. 
Papa Giovanni XX HI. {ugge da Coliamo. CLX IL II Papa feriva da Scaffufa alP 
Impera dorè . CLXIIL Si deputano de' Cardinali a Giovanni XXI IL per farlo ritor- 
nare. CLXIV. Gerfone fa un difeorfo della fuperiorità del Concilio { opra il Papa . 
CLX V. Il Papa fi duole di queflo difeorfo e di altri . CLXVI. L A.civefcovo di 
Rcimt partecipa al Concilio i [entimemi de I Papa . CLXVII. Terza fefiione , ire 
cui fi determina la eontinovezione del Concilio. CLXVIII. Si attendono i Cardinali 
deputati al Papa. CLXlX. Congregazione fopr a lo fi e [fi affare. CLXX. / Cardi- 
nali offrono all' Imperatore di nominarlo proccuratore per parte del Papa . CLXX I, 
Il Papa [ugge da Scaffufa a Lauffemberg . CLXXII. Congregazione tenuta avanti 
la fefiione . CLXXIII. Qiigrt a fefiione . CLXXIV. Primo articolo di quefla fefiione . 
CLX XV. Contrailo intorno alP ultima parola di queflo articolo. CLXXVI. Secon- 
do articolo . CLXXVIL Terra, articolo. CLXXVIII. Oliano e quinto articolo. 
CI.XXIX. Propefizinni de Cardinali. CLXXX. Congregazione in pnpofito delle om- 
mi filoni d-l Cardinal eli Firenze . CLXXX I. Giovami XXIII. notifica al Concihg 
la fua fuga a Lauffemberg. CLXXXII. Si tiene una congregazione intorno alla fecon- 
da fuga de! Papa. CLXXXIIL Quinta fe filone. CLXXXIV. Vi fi approvano gl a 
articoli della precedente fefiione , e di altre .CLX XXV. Altri articoli propofii dalVe- 
feovo di Pofnania . CLXXX VI. Ccmmiffar} nominati per formare al procedo da Gio- 
vanni Hus. CLX XX VII. Si prega P Imperatore di far ritornare ti Papa a ’ Gcfian r 
za. CLXXXVIII. Sentimento della Chiefa Gallicana fu i decreti di quefia Jefiio- 
pe. CLXXXIX. Il Signor di Schelfirato vuol difiruggere P autorità di quefii decreti. 


za del go I. T)Apa AleffanJro ncn Iacea nulla 
verno di l lenza il confidilo di BaldafTar 
Aleffan- Coffa Cardinale di Sant’ Eudachio . 

V. £g[j j Q f cce e l e gqj re f e governò du- 
rante il fuo Pontificato . Non fi fece 
veruna riforma ; al contrario le grazie 
flraordinarie fi concedevano ad ogni qua- 
lità di perfone (lì ; fi davano difpenfe 
contra l’ordine; fi unirono e difunirono 
una auantità di benefizi ; fi pernii le di 
poffederoe molti incompatibili . Que- 
llo Papa non afcoltò quafi mai gli Av- 
vocati- ne’ pubblici conciflori , come fi co- 
ftumava di fare . Fu talmente inclinato 
a’ Cberici che lo circondavano , che in 
luogo di didribuire le fuppliche agli 
offiziali ordinari della Cancelleria per 
riaffumere , le dava a’ Tuoi Cherici , 
perchè ne avellerò il profitto (2) ; e 
come non fe ne intendeano punto , mol- 
te cofe falfe ufeirono folto il fuo Pon- 


tificato ; e la Dataria fu io gran confu-? 
fione . _ - 

II. L’ultimo giorno dell anno 1409. “ 

avendo avuta la notizia , che Roma era p tMm 
liberata dalla tirannia di Ladislao , tut- tra j con- 
ta la fua Corte lo configliò a trasferirli comari, 
in quella Città , dov’ era defiderato da- 
gli abitanti con gran fervore . Avrebbe 
fatto meglio a feguir quello avvilo ; ma 
follecitato dal Cardinale Baldaffar Coffa, 
che lo governava interamente , lafciò Pi- 
floja per andar a Bologna , dove Coffa 
era Legato ; e vi pubblicò una Bolla 
in data del ventefimofecondo giorno di 
Gennaio 1410. che rinnovava la condan- 
na de’ due concorrenti , e de loro fauto- 
ri. Elfendo egli infermo e aggravato da- 
gli anni , Baldaffare fperava , conducen- 
dolo a Bologna , che vi moriffe predar 
mente , e di farG eleggere in fuo cam- 
bio. Avea di già guadagnati alcuni Car- 
dina- 


li) Platin. rii Aitimi. V. (1} Niem. il [cifra. I. J«. 
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dinali , a’ quali avea prometto di folle- 
varli da tutte le fpefe , finché (lavano 
in Bologna . 

! Rema- HI. Ritenuto il Papa a Bologna fot- 
“? *’ ID ' to diverfi pretetti dal Cardinal Coffa , 
venire a v ‘ ricevette i Deputati , che gli manda- 
Roma . f°no i Romani per presentargli le chiavi 
della Città di Roma, affkurandolo del- 
la loro intera fommiflione, e del defiderio 
che aveano di rivederlo (i). Altro non 
fec'egli, che feri ver loro una lettera, in 
data del quindicefìmo giorno di Marzo, 
in cui perrifpotta indicava loro un giub- 
bilo per l’anno 1413.(2). Diede, ftan- 
do Tempre «Bologna, il governo di Ro- 
ma a Pietro di Frias, che chiamava!! il 
Cardinale di Spagna. Vi fece andar Nic- 
colò Piflarchefed’ Ette, cheli era molto fe- 
gnalato nella lega contra Ladislao e con- 
tra Gregorio j e in rimunerazione di tutt’ 
i buoni uttiz) gli diede folennetnente la 
Rofa d’Oro , che benedì la quarta Do- 
menica di quarclìma . Da quella Città 
mandò parimente a Parigi il Cardinal 
di Turi, per efigere alcune decime della 
Chiefa di Francia ; allegando le fpefe 
che dovea fare per opporti a’ nemici fuoi . 
Ma quello Legato fa mal accolto ; l’Uni- 
verliti gli li mottrò contrari dima ; e il 
Re proibì agli Ofiiziali regi di lafciar 
entrare nel Regno Legati confittane com- 
miffìoni . 

Morti di IV. Finalmente confumato dalle infer- 
rata A- mica morì egli a Bologna con gran fen- 
Itiùndro timenti di pietà il terzo giorno di Mag- 
v * gio di quell’anno i4to. (3) in età di 
fettanta un anno , dopo aver tenuto il 
Pontificato dieci mefi e otto giorni e 
fu feppellito a 1 Frati Minori della fteffa 
Città . Corfe voce che Baldaflar Coffa 
avette anticipata la fua morte con un 
crittero avvelenato ; e fa quello un ca- 
po di accula contra di lui , quando fu 
depollo dal fupremo Pontificato nel Con- 
. cilio di Coftanza. 

Elezioni y f a(ta j a CC remonia funebre 

ai Aleffandro V. entrarono i Cardinali 

nel Conclave la fera del Mercoledì quat- 
tordicefimo di Maggio in numero di fe- 
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dici , effendovene fette di attenti de’ — ' 
ventitré, che allora componevano il Sa- Anw» 
grò Collegio; e il giorno diciaffettefimo DI ^ 
dello fteffo mefe dettero Baldattar Cof- , 4 IOk 
là Napoletano , chechiamavali il Cardinal 
di Sant’ Euttachio, e che prefe il nome 
di Giovanni XX 11 I. Contribuì molto a 
quella feelta la raccomandazione di Lui- 
gi di Angiò Re di Sicilia (4) . Que- 
llo Principe eh’ era già ritornato di 
Francia per la guerra di Napoli , avea 
la fua Flotta in mare fu la codierà de’ 

Genoveli . Appena intefa la morte di 
Aleffandro, mandò a Bologna un Am- 
bafeiatore araccomandar a’ Cardinali Bai- 
daffar Coffa , pregandoli , che fofs’ elet- 
to Papa , perch’ elfendo fuo intimo ami- 
co, fperava che gli dette gran foccorfo 
nella fua imprefa. I Cardinali Francelì 
e Napoletani , eh' erano il maggior nu- 
mero, temendo di farli un forte nemico 
nella perdona del Duca di Angiò, dettero 
dunque colui che aveva egli raccoman- 
dato loro ; e il giorno medelimo fa elàltato 
al trono nella Cattedrale di Bologna (5). 

Il ventelimoquarto giorno di Maggio il 
Cardinal d’Oiìia l’ordinò Sacerdote, il 
giorno dietro di Domenica lo detto Pre- 
lato lo confagrò Vefcovo , e dopo la 
Metta fa coronato avanti la porta della 
Chiefa dal Cardinal di Brancaccio ; e 
terminati che furono quelle ceremonie, 
il nuovo Papa al foli» fece la fua ca- 
valcata per la Città di Bologna. 

VI. 11 pubblico non rettò edificato di 

S uefla elezione. Ben é vero che quello Car- non 'pu 
inai Napoletano di Nobile famiglia era libera, 
uomo di fpirito e di abilità nel maneg- 
gio degli affari; ma la vita licenziolà 
che avea menata lino allora, le violenze 
da lui praticate nella fua legazione di 
Bologna , il fuo portamento che parea 
di perfona crefciuta ne’ paffatempi, pareano 
tutte oppofizioni al Pontificato ( 6 ). Ven- 
ne tuttavia eletto di comune attenzo, fe- 
condo la maggior parte degli Storici, o 
almeno non vi fa altri che il Cardinal 
di Bourdeaux, che non mai volle appro- 
vare la fua elezione . Nota il Platina , 

O 2 che 


(O Bzov. io. «410. ». ». (a) Pici htv- Rom. Ptntif. t. ». p. joy. (3} Ducbefnt vitt 
éln Ptptt 1. a. psg. «318. Ciacon & le Moine de S. Denis I. 30. e. 4. Antonio. >1. a. p. 
|. ( { f 3. (4) Nicn. it fetifm. I. ). e. uh. Gobel. Perl, tu Cofmtd. 01. VI. t. yo. 
(j) A Uafiuht 1. ea. p. yp. (<) Nicm. invtS. iajua. fXlll. 1. 7. 
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— t — che guadagnò i Cardinali a forza di da- 
A ^ l 2 naro, e i poveri particolarmente. Sog- 

Di Ij L. giunge Filippo di Bergamo-, che avanti 
I + , °* la elezione Baldaffarre fece grandi mi- 
nacce a’ Cardinali , fe non eleggevano 
un Papa di fuo genio ; che non volle 
appagarli di verun di quelli , che gli fu- 
rono proporti ; e che finalmente effendo 
tra erti nata diicordia , lo pregarono di di- 
re qual volefs’ egli che forte eletto ; e 
che rifpofe loro, date a me il mantello di 
San Pietro , c io lo darò a colui che debb’ ef- 
ferPapa: il che fattoli, (ìpofeil mantello 
fopra le fpalle, dicendo: Io fono il Papa. 
In tal modo Thierri di Niem lo chia- 
ma fchiettamente uomo intrufo: e dice 
che per meglio ricoprire il fuo giuoco, 
gli efortAva nel medefimo tempo a far 
eleggere il Cardinal di Malta Corrado 
Caraccioli Napoletano come lui, uomo 
da bene, ma lenza lettere, goffo e mal 
atto ad eflere Papa. Tutto ciò fece cre- 
dere ad alcuni autori, che l’unanimità 
degli elettori forte sforzata , e che la fua 
elezione non forte libera. Non farà dif- 
caro al legitore di ritrovar qui un com- 
pendio della vita di quello Papa lino al- 
la fua efaltazione al Pontificato. 

Carattere VII. Era Baldartar Corta di una famiglia 

di quello Napoli molto confiderà bile, ma di non 

P*p» • g r an facoltà. Secondo Onofrio abbracciò ne* 
Tuoi primi anni il chericato; il che non gli 
fu impedimento per andar in mare con 
alcuni fuoi fratelli alle (correrie, e alle 
depredazioni in tempo di guerra, infor- 
ta allora tra Ladislao, e Luigi I. d’ An- 
giò(i). In quello efercizio acquiflò l'abito 
di vegliar la notte e di dormire il gior- 
no ; il che fece per tutto il corfo della 
fua vita . Stanco di quella profertìone, 
andò a Bologna, fotto colore di avervi 
a lludiare,- ma veramente per far opera 
di ottenere qualche benefizio Ecctelìaftico, 
(*) prendendone i gradi , Non avendo 
intenzione di divenire uom letterato, fe- 
ce poco profitto nelle fcienze; ed ertendo- 
fi inlinuato nella buona grazia di Boni- 
facio IX. ebbe da lui 1 ’ Arcidiaconato di 
Bologna, benefizio molto riputatosi per 
la rendita, che per l'autorità che gli da- 
va nella Univerfità , di cui era il capo. 


! A E CCLESIASTICA. 

Ma parendo a Baldaffarre che la fua for-i 
tuna di Bologna forte troppo fcarfa , volle 
trasferirli a Roma, a corteggiare in quel- 
la Corte il Papa medefrmo , che lo fece 
fuo Cameriere fegreto (i) ; pollo , che 
gli apri belle oportunità di valerli del 
luo potere , procurando benefizi a co- 
loro che più fpendevano ; e vendendo 
molte indulgenze in Alemagna , e ne’ 
Pacfi del Nord . Si dice quando fi mi- 
fe in viaggio i fuoi amici avendogli do- 
mandato , dove andarte , egli averte 
rifpollo loro : Vado al Pontificato. 

Bonifacio IX. perricompenfarlo de’ gran 
fervigj che gli rcndea , procurandogli in 
tal modo delle confiderabili fomtne , lo creò 
Cardinale Diacono titolato di Sant’ Eurta- 
chionel 1402.10 feguito Io mandò nel 140 3. 
Legato a’ Bologna, dove fi refe Padrone, 
e governò per molti anni da vero tiranno. 
Dice ii Signor di Fleury che unadeilera- 
gioni,che indurtequel Papa a dare la Lega- 
zione di Bologna a Baldaffarre, fu quella 
di fepararlo da una concubina , che mante- 
neva egli in Roma, e di rimandarla a Na- 
poli con fuo marito C 3) - Dopo la morte 
ai Bonifacio, entrò in contefa co’ due Pa- 
pi che gli fuccedettero , Innocenzo VIT. 
e Gregorio XII. che non poteano com- 
portare la fua tirannia , per cui avevano 
j Bolognefi fatti i loro ricorfi. Ma non 
perdè niente del fuo potere; punì egli gli 
amori delle fue accufe , confifcò i loro 
beni ; e fi oppofe Tempre ad Innocenzo, 
non meno che a Gregorio, col quale ven- 
ne ad aperta rottura per lo Vescovado di 
Bologna (4). Lo avea Gregorio conferito 
nel >407. ad Antonio Corrario fuo nipo- 
te ; ma Baldaffarre gliene impedì il poffe- 
dimento , e godette Tempre dell’ entrate 
del fuo Vefcovado ; e quantunque forte 
fcomunicato , mantenne fempre il Divi- 
no Offizio nella Città di Bologna ;mef- 
fa da quel Papa fotto interd-tto. 

L’avverfione che avea per Gregorio (5) 
Io induffe ad affecondare la convocazione 
del Concilio di Pifa ; e perchè quel Pa- 
pa averte il torto, gli mandò de’ Deputati 
a Lucca per impegnarlo a mantenere la fua : 
parola , promettendogli a quella condi- 
zione una intera ubbidienza . Ritornati 

indie- 
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indietro quelli Deputati fenza effer riu- 
fciti nella loro commilfione , il Legatoli 
dichiarò apertamente contra Gregorio; 
follecitò i Cardinali a rinunziare alla Tua 
ubbidienza ; fece alleanza co’ Fiorentini, 
che gli concedettero la Città di Pifaper 
tenervi il Concilio; e ebbe parte per li 
raggiri fuoi , che folTero deporti Benedetto 
XIII. e Gregorio XII. ed eletto Alef- 
fandro V. molto avanzato in età , con 
la fperanza di luccedervi affai predo ; il 
che avvenne . Thierri di Niem riferifee, 
che quando gli fi propofe di eleggerlo 
Papa, fe ne l'cusò , pregando i Cardinali 
di rivolgerli piuttodo a Pietro di Can- 
dia , come ad uomo fapiente e di gran ri» 
putazìone, venerabile per età , e fenza 
parenti che follerò di aggravio alla Chic- 
fa ; promettendo di affirtcrlo con tutte le 
fue forze per ricovrare Roma , e tutte 
le terre della Chiefa Romana, nella To- 
fana, ed altrove. Fuor di dubbio, pre- 
vedendo allora Baldalfarre di non aver 
Unti voti per effer eletto, amò meglio 
di proporre un uomo che folle del fuo 
partito , e che per li gravi anni fuoi 
gli delfe a fpcrare di fuccedergli . 

I cominciamenti di Giovanni XXIII. 
furono molto felici . Era riconofcioto dal- 
la maggior parte della Europa . Benedet- 
to XIII. avea la fola Spagna , la Sco- 
zia, ed alcuni Signori particolari ^dura- 
va piò che mai infleflibile, pretendendo 
che la Chiefa univerfale rifederte nel fuo 
Cartello di Panifcola, dove s’era ritira- 
to . Era quello un Borgo con una fortez- 
za , in una penifola del Regno di Va- 
lenza . Gregorio XII. era quali foto a 
Rimini , non irtando per lui altro che 
' alcuni luoghi d’ Italia e di Alemagna. 
Morte di Vili. In quelli luoghi Roberto Re 
R« h dé f ’° ’k' ^ on,an ' gli fomentava un partito ;ma 
Romani . venne quelli a morte quali fubito dopo 
la elezione di Giovanni XXIII. ad Op- 
peneim in Baviera, il ventunefimo gior- 
no di Maggio , il decimo anno del fuo 
Regno (i) . Per quella morte conobbe 
il Papa di effer liberato da un poderofo 
nemico ftimò di acquirtarfi un amico, 
favorendo la elezione di Sigifmondo Re 
di Ungheria. Mandò dunque ifuoiNun- 
zj agli Elettori con alcune lettere in cui 
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vivamente gli efortava , e pregava ad ' 
eleggere Re de’ Romani Sigifmondo di Anno 
L uxemburgo figliuolo di Carlo IV. e ul ^.C. 
fratello di Venceslao. 1410. 

IX. Si raccoll'ero gli Elettori a Frane- Sigifmon- 
fort, e fi Coprirono difeordi ; erano gli d ,° ,1,n * 
uni per Sigifmondo, come 1 ’ Elettor di 

T reveri, l’ Elettor Palatino , e il Mar- dote, 
gravio di Norimberga; diedero gli altri 
il loro voto a Jorte Margravio di Mo- 
ravia e di Brandeburgo, nipote dì Car- 
lo IV. e fratello di Procopio, e venne 
eletto; ma ellendo morto lei mefi dopo 
la fua elezione, fenza clfere (lato coro- 
nato , tutt’ i voti fi rivolfero a favore 
di Sigifmondo , confermato Imperadore 
di comune alfenfo (2). 

X. Torto che Giovanni XXIII. fu Giovanni 
eletto Papa, mandò in Ifpagna Giovanni XXIU. 
Landolfo di MaramaurCardinalecon due 
commiffioni . La prima d' impiegare le fue un 
attenzioni per richiamare quelli che (la- ** t0 j’ 
vano per Benedetto , cui aveva il carico ìfpagn*. 
di fcandagliare intorno alla celfione(j); 

la feconda di adoprarfi alla converfione 
del Re di Granata e de’ Mori. Ma non 
riufeì in niuna delle due cole . Benedet- 
to rertb fempre inflertìbile , e ancora 
la Spagna rimafe a lui ubbidiente . I 
Mori furono ortinati fempre nel zelo 
della loro Religione . Quello coftò anche 
la vita a due Francefcani , Giovanni di 
Catina , e Pietro di Duennas,che que- 
llo Cardinale avea fpediti agl’infedeli, 
con ordine di predicarvi la fede. Perchè 
vollero efercitare la loro mi fifone, con- 
tra il divieto fatto loro da’ Magiflratl. 
Maometto Re di Granata , non poten- 
do arredare il corfo delle loro predica- 
zioni nè per tormenti, nè per minacce, 
fece loro tagliar la iella ; e i loro cor- 
pi vennero fegretamente trafportati da' 

Crilliani in Catalogna. 

XI. Il venrefimofettimo giorno di Rirosata 
Giugno il medefimo Papa rivocò la Boi- Bolla et' 
la di Alcffandro V. data in favore de’ AUffa»- 
Religiofi Mendicanti il precedente an- droV j“ 
no ; e commife con una Bolla in data 
dello (ledo giorno , che per le irtanze Mrnm- 
che gli erano (late fatte , e per le tur- canti . 
bolenze , eh' erano inforte nella Chiefa 
con grande fcandalo della religione, di- 


mo- 
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J moraffe ogni cola nel medefimo flato in rilefTe la Bolla di Giovanni XXTir.con I fuoì 

Anno cu i erano prima che ufciffe la Bolla del la quale quello Papa rivocava in parte Aviari 
Di G.C. i' u0 predeceflore , da confiderarfi , come fe quella di Alelfandro V. fopra i privile- llon fo °* 
,J,,n — : — (~ir. - i g) de’ Mendicanti ; e avendo i Deputati ^«'«01- 


1410. 


mai (lata non foffe , e così i procedi- 
menti fatti in confcguenza di ella ; e 
proibì a ciafcuno di fe rvirfi di quella 
Bolla di Alelfandro V. e appoggiarli 
alla fua autorità (1). 

Mandi xil. Nel rivocar quella Bolla delfuo 
predeceflore aveva il Papa avute le lue 
UmvcrS raire : ^ a Pe» quanto era difpiaciuta all’ 
ti diP». Univerfità di Parigi, e quanto i Vefco- 


tigi , vi e 1 Parrochi fi erano lollevati contra 
di efla, ed avea piacere di guadagnargli, 
affine di poter poi imporre decime più 
facilmente fopra il Clero di Francia, col 
preteflo che aveva egli la guerra con 
I^dislao, e per ridurre i due Papi Tuoi 
concorrenti a rinunziare al Pontificato (2). 
Per quello mandò in Francia 1 ’ Arcive- 
fco.’o di Pila, • il Vefcovo di Senlisa 
domandar le decime de’ benefizi Eccle- 
fiallici, delie proceure , le fpoglio de’ 
Prelati morti , che prerendeva efìere per 
diritto divino, e naturale , canonico e ci- 
vile, dovute al fornaio Pontefice, e alla 
camera Apofìolica . Giunti che furono 
quelli Legaci , domandarono udienza al- 
la Univerfità , che fu loro accordata il 
giorno tredicefimo di Novembre. L’ A f- 
ìemblea fu delle più (blenni. Vi cfpofe- 
ro i Legati le loro domande ; fecero 
valer molto gli sforzi che faceva il Pa- 
pa per la eilinzione dello fcifma , e chic- 
fero in fuo nome alla Univerfità , che 
volefTe aiutarlo co’ fuoi configli e col fuo 
credito in quello importante affare . L* 
Arcivefcovo di Fifa domandò parimen- 
te , che nominale alcuni Deputati di 
ogni Facoltà, e di ciafcuna nazione, af- 
fine ch’egli e gii altri Legati, eh’ erano 
feco lui , potettero avere più particolari 
abboccamenti con que’ Deputati intorno 
all’ affare dello fcifma . La Univerfità 
rifpofe che ringraziava il Papa delle buo- 
ne intenzioni che dimoflrava -,'e nominò 
alcuni Deputati , per conferire in parti- 
colare coll’ Arcivefcovo di Pifa , e con 
gli altri Legati , come avea domandato . 

XIII. Quella conferenza fi tenne il 
giorno diciaffettefimo di Novembre ; fi- 


de’ Mendicanti ; e avendo 
della Univerfità di moli rato a’ Legati del ró'ratTt'" 
Papa ($) che quella Bolla del loro Si- 
gnore non faceva altro che moderare 
quel eh’ era troppo eccedi vo in quella 
di Alelfandro V. difliero che la Univer- 
fità non poteva approvarla . In quello 
giorno niente fi decite intorno alle de- 
cime , e alle altre dazioni che domanda- 
va il Papa : ma i feguenti giorni fi fe- 
cero in quello propof ito molte conferen- 
ze fenza conchiuder mai cofa in favor 
de’ Legati . L’ Arcivefcovo di Pifa non 
lafciò opera veruna per piegare 1 ’ Uni- 
verfità -, follecitò in difparte i più cele- 
bri del corpo ; ma ad onta di tutte le 
fue Manze’, decife la Univerfità di non 
accordare alcun foffidio al Papa , fe ciò 
non foffe col parere e coll’ allento di 
tutta la Chielà Gallicana. 

XIV. Tollo che fi feppe a Roma la Giovanni 
nuova della elezione di Giovanni XX III. xxm. t 
il Senato e il popolo Romano fecero ricono- 
cancellare tutte le immagini di Grego» 
rio, ed abbattere le fue llatue,e ripor- di *‘ > * 
re in fuo cambio quelle del nuovo Pa- sco'nfi'rr» 
pa . I Colonncfi Io riconobbero , e fi di Udi*- 
riconciliarono feco lui. Alla notizia da Uo. 
lui avuta del mal avvenimento di La- 
dislao in un tentativo che avea fatto 
contra la Città di Roma, fi accrebbe la 
fua confolaz ione. Quello Principe rapen- 
do che quella Città non era occupata 
in altro che nelle felle per la elezione 
di Giovanni XXIII. mandò fopra alcu- 
ne galee cinque mila cavalli , e tre mi- 
la fanti ad Odia per forprendere Ro- 
ma ch’era difcofla fidamente quattro mi- 
glia , e farfene padrone . Paolo Orfini , 
che ne fu informato prevenne quelle 
truppe, e fi avanzò nella Campagna di 
Roma con mille cinquecento uomini 
fedamente . Quantunque folle inferiore 
in numero, affali egli i* armata di La- 
dislao , la feonfiffe ; mettendone una 
parte in pezzi ed in fuga 1 ’ altra . Ma 
quefla vittoria, ch’era pococonfiderabi- 
le, non acchetò le agitazioni del Papa, 

di 
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di cui era Ladislao un poderofo ne- 
doico . 

XV. Per quello ricercò l’ amicizia dì 
Sigifmondo, che gli avea mandati Am- 
balciatori a notificargli il piacer che 
fentiva della Tua elezione . Il principal 
motivo di quella Ambafciata riguardava 
i Veneziani , che prevalendoli della dif- 
grazia di quello Principe, e della guer- 
ra, che aveva egli co’Turchi, gli aveano 
levate molte piazze in Dalmazia (i). 
Il Papa per corrifpondere alle dimoflra- 
zioni che gli facea Sigifmondo, delibe- 
rò dì mmdar un Nuncio in Ungheria, 
a rirtabilire gli affari della Religione, 
ed eleffe a ciò Branda di Calliglione 
Milanefe, Vefcovo di Piacenza, che fi 
diportò così bene nella commiffione af- 
fidatagli, che fu creato Cardinale il Te- 
gnente anno , fotto il titolo di San 
Clemente. Quello Prelato era già (lato 
impiegato in molti maneggi fotto Bo- 
nifacio IX. 

XVI. Oltre Aleffmdro V. e Roberto 
Re de’ Romani , morti in quei!’ anno, 
corfe anche la morte di Martino Re 
dì Aragona , che cagionò gran turbo- 
lenze nella Spagna , non avendo egli 
laicisti figliuoli (z). Quello Principe fu 
1’ ultima de’ Re di Aragona difcefb 
dalla Sirpe de’ Conti di Barcellona, che 
avea durato fei cento anni .Tra il gran nu- 
mero di Principi pretendenti di quello Re- 
gno, vi furono Federico Conte di Luna, 
figliuol naturale dì Martino Redi Sici- 
lia, legitimato da Benedetto XIII. 
Ferdinando figliuolo di Giovanni Re di 
Cartiglia,- Luigi Duca di Anqiò; Mat- 
teo Conte di Foix ; Alfonfo Duca di 
Gand ; Iacopo Conte di Urgel pronipo- 
te di Alfonfo IV. e nipote di Jacopo 
fuo figliuolo Red’ Aragona. Era Ferdi- 
nando occupato nella guerra contra i Mori , 
quando morì Martino ; e (limandoli egli 
(opra gli altri chiamato alla fua Coro- 
na, fece pubblicare un atto con cui di- 
chiarava di accettare la fucceffione di 
quel Principe al Regno di Aragona, 
quantunque niuno gtiel’ offerì (Te ; e man- 
do nello fteffo tempo Ambafciatori agli 
flati di Aragona a trattarvi i fuoi in- 
terrii. 
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XVII. Per decidere fopra le preten- . 
fioni de’ competitori , le tre provinole Amt» 


di Aragona, di Catalogna, e di Valen- DI G.C. 
za, nominarono cìafcuna tre Giudici; I 4 , °* 
tutti foggetti conofciuti e riputati perla 
loro prudenza e probità (}) . Vincenzo è"fe*ho 
Ferrerio dell’ Ordine dì San Domenico per deci- 
illurtre per la Santità della fua vità e dere in- 
pel fuo zelo apodolico , e Bonifacio * ora * 
Ferrerio fuo fratello , che s’ era fatto 
Certofino, furono due de' tre fcelti dal- Martino, 
la Provincia di Valenza. 

XVIII. I pretendenti al Regno di F^man- 
Aragona comparvero avanti quelli nove Caratò* 
Giudici , molti perfonalmente , ed altri r c di 
per via di Deputati ; ed elfendofi matu- Aragona, 
ramente efaminato il diritto di cialcu- 
no, fi vide che Ferdinando era il piò 
prolfimo erede del Regno ; e fu dichia- 
rato Re, mal grado gli sforzi di Bene- 
detto XIII. che s’ intereìfava per Fede- 
rico di Luna fuo parente . Era Ferdi- 
nando figliuolo di Giovanni Re di Ca- 
rtiglia e di Yolanda o Eleonora figliuo- 
lo di Pietro IL Re di Aragona, e fa- 
vella dì Martino primogenito; aveva egli 
prefe molte Città a’ Mori , e riportate 
molte vittorie fopra di loro. Avea dati 
contraffegni della fua probità , e della 
fua moderazione, quando ricusò il Re-, 
gno di Cartiglia , che gli offerivano i 
Cartigliani; perchè temeano, chei Mo- 
ri, co’ quali erano in guerra, fi preva- 
lelfero della teneriffìma età di fuo ni- 
pote al quale apparteneva , il Regno 
di Cartiglia; e perché, avendo egli fe- 
licemente terminata quella guerra , affi- 
orava il Regno a quello giovane Prin- 
cipe fuo nipote. 

XIX. La Dottrina di Giovanni Hus Pmerefli 
facea gran progredì nella Boemia, mal dtlfHuf- 
grado le oppolìzioni di Sbinko Arcive- » 
(covo di Praga, Aleffandro V. effendo 
già morto , fu prcfentata la caufa di 
Giovanni Hus avanti Giovanni XXIII. 

Ordinò cffo Papa, che quello Eretico, 
acculato di aver predicati molti errori, 
comparine in perfora alla Corte di Ro- 
ma ; e comraife 1’ affare al Cardinal 
Ottone Colonna , che citò Giovanni 
Hus a quella Corte, che rifedeva allora 
a Bologna. _ 

XX. 
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XX. Ma coro’ egli fi avea fatti de’ in fottigliezza nella difputa. Avea fin- 

Anno g ran nemici in Aiemagna , e eh’ era diato nella maggior parte delle pici cete- 
Di G.C. q ua f, imponìbile che intraprendeffe quel bri Accademie dell'Europa, cioè di Pa- 
1410. viaggio tenia correre pericolo della vi- rigi , di Heidelberga , di Colonia , c 
Giov»nm j< f cus ò di andare a Bologna, e fe- di Oxford ; e al ritorno de’fuoi viaggi 
cu£ di ce in roo< *° c ^ e Venceslao Re di Boe- fi era unito a Giovanni Hus. Nel 1410. 
compari- mia, la Regina, di cui era Confedore, fu chiamato dal Re di Polonia per re- 

ie avanti la Univerfità di Praga, e un gran nu- golare la Univerfità di Cracovia; dalla 

al Pap» • mero di Baroni, mandalTero a domandar Polonia andò in Ungheria, dove fu ac- 
al Papa la difpenfa di comparire, e pre- cufato di Erefia ; dall’Ungheria pafsò a 
garlo di non permettere cheli diffamaffe Vienna, dove fu meffo in prigione, e 

il Regno di Boemia con falle accufe di non ufcì che per itlanza della Univer- 

erefia; e che fi perroettelfe di annuncia- fità di Praga. 

re liberamente la parola di Dio nelle XXIV. Giovanni XXIII. fu liberato 
Cappelle, e di mandare colà de' Legati, in quetVanno da un polente e crudel g'Ìu*miÓ 
a fpele de’ Boemi , per correggere gli nemico, nella perfona di Giovanni Ma- D * c " di 
abufi, fe pur ve n' erano. ria Galeano Duca di Milano, che mo- Milano 

Manda XXL Giovanni Hus dal fuo canto ri elfendo alla teda della fazione de’Gi- 
tre Proc. mandò tre Procuratori a Bologna per bellini (z). Quello Principe in fua gio- 

curatori comparire in luo cambio , avanti al vinezza era Italo un moitro di furore e 

in fuo Cardinal Colonna , per dirgli delle ra- di crudeltà ; avea fatto morire la fua 

cam 10. g- |0Q j f UJ a ff enia> e p er difendere la propria Madre , e in tutto il Milane- 

iua cauta. In quello tempo, per media- le altro non fi vedea che dragi, rube- 

zione del Re e del fuo Concilio, Gio- rie , incendi , facrilegj nelle Città e 

vanni Hus fi riconciliò con Sbinko, e nelle ville. Avea tanto diletto nello 

quello Prelato fcrille al Papa in fuo fa- fpargere il fangue innocente , che nef- 

vorc . Tuttavia il Cardinal Colonna, fimo avea ficurezza di vita, e non la 

Lenza avere alcun riguardo alle ìltanze perdonava nè ad età , nè a ledo, nè a 

de' Procuratori di Giovanni Hus, lo di- condizione. Finalmente la divina giudi* 

chiarò contumace , e come tale lo feo- zia non permife che quedo cosi furiofo 

siunicò, per non edere comparfoal tem- modro viveffe di vantaggio. Si formò 

po predio . * contra lui roedefimouna congiura, e col 

Il Pap» XII. Ma perchè vi era qualche in- parere unanime de’ principali dell’ una 
chiami» gj ul u 2 j a nc n a condotta del Cardinale, e dell’altra fazione, de' Guelfie de'Gi- 
f» di gIÌT e c h- ' Procuratori di Giovanni Hus bellini , fu trucidato mentre che anda- 
virni Husfi erano appellati al Papa , Giovanni va alla Chiefa. Il fuo corpo farebbe ri- 
XXIII. avocò la caufa al fuo Tribuna- mado ancora infepolto , fe una Corti- 
le, e commilela a quattro altri Cardina- giana non avede fatto il buono odizio 

li, che furono Antonio Gaetano Cardi- di prendetene cura. 

nal di Aquilcja , il Cardinal di Bran- XXV. Tutto il redo dell’Italia era in p aI ; M f 

caccio, quello di Venezia , e Francefco defolazione per la pelle, e porlo fuoco differenti 

Zabarella Cardinal di Firenze. della guerra civile e crudele, che folle- in Itali». 

Cornine;»- XXIlL Un de’ piò fedeli dilcepoli di neafi tra i Guelfi partigiani del Papa, 

««rodi Giovanni Hus fu Girolamo da Praga, e i Gibellini che feguivano l’Imperado- 
Gitolamo c j, e non era nèRcligiolo, nè Ecdefialli- re, e i Signori particolari. Vi fi videro 

1 co, ma folamente Baccelliere e Maedro in verità per tre meli Lolenni proceffio- 

in Teologia, avendo ricevuto quello ni nelle Città e ne' Villaggi d'uomini, 

titolo nel 1599. (1) Era un uomo adai e di donne di ogni condizione , Principi, 

violente, e oltremodo fatmeo; matutri Prelati, ricchi, e poveri, vediti di lun- 

gli autori fanno vantaggiolà tedimonian- ghe vedi bianche dalla teda fino a’ pie- 

za de’luoi talenti; e li pretende ancora di facendo pubbliche orazioni per pia- 
tile LuperafTe Giovanni Hus in làperc e care la collera del Signore giudatnente 

fde- 

CO Bai. ifii. rtr. Btbcm. f. 49». (t) Bzov. tu. 1419. ». j|. * 
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(degnato centra il fuo popolo. Si folpe- 
lèro anche i litigi, e qualunque atto giudi- 
ziario ; ma non era per anche giunto il 
tempo della milericordia . Durarono le 
animofità , accompagnate da’ medefimi 
flagelli . 

XXVI. La Francia non era maggior- 
mente tranquilla ; la fazione del Duca di 
Borgogna fi era aizzata contra quella del 
Duca di Orleans. Avendo i Duchi di Bor- 
rì e di Borbone fatta una lega a Gien 
tra la cafa d’ Orleans e il Duca di Bre- 
tagna , e i Conti di Alcnzon , di Cler- 
mont , e di Armagnac , eh’ erano tutti 
fuoi amici , o (degnati contra il Duca 
di Borgogna , mandarono a far le loro 
domande al Re . Il Duca di Orleans 
mandò a sfidare a duello il Duca di 
Borgogna, e quelli gli rilpofe ; eciafcuno 
armò dal fuo canto . Comandò in vano 
il Re che fi deponeffero Tarmi, ciafcun 
partito l'eguitò a raccoglier truppe. Il 
Duca di Borgogna , che a fuo talento dif- 
ponea del Re , della Cafa reale , e di 
tutto il Regno, non avendo potuto far 
accettar la pace a’ Principi collegati con- 
tra di lui , fi valfc dell’ autorità del Re 
per convocare i Nobili alla guerra , e 
pofe in piedi dieci mila uomini in Pa- 
rigi . Il Duca di Berrì ed i Principi fì 
allogarono nel Catìello di Bicedre , e 
cominciarono a far la guerra , che ter- 
minò a quelle fole condizioni ; che il 
Duca di Borgona ufeide di Parigi , e 
che il Duca di Berrì non vi ritornane 
piò (i). Ma la pace non durò molto. 
Si fece in quell’ anno ona tregua di fei 
meli tra la Francia e l’Inghilterra. Era- 
no quelle due nazioni in guerra per la 
morte di Riccardo II. che avea fpofata 
Ifahella figliuola di Carlo VI. 

XXVII. Quell’ anno non fu meno fa- 
tale del precedente a’ Cavalieri dell’ Or- 
dine Teutonico, conofciuti allora lotto 
il nome di Fratelli dell’ Ofpitale di San- 
ta Maria di Gerusalemme; il cui ordi- 
ne era flato flabilito aila fine del duo- 
decimo fecolo . 1 Polacchi dopo alcuni 
anni mal paghi di quelli Cavalieri , che 
s’ erano impadroniti del Palatinato di Cul- 
ma , e di quante terre vi fono tra i fiu- 
Fltury Cmt. Tom. XV. 
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mi Viflola, Mokra, e Derwants(z) di- — 

chiararono loro la guerra . Quantunque fof- Ajtno 
fero quelli Cavalieri riroafi Sconfitti in pa- 01 G.C, 
recchie ordinate battaglie, per ambizione , 4 10 - 
e avidità non odcrvavano ni pace nè tre- 
gua , e ritornavano fempre da capo . Ma la 
(anguinofa battaglia data in quell’anno il 
quindicefimo giorno di Luglio fu decìfiva. 

Rellò tutta l’armata Teutonica tagliata 
a pezzi . Rimafero fui campo il gran 
Mallro , una quantità di Generali, di 
Comandanti e di altri nobili . Non vi 
fu mai feonfitta più generale di quella, 
nè vittoria più compiuta . Si computa 
che perdeffero i Cavalieri cinquanta o 
fcflanta mila uomini ; lor fi tollero qua- 
ranta llendardi, oltre cinquantuno d’ in- 
tercetti . Quella rotta collrinfe i Ca- 
valieri a venire a componimento ; ma 
il- trattato conchiufo per mediazione del 
Velcovo di Wirtzburgo fu più vantag- 
giofo a’ vinti, che a’ vincitori. 

XXVIII. Continovando fempre lo Boli* Ht 
feifma, ad onta dell'attenzione ulata dal Gregori» 
Concilio di Pifa per ellinguerlo , ciafcun 
Papa fi operava nella lua ubbidienza *' Gmm. 
da fommo Pontefice (?) . Si trova una 
Bolla di Gregorio XII. in datadi Gae- 
ta il Giovedì Santo nel quinto anno 
del fuo Pontificato , con la quale (co- 
munica i Poveri di Lione, gli Arnoldi- 
11 i , e tutti gli Eretici in generale , i 
Corfari , i falfificatori delle Bolle Apo- 
(ìoliche, rutti quelli, che ufurpafiero la 
Città di Roma , o il Patrimonio di San 
Pietro . Eltcnde la (comunica a Pietro 
di Luna , che li chiamava Benedetto X 1 1 1. 
a Luigi Duca di Angiò , e agli undici 
Cardinali che lo avevano abbandonato, 
da lui nominati . Tra i quali fi legge il 
nome del Cardinale di Sant’ Euitachio, 
ch’era Giovanni XXIII. contra il qua- 
le il giorno diciannovefimo di Aprile 
rinnovò la fentenza, che avea già data 
contra lui e contra i fuoi Cardinali; e 
concede indulgenze a tutti coloro , che 
fi unilTero a Carlo Malatelìa , creato da 
lui Governatore della Romagna , dove 
alcune piazze erano del fuo partito. 

XXIX. Benedetto predo a poco Ia- 
cea lo (ledo. Non edcndogli potuto riu- 
P feire 
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— jr fcire di far eleggere Redi Aragona Fe- 

derico di Luna , fi pofe dal lato di Ja- 
Di O.C-. co;x) Urgel , che s v era refo molto 
A*^ 1 ■“ odiofo ; ma che tuttavia era foftenuto 
di” Lnn» molti Signori e particolarmente da 

sflTaflìai Antonio di Luna , proffimo parente di 
i’ Attive- Benedetto , c da un poderofo Araponefe 
feovo di chiamato Rico. Ma come Garzia Ferdi- 
Sangoz- jì E r edia Arcivefcovo di Sara- 

gozza era contrario ad Antonio di Lu- 
na, ed aveva ancora nominato Luigi Du- 
ca di Calabria | nipote di Giovanni ,r>er 
Re di Aragona; di cib ne prefe Anto- 
nio tanto fdegno , che nel punto mede- 
fimo deliborb di ucciderei’ Arcivefcovo. 
Lo chiamò in Altnanha vicino a Sara- 
gozza, fiotto pretelle di conferir (eco in 

E articolare per 1’ affar della fuccelfiooe. 

Arcivefcovo fi pofe in viaggio , e An- 
tonio gli andò incontro in qualche di- 
fianza del villaggio ; e per contrailo di 
alcune parole , con un pugno Antonio 
rovefciò a terra il Prelato, e gli cacciò 
un pugnale nel petto , e quella che ac- 
compagnavano Antonio , finirono di uc- 
ciderlo , trapanandolo a furia di colpi . 
Quello alTafiìnio valfe a renJere Jacopo 
di Urgel 1 ' oggetto della pubblica ele- 
vazione . 

“fe fu d!l XXX.Quantoa Papa GiovanniXXIIL 
f"' ,* e to ^° c ^ e fi v ' < k efaltato al foglio, non 
da Luici pensò ad altro che a dificacciare Ladislao 
d* Aneli dal Regno di Napoli, per metterne in 
p«r eie- polfedi mento Luigi Duca di Angiò. Que- 
SZ? ilo Principe, dopo aver riprefe tutte le 
piazze che Ladislao avea prefe nella To- 
icana , e nel Patrimonio di San Pie- 
tro (i) era ritornato in Francia il prece- 
dente anno, per raccogliervi nuove trup- 
pe che avea condotte per mare , lardan- 
done una parre in mare Copra i fuoi Va- 
gelli , per andare a Bologna .a conferire 
col nuovo Papa . Quivi convennero di 
fare le loro difpofizioni per ifipogtiarLa- 
dislao ; e il primo palio (limato oppor- 
tuno fu quello di arrenderli alle illanze 
de’ Romani , e di andar a prendere pof- 
fcdimcnto di Roma , per liberarla dalle 
inquietudini , che recava Ladislao. 

XXXI. Avanti di partire, prefie il Pa- 
pa le nccetTarie mifure per la Scurezza 


de’ Cuoi interelfi in Italia . Laficiò ad Er- Papa 
rico Minutolo Cardinale Vefcovo di San- Giovimi 
ta Sabina 1 ’ ammini (frazione di Bologaa v * * *.*" 
e di tutta la Romagna in qualità di Le- 
gato perpetuo (z). La fua legazione da Cardinal 
prima non ebbe buon efito . Stanco il Minutolo 
popolo del governo tirannico di Giovan- *’ •■**■ 
ni XXflf. colle motivo dalla fua par- ", 
tenza per follevarfi .difcacciò il Legato, lóg^. 
s'impadronì del palagio, e del governo. 
Giovanni XXHÌ. pofe fotto interdetto 
la Città; mi effendone poco dopo diac- 
ciati i principali fediziofi , il Papa vi 
mandò nel 14n.il Cardinal Flisko , con 
piena facoltà di levare l’ interdetto , e di 
riconciliare la Città alla Chiefa. Il che 
efeguì egli felicemente , col foccorfo di 
Jacopo dell* Ilota , che tra i Bologne!! 
avea molta riputazione ed autorità . Le 
altre piazze dello Stato della Chiefa furo- 
no affidate al Cardinale Ottone Colonna; 
quello (lefiò che fu eletto Papa nel Conci- 
lio di Collanza col nomedi Martino V. 

XXXII. Prefe tutte quelle cauzioni, If Papa 
fi avanzò il Papa verfo Roma , accom- (» '■ fu» 
pagliato da Luigi di Angiò, da futi’ i 
Cardinali , e da tutt’ i principali capi l " “** 
dell' armata (j) . Vi entrò il tredicefi- 
mo giorno di Aprile , con magnifica 
pompa tra le acclamazioni del popolo e 
del Clero Romano , che defiderava eoa 
molto ardore , dopo aver fofTerta la ti» 
ranni a di Ladislao , di rivedere il Papa 
in Roma . Celebrò pontificalmente la 
McfTa in San Pietro, e il ventelìmoter- 
zo giorno dì Aprile , fella di San Giorgio, 
benedì folennemente nella medefima Ba- 
ltica il grande Stendardo deila Chiefa, 
che confegnò a Luigi di Angiò, dichia- 
rato Generalilfimo e gran Gonfaloniere 
della Chiefa ; e quello del Senato e del 
popolo , che diede a Paolo Orfini , che 
comandava le truppe Ecclefialliche fotto 
il Generale . Terminata finalmente tut- 
ta quelli ceremonia , Luigi di Angiò c 
Paolo Orfini partirono il venrefimorta- 
vo giorno di Aprile , dopo aver avuta 
ta Coedizione del Papa , che la diede 
parimente a tutta l'armata ;e che volen- 
do avervi un Legato elclTe a quella ca- 
rica Pietro Annibaldi di Stefanefchi Ro- 
mano 
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mano, Cardinale di Sant’Angelo, crea- 
to da Innocenzo VII. (0 al quale die- 
de un affai uto potere. 

L’ annata XXXIII. Era l’annata di dodici mi- 
dei Pipa la cavalli con una bella enumerofa fan- 
« di Lui- teria , fatto il comando de’ più eccelen- 
Iti d’An- ^ ca pi ; i principali tra gl’ Itali ani' era no 
Rlà 6 . Paolo Orlini, Jacopo Sforza, Generale 
cani pigili. d*' Fiorentini , un de’ maggiori Capitani 
di quel tempo , Braccio di Montone , 
Gentile di Monterano,il Conte di Ta- 
gliacozzo(z), tutt’i Signori della illuftre 
cala de’ Sanfeverini , e alcuni Baroni di 
Napoli, che favorivano il partito di Lui- 
gi di Angiò. Trai Franceli,che accom- 
pagnavano quello Principe, furono Luigi 
di Loigny , che al fuo ritorno fu fatto 
Marefciallo di Francia ; Guido di La- 
vai , Errico di Pineqoeton , Pietro di 
Beauveau , il Sire di Bouchage , e il 
Sinifaalco di Eu , con molti altri Si- 
gnori. 

Ladislao dal fuo canto , che avea rac- 
colte le fue truppe nelle vicinanze di 
Gaeta , fi parti quali nello Hello tem- 
po ( 3 ) > P*r andar incontro al nemico, 
con un’ armata di tredici mila cavalli e 
quattro mila fanti , fenza le truppe che 
i Signori opporti al partito di Angiò 
gli aveano condotte . Aveva ancora al- 
cune compagnie di armati che Gregorio, 
il quale non ne avea bifogno alcuno in 
Gaeta , gli avea fpedite con un Cardinal 
Legato . 

Le due XXXIV. Cercavano i due Principi 
armate concorrenti una occafione decilìva ; que- 
front* ,* ben predo fi prelentò loro . Mentre 
feparate che Ladislao era in marcia , ebbe noti- 
dei Gari- zia del vantaggio riportato dalla fuaflot- 
cliaoo . ta f 0 pra quella di Luigi , che avea per- 
duti quattro de’ Tuoi grandi Vafcellì. 
Gonfio di qnerto buon avvenimento fece 
avanzare la l'uà armata verfa la fron- 
tiera del Regno (4), e andò ad accamparli 
fatto la fortezza di Rocca-Secca , tre o 
quattro leghe dilcofla da Ceperaoo ,dov’ 
erano accampate le (quadre di Luigi, 
lungo la riviera del Garigliano , che 
Separava le due armate. Olla mandò ad 
intimar la battaglia a Luigi per un 
araldo , che fu sì bene accolto da lui, 


1 »5 

che lo rimandò con contrailègni della 
fua liberalità , e torto diede Luigi com- Asso 
milfione ad un Capitanochiamato Brac- DI G.C. 
ciò di andar a riconofcere le forze dì *4» 1. 
Ladislao, la fua condotta e la forma dei 
kio campo , c di olTervare le rtrade più 
atte a raggiungerlo (5). 

Quello Capitano, elfendo giunto vici- 
no a Perugia , $’ incontrò in un altro fa- 
rnofo Capitano, chiamato Tarraille , o 
Tartaglia, ch'era in marcia collo Aeflò 
difegno di lui , con due mila uomini a 
cavallo delia vanguardia di Ladislao. Si 
dovette venire a battaglia , che fu fan. 
guinofa e ortinata ; ma Braccio n’ ebbe 
tutto il vantaggio , che quantunque più 
debole di cinque cento uomiui , abbatti 
si forte il nemico fuo, che gli uccifela 
maggior parte delle fue genti ; molte ne 
potè in iftato di non combattere più, e 
tutto il redo , prefa la fuga , portò la no- 
tizia al campo della loro feonfitta ; il 
che minorò il piacere che fi era avuto 
della prefa de’ vafcelli Francelì . Un co- 
si avventuralo cominciamento rifvegliò 
il coraggio di Luigi, che da prima du- 
bitava le avelie aa arrifebiare il com- 
battimento, per la vanraggiolà fituazio- 
ne dell’armata di Ladislao (6); e teme» 
dall'altro canto che l’armata fi dilfipaf- 
fe, per mancanza di viveri e di dipen- 
di, le rimaneafi più lungamente lenza 
far nulla. Ladislao da una parte, ufeen- 
do del fuo campo , fi avanzò fino a un 
miglio difeorto dal Garigliano e dal la- 
to di Luigi di Angiò ; lo Sforza fece 
decretare nel Coniglio, che fi paffarte in- 
contanente ilfiume perafTalired’improv- 
vifo il nemico , mentre che nientemeno 
afpetrandofì fi occupava ad accamparli. 

XXXV. Il diciannovefimo giorno di L’iraut» 
Maggio dell’anno 1411. verfa ferapafsò di Luigi 
dunque tutta l’ armata di Luigi il Gari- Garielìt- 
gliano parte a guado, parte fapra alcu- na i t4 j" 
ni ponticelli , un poco al di fapra di attacca 
Ponte Corvo , picciola Città fabbricata fa Laditlao. 
le rovine dell’antica Fragelle, e Cubica- 
mente fi pole in ordine di battaglia. La 
vanguardia che formavaia punta diritta, 
era comandata da Luigi di Loigny,clo 
sforza era leco lui alla teda delle prime fi- 
P 2 le. 
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Anno * e ' ^ ra ^ retro B uar Ji* alla finiftra con 
r r tru PP e d*H* Chiefa, fotto il coman- 
’ 'do di Paolo Orfini ; e Luigi di Angib 
’ * conducea nel mezzo il corpo di armata, 

avendo apprefib di fé Braccio con tute* 
i Signori Francefi . Ladislao , che vide paf- 
* fato il nemico avanti che fe ne accor- 
gelTe, rimife prontamente i fuoi nel me- 
defimo ordine cheavea tenuto nella mar- 
cia, e avanzorti coraggiolamente, o per 
afTalire, o per affrontarli al primo urto, 
fe veniife prevenuto , come lo fu in ef- 
fetto dal Signor di Loigny , che diede 
il fegno delia battaglia . 

L’armata XXXVI. Cominciato l’ attacco (Oda 
hoVIr" entra[tl ^ e l fi parti con grida raddoppiate 
teramen* dall’eco, apparve nello Hello tempo tut- 
te (con- ta 1' aria ricoperta da una nuvola di frec- 
fitt». ce , che non potè imoedire che fi unif- 
fero da vicino con dilpregio della mor- 
te , che rendeva i faldati furiofia guifa 
delle pili feroci fiere (z) . Erano per 1’ 
odio accefi di ugual furore ; e come 
1’ avvenimento della battaglia dipendea 
dalla fola forza , le genti di Luigi 
non fi attennero a niuno llratagemma 
di guerra , ballando loro di poter andar 
oltre a diritta e a finillra , malmenando 
i Siciliani con tal impeto , che parea 
che averterò addorto le fiamme ed i ful- 
mini del Cielo ; c perdettero finalmen- 
mente ogni coraggio, eia fperanza di vin- 
cere. Per quanto poterte fare Ladislao, 
al quale il pericolo efiremo , dove fi 
vedea , di perdere tutto , perdendo 
quella battaglia , raddoppiava le for- 
ze e il coraggio , non potè fare che 
dopo aver ofiinatamrnte portata in- 
nanzi la battaglia fino all’ avanzata not- 
te. e dopo aver parecchie volte raunati 
i fuoi, che declinavano da tutte le parti, 
non fi mettertero tutti finalmente a fug- 
gire , per falvarfi nel'e tenebre lopraggiunte 
molto opportune a’ fuggitivi , e da lui mc- 
defimo ; imperocché eflendo rimafo tra gli 
citimi nel campo di battaglia, potè fal- 
varfi a grande (lento , e con pochiffimo 
feguito nel Cartello di Rocca- Secca. 

Compiutiflima fu la vittoria. Pochif- 
fimi fuggirono di quelli dell' armata di 
Ladislao ; del redo s’ era fatto un orren- 


do macello ; e tra i prigionieri fi ritro- 
varono dieci Conti , e un gran numero 
di altri Signori didimi (3). Il campo di 
battaglia, Te bandiere, il bagaglio , gli 
equipaggi del Principe , de’ Grandi del 
Regno, e di tutt' i capi dell' armata, re- 
narono al vincitore.! fo!dati,e glioffi- 
ziali generali divifero il bottino; figit- 
tarono fopra i vali d’oro e d’ argento, di 
che era fornita la tavola apparecchiata 
per la cena di Ladislao , e prefero gli 
ilendardi di quello Principe, e quelli del 
Legato che Gregorio avea nella fua ar- 
mata. Dappoiché Giovanni XXUI. gli 
avea fatti inalberare al rovefeio fopra la 
facciata della Chiefa di San Pietro, vol- 
le che in una folenne procertionc , a cui 
intervenne egli medefimo , fodero ftrafei- 
nati per le cloache e per lo fango; azio- 
ne che fu biafimata dalle giudiziofe per- 
dane , imperocché infultava troppo indo- 
lentemente alla difgrazia de' vinti. 

XXXVII. Luigi di Angiò avrebbe Luigi 
raccolto l'intero frutto della vittoria, fe noo la 
la fua armata , in cambio di badare al profittile 
faccheggio, averte infeguito Ladislao; e de ’ v *""; 
fenza molta fatica avrebbe terminata 1 

quella guerra , invertendolo in Rocca- vittoria . 
Secca , da dove gli era imponibile il 
falvarfi. Ladislao feppe profittare di que- 
llo fallo; riprele animo; e prontamente 
balzò in San Germano , una delle mi- 
gliori piazze del Regno , affai vicina 
(opra la medefima frontiera ; dove, men- 
tre che fi occupavano a depredare il fuo 
campo , e a dividere il bottino , che 
aveano fatto , ebbe agio di raccogliere 
una parte de’ fuoi, d’ impadronirli de’ po- 
lli , per cui doveano Daffare i fuoi ne- 
mici per entrare piò dentro al Regno, 
e di fortificargli . Ebbe ancora quella for- 
tuna, che per un atto di falfa generolì- 
tà , o piuttorto di vera avarizia di colo- 
ro che aveano fatti de’ prigionieri , li ri- 
mandarono tutti a San Germano a con- 
dizione che fpediffero a nfc&ttare le lo- 
ro armi , e i loro cavalli ; il che fece- 
ro molto volentieri , avendo Ladidao 
fatto dar loro il danaro a ciò recedano. 

XXX Vili. Ladislao confortava egli me- 
defimo , che poteva il primo giorno per- 
dere; 
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S* n* ri- dere il Regno e la vita; che il fecondo potè del Papa , e Vefcovo di Tricaria -, — 
rorn» ver- potgj p er d,. re } f e non j a vita , il Re- nella Puglia, titolato di San Giovanni 
mSueTn B n0 » e che il terzo non perdea nè l’uno e Paolo, poco dotto, c molto dilfoluto; !M 
Francia. l’altro, effendoli melfo in illato di Egidio de’ Campi nativo di Roano , Dot- H 11 - 
difenderfi (i). Così Luigi di Angiò , ve- tor di Parigi , e Rettore del Collegio 
dendofi che vi volea del tempo a sfor- di Navarra, che fu Vefcovo di Senlis , 
zare i polii, eh’ erano culìoditi; eveden- poi di Coflanza , ma non ebbe titolo; 
do che gli venivano manco i viveri e il Lucio Conti nobile Romano, titolato di 
danaro , fu coifretto a ritirarli vergogno- Santa Maria in Cofmedin , che fu fatto 
famenre dopo così felici cominciamenti Legato , e Governatore di Bologna ; Fran- 
e a ritornarfene in Francia; dove le di- celco Zabarella, Vefcovo di Firenze fua 
feordie e i di (ordini , accagionati da’due patria, titolato de’Santi Codino e Da- 
partiti del Duca di Orleans c del Duca miano ; Guglielmo Filladro del Paefe 
di Borgogna, gl’imoedirono di aver quei del Maine, Decano di Reims, poi Ar- 
foccorfi, che gli abbi fognavano per con- civefcovo di Aix della Provenza, che fu 
tinovare la imprefa di Napoli, chedovet- Cardinale Sacerdote titolato di San Mar- 
te abbandonare, (limandoli più necelfa- co; finalmente Roberto Halam Inglefe, 

. rio al fervigio della fua Patria (2) . Arcidiacono di Cantorberì , Cancelliere 
Creinone XXXIX. Giovanni XXIII. per fortifi- della Univerfità di Oxford, Vefcovo di 
tordlci* ” care il fuo partito contra i fuoi compe- Salisburì , che non ebbe titolo. Alcuni 
Cardinali ti tori , e riempiere i luoghi de’ Cardina- Autori ne aggiungono un quindicefimo, 
fatta da li morti dopo la fua elezione, ne creò cioè Guglielmo Carbone, nobile Napo- 
Trm” 11 * quattordici nel Sabbato de^quattro tem- Ictano, Arcidiacono di Aquileja, e Pro- 
pi della Pentecolle, fello giorno di Giu- tonotario della Santa Sede; era egli Ve- 
gno ; e furono Francefco Landò Nobile feovo di Cività di Chiet’^,. 

Veneziano, Patriarca di Grado, poi di XL. Dopo aver creati tanti Cardina- Ladulv» 
Collantinopoli , fotto il titolo di Santa li 1 Giovanni XXIII. non ebbe più ri- 
Croce di Gerufalemme : Antonio Pance- tegno contra Ladislao ; lo citò a com- Giovanni 
rino del Friuli , Patriaca di Aquileja, cui parire a Roma nel mefe di Settembre, XXIII. 
aveva egli rillabilito nel Patriarcato di e non elfendofi prefentato , Io feomuni- 
Aquileja , di cui Gregorio l’avea fpo- cò, lo dichiarò ribelle, perfecutor della 
gliato, per aver abbandonato il fuo par-- Chiefa, fautore dello feifma, fpoglian- 
tito ; Atamano Adimaro Vefcovo di Fi- dolo del Regno di Napoli , e di Geru- 
renze, poi Arcivefcovo di Taranto, poi falemme (4) ; e difpensò i fuoi fudditi 
di Pifa, ch’ebbe il titolo di Sant’Eufe- dal giuramento di fedeltà. Incaricò del- 
bio ; Giovanni Portoghefe, Vefcovo di la efecuzione di quella fentenza Pietro 
Conimbra, poi Arcivefcovo di Lisbona, Orfini Conte di Nola, commettendogli 
titolato di San Pietro inVinculis. Pie- fotto pena dj fcomunica di procedere 
tro di Ailly Dottore della Univerfità di rigorofamente contra Ladislao. Il Pa- 
Parigi , Vefcovo di Cambrai; quantunque pa pubblicò poi due Bolle per ordina- 
alfence , il Papa lo nominò fotto il titolo re una Crociata contra quello Princi- 
diS.Grifogono ; Giorgio di Liechtenflen, pe ; 1 ’ una indirizzata a tutta la Cri- 
Vefcovo di Trento (?) , che non ebbe ti- flianità in data del nono giorno di Set- 
tolo, perchè non andò mai a Roma, e tembre di quell'anno; l'altra alle Di°- 
morì poco dopo la fua promozione ; Bran- cefi di Palfau , di Salsbtirgo , di Praga , 
da di Cafliglione , nobile Milanefe , Ve- e di Magdeburgo , in data del nono 
feovo di Piacenza, e celebre Giurifcon- giorno del Dicembre feguenre. La'pri- 
fulto, eh’ ebbe il titolo di San Clemente; ma di quelle Bolle, data' col parerfe 
T ammalo Langlei Inglefe, Vefcovo di de’ Cardinali , ordina, fotto pena di fc<j- 
Durham , che non ebbe titolo; Tom- munica ìpfo ftcìo , a tutt’ i Patriarchi, 
tnafo Brancatcio nobile Napoletano, ni- Arcivefcovi, Vefcovi , Prelati , di dt- 
. , 1 , ' chia- 

« , (O Smrnucn. hi. 4. t. ». (*) Le Moine de S. Ceni» IH. ji. e. 22. (j) Ciacon. «. ai. 

— y- *00. (O Bto». m. ia,i, 

I . .rf- , ~ 


Digitized by Google 


1 1 8 Fleurt Con 

— chiarire ciafcuna Domenica , e nelle fe- 
Anno ( c0 | f uon d e i| e campane , e con i 
Di G. C. cer j acce fi t e poi evinti , e gittati a 
*4* •• terra, Landolfo fcomunicato, fpergiuro, 
fcifmatico , beflemmiatore , eretico, re- 
cidivo , fautore di Eretici , reo di Lefa 
Macula, nemico del Papa e della Cbie- 
fa ; e la ftelTa Bolla promette a que’ 
Crocefignati , che morilTero prima di 
aver potuto adempiere il loro voto, le 
medeume indulgerne di quelli , che mo- 
rendo lo adempiono. L’altra Bolla con- 
tiene quafi le ftelfc cofe ; ma Ladislao 
non iì curò molto ni dell’ una, nè dell’ 
altra. ' 

Pipa Gio- XLI. Prefero gli HufTtti occafione da 
quelle Bolle , che furono mandate in 
fenili». Boemia, di declamare contra Giovanni 
munici XXIII. anzi di trattarlo per Anti- 
GioTioni criflo . Nel precedente anno Giovan- 
na* . ni Hus s’ era appellato a Giovanni 
XXIII. della fentenza di Sbinko, che 
per due volte s’avea fatto arrecare i 
libri di Wideffo, c gli avea condannati 
alle fiamme . Nel cominciamento di 
quefl’ anno aveva il Papa fcomunicato 
Giovanni Hus , e proibito nello Hello 
tempo a tutt’i Sacerdoti di Praga, di 
dir MeiTa e di fare verun efercizio di 
religione finché quell' eretico fleffo in 
quella Città, trattone la fola Chiefa di 
Vilfegrado . Appena pubblicato quello 
interdetto , fu la Città tutta piena di 
(edizioni e di ftragi tra i Cattolici e 
gli Hulflti . 

Quello XLII. Giovanni Hus , penfando che 
Eretico C poteffe la fua lontananza acchetar il tu- 
rii ,r » da mu i t0 > fj ritirò a Uflìnetz luogo della 
r *® a ' fua nalcita, appreffo di Niccolò di Uf- 
finerz fuo amico, e protettore, Signor 
dello ftelfo luogo . Quivi prefentò la fùa 
appellazione dal giudizio del Papa nella 
fefta della Santilfima Trinità (i) . In 
quefl’ appellazione s’indirizza a* Cardina- 
li , domandando la loro protezione, e 
offerendoli di render conto della fua fe- 
de, anche alla prova del fuoco, avanti 
alla Univerfità, e a tutt’i Prelati. 

Nel fuo ritiro feguitò a predicare nel- 
le Città e ne’ Villaggi, feguitato da in- 
numerabile popolo che avidamente lo 
afcoltava . Si crede che allora corsi ponef- 
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fe il fuo trattato: Che bifogna leggere 
i libri degli Eretici , e non abbruciargli; 
e che allora fcrivelle contra un Dottor 
Inglefe chiamato Giovanni Stokes, che 
avea confutata l’Apologià fatta da lui a 
Wideffo, ea’fuoì librili precedente an- 
no. Ma i'affenza di Giovanni Hus non 
riconduce la tranquillità in Praga . Gli 
uni domandavano follccitamcnte il fuo 
ritorno ; faceano gli altri rutt' i poffi- 
bili sforzi perchè non ritornaffe . 

XLIII. In quelli dilpareri l’Arcive- ... . 
feovo Sbinko, che non trovava niun fo- vl ‘" n ° 
flegno in Venceslao, prete larifoluzione Ungheria 
di andar a Praga ad implorare il foc- *d implo- 
corfo di Sigi furando; ma quello Prelato ” r * '■ 
morì a Presburgo nella Ungheria fupe- “ >c ^ or f° 
riore, avvelenato dagli HufEti , per quan- mondò ', 
to fi pretefe da alcuni autori ; quantun- e muore 
que molti altri affermino, che morì na- a Prc». 
ruralmcnte. Vi furono ancora quelli che bur 8° • 
diflero, che .quello Arcivefcovo era fla- 
to veramente avvelenato, ma da un de’ 
fuoi domatici, che per queita fua colpa 
venne bruciato vivo a Broda, Città di 
Boemia. 

XLIV. Venceslao gli diede in fue- Albico è 
ceffore Albico di Moravia fuo medico , che farto f Ar - 
comperò da lui quello Arcivelcovado . 

Gli Storici ne parlano come di un uo- *** 
mo molto ignorante , che non lì cura- 
va della lua Chiefa, e che in oltre era 
il più fordido avaro che dir lì pof- 
fa (z) . Pacca della fua cafa una fpe- 
zie di Ofleria , e di Mercato , dove fi 
vendea vino , pefee, carne , e quanto 
v’era di migliore, mentre che la propria 
tavola era per lui alfaifcarfa, e per li fuoi 
pochiflimi domeftici ; perchè non trova- 
va chi voletfe fervido . Una condotta 
tanto indegna fecelo cadere nell’univer- 
fale difpregio; non aveva alcuna auto- 
rità nella Chiefa , e nello Stato ; ugual- 
mente incapace di far fervigioagli ami- 
ci fuoi, e di difenderli contra i fuoi ne- 
mici, e meno ancora di foflenere il ca- 
rattere di Arcivefcovo di Praga, ond’ 
era Primate del Regno , Principe dell* 

Impero e Legato nato della Santa Sede. 

Convenne dunque dar neceffariamente il 
governo della Chiefa di Praga ad al- 
cuno che ne folle atto; e dieddo il Pa- 
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pa a Corrado Decano di Vilfegrado , e 
Vefcovo di Olmuts in Moravia , che 
qualche tempo dopo divenne Arcivefeo- 
vo di Praga. 

Vengono XLV. Giunte che furono in Boemia 
pubblica- le Bolle di Giovanni XXIII. contra Ladis- 
teinBoe-Iao, Venceslao le ricevette con piacere, 
le favorendo egli Luigi di Angiò , e in con- 
era La-" l*8 ucnza 'l Papa. Furono dunque lette pub- 
dislao . binamente in tutto il Regno , con di- 
vieto di opporvi!! . Tuttavia gli Muf- 
fiti, animati da Giovanni Hus , ch’era 
ritornato a Praga, (1 follevarono contra 
quelle Bolle, dicendo , ch’era indegna 
cofa, che un Vicario di Gefu-Crifto ec- 
citaJTe i Criftiani a fpargere il fangue 
degli altri Crilìiani (t). Giovanni Hus tro- 
vò in quello incontro un nuovo efercizio 
al fuo zelo ; declami contra le indul- 

f mze, e contra le Crociate ; rifpofe a’ 
egati del Papa , che fe doveffe effere 
abbruciato , mai non ubbidirebbe alle 
Bolle del fornirò Pontefice ; e per lolle- 
nere una rifpoda cosi temeraria , fece 
affigere uno fcritto , col quale invita- 
va tutt' i Dottori, i Religiofì, ed altri, 
a prefentarfi a difputare contra le refi, 
che dovea pubblicare intorno al potere 
del Papa riguardo alle Crociate . La di- 
fputa fi fece effettivamente ; produffegran 
tornare ; e Girolamo di Praga vi recitò 
un affai lungo difeorfo. II Rettore dell’ 
Academia, che non approvava la con- 
dotta di Giovanni Hus, avendo fatto Dar- 
tir ciafcuno, gli Scolari feguirarono Gi- 
rolamo di Praga , e il popolo accompa- 
gnò Giovanni Hus fino alla Cappella di 
Bettelemme, dov' era Parroco ; la qua! 
venne fondata e dotata da un ricco Gen- 
tiluomo , chiamato Giovanni di Mut- 
. heim . 

SSiHrfr XLVL V S''°™ dietro di queda di- 
fui di * 0l ? ta ricominciò il remore ; emoItiHufi 
Ftag»con-^ f ' convennero indente di non fofTrire che 
tr»i Pie- lì predicaffero le indulgenze . Si avven- 
dicatori tarono addoffo a' Predicatori , maltrat- 

dJlg«« 55*8“ afrai i l 1 chf obbligò il Rettore 
• 8 • della Univerfiti a valerli del credito di 

Giovanni Hus , e di Girolamo da Pra- 
ga per arredare quelle fedizioni , e im- 
pedire le drag i che ne potevano accade- 
re . Promi Céro elfi di adoprare l’ autor i- 
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tà loro; ma la fegueote Domenica un^p ==5 
de’ Predicatori , avendo parlato un poco 
arditamente contra Giovanni Hus predi- BI 
cando la Crociata , un calzolaio Polac- 14 1 *• 
co gli diede una mentita in piena Af- 
femblea . In un’ altra Chicfa, un Hulfita 
dille ad alta voce , che il Papa era 1’ 
Anticrido. Un Boemo caricò d’ingiurie 
un Religiofo , che predicava in un Mo- 
nidero . Quelli tre fediziofi furono medi . y 
in prigione per ordine del Senato . Gli . , . 
Scolari todo prefero le armi , e con Gio- 
vanni Hus alla loro teda andarono a 
domandare la libertà de’ prigioni . Furo- , 
no acchetati , dando loro a credere che 
la vita di elfi prigionieri era ficura ; ma 
nella notte furono decapitati in prigio- 
ne ; e vedendoli il loro fangue feorrere 
dalla porta , il popolo accorfe in fol- 
la , levò i loro corpi , e refe a quegli 
ogni polfibile onore , che lì pratichereb- 
be co’ Martiri; collocandogli a guifa di 
reliquie nel Santuario delia Chiclà dà 
Bettelemme ; e Giovanni Hus ne parlò 
ne’ Tuoi fermoni , come di Santi uo- 
mini. 

XLVII. Ancora continuavano in Frati- Diflèn- 
cia le difcordic Il Duca di Orleans, l ‘ 3iie j° 
fotto colore di vendicar la morte di fuo 
padre , praticava delle violenze , e delle òhi* di'** 
orribili ruberie. S'era impadronito di Ori«iu, 
San Cloud, e di San Dionigi , e mi- «di Bor- 
nacciava di andar a Parigi , e di depor- 8°8 nl - 
re il Re. Quelli del fuo partito fi allì- 
curavano tanto di prendere quella gran 
Città, che tra loro fi aveano già divi- 
fo il bottino (z). Non avevano altra mi- 
ra che di Taccheggiare . I Parigini parti- 
giani del Duca di Borgogna , avendo- 
ne avuti ballevoli avvi fi , domandaro- 
no per Governatore il Conte di San Po- 
lo, e ciò venne loro accordato . Ma 
cofa affai llrana parve loro, che un uo- 
mo della fua condizione , in cambio di 
coltivare l’affetto delle piò confiderabili 
famiglie, e ricercar l’ amicizia delle gen- 
ti piò oneffe del paefe , cercaffe di farli 
delle creature nelle piò vili famiglie; e 
non fi vergognane di chiamar a parte 
della fua imprefa tre figliuoli di un bec- 
caio del Re chiamato il Goix. 

XLVIII. Quelli mifero in piedi un* 
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£?!^5^compagnia di cinque cento beccai , i 
Amno q U j|i commettendo mille infolenze , e 
DiG.C. m jH e diiordini , colirinfero molta gen- 
ici ». ce qualificata , e un gran numero di 
iDioienii jj Uon i Borghefi a ritirarli altrove (i) , 

» PaHe?' principalmente i partigiani del Du- 
e ’ ca d’ Orleans , co’ quali voleano ven- 
dicarfi . 

Il Due» ’ XLIX. Frattanto le truppe del Duca 
diBorco- d’ Orleans depredavano la Picardia , ed 
*na diflTi. egli s’ impadroni del Mont le Hery. Il 
p» i! par- j^ e a perfuafione del Duca di Guienna 
Due» d’ richiamò allora il Duca di Borgogna, 
Orleaai eh’ entrò in Picardia con felfanta mila 
uomini , affediò , e sforzò la Città di 
Ham ; ma una quirtione inlorta tra i 
Picardi e i Fiamminghi, intorno al Tac- 
cheggio di quella Città , gli tolfe il po- 
tere andar più oltre ; e dovette ritirar- 
li . I Beccai andarono ad attaccare il 
fuoco al Cartello di Bicertre , appar- 
tenente al DucadiBerrì. E come il Du- 
ca d’ Orleans avea le mire volte a Pa- 
rigi, e vi era già dapprello, avendo oc- 
cupata la torre di San Cloud , per tra- 
dimento di chi la curtodiva , ritornò il 
Duca di Borgogna con un rinforzo d’ 
Inglelì , palsò a traverfo le truppe dcj 
fuo nemico ; e il trentèlimo giorno di 
Ottobre fu ricevuto nella Città , come 
. il Liberator della Francia. Da allorain 
poi il partito Orleanefe cominciò a de- 
clinare; San Cloud fu sforzato , con la 
perdita di più di nove cento Gentiluo- 
mini del partito del Duca d' Orleans, 
che levò il blocco da Parigi ; e avendo 
raccolte le Tue truppe a San Dionigio, 
elleno fi ritirarono dilòrdinatamente col 
mezzo de' ponti , che aveano fatti fopra 
la Senna. 

Pace tra L. Fu conclufa la pace in quell’anno 
■ Polic- t r a ì Polacchi e i Cavalieri dell’Ordine 
*!" ** Teutonico a Thorn , ad irtanza di Alef- 
Teutóoi- fendro Wirbold gran Duca di Lituania, 
ci . a condizione che il Re di Polonia ri- 
rtituille a’ Cavalieri quanto aveva egli 
acquiilato in Pruffia ; che tutt' i Com- 
mendatori , e i Cavalieri prigioni , fodero 
medi in libertà,' che l’Ordine pagaffea 
Ladislao Jagellon Redi Polonia una certa 
fiamma di danaro per lo loro rifritto ( 2 ); 
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che la Samogizia rimanede al Duca dì 
Lituania , c dopo la tua morte ritornaf- 
fe a’ Cavalieri. Aggiungono alcuni Au- 
tori ancora quelle due condizioni : la 
prima, che fi foggettadero all’ arbitrio 
del Papa intorno agli articoli conteflati; 
la feconda, che fi comprendellero in que- 
lla pace i Duchi di Stolp , e di Mazo- 
via, e Sigifmondo Re di Ungheria, fe 
volevano entrarvi . Dopo fatta la pace 
il Re di Polonia mandò alcuni Amba- 
feiatori a Giovanni XXIII. che fece lo- 
ro buona accoglienza; ma non volle ac- 
cordare a quello Principe una Crociata 
contra i Tartari , per motivo di quella 
che avea già pubblicata contra Ladislao 
Re di Napoli / o piuttollo perchè Sigif- 
mondo e i Cavalieri vi lìoppofero, Te- 
mendo che il Re di Polonia fi fer- 
vide di quella Crociata contra di loro, 

LI. Giovanni XXIII. ordinò in quell'* c ■ 
anno un' altra Crociata, che aveva un pre- 
tello più fpeziofo di quella che avea pub- V inni 
blicata contra Ladislao ; ellendo quella XXIU., 
per opporfi a’ Mori di Granata, ch’era- conr !» » 
no entrati nella Cartiglia , dove faceva- " lon * 
no orrenda tlrage de'Crilliani. Il Cardi- 
nal Giordano Orimi ebbe commiBione 
di pubblicarla, e per quello fu ipedito 
Legato in llpagna. Ma quella legazione 
andò vota di efietto , perchè Benedetto 
XIII. era Signore in quel Paole , e li 
prendea poco penlìero delle Bolle di Gio- 
vanni XX11I. ; ed in oltre Ferdinando 
Re di Aragona avea fatta una tregua 
co' Morì, per rivolgere l'armi contra il 
Conte di Ùrgel . Coilui prevedendo che 
l'armata dilporta contra i Morì s’im- 
piegherebbe contra di lui , preitò giura- 
mento di fedeltà a Ferdinando. Non ef- 
fondo vera quella fommiflione , ritornò 
coll’ armi in campagna ; ma fu colìrctto 
a domandar perdono a Ferdinando , che 
gli donò la vita , condannandolo a per- 
petua prigionia , in cui morì . 

LIt. Prima che terminane l’anno il Papa j| p >p4 
per olfervar il Decreto del Concil.o di Pi- intim* 
fi», che ordinava l’Alfemblea di un Conci- un Con- 
lio ecumenico a capo di tre anni ,ne indicò ‘ lìl0 a 
uno a Roma per lo mele di Aprile del Romi * 
vegnente anno(j).La fua Bolla di convoca- 

zio- 

<]. (») Dingo», de rei. Feltri, iti. 17. 17S- 
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•alone è del mefe di Maggio 1411. Il 
Papa vi efponc la necelfita in cui fi tro- 
va di difenderfi contra Ladislao e contra 
Gregorio XII. dipinto da lui con affai 
vivi colori (1). Accenna ,che quello Con- 
cilio fu (Ubilito col parere de’ Cardina- 
li , e eh’ è detonato alla riforma della 
Chiefa. Eforta tutt’ i Re , i Principi, 
i Signori, i Patriarchi, gli Arci vefcovi, 
i Vefcovi, i Prelati, gli Abati, i Ca- 
pitoli, i Monifteri ,a intervenirvi in per- 
fona 0 per via di procuratori ; promet- 
tendo a tutti, niuno eccettuato, de’l'al- 
vicondotti . Commette finalmente a’ Prin- 
cipi , e a’ Vefcovi di proteggere tutti 
quelli, che capiteranno al detto Concilio, 
e quegli in particolare , che per proceffi 
o inimicizie potcfTero temere di edere 
moleflati nei viaggio . 

Trattato LUI. Ladislao, che nell’anno prece- 
di pace dente era fiato in fommo pericolo di pcr- 
tr * Ì Pa ' der tutto , dopo la fua feonfitta avuta 
*^ nn j , °' dal Papa e da Luigi di Angiò , appena 
XXIIf. e v *de quell’ ultimo Principe ritirato in Fran- 
Ladislao. eia , che rillabilì i fuoi affari , guada- 
gnando i principali Capi dell’ armata del 
Papa , e vi mando nei tempo della ricol- 
ta un’ armata fino alle porte di Roma (2). 
E’ vero che le fue truppe furono la pri- 
ma volta refpinte ; ma avendo tornato a 
tentare , e vedendoli quello Principe in 
punto di farli Padrone della Città , Gio- 
vanni XXIII. che temea più ancora 
per le medefimo , tentò di guadagnarlo 
col danaro ; trovandoli tanto meno in 
iflato di folienerfi , quanto più non po- 
teva affidarli a’ fuoi Generali , a cagion 
delle difeordie , e delle infedeltà della 
maggior parte di elfi . I principali era- 
no Paolo Orlini , Sforza , e Braccio di 
Perugia. Il trattato , eh’ è del giorno 
quindicefimo di Giugno 1412. e i cui 
articoli apparivano vergogno!! ugualmen- 
te al Papa e a Ladislao, refiò condul'o 
tra l’uno e l’altro, mediante centomi- 
la fiorini d’oro , fatti arrecar dal Papa 
a ouefio Principe da un Fiorentino. 
Articoli LIV. Giovanni XXIII. ricooofcea 
di quello Ladislao per Re di Napoli quantunque 
trattato. ave jj e riconofciuto Luigi di Angiò 
fotto quello titolo (3) . S’ impegnava 
Fieury Cont. Tom. XV. 
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ancora di mettere Ladislao in poffedi- 
mento della Sicilia , e di lomminillrar- Avvo 
gli delle truppe per difpogliarne Alfon- Dl G.C. 

10 , che proteggea Benedetto XIII. ‘ 4 1 ** 
Lo facea gran Gonfaloniere della Chie- 
da Romana con una penlionc di dugen- 

to mila ducati, ipotecati fopra le Città 
d’ Afcoli , di Viterbo , di Perugia , e di 
Benevento , e di più gli rimettea la 
rendita di quaranta mila ducati , che non 
avea pagata da dieci anni . Ladislao pro- 
metea dal fuo canto di riconolcere Gio- 
vanni XXIII. e di abbandonare Grego- 
rio XII. purché fi facelTea quell’ultimo 
una penfione di cinquanta mila ducati ; 
che li fiabilifie Governatore delia Mar- 
ca d’ Ancona ; e che fi efaltalfero tre 
de’ parenti fuoi al Cardinalato 3 impe- 
gnandoli per altro di relegare quello 
Papa nella Provenza o in Dalmazia,fe 
ricufava di accettare quelle condizioni . 

LV. In feguela di quello trattato La- Dichia- 
dislao diede a Papa Giovanni una di- razione 
cbiarazionc , che dicea : Che avendo dl Ladis- 
dubitato per qualche tempo, che la fua lao ,n . fl * 
elezione folle canonica, avea poi etimi- Giovanni 
nato quello affare con maggiore attenzio- XXIII. 
ne , in un’ Afiemblea generale di Prela- 
ti e di Dottori (4), ed avea conofciuta 
che la fua elezione era legittima ; per 

11 che avea prefa la rifoluzione d’ imi- 
tar fa condotta degli altri Re, de’ Prin- 
cipi , e delle Cattoliche Repubbliche, 
che ubbidivano a lui - „ Per ciò , dtcc- 
„ va egli , noi vi dichiariamo con que- 
,, (la carta , che prefentemente vi rico- 
„ nofeiamo per vero Pontefice \ e per 
„ farlo conofcere a tutto il Mondo , 

„ abbiamo noi in nome nollro , e di 
„ quello di tutt’ i nofiri fuddici prefiata 
„ ubbidienza alla Santità vofira , tra le 
„ mani del vofiro Legato , Rinaldo Car- 
„ dinal Diacono di San Vito . “ Era 
quelli il Cardinal di Brancaccio allora 
Legato di Giovanni XX III. „ Data in 
„ Napoli 1 ’ anno 1412. il fedicetìmo 
„ giorno di Ottobre. „ 

Gregorio da prima ignorò quello trat- 
tato, c mentre che lì facea , Ladislao, 
per meglio alcondere il fuo rigiro , gli 
refe il medefimo onore di prima ; ma ef- 
Q_ Ten- 
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"Ammo” ^ en ^ ooe P°* ^ at0 informato, ne rimoro- 
DiCG ver ^ que ^° Principesche gagliardemen- 
j j "te gli negò di aver latro verun accordo 

* ' col fuo competitore. Tuttavia il giorno 

dietro gli fece dire , che fi ritiraffe co* 
faoi , e che ufciffe del Regnodi Sicilia; 
non dandogli nè pure altro che un ter- 
, . mine affai breve per farlo'. 

Rmrata LVf. Gregorio, conofcendo il perico- 
Grepóno ' n c,, i era < ? vedendoli coti tradito 
» Rimim da Ladislao -, fi fervi di due vafcèlli Ve- 
neziani, lecui merci erano fiate com-ie- 
rate dagli abitanti di Gaeta , ed effrndo- 
fi imbarcato folamente con tre de’ funi 
Cardinali , e co’fuoi domeflicr, andaro- 
no in alto mare, e dopo molti giorni dt 
navigazione giunfcro felicemente nella 
Marca di Ancona, dove prefero terra in 
ficurezza folto ta protezione di Carlo 
Malatella , che non lo abbandonò mai 
nelle fue avverfiti. Fece la fua refiden- 
za a Rimini , di cui era il Malatefla 

• Signore, e vi entrò la vigilia di Nata- 
le co’ fnoi tre Cardinali , dopo avercor- 
fi molti pericoli. 

inciti» LV[r Frattanto Giovanni XXTII. che 
1 aveva indicato- il fuo Concilio nel m-fe 
di' Aprile di queff’anno , lo tennea Roma 
al desinato trmoo (i).GIi Arcivelcori; 
Vefcovi , Primati ,e altreperfone Eccle- 
fialiche d’ Italia, di Boemia , di Ungheria, 
d’ Inghilterra, dì Scozia, di Alemagna, edi 
altri Paefi dell’ ubbidienza di quello Papa, 
fi pofero in cammino per intervenirvi (z). 
Il Re di Francia vi mandò t fuoi Am- 
bai. tatori per domandare la riforma della 
Chiefa nel fuo capo e ne’ fuoi membri , 
cioè Bernardo di Chevenon Vefcovo dì 
Amiens , Simone di Cr a marni Patriarca 
di Aleffandria , e Pietro d’ Ailly Vefco- 
vo di Cambrai , i due ultimi de’ quali' 
erano flati fatti Cardinali dal Papa . An- 
darono accompagnati da’ Deputati delle 
Univerfìtà di Parigi ; ma quella depura- 
zione non ottenne cofa alcuna quanto 
al fuo. feopo princi cale , ch’era qucllodi 
follevare la Chiefa Gallicana dalle deci- 
me, da’ fervigi , e dagl’infnnpombili ag- 
gravi , fotto a’ quali avevaota oonreffa i 
predeceffori di Giovanni XX III. da qual- 
che tempo. Bernardo di Chevenon Ve- 


fcovo di Amiens, capo dell' Ambafèiata-, 
non ne parlò , e non pensò ad altro 
che a fòllecitare la fua traslazione al Vefco- 
vado di Beauvais,e alla nominadi mol- 
ti buoni benefizi della Chiefa Gallicana 
per lo Re e perii Signori ; per modo che 
l’intereffe della Chiela di Francia , che* 
gemea fotto il pefo dell’ efazioni della 
Corte di Roma, che Giovanni avea ri- 
(labilità , furono interamente trafeurate, 
mal grado le iflanze de' Deputati della 
Univerfìti . 

LVIII. Tuttavia comedi tutt’i Pre- II Papa 
lati, che fi pofero in viaggio per andar a k'ORl'e 
Rom avochi (Timi poterono giungervi,per le 
truppe di Ladislao, tenute diluì nellevi- e °o C ' r j? 
cinanze di quella Città , avendo intereffe mette ad 
di feon volgere il Concilio, che il Papadi- un altra 
chiaravaeffere una contino-razione di quel- tem P° * 
lo di Pifa , dove quello Principe era (lato 
deooflò (;) ; quelle ragioni furonomotivo 
che vi fi pafsò tutto il tempo in cofc inutili 
fenza verun vantaggio della Chiefa, ed il 
Papa fu coflretto a fcioglierlo e a rimetter- 
lo ad unaltro tempo. Clemangis rtferifee 
un accidente Iraordinario occorfo in quello 
Concilio, eh’ è confermato da Thierri di 
Niem : e di cui fa menzione Errico Span- 
dano nella fua continovazione degli An- 
nali di Baronio (4) ; nu come quello auto- 
re non era amico di Giovanni XXIII ed 
era molto attaccato a Benedetto XIII. 
forfè noi raccontò molto fedelmente ; ed è 
quello : Avendo il primo giorno dopo la 
Mela prefo ciafcurto il fuo pollo, fi vide' 
ad un tratto un orribile gufi) lanciarli da 
un angolo della Chiefa doveteneafi L’ Af- 
femblea; riguardava quelo animale fida- 
mente il Papa, e faceva orribili grida. Il 
fommo Pontefice ne fu tanto sbigottito, 
che fi ritirò , e cosi tutti gli altri dietro 
di lui . Nella feconda feffione il gufo 
tornò a comparire , riguardando fempre 
Giovanni XXIIf. con occhio bieco. Fi- 
nalmente r Prelati 1’ uccifero a forza di 
baione , non avendo mai potuto farlo 
ufeire dì Chiefa. Cosi lo Spandano con- 
chiude , che non fi dee mai far verun 
conto di Gmili cali. Non effendofì il Pa- 
pa , prorogando il Concilio, fpiegato in- 
torno al tempo e il luogo; Sigifmondo 

gli 


(1) Cute. gn. mm n. (*) Le Moine de S Deli* <>*• 1*- il- (}) Rayoild «a. 141*. 
«. ». p. 418. (4) Clcmangis irsR. de Cene. gn. Spond. <• 141*. 
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gli fcrifle efortaodolo a non determinar- 
li fopra Tana o l’altra colà, fe non gli 
mandava un’ Ambalciata efprefia , per 
convenirne inlieme e il .Papa accon- 
' Tenti . 

Bolle eoo- L IX. Il Tolo atto che fi ritrova di 
tiaiWi- quello Concilio è una Bolla pubblicata 
tltffifti , i n quell’anno contra gli errori de’ Wi- 
« gli Huf- c i^j|)i t e degli Hulliti, che commettea- 

I ’ no gran dilordini in Boemia (i) . 11 

Papa vi 'condanna la lettura delle ope- 
re di Wicleffo; commette che fieno ab- 
bruciate pubblicamente , quando Te ne 
ritrovano; e minaccia quelli, che fi op- 
ponellero, di aver ad edere trattati co- 
me fautori di erefia. In Teguito cita a 
Roma fra ’l termine di nove meli tutti 
coloro, che intraprenderanno di difendere 
la memoria di Giovanni Wicleffo. <Nè 
Giovanni Hus, nè i più celebri Storici di 
Boemia fecero menzione di qnefla Bolla. 
Tuttavia certa cola è, che in quelt’anno 
quello Ereliarca fi dichiarò con la mag- 
giore alterìgia contra il Papa . Predicò 
cootra le crociate , a cui dava nome d* 
inumanità anticridiana . Confederava le 
indulgenze come un' empia profanazione 
della grazia V angelica . Trattò egli i 
Papi , i Comminar) , e i Quedori delle 
Indulgenze, da diloepoli dell’ Anticrido; 
il timore della lcomunica , da terror 
anico ; ed etclamò contra il purgatorio, 
n fomma fi feopre negli Tcritti , che 
pubblicò allora , tutta la bile «d il Tuo 
tralporto contra il Clero. 

II Papa LX. Giovanni XXIII. dimorava tran- 
fi renda quittamente a Roma dopo il Tuo trat- 
odiofo per tat0 con Ladislao ; ma in cambio di 
boSiìo"' rén ^ cr ^ favorevoli i Romani co’ tuoi 
po * 11 ni ' buoni trattamenti , parta che non avet 

Te altra mira che di farfi odiare, tanto 
era ingegnofo a trovar modo di aggra- 
vare i fudditi Tuoi (a) . Tutte le vie, 
che tendevano a foddisfàre la pacio- 
ne di ammaliar danaro , gli pareano 
giude . Le impofizioni , che pol'e lopra 
il vino , e fopra i grani , erano eccef- 
five, onde ogni cofa incari va . La taf- 
Ta fopra i vini dranieri fi alzò talmen- 
te , che i Mercanti oon voleano più 
mandar niente a Roma , perchè guada- 


li* 

gnavano più a vender le loro merci - 

nel paefe. Ladislao parimente, per ren- Anvo 
der la pariglia al Papa , proibì folto DI G.C, 
gravi pene , che fi trafporrade vino in 1 4 tI * 
Roma , e rialzò la talla in due ducati 
d’oro per botte , eoficchè la iropofìzio- 
ne eccedeva il prezzo del vino . Così 
Ladislao e il Papa erano lo f Aerzo dell’ 
avarìzia 1’ uno dell’ altro ; e i Romani 
redarono ingannati, dimando di ritrarre 
Tollievo dal trattato che avea conciufo 
il Papa con Ladislao; edendofi lufingati 
di poter avere dalla Sicilia, e dal Re- 
gno di Napoli delle derrate inuma co- 
pia, che per lungo tempo dovedero ab- 
bondare di tutto; e che Giovanni XX 111. 
non avelie più prcteflo di mettere co- 
sì pelanti aggravi fopra quella Capi- 
tale. 

LXl. Non parea già che quello Pa- Bolle u- 
pa fi folle melcolato nelle difcordie «he cordai» 
regnavano in trancia continovamente **?*, |**P* 
agitata dalle varie fazioni de’ Duchi di verUti dì 
Borgogna , e di Orleans (3). Si ritro- j* lnE1 . 
vano fidamente due delle lue Bolle in 
favore della Univerfirà di Parigi: l’una 
che concedeva al fuo Cancelliere il pri- 
vilegio di alfolvere rutt’i Maeltri etutti 
gli Icoiari dalle cenfure, in cui fodero in. 
corfi per parte della Santa Sede : 1’ altra 
che lalciava al tribunal del Vefcovo di.- 
Parigi il giudizio delle caufc delle Uni- 
verfità , -che li avea collume di portare 
alla Santa Sede . La prima di quelle 
Bolle è indirizzata a Giovanni Gcrlbne, 
allora Cancelliere di quella Univerfirà; 
e la feconda a Gerardo Vefcovo di Pa- 
rigi - 

LXII. L’ affare di Ferdinando per la Fcdi- 
fucceflìone al Regno di Aragona ter- 4 

minò fidamente in qued’anno il giorno to'Ve'dì 
ventefimoquinto di Luglio ; e ne fu in Aragooa. 
parte cagione Vincenzo Ferrerio (4). 

Pubblicò egli medefimo il giudizio deci- 
fivo io un Sermone da lui recitato; e 
perchè alcuni partigiani del Conte di 
Urgel ne mormoravano , con un altro 
Sermone lo Hello Santo ebbe a placar- 
gli (5), eFerdm>ndo fu coronato il ter- 
zo giorno di Settembre. Ricevette quello 
Principe da Benedetto XIII. la invefli- 
Q. 2 tura 

(T) H’fl- 

15. Mai uni l. tf. 
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— v- tura dell’ [fole di Sicilia , di Sardegna, in quell'anno un viaggio in Polonia, Trattiti» 
e di Corfica , per polTederle in Feudo , e vi condufe un trattaro con Ladislao 
Ci O.C. com e ellendo elle del Patrimonio della Jagellon , che n’era il Re (i) . Si di- 

Chiefa: a condizione che ogni anno il ce , che uno de’ principali articoli di Yoloaì»! 
Re delle tre galee e delle truppe in di- quello trattato fu , che avellerò ad 
fefa delia Chiefa Romana , e dell' auto- unirli per ellerminare i Cavalieri Teu- 
rità del Para. tonici , e che li divideflero la PrulTia. 

Scritti di l.Xiir. Tra il gran numero de’ Giu- Ma avendo Ladislao accompagnato Si- 
Cirolamo dei convertiti da Vincenzo Ferrerio, ve gifmondo (ino a Cafchaw, nella Unghe- 
Fedc nU ne un cc * e ^ re chiamato Giofni Ha- ria Superiore ; 1 ’ Imperadore impegnò 
* lorki ovvero Lurki, Medico di Benedet- allora Ladislao a cancellare quello atti- 
ro XIII. che al battemmo prefe il no- colo, ed a contentarli della tua parola, 

* me di Girolamo di Santa Fede. Dopo la e del fuo giuramento , allegando che 
fua converlìone compofe in quell’anno un tale articolo potea farlo deporre dall’ 

14 12. due trattati contra i Giudei; 1 ' Impero, in cui non era ancora ben con- 
uno intitolato: De’ mezzi di confutare e fermato . In quello viaggio fu quando 

di convincere i Giudei ; l’altro contra cadde da cavallo , con percolila tanto 

il Talmud. Il primo fu recitato inpre- perieolofa che lì difperò della fua vita, 

fenza del Papa , e de' fuoi Cardinali (1), Ma fi rifanò , e continovb il fuo viag- 

e di un gran numero di Dottori . Fa ve- gio , dopo avere colmato Ladislao di 
• dervi , che le ventiquattro condizioni, che prefenti ; e di avergli rimelfa la corona 
confettavano i Giudei di dover rifeontrarfi che l' Imperador Ottone III. avea data 
alla venuta del Melfia, fecondo la Scrit- a Boleslao , primo Re di Polonia , lo 
tura, e la loro tradizione, fi fonocom- fcettro.il pomo d’oro, una fpada , e una 
piute in Gefu-Crulo • Nel fecondo feopre quantità di gemme appartenenti a quella 
gli errori e i fogni del Talmud ; e fa corona, eh’ erano Hate trasferite in Un- 
vederc che fi contengono in elfo delle gheria da Elifa betta Madre di Luigi Re 
cofe contrarie alla carità, alla legge na- di Polonia e di Ungheria, temendoella 
turale, al fervigio di Dio, alla legge di che mentre fuo figliuolo dimorava in 
Mose* , e delle bettcmroie contra Gesù- Ungheria, i Polacchi eleggelTero un al- 
enilo. La lettura di quelle opere con- tro Re» 

vertì molti Giudei ; e quello fece che fi LXV. Collocano gli Storici a quello Morte 

temettero molte conferenzecon elfi in pre- tetr.oo la morte di Errico IV. Re d’ |^, rlo L 
fenza di Benedetto XIII. Girolamo di Inghilterra ; tuttavia Mezerai la mette d’Inghil- 
Santa Fede ne fu uno de’ principali di- nel feguente anno il ventèlimo giorno terra . 
fputanti ; e vergarono quali Tempre intor- di Marzo (?). Era inforta nel 1405. 
no a’ principi avanzati ne’ fuoi libri : e una gran fazione contra di lui , fotto 
perciò fi convertirono molti altri anco- due fpcziofi prefetti ; l’uno era la ufur- 
ra . Tuttavia ebbe quello Profeliro de’ pazione, che quello >Re avea fatta del 
contraddittori. Un certo Rabbino , chia- Regno all’infelice Riccardo , di cui fi 
maro Ifacco Nathan , gli rifpofe fotto il i parlato; l’altro la opprelfione della 
titolo di Confutazione del Seduttore . Chiefa e del popolo, che pretendeano 
Un altro Rabbino Dom Vidal, figliuo- che li foffero violate le loro libertà ; ma 
lo di Levi , vi rifpofe parimente fotto quella congiura fu in parte dittipata per 
quello titolo: Santo de’Santi. Ma que- I’ omicidio dell’ Arci*efcovo di Yorc, uno 
Re rifpofte non furono mai (lampare . de’ capi di quell’ intraprendimento. UPa- 
Si parla ancora di un'altra opera contra pa, ch’era allora Innocenzo Vll.fcomu- 
Girolamo di Santa Fede, che fi trova nicò quelli, che avevano uccifoquel Pre- 
manuferitta nella biblioteca di Leiden, lato; ma effondo quello Papa morto po- 
fotto il titolo di Libro di Obbrobrio, co tempo dopo , Gregorio XII. levò 
LX 1 V. L’Imperador Sigi finondo fece quella fcomunica . Il medefimo Errico 

" <0 Ih il Itti. Pii.um ra. 4. (*) Duplo?. I. il. f. «••» Ci) J»»- del Uifini, tifi. 
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IV. diede fuori nel 1410. un editto mol- quantunque fofTe nel mefe di Giugno, “ 
to rigorofo (1) contra iLollardi o Wi- e folle Dato ferito in una gamba da un ' ‘ 

cleffilli. Aveano cofloro affi iti de’ cartelli calcio di cavallo, mai non fi fermò nel DI 

alle porte delle Chiefe di Londra, che fuo viaggio (?). Frattanto gli altri Capi '-In- 

dicevano , effer effi cento mila, difpofii faceano la guerra alla fazione d’ Orleans “* 
a follevarfi contra tutti quelli, che non in molti altri luoghi. Bour*«, 

erano della loro fetta. Numerofiffimi erano i valenti Capita- dove fi’ 

TurboU»- LXVI. In effetto cominciavano que- ni in Bourges ; e numerofiffime le dii- ritrovava 
xcdcLol-ftj Eretici a turbare confiderabilmente fenfioni nell’armata del Re; onde que- '* DuCi . 
ìnehil" 1° Stato ne ^ , 4 ,2 * e 1 dichararfi aperta- fio affedio non potè avere fpedito fine. dl B{rtl * 

iena' ." mente contra il Clero , e contra i dog- Perchè fu molto lungo , gli affediati 

mi della Chiefa (2) ; il che obbligò furono ridotti alla ultima eftremità per 

Tommafo d’ Arondel Arcivefcovo di la dilazione dell’ attefo foccorfo , che 
Cantorberì a raccogliere i Vefcovi fuoi non arrivò. Gli alfediatori pativano an- 
iuffraganei . Fece citare un Gentiluomo cor effi non meno . Reffò colta la loro 
chiamato Giovanni Old-Caftel , capo de’ armata da mortalità ; e fu coffretto il 
Lollardi, a comparire in perlona l’un- Read afcoltare le propofizioni di pace fat- 
decimo giorno di Settembre . Ma in te alle due parti dal Conte di Savoja, 
cambio dì prefentarfi , egli fi fortificò pronipote del Duca di Berrl , e gene- 
nel Cartello da lui abitato. Tuttavia fu ro del Duca di Borgogna. Gl' Inglefi, 
prefo, c condotto nella torre di Londra, che nel medefimo tempo difendevano 
dove fu fpeflo interrogato ; e quando in Normandia , folto la condotta di 
fi volea formargli il proceffo, fuggi via,- Tommafo di Lancartro , fi rendeano 
ed effendo in libertà, pensò unitamente formidabili agli uni e agli altri. 11 ti- 
a vendicarli ; e fu caufa di un’ aperta more avuto del loro arrivo affrettò la 
ribellione, che feoppìò folo nel feguen- efecuziooe del trattato, e cortrinfe il Re 
te anno. a concedere la pace a' Principi . Il Duca 

d’olleins LXVIII. In Francia il partito del d’ Orleans, che avea chiamati gl’Ingle- 
ia al Icari- Duca d’ Orleans s’indeboliva di giorno fi, promife di compenfarnegli , e diede > 
za con gl’ in giorno. Molte piazze l’ abbandonare- loro fuo fratello Giovanni Contedi An- 
Inglcfi . no, la Guienna Della e la Linguadoca fi gouleme in ortaggio. 11 trattato di pa- 
foggettarono al Re ,c rinunziarono al Go- ce fu confermato in Auxerre . Si con- 
verno del Duca di Berrl. Cosi ridotto duffe a Melun il Re , che vedeano vi- 
quello Principe alla difperazione , e ve- cino a ricadere nelle tue malattie ; e di 
dendofi fcacciato dalle Provincienel Re- là a Parigi , dove cominciò a Dar me- 
glio, dove avea poffeduta la princioale glio . Vi entrò con molta pompa, ac- 
autorità , fece alleanza con gl’ Inglefi; compagnato dalla Regina, e dal Delfino, 
ma con tali condizioni che non tende- e vi fece pubblicare la pace con gran 
vano ad altro che alla rovina della Fran- contento di tutto il Regno, 
eia. Il Re era allora ammalato, e fep- LXIX. Papa Giovanni XXIII. co- LiditU» 
pe quello trattato folamente al fuo n- nobbe allora per fua propria efperienza, t’imp*- 
fanarfi. Allora giurò la diffrazione de- che Ladislao non avea fatto altro che te- j r< lj ulce 
gli Orleanefi , come de’ fuoi maggiori nerlo a bada, e addormentarlo fotto la dl 8I “*‘ 
nemici . Si trasferì a San Dionigi per fede di un trattato , per averlo poi a 
prendervi l’orifiamma, che non fi foie- for prendere , auando meno lo afpetta- 
gava altroché contrai nemici dello Sta- va; imperocché quello perfido Principe, 
to, e contra gl’infedeli. avendo colto il tempo, che il Papa, il 

LXVI II. Egli medefimo in perfona, qual credea di non aver più nemici, 
col Duca di Borgogna , andò ad alfe- era lenza difefa in Roma , non aven- 
diare il Duca di Burri nella Città di do in tutte le fue truppe che quattro 
Bourges ; e marciò con tanto vigore che mila uomini in circa , raccolti alla pre- 
_j , ' II» 

(O Slip. I. 1 01. m. j. tt 6 . (O Vilfiae. ». *74. Ciaiil. gin. r». it. p. *j»j. CO In- 
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■" — 1 ■ il* , e che Paolo Orfmi , e lo Sforza fuoi 
Anno Generali erano allenti ; e [fendo il pri- 
Dt G.C.mo relegato nella Marca di Ancona 
141 3. l'otto pretelle di governare quella provin- 
cia, ed avendo il fecondo piolo il parti- 
to di Ladislao; ed elfendo in oltre in- 
formato , che il Papa Ti aveva acquillato 
una quantità di nemici nella Città con 
le fue ertorfioni,eco’fuoi mali trattamenti, 
fi teppe approfittare di tutte quelle congiun- 
ture (1) : e in cambio d’ intrattenerli 
nella Marca dì Ancona, come avea fat- 
to fembianza di voler fare, prete il cam- 
mino della campagna di Roma, con una 
buona armata ; e dopo effe rii fatto pa- 
drone delle piìl coaGderabili piazze , mar- 
ciò dirittamente alla Capitale, e vi en- 
trò la notte del fettimo od ottavo gior- 
no di Giugno. Avendo cinquecento de' 
fuoi aperta la muraglia dalla parte che 
riguarda la Chicl'a di Santa Croce di 
Cerufalemme , divennero Signori di quel 
'/Sto \ che non avea cullodi , e vi fecero 
entrare il Principe fenza oppofìzione con 
tutta la tua armata , più da corfaro , 
che da vincitore. 

Papa LXX. Altro non potè fare il Papa 
XXlil. nel difaliro e nello fpavento,in cui que- 
jì ' jlvl Ila forprefa pofe la Città tutta , che 
** Roma- metterli a fuggire, non credendofi falvo 
nel Vaticano o nel Cartello Sant’An- 
gelo (2) . Montò lubitamente a caval- 
lo, e giunfe verfo fera a Sutri , Città 
difcelta otto miglia da Roma. Ma du- 
bitando di eflervi artediato, lì partì la 
notte medelima per andare a Viterbo, 
dove fu ricevuto dal Governatore. Do- 
po ripofatovili alcuni giorni , fi trasferì 
a Montefiafcone , dov’ebbe una lettera 
di Ladislao , che lo pregava di atten- 
dervi gli Ambafciatori , che dovea man- 
dargli ; e dove Teppe che avea quel 
Principe fcritto a quelli di Sucri , di 
Viterbo, di Montefiafcone, per indurgli 
ad aflfoggettarvifi , o ad edere trattati 
con ertrerao rigore. Noniftimando bene 
il Papa di attendere 1 * Ambafciata , che 
Ladislao gli promettea , feguitò la fua 
ftrada fino a Siena, dove cominciò a re- 
fpirare, credendo di edervi più ficuro che 
altrove . Vi dette qualche tempo ; poi 

CO Gobel. in Cofmtd. csp. 9. Anton, pmrt. 
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andò a Firenze ; ma vi fu ricevuto fola- 
mente nel borgo, dove ilVefcovo tene- 
va il fuo palagio , effondo i Fiorentini 
dilcordi , tenendo gli uni il fuo partito, 
gli altri quello del Re di Napoli . Di 
qua Giovanni XX 1 IL fcride a tutta la 
Criitianità , per darle avvifo della fua 
difgrazia, e particolarmente ad Errico V. 
allora regnante in Inghilterra . E la fua 
lettera del mele di Settembre 1413. 

LXX 1 . Frattanto Ladislao entrato in Crudeltà 
Roma vi praticò orribili crudeltà , e po- ufl,e d » 
fe tutto a Tacco . Le file genti in- 
feguirono per più di due leghe gli Orti- 10 onu * 
ziali del Papa, uccidendo, prendendo, e 
depredando tutto quello che potevano ave- 
re . Prete prima il palagio di San Gio- 
vanni di Laterano , e due giorni dopo 
quello del Vaticano , dove foce prigio- 
niero il Cardinal di Bar, che n era cu- 
•rtode (;) . Fece trucidare moiri Prelati, 
dopo tolti i loro beni ; depredò la Cap- 
pella del Papa , rubò le gemme della Santa 
Sede, e una quantità di Reliquie legate 
in oro , e arricchite di pietre preziole ; e 
cosi fece di tute' i tefori delle Chiele . 

Cambiò la Balìlica di San Pietro in una 
cala di Città -, fece dar da mangiare a’ 
cavalli l'opra gli Altari ; e lervire le 
Chiefe per oilerie. Cambiò tutti gli Of- 
ficiali llabiliti dal Papa nella Città. Da 
per tutto fece levar via ed abbatter le arme 
e gli ilendardi di Giovanni XX 1 I 1 . e 
collocare i luoi alla Torre di San Pietro, 
nel Vaticano, aSan Giovanni Laterano, 
nel Campidoglio , e nelle altre pubbliche 
Piazze. Ellendofi Ladislao impadronito 
del Cartello di Sant' Angelo , raddoppiò le 
fuc crudeltà; fece fentenziar a morte mol- 
ti Cittadini ; la galea, l’efilio, le tortu- 
re furono i minori fupplizj degli altri. 

LXX 1 L Giovanni XXIII. dimorò a Il Cardi- 
Firenze fino al cominciamento di Novem- ■»! «fi 
bre. Da quella Città fenile a Sigifmondo, 
che allora fi ritrovava in Lombardia; e dopo Te “ fo 
aver trattato con lettere (èco lui , gli man- Siri [mon- 
dò il Cardinal di Challant, pregandolo di do . 
dargli foccorfo contra Ladislao (4). L’ 
Imperadore dal fuo canto fece lo Hello, 
e gli mandò un’ ambafciata ; e in quello 
frattempo fi fecero alcuni maneggi intor- 
no 

3. »».»». e. *■ CO Niem. vita Jota. XXIII. 
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no al tempo , al luogo , e al modo di 
raccogliere un Concilio generale , unico 
rimedio a' mali della Chiefa . 

Il P»p» LXXIIT. Ma non credendoli il Papa 
C ririr* ficuro in Firenze, i cui abitanti affai te- 
* Bolo- meano di Ladislao , che non cercava al- 
*”*• tro che forprenderli (♦), deliberò di paf- 
fare a Bologna, che nel precedente an- 
no era rientrata fotto P ubbidienza del- 
la Chiefa Romana ; mentre che Ladislao 
andò a Napoli , Iafciando a Roma il 
Conte di Troia in Tuo luogo, in qualità 
di Viceré . Ladislao offerì parimente al 
Marchefe d’ Effe il comando generale 
delle truppe , che avea nello Stato della 
Chiefa ; ma quello Signore' Io ricusò . 
Cardinali LXXIV. Nello (lato deplorabile in 
L*gV! coi Ladislao avea meda tutta l’ Italia ,cer- 
aU’lro - c * va ^ un liberatore , e tutti aveano ri- 
rador"^- v °l t i occhi a Sigifmondo , che dal 
ttifmon- fto lato avea premura di riunire i Prio- 
ri* • cipi Cridiani contra i Turchi , che de- 
vaffavano afpramente il fuo Regno di 
Ungheria (a) . Perciò quello Impcrado- 
re , eh’ era in guerra co' Veneziani , per 
alcune Piazze della Dalmazia , eh’ effi 
gli riteneano, fece con loro una tregua 
di cinque anni nel Friuli , dov'egli era 
ancora, e dove ricevette onorevolmente 
gli AmbafcÌ2tori,che gli mandò la Re- 
pubblica di Genova , di cui era Doge 
Giorgio Adorno ; a’ quali fu promeifa 
da lui la conferma di tutt’ i privilegi, 
che i fuoi prcdeccfforì aveano dati alla 
Repubblica. Il Papa gli mandò due Car- 
dinali , cioè Antonio di Challant , che 
vi era (lato già da tua parte, e il Car- 
dinal Zrbarella , col celebre Emmanue- 
le Grifolora , che affociò loro in quel- 
la Città. 

Il P«p* LXXV. La commilfione del Papada- 
pareTc' 1 e ta a '^ ue Cardinali Legati fu di penfare 
dà | r ,,’ 0 a raccogliere un Concilio generale , in 
facoltà il- cui li poteffe riflituire la pace alla Chte- 
limitate . fa , e a pacificare molti Stati di Europa 
eh’ erano in guerra, edopponerfi alla ti- 
rannia di Ladislao, arredando i fuoi pro- 
cedimenti . Ma volea Giovanni XXIII. 
difporredel luogo, dove fi avelie arauna- 
re il Concilio , fenza modrar di volerlo. 
Suo difegno era dato di deludere Sigif- 
mondo, dando a’ fuoi Legati delle pub- 

C*a Nicm. I. |. f. I*t. Bzov. UH. 14 1 j. 
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blicfce idruzioni , che lafciavSno quello 
Principe padrone di eleggere il luogo; A * N '£. 
e nello fteffo tempo degli ordini fegreti DI 
di non acconfentire , fe non a certi da- 
ti luoghi , che avea loro indicati , fuor 
de’ quali proibiva loro efpreffamente di 
accettarne veruno . Quando il Papa li- 
cenziò i fuoi Legati , dopo avergli efor- 
tati ad adempiere bene il dover loro, e 
in punto di dar loro lo fcritto fegreto, : 
che avea tra le mani , fi cambiò tutto 
ad un tratto di fentimento , non volle 
limitar loro la facoltà, e lo lacerò avan- 
ti a loro, dopo averglielo inoltrato. Si 
riftrmfe a lodargli , e a dir loro , eoa 
gran fegni di fvifeerato amore, e di fi- 
ducia , che fi rimettea nella loro pru- 
denza enella lóro fedeltà . Lionardo A- 
retino Segretario di quello Papa riferi- 
fee ne’ feguenti termini tutto quel che 
occorfe in quella occalìone. 

LXXVI. „ Non conviene ommettere 
„ una circofianza, che dimollra come la ‘®* 
„ provvidenza di Dio rovefciafpeffotut- Aretino. 
„ to ad un tratto tutt* i di fogni della 
„ umana prudenza , perchè riefeano i fuoi . 

„ Il Papa mi avea fidaro il fuodifegno. 

„ II punto princioal dell’ affare, mi dice- 
„ va egli , confille nel luogo (?) . Io 
„ non voglio ritrovarmi in un fito,do- 
„ ve rimperador Ila il piò forte. Per 
„ verità io do a’ miei Legati un amplif- 
„ lìmo potere per onellà, affinchè poffano 
„ mo(lrarlo;ma con fegreti ordini li ri- 
„ llringerò a certi dati paeli . Me li no- 
„ minò egli di poi (dimorando alcuni gior- 
„ ni in quello parere , fino al tempo in 
„ cui doveano partire i Legati . Allora 
„ li chiamò in difparte , e avendo fatti 
„ ritirar tutti gli altri fuor me , parlò 
„ lungamente loro, efortandoglia dioor- 
„ tarli bene , inculcando loro la impor- 
„ tanzadell'affiire.Indi patfandoa protefle 
,, di benevolenza , lodò la loro prudenza 
„ eia fedeltà loro, dicendo che fapevano 
„ elfi piò di lui quel che conveniva fare 
„ in quella occalìone ; e commovendoli 
„ l’animo per tenerezza , rivocò tutto ad 
„ un tratto il primo fuo progetto . Mi 
„ era determinato, difs’ egli, ad affegnir- 
„ vi alcune Città , dalle quali non do- 
„ velie dipartirvi ; ma ora cambio pare- 
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— • „ re , e rimetto ogni cola alla volita 

Anno ^ prudenza ; e lacerò il foglio avanti 
mG.C. agii occhi loro , dove avea fcritto i 
• 4 ‘J* „ nomi delle Cittì che potevano accet- 
„ tare, e niuna ne preferire . “ 
nH^icé- LXXVIL Parca che Giovanni XXIII. 

"'preferir irte, che i Legati poteflero accon- 
ftjiujpel lentire a qualcofa di contrario a’ Tuoi in- 
luopo del torelli ; ma la congiuntura era delicata. 
Concilio. j[ Papa correa qualche pericolo , è ve- 
ro , non preferì vendo nulla a’ Tuoi Lega- 
ti.; ma ne correva un maggiore , limi- 
tando loro la facoltà (i), perchè in tal 
modo avrebbe potuto rompere un tratta- 
to da cui fperava grandi vantaggi , in 
particolare contra Ladislao ; c (limò me- 
glio piccarli d’ onore per un sì alto lé- 
gno di fiducia in cfTi.Si partirono dun- 
que col loro illimitato potere per andare 
a trovar Sigifmondo a Lodi ; ma Capen- 
do che per quanta premura avelie il Pa- 
pa di voler un luogo che gli conveniife, 
aveva egli tanto bifogno di Sigifmondo, 
che fi dovea dipendere da lui; lardarono 
che quello principe fceglielle la Città per 
la convocazione del Concilio. Sigifmon- 
do elelle Collanza , Città imperiale nel 
circolo di Svevia ; al che i Legati accon- 
fentirono. Era Cotìanza un luogo como- 
do , liberiamo , e a portata di ciafcun 
intereflato . E' vero , che quella Cittì 
era divota dell’ Imperadore.; ma i Lega- 
ti certamente preferirono il pubblico in- 
rereffe alla privata inclinazione del loro 
. Signore . 

« LXXVIII. Ebbe il Papa quella noti- 

rtrttàdal" ** a a tol°S na » e ritenti un morta- 
P»P> per le rammarico , che lo indulfe quali alla 

quell» difperazione . Maledille mille volte la 

Icelt» . f ua f or tuna , o puntello la fua faciliti 
e la fua imprudenza, di efierli così cam- 
biato di rifoluzione , e di eflerfi melfo 
così legato piedi c mani in poter di un 
Signore , che lèmprc potrebbe far ele- 
guire tutto quello che piacetfe al Con- 
cilio di ordinare contra di lui. Ma con- 
venne dilfimulare, per timore di render- 
li fofpetto e odiofo a tutta la Crifiiani- 
tì, c di dar a credere che non gl’ im- 
portane del Concilio ; in particolare fe 
li lapelfe , che i fuoi Legati avevano 
alata attenzione di attenerli ad ogni cau- 


tela e ficurezza, che avellerò potuta ra- 
gionevolmente defiderare. Così non po- 
tendo dolerli de’ Legati , a’ quali ave» 
dato un pieno potere , perchè farebbe 
fiato un beffarli di loro troppo apertamen- 
te, come pure di Sigifmondo , prefe il 
partito di andar a trovare l’ Imperadore 
prima a Piacenza, poi a Lodi , Imperando 
forfè d’ indurlo a cambiar fentimento . 

LXXIX. Ebbero diverfe conferenze Conferen- 
in quella Cittì ; ma inutili , almeno in ** del 
riguardo a Giovanni XXIII. Ben avreb- !^E\’ e 
be egli defidcrato che il Concilio fi fof- p * r4 j 0 ™" 
fe raccolto in qualche Cittì d’ Italia per » Lodi, 
lo comodo de’ Cardinali (z) ; ma Sigif- 
mondo rapprefentò dall’altro canto, che 
i tre Elettori Ecclefiafiici non farebbero 
in difpofizione di palfar l’ Alpi . Emen- 
do però quello Principe intieflibile , con- 
venne che il Papa ccdelTe, e decretaro- 
no tra elfi di raccogliere il Concilio a 
Cofianza il primo ai Novembre 1414. 

Durò quella conferenza di Lodi un rae- 
fe in circa : e il Papa non v’ interveni- 
va , fe non in abito Pontificale in una 
fedia d’ appoggio , e 1 ’ Imperadore affi- 
lo nello Hello modo, in abito di Diacono. 

LXXX. Da Lodi il Papa e 1 ' Impe- Il Papa, 
radore pillarono in Cremona , invitati «l'Impe- 
da un certo chiamato Gabrino Fonduti, r4dore 
che di Governatore di quella Cittì fe Cr"«o- 
n’era fatto tiranno (?) , e che ad onta a , . 
delle fue violenze, e de' fuoi tradimen- 
ti , pallava per un gran Capitano , e 
per valido uomo ne’ configli . Collui 
trattando un giorno in cafa fua 1' Im- 
peradore e il Papa , ch’entrambi lo (li- 
mavano molto , li condufie in alto di 
una torre , donde fi feopriva un gran 
tratto di paefe in un punto mirabile 
di villa . Quivi ritrovandoli folo con 
elfi, ed efiendo del partito di Ladislao, 
ebbe tentazione di gittarli dall’ alto al 
baffo della Torre; nè altro lo ritenne, 
che la vergogna di violare i diritti del- 
la olpitalità . Quello confitto egli al 
Sacerdote , che lo conduceva al fup- 
plizio , quando cllendo fiato arreda- • 
to per ordine di Filippo Maria Du- 
ca di Milano , per molti delitti che 
avea commelfi , fu giufliziato in quella 
Cittì dopo una lunga prigionia . Gli 
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dille, che fe avea prima di morire qoal- tuttavia per vero Papa, quantunque non * 
che motivo di pentirfi di qualcofa , era avelie più alla fua ubbidienza altro che 
quella di nonaver immortalato il tuo no- Carlo Malatefla Signor di Rinr.ini. c Dl 
me, gittando il Papa, e l’ Imperadorc quelli della fua cala , non ceffave mai ‘ 4 'J* 
dallVito al baffo della torre della fua di vibrare i fuoi imponenti fulmini ron- 
cala. tra tutto il rimanente mondo, che fti- 

Edìtto LXXXI. Sigifmondo, affegnando Co- mava fcilmatico. Sigi fmondo fece lo (le fi- 
deli' lm- ft an£a per lo luogo del Concilio, uni- fo con Benedetto XIII. e mandò un' 

P* radjre tamente col Magiffiato di quella Cittì, ambafeiata a Ferdinando Re di Arago- 
convoca- con un att0 au tent > co » promefTo , na per trattar con lui , e con Pietro di 
zione del che il Papa con tutta la fua Corte vi Luna di un abboccamento , in cui po- 
Concilio. darebbe in ficu rezza ; e vi goderebbe di teffero convenire infieme de’ mezzi di 
una piena ed intera libertà (i); che gli eftinguere lo feifma e di rendere la pa- 
farebbero fatti tutti gli onori , che fi ce alla Chiefa . 

convengono ad un Sommo Pontefice; LXXXI II. Finalmente v’è una let- 
che vi eferciterebbe la fua giurifdizio- tera di quello medefìmo Imperadore a pt . JC |n re " 
ne fopra quelli della fua Corte, e che Carlo VI. Re di Francia, al quale man- ai r c dì 
potrebbe partire quando voleffe. Il Pa- dò parimente degli Ambafciatori per Pianti», 
da avea fatte quelle domande; e temen- clortarlo, dopo avergli rapprefentato il 
do Sigifmondo , che fe non fi accorda- deplorabile tlato della Chiefa (}) , e il 
vano , negalfe egli di andar al Concilio; bilogno che avea di edere riformata , 
fece intendere a’ Magiflrati e a'Cittadini ad intervenire egli medelìmo al Concilio, 
di Coltanza, che prom et t effe ro con un o per mezzo di una folenne ambafeiata; 
autentico atto, che avrebbe egli goduto aggiungendo che fi farebbe opera di nu- 
di tutt’ i privilegi, che domandava ; e nire i Greci con la Chiefa Latina, 
diedero quell’atto con giuramento di LXXXI V. Dall’ altro canto Giovanni Boll» di 
metterlo in efecuzione . Nel medefimo XX III. dimoiato da Sigifmondo diede v*l w 
tempo Sigifmondo pubblicò un editto a la Bolla di convocazione del Concilio, xxn" nl 
Viglud, o Vegui, il trentefìmo giorno di eh’ è in data del nono giorno di Dicem- p „ 

Ottobre , col quale invita al Concilio bre 141 j. Il Papa vi rapprefenta, che care il 

tutt’ i Crifliani , cioè quelli, che aveano non avendo potuto Aleffandro V. fuo Concilio, 
diritto d’ intervenirvi . Promette falvi- predeceffiore terminare la riforma della 
condotti a quelli, che ne domanderanno, Chiefa nel Concilio di Pila,! avea rimedia 
e dichiara che vi farà egli medefimo in al proflimo Concilio che dovea tenerli fra 
perlona , per potere con più efficacia proc- tre meli (4) ; eh’ effendo elfo morto , era fuc- 
curare la pubblica ficurezza e la pri- ceduto a lui per venire a capo di quell’ ope- 

vata ; che il Papa con tutta la fua Cor- ra ; che avendo ricevuti gli Ambalciatori 

te vi goderebbe di tutte le immunità di Sigifmondo a Firenze , dove il mife- 
Ecclefiafliche ; che tutt’ i Cardinali , Pre- rabile flato della Chiefa avevaio indotto 
Iati, Principi , ed ogni altra perfona Ec- a ritirarli , aveva anch’elfo fpediti de’ 
clefialìica o focolare avrebbe piena li- Legati per conchiudere quello affa- 
bertà di proporre tutto quel che (ìimaf- re ; e che fi erano convenuti dall’ una 
. fe necciTario. e dall'altra parte, che la Città di Co- 

scrive » LXXXII. Scriffe parimente a Grego- ffanza ne forte il luogo , cd il tempo • 
Gregorio rio XII. cfortandolo a trasferirli al Con- il primo giorno di Novembre del feguen- 
XII- « » cilio, promettendogli pieniffima ficurez- te anno; che quella rifoluzionc effondo 
Bfn Tm" 2a * ^ ece > ntent * ere J che quella lettera Hata confermata nella conferenza di Lo- 
ro XIII. f erv j va ,]j citazione ad andarvi ,• perchè di , la ratifica con quefle prelenti letre- 
non prenderti: cauli d’ignoranza; e che re, e v’invita tutta la Crillianità. Scrif- 
a tal effetto gli mandava un làlvocon- fe ancora alcune lettere particolari in 
dotto (2). Ma come Gregorio tenealì tutt’ i Regni e Stati di fua ubbidienza, 

Flei'ty Co nt. Tom. XV. R come 

CO Vondert. Hardt. »». e. p. 5. Binvtu» ti tn 141». (1) Raynald. tu. 1415. n. 1]. 
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— come ia Francia, in Inghilterra, in A- 
„ lema 9na » >“ Polonia , in Boemia , in 
Di G.C. Ungheria , ed altrove. 

141J. LXXXV. Poiché quedo Papa nel 
d» *in° r ' Principio del fuo Pontificato avea fpedi- 
Fnncii to 1 * Arcivefcovo di Pi fa , Legato in 
io fufTidio Francia , con Niccoli de Roberti! Ca- 
•i Papi . valiere , e GeofTredo di PeinifTò Dotto- 
re, affine di efìger danaro per le proc- 
cure e per le fpoglie degli Ecclelìaflict 
defunti (1) , la Univerfità vi (ì oooo- 
fe, e follecitò i Prelati e le altre Uni- 
verfità ad unirli fcco ner imoed-re que- 
llo procedimento . Nulla ofhnte fimi- 
li sforzi fu accordato finalmente , che 
avefTe il Papa un fuffidio caritatevo 
le dal Clero di Francia di una mezza 
decima dell’ entrate de’ benefizi . I Pre- 
lati vi acconfentirono ; e la Univerfi- 
tà vi fi arrefe . fi Legato andò al Par- 
lamento , e Geoflredo di Peirudo aven- 
do fatto intendere, che lainterrzionedel 
Pana era di tenere il Concilio al" temao 
declinato, affine di riformare la Chiefa 
nel fuo capo , e ne’ fuoi membri , a que- 
lla propofiz’one fu raccolto il Cleri di 
Francia a Parigi per ordine del Re , 
per eilcndere le memorie , che dovevano 
, edere prefentate al Concilio, contenen- 
ti le doglianze .degli eccedivi aggravi , 
ond’ era opprelfa la Chiefa di Francia 
dalla Corte di Roma. 

Intrajren- ^ LXXXVI. In quedo mentre fi car- 
d'tT'r ‘ pi una lettera del Legato al Segretario 
•eprtlTi j» <kl Papa , in cui gli faceva intcnde- 
Frucia . re , che i membri del Parlamento pre- 
tendevano effer efenti dal fuffidio per 
li benefizi che poffedevano , e diceano 
di averne un privilegio della Santa Se- 
de (z); aggiungendo che lagiurifdizione 
•cdeflafiica era interamente’anmillata, Dcr- 
chè il Parlamento prendea cognizione delle 
caufe ecclefiafiicbe in podefforio , tra per- 
itine ecctefiafiiche , Religiofi , Vefcovi , e 
Cardinali medefimi . La Corte fi offefe 
molto di quefla lettera , ordinò che fe ne 
informad; il Re , e che fi rapprefentaf- 
fe a Sua Maedà di qual confcguenza 
lode la pretensone del Legato , affine che 
gli venide proibito di fofienere in av- 
venire , che il Re, e i fuoi Giudici, e 


fopra tutto il Parlamento non potettero 
prender cognizione delle caufe del po fi- 
fe do rio de’ benefizi; e il Re fu pregato 
di fcriverne al Papa, e a’ Cardinali ; il 
che fec’egli, 

Qualche tempo dopo per lerimoflran- 
ze della Univerfità rinnovò il Re le file 
lettere , con le quali fodenea coloro, 
che durante la neutralità erano fiati prov- 
veduti ; e per impedire il traffico che 
la Corte di Roma facea de' benefizi 
del Regno, ordinò per configlio del Cle- 
ro e della Univerfità, che tutte Sprov- 
vide e commenle delle Chiefa avede- 
ro a cedare nel fuo Regno r e mandi* 
efjrelf, unente a Pana Giovarmi , affine 
che vi riroediade . Mi non volendo il 
Pana far cofa alcuna > quantunque lo 
avede prora effo , e non cambiando nien- 
te dalia fna folita condotta, fu ordinato 
dal Parlamento , che il Decreto del 
mele di Febbraio 140Ó. folle efeguito 
quanto a’ benefizi elettivi (3) ; e quella 
deliberazione fu confermata dal Confì- 
glio del Re. 

LXXXVI L La Univerfità di Parigi s ' 
a richieda della Corte , il cui partito 
eda tema coatra i fedi ziofi , fi frappo- per r ;_ 
fe ancora per le turbolenze che divide- mediare 
vano il Regno (4) . V rdendo che i Gran- »He di- 
di, e quelli, che polfedeano le cariche , *“'“*'* 
non penfavano ad altro che a fomenta- p'^j, • 
re le difcordic per opprimere il popolo, 
e che dall’altro canto , fe non vi fi ar- 
recava pronto rimedio , aveano gl’ln- 
glefi intraorefo l’acquifio della Guien- 
na; impegnò ella il Re , femore benif- 
fimo intenzionato , ad attendere alla ri* 
forma del fuo Stato. Si raccolte ella fe- 
gretamente appredo di un Carmelitano 
chiamato Eufiachio di Pavilly , Dottore 
in Teologia, e vi fi parlò de’difordini 
che affliggevano il Regno , e da qua! 
cagione proveniflero , da ciafcuno fecon- 
do i Gioì principi o i fuoi pregiudizi . 

Tutti convennero che la congiuntura po- 
teva edere tanto fatale alla Francia , 
quanto era favorevole all’ Inghilterra . 

Ma non fi conchiufe niente di pofitivot 
fe non che importava di proccurare un» 
ftabile pace tra i Principi . Il Re con- 
vocò 


(1) Snp. n. 12. co ]uwr>. da Urfio*, Lift, dt Ci triti VI. p. *51. (j) Sup. Ut. ioi.w. 
SI- t 61. (4) Juv. des UiCaj , tifi, dt Cimiti VI. p. *J»- 
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foci) un’AflemMea di perfone ctmfide- 
rabili di Parigi , alla fine del mele di 
Febbraio; e fi videro le buone intenzio- 
ni della Univerficà ne’dilcorfi che fece 
in prel'enza del Re il Dottar Orfino Tal- 
vando intorno alla pace, in nome delle 
Facoltà. Vi notò egli vigorofamente turt’ 
i difordini nell' ammnillrazione delle 
Finanze, e della Giullizia, nella Can- 
celleria , nella feelta degli Offiziali , e 
nella fabbrica delle monete. Non la per- 
donò alle perfone colpevoli, e nè pure 
al Cancelliere Arnoldo di Gorbia, quan- 
tunque non folle nominato ; ma quello 
Magillrato era protetto dal Re. 

Cio*»nni ^LXXXVIII. Pubblicata che fu la pa- 
Gerfonc ee j n Parigi , Giovanni Gerfone Can- 
avMti al ce ll ,ere «teli» Univerfità fece per fe e 
r, # per lo Clero un difcorfo al Re, sì per 
domandare grazia per quelli, che di que- 
llo corpo avevano avuta parte nelle tur- 
bolenze , che per altri importami artico- 
li , com’ era la riforma di tutti gli Sta- 
ti del Regno, e l’ affafltnio del Duca d’ 
Orleans (i ) . Lunghiflimo fu quello fuo di- 
fcorfo , e terminò con una digreflìone fopra 
San Giufeppe , al quale avea quello Dotto- 
re una parricolariflìma divozione. L’ Uni- 
verfità fu collretta di farne l’apologià 
contra alcuni , che credeano che la pro- 
pofizionc della Univerfità fotte contra 
la pace e l’onore di alcuni Signori. La 
fece il quarto giorno di Ottobre: e non 
potè altro ottenere con quelle rimollran- 
ze , fe non che fedate che follerò le tur- 
bolenze di Parigi , fi baderebbe con tut- 
ta 1’ attenzione all’ efame e alla condanna 
della famofa fcrirrura di Giovanni il Pic- 
colo, nota fotto il titolodi Giuflificazio- 
ne del Duca di Borgogoa, e nella qua- 
le quello Dottore avanzava , eh’ era per- 
meilo di uccidere un Tiranno (2). 

Il Rt or- LXXXIX. Con quella mira il Re 
dinal’ ordinò a Gerardo di Monraigu Vefco- 
«fame d«l vo di Parigi, e al fuo Officiale, di 
Ctiom^di un ' lr ^ a Giovanni Polet Domenicano, In- 
Giovanni «juifitore della Fede in Francia , e ad 
il Piccolo.un certo numero di Dottori in Teolo- 
gia , per efaminare le propofizioni di 

S uella Scrittura, e per cenfurarle giuri- 
icamente ; offerendo loro il foecorfo del 

('J Hifl. Umurtj. fot. io. V. p. a \t. Gcrfo 
Cj) La Moine de S. Denis I. aj. p. jj j. 
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braccio fecolare , occorrendo (3). E’ la — " 
lettera del Re in data del fettimo giorno di Anno 
O ttobre 1413. Nè il Duca di Borgogna, »» G.G. 
nè Giovanni il Piccolo fono in quella *4«4- 
lettera mentovati. Vi fi parla folatneo- 
te di parecchie erefie, e di certi perico- 
lofiffimi errori riguardo alla Fede *’ 
buoni collumi, ed alio Stato, i qual] da 
alcuni anni s’ erano fparlì nella Francia, 
c poi erano anche penetrati negli ftra- 
nieri Paefi . In feguela di quella let- 
tera fi tenne al Palagio Vedovile 
una celebre Alfemblea ; la cui apertura 
fi fece il trentennio giorno di Novem- 
bre. Vi furono cinque azioni o felfio- 
ni. La prima il giorno fuddetto; la fe- 
conda il quarto giorno di Dicembre ; la 
terza il giorno diciannovefimo delio tlef- 
fo mefe ; la quarta il diciannovefimo di 
Gennajo dell’anno 1414. c la quinta il 
duodecimo di Febbra;o. 

Nella prima feflìone fi Ieffe la lettera 
del Re , e le fette propofizioni , che 
Gerfone aveva ellratte dall’Opera di 
Giovanni il Piccolo . Ecco quelle fette 
propofizioni , che riferiremo noi ne’ pro- 
pri termini dell Autore col linguaggio 
di allora . 

XC. 1. ,, Ciufcun tiranno deve e può PropoG- 
n effere lodevolmente e per merito uc- *'ooi 
» cifo da qualunque fuo vafiallo e fud- ‘ ftr » ,fe 
,, dito , o in qualunque forma , anche 
,; per aguato, o per iufinga, od adula- u 
„ zione ; nullaollame qualunque giura- Piccolo . 
>, mento o confederazione fatta fecolui, 
n fenz’ attendere la fentenza , o il co- 
„ mandamento di qualunque Giudice... 

» Quell’ afferzione metta generalmente 
» per malfima , è un errore nella no- 
„ fi ra Fede „ e in dottrina di buoni 
„ coffumi - contra il comandamento di 
„ Dio , Non occidtt. Tende alia fov. 

„ verdone di ogni cofa pubblica, e di 
„ ci alcun Re o Principe , ed apre la 
„ Il rada e la licenza alla frode , alle 
,, violazioni di fede, e di giuramento, 

„ a’ tradimenti , alle menzogne , e ge- 
„ neralmcntc ad ogni difubbidienza de’ 

,, Ridditi al fuo Signore , e alla diffi- 
„ denza degli uni verfo gii altri . 

2. „ Michele , lenza comandamento 

R 1 niu- 

I. »• J. f. 1)45. (1) $up. IH. 101. n. fi. 
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■ „ niuno di Dio nè di altri , ma fola- 

„ mente modo dall’ amor naturale uccife 
Lucifero di morte perdurabile : e per 
quello ebbe ricchezze fpirituali , quan- 
te ne ha potute ricevere.... Quell’ 
aderzione contiene molti errori nella 
Fede : imperocché San Michele non 
uccife Lucifero di morte perdurabile, 
ma Lucifero uccife fe medefimo col 
„ peccato, e Dio lo uccife con la tuor- 
„ te di pena durabile, ec. 

3. „ Finees uccife Zambri ferita ve- 
run comandamento di Dio , e Zam- 

„ bri non fu idolatra.... Quell’ ader- 
„ zione è contra il teilo della Bibbia. 
„ L’Autore cita poi il teilo della Scric* 
„ tura fi), e la gloda. 

4. „ Molò fenza comandamento ve- 
„ runo od autorità uccife 1’ Egizio.... 
„ Quell’ aderzione è contra il teilo 
„ della Bibbia (2), fecondo l’intendi- 
„ mento delle gioite e de’ Santi Dotto- 
„ ri , e delle ragioni . Indi lì leggono 
„ quelle autorità. 

5. „ Giuditta non peccò lufingan- 
„ do Oloferne , nè Jehu mentendo che 
„ voleva onorare Baal .... Quell' af- 
n ferzione è favorevole all’ errore di 
„ quelli , che didero , che in qual- 
che cafo fi può lodevolmente menti- 
re ; contra i quali fcride Sant’Ago- 
lìino e San Girolamo ec. 

6. „ Joab uccife Abner dopo la mor- 
te di Adalonne .... Quell’ aderzio- 
ne è contra il teilo cfpredo della 

„ Santa Scrittura (3) , dove fi raccon- 
„ ta che lungo tempo avanti la mor- 
„ te di Adalonne Joab uccife Ab- 
» ner. 

7. „ Ogni volta che alcuno abbia fat- 
,, ta alcuna cofa che fia migliore, con 
„ tutto che abbia giurato di non farla, 
„ non è giuramento, ma è contrario al- 

,, lo fpergiuro Quell’ aderzione 

„ polla così generalmente è falfa , c 
j, non giova niente a quelli, che giura- 
„ no fcientemente falfe alleanze s im- 
,, perocché é frode ed inganno, e fper- 
„ giuro aperto ; e dire che far così è 
„ cofa lecita, é errore nella Fede “. 

Oltre quelli fette articoli , molti al- 
tri fe ne lederò ancora , ed erano i prin- 
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cipali : primieramente che non fi dee 
procedere alla condanna di certi errori, 
quantunque fieno pubblici, c fcandalofi, 
per non turbare la pace. z. Non fi dee 
pregare per l’anima di coloro, che fu- 
rono fcomunicati in virtù della Bolla di 
Urbano V. centra le compagnie di cer- 
ti birbanti , che infilavano il Regno, 
fotto Giovanni II. Re di Francia ; e non 
fi deggiono battezzare i loro figliuoli . 
3. E’ meglio uccidere un tiranno fui 
fatto e all’ improvvida, che in altro mo- 
do. 4. Si dee rivelare la confelfione, e 
fi può coll ringere altri a rivelarla. 5. 
E' perroelfo di travellirfi da Prete, per 
trarre di bocca altrui la verità nella 
confelTione. 6. Un Principe può foglia- 
re a fuo talento i fuoi fuddrti , e non 
può far nulla , che meriti depofizione. 
7. Si può codringere con giuramento, e 
ancora con prigionia, c con la corda un 
uomo a dichiarare dove fia la fua facoltà 
o quella di altrui . 

Nella feconda (elfione 1 ’ Ofliziale del 
Vefcovo di Parigi, e il Vicario deìl’In- 
quifitore , avendo raccolti fedantaquat- 
tro Dottori , pregarono l’Ademblea io 
nome del Vefcovo a deliberare intorno 
al modo di procedere alla condanna del- 
le propofizioni . L’ Arcivefcovo di Sens, 
Giovanni di Montaigu, fratello del Ve- 
fcovo di Parigi , che intervenne a que- 
lla fedione, dichiarò, ch’era pronto a 
lòllenere fino alla morte quel che in 
quel finodo fi folle deliberato, c che lo 
farebbe efeguire , e nella fua Diocefi , e 
in ogni luogo che da lui dipcndefle. 
Giovanni Gerlòne parlò dopo queflo Ar- 
civefcovo , e prefentò un formolario di 
quella condanna. Alcuni vollero, che lì 
rimettede quello affare alla Corte di 
Roma , ma non furono afcoltati . 

Alla terza felfione intervennero 1 ’ Ar- 
civefcovo , e l’ Inquifitore. Si deliberò 
intorno a due quiflioni ; l’ una , fe le 
propofizioni di Giovanni il Piccolo, che 
li lederò ancora , erano falfe ed erronee; 
l’altra, fe fi avede da condannarle, e 
come fi dovea farlo ; e i pareri furono 
dilcordi . Errico il Barbuto Vefcovo di 
Nantes fu di parere , che fode condan- 
nato pubblicamente. L’Abate di San 

G*r- 
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Germano de’ Prati condudea, che fi ri- „ ucciderli villanamente , con buone cao — ■ * — 
mettefle la caufa a Roma, o al Conci- „ tele, e fpiamenti. Anno 

lio generale. Tre altri Dottori, il Par- 5. ,, Quegli, che uccide o fa uccidere mG.C. 
roco di San Martino , Giovanni di Cour- „ il tiranno foprannomato , nel modo che *4 l 4* 
tecuirte , e 1 ’ Abate di Verfel , furono „ fi è detto , non deve eflcre da niuno 
della lìclfa opinione . L’ Abate di San „ riprefo; e non folo il Re dev’ e (Teme 
Dionigi , e Giovanni Gerfone furono „ contento, ma deve aggradire il fatto, 
col Vefccvo di Nantes : a riferba , che „ ed autenticarlo quanto facerte tnéftie- 

non volea quefi’ ultimo , che fi perfegui- „ ri , e bifogno. 

talfero le perfone nè la loro memoria . 5. ,, Deve il Re dar guiderdone , e 

Il quin’o giorno di Gennaio fi propofe „ rimunerare colui , che uccìde nella 
di deputare al Duca di Borgogna ; e in „ maniera che fi è detta , o fa uccide- 

fatti fi fpedì Pietro Floure Domenica- „ re il tiranno foprannomato in tre co- 

no, a pregarlo di gradirei diportamenti „ fe, cioè in amore, in onore, in ric- 
del Sinodo. n chezze ; ad efempio delle rimunera- 

si cominciò nella quarta feflione a „ zioni fatte a San Michele Arcange- 
collazionare gli efemplari dell’ opera di „ lo, per la efpulfione di Lucifero dal 
Giovanni il Piccolo, cheli trovarono con- „ Regno del Paradifo , e al nobile Fi- 
formi , trattine alcuni teemini che non „ nees per la uccifione del Duca Zam- 
mutavano il fenfo;e i Dottori giudica- „ bri. 

rono di ridurre le fette propofizioni già 7. ,, Il Re deve amare piò che prima 
riferite a nove , che riferiremo ancora „ colui, che uccide o fa uccidere il ti- 
negli fteffi termini. » ranno foprannomato , nelle fuddette 

1. ,, E' lecito a ciafcun fuddito, fen- „ maniere , e dee far predicare la fua 
„ za niun mandato o comandamento, „ fede e buona lealtà per lo fuo Regno 
„ fecondo la legge morale, naturale, e „ c fuori del fuo Regno , farlo pubbli- 
„ divina , di uccidere o di far uccidere „ care con lettere in forma di Epiftole, 

„ ogni tiranno , che per cupidigia , in- „ o altrimenti . 

„ ganno, fortilegio, o frode, macchina 8. „ La lettera uccide , ma lo fpiri- 
„ contra la falute corporale del fuo Re „ to vivifica (1) , cioè che lo attener- 
„ e fupremo Signore , per levargli la fua r fi fempre al fenfo letterale della San- 
„ nobilifiìma e altilfima Signoria •• non „ ta Scrittura è uccidere l’ anima fua. 

„ folamente è lecito , ma è onorevole, 9. „ In cafo di alleanza , giuramen- 
„ meritorio parimente, quando fia di „ to, proraeflTa , o confederazione fat- 
„ tanta portanza , che giuflizia non pof- „ ta da Cavaliere ad altro , in qualun- 
„ fa effer fatta veramente dal Sovrano. „ que maniera fi fia o porta effere , fe 
z. „ Le leggi naturale , morale , e avviene che torni in pregiudizio 
,, divina, danno autorità a ciafcuno di „ dell’ uno di coloro, che promettono o 
„ uccidere o di far uccidere il detto ti- „ fono confederati , della fua moglie o 
,, ranno. 1, de’ fuoi figliuoli , non è obbligato ad 

3. „ E’ lecito a ciafcun foddito uc- „ offervarle . “ 

„ cidere , o far uccidere il fopraddetto XCI. Avendo i Dottori efaminate Ij. oropo. 
„ tiranno traditore e disleale al fuoRe, quelle nove propofizioni per molti gipf- Ci: emidi 
„ e fovrano Signore , per aguato e ni , cioè dal diciannovefimo giorno -di Cwand 
„ fpiamento , ed è lecito di dirtimula- Gennaio, fi tenne il fecondo di Fcb- '} 

„ re e tacere la fua volontà di cosi brajo la quinta ed ultima feflione per 
n fere . afcoltare i loro pareri (z) ; ed ertendo *d *ff«r 

. 4. n E’ diritto di ragione e di eoui- la maggior parte per la condanna di i- »1 

» tà , che ogni tiranno -fia uccifo villa- la difputa di Giovanni il Piccolo , fot- 11,0,0 • 

„ namente per aguati , e foiamenti ; ed to il titolo di Giuftificazione del Duca 
n è la propria morte , della quale deg- di Borgogna, e delle nove propofizioni, 

„ giono morire i tiranni disleali , di che fe n’ erano tratte ; il tutto fu con- 

- . dan- 

O) Cor. j. v. 6 , (») Moollrtltt wl. 1. p. 11). 
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! dannato al fuoco , il vententefìmoterzo „ eflirpare lo fcifma ; e come era e>gK 

Anno girrno di Febbraio , con una icntcnza „ riulcito nella fua imprela , proccuran- 
DiC.C. d e l Vefcovo di Parigi, e dell’Inquifito- „ do la convocazione di un Concilio 
1414. re delia fede, che fu pubblicata ed cfe- „ generale a Pila (a, , dove canonica- 
guita il giorno ventelìmoleilo dello ftef- „ mente s' erano depolli i due Papi 
lo mefe . Condannava quella lentenza la „ incerti , e contumaci ; i quali violan- 
dottrina di Giovanni il Piccolo , come „ do tutt’ i giuramenti che avcano latti 
erronea nella fede , contraria a’ buoni „ di cedere volontariamente per lo bene 
collumi , e fcandalola ; e ordinava che „ della pace , fi beffarono di tutta ha 
gli elemplari del Tuo libro fofTero prelen- „ Criliianità con le loro furberie e col- 
tati , con proibizione di follenere o d’ „ lulìoni tutte manifeile ; e dopo que- 
in legnare fienili propofizioni . „ Ilo lì era eletto con generale confc-nfo 

li Re XCII, Il Re diede, il fedicefimo „ il Papa Alellandro , e conformandoli il 

conferma gj orno Marzo del medefimo anno, „ Re al giudizio della Chiela Univerfa- 

irntenza ^ e i le lettere patenti indirizzate a’ fuoi „ le rapprelentata da quel Concilio , lo 

con Tue Parlamenti, con le quali confcrmb la ,, riconobbe co’ Re, e co’ Principi Criilia- 
lettere fentenza del Vefcovo di Parigi e dell’ „ ni per vero , e lbmmo Pontefice, e 
patenti. Inquilitore , e ingiunfe loro di riporla „ Vicario di Gefu-Criito in terra. In 
ne’loro regillri. Tuttavianon venne re- „ quella medefima qualità riconofce Papa 
gillrata nel Parlamento di Parigi altro „ Giovanni Ilio legittimo fucceflore , e 
che nel quattordicefimo giorno di Giu- „ lo riconofcerà ognora , qualora non 
goo dell'anno 1411$. „ ricufaffe di cedere il Tuo diritto quan- 

L’ditr.z» XCIII. Gli Ambafciatori, che Sigif- „ do divenire ìncontrallabile , incafoche 
degli Xm- mondo avea mandati al Re di Francia „ il Concilio giudichi che abbia a farlo 
falciatori per la tenuta del Concilio di Collanza, „ per dare una ferma pace alla Chiela. 

d! sigif- f urono ammelfi all’ udienza verfo la fine „ Così volendo egli favorevolmente gm- 

“ ondo • di Dicembre dell’anno precedente (t). » dicare de’difegni deli’ Imperadore l'uo 
' E nel difcorfochefeceroal Re, difiero quel » prediletto cugino, il qual egli crede 
«he certamente non era intenzione del » avere fentimenti uguali a’ fuoi, non 
Papa; cioè che Giovanni XXIII. e l’ » impedirà egli che i fuoi fudditi vada- 

Imperadore aveano flimato bene di con- » no, fe vogliono farlo, al Concilio di 

vocare il Concilio Generale di Cofianza, » Collanza. “ 

per efiinguere del tutto lo fcifma, deter- XCV. Corrado , ch’era (lato feelto per II Pap* 
minando qual de’tre Papi folte il legitti- amminiftratoredell’ Arcivefcovadodi Pra- e *ta una 
no, e che pregavano la Maefià Sua di ga fotto Albico , fi maneggiò affai per f * tond * 

1 approvare quella rifolazione , e di man- Sedare le turbolenze del fuo Paefe . Chiamò Giovinoi 

dare i fuoi Prelati al Concilio. Chiara parecchie volte Giovanni Hus per indurlo Hu». 
cofa è , eh’ era quello un rivocare in dub- a non dogmatizzare come facea ; ma quello 
bio tutto quel che s’era fatto al Conci- eretico non gli promife altro che di ta- 
lio di Pifa , e rimettere le cofe in peg- cere nel fatto delle indulgenze, quafi che 
e: ore fiato eh’ erano prima; imperocché non errafie fe non che in quello artico- 
li era fempre tenuto , particolarmente lo. Il Papa fopra le relazioni, che glifi 
in Francia , che la via della difeufiio- fecero della condotta di Giovanni Hus , 
ne folfe la meno praticabile di tutte , # de’ difeorfi che tenea pubblicamente in- 
c la meno atta a metter fine allo fei- torno all’ autorità della Santa Sede, e in- 
fma. Per quello fi rifpofe loro per or- torno a* V efeovi , lo citò un’altra volta 
dine del Re ch’era prefente: a comparire avanti a lui, ma lenza frut- 

Rifpofia XCIV. „ E' noto a tutto il Mondo to (j). Giovanni Husfempre prevenuto 
d«l Redi ^ q U e| c he quello fereniflimo Re, eh’ è per fe medefimo e oflinato ne fuoi pro- 
'r* ' » <1 Q > prefente, operò da più di treni’ an- prj fentimenti, fi difefe dal comparire, 
Ambtlcia-» n * con fatiche c fpefe incredibili per con le ragioni , che avea già efpoile , e 
tori . de- 

CO Le Moine de S. Denis thd. ». •■<. ' («) Le Moina de S. Deni» Hid. (}) Cochlee 
*<j». Hvflit. IH. u 
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declamò ancora piò gagliardamente con- rantacinque propofizioni di Wì cleffo , al- A - 
tra il Papa nelle fue prediche. Dicea la quale pofero una prefazione, che ri- 
non e (Ter egli altro che un Prete com* levava l’ autorità del Papa ,de’ Cardinali, 01 
egli , e che non avea diritto di citarlo, e della Chiefa di Roma , acculando gli I 4 , 4- 
Anzi più infuriato per quella nuova cita- Hulfiti di difubbidienza , per ciò Gio- 
zione, ufcì da ogni riguardo , raccoman- vanni Hus fece una quantità di difcorli 
dò la lettura de' libri diWicleffb, predi- e di ferirti contra la cenfura di quelle 
cò contra il culto delle immagini ; in- propofizioni. Ne fofienne alcune. che ave- 
fegnò che la confelfione de' peccati era vano elfi condannate : cioè quelle riguar- 
inutile ; che non era necertario di fep- danti la libertà della predicazione, la fa- 
pellire i morti ne' Cimiteri ; e che il coltà de' Principi Secolari Copra i beni 
recitare l’Ore Canoniche, e l’allinert- degli Ecclefiaftici , il volontario pagamen- 
za dalle carni , non erano altro che urna- to delle decime, e la perdita che i Si- 
ne tradizioni , che non aveano fonda- gnori fpirituali e temporali fanno del lo- 
mento veruno nella parola di Dio. ro potere quando lono in peccato mor- 
Sue pr«- XCVI. Fece nel medefimo ternoo un tale . Compofe un lungo trattato della 
diche difeorfo per mortrarc,che ne’ fermoni li Chiefa , che oppofe alla prefazione di 
k" eVui ^ ee ^prendere * vizi e difetti degli Ec- quelle cenfure : e nel quale fofiiene che 
condotta, elei» itici . Trattò ancora alcune altre la Chiefa non i comporta chede’prede- 
guillioni , P una delle quali riguarda il (linati ; che Gefu-Crirto n’ è il capo , e 
Sangue di Gefu-Crirto fi) , del quale il fondamento ; che il Papa e i Cardi- 
pretendeano molti aver degli avanzi pre- nali non ne fono altro che i membri ; 
aioli ; e in qual fenfo porta Gefu-Crirto che gli altri Prelati fono fuccelfori de - 
•(Ter chiamato Pane . Decide nella pri- gli Aportoli , com’ elfi y che non fi ha 
ma , che Gefu-Crirto glorificato riprefe obbligo di ubbidir loro, fe non quando 
rutto il fuo Sangue , e che non ne ri- è conforme alla legge di Dio quel che 
mafe punro fopra la terra; e che Iamag- comandano; che la feomunica lenza fon- 
gior parte de' miracoli , che li decanta- damenro punto non lega, 
no intorno all' apparizione delSangue di XCVI f. In oltre fece efborre uno Suol 
Gefu-Crirto , fono altrettante frodi ed fcritto nella Chiefa di Bettelemme , in e 
imoorture di avari Preti . Sortiene nel- cui acculava il Clero di fei errori . II ope * 
la feconda, che il medefimo Gefu-Crirto primo, di credere che il Sacerdote dicendo 
può effere chiamato Pane; ma nell’ una Merta divenga Creatore del fuo Creatore; 
e nell'altra non pare che fi allontanarle il fecondo , che lì abbia a credere nella 
da’ fentimenti della Chiefa intorno alla Vergine, in un Papa, e in alcuni San- 
tranfurtanziazione del pane e del vino ti. Il terzo, che portano i Prelati , quan- 
tici Corpo e nel Sangue di Gefu-Crifto, do vogliono , e quando piace loro , ri- 
non meno che nella prefenza reale. Nel mettere la pena e la colpa del peccato, 
medefimo tempo Pietro di Drefda,fcac- II quarto, che s’abbia ad ubbidire a’ 
ciato dalla fua patria per la erefia de’ fuoi fuperiori , fia quel che comandano 
Valdcfi , andò a Praga , e perfuafe a pi urto od ingiullo . Il quinto, che ogni 
Giacobcllo di Mifnia , Sacerdote della feomunica giuda od ingiullaleghi Io Teo- 
Cappella di San Michele , di predicare municato.il fello fopra la fimonia . Fec* 
il rirtabilimento della comunione fot- egli due ferini particolari contra il lecca- 
to la fpezic del vino. Gli Hulfiti ab- do di quelli preteli errori , ne’ quali con- 
bracciarono quello lenti menro , e li po- feffa che fi dee credere nella Chiefa e ne’ 
fero tutti a predicare , che l’ufo delCa- Santi; e fortiene che non fi può dire che 
lice era neceirtario per li Laici , e lo bifogna credere nella Chiefa , come fi di- 
atmninillrare la Eucarirtia fotto le due ce, che bifogna credere in Dio ; il che 
fpczie. non fu mai articurato da verun Cattoli- 

Perchè avevano i Dottori della Un!- co. Infinua in uno di quelli ferità, che 
verfità di Praga fatta una ccnfura di qua- la confelfione al Sacerdote non è necef- 

faria . 

(O A"- Syt. Bob. c. aj. 
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=' Caria. Compofe ancora nello ftefTo tem- 
Ann'o tre i un ghi trattati contra il Clero; il pri- 
me. C. tno intitolato l'anatomia delle membra 
dell’ Anticrilto ; il fecondo , del Regno 
del popolo , e della vita , e de' cofiumi 
dell’ Anticrirto; il terzo, dell’abbomina- 
zione de* Sacerdoti , e de’ Monaci carna- 
li nella Chiela di GefuCrillo; ed alcu- 
ni altri piccioli trattati contra le tradi- 
zioni Copra la unità della Chicfa , Copra 
la perfezione Vangelica, Copra il mise- 
ro della iniquità, e la feoperta dell’ An- 
• ticritìo. La fua rabbia, c i Cuoi empiti 
contra il Clero, regnano in tutte l’ ope- 
re lue; dove fi trovano i medefimi prin- 
cipi e i medefimi errori. 

Giovanni XCVIII. Giovanni XXIII. irritato 
XX'U. j e || a difubbidienza edegli ferirti fedizio- 
* fi di Giovanni Hus, fece tutto il polfi- 
cor.tn bile per arrelUrlo,o per farlo rientrare 
Giovanni in Ce medefimo . ScrilTe per tal motivo 
Hu». jl R e Carlo VI. e all’Univerfità di Pa- 
rigi (i) ; il che obbligò Giovanni Ger- 
fone a dimoftrare a Corrado la necellità 
che avea di arreftare il progrefio degli 
errori, che fi pubblicavano nella luaDiO- 
celi , valendofi della Icure del braccio 
fecolare Copra la radice di quello infrut- 
tuofo, c maladetto albero. Il Coeleo ci 
conforvò una parte d: quella lettera di 
Cerlbne . 14 Papa fenile 1 parimente a 
Vencc-slao una fortiffima lettera intorno 
a* procedimenti dell’ Huffitifmo nel tuo 
Regno , mal grado la condanna che n* 
era liata fatta nel Concilio di Roma;e 
lo pregò d’ impiegare tutte le lue forze 
alla eli. Trazione di così pemiziofa erefia. 
E' la lua lettera in data di Bologna del 
mele di Giugno 1414. ma quello Prin- 
cipe non vi ebbe riguardo alcuno. 
Ladislao XCIX. Ladislao Jagellon Re di Po- 
JiRcibn i on j a } zelante de’ vantaggi della vera 
vedendo che la Samogizia non 
C i t i t era ancora illuminata da’ principi del 
Crifiianefimo , volle divenirne il primo 
predicatore . Vi fi trasferì egli medefi- 
mo (2) nell’ anno 1415. accompagnato 
da Witholdo gran Duca di Lituania , e 
dalia Regina Anna figliuola del Conte 
di Cillei , che avea Ipofata in feconde 
nozze , c da fua figliuola Eduige , che 
aveva avuta nel 1408. da quella fecon- 


da moglie . Conduflfe ancora fcco mol- 
te perlone ugualmente pie , c illumi- 
nate , e piene di zelo per la legge del 
Signore . 

Quelli popoli adoravano tra le altre 
loro Deità il fuoco e il fulmine, ed ave- 
vano un fuoco perpetuo, cui avevano i 
Sacerdoti cura di mantenere fopra la cima 
di un alto monte , a' piedi del quale lcor- 
reva il fiume di Nyewiaza. Immaginan- 
doli cofioro, chci bolchi eie fertile fof- 
fero la dimora degl’ Iddii , erano anche 
quelli per elfi una fpezie di divinità > e 
così gli uccelli e gli animali falvatici, che 
gli abitavano . Eifendo Ladislao l'alito 
lopra quello monte, -dove ardeva il loro 
perpetuo fuoco, egli medefimo lo ellin- 
le, velandovi molta acqua; e commife 
poi a’iuoi foldati che andalieroa taglia- 
re gli alberi del bolco , e di uccidervi 
tutti gli animali , che v’ inconiralTero. 

Quelli popoli, eh’ erano fiati da’ loro Sa- 
cerdoti minacciati della celefie vendetta, 
fe avellerò ol'ato di tagliar que’ legni, 
gran maraviglia ebbero in vedere che a 
quei Soldati non accadea male veruno. 
Cominciarono a concepire una cattiva 
opinione degl’idoli loro; e uno de’ più 
«moderabili tra olii andò a dichiarare al 
Re , eh’ eflendo fiati gl’ Idoli loro tan- 
to vili da lalciarfi vincere da quelli de’ 

Polacchi , erano riloluti di abbandonare 
il loro culto; c di attenerli a quello del 
più polfente.Dopo quella dichiarazione, 
il Re li fece ammaefirare , o piuttofio 
furono illruiti da lui medefimo , perchè 
i fuoi tniiiionarj non fapevano ancora la 
lingua del paefe che impararono poi. 

Diede loro per Governatore un Baron 
Samogita Crifiiano , chiamato Kmzgal. 

Fece egli fabbricare una Chiefa Catte- 
drale nei più confiderabile (ito , e (labili 
molte Parrocchie in tutto il paefe. Do- 
po quelle precauzioni Ladislao ritornò 
nel fuo paele, glorificando Dio , che a v ef- 
fe così benedette le lue intenzioni. 

C. Si feoprì in quell’ anno 1414. nel 
Marchefato di Mifnia nella Città di San- ctTrnpTri* 
gerhuien un gran numero di Eretici, che (cono*"' 
li chiamavano fratelli della Croce , er- nella 
ranti per lo mondo , e fligellamifi , i Mifnlm . 
quali pretendeano,che D.o alla loro ve- 
nu- 
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iuta , averte rigettato il Sacerdozio Van- 
gelico per la malizia degli Ecclefiafiici ( t ) . 
Rigettavano erti il battefimo dell’ acqua , 
fofiituendogli il Battefimo del proprio l'an- 
gue ; e per quello fi flagellavano . Di- 
ceano, che il Sagramento dell’ Altare non 
- era il vero Corpo di Gcfu-Criilo , nè 

il vero Dio, mal il cuccolo de’ Preti . Ri- 
gettavano la eonfefiione de’ peccati al 
Sacerdote, e l’ adduzione, pretendendo 
che la flagellazione ballarte , unita al- 
la contrizione; non riconoscevano il Pur- 
gatorio, e non le orazioni perii Morti; 
non celebravano altra feda che le Do- 
meniche, il Natale, el’Affunzion della 
Vergine. Furono quegli eretici convinti 
di quelli , e di molti altri errori , da Er- 
rico Schonefeld Dottore in Teologia, e 
Inquifitorc. Furono condannati alle fiam- 
me , cd abbruciati nella Città di San- 
gerhufen. 

Giovanni CI. Dappoiché Papa Giovanni XXIIL 
1XUI. e l’ Imperador Sigifmondo ebbero ordina- 
li" 1 ™* to infieme tutto quello chefpettava alla 
donde va tenuta del Concilio diCollanza, fi divi. 

• Bolo- fero, per poi riunirli al tempo llabilito. 
§n» • Il Papa andò a Mantova (2), dove pai- 
sì) il verno con Giovanni Francelco 
Gonzaga fuo amico, e protettore. Nel- 
la feguente Primavera ritornò a Bolo- 
gna per ordinare gli affari tuoi contra 
Ladislao, che con una confiderabile ar- 
mata Iacea tremare tutta la Italia ; e 
. parea che volelfe attediare il Papa in Bo- 
logna (3). Lo fpavento fi (parie fra' Car- 
dinali , che davano in punto di fuggire. 
Giovanni XXIII. non era egli medefi- 
mo fenza paura, non ofando di affidarli 
a’ Bologne!' , che aveva egli tanto maltrat- 
* tati. Fece leva di truppe tuttavia per op- 
porli a Ladislao, con rifoluzione di di- 
fenderli . Ma i fuoi sforzi farebbero fiati 
inutili contra un'armata agguerrita, fu- 
perba per la fua nuova vittoria, e aven- 
do alla tefia un Capo, al quale davano 
nuove forze la collera e il furore, fe 
Dio non averte arredato il corfo a Ladif- 
lao con una funefia morte , che fu ad un 
tratto l’ effetto e la pena de’ fuoi delitti, 
e delle fue dirtolutezze . Quella morte 
defiò gran letizia in Giovanni XXIII. 

Fleti ry C ont. Tom. XV. 


SIMOSECONDO. 13? 

liberandolo da un portento nemico. — 2 

CII. Eflcndo quello Principe in mar- Anno 
eia per andare a Bologna , fu colto da DI 
un male violento, accagionato , dicea- H'4* 
fi , da una bevanda , che gli avea fatta j 1 ?''' 
prendere la figlia di un medico di Pe- L»d ila». 
rugia (4) , di cui elio era perdutamente 
innamorato , e che (limò in tal forma 
di accenderlo maggiormente . Alcuni Sto- 
rici dicono, ch’era fiata guadagnata da’ 
Fiorentini , che non fi fidavano mai di 
quello Principe fenza parola e fenza 
fede (5)* Si lenti dunque prefo da un 
incognito male , che lo colliinle a farli 
trasferire a Roma , e di là a Napoli 
per mare ; dove morì in pochi giorni , 
il fello di Agollo , fui fiore dell’ età 
fua , e nel colmo delle fue piò beile 
fpcranze . Avea foto quarant’ anni , aven- 
done regnati ventiquattro. 

CIII. Elfendo morto fenza figliuoli , la Giovanna 
Principerta Giovanna fua Sorella, o altri- Rt e<- 
menti Giovannella , vedova di Gugliel- B *jy 
mo d’Aultria, fu proclamata Regina in uu '*éc« . 
età di quarantaquattro anni . Ma dilbrjo- 
rò ella con le dilfolutezze il fuo Regno, 
che furono maggiori di quelle di fuo fra- 
tello ; per il che il Regno di Napoli 
palsò per ufurpazione agli Aragonefi. I 
Baroni del Regno per arredare i d-tordi- 
ni luoi , la coilrinfero a fpofare Jacopo 
di Borbone , Conte della Marca , Prin- 
cipe del regai (àngue di Francia , che 
non potendo comportare nè il di Spregio nè 
la vita fregolara di fua mog te, fi ri:..!) 
in Francia ; e Libito dopo li lece Cor- 
digliere nel Convento d; Bcfanzj.se nel- 
la Franca Contea. 

CIV. Se la morte di Ladislao fu di L'eet*- 
conlòlazione al Papa , lo pofe anche in fi dl . 
gran perpleffità di quello che averte a xxiIl' 
fare intorno al Concilio. Avea da una 
parte molto deiiderio di ritornare a Ro- 
ma , che gli llendea le braccia , e che 
non afpettava altro che la fua prefenza, 
e il fuo foccorfo per ricuocere il giogo 
de’ Napoletani; e poteva egli in tal mo- 
do llabilire la fua autorità, e ricovra- 
re tutte le piazze dello Stato Ecclefiia- 
ftico, che gli erano (late ofurputare ( 6 ). 

Quello configlio gli veniva dato da’ Tuoi 
S pa- 
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(ri Anron. (ir. »*. *. 6. $. t. (4) Raynild. ««. 1414. nttm. 5. 6. tj) Niem. in vii» 
Jtsn. XXIII. 1, 39. (*) Bio». 1414, «. ip. 


Digitized by Google 


«38 Fleury Cokt. Stc 

parenti e da’ fuoi amici , che Io dittùadea- 
no dall’ andar a commettere la tua au- 
Di G.G. Cor j t ^ una Città di ra dall’ Alpi , e 
devota all’ Imperadore ; e che, forfè pre- 
vedendo quanto occorfe , lo avvertivano 
di guardarti bene , che andandovi come 
Papa , nonne rirornatfe come uomo priva- 
to («) . Ma dall’ altro canto , per- 
chè non potea più allegare, che Ladislao 
lo contrariale , non avea più motivo 
di non maniere la parola data a Sigif- 
roondo . 

LJ?" .. CV. Temendo i fuoi Cardinali, che 
!• fti'imH riforma, che deaeravano, non potette 
a adempierfi , s* egli non era prefente al 
pertirfi Concilio , gli rapprelentavaRO , che il 
* ^ f ut> onore e b* n di tutta 1 * Chiefa, 
•Uni», il f u0 j n p lr ticolare, ricercavano , che 
andatte egli a Cottanza a prefedere al 
Concilio ia perfona: imperocché, ettcn- 
do riconofeiuto per Io vero Papa , come 
lo era fenia contraddizione (z) , per tut- 
to quello che s’era fatto in Pila , non 
aveva a temer di nulla; che al contrario 
uelli , che rendevano ancora qualche ubbi- 
ienza agli Antipapi , vi rinunzierebbero 
lotto interamente ; c che potea dar gli or- 
dini a’ fuoi Generali , e a' fuoi Luogotenenti 
per gli affari temporali , addottando ad 
alcuno il governo di Roma. 

I>rtc ' U j i CVI. Dono aver lungamente ettrato 
Pjm iva ^Giovanni XXIIT. fi attenne finalmente 
ti U fu» 1 quett’ ultimo configlio. Mandò a Roma 
partenza. Jacopo dell* I (bla Cardinale , creato da 
lui , per governare quella Città in fuo 
luogo (3), e per rimetterla fotto la fui 
ubbidienza . Deputò l’ Arcivefcovo di 
Colfa a Sigifmondo , per far giurare i 
Magittrati di Cottanza, che vi farebbe 
accolto con tutt’ i dovuti onori a’ Pa- 
pi ; che farebbe egli folo riconofeiuto 
per vero Pontefice, che vi eferciterebbe 
liberamente il fuo diritto , che non fi 
olierebbe nulla contra la gente della fua 
corte; cheli rifpetterebbe inviolabilmen- 
te Ogni falvocondotto dato da lui o dal 
fuo cameriere; e che fi farebbe in mo- 
do , che tutt’ i luoghi del territorio di 
Cottanza fodero liberi e praticabili ; a 
fine di poter andare e ritornare lenza 
edere incomodato o impedito . Que- 


ll i a Ecclesiastica. 

fta convenzione fu giurata, e foferitta, 
e mandata al Papa avanti la fua par- 
tenza per Cottanza, dove la fece ancora 
rinnovare . 

CVII. Prefe parimente nuove. $aozfo- Tratta 
ni , trattando con Federico Duca d’ Au- F *‘ 
ttria , al quale efpofe il motivo del fuo j. 
timore, e gli domandò il fuo foccorfo, Authia . 
Il Duca gli premile di difenderlo in 
Cottanza con tutti e coatra tutti , e di 
farnelo ufeire liberamente quando a lui 
piacede , a condizione che Giovanni 
XXIII. gli ftabilide una pendone annua 
di fei mila fiorini d’ oro , e lo dichiarali* 

Capitano Generale delle Tue truppe (4). 

CVIU. Fatte tutte quelle difpofizio- 
ni, Giovanni XXIII. mandò avanti di „] j; " 
lui a Cottanza Giovanni di Brogne, Ve- vivitn 
feovo di Ottia , noto fotto il nome di va a Co- 
Cardinal di Viviers, perchè n’ era flato Ganza pet 
Vefcovo, perchè dette, coi Commiflarj 
dell’ Imperadore , e co’ Magittrati della *** ,p4 ' 
Città, tutti gli ordini necettarj alla te- 
nuta del Concilio . Giunfe quello Car- 
dinale a Cottanza nel mete di Agoflo; 
era egli di Brogne, Villaggio vicino 
di Anneci in Savoia , tra Sciamberl e 
Ginevra , e nella fua fanciullezza era 
flato porcaio. Il folo fuo merito fu cagio- 
ne della fua efaltazione . Clemente VII. lo 
fece nel >383. Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di Sant’ Anattagio . Benedetto 
XIIT. nel 1398. gli diede il Vedovarlo 
di Ottia , il che refelo Vicecancellie- 
re della Chiefa (s) ; ma vedendo che 
quello Papa ricufava di dar pace alla 
Chiefa , fi (laccò da lui con gli al- 
tri Cardinali , per andare al Concilio 
di Pifa . Nel 1410. fu fatto Arcive- 
fcovo di Arles : ma fu Tempre chiama- 
to il Cardinal di Viviers . Prefedette al 
Concilio , durante U vacanza dell» 

Santa Sede ; ed egli fu quegli , che con- 
fagli Martino V. Finalmente ebbe 1 * 
amminiftrazione del Vcfcovado di Gi- 
nevra, dooo la morte di Giovanni di 
Courtecuilfe- 

CIX. Il Papa , quantunque di nat 
genio , rifolverte di metterli al fine in 
viaggio per andare a Cottanza. Non parti 
da Bologna altro che il primo giorno di 

Otto- 
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Il hf* Ottobre con buona fcorta ; e ben rmrai- 
P * f | t * ^» to di preziofi mobili , di gemme , di da- 
*°~^ t naro, e di abiti percomparire con magnili* 
5 ^, cerna , e per dillribuire de’ doni. Andò 
Amu . prima a Verona, poi a Trento ; e pal- 
pando per lo Tiralo , fi fermò a Mera- 
no, nella Diocefi di Coira , dove rife- 
dea Federico Duca d’Auftria ; e dove 
confermò il trattato, di cui s’ è detto fo- 
pra, con la Tua Bolla del «|oindicefimo 
giorno di Ottobre . Effondo arrivato a 
Creutzlmgen, ch'era difcofio da Collan- 
xa una fola lega , diede la Mitra all’ 
Abate del Moniilcro di Sant’ Ulrico . 

Fa il Tuo CX. Finalmente entrò in Coflanza 
ìnercflfo , cavallo il ventefimottavo giorno di 
in Coftan- Ottobre , accompagnato da nove Cardi- 
nali folamente .quantunque dovette averne 
trentatrè in circa ; da un gran nume- 
ro di Arcivcfcovi e Vefcovi , e da 
quatti tutta la fua Corte. Venne accol- 
to con piena magnificenza dal corpo 
del Clero, e da’Magiflrati , che lo con- 
dottiero al palagio Vefcovile (i) . La 
Cittì di Collanza ebbe allora tanta af- 
fluenza di pedone , che vi fi contarono 
fino a trenta mila cavalli, da' quali fi può 
giudicare della quantitì d’uomini; e ne 
capitarono in tteguito ancora in grandif- 
fimo numero . 

CXI. La prima attenzione del Papa fu 
Concilio *! ue ^* ^ confermare 1’ aperrura del Con- 
ì rimetta cilio P er 1° primo di Novembre , fecondo 
al terzo la pubblicazione che n’ era fiata fatta . 
giorno di Tuttavia perla fella di Ogniffanti , e de’ 
Novera- Morti , 11 Papa ne rimile l’apertura al 
alVukto terxo 8 iorno mele, e la fecepubbli- 
’ care dal Zabarella Cardinal di Firenze . 
Per quella dilazione la prima feffione fi 
fece più numerala , poiché il fecondo gior- 
no del mette giunfero Tei Cardinali ; e in 
quel giorno medefimo fi fiabilirono do- 
dici Auditori di Rota , che furono con- 
dotti alla Chietta di Santo Stefano, do- 
ve aveano pubblicamente da attcoltare le 
caufe Ecdefiafiiche tre giorni della fet- 
timana (z). La ttettione fu di nuovo ri- 
metta al quinto giorno del mette per dare 
maggior tempo di capitarvi a quelli , 
che vi erano convocati . 

CXII. Quanto a Giovanni Hus,era 
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giunto a Coftanza il terzo giorno del 
precedente Novembre , munito di un Anno 
falvocondotto dell' imperador Sigifmon- DI G.C. 
do , fattogli fpedire da Spira ( 3 ) , e !4'4* 
che aveva egli ricevuto a Norimberga 
il ventefimofecondo giorno di Ottobre. *" - 1 ®" 
Sigifmondo e Venceslao fuo fratello 1 * Ho» w 
aveano fatto accompagnare da Giovanni Collanti, 
di Chlum , da Errico di Latzenboch , 
e da Venceslao di Duba, Signori Boe- 
mi , e tuoi protettori . 

CXIII. L’ apertura del Conci lio fi fe- 
ce al giorno delfinato quinto di Novem- *| 10 C< -J" 
bre ; quantunque l’ Imperadore , e gli 
Elettori non folforo ancora arrivati , e comodi 
né puregli Ambalciatori de’ Re', de' Prin- Novcra- 
cipi, nè i Legati di Benedetto XIII. e brt • 
di Gregorio XII. ( 4 ). Il Papa andò alla 
Chietta Cattedrale accompagnato da quin- 
dici Cardinali, ventitré Arci vefcovi , due 
Patriarchi , e da un gran numero di Aba- 
ti , con tutto il Clero della Cittì , al 
tuono di tutte le campane. Celebrò pon- 
tificalmente la Metta dello Spirito San- 
to; dopo la quale un Benedettino Dot- 
tore in Teologia recitò un fermone , che 
effondo terminato , il Cardinal di Firen- 
ze Francefco Zabarella , come il più 
giovane , annunziò per parte del Papa 
con I’ approvazione del Concilio , che la 
prottima fettione fi terrebbe il Venerdì 
iediccfimo di quel mefe ( 5 ); e di ciò ne 
fu richiefto atto da Giovanni Scribanis 
Proccurator F i leale . la quello frattempo 
il Papa ricevette alcune lettere del Cardi- 
nal deil’ 1 fola, che governava Roma: gli 
faceva intendere, cne vi avea riabilita 
1’ autorità del Papa , e ne avea diac- 
ciato Pietro Mattonai ,che fe ■’erarefo 
padrone : il che gran conlolazione arrecò 
a Giovanni XXIlI. e a tutta la lua Corte. 

CXIV. Quella notizia fu portata da Arriradi 
cinque Cardinali , che giunfero con molti alcuni 
Arcivefcovi, ed altri gran Signori. E il Cirdin*. 
Papa fece nello fletto giorno una Con- g’ tj * dtI 
gregazione, In cui ordinò una proce flion Macftro 
folenne, per renderne a Dio pubbliche di Rodi, 
grazie ( 6 ). Lo fletto giorno , ch’era il 
decimo di Novembre , giunfero parimen- 
te il Patriarca di Coflantinopoli , e il 
gran Maettro di Rodi . 

S 2 Cia- 
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Ciafcuno fi affrettava di andar al Con- Concilio di Pifa ; onde Giovanni, che Alo» 
cilio, o penfava al modo di andarvi. Si pretendea, che quel di Collanza non do- Con K re * 
di C.G. tenr)e j n quello incontro una folenne af- verte crtcrne altro che una continova- 
* 4 , 4 - femblea a Parigi il decimo giorno di zione, gli approvò. Giovava a lui il fo- 

Novembre (i), dove fi deliberò intor- flenere quello fentimento (?) ; ertendo al Pap* 
no alla fcelta de’Depurati, che vi flave- andato al Concilio fidamente perchè (li- una mc- 
vano a mandare. Si difpofe nello rterto mava , che vi fi Ila bili Ile con fermezza 100,11 ♦ 
tempo di quanto fi averte ad affegnare a la fua autorità contra i due Antipapi 
cialcuno per lo loro mantenimento nel deporti a Pifa . Per quello prima di 
tempo del loro foggiorno. ogni altra cofa fece proporre, che fi 

Congreca- CXV. Dal quinto giorno di Novem- confermalfero tutti gli atti del Conci- 
none par- |, re f ino a | fedicefimo, ch’era (lato in- lio di Pila; che fi cercartero le vie ne- 
aujnn'u dicsto P er l a P r| nn leffione , fi fecero certarie per efeguire i luoi decreti ; e 
poma lei moire Congrega/ioni per deliberare l'opra che fi attenderle poi alla riforma della 
Con*, l’ordine da tenoni , e fopra le materie Chiefa . Quella condotta era conforme 
da trattari? ; c il Papa fu preferite ad alle fue mire, effondo atta a confermar- 
alcune . Se ne fece una nel duodecimo lo nel fuo Pontificato ; ed in oltre era 
giorno, alla quale non fu prefente, in plaufibile, mentre chdtutt’i Prelati cer- 
cui fi lerte una memoria contenente mol- tamente non dubitavano, che il Conci- 
te pronofizioni intorno alla ficurezza e lio di Pifa folle fiato legittimamente 
alla libertà del Concilio (2): Che fi avef. raccolto, come rapprelentante la Chie- 
fero a nominare de’ Promotori , e Proccu- fa univerfale ; non fi dubitava nè pure 
ratori per follecirare la unione della Chie- che Giovanni XXIII. forte il vero 
fa ,e la l’uà riforma : Che vi fi aggiungerei}- Pana; imperocché Alert.mdro V. fuo 
bero de’ valenti Dottori feelti da tutte predecertore , era fiato eletto canonica- 
le Nazioni: Che quelli fi radunerebbero mente, e i due Antipapi deporti e di- 
tra le leifioni in certi dati giorni, ner cbiarati Scilmatici. Così parca ragione- 
afeoitare tutti quelli, che averterò alcu- volo, che a norma di quel che s’ era fai- 
na cofa da proporre, fopra la quale fi to negli fcil'mi precedenti , fi avellerò 
delibererà nelle feffioni , udite le rela- ad attenere al vero Pana , cui la Chiefa 
zioni de’ Promotori : Che alcuni Prelati rapprefentata in un Concilio generale 
accompagnati da Notai faranno eletti riconofcea per tale, e che fi cercalfe il 
per raccogliere i furtragj ; e che fi co- modo di deporre gli Antipapi ; ma co- 
mincerebbe dalla materia della unione, sì non penfavano i Prelati. Il Cardinal 
prima che trattare della riforma . Tutte di f> ar *1 medefimo giorno in 

quelle cofe non erano altro che la prima cui fi tenne Quella Congregazione . 
parte della memoria che fu prefentata CXVTI. Il giorno dietro fi fece la 
al Pana nella Congregazione feguente, prima fellionc , come fi era convenuto. ]j|”' 
che fi tenne il quìndicefimo giorno di Cominciò erta dalla Melfa dello Spirito C ,|; 0 j;* 

D uello medefimo mefe . V’era una fecon- Santo celebrata dal Cardinale Giordano Colimi», 
a parte , che riguardava l’artìcolo della degli Orfmi , dopo la quale i Prelati 
celììone del Pontificato , in cui infinita- in abito pontificale prelero i loro po- 
vafi, che Giovanni XXm. era obbli- (li (4). Si cantò un’antifona , e tute’ i 
gato a cedere, in cafo che il Concilio Padri folto voce fecero una orazione, 
lo gudicarte neceflario per lo ben della Furono parimente cantate le Litanie,. e 
Chicla; non fi lafciò vedere a Giovan- l’Inno dello Spirito Santo . Poi i Prela- 
ni, avendoli ragione di credere, che co- ti fi levarono, prelero le loro Mitre, e 
me contraria a fuoi fentimenti , forte un Vefcovo fall nelia Tribuna , per leg- 
per non approvarla. gere i decreti, che fi doveano fare nella 

CX VI. Erano gli articoli della prima ìertione. Alla lettura che fe ne fece, i 
parte di quella memoria conformi al Prefidenti di ogni Nazione, cioè Italia- 

• na , 

(15 Martenoe T in. N-v. tneej. to. ». ». 1559. C*) Vender- Hardt, to. 4 p. 19. (j) OòJ- 

ph. f. >46. Labb» ctac, t. 1*. p. i». 


Digitized by Google 


Libro Cente 

na, Franeefe, Germana, e Inglcfe ,ri- 
Ipofero Placet ; e tutto ebbe termine col 
te Deum . Il Papa prefedette a quella 
prima felfione, e recitò il difcorfo, col 
tetto tratto dalProfeta Zaccaria ( t) : Lo- 
fulmini veritatem unufr/uifque cum proximo 
J'uo , veritatem & judicittm parie judicate 
in porti s ve [iris : parlate ciafcuno al vottro 
prottìmo nella verità , e fate ne’ vollri 
Tribunali giudizi di equità e di pace . 

Il Cardinal Zabarella annunziò poi la 
convocazione del Concilio fatta da Gio- 
vanni XX IH. e un Segretario Apodo- 
lico ne lette la Bolla ad alta voce ; no- 
minò i dieci Notai , un Guardiano del 
Concilio , gli Auditori di Rota , quattro 
Avvocati ,due Promotori ,o Procurato- 
ri, e quattro Maettri di cereroonie, per 
collocare ciafcuno al fuo luogo : avver- 
tendo però in nome del Papa , che le 
alcuno non fi trovatte nella felfione fe- 
condo il grado che pretendeife avere , 
ciò farebbe fenza confeguenza , e fenza 
pregiudizio de’fuoi diritti . Tutta quella 
felfione terminò con la lettura di un 
Canone dell’ undecimo Concilio di To- 
ledo, tenuto l’annoòpj, fotto Papa Dio- 
dato . Quello Canone proibi fee a ogni 
perfona di qual fi fia condizione di par- 
lare indiferetamente, e fuori di propoli- 
to, di fare ttrepito o tumulto, di ride- 
re, e di beffarli, di difputare, e di ga- 
vìllare con impeto e con ottinazione, 
fotto pena di efi’ere vergognofamente 
fcacciato dall’ Affemblea ,e per tre gior- 
ni fccmunicato (2). Il Papa pubblicò la 
felfione fogliente per lo giorno diciattet- 
tefirno di Dicembre; ed avendo l'Attem- 
blea approvato tutto quel che fi fece al- 
lora , fi feparò . 

Giovanni CXVIII. I Legati di Benedetto XIII. 

»■«-, c di Gregorio XII. erano in cammino 

1* arm ; d; per andare al Concilio di Cottanza . Si 

Gregotio era deftinato , che gli Ambafciatori di 
Gregorio dimorattero nel Convento degli 
Agoilinianu II Cardinal di Ragufi Gio- 
vanni Dominici , effendo giunto alcune 
leghe difeotto dalla Città, mandò unef- 
pretfo per far mettere alla porta di quel 
Convento 1’ Arme del fuo Signore ; il 
che irritò molto Giovanni XX11I. che 
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nella feguente notte le fece levar via (3). -- - 

Per le doglianze fattene dal Cardinale fi A * N ’° 
tenne una Congregazione, in cui fi feopriro- DI 
togli animi molto difeordi ; e non fi fa che ‘4 l 4- 
l’ alfemblea decidette nulla in quello punto . 

CXIX. In quello intervallo Giovanni Con, ; '" 
Hus fu arredato, mal grado il falvocon- dei"p 0 «t- 
dotto avuto da Sigifmondo . Prima di f ire di 
partire da Praga, avea fatto efporre de’ Giovanni 
cartelli alle porte delle Chiefe di quel- Hi» • 
la Città (4) : Che andava al Concilio per 
rifpondere a tutte leaccufe, che fi dette- 
ro contra di lui,c per giullilìcare lafua 
condotta, e i fuoi lenti memi (5). Do- 
mandò parimente al Vefcovo di Nazaret 
Inquifitore , fe avea cofa da proporre 
contra di lui i e ne rilcotte una tettimo- 
nianza favorevole . Ma ettendofi prelen- 
tato alla Corte dell' Arci vefcovo , che 
avea convocato un Concilio contra di lui, 
gli fi negò 1’ ingreffo , e non fi volle 
alcoltarlo . Tuttavia egli non tralafciò 
di avviarli, ponendoli in viaggio co’SU 
gnori , de’quali abbiamo parlato fopra . 

Dillribuì i fuoi cartelli in Latino, c in 
Alemanno in tutte le Città per dove 
pattava, dove fi dichiarava pubblicamen- 
te , che trasferivafi al Concilio per giu- 
ftificarfi,e per rifpondere alle accule,che 
fi volettero formare contra di lui , elor- 
tando quelli, che aveanochc dire di lui, 
di portarli al Concilio. 

CXX. Giunfe, come fi è detto, a Co- Egli*ien 
Danza il terzo giorno di Novembre. 11 citato 
fuo avverfario Stefano Paletz , profettore ”»nti al 
di Teologia a Praga, e Curato di una Par- *' 
rocchia della mcdtfima Città, vi fi portò |j 4r 
qualche tempo dopo; e fi unì con un altro coirpa- 
Parroco, chiamato Michele deCaufis . El- nlcc . 
fendo entrambi nemici di Giovanni Hus , 
e accefi di nno Detto zelo, ettefero una me- 
moria de' fuoi errori, prcfentandola al Pa- 
pa e a' Padri del Concilio (6) . Per quella 
memoria fucilato Giovanni Husa compa- 
rire, ventifei giorni dopo il fuo arrivo , 
avanti al Papa e a' Cardinali . Vi andò ac- 
compagnato da Giovanni di Chlum fuo 
amico, e protetto all’ Aflemblea, che ame- 
rebbe di morire piuttotto eh - etter convin- 
to di veruna erefia. D.tte, ch’era andato 
lietamente a quel Concilio ; e che le potet- 

lero 


CO Zach. t. 8 v ti. (O Citd. de Agiiitre Corte H’Jp te. 1. p. \6%. (3} Vonder Hardt. 
te. 4. p. *0. (4) Valfirg. p. 574. (j) Rcichcntal p. joj. (.6) Vondet-Haalt. te. 4 p.11. 


Digitized by Googl 


5 -» 


I4i Fl'eukt C o nt. Sto 

(. fero convincerlo di qualche errore , lo ab- 

Amno barerebbe , fenza efitar punto . Con- 
Bi G.C. tcnt j j Cardinali di qucfiarifpofia,glidie- 
I 4>4* dcro tuttavia alcuni collodi; ed eliendoG 
raccolti nel medefimo giorno dopo pranza, 
rifolvettero di porlo in ficuro luogo , per 
impedire che feguitalTe a dogmatizzare, 
come avea fatto Gno allora. 

Giovassi CXXI. Così verfo fera fi ordinò al Go- 
Hui viene yematore del palagio del Papa di con- 
arrclbto. j un . e Giovanni Hus nella Cafa del Can- 
tore della Chiefa di Coilanza , dove (let- 
te otto giorni ben guardato, e di là ven- 
ne trasferito nella prigione del Conven- 
to de’ Frati Domenicani (i). 

L’ CXX1I. Giovanni di Chlum gran ro- 
diSTcht more , fcce p" qQel,a P ri 6 ionia ; fi dolfe 
fi rilafci d* prima con Giovanni XXIII. chepro- 
Giovanni teflò di non avervi avuta parte alcuna. 
Ha» . Vedendo il Chlum, che perdeva il tem- 
po col Papa, fi rivolfea Sigifmondo , che 
Ibride a’fuoi Inviati, che dimandalTero la 
libertà di Giovanni Hus, querelandoli nel- 
la lettera Tua, che gli (ode fiata toltala 
libertà , che dovea godere , in virtù del 
falvocondotto accordatogli da lui . Ma 
trovarono Tempre delle ragioni per non 
arrenderli alla domanda degl’ Inviati (z). 
Convenne attendere l’ arrivo dell’ Itnpera- 
dore, che occorfe verfo la fine di Dicem- 
bre . Frattanto Giovanni Hus flette in 
prigione, e vi s’infermò. Dicono alcuni, 
che il Papa gli mandalfe i tuoi Medici. 

CXXIII. Era fiato Sigifmondo inco- 
gitatoD-' renato Re de’ Romani , ed Imperadore ad 
do ì co- Aquifgrana 1’ ottavo giorno di Novem- 
ronito »d bre ; e ne fu la notizia portata a Co- 
Aquisgta- ftanza il medefimo giorno che fi arredò 
** * Giovanni Hus . L’ Arci vefeovo di Colo- 
nia Thierri di Mcursne fece laceremo- 
nia (}) . Era egli fucceduto a Federico 
di Saverden fuo zio materno , morto il 
fello giorno di Aprile di quell’anno. Al- 
cuni Canonici fi erano oppofii alla fua 
elezione, e aveano pofiulato Guglielmo 
di Berg , già eletto Vefeovo di Pader- 
born ; ma Giovanni XXII I. confermò 
la elezione di Thierri di Meurs . Que- 
lle contell azioni cagionarono una guer- 
ra , che durò lungamente ; e che terminò 
fóto per la rinunzia fatta da Guglielmo 
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di Berg e al Vefcovado di PadeAorn , 
e ali’ Arcivcfcovado di Colonia, per ifpo- 
fare la nipote del fuo concorrente, che in 
tal modo ne dimorò pacifico pofleffore. 

CXX1V. Frattanto fi cominciava a Capi dì 
Cofianza il procedo contea Giovanni Huc. accula 
I fuoi acculatoti prelevarono contri di i nntf * . 
lui una fupplica al Papa , in cui era ac Giovano» 
culàio, i. Di aver infognato pubblicamen- 
te , che bilognava comunicar il popolo 
fotco le due Ipezie (4). z. Che nel Sa- 
gramelo dell’Altare il pane refia pane 
dopo la confagrazione. 3. Che i Sacer- 
doti in peccato mortale non podono am- 
minirtrare i Sagramenti ; e che al con- 
trario ogni altra pedona può farlo, sden- 
do in filato di grazia . 4. Che per la 
Chiefa non fi deve intendere il Papa nè 
il Clero. Che la Chiefa non può poffe- 
dere beni temporali, e che i Signori Se- 
colari podono levargli ad eda . 5. Che 
Collantino e gli altri Principi hanno er- 
rato dotando la Chiefa . 6. Che tutt’ i 
Sacerdoti fono uguali in autorità; e che 
in tal modo le ordinazioni, e i cafi ri- 
fervati al Papa e a’ Vefcovi , non fono 
altro che un puro effetto della loro am- 
bizione . 7. Che la Chiefa non ha più 
la pollanza delle Chiavi , quando il Papa, 
i Cardinali , i Velcovi , e tutto il Cle- 
ro fono in peccato mortale. 8. Di avere 
difpregiata fa (comunica, avendo Tempre 
celebrato 1’ Oftzio divino nel fuo viag- 
gio. 

CXXV. A quella fupplica fi eledero Commif- 
de’ Commidarj per formare il procedo fin «o- 
dclF accufato . Si appoggiò quello inca 
ileo al Patriarca di Collantinopoli , e 
a due altri Vefcovi. Efaminarono i te- precido, 
(limoni , facendoli giurare , e fcridero 
le loro depolìzioni (5) , c fi portarono 
a Giovanni Hus, infermo nella fua pri- 
ione . Domandò egli un Avvocato in fui 
ifefa ; ma ciò gli venne ricufato , di- 
cendogli , che per diritto Canonico non 
fi potean prendere le parti di un Ereti- 
co , nè difendere la fua Caufa (6). A 
quelli tre Commidarj , nominati per ri- 
cevere le depolìzioni de’teftimonj, mol- 
ti altri ne deputarono , per efam inare gli 
fcritti del prigioniero; cioè i Cardinali 

di 
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di Cambra i , di San Marco , di Brancac- 
cio , e di Firenze; il Generale de’ Frati 
Predicatori , Fra Lionardo di Firenze, 
e quello de’ Frati Minori , Frate Antonio 
di Parete , e fei altri Dottori . Giovan- 
ni Hus , mantenendo la libertà del fuo 
fpirito in mezzo a tal tempera , non 
penfava ad altro che a fuperare la noja 
della Tua prigionia , componendo molte 
opere, come quella del Matrimonio , del 
Decalogo , dell’ amore e della cognizione 
di Dio, della penitenza, de’ tre nemici 
dell’uomo, della Cena del Signore, e di 
alcune altre, di cui fa menzione nelle 
fue lettere. 

Artìvodi CXXVI. Giunfero in CoAanza nel 
molti Sì- mefe di Dicembre molti Signori Ecclc- 
gnon «1 fiartici e fecolari.Tra gii altri il Con- 
Concilio. te ^ Cillei Cuòcerò delFlmperadore, gl’ 
Inviati di Alberto d’ A ufiria fuo genero, 
Pietro d’Ailly Cardinal di Cambiai, gli 
Arcivefcovi di Genova e di Vienna, il 
Vefcovo di Ratisbona, l’ Arcivefcovodi 
Riga, gli Ambafciatori d’ Inghilterra in 
numero di fei, i Vefcovi di Salisburì, 
di Bath e di Hereford,l’ Abatedi Weft- 
minrter , il Priore di Worcefter , e il 
Conte di Warvick. 

Memorie CXXVIf. Il fettimo giorno di Di- 
prefentt- cerobre vi fu una Congregazione di Car- 
Cooere-* > * n cu ' fi trattò fervorofamente 
fazione materia della unione della Chiefà, e 
pertico- della fua riforma . Alcuni Cardinali Ita- 
lare. liani , divoti di Giovanni XXIII. pre. 
fentarono una prima memoria , il Car- 
dinal di Cambiai una feconda, e il re- 
Ao de’ Cardinali una terza . I primi do- 
mandavano la conferma e la efecuzionc 
del Concilio di Pila (i) , e queAo in- 
tereffava , più che altra colà , il Papa , 
perchè era un domandare , che lì con- 
fermane la fua elezione, qhe avea mol- 
to cara ; ma il Cardinal di Cambra i , 
che fuor di dubbio era partecipe della 
memoria degl’ Italiani , dimoArava nella 
fua, che il Concilio di Pifa, della cui 
tutori tà non fi dubitava , effendofi pro- 
poAo per fuo feopo la unione della 
Chiefa , che ancora non era fatta , co- 
Aringea tutt’ i Prelati , e il Papa me- 
de fimo a cercar ogni mezzo ragionevole 
per far feguire la unione ; che non fola- 
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mente il Concilio , ma il diritto naturale e 
divino conAringevano a queAo; e che il Anno 
fortenere 1’ opporto era un fecondare lo 01 G.C. 
feifma. Soggiungeva egli, che l’autorità , 4 , 4« 
del Concilio di CoAanza non dipendea 
dal Concilio di Pifa, e che queAo non 
avea bi fogno di effere confermato dall’ 
altro . QueAa memoria fu fatta di con- 
certo con alcuni Prelati Francefi , che 
non ignoravano i rigiri di Giovanni 
XXIII. per la diffoluzione del Concilio. 

La terza memoria non era altro che una 
fatira della condotta del Papa , o Aa una 
efpofizione de’ doveri di un buon Papa; 
onde lafciar conchiudere a' Lettori , che 
Giovanni XXIII. viveva in modo tut- 
to diverfo. 

CXXVIII. Verfo la metà del mefe Alt» 
di Dicembre vi fu ancora un’altra Con- Congre- 
erogazione intorno al medefimo affare §“ ion * 
della anione ; e come molti Cardinali 
preterì deano, che per conformarfi all' in- J e)1 ’ ** 
tenzione del Concilio di Pila, A dovea unione, 
procedere contro Pietro di Luna , e An- 
gelo Corrono, che vi erano Aati legit- 
timamente deporti; il Cardinal di Cam- 
brai prefentò un’altra memoria, per di- 
mortrare quanto queAa via forte perico- 
lerà, ed eziandio impraticabile (i). Vo- 
leva egli , che s’ impegoaffero queAi due 
Antipapi alia volontaria ceffìone per lo 
ben della pace : dando a ciafcuno un po- 
rto cosi onorevole nella Chielà,cheavef- 
fero luogo di effer contenti . Egli rifpo- 
fe alle difficoltà , che fi potevano addur- 
re corjra quella via . Facea conofcere , 
che non era nè prevaricazione , nè limo- 
nia il trattare con perfone dichiarate 
fcifmatiche, e l’ offerir loro delle ricom- 
penfe per cedere ; che non ero derogare 
al Concilio di Pila. Provava, che l' Itn- 
peradore ha diritto di convocare un Con- 
cilio in qualità di difenfor della Cbiefa, 
e in particolare in tempo di (cifma ; don- 
de conchiude che non lì trotta di ratifi- 
care il Concilio di Pifa, ma di afcolta- 
re i Legati de’ due concorrenti , gli Am- 
bafciatori de’ Principi della loro ubbi- 
dienza ; e di non avere ricorfo alle vie 
di fatto, fe non dopo avere fperimenta- 
te quelle della dolcezza , ed effere con- 
vinti della loro oAinazione . 
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£?"' -- CXXIX. Non fi tenne U feconda fef- 

Asno fi one al defiinato g orno, diciaffattelimo 
Di G.C. di Novembre , forte perchè afpettavali 1 ’ 
1414- Imperadore , e piaceva affai , che folte 
A"'»® prelente. Pacarono più di tre mefi fen- 
fcllciaio™ 7a veruna pubblica feffione. Si tennero 
ti di Fran-folo alcune Congregazioni; e in quello 
dii . frattempo giunfero gli Ambasciatori di 
Francia , con gran numero di Prelati 
della lleffa nazione , che furono accolti 
con molta folennità . T uttavia tra i Cardi- 
nali llranieri non vi fu altri che quel di 
Viviers,che andalfe loro incontro; per- 
chè aveva egli molte rendite in Francia. 
Arrivo CXXX. Arrivò poco dopo l’ Impera- 
ndo?” d° rc • Andò a fermarli il venteiimoquar- 
StRifmon- to giorno di Dicembre, vigilia di Nata- 
do a Co. le , a Uberlinghen , una lega difcolto 
da Cotlanza . Avendolo faputo Giovan- 
ni di Chlum , fece affiggere in molti luo- 
ghi, per dove avea da palTare, uno Icritto 
Latino e Alemanno, in cui doleafi vigo- 
rofamente del modo, con cui trattava!! 
Giovanni Hus (i), e minacciava fortei 
Prelati, e tutti coloro, che avevano avuta 
parte in quello affare , di tutta la indi- 
gnazione di Sigil'mondo ; ma non pare che 
quello Principe vi ponelfe molta atten- 
zione . Ellendofi imbarcato quella notte 
medefima con Barbara Conteffa di Cil- 
lei lua fpola,con Eli lanetta Regina della 
Bofnia , Rodolfo Elettore di Saffonia , 
Anna di Wirtcmberg,e alcune altre per- 
fidie di primo grado , dell' uno e dell'al- 
tro fello , entrò egli in Coilanza tra le 
quattro e le cinque ore della matti- 
na (z),e dopo efferfi alquanto ripofato, 
fi portò alla Cattedrale , dove il -Papa, 
che lo attendea , celebrò la Meda pon- 
tificalmente, afflili to dall’ Impcradore in 
abito di Diacono , facendone la funzione 
col cantare il Vangelo della prima Mef- 
fa del giorno di Natale, tratto dal cap. 
a. di San Luca : Exiit edidnm a Ctcfa - 
re Aiigu)lo , CY. Dopo la Meffa il Pa- 
pa prelentò una fpada all’ Imperadore, 
dottandolo a lervìrfene in prò della Chie- 
fa . Sigil'mondo aveva allora quarantafei 
anni . Avea dello fpirito , avea naturale 
eloquenza, amava i Letterati, c fielpri- 
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mea facilmente in Latino . Avea gran 
zelo per la fede', e per la Union della 
Chiefa; il che dimolirò in quello Con- 
cilio . 

CX XXL Quattro giorni dopo il fuo Cenare- 
arrivo , il ventelimonono giorno di Di- fazione, 
cembre fi tenne una Congregazione ge- *11» An- 
nerale , dov’egli intervenne. Il Rapavi 
fi ritrovò ancora co Vuoi Cardinali e i fuoi 
Prelati . Sigil'mondo diffe loro quel che 
avea fatto con Benedetto XIII. e con 
Gregorio XII. (}) , e impegnò il Con- 
cilio ad attendere i loro Legati c gli 
Ambafciatori de’ Principi delle loro ub- 
bidienze . Partecipò loro un maneggio, 
che avea conciul'o con Ferdinando Re 
di Aragona, e Benedetto XIlI é il cui 
riluttato era, che fi ritroverebbe egli a 
Nizza in Provenza con elfi nel mèle di 
Giugno per conferire infieme intorno a* 
mezzi di dar la pace alla Chiefa; al che 
avea parimente dilpollo Gregorio Xlf. 

In quella medefima Congregazione fi 
eleflero de’ Cardinali , per prendere coll’ 
Imperadore le milure neceffarie allacon- 
tinovazione del Concilio . 

CXXXIf. Dopo aver condannata a II Re di 
Parigi la perniciola dottrina di Giovan- Francia 
ni il Piccolo, il Re Carlo VI. non pensò ** 
ad altro che a procedere contra il Du- p'*™ 
ca di Borgogna come nemico dello Sta- Boigo- 
to (4). Andò a San Dionigi a prende- gai. 
re 1 ’ Orifiamma ; convocò il Configlio po- 
litico e militare , e afiediò la Città di 
Compiegne, di cui divenne Signore per 
accomodamento. Quella di SoiHons,che 
prete a forza, fu abbandonata al làccheg- 
giamento;e Bnurnonville, che aveala di- 
tela, fu decapitato. La prefa di quelle due 
Città , e la fommilfione che Filippo 
Conte di Nevers , fratello del Duca di 
Borgogna , fece al Re della perfona e del- 
le lue terre, intimidirono quello Principe 
ribello. Mandò egli la Confetta di Hai- 
naut fua Sorella , e Antonio Duca di 
Brabante , ch’era parimente unode’fuoi 
fratelli, a fupplicare il Re, che volelfe 
perdonargli , come avea fatto allora al 
Conte di Nevers. Carlo gli rifpofe dol- 
cemente , che fe il Duca di Borgogna 

vole- 
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tolevà andare a ritrovarlo , 
lui tal ficurezza , qual più potea deG- 
derare , e che fe domandava giullitia , 
l'avrebbe ; e che fe afpettava mifericor- 
dia, una sì grande e abbondevole glie- 
ne uferebbe da rimanerne contento . La 
Contefia e il Duca ritornarono indietro 
certamente foddislatri di quella rifpoiìa ; 
ma il Re continovava nelle fue conqui- 
de. Perrona e Bapaume fi arrelero ; que- 
lla dopo qualche reti (lenza . Indi pafsò 
ad afiediare Arras , che Pietro di Lu- 
xemburgo difefe valorofamentc alla teda 
di mille einquecent’ uomini, che il Du- 
ca di Borgogna gli aveva allora fpediti. 
Ma una parte delle truppe del Duca fe- 
ce una imprudente fortita , che cagio- 
nò la fua (confìtta . Molti ne refiarono 
morti e prefi ; e l’armata del Re im- 
pedì , che fi delle verua foccorfo a 
quelli, eh’ erano rcilati nella Città. La 
ContelTa di Hainaut, e il Duca di Bra- 
bante , vedendo a quale diremo palio 
aveali ridotti il loro fratello, ritornaro- 
no a fupplicare il Re, che gli perdonaf- 
fe , e per fua parte gli promifero intera 
ubbidienza . Carlo diede loro benigno 
afcolro - Da quello momento in poi 
non volle più fentir parlare che di 
pace. 

CXXXIII. Ne furono elidigli articoli 
in Brabante , e mandati al Duca di 
Borgogna,, che gli approvò . Conclufa 
la pace in tal modo , Arras fi refe al 
Re , fi piantarono le bandiere fopra la 
porta della Città , e tutti gli abitatiti 
eli prelìarono giuramento di fedeltà. Si 
levò il comando delle truppe a Pietro di 
Luxemburgo, e fi pofero degli OlEzia- 
lt per parte del Re, in luogo di quel- 
li del Duca di Borgogna . Vi fu un 
perdono generale , eccetto che per cin- 
que cento di quelli , che fi erano atte- 
nuti al Duca di Borgogna , i cui nomi 
doveano darli in i ferino . Quella pace 
fu pubblicata a Parigi , e fpedita nelle 
Città principali del Regno : ma non du- 
v. r b lungamente. 

de' D*pu-* CXXXIV. Il primo di Gennaio del 
(M j coir feguente anno 14*5. i Deputati, eh’ era- 
no (lati nominati nella Congregazione 
del ventefimonooo giorno del preceden- 
Fltury Cont. Tom. XV. 
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darebbe a te Dicembre , fi raccolfero per deliba- 

rare coll’ Imperadore fopra i mezzi da Avvo 
prenderli per la libertà , per la ficurez- G.C. 
ra, per l’ordine, per lo comodo, e per '4>5. 
la fulfiflenza del Concilio (1) . Furono 
tali cofe così bene di (polle , che quan- 
tunque fi contafiero quafi cento mila 
(Iranieri in Collanza, e che fia la Cit- 
tà di grandezza adai mediocre, non oc- 
corle , fi può dire, verun incoveniente ; 
tutto fu a moderato prezzo, e a niuno 
mancò niente . Dopo i regolamenti di 
polizia, fi parlò degli affari ecclefiallici. 
Temendo i Commifiarj , che in quel di 
Giovanni Hus non fi pocefic procedere 
per lo falvocondotto , che gli avea con- 
ceduto Sigifmondo , pregarono quello 
Principe di lafciar loro la liberta di 
operare . Rifpofc egli favorevolmente; 
e dichiarò che il Concilio era libero in 
materia di fede ; che poteva elio at- 
tenerfi alle regole contra coloro , che 
notoriamente erano macchiati di erefia', 
e giudicarli fecondo il loro merito, 
dopo avergli uditi pubblicamente ; che 
quanto alle minacce, che furono fatte 
in certi luoghi e in certi ferirti a prò 
di Giovanni Hus , ne aveva egli proi- 
bita la elocuzione , e lo farebbe di nuo- 
vo , fe occorrefie farlo ; il che prova 
che Sigifmoudo avea cambiato di lenti- 
mcnto . 

CX XXV. Appena s’ intefe a Praga Lefter» 
la prigionia di Giovanni Hus , che ne dt’Signo- 
fecero i Signori grande Ichiamazzo. Scrii'- "di Br>e- 
fèro molte lettere allTmperadore , do- 
mandando la fua libertà . Lo giudica- 
vano eflì fopra la telìimonianza di Cor- 
rado loro Arcivefcovo , mandando all' 
Imperadore una fua dichiarazione (z): e 
non é da maravigliartene, imperocché po- 
chi anni prima quello Prelato s’ era dichia- 
rato pubblicamente in favor degli Hufiìti. 

Qualche tempo dopo reiterarono i Si- 
gnori le lettere loro, rapprefentando all’ 
Imperadore; che grandi c piccioli lenti- 
vano con illordimemo cd indignazione, 
che avelie ofato il Papa di far prigione 
un uomo innocente , contrala pubblica 
fede , munito di un falvocondotto del- 
la-Maellà Sua Imperiale, e fenz’alie-, 
game ragion veruna . Ma tutte quelle 
T let- 
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lettere non fervi rotto ad altro che a far gregazione, per deliberare del modo di 
cuttodire più Erettamente Giovanni Hu*, ricevergli , e del carattere che fi avefle 
dimorava ancora prigione appretto i a dar loro (a). Molto fi cootefe, fe 8 

avette a lanciargli entrare col cappello 
rotto , contrattegno della dignità loro. 
L’ Imperadore , e il Cardinal di Cam- 
bra! , con la maggior parte de’ Padri 
del Concilio giudicarono , che il ben 
della pace e della anione domandava, 
che non fi badatte a quella difficoltà . 
Veniva ella fatta da Giovanni XXIII. • 
da quelli del fuo partito . Fu feguito 
il parere dell’ Imperadore , e del Car- 
dinale. Si giudicò, che fi averterò a ri- 
cevere onore*’olfDenre , e che farebbe pe- 
ricolo voler innaforirli con una difficol- 
tà fuori di oropofito . Giunterò primi 1 
Legati di Benedetto , e dichiararono., 
che il loro Signore era difpoflo a por- 
tarli a Ni ira per abboccarli coll’ Impe- 
radore e col Re di Aragona , a fine di 
travagliare all’unione della Chiefa : il 
che fu confermato dagli Ambafciadoa 
di Ferdinando , arrivati nel tnedefim® 


Anno cu [) ot j; re Erettamente Giovanni Hu», ricevergli , e del carattere che fi avefle 
• che dimorava ancora prigione appretto i « dar lom 
1 ^ 1 S- Domenicani da due mefi ; dopo il qual 
tempo fu trasferito pretto i France- 
. , fcani . 

to, che CXXXVI. Quette varie prigionie fo- 
Giònnni no fpecifìcate negli atti .* ed io non 
Hot abbia porto accordare con quelli la fuga, che G 
voluto vuole tentata da Giovanni Hus il terrò 
fuggire. gi orao di Mano 1415.(1). Ulrico Rei- 
chental Canonico di Cortaaza , e Ge- 
rardo Dacher , Configlieli dell’ Elet- 
tor di Sartonia , autori contempora- 
nei, fuppongono, che Hus volettt fuggi, 
re dalla Tua propria cala ; in che con- 
traddicono gli atti, che indicano tnanife- 
flamen te, ch’era egli prigione dal tempo 
accennato , e che uopo non aveva avuta 
veruna libertà . Che che ne fia , ecco 
quel che fi dice di querta pretefa fuga. 

Vedendo Giovanni Hus , eh’ era cu- 
Eodito da vicino , e temendo di qual- 
che violenza , cercò di canfarla con la ai rcnunMiuv , «ni.».. .... ....... >■•«— 

fuga. Per efeguire il fuo difegno, an- tempo, e che invitavano l’ Imperadore 
dò una mattina a celarli in un carro di a trasferirli a quel luogo. Egli premile 


Errico Latzenboch , che s’era apparec- 
chiato per andare a cercar fieno in qual- 
che villaggio. All’ ora di pranzo Latzen- 
boch , al quale era Eato affidato Gio- 
vanni Hus , non ritrovandolo piò , an- 
dò in traccia di lui inutilmente. Sbigot- 
tito di quell’ attenza , corfe ad avver- 
tirne il Confale, che torto fece chiude- 
re le porte della Città , e comandò ad 
alcuni Arcieri , che cercaflero del fug- 
gitivo . Frattanto Giovanni Hus venne 
(coperto nel carro , fi coodutte a Lat- 
zenboch , eh* lo portò egli medtfimo 
al Palagio del Papa. Si aggiunge, che 
avendo Giovanni Hus intefo dire , che 
lo doveano rimettere in prigione, cercò 


folennemente di farlo nel raefe di Giu- 
gno, a certe condizioni. ... 

CXXX Vili. Alcuni giorni dopo, doi 
il diciaffettefimo di Febbraio, arrivarono , rri „ ^ 
molti Princioi e Prelati dell’ubbidienza 
di Gregorio XII. Luigi di Baviera, Elea- 
ror Palatino, e figliuolo dell’ Imperado- 
re Roberto, era alla tetta loro, accom- 
pagnato da’ Vefcovi di Wormes , di Spi- 
ra, di Ferden , e dagl’ Inviati dell’ Arei- 
vefeovo di T reveri (?) . Entrarono ita 
Cortami* co’ Legati di Gregorio, che r 
avevano afnettato per rendere piò (bienne 
il loro ingreffo . Giovaoni Domenici Car- 
dinal di Ragufi, ch’era giunto da lun- 
go tempo, andava col cappello rotto il 

. .A. Inai 1 ’ rinrrnr Pilzfirm 


ancora di fai va r fi tra la calca dell* innu- tetta, avendo a’ lati l’Elettor Palatino, 

_ r • n C : -..«li «vi .1 Pntr.n». 


mera bile popolo raccolto a quello f net- 
tacelo , e che informate di ciò le guar- 
die del Pana, lo rinchiufero con forte 
, .curtodia nel Palagio Pontificale, 
fraudi CXXXVI L Aporolfimandofi i Lega- 
pieno di ti di Benedetto Xllf. e di Gregorio 
Luna , c XII. alla Città di Cortanza , e dando 
di Angelo j n punto di eotrarvi , fi raunò una Con- 

Corrano 
al Conci- 
to . 


e i Prelati , fra i quali v’era il Patriar- 
ca di Coftantinopoli , fuo collega. 

CXXXIX. Si diede ad etti udienza po- 
chi giorni dopo ; ed ettendo lorodoman- 
dato dall’ Imperadore , fe aveano batte- diGrc®»- 
vole facoltà ; fe approvavano il Conci- rio . 

Ho ; e fe volevano onirfi con gli altri 
per deliberare unanimamente ; il Cardi- 
nal 
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Limo Centesimo secondo. 

ed 41 Rigufi rifpofe il primo irticolo, partigani volevano unirli 
che ivea lufficiente potere , e eh’ era 
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Padri del' 


e 

pronto a dimoftrarlo (i) • lo effetto Gre- 
gorio XI I. avea confegnato a' fuoi Le- 
gati una Bc 4 la,che diceva, effer egli dif- 
pollo a rinunziare o pedonalmente o per 
mezzo di Proceuratori , purché gli altri 
due. Benedetto, e Giovanni faceffero il 
medefimo . Quanto agli altri articoli , 
il Cardinal rifpofe, che non aveva ordi- 
ni . Ma foggiunté 1 ’ Elettor Palatino , che 
fi Iacea mallevadore, che Gregorio non 
ricuferebbe ninna via neceffaria all' unio- 
ne; purché Giovanni XXIII. non pre- 
fedeffe al Concilio , e né pure vi foffe 
prefente. L’ Imperatore , che altro non 
dclìderiva che la unione, dille al Cardi- 
nal di Ragufi, e agli altri, che doveva- 
no immaginarli i mezzi convenevoli per 
proccuraria, e che pregavali di metter- 
gli in ifcritto. 

A quello effetto lì raccolfero il giorno 
dietro , e l' Elettor Palatino fi ipiegò 
molto più diffufamente del giorno prece- 
dente . Si offeriva di affaticarli con fervore, 
perché riufcilfe la ceffione unitamente 
a' Legati , e promife che avrebbero più 
ampia facoltà , le non ballava quella 
che avevano. I Prelati dell’ubbidienza 
di quelio Papa infilìettero l'opra la do- 
manda che avevano già fatta, che Gio- 
vanni XXIII. non lode prefente al 
Concilio, affine che poteffero deliberare 
con piena libertà. 

Memoria CXL. Avendo data una memoria , in 
prefent.fi cui efponeano le loro domande più a 
di quelli lungo, Giovanni XXIII. ch’era prelente, 
Ideati,* !• confutò in ogni parte ; approvò la 
dìfa'o- Cf ff ,one 4 i Benedetto e di Gregorio, ma 
non la fua ; e rigettò la proporzione di 


Concilio a ragionevoli condizioni , con- Ahh» 
veniva riceverli eoo ogni atto di bene- w G.C. 
volenza . 1415. 

I Legati di Gregorio non avendo be- 
nevole autorità per trattar quello affare, 
deputarono alui, per avvertirlo di quan- 
to era fucceduto, e pregarlo di manda- 
re degli ordini più ampli e più precifì; 
e ne ricevettero una lettera credenziale. 

CX LI. Giovanni XXIII. cominciò Inquieta, 
a conoicere , cbe il Coocilio non gli rf, n> di 

larebbe favorevole . Si fpnf*lnr» nini fciovin 


vinai 

xxiu. 


farebbe favorevole , Si teneano mol- „ 
te Congregazioni particolari , alle quali * , i?' 
000 interveniva, come l'ofpetto ; ma era cUi» . 
di tutto informato da’ fuoi emilfarj , cbe 
guadagnava a forza di danaro , e di do- 
ni . Si facevano anche correre molti fcrit- 
ti , in cui lì parlava liberamente fopra 
la tua perfona. 11 Cardinal Fillaftro ne 
compofe uno, io cui lì appoggiava mol- 
to lopra la rinunzia volontaria de’ tre 
Papi , come la migliore di tutte le vie. 
li Papa (e ne dotte ; ma il generofa 
Cardinale, non che negare di aver fat- 
ta quella fcrittura , andò a ritrovarlo , 
e gli dille, che n’era egli l’autore, e 
che l’ avea fatta per lo ben della pace. 

Tutte quelle memorie mettevano in 
grand’ ombra Giovanni XXUL cbe ten- 
tava ogni modo di fortificare il fuo par- 
tito; ma non vi riufeiva molto. 

CXLIL Effendovi nel Concilio mol- F» pn>. 
li Dottori lecolari con voto deliberati- Borrente 
vo , e cbe non effendo impegnati nel 1 fiieolirì 
chericato , poetano dire il loro fenti- f" 5 
mento con maggior libertà , non afpet- 
undo elfi né grazie, né favori dal Som- b«r.ri,o. 
mo Pontefioe, fece egli proporre, che il Vi fi 0 p- 
Concilio non foffe compollo che di Car- pongono. 


non prefedere egli al Concilio , come dinalì , Arcivefcovi , Vefcovi , Abati , 
ingiufta e inconveniente ; imperocché Generali degli Ordini , e altri Eccidi ailicr 


diceva , eil'ere egli quel folo , che in 
qualità di vero Papa legittimo e ricono- 
feiuto per ule dalla maggior parte della 
Criffianità, avea convocato il Concilio, 
e vi era andato , e attualmente vi di- 
morava per applicarli a tutto fuo pote- 
re alla riforma della Chiefa (z). Aggiun- 
ge» ohe la libertà llav* interamente nel 
Concilio ; che Gregorio vi era (lato ba- 
tìevolmcnte invitato ; e che fe i Tuoi 


di quello carattere. Ma tal prò adizione 
fu malamente ricevuta . Il Cardinal dr 
Cambrai fu de’ primi ad opporvi!! con 
una memoria prefentata a quell.» fine. 
Il Cardinal Fillaftro aoch’ egli fcriffe per 
quello motivo ; e il loro parere venne 
approvato. Ciò non fu picciola mortifi- 
cazione al Papa, che vide l'autorità de’ 
fuoi Cardinali contrabbilanciata da’ fuL 
fragj di numerofìfiìtm Dottori focolari 
T z d a ? 
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—r— da’ Deputati de' Re, de’ Principi, delle 
Awko Repubbliche, delle Academie, e di tilt- 
m G.C. te | e Comunità non impegnate nel che- 
*4i 5- ricato , e eh’ erano abili , e ben inten- 
zionate. 

S K d ' C r d *’ CXLIII. Ebbe ancora un altro in- 
C r'nde contro di ^mortificazione . Dal comincia- 
«nno* i mento s’ era propodo di opinare per via 
pareri per di nazioni , e non di perfone, nelle pul>- 
iiaz'nnc bliche feffioni. Vi fi era il Papa oppa- 
j’rh P U J > fio fin allora molto gagliardamenre, con 
ioni*. 1* Speranza, che, opinandoli per perione, 
potette acquillar egli un più forte parti- 
to , avendo molte creature , ed elTendo 
il partito Italiano più polente delle birre 
nazioni infieme . L’ Imperadore terminò fe- 
licemente quello affare , rifolvendo , mal 
grado il Papa e i fuoi aderenti , che nelle 
pubbliche feflìoni in avvenire fi opinaf- 
fe per nazioni ; il che per altro era 
contrario alla pratica ordinaria de’ Con- 
cili, dove s’ erano Tempre ricevuti i vo- 
ti di ciafcun membro dell’ Alfemblea. 
Ma qui fi aveano delle gravìffime ra- 
gioni di allontanarli dall’antico ufo. Non 
elTendo ancora gli Spagnuoli riuniti al 
Concilio, fu divifo in quattro nazioni, 
la Italia , la Francia, l’ Alemagna, e 
la Inghilterra. Si nominò un certo nu- 
mero di Deputati di cialcuna, con de’ 
proccuratori , e notai . Aveano quelli 
Deputati alla loro teda un Prefidente, 
che fi cambiava ogni mefe . Ogni na- 
zione fi raccoglieva in particolare per 
deliberar delle cofe , che doveano pro- 
porli al Concilio . Quando s’ erano 
convenuti in qualche articolo, Io propone- 
vano ad un’ Alfemblea generale delle 
quattro nazioni: e fe l’articolo veniva 
unanimamente approvato, fi fcriveva, 
e luggellava per eflere ancora propollo 
nella feguente feffione , perchè foffe au- 
torizzato da tutto il Concilio. Si con- 
tennero in quello modo per tutto il 
tempo che fu tenuto. 

Santi Bri- CXLIV. In una Congregazione te- 
gida è ca- nuta il primo giorno di Febbraio , gli 
noniziata Amhafciatori del Regno di Svezia, di 
"*]!<> °* Danimarca * e d' Norvegia , fi prefen- 
tarono co' Deputati del loro Clero, a do- 
mandare, che Brigida Svezzefe , e del 
Regai Sangue, foffe roelfa nel catalogo 


ria Ecclesiastica. 

de’ Santi (1) ; fondati nella fua pietà*, 
ne’ tuoi pellegrinaggi , e ne’ miracoli 
fatti in fua vita, e che feguitava a fa- 
re dopo la morte. Era ella data maritata 
ad un gran Signore di Svezàa, dal qua- 
le ebbe otto figliuoli ; dopo etfere vif- 
futi infieme per lungo tempo , fi divi- 
fero di comune cotenfo . Brigida vide 
poi fempre in ritiro , e nella pratica 
delle buone opere . Fondò un Órdine 
di Religiofi , e di Religiofe, e ve ne 
fono in Fiandra alcuni Monillcri . Do- 
po molti viaggi a' Santi Luoghi , mo- 
ri in Roma nell’anno 1373. e fu ca- 
nonizzata da Bonifacio IX. nel 1391. 

Ma potendo queda canonizzazione , fat- 
ta iti tempo dello fcilma , non edere 
univerfalmente riconofciuta , vollero gli 
Svezzefi farla rinnovare, e renderla in- 
contradabilc con l'autorità di un Con- 
cilio ecumenico. Giovanni XXI II. non 
ebbe difearo di fegnalare con queda fo- 
lennità i refidui del fuo Pontificato , 
che terminò poco dopo . 

CXLV. Si prefentò fegretamente una jj c - 
lunga lilla di accule contra di lui . Ma d ^ 
per parere degli Alemanni e degli In- u al K- 
glefi fi foppreìfc queda lida, tanto per p* per 
non difonorare la Santa Sede, quanto pmp°r- 
per convenienza ed onedà (2), non ef- Jj «**** 
fendo a propofito di eliminare quelle 6 one * 
accule , che contineano tuit’ i peccati 
mortali , dice Thierri di Niem , con 
una infinità di abbominazioni . Gl’ l- 
taliani furono dello lleffo parere, giu- 
dicando bene che foffe quello il par- 
tito più onedo e più ficuro . Si atten- 
nero dunque alla via della ceffìone, e 
fi mandarono a lui alcuni Deputati per 
indurlo ad accettarla. 

CXLVI. Volendo egli prevenire una r, legge-, 
depofizione, che gli farebbe tornata in re una 
gran vergogna , fatta che foffe per li de- loimola 
fitti, de' quali veniva accufato, rifpofe a’ dl ce d*°* 
Deputati con una gravità mefcolara di ne * 
una fintaletizia, che farebbe tutto quel- 
lo che fi domandava da lui. fe gli altri 
due contendenti prendeano lo dello par- 
tirò , e rodo fece leggere dal Cardi- 
nal di Firenze uno fcritto, il qual di-, 
tea, che quantunque non foffe obbliga- 
to per verunvoto,o giuramento, o pro- 
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meda, a far* la ceffione, che gli fi chie- 
dea , tuttavia dichiarava di elfere pron- 
to, per lo ripofo della Cridianità , di 
dare volontariamente e liberamente la 
pace alla Chiefa per la via della cedro- 
ne , fe Pietro di Luna , e Angelo Cor- 
rano, condannati come eretici e feifma- 
tici dal Concilio di Pifa, e deporti dal 
Pontificato , rinunziavano anch' edi pari- 
mente al diritto, che pretendevano aver- 
vi; e quedo nel modo , nelle circodanze, 
e nel tempo che (ari dichiarato e (labi- 
lito tra lui e i Tuoi Deputati, c i De- 
putati del Concilio. 

CXLVI1. Le nazioni raccolte efami- 
narono quella forinola, e parve loro va- 
ga , ofeura , ambigua , e mal atta a proc- 
urare la unione ; perchè edendo fatta 
fotto una condizione, che dipendea dalla 
volontà de' due contendenti , eda diveni- 
va inutile, fe uno di elfi ricufava di ce- 
dere, e il Concilio fi farebbe adoperato 
in vano (i). Mandarono dunque de’ De- 
putati a Giovanni XX III. pregandolo 
di darne una più chiara e più pofitiva. 
Quedo accordò fubito egli di fare ; ed 
era dal più al meno conceputa nel modo 
dell’ altra , ma promettea di farne una 
Bolla. 

CXLVIII. Aggiungca fidamente , 
che fi rinnovade ed impinguale il procef- 
fo fatto nel Concilio di Pifa a Benedet- 
to XIII. e a Gregorio XII. Spenden- 
done perù la efecuzione fino al tempo 
che lor fi concederebbe per far la cef- 
fione ; e che in cafo che quelli due con- 
tendenti non voledero cedere , 1* Impe- 
radore e i Principi , gli Ambafciatori 
de’ Re , e tutto il Conciliò fi unidero 
a lui Giovanni XXIII. contra di edì 
e da’ loro aderenti , e s’ imoegnaflero di 
eifiderlo co’ foccorfi fpiriiuali e tempo- 
rali . p 

Queda feconda dichiarazione venne 
reputata ancora più infufficiente della 
prima : imperocché , oltre che il Papar 
non fi offeriva di cedere come nella pri- 
ma , fe non in cafo che ' cedettero gli 
altri due, voleva ancoraché firinnovaf- 
fero i procedi fatti a’ due altri . Cosi le 
nazioni rigettarono ancora quella fecon- 
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da dichiarazione , e folleeitarono forte- 1 ^^ 1 ” 55 
mente Giovanni XXIII. di darne una ^ 
più ampia e precifa ; ma egli procradi- DI 
nava da oggi in dimani , e proccurava *4* 5* 
intanto di trarre al fuo partito alcuni 
membri del Concilio . Non ofava più 
alcuno parlargli di cedere , perchè mal- 
trattava con parole quelli, die ne favel- 
lavano . 

CXLIX. Tuttavia le nazioni edefero Te-za 
una nuova formula, che fu dall’impera- fo-m.ila 
dorè medefimo presentata al Papa con prefema- 
alcuni Deputati del Concilio , dopo ef- r * *[,^*1’* 
fere data approvata da tre nazioni (z>. 

Ma il Papa non mai volte accettarla, p 
perchè era troppo precifa e fenza veru- 
na condizione. 

CL. Mentre che fi attendeva adotte- Arrivo 
nere da Giovanni XXIII. la fua rinun 
zia , giunfero i Deputati della Univer- UniverG- 
fità di Parigi , avendo per capo il cele- ti di I'*. 
bre Giovanni Gerfone , Cancelliere di ngi . 
quella Univerfirà , e nello IlelTo tempo 
Ambafciatore del Re di Francia al Con- 
cilio (3). Fu accompagnato da Giovanni 
Dachery , da Jacopo Deipare , Dottore 
nella Facoltà di medicina , e da Bene- 
detto Genziano, Religiofo di San Dio- 
nigi, uno de’ più dotti, c più eloquenti 
uomini del fuo tempo , e che fi crede - ~> 

elfere il Monaco Anonimo di San Dio- > > 
nigi, del quale abbiamo una Storia mol- 
to circodanziata di Carlo VI. e di 
quanto è accaduto fotto il fuo Regno (4). 

Ebbero pubblica udienza dal Papa e 
dall’ Imperadore , che refero loro info- 
liti onori , lodando molto la Univerfità 
di Parigi , cfaltata da elfi fopra tutte 
quelle di Europa y. particolarmente per 
avere contribuito col Re di Francia 
più , che tutto il- redo della Cridiani- 
tà, alla pace della Chiefa. il Papa fog- 
gi un fe , che voleva egli medefimo lince- 
ramente , ma liberamente procurarla, 
quando anche dovelfe cedere le fue pre- 
tenfioni al Pontificato fupremo , come 
s’ era. già - offerta in piena Congregar, 
zione. i.ikì „ 

Quedi Deputati fi unirono a eli A- 
lenranni c agl’ Inglefi , oer affaticar- 
li inlìeme alla tanto defulerata unio- 


ne 
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ne (i). Non eflendo piaciute le varie 
forinole di ceflione, che avea prefenrate 
Giovanni XXLIL le tre nazioni n’ctle- 
■ l'ero un’ altra elprelTa in termini aflolu- 
li , e lenza equivoci , ni reflazioni (x). 
Sigifmondo diedela a vedere a lui cela- 
tamente . Certa cofa è , che molto gii 
rincrebbe . Ma egli aveva a fare con 
genti infleflibili. Per maggiormente in- 
timorirlo , gli Alemanni prefentarono 
fette coocluiiooi "al Concilio , in cui 
diceano, che la via della ceflione effen- 
do la più certa per ottenere la pace, 
Giovanni XXIII. era obbligato a feguir- 
U puramente e femplicemente , e ad 
ncceture la formula, che le tre Nazioni 
avevano eflela di concerto . che fe ciò 
non facea , reodeati colpevole di peccato 
•ortale i che il Concilio, come giudice 
fupremo , avea diritto di commettergli 
di cedere ; che fe ©lunatamente ricula- 
va, il Concilio poteva appellare, e im- 
piegare contra di lui il braccio lecca- 
re . in nome della Chielà umverfale. 

* que- 

ce- 

dere al tempo , e di far almeno . con 
un’ apparente buona grana , quel che fi 
potev» ergere da lui a forza . 

GLI. Il primo giorno di Marzo la 
mattina alle undici ore , fi portò^ all 
Alfemblca, che per tal motivo s era 
indicata nel fuo palagio , e quivi m 
prefenza dell’ Imperadore e de’ Deputa- 
ti delle nazioni , il Patriarca di An- 
tiochia gli prefentò la forinola , fup- 
pacandolo di leggerla . La lefs egli , e 
dopo quella lettura, diflimulando il fuo 
rammarico, dille , che fua inteniione era 
fanpre Hata (3) di dar la pace alla 
Chiefa ; che per ciò era andato a Go- 
ftanza ; che avea Tempre approvata vo- 
lontari unente e liberamente la via del- 
la ceflione j poi recitò ad alca voce la 
formola conceouta in quelli termini. 

„ Io Giovanni XXLIL Papapromet- 
„ to, fo voto , e giuro a Dio , alla 
„ Chiefa, e a quello Sacro Concilio di 
dare volontariamente e liberamente la 
pace alla Chiefa per La via della mia 
„ femplice ceflione del Pontificato , di 
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„ farla , e di compierla effettivamente , 
„ fecondo la deliberazione di quello pre- 


re , in nome della t-meia univena 
Sgomentato Giovanni XXIII. di q 
Ile riioluzioni , ftimò che fi dovefle 


„ l'ente Concilio , tutte le volte equan- 
„ te che Pietro di Luna detto Benedet- 
,, to XIL e Angelo Corrano detto Gre- 
„ gorio XII. aclle loro ubbidienze ce- 
„ deraano perfonaimence o per mezxo 
,, di proccuntori legittimi il diritto , che 
„ pretendono di avere al Pontificato, 

„ ed ancora in ogni calo di ceflione, 

„ o di morte, od altro , nel quale la 
„ mia cefliooe polla proccurarcù union 
,, della Chiefa , e la eltirpazioae dello 
„ fcilma “. 

CUI. Quelle parole , io fo voto e 
giuro , non erano nella formola , quando 
fu letta c approvata il venteGmofettitno ^ 
giorno di Febbraio nel Convento de’ CoiUa- 
Cordiglieri . I Deputati della Univerfi- u . 
ti di Parigi le fecero aggiungere il gior- 
no dietro ; e Benederto Genziano , uno 
di «ili , refe conto delle ragioni di quell’ 
addizione; a che applaudì tutta rAlfetn- 
blea (4). Erano flati folamente dodici, 
coll’ Arcivefcovo di Genova , 1 Prelati 
Italiani , che accoafentirooo a quella 
formola. L’ Imperadore in nome del Con- 
cilio , i Cardinali , e i Deputati delle 
Nazioni , ringraziarono il Papa della fua 
fomtnifUone , e tutti refero grazie al Si- 
gnore col canto del Te Dtum . Poi in- 
dicò il Papa la feconda pubblica fedo- 
ne del Concilio per lo giorno dietro, 
fecondo di Marzo. L’ Alfemblca fu nu- 
merofiflima . Dopo la Meliache fu ce- 
lebrata dal Papa , e le folite ceretnonie, 

U Cardinal di Firenze impofe filenzio, 
e dille ad alta voce , che il Papa avea 
voluto accettare il progetto della ceflio- 
ne , che gli fi era prefentato . Giovanni 
affilo avanti all’Altare leffea tutti pub- 
blicamente e ad alta voce una copia di 
quella formola, che avea fcritta egli me- 
dcfiino . Dopo aver lette quelle parole: 
fe fo voto, 9 e»«ro e Di», fi levò dal- 
la fua fedii , fi pofe ginocchioni avanti 
all' altare e diflit , mettendoli le mani al 
petto: I), io fe prometto veramente (5). 

Dopo quelle parole, fi alzò , fi affife,e 
contino vò la fua lettura , eh eflendo ter- 
minata , T Imperadore lafciò la fua co- 
rona. 
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rena, lì mife in ginocchioni avanti al 
Papa, e gli baciò i piedi ; il Patriarca 
di Antiochia fece lo Hello in nome del 
Concilio; e cìafcuno gli promife di (oc- 
correrlo in tutto. 

Il Papa CLIIL Ma come tutti quelli giura- 
tifiura di hi enti , per (blenni che fodero , onte ano 

Bollititi c * e * uiler (' un uomo i di cui fi ebbe fem- 
la filari- P 1 * ragione di dubitare, oer la doooiez- 
auncia. ** dell animo fuo ; il Concilio doman- 
dò a Giovanni , che volelfe dar una Bol- 
la della Tua rinunzia (t) , fecondo le 
tifate forme. Giovanni ebbe quella pro- 
porzione per un oltraggio ehc eli venir- 
le fatto , e non volle afcoltarla . Cre- 
dendo il Concilio , che aveft’ egli mag- 
gior riguardo per 1’ Imperadore , impe- 
gnò quello Principe a follecitarlo a fa- 
re quel che da lui fi bramava . Sigif- 
mondo vi rinfcì folo in parte : e parve 
al Papa di foddbfare ba fievolmente atta 
fua cofcienza , a’ Tuoi doveri , e a* voti 
del Concilio, notificando la fua cefiione 
a tutta la Cridianità . 

Ufu»* CLIV. Quello fece con una Bolla, in 
ceffione a data del fecondo giorno di Marzo , o, 
tutu U fecondo altri , del nono . Ma come im- 
Crifiiui- portava che 1’ affare Coffe interamente 
Uwu uui C onfumato prima della partenza dell’ Im- 
peradore per la Spagna (a) , affine che 
la cefiione attuale di Giovanni XXIIT. 
inducefie gli altri due contendenti'a Ca- 
pe lo (ledo; le tre Nazioni , Francefe, 
Alemanna, ed Inglefe , opinarono, che- 
bifognafie (limolare il Papa intorno a 
ciò , e codringerlo a riconofcere per 
(boi proccuratori l’Imoerador medefimo, 
e tutt’ i Prelati, che dovevano accompa- 
gnarlo a Nizza , perché , divenendone 
mallevadori , la loro propria gloria gl’ 
intereffafie a non (offrirne una mentita. 
Ma il Papa , quando gli venne fatta 
quella propofizione , la rigettò , come 
fecero gl’ Italiani del fuo partito , e fi 
giudicò da quella negativa e forfè da’ 
foro difcorfi , che avevano intenzione dì 
lafciare il Concilio . In quello tempo 
arrivarono ancora molti Amtafciatori 
del Re di Francia , cioè Luigi di Ba- 
viera d’ Ingoldad , fratello della Regina 
dj Francia , 1’ Arcivefcovo dì Reims , 
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e i Vefcovi di Carcaflòna e di E- li 

vreux. Awmo 

CLV. Il decimo giorno di Marzo, G.C. 
Giovanni XXIII. che voleva impegnare *4*5* 
Sigifmondo per lui , gli prefentò la ro(à Sl propo ' 
d’oro, che aveva egli benedetta in quel 
giorno medefimo foìennemente . L’ Impe- guìonc 
nidore accolfc quello dono con molta ri- la «le- 
conofcenza e rifpetto ; portò la rofa per iìob di 
tutta la Città ceremonialmente , e il ^" OOTO 
Papa lo regalò con magnificenza , con ~ ’ 
tntt’ i Principi Ecclefiaftiei e fecolari. 

Ma Sigifmondo non fi lafciò prendere a 
tutte quefle civiltà (j). Raccolfe il gior- 
no dietro una Congregazione per proporr 
ve dì dar un Papa alla Chiefa ; e que- 
llo fu dire chiaramente , che Giovanni 
XXIII. non era piò Papa ; e che il 
Concilio area diritto di eleggerne un 
altro . Nacquero gran contefe . L’ Arci- 
vefcovo di Magonza difiie , che Se il Con- 
cilio avea diritto di eleggere un Papa, 
Infognava eleggere Giovanni, XXIII. e 
che mai egli non vorrebbe riconofcerne 
altri . Avendo cìafcuno libertà di parla- 
re , e , come accade fpefib nel calore del- 
le quidioni .tutti effondo animati coatra 
colui, che le avea cagionate; fi ricorda- 
rono i delitti , de’ quali era (latoaccufato 
Papa Giovanni, fi rinnovarono le accufe 
prefentate contra dì Ini ; e finalmente fi 
conchiufe.che le Nazioni aveano facol- 
tà di fare quel che credefiero più apro- 
pofìto per la unione della Chiefa, e per 
la elezione di un altro Papa. 

CLVI. Quello partito impacciò jl for- <“PP®- 
temente Giovanni XXIII. che non cer- j]* £ ‘ 
cò in feguito altro che i mezzi di riti- voglia 
rarfi fegretamente , e di ufeir di Coftan- (uggire 
za . Cadde in fofpetto dì quello dife- d* Co- 
gito per alcune affai valide conghiettu- "“** • 
re ; il che fu cagione, che fi defiero al- 
cuni ordini di arredare , e di ofiervare 
attentamente quelli che ufeivano della 
Città. Volendo il Cardinal di Sant’An- 
gelo andar a palleggiare, venne arreda- 
to fRli medefimo . Il Papa fe ne dolfe 
co’ Magidrari , accufandoli di violenza 
centra la libertà, che aveano proraefla; 
e i Magidrari rovefeiarono la colpa fo- 
pra Sigifmondo. Si prefero dunque del- 
le 
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- le cauzioni per impedire la fuga del Pa- 
, N 2 . pa ; e gli fi fecero fare quelle propofi- 
DiG.C. z i on i (|):Che elcggerte de’ procuratori 
* 4 * 5 * per fare la l'uà rinunzia : Che quella proc- 
cura forte data all’ Imperadore e a’ Pre- 
lati, che venirtero uniti a lui : Che tutto 
ciò forte confermato da una Bolla : Che 
non ufcirte di Coltanza: Che non fcio- 
gl ielle il Concilio , fin tanto che non fol- 
le llabilita l’unione: e che ninno fi ri- 
ti raife dandellinamente . Il Patriarca di 
Antiochia fu quegli, che propofe quelli 
articoli al Papa. Giovanni rifpole a' De- 
putati , che il fuo onore , quello della- 
Chiefa e del Concilio , domandavano clic 
rinunciane egli in pedona , e che dall’ 
altro canto quella via farebbe la più bre- 
ve, la più ficura,e la più degna di lui, 
che fe operaife per mezzo di Proccura- 
tori. Che per altro era tempre dil'pollo 
a fare tutto quello che da lui dioendelfe, 
per proccurare la union della Chielàie 
che volea non efiere più tenuto per Pa- 
pa ; e che i Cardinali giurartero, che lo 
confidererebbero in effètto come colui, 
che più non lo forte, in calo che quella 
unione non fi facerte per mancanza lua 
di non aver fatta la certione che avea 
promerta, e giurata (2).Promilè ancora 
di non Icioglìere il Concilio , fc lo Ici- 
fma non folle effinto. Ma gli Alemanni 
e gl' Inglelì non badarono punto a tut- 
te quelle promeffe. 

La Nazio- CLVII. Come non fi potea quali più 
nc logie- dubitare f eh’ egli averte deliberato di 
nr dTarl (uggire , propofero gl’ Inglelì di arredar- 
reftare il lo in un’ Aflètnblea , tenuta il giorno 
Papa . diciannovefimo di Marzo , in prelènza 
dell’ Imperadore (3) . Ma la nazione 
Francete vi fi oppofe , pretendendo, che 
folle bene lafciar al Papa la libertà di 
eleggere il modo di mantenerla promef- 
h. Vollero gl’ Italiani coglier vantag- 
gio da quelli dilcordi pareri , che tende- 
vano alia diluzione delle nazioni , eh’ 
erano loro oppolle . Deputarono elfi a’ 
Francefi il Cardinal di Viviers , quelli 
di San Marco, di Cambrai,edi Saluz- 
70, per proccurare di dilunirli dagli A- 
lemanni e di gl’ Inglelì , almeno fopra 
due articoli: il primo, che non fi ob- 


bligane il Papa a fare la certione da fe 
naedefimo ; il fecondo , che forte rivoca- 
ta la rifoluzione prela da più di unme- 
fe di operare per via di nazioni nelle 
pubbliche felfioni . Quello codrinfel’Im- 
peradore ad andare a trovar la nazione 
Francefe,con gli Alemanni e gl’ Inglelì, 
e a prefentar loro un memoriale , per 
codringere il Papa a (labilire de' proc- 
uratori della fua certione , e a non la- 
Iciare il Concilio. Ma fopra quanto vo- 
lea Sigifmondo deliberare in quell’ alTem- 
blea con gli Alemanni e con gl’ Inglc- 
fi , nacquero de’ contraili . 

CLVIIL La nazione Frantele rappre- Contrado 
fentò , che avendo le altre deliberato tr * |,Im - 
fole , era giuito che avelV ella ancora la p ” id " re * 
medefima libertà. Gli Alemanni e gl’Ingle- *j 0 * e ** 
fi toilo fi ritirarono; ma avendo - i Fran- Francefe. 
cefi domandato, che iConliglieri deli’ im- 
peradore ne ulcilfero parimente , e eh’ 
egli foto forte prefente alla loro delibe- 
razione , Sigifmondo irritato forti dall* 
allemblea brucamente , e profferendo con 
un tuono dì voce concitata, che ben lì po- 
tevano allora couofcere quelli ,che fodero 
ben intenzionati per la union della Chi e- 
fa,e nello dello tempo per l’ impero (4). 

1 1 Cardinal di Cambrai ,conlìderando que- 
lle parole come una minaccia , fi ritirò 
con gli altri quattro Cardinali feco lui 
deputati. Gii Ambafciatori di Francia 
arrivati da alcuni giorni awenturofamen- 
te, fopraggiunlèro per dar fine a tal con- 
trailo . Domandarono udienza e propole- 
ro, per parte del loro Signore, quali le 
delle cofe defiderate dall’ Imperadore : Che 
il Concilio non forte nè difciolto , nè 
trasferito: Che il Papa non fi ritiraffe : , 

Che il Concilio eleggeffe de’ procurato- 
ri per procedere all'atto della cedìone. 

Quello badò per riunire i Francefi con 
gl' Inglelì e con gli Alemanni ; c tutti 
furono coll’ Imoeradore , per codringere 
Giovanni XX 1 ÌI. a ftabilire i procu- 
ratori, che gli fi domandavano. 

CLIX. La riunione di quelle tre na- Giovanni 
zioni fconcertò il forrmo Pontefice. Non XJ£ . !l l" 
gli rimanevano altre fperanze che ne’ ri- 
giri dell’ Arcivefcovo di Magonzà (5)* arititarfi. 
e nel loccorfo di .Federico d' Aullria, 

giun- 
ta) Marron* Tifi. Nov. AmcJ- 10 a. 
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giunto 1 Colianza dì quafi un mele , Cot- 
to colore di pillar più oltre ; ma in ef- 
fetto per fecondare la fuga del Papa , 
col quale fingea di non aver nulla che 
fare . Frattanto la voce le ne iparfe per 
la Città fobicamente .Giovanni XXIH. 
per meglio ricoprire il fuo difegno dil- 
le all’ Imperadore, che l'aria di Collan- 
ti non gli conferiva , e che voleva an- 
dar a cambiarla in qualche luogo vici- 
no. Sigifmondo gli diede a vedere , che 
non dovea partire dalla Città ; che que- 
llo palio darebbe luogo a mille cattivi 
fofpetti contra di lui ; che non era più 
in l'uo potere il permettergli di ufcire 
di Colianza ; e che non parea nò pu- 
le che avelie egli medefimo abbaflanza 
forti ragioni di farlo . Si pub credere , 
che fi ialciafl’ero poco contenti l'uno del- 
l’altro. 

L' Impe- CLX. L’ Imperadore dopo quel tempo 
wradore facea cudodire il Papaa viltà, e manda- 
ta ofini va dj quando in quando ancora degli elplo- 
Paratori fino alla tua camera, e vicino al 
pcl'o -fuo letto per olfervarlo . Andb a vibrar- 
lo egli (leifo, per didoglierlo dal tuo di- 
fegno . Ritrovò 11 Papa foprail letto, che 
doìeafi di edere adatto ilordito , perchè 
l' aria di Codanza non gli facea bine , 
e che non potea più fofirirla (i) . Si- 
gifmondo gli dille , che nelle viciname 
della Città vi erano molti luoghi aggra- 
devoli , dove poteva andarvi a prender 
l’aria; ma che lo feongiurava a non la- 
feiare il Concilio, fe non era finito, o 
almeno di non farlo celatamente , e in 
poco oneda forma. Rilpofe il Papa, che 
non fi ritirerebbe , fe non terminato il 
Concilio ; il che non dicea contra il fuo 
penderò , mentre che la difloluzione del 
Concilio, e la fua partenza era per fuo 
giudizio la (leda cola. 

Papa Ciò- CLXI. Quella vifita dell' Imperadore 
vanni f erv ì ( 0 1 0 a confermare il Papa nel fuo 
fu rèe da d'agno ; ma non era facile il poter 
Cortanii. efcguirlo , edendo troppo b;ne cullo- 
dito , per modo che non poteva egli , 
nè il Duca d' Auilria movere un pado 
fenza faputa di Sigilmondo . Il Colo 
fpediente che rirrovò Federico per dar 
luogo alla fuga di Giovanni XX IH. fu 
quello di dare un torneo (z) . Fu dife- 
Fleury Cmt. T om. XV. 
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guata la feda per lo ventèlimo giorno di 
Marzo, dopo il mezzogiorno. I primi- ^ v .' r5 
pali campioni erano il Dina d’ Auttria Rr 
medefimo, e il figliuolo del Conte di , 4 I 5* 
Cillei . Mentre clic tutto il popolo era 
allo fpercacoto, Giovanni XX Iti. verl’o 
fera fi travedi da Palafrenieroo podiglio- 
ne che folfe , entrò nella calca fopra un 
cavallo male dregghiato , con una grolla 
cafacca grigia fu le fpalle , ed unabale- 
dra all’arcione della fella . La notte fi 
pale in una barca , che Federico avea 
fatta allellire, e difendendo per lo Re- 
no , in poche ore palsò a Scaduta , 

Città appartenente a quello Duca , di- 
fcolla quattro leghe da Colianza . Fede- 
rico, dopo il torneo, fi redi tuì alla Cit- 
tà; ma verfolaferane forti folo, e mol- 
to preci pitofamente , per andare a Scaf- 
fufa a fopraggiungere il Papa , che vi era 
già arrivato. ’ ■>• 

Quello (campo del Papa mife in co- 
dernazione tutta la Città di Colianza; 
cialcuno non penfava ad altro che a ri- 
tirarti , per timore di faccheggiamento . 

Ma la prudenza dell’ Imperadore ogni 
cofa fedo . Salì a cavallo coll’Elettor 
Palatino, e con tute’ i Signori della fua 
Corte ; e facendo il giro della Città , 
aliicurò per tutto , che in Colianza vi 
farebbe la prima ficurezza ; e che il 
Concilio non farebbe interrotto dail’af- 
fenza del Pana. 

CLXII. Nel medefimo tempo l’Im- Il 
peradore ricevette una letteradi Giovan- lieve di 
ni fcrìtta di fuo pugna; affiorandolo che 
non s’era ritirato a Scaduta a fine di non 
mantener la parola , che avea data di Jte * 
rinunziare al Pontificato , per la pa- 
ce della Chicli (}) ; che all’ oppollo 
avealo fatto , perchè edendo in piena 
libertà e in ficurezza della fua pedo- 
na, come lo era per grazia del Signo- 
re, potelfe fare quell’ azione più libe- 
ramente , e fenza che li avelie a dire 
che n’era dato sforzato . Aggiunge! , 
che dava godendo a Scaduta di un’ aria 
confaccente al fuo temperamento , e che 
v’ era andato fenza faputa del Duca 
di Auilria ; il che era fallo . Scrilfe 
quali co’ medefimi termini al Colle- 
gio de’Cardinali -, a’ quali non avea co- 
lf muni- 
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■ » municato il fuo drfegno . I fuoi minori 
pi G C O® 7 ' 3 *' I* maggior parte Io fcguiro- 
' ' no co' fuoi domeftici . Alcuni giorni dopo 
andarono a lui fette Cardinal) ; ma quali 
tutti ritornarono poco dopo indietro . 

Sigifmondo poco accurato da quelle 
lettere, raccolfc nello (leffo giorno tutte 
le Nazioni , turbate da quella fuga clan- 
dedina del Papa, e dichiarò loro, che 
volea follencre il Concilio a collo della 
fua vira , e che il ritiro di Giovanni 
r- , XXIII. non dovea fgomenrar veruno • 
Uno eie’ CLXirr. In quella Congregazione fi 
Cardinali convenne di deputare a Scaffufa i Car- 
a Grovm dinali Giordano Orlini , Guglielmo di San 
ni XX [li. Marco , e Amadeo di Saluzzo, coll’ Ar- 
nto l,rl ° c ' ve ^ covo di Reims , perchè fi adooralTe- 
ro * ,, ‘ ro a far ritornare il Para al Concilio . 
Il Duca d’Auflria fu citato avanti l'Tm- 
peradore e al Concilio corre reo di tra- 
dimento, e d’ infedeltà verfo la Chiefa, 
verfo il Concilio, e verfo l’Impero: e 
da quel punto molti Signori , e molte Cit- 
tà della fua ubbidienza , ritirarono da 
' lui il loro giuramento di fedeltà . 

la un d' CLXIV. Prima che partilfero i Denu- 
feorfo dèi- fit * > **** Giovanni Gerfone di concer- 
ia fuptno 10 coll’ Itnperadore un difeorfo per ri- 
riti del flabillre la funeriorità del Concilio fo- 
Concilio pra quella del Papa ; rerchè poteffero 
pP ra «1 notificare a Giovanni XX IH. quel che 
*P* • forra ciò penfalfe l’ Afierrblea ; e non 
credelfe di aver difciolto il Concilio eoo 
la fua fuga (t). Non vollero i Cardinali 
intervenire all’ AfTemblea , in cui Gerfo- 
ne recitò il fuo difeorfo , perchè avendo 
loro fcrirto il Pana , che per altro non 
era partito che per fare più liberamente la 
fsa ceffone , allettavano l’effetto di que- 
lla cromelfa . Il difporfo di Gerfone fu il 
fondamento di tutta la direzione del Con- 
cilio nell’affare di Giovanni XXIII. e 
dell’origine della quillione , che fu ga- 
gliardamente trattata allora , fé il Con- 
cilio foffe o non folle fuperiore al Papa. 
Contiene dodici oropofizioni , 1’ ultima 
delle quali è , chela Chiefa non ha mezzo 
■ptDa efficace per riformare fe medefìma in 
tutte le fue parti , ebe la continovaziooe 
de’Concilj generali e provinciali . Vi dimo- 
ftra egli ancora, che la Chiefa o il Conci- 
lio ha potuto e può in molti cafi racco- 

(. 1 ) Gei fon tfert ». -Zi. ftn. t.p mi. (* 


lierfi fenza un efprefio confenfo o cornati- 

amento del Papa, quando folle canonica- 
mente eletto , e vivelfe regolarmente . 

Quelli cafi fono fecondo quell’ Autore, 
fe il Papa effondo accufato, e chiamato 
in cauta per afcoltare la Chiefa , ricufi 
egli otlinatamente di raccoglierla ; fe fi 
tratti di materie importanti , concernenti 
al governo della Chiefa, c che deggiono 
elfere determinate in un Concilio gene- 
rale, cui il Papa non voglia convo- 
care. 

CI.XV. La Univerfità di Parigi pub- Il P.pt 
blicò parimente alcune conclufioni fui me- fi duole 
defimo argomento ; ma non furono tutte *]' ' quello 
accolte dal Concilio ; perchè alcune era- ^ 
no efprefle in termini troppo acerbi , e 
che avrebbero potuto innal'prire gli animi. 

Per altro non tendevano effe ad altro , 
che a provare , come Gerfone , la lupe- 
riorità del Concilio Generale fopra il 
Papa ( 2 ). Giovanni XXIII. non fu fod- 
dbfatto di tutti quelli difeorfi. e fe ne 
dol'e altamente con gli Ambalciatori di 
Francia , eh’ erano andati a ritrovarlo 
per parte del Concilio. Mandò egli pa- 
rimente degli ordini a toltigli Officiali 
della fua Corte , di capitare a Scaffufa 
fra fei giorni ; e fcrilfe una lettera apo- 
logetica al Duca d' Orleans, e alla Uni- 
verfità di Parigi , per rendere 1’ Impe- 
rsdore e il Concilio fofpetti alla Fran- 
cia . Scriffe parimente al Re di Fran- 
cia, al Re di Polonia, e a molti altri 
Principi del mede-fimo tenore . Alcune 
di -quelle lettere furono rimandate-a’ Pa- 
dri del Concilio; il che denota, che non 
produlfero molto effetto . 

CLXVI- L’ Areivelcovo -di Rebus , L’ Arri- 
di’ era uno de’Deputari al Papa, ritornò vtfeovo 
a capo di due giorni . Si volle udirlo m di Reimn 
una Congregazione generale ; egli vi an- 
dò e prefentò all’ Imperadore , e a’Car- càrdi;, 
dinali , e agli Ambalciatori di Francia j fenti- 
alcune lettere di Giovanni XXIII. vi mentititi 
aggiunfe a voce in nome del Papa , che P »P« • 
non avea lafctata Coiianza , che per 
cambiar aria ; che non fi dolea di a- 
vervi ricevuto niun maltrattamento ; 
che il fuo ritiro non doveva imputarli a 
verun fofpetto conceputo contra l’ Impe- 
radore, nè contra quelli del fuo partito, 
e ch e 
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e che ami desiderava di far con lui il 
viaggio di Nizza, per adoprarfi di con- 
certo alla pace della Chiefa. Nella let- 
tera che fcrivea Giovanni a’ Cardinali, 
ftabiliva fpecialmente tre di erti per proc- 
curatori , con un Prelato di ciafcuaa Na- 
zione ; ma Tempre a patto che i doe 
competitori cede fiero. Promette! loro di 
fpedire bea tolto, e in buona forma que- 
lla proccura , e ordinava loro di far par- 
tecipi delle fue intenzioni i’ Imperadore , 
e tutti quelli che giudicaffcro elfi a pro- 
pofito di coiounicarle. Dappoiché 1 ’ Ar- 
civefco di Kcims fece la tua relazione, 
fu indicata la tcilìone pubblica per lo 
, giorno dietro ventefìmofcilo di Marzo, 
fio"! i»' CLX VII. Eraefla la terza, eifi tenne 
infide- nulla oliarne il ritiro del Papa. V’inter- 
temini vennero due foli Cardinali , quello di 
U comi- Cambrai, che vi prefedette, e quello di 
lutazione Firenze. V’intervenne parimente l’ Im- 
peradore in abito imperiale , accompa- 
gnato dagli Elettori di SafTonia, e del 
Palatinato, da Federico Burgavio di No- 
rimberga , e da molti altri Principi dell' 
Impero (t). Dopo la meda e le lolite 
ceremonie, il Cardinal di Firenze Ielle 
una dichiarazione fatta in nome del. Con- 
cilio, contenente i feguenti articoli, t. 
Che quello Concilio ègiuilamente, e le- 
gittimamente convocato, cominciato, e 
celebrato, z. Che la ritirata del Papa, 
e di alcuni altri Prelati, quali fi fieno, 
non lo fciogiie ; ma che reità nella l'uà 
intera autorità , per qualunque cola che 
fi poteffe ordinare al contrario . 3. Che 
il Concilio non può eflere Imparato, e 
non lo farà , fin a tanto che non fìa 
eflinto lo fcil'ma , e la Chiefa riformata 
nella fede e ne’coilumi non meno nel 
capo , che nelle membra . 4. Che non farà 
trasferito da un luogo ad altro , fe non 
fbffe per una cagion ragionevole appro- 
vata dal Concilio . 5. Che i Prelati e 
le altre perfone, che deggiono interve- 
nire al Concilio, non fi ritireranno pri- 
ma che fìa finito , fe non per un mo- 
tivo ragionevole , eiaminato, e appro- 
vato dall’autorità del Concilio.! Depu- 
tati di ciafcuna Nazione approvarono 
1 un dopo l’altro tutti quelli articoli, e 
fe n’ellefe un atto. 

CD Ubbe »•(. r. a*. f . , 7l QQ Schalftr. « 
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CLX Vili. I tre Cardinali Deputati 
a Papa Giovanni XXIII. giunferodopo Akko 
la telone , accompagnati dal Cardinal »> G.C. 
di Pifo e dal Cardinale di Challant.che "MS- 
aveano fcguitato il Papa . I Deputati si * tre, ‘ 
delle nazioni fi raccollero in prefenza ^ j. .. 
dell Imperadore per aicoltarli. Si credea, 
che fodero favorevoli ai Concilio ; ma «1 Pape . 
ne feguì gran maraviglia , quando , do- 
po molti detrimenti , furono Tentiti 
fotlenere , che doveva il Concilio ripu- 
tarli come difciolro per l’ alfcnza del Pa- 
pa, e che il Papa non era inferiore al 
Concilio (z) . Quello diede luogo aduna 
gagliardiiGma dilputa dall’ una e dall’ altra 
parte. In quello frattempo alcuni Cardinali 
lecere affiggere un ordine del Papaatur- 
t’ i Cardinali e a tutt’ i Tuoi Offiziali, 
che ritotnaiiero apprelfo di lui dentro la 
fettimana , lòtto pena di fcomunica . Si 
fiaccò il cartello lenza faputa de’ Cardi- 
nali, e fu prelenta to ali’ Ademblea , do- 
ve furono elfi riprefi,che il loro proce- 
dere era molto lontano da quella pace, 
che aveano fatto fperare tanto po fi riva- 
mente • I Cardinali differo , che non ave- 
vano efli parte in quell’ affiiTione , ma 
che fapeano folo, che doveva eder pub- 
blicato il giorno dietro. Tutti quelli ac- 
cidenti furono cagione, che fi feparò il 
Concilio lenza concluder nulla, e che fi 
nmcttede 1’ ademblea al giorno dietro 
ventefimofettimo di Marzo per afcolta- 
re 1 Cardinali venuti da Scaffala. 

CLX 1 X. Vi fi ritrovò l’ Imperadore, rv— 
e il Cardinale di Pila vi Ielle per par- 
te dei Papa alcuni articoli , che non lopra I» 
tendevano ad altro che a far conrfcere *f* 
che Giovanni XX 111 . non peniava a ^ ir ** 
cedere , ma bensì a mantenerli nel Pon- 
tificato . L’ Imperadore e le tre Nazio- 
ni irritate dell’ ollinazione del Papa 
copimi l'ero che fi cootinovade il Con! 
cilio e fi tenede la quarta ù-dione (3). 

Frattanto il giorno dietro , ventefmot- 
Uvo di Marzo , fi fece un’ altra Con- 
gregazione , in cui i Cardinali fi ribal- 
darono molto per far di dòri re quella 

leffione . Ma le tre Nazioni , fotlenu- 
te dall’ Imperadore , parlarono si ga- 

gliardamente , che 1 Cardinali e gl' ita- 
liani fecero in modo con le loro illaa- 

V 2 z e 

n stt. Crac. Vondu-ttunit» 


Google 


Anno 
di G.C. 
1415. 


15^. Flrurt Comt. Storia Ecclrsta'sttca. 

ni voluto cambiar nulla ne’ loro artico* 
li , ritornò a riferirlo a’ Cardinali , pre- 
gandoli di deliberare intorno al partito 
die volean prendere fin al tempo della 


I Ordi- 
nili of- 
frano all’ 

Imptta- 

dore di 
nominar- 
lo Proc- 
curarorc 
per parte 
del Papa. 


ze, che fi deliberò di farla il trentèlimo 
giorno di Marzo. Aveano quelli Cardi 
nali fatto affìggere un altro ordine per 
nome del Papa , che dicea , potere i 
fuoi Officiali dimorar ancora in Cortan- 
za fino alla Qjwfimodo : il che irriih 
ancora maggiormente le Nazioni . ed 
accrebbe in effe il fofpetto contra il Pa- 
pa , e i Cardinali. 

CLXX. Il giorno innanzi che dovea 
tenerli la pubblica feflione , fece racco- 
gliere l’ Imperadorele Nazioni pereften- 
dere gli articoli ,che fi doveano decreta- 
re. Riguardavano principalmente l’auto- 
rità del Concilio e la tua continovazio- 
ne, mal grado l'afTenza del Papa , per 
la eftirpazione dello Icifma, e per lari- 
forma della Chiefa nel fuo capo, e ne’ 
membri fuoi ; e dichiaravano, che tutti 
quelli , che ricufaflero di foggettarfì alle 
loro ordinanze , follerò puniti fecondo le 
leggi . EfTendo quelli articoli comunicati 
a’ Cardinali , quelli voIeano,che filevaf- 
fero quelle parole : La riforma dilla Chic- 
fa nel fuo capo e ne' membri fuoi (1)4 
non credendo che il Papa in quello pun- 
to dovelle foggettarfì al Concilio . Do- 
mandavano ancora , che non fi fot to Do- 
relle il Papa al gartigo del Concilio ; 
che non folTe acculato di feifma e di 
erefia ; e che non- fi parlalfe della liber- 
tà, di cui prerendevafi aver egli goduto 
in Coftanza. In feguito offrirono i Car- 
dinali all' Impcradorc per parte del Pa- 
pa di eleggerlo in Proccuratore co’ Car- 
dinali , per la cefTione del Pontificato ; 
eoficché due di elfi, di concerto confua 
Maeltà Imperiale 1 , potedero cedere .an- 
che fuo mal grado ; e di non trasferire 
da Coftanza la Corte di Roma , fenza 
la deliberazione del Concilio. Promife- 
ro d’intervenire alla feffione, che dovea 
tenerli il giorno dietro , trentèlimo di 
Marzo , purché non fi parlafte degli ar- 
ticoli , la cui fopprefiione avevano elfi 
domandata , e che fi toglieftero via le 
parole l'opra accennate . 

Avendo l’ Imperadore udite quelle of- 
ferte , dille che ne avrebbe comunicato 
con le nazioni , eh’ erano raccolte ap- 

S rePTo i Francescani ; il che fece nello 
elio punto: ma non avendo le Nazio- 


feffione , che non fi farebbe tenuta che 
alle dieci ore (2). 

CLXXI. Mcntreehè fi maneggiava- H pJ P» 
no quelle cofe , il Papa che lapea tut- 
to quel che fi faceva , e che aveva in- 
tefo , che I’ Imperadore apparecchiavafi bere, 
a far guerra contra il Duca d’ Auflria, 
temendo di edere adediata Scaduta , fi 
ritirò a Laudemberg , Città fituata fui 
Reno tra Scadufa e Balilea . Ufciro 
che fu di quella prima Città , chiamò 
un Notajo e due Teltimonj per prote- 
(lare contra tutto quel che avea pro- 
medo e giurato in Coftanza, pretenden- 
do di averlo fatto per fola violenza c 
per timore , e che non era tenuto ad 
odervarlo . Tuttavia qua e là fcrivea 
nello (ledo tempoogni cofa all’oppofto. _ 
CLXX II. Dovendo la feftìone eder 
tenuta verfo le dieci ore , fi fece anco- Icnu ta 
ra la mattina una Congregazione per aranti 
fare in modo che vi capitanerò i Car- I» fedi» 
dinali. Se fi crede ad Emmanuele Schei- ne * 
ftrato , Sotto-Bibliotecario del Vatica- 
no, gli Ambafciatori del Re di Fran- 
cia fi unirono a’ Cardinali per domanda- 
re con elfi la fopprefiione degli artico- 
li. Certa cofa è che fi raccollero perla 
cedione , che la Meda era già detta, 
che i Prelati aveano prefo i loro podi, 
e che i Cardinali, che non poteano piò 
difenderfi , aveano prefo il partito di 
andar al Concilio coll’ Imperadore e co’ 
Deputati delle Nazioni , fenza ederfi 
prima convenuti di veruna pofitiva con- 
dizione . Non aveano fatto altro che 
promettere , che fi ritroverebbe qualche 
temperamento agli articoli intorno alla 
facoltà coattiva del Concilio , c alla ri- 
forma della Chiefa nel capo e ne’ mem- 
bri fuoi . Ma non è agevole il com- 
prendere qual fode quello temperamen- 
to, edendofi tenuta quella conferenza a 
viva voce , e probabilmente con molta 
confufìone . 

CLXX III. Prefcderte 
Giordano Orfini a quella quarta feffio- 
ne . V’ intervennero tutt’ i Cardinali, 

fuo- 


i' Cardia!, 8g£. 
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fiori quello di Cambrai (i), che veri- 
fimilmcnte era ammalato, come quel di 
Viviers ; imperocché molti manufcritti 
notano , eh' erano elfi nella Città. Vi 
fu anche l’imperadore con tutt’ i Prin- 
cipi, che fi ritrovavano in Cofianza. 
Dopo la Meda che fu celebrata dal Patriar- 
ca di Antiochia , e le altre Colite ce- 
remonie , il Zabarella Cardinale di 
Fiorenza fece la lettura degli articoli , 
il primo de’ quali fece inlorgere molte 
contefc , ed era conceputa in quelli 
_ . termini . 

CLXXIV. „ Tn nome della Santilfi- 
di qutft» » tua Trinità, Padre , Figliuolo, e Spiri- 
le Dione. „ to Santo: Facendo quello fagro Sino- 
,, do di Cofianza un Concilio generale 
„ legittimamente raccolto in nome dello 
„ Spirito Santo , a gloria di Dio on- 
„ nipotente, per la cllinzione del pre- 
„ fente feifma , e per la unione e la 
„ riforma della Chiefa di Dio nel Tuo 
„ capo , e ne’ membri Cuoi .• affine di 
„ efeguire il dileguo di quella unione 
„ e di quella riforma più facilmen- 
,, te , più Scuramente , più perfetta- 
„ mente , e più liberamente , ordina , 
,, defìnifee, dabilifce, e decreta, e di- 
;, chiara quanto fegue. t. Che il detto 
„ Concilio di Cofianza legittimamente 
,, raccolto in nome dello Spirito Santo, 
„ facendo un Concilio generale, che rap- 
„ prefenta la Chiefa Cattolica militan- 
„ te, ha ricevuta da Gefu-Crifto imme- 
„ datamente una potefià, alla quale ogni 
„ perlona di qualunque dato e dignità, 
„ anche papale, é codretta ad ubbidire 
„ in quel che appartiene alla fede, alla 
„ edirpazione del prefente feifma , e al- 
„ la riforma della Chiefa nel fuo capo 
„ e ne' membri fuoi . “ 

Contrailo CLXXV. In queda forma è conce- 
ìntomo p U to quedo primo articolo nella maggior 
• 11 ’ ul 7^ parte dell’ edizioni degli atti di quedo 
T/d i^quc- Concilio , e in un grandilfimo numero 
*o arti, di manufcritti . Lo Schelllrato pretende, 
colo . che quede parole : Riforma della Chiefa 
nel capo e ne membri fuoi (2) , non fono 
date lette in queda quarta felfione; che 
il Cardinale di Firenze, in leggendo, le 
abbia ommeffie fermandoli , foitenendo eh’ 
erano falle, e aggiunte contra il gene- 
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ral parere. Il Dupino confetta, che in . 
alcune edizioni quede parole : In quel 
che appartiene alla fede , non fi ritrova- 01 C».C. 
no; che in alcuni manufcritti della bi- * 4 l 5 * 
blioteca Vaticana, come fono quelli, di 
cui fi è fervito Scheldrato , quelle paro- 
le : Per la riforma della Chiefa nel fuo 
capo e ne' membri fuoi , fono fiate otti- 
meffe . Ma ritrovandoli in molti altri 
manufcritti , anche al tempo del Con- 
cilio , in uno del Cardinal Sirleto, in 
due di San Vittore , in tutti gli efem- 
plari impredi nel compendio antico de- 
gli atti del Concilio di Cofianza, fatto • 
nel 1442. per ordine del Concilio di * 
Bafilea, ed imprelfo per la prima volta 
ad Haguenau , nel 1500. in tutt’ i manu- 
fcritti della feguente lelfione, e riferiti 
ne’ medefimi termini da Gerfone ne’ due 
difeorfi da lui recitati nel Concilio, pa- 
re che lo Scheldrato non abbia motivo 
di accufare i Padri del Concilio di Ba- 
filea, di edere autori di quell'addizione, 
che per altro era inutile per provare, 
che il Concilio avea determinato che il 
Papa è inferiore al Concilio, poiché le 
precedenti parole : Ogni per fona di qualun- 
que flato e dignità , anche papale , è co- 
flretta ad ubbidire , fono bafievoli elle fole 
a dabilire quedo dogma . Finalmente, 
quando anche vi loffie data in quella 
felfione qualche difficoltà per quede pa- 
role, che fanno menzione della riforma, 
é data effia tolta nella feguente felfio- 
ne, dove fu riletto quel decreto , e ripe- 
tuto con qued’ addizione. Il Dottor Von- 
der Hardt pretende conciliare quelli due 
Sentimenti , dicendo che i manufcritti, 
che non fanno menzione della riforma , 
riferifeono gli articoli come furono let- 
ti dal Zabarella; e gli altroché ne par- 
lano , li riferifeono , come erano dati 
decretati dalle Nazioni ; e come effe pre- 
tendeano che il Cardinale gli avelie a 
leggere . 

CLXXVI. Il fecondo articolo , che Secondo 
lede il Cardinal di Firenze, era conce- titicolo . 
puto in quelli termini : „ Nodro Signo- 
„ re Papa Giovanni XXIII. non tra- 
„ sferirà la Corte di Roma fuori del- 
„ la Città di Cofianza, e non gli offizia- 
„ li fuoi , né li colino gerà direttamente 
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1 — „ o indirettamente a feguitarlo , fen» Mano ; offerendoli di fare ogni altro 

Anno m j a deliberazione ed il conienti dei Co*, sforzo, perché foffer ricevuti da Gio- 
DtG.C. >( cilio ; particolarmente riguardo agli of- vanni XXIII. (2). Voleaoo quelli ar- 
« 4 * 3 - „ fizj e agli Offiziali , la cui affeo/a po- titoli, che il Papa promeitefTe con una 
„ tede edere motivo della deduzione Bolla di non difciogliere, nè di trasfe- 
„ del Concilio, o riufcirgli dannola .Se rire altrove il Concilio, lenza it 
„ ha fatto il eontrario.e telo farà in avveni- parere del Concilio medefimo .• Che 
„ re, decretando e fulminando ceafure, il Concilio e (fendette una proccura che 
„ o quali pene altre fi voglia , contra 1 fi facette accettar dal Papa : Che fi eleg- 
„ detti Officiali , faranno ette avute per gelfe un certo numero di Procuratori , 
„ nulle, dovendogli fletti Offiziali efer- tra i quali il Papa ne cleggelle otto, 
citare liberamente le loro funzioni, e che i dodici altri fi umifero all’lm- 


„ come prima. “ 

Terzo CLXXVII. Vuole il terzo articolo: 
articolo . ^ Che a tutte j e traslazioni di Prelati, 
„ le privazioni di benefizi, lerivocazio- 
,, ni di commende , e di donazioni , i 
,, monitori , cenfure ecclefialticbe , pro- 
„ cedi , fentenze , arti fatti o da farli in 
„ pregiudizio del Concilio del detto Pa- 
„ pa, o da’ Tuoi Ofhziali , o Commilfa- 
„ rj , dopo la fua ritirata , faranno di 
„ niun valore, e fono attualmente caf- 
ri fid » *> 

Quarto CLXXVIII. Il Cardinal di Firenze 
quinto * non a i tro c fi e S uc fi* tre ar ticoli ; 
articolo, tuttavia ve n’ erano altri due, il primo 
de’ quali era, che fi eleggeffero tre De- 
putati di ogni Nazione, perefaminarle 
caule di coloro, che volclfero ritirarli , o 
per procedere contra quelli , chepartilfe- 
ro lenza permiffionc (1) . Il letondo, 
che per lo bene della unione non li creaf- 
fero nuovi Cardinali: e perchè non fi 
temette di antedata di qualche creazio- 
ne, non fi riconofcettero per Cardinali, 
fe non quelli , che pubblicamente erano 
per tali riconofciuti prima che il Papa 
fi ritiratte da Cottanza . Dice il Dupi- 
no, che quelli articoli furono approvati 
da’ Cardinali e da’ Prelati delle Nazio- 
ni, dal)’ Imperadorc, e dagli altri Prin- 
cipi, eh’ erano prefenti , e dagli Amba- 
feiatori degli attenti . Con tutto ciò vi 
fono de’manufcritti 1 che non riferifeo- 
no quelli due ultimi artìcoli come de- 
cretati in quella feflione, 

Prepofi- CLXXIX. I medefimi Cardinali pro- 
zioni de’ pofero ancora alcuni altri articoli nel 
Catdinali.mcdefimo giorno , e che quafi fono gli 
fletti, che furono proporti dai Cardina- 
le di Pifa il ventriimolettimo giorno di 


peradore e a’ Cardinali ; che fi venif- 
fe fatto qualche cambiamento al me- 
moriale già prefencato dal Papa , che 
farebbero approvarlo da lui , avendo 
paroia che potefs’ egli aver una cor- 
te lenza pregiudicare il Concilio; che 
i Cardinali in cafo che il Papa venif- 
fe a morte non n’eleggerebbero un al- 
tro .■ Che non acconientirebbero alia 
creazion di verun Cardinale , fin ramo 
che non fotte feguira la unione ; Final- 
mente che farebbero in modo che il Pa- 
pa fpediile delle Bolle di tutto quello 
che il Concilio giudicatte nccelfario per 
la unione della Chicfa ; e che non fi 
farebbe la guerra al Duca di Aullria. 

CLXXX. Il primo di Aprile, ch’era Condo- 
lili Lunedì giorno dietro di Palqua , fi P ,llone 
tenne una Congregazione . I Deputati del- 
le Nazioni raccolti deliberarono fopra le oauniflìo- 
ommillìom del Cardinal di Firenze, pre- ni del 
tendendo , che quello mcritalTe qualche c,rd, “* 
darne, e qualche attenzione (3). Ma Flren * 
no» ittimarono bene il cambiare nulla 14 * 
de’ loro articoli , perchè ne aveano de- 
liberato affai maturamente ; ballando lo- 
ro di riprendere i Cardinali della om- 
mifiìone, che avea fatta il Cardinal di 
Firenze nell' ultima fel'ione ; e fenza 
curarli delle loro itlanze , i Deputati 
delle nazioni nfolvettero, che gli Arti- 
coli troncati , od ommeiiì nella quarta 
felfione , fodero letti tutt’ interi nella 
feguente, che fu indicata al fello gior. 
no di Aprile, 

CLXXX I. Ma prima che fi tenette, Giovimi 
Giovanni XXIII. feccnotificare al Con- XXI/I- 
cilio la fua ritirata a Lauffemberg , di- 
chiarendo in termini elprelfi,che non avea *j|j 0 ^ 
lafciata Scaffala per altro , che per timore f ul f UR , 

di 1 L»ut- 
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di rifarvi arrecato, e di non poter efe- 
guire quel che avea promeffo in favor 
della unione (i). Aggiungeva in quella 
Bolla , col fine di rendere pii) fofpetti 
1 ’ Imperadore , e il Concilio , che per 
quanto timore averte avuto in Cortanza, 
fi farebbe efpollo ad ogni avvenimento , 
fe non avelie temuto , che Benedetto 
XIII. e Gregorio Xff. fa pendo la fua 
detenzione , non lì folfaro prevaluti di 
quella violenza per non cedere , e per 
fortenere lo feifma. 

S* tiene CLXXXIf. Quella Bolla impacciò 
ercEuio* fDO ' t0 aleni Cardinali , che rtavano tra 
ne mtor- pranza di vedere difciolto il Conci- 
oo alla fi° per la feconda fuga del Papa , e tra 
feconda il timore di perdere la loro fortuna, fe 
fup» del fi continovava in fua alfanza ; e nonfa- 
*P* • pevano a che determinarli .Un gran nu- 
mero di erti tutta via, con la vanafperan- 
za che fi rompelfe il Concilio (2) , an- 
darono a ritrovare Giovanni XX HI. E 
quello determinò I’ Imperadore a tenere 
una Congregazione generale , dove l’Ar- 
civefcovo di Reims face di nuovo la re- 
lazione della fua Ambafciata aoprefTo 
qnpflo Pana, affine che tutto l’univerfo 
forte convinto delle fue variazioni , con- 
frontando il contenuto della fua Bolla con 
quel che dicea quello Prelato . Aggiun- 
fe alla fua relazione, che il Cardinal di 
Challant, effondo andato a vifitarlo, gli 
aveva ingiunto da parte del Papa di affi- 
curare Sigifmnndo , che non era (lato co- 
flretto a lafciare Cortanza per timore o 
per violenza , o per difetto dell’ Impera- 
tore , ma fidamente Per cagione della 
fua fanità , e che offerivafi di efaguire 
quanto avea promeffo nel Concilio; che 
•avea dell’ affetto erri’ Imperadore, e che 
defiderava di conferir feco lui , le anda- 
na a Nizza a ritrovare Pietro di Lu- 
na , per adoprarfi alla anione . Quello 
Cardinale, ch’era prefente, confekòche 
la cofa era in quel modo ; ma che do- 
veva egli dire , che il Papa non fi era 
ritirato per violenza che gli averte ufa- 
ta 1 ’ Imperadore , ma per la paura che 
aveva egli avuta di alcune perdine del- 
la fua Corte. Sigifmondo prefe un atto di 
quella dichiarazione dell’ Arcivefaovo , e 
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così fecero gli Ambafciatori di Francia. 

In feguito fi parlò di altri affari , e fi 
nominarono tre Commirtarj per efamina- Dl * 
re le ragioni di coloro, che volelfaro X + , S < 
partire dal Concilio, o per punire quel- 
li , che Io lafciaffero fenza permiffione . 

CLXXXHI. Si tenne la Quinta fertio- QuiBt» 
ne il Sabbato fedo giorno d* Aprile. Vi hfTione. 
prefedette il Cardinal Orfini , accompa- 
gnato da altri fatte Cardinali , che furo- 
no quei di Lodi , di Aquileja , di Saa 
Marco, di Challant, di Pila, di Saluz- 
zo , e di Firenze (3) . I Cardinali di 
Cambrai, di V iviers, di Venezia, e Fio- 
fchi , fi allontanarono quantunque folfaro 
a Cortanza ; non fe ne là la ragione . 
Primieramente fi attefe alla lettura degli 
articoli, che fi erano già letti nella quar- 
ta fertìone;c per ricufa che fece ilCar- 
dinai di Firenze di leggerli , fi diede 
quello incarico al Vefcovo di Pofnania. 

CLXXXIV. Se fi preda fede allo * 6 «P- 
Scheirtrato , inforfero alcune quelliom fo ; trfi . 
pra il modo, con cui erano erteli quelli «li della 
articoli . Tuttavia la maggior parte de- prceeden- 
gli atti vuole, che fodero unanimamen- '« f*®°: 
te ricevuti ed approvati nella della forma, "f tr ’ e . 
che i decreti delle altre faffioni del Con- 
cilio (4) . Oltre a quelli cinque articoli , 
lo Spondano , e dopo lui il Dunino ne 
aggùingono altri quattro. 1. Che il Papa è 
obbligato a rinunziare al Pontificato, e 
rimetterli al Concilio (5). z. Che fe venen- 
done richiedo, ricufa o differifee di farlo, 
da quel punto in poi dee confiderarfi come 
decaduto. 3. Che la ritirata del Papa è 
illecita, e dannofa al bene e alla unione 
della Chtefa; e che fi dee artringerlo a 
ritornarvi ; e negando erto di ciò fare, 
fi dee dichiararlo fautore dello feifma ,e 
fofoetto di erefia .4. Che fe il Papa vuol ri- 
tornare a Cortanza , e adempiere la promef- 
fa , verrà articurato di non effere arredato 
nè fatto prigione, ni molertato nella per- 
fona o ne’ beni , avanti o dono la (ua ri- 
nunzia ;ma che vi dimorerà in piena ficu- 
rezza e libertà , e che fi provvedrà al fuo 
flato dopo la fua rinunzia per mezzo di 
orto Commirtarj , quattro a fua ele- 
zione , c quattro a quella del Con- 
cilio . 

CI.XXXV. 
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- CLXXXV. Il Vefcovo di Pofnania, 

Asso dopo l’affenfo unanime del Concilio in- 
Dt G.C. torno a quelli articoli , altri ne propofe, 
1 4 1 5 per fervire di apparecchio alla prolfima 
Alt" ar- |- e |iì one _ Domandò , che fi fcrivefie a’ 
corti' al°' Re ) a ’ Principi, alle Univerfità , noti- 
Velcovo difieando loro la fuga del Papa , e la 
rofnan ia. continovazione ficura e libera del Con- 
cilio ad onta della fua artenza ; che fi 
flabilirtero delle pene contra coloro , 
che , mal grado le proibizioni , fi riti- 
raffero dandellinamente dal Concìlio : 
Che fi confermane la temenza data dal 
Concilio di Roma contra la dottrina 
di Giovanni Wicleffo , abbracciando i 
fuoi libri ( t ) : Che fi nominatiero de’ Car- 
dinali e de’ Prelati per Commilfar) io 
materia di fede, e in particolare peri 
aftaredi Giovanni Hus; allociandoa quei 
Prelati de’ Dottori in Teologia , c in 
Legge Canonica ; e quelle propofizioni 
furono ammette . 

C«nm ! f- CLXXXVI. I Cardinali diCnmbrai, 
filinomi e di San Marco, il Vefcovo di Del, e 
n»ri r" l’Abate di Cilleaux, furono eletti a con- 
fointi-e il tj nuar il procedo contra Giovanni Hus, 
di Ginvan c a rmnovi,re ' e condanne fatte della 
ri Hu, .dottrina di Wicleffo, e nominatamente 
quelle de’ quarantacinque articoli , già 
condannati dalle Univerfità di Parigi, 
e di Praga. 

Si prega CLXXX VII. Poi il Vefcovo di Pofiia- 
I* impe- nia dille verbalmente, e permodo di avvi- 
radore di fo, che farebbe nect-flario di lunplìcar Si- 
tar ritoroa-gifmondo 9 ch’era prelente, di Scrivere a 
»Coftan- a ^' ovann ‘ P cr indurlo a ritorna- 

la ',’ re al Concilio; affine che quello Papa 
adempicfle quanto avea promertoallaChie- 
fa e al Concilio , trattandolo però con 
onore, e tatuandolo godere di un’ampia 
e intera libertà. L’Imperador fi levò e 
dilfe , che fapea , che il Papa era nel 
Cartello di Lauffemberg tra le mani del 
Duca d’ Aultria , ma che non fapea, fe 
volerte ritornare, e fe il Duca voleffe 
concederglielo ; che in qualunque modo 
la cofa- folle, era dilpofto a fare quanto 
defìderava il Concilio, di fcrivergli , pcr 
pregarlo che ritornane , e di mandargli 
un làlvocondotto. Si offeriva ancora di 
andar in perlona a ricondurlo in Coitan- 
za , mal grado il Duca d’ Aurtria , fe il 
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Concilio giudicafie bene il farlo . Sogglun- 
fe f che avea mandate alcune truppe ver- 
lo la Città di Scaffufa, e dato ordine, 
che fodero dati de’ lalvicondotti a’ Car- 
dinali e agli Offiziali della Corte di Ro- 
ma, che vi erano, i quali aveano rifpollo, 
che non voleanonè ritornar, nè feguitar 
Papa Giovanni , ma che voleano ritor- 
nare a Roma, e che i Cardinali, eh* 
erano in Collanza , aveano prefa la llef- 
fa risoluzione. 

Ellendo i Cardinali particolarmente in- 
terelfati in quello difcorlo, il Za barella 
Cardinal di Firenze rifpote in fuo pro- 
prio nome, e in quello de’ fuoi compa- 
gni , la maggior parte de’ quali erano pre- 
fenti : Ch’era ben vero, che fi erano de- 
liberati di fortenere il Papa, in cafoche 
volefle cedere , come avea promello ; 
ma che fe non voleire egli farlo, c man- 
calfe alla fua parola, elfi lo abbandone- 
rebbero per aderire al Concilio; che non 
avendo erti ancora certezza , che non fof- 
fe più detto Hello propolito in cui era, 
aveano tempre’ cercato di Salvare il fuo 
onore; che non fapeva elfo, che i Car- 
dinali, eh’ erano a Scaffufa , a v eliero det- 
to , che non intenJcano nè di andar a 
Coltanza , nè di feguitar il Papa ; ma 
che la loro intenzione era di ritornar a 
Roma; c che fi maravigliava oltremo- 
do-, che fi averte preio diletto di fpar- 
gere sì fatte voci . Finalmente fi con- 
chiufe in quella fertione , che potea l* 
Imperadore far arredare tutti quelli, 
che voiertero partir da Coflanza in abi- 
to mentito. 

Quello è quanto fi fece in quella feC- 
fione , i cui primi decreti intorno all’ 
autorità del Concilio l'opra il Papa , e la 
fomrr.irtìone del Papa , tanto nella fede 
che ne’ collumi , diedero luogo a gran 
contcfe da quel tempo ìb poi , e lommi- 
nillrarono argomento a numerofìlfimì vo- 
lumi. Riguardando quella materia piut- 
torto i Teologi , che gli Storici , ionon 
mi propongo di dammare qui sì fatta 
difputa . Mi ballerà di riferire femplice- 
mente quel che fi fece nel Concilio, la- 
titando a’ lettori la libertà dì conlultare 
quelli , che trattarono elprertamente di 
quella gran difputa. 

CLXXXVIH 
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Stntitnei- , CLXXXVIII. Quel che tuttavia fi 


io dell» può qui dire in poche parole è, che tra 
£ i quattro articoli , che 1’ Allemblea gene 
fu” i'de- ra * e del Clero di Francia Ieri Ile nell’an 


«rati di no ióSz. e che contengono una dichia- 
qued» fcf. razione netta e preciia della dottrina 
fìone . della Chicli Gallicana, intorno all' autori- 
tà delle due potellà , la Ecctefiallica e 
la temporale ; nel fecondo di quelli ar- 
ticoli dichiara ella , che fi attiene invio- 
labilmente a’ decreti del Santo Concilio 
.Ecumenico di Collanza contenuti nella 
quarta e nella quinta fefUone , come 
quelli , che fono approvati anche dalla 
Santa Sede Apotlolica , confermati dalla 
pratica di tutta la Chiefa e de’ Pontefici 
Romani , e religiofamente ol fervati in 
ogni tempo dalla Chiefa Gallicana . 
L' Allemblea , dichiarando che deg- 
giono tempre quelli decreti eflere in vi- 
gore, e conlèrvare tutta la loro forza, 
loggiunge •• ch’elfa non approva già la 
opinione di coloro , che fi oppongono quelli 
decreti, o che gl’ indebolncono , dicen- 
do che la loro autorità non è bene {fa- 
cilita , che non fono approvati , o che 
ia loro difpofizione non riguarda altro 
che il tempo dello feifma. 

Elfendo che la fuperiorità de’ Condì; 
generali fopra ogni altra potellà fpiritua- 
le , che fia in terra , è chiaramente (la- 
bilità, e decifa da quelli decreti, e che la 
Chiefa di Francia ne fa un de’ più fer- 
mi foflegni de’fuoi fornimenti intorno 
a quello ; lo Scheltrato llimò con ragio- 
ne, che qualora fe ne debilitali l'auto- 
rità , fi rovefeerebbe dalle fondamenta 
la dichiarazione del Clero , e llrugge- 
rebbefi la fua dottrina. Sin allora quel- 
li , che avevano intraprefo di combatter- 
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la, aveano fempre fuppofto , che i de- 
creti del Concilio di Collanza, di cui A 
fi vale la Chiefa Gallicana per ibllene- Dt G.C. 
re la fua dottrina, fodero flati pubblica- 1415. 
ti in tutta la lor purità ; e niuno anco- 
ra s’era immaginato di dire,. che vt 
folfe occorfo qualche cambiamento ; 
e ancora meno, che fe ne folfe corrot- 
ta a bella polla qualche parte. I Teo- 
logi Oltramontani prefero altri diverfi 
mezzi per proccucaredi levar alla Chie- 
fa di Francia il vantaggio, eh' ella ri- 
tragge da quelli decreti in prò de’fuoi 
fentimenti. 

CLXXXIX. Ma lo Schdfirato, che 
ben conoboe quanto deboli follerò quelli di sdi- 
mezzi , fi comprami le di giungere alla Arato 
meta da lui bramata per una via più v " 01 di. 
ficara e più breve. S'immaginò di aver . (iru w« r « 
trovato nella Biblioteca del Vaticano il 
delht quale avea cura , de’ manufcntti Di fc 
autentici, co’ quali fi lufingò di poterti- 
dilarmare i Teologi Francefi , dillrug- 
gendo l’autorità de' decreti del Concilo 
di Collanza, lopra i quali fi appoggia- 
no; e facendo fpezialmence vedere, co- 
me ha creduto di poter fare, che il pri- 
mo decreto della quarta fefiione era fia- 
to corrotto da’ Padri del Concilio di Ba- 
filea . Ciò intraprele quello autore di 
provare col libro, che fece imprimere nel 
1683. l'otto quello titolo: Atia Con titi 
Conjlant ienfi , ad expofitionem derretorum 
V«S feffionum 4. & 5. jacientia C 7 c. Molti 
dotti uomini rifpofero a quell’ opera; ma 
pare che più lodameme di tutti lo fa- 
ceffe Arnoldo ne’ tuoi rifehiaramenti fo- 
pra l’autorità de’ Condì; generali, e 
de’ Papi (1) . ' ’ 
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*• fi Hus * poflo in frigidi* in una fortezza. II. Arrivo di Girolamo di 
v-j fraga in Cofiama. III. Fuggì da Cofianza , e domanda un faìvocondono 
IV. Ritorna in Boemia. V. Federico Duca <T Aufina è bandito dall'Impero. Vf. 
1 P !P a J a f'’« Laujfcmberg, e fi ritira a Friburgo. VII. Affemblea per conùnova- 
rt gli affari del Concilio. Vili. Il Concilio fcrive una lettera apologetica a tuta la 
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Cri/ìianità . TX. Marte di F.mmmutle Grifolora . X. Sefta fefftone. XI. Vengono depu- 
tati aUuni CcmmifTarr al Papa per eccitarlo a tratferirfi al Concilio . XII. Salvo- 
condotto mandato dal Concilio a Girolamo di Praga. XIII. Libelli infamattrj con- 
dannati . XIV. Viene propolla fa efclufione de' Cardinali da alcune Affcmblee . XV. 
Lettere dell Univtrfìtà di Parigi al Concilio , al Papa , e ad altri. XVI. Contrago 
tra i Teologi intorno a! modo di enunciare i decreti . XVII. Memoria <ii Pietro £ 
Ai!ly Cardinal di Cambra}. XVTII. 1 finizione de' Cardinali , che deggiono andare 
a trovare il Papa a Friburgo. XIX. Parterre. t de' Deputati , che trovano il Papa 
a Brifac . XX. Girolamo di Praga viene arrecato e condotto in Coflanza. XXI. L 
Imperadore riftituifce la fua grafia al Duca d' Auftria , a condizione di confegna- 
re il Papa. XXII. Ritorno de' Deputati del Concilio al Papa . XXIII. Il Con- 
cilio non vuol accettare la fua proceura . XXT V. Settima festóne. XXV. Citazione 
a Papa Giovanni XXIII. XX VI. Compendio delta ftoria di fVtclefo. XXVII. Ot- 
tava fefftone. XXVIII. I quarantacinque Articoli di IVicflff» condannati dal Conci- 
lio. XXIX. Perchè il Concilio non abbia qualificata ciafcuna proporzione . X XX . Af- 
famile a della Nazione Alemanna . XXXI. Ritorno de' tre Cardinali da Scaffufa in 
Coflanza . XXXII. RiconciftazicMe dii Duca di Aujlria coll' Imperadore . XX XI IT. 
Due Vefcovi ed il Burgavio di Norimberga vanno a Friburgo per ricondurre il Papa. 
XXXIV. Commi fari nominati per accordare i Cavalieri Teutonici co Polacchi . 
XXXV. Nona re fine . XXXVI. Il Confitto rigetta una proceura di Giovanne 
XXIII. XXXVII. Comrniffarf nominati per formare il di lui procejjo . XXXVIII. 
Bolla di ctfftone inviata a! Concilio da Gregorio XII. XXX [X. Afjembleà de Com- 
miffar] per afeattare i Tefìimon) centra Giovanni XXIII. XL. Decima fejj\ ione . Gio- 
vanni xxm. dichiarato contumace e fofotfo . Xt.T. Sentenza di fofpenfiont conte * 
Giovarmi XXIII. XLII. Giacob-Uo infegna la Comunione fottole due fpezte in Boe- 
mia. XI. III. 7 Signori di Boemia ferivano al Concilio in favore di Giovanni Hus , 
« per giullifirare la loro condotta. XI. IV. Cantinovazwne de! proceffo at Giovanni 
XXIII. XI. V. Capi di accora cantra nueflo P.toa . XI VI. Viene afcoltato di '[co- 
vo di Litomi fi . XI.VII. Rifpo/ìa di quefìo Viravo. Xl.VIIT. Giovanni XXIII. 

I condotto a Ra'ol ferii. XI.IX. Afembfea dille Nazioni per afcoltfre t Deputati eh 
Bo m mia . L. Il Concilio depura a Giavanm XXIII . per annunziar h Jua JoJpcn- 
pone. I.I. Girolamo di Praga comparile avanti al Concilio . LH. Vttn fatto pri- 
gione. LUI. Affemblta delle Nazioni in proposto di Giovanni XXI II. LI V. n- 
decima fc [flotte . Vengono approvati i capi di a'cufa cantra il Papa. LV. I apm 
promette di fntteporfi a tutto cih e he ordinerà il Concilio. LVI. Gli ,f1 

altri Comrniffarf . LVII. Lettera di Giovanni XXI II. aU Imperadore LV III. Gon- 
gregizione inforno al viaggio che dee fare I Imperadore . LIX. Duodtctma Jeljione. 
LX. Il Concìlio prrffcrffce la fentenzt di deooftztone del Papa. \.X\. Decreto del 
Concilio intorno alla elezioni di Un nuovo Papa . LXII. Giovanni XXIII. a ff e,t 
la fenttnza della fua depofizione . LXIIt. Si tratferifet a Gotleben •' M 

berg. LXIV. La Corte di Francia di/ approva la condotta del Condito. LX , • 
imperadore amminiflra i beni Eccliftafìici in Ai-magna. I.XVT. Richieda de 'ri- 
mi al Concilio in favor di Giovanni Hot. LXVII. Rifpafta del Patriarca di An- 
tiochia a' Signori di Boemia. I.XVUI. Deoutati a Giovanni His, per indurlo a rl- 
travarft. LXIX. Prima udienza data a Giovanni Hus. LXX. Seconda udienza. 
LXXI. Aceufe di Giovanni IIus, e le tifpcflc . LXX II. L’ Imoeradore Io tforta a 
ritrattar fi . LXX III. Terza udienza data a Giovami Ha f • LXX IV,» Artico i tratti 
da' libri di Giovanni Hus. LXXV. L' Imperador efori a Giovami Hus a ritrattarti J 
'ma egli lo rieufa . LXXVI. Vien ricondotto inprigione. LXXVII. Fermala di ritrat- 
tazione mandata a Giovanni Hus. LXXVIIt. Oflinazione di Giovanni Hus vino» 
ritrattar/;. LXX IX. Cincin li ne de Teologi intorno alla Comunione fìtto le di- f pi- 
zie . LXXX. E propello I affare di Giovanni ifPucoìo.LXXXl. Il Duca di horgo- 
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gita fune a' Deputati della Nazione di Francia. LXXXII. Scrive ancora alt lm. 
peradore e al Concilio. LXXXIil. Gtrfone propone l af} are di Giovanni il Piccolo ili* 
un Aff emblea . LXXXIV. Terza decima festone . Decreto cantra la Comunione fot. 
fa le due fpezie . LXXXV. Comminar) nominati per le caufe della fede. LXXXVI. 
Il Vefcovo di Arras fi oppone alla condanna di Giovanni il Pinolo. LXXXVll" 
Arrivo dì Carlo Mala ejla a Ccfianza. LXXXV 111; Confai anta per l’ affare etiGio- 
vanni il. Piccolo. LXXXIX. Si sta vaglia per ottenere una ritrattazione da Giovarmi 
Hus. XC. Quattordtcefnna Sefftone . XCl. L impuadort prejedt aquejla Soffione. X CTI. 
Atto di rinunzia di Gregorio XIL al Pontificato . XClIi. Il Concilio approva giteli' 
atto. XCIV. Cominciamcnto della, quattordtcejima Soffione. XCV. Lettura di molti. 
Decreti. XCVI. Carlo Malatefia rinunzia al Pontificato per Gregorio Xll. XCVIL 
li Concilio riceve ed approva le CeJJimte di Gregorio. XCVllt. Gregorio rinunzia 
al Papato in Rimini. XCI X. Citazione del Concilio a Pietro di Luna. C. L' lm-. 
peradore manda alcuni Deputati a Gufi anni Hus. Cl. Scrittura de Polacchi lontra 
i Cavalieri Teutonici. CU. Qumdicefima Sefjumt . CHI. Decreto del Concilio, che 
ordina il filtnzio. CIV. Giovanni Hus compì rif ce in pieno Concilio. CV. Sentenza 
di condanna di Giovanni Hus. CVI. Si procede alla Jua degradazione . CVlI. £' 
abbandonato al braccio fecolare . CVIII. Vien condannata la propofizione di Giovan- 
ni il Piccolo. CIX. Bolla cantra coloro, che infulur anno i membri del Concilio. CX. 
Giovanni Hus è condotto al luogo del fupplizto , ed abbruciato. CXL Opere di Gio- 
vanni Hus. CXII. Ciò che pe tifarono gli eretici della condotta del Concilio , riguardo a 
Giovanni Hus. CXIII- Come abbiano giufii ficaia i Cattolici quejla condotta . CX I V. 
Sedtcefirna feffione . CX V . Regola menu partitolari fatti in qnefia feffione. CXVf" 
Bolla coutra Carlo di Dueil , ed Errico della 1 otre . CXVil. Diciafietiejima Sef 
fione . CXVIII. Cerimonie per la partenza dell' Impe, odore . CXIX. Decreto del 
Concilio a favore di Angelo Corrano. CXX. Altro decreto per la ficurezza dell' Im 
peradore . CXXI. Meffa e proiezione ordinate per lo viaggtodell In, peradore . CXXll. 
Secondo interrogatorio di Girolamo di Praga. _CXX Ili. Difcorfo di Gufane fu là 
partenza dell Impuadort . CXXiV. U Concilio ferivo in Boemia intorno al Juppli. 
zio di Giovanni Hus . CXXV. Il Re di Svezia chiede la Canonizzazione di tre 
Santi. CXXVI. Gli viene negata dal Concilio. CXXVII. Diciottefima Sedione 
CXXVIII. Vi fi leggono molti decreti . CXXIX. Il Concilio prende alcune mifur'e 
pu arre flirt i pro^reffi de' Turchi. CXXX. Memoriale prtfenlato da Gufane intor- 
no all affare di Giovanni il Piccolo . CXX XI. Suini contra Gufane , Pietro di Ail/y 
e l Impuadort. CXXX II. Altro memoriale di Gufane. CXXX III. Dif pitta tra ti 
Vefcovo di Arras ed uno degli Ambajciatori di Trancia. CXXX IV. Memoriale de! Ve- 
fcovo ef Arras per le propofizioni di Giovanni il Piccolo.CX XXV. Scritto di Giovanni di 
Rocha in favore di Giovanni il Piccolo. C XXX V I. Gufane accufato di errori contra la fede. 
CXXX VII. Gufane fi giufii fica intorno agli unti, che gli uano fiati imputati . 
CXXXVIII. Scritto del Vefcovo d' Arras al Collegio de' Cardinali . CXXXIX. Al- 
tri ferini per Giovanni il Piccolo. CXL. Arrivo dell Imptradore aPupignano. C*XLF 
Sedizione in Boemia , in occafione della morte di Giovanni Hus . CXLII. Lettera 
de’ Signori di-Boemia al Concilio. CXLII!. Storia di Zifca Generate degli H:,lli'i 
CXLIV. Girolamo di Praga promette di fottoporfi al Concilio . CXL VfiDitiinncrve'. 
fima Soffione. CXL VI. Ritrattazione di Girolamo di Praga . CXL VII. Decreti toc- 
cami i Francefcani, ed i Salvicondotti. CXLVill. Conj umazione della Bolla Ca- 
rolina. CXLIX. Altri Dienti. CL. Motte del Cardinal di Bari. CLI. Girolamo 
* PfW » mal gradata fuo ritrattazione , pare fojpatto al Concilio. CLlì. Trattato 
*1 yettfime fopra le ritrattazioni degli Eretici. CLIII. Ventefima festone. CLIVI 
Gli Ambafciatori de' Sa mogi ti arrivano a Ccfianza . CLV. Trattato di Gufine fi- 
pra la fi monta . CLVI. Angelo Conari o ferivo al Concilio. CLVil. Si tratta nel 
Concilio l affare de I Vefcovo di Strasburgo. CLVIII. AJJemblea delle Nazioni pu 
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la riforma della Chiefa . CLIX. Il Re et Inghilterra ha difegno di far la guerra al- 
la Francia. CI.X. Egli affedia Honfieur , e la prende cF affatto. CLXl. Battaglia 
di Azincour , dote i Frante fi fono battuti. CLX IL Sermone del Vefeoio di Teitlon. 
CLXIII. Congregazione intorno all affare del Vefcovo di Strasburgo . CLXIV. Si 
afcol'ano molti Ambafciatori di Principi. CLX V. Si ripiglia F affare di Giovanni 
il Piccolo , CLX V [. Propofizinni di Benedetto XIII. CLXVII. Egli r'tcufa affoluta- 
mentt di cedete , e fi ritira a Collioura . CI.X V I II. Benedetto femore o/linato tafcia 
CnUioura , e va a Panifcola. CLXlX. I Re e i Signori lafciano la fua ubbidienza, 
CLXX. Articoli della capitolazione di Narbona . CLX XI. Sot'raz one di molti Prin- 
cipi dalT ubbidienza di Benedetto. CLXXII. La capitolazione è approvata dal Con- 
cilo. CLXXIFl. Benedetto fulmina fcomttniche cantra il Concilio , ed il Re di Ara- 
gona . CLXXI V. Sigi r mondt parte da Ntrbona per andare a Parigi. CLX X V. Ar- 
rivo del Cardinale di Fri x a Ciflanza. CLX. XVI. L'affare di Giovanni il Piccola 
continova a prcfcgttirfi . CLXX VII. L‘ Imperadcre domanda che non fi decida niente 
intorno a' funi diruti. CLXXVIII. Conrinovazionc dell' affare di Giovanni il Piccolo. 
CLXXIX. Congregazione intorno a diverfi affari. Cl.XXX. Arrivo dell' Ambafcia- 
tore del Re di Aragona. CLXXXI. Protesa d-gH Ambafciatori di Francia nell affare 
di Giovanni il Piccolo. CI.XXXTL Il DucaiF Au/lria lafcia Coflanzt . CLXXXIII. 
Si pubblicano gli atti del proceffo di Giovanni il Piccolo. CLX XX IV. Congregazio- 
ne intorno all affare di Girolamo di Praga. CLX XXV. Accufa cantra Girolamo di 
Praga. CLXXX VI. Mere di Ferdinando Re di Aragona. CLXXXVIF. Si ripiglia 
l'affare di Giovanni il Piccolo. CLXXXVIII. Si raccolgono di nuovo per lo fiefi 
fo affare. CLXXXIX. Congregazioni intorno a diverfi affari. CXC. Udienza da- 
ta a Girolamo di Praga . CXCI. Difcnrfo di Girolamo di Praga nel Concilio . 
CXCII. Egli rivoca la fua abbatta . CXCIII. Ventunefima feffione. CXCI V. Sen- 
tenza profferita centra Girci amo di Praga. CXCV. Supplizio di Girolamo di Pra- 
ga , chi è condannato alle fiamme. CXCVT. Si richiamano i Prelati affanti . CXCVII. 
Lettera dell' Im per odore al Concilio. CXCV III. Lettera dell' Arcrvefcavo di Magon- 
za per giuflifìcarfi . CXCIX. Morte di Thirrri di Niem , e fue opere . CC. Il 
Concilio dà udienza agli Amlnfciatori del Re di Portogallo . CCI. Il Vefccrvo di 
Strasburgo fi prefenta al Concilio. CCII. Il Signor di Latzembock abbjttra l’ Huffrtifi 
mo. CCI li. / Re di Aragona , e di Ca figlia fcriveno a! Concilio , in propofito 
degli Ambafciatori , che vi deggionn mandare. CCIV. Gli Httffiti di Boemia fono ci- 
tati a Coflanza . CCV. Arrivo degli Ambafcia'ori di Aragona. CCVI. Difcorfo di 
Giovanni Gerfone / opra la Beata Vergine. CCVII. Udienza data agli Ambafciatori 
di Napoli. CCVIII. Il Re di Polonia e il Gran Maeftro delF Ordine Teutonico feri- 
rono al Concilio. CCIX. Sì ripiglia F affare di Giovanni il Piccolo. CCX. Ritor- 
no de' Deputati del Concilio a' Re di Caftiglia e di Navarca . CCXI. Decreto del 
Concilio intorno aìF ubbidienza reale di Gregorio XII. CCX II. Il Cardinal di Cam- 
bra i compmie un trattato della poteflà Ecdefiafìica . CCX HI. Ventefimafecondi fé flo- 
tte . CCXIV. Difegno di formare una quinta nazione di Spagnuoli . CCXV. St . 
m> fai ano gli Ambafciatori di Aragona con quelli di Francia. CCX VI. Gli Ara- 
gonefi convocano il Concilio , e vi prendono pcflo. CCXVIL Gitn'anni de’ Campi do- 
m-uda la condanna delle propofizioni di Giovanni il Piccolo. CCX Vili. Il Concilio 
diviene piti numemfo. CCXIX. Venleftmaterza beffarne . CCXX. Commiffarf notai- 
nati per prendere informazione conira Benedetto XI IL CCX XI. Accufe cantra Bene- 
detto . CCXX II.. Morte del Dura 'dì Brunfstùc-. CCX XI IL Ventefmaquarta feffto- 
tie . Benedetto è citato a comparire al Concilio . CCXXIV. Inviati del Conte di 
Foia al Concilio. CCXXV. L'ente fmàquint a fefftcme . CCXXVI- Vcntefimafejla f e fi- 
fone . CCXXVII. Lettera de l Concilio all’ Imperadore intorno agli Muffiti. 
CCXXVIII. Stato della Francia in queJF anno . 
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Giovanni I. O’ Erano prefe delle mi fu re nella 
ìj quinta fettone per continovare il 
pione *^0 P roce, f° di Giovanni Hus ; e i nuovi 
una for- CommilTarj.che gli vennero affegnari, ufa- 
texza . rono ogni modo poflibile per indurlo ad 
una ritrattazione (i) , nel tempo ftef- 
fo che i Tuoi accufatori produceano 
copiofe prove de’ tuoi errori . Quantun- 
que prigione e infermo , non trala- 
sciava di rifoondere a tutto in par- 
ticolare . Mentre che flava egli in 
afpettazione di una pubblica udienza, che 
l’ Imperadore , per quanto dieeafi , gli 
avea prometta, fu trasferito in una nuo- 
va prigione, perchè le genti del Papa, che 
lO'Cullodivano appretto i Francefcani , e 
de’ quali fi loda in una fua lettera , aven- 
do Seguitato il loro Signore a Scaffufa , 
latrarono 1* chiavi della prigione all’ 
Imperadore e a’ Cardinali , che diedero 
il prigione nelle mani del Vefcovo di 
Cottanza , per ordine del quale venne 
rinchiufo nella fortezza di Gotleben , 
oltre il Reno , vicino alla Città , fin 
. tanto thè fi formava il fuo procedo. 
Girolamo Girolamo di Praga giunfe allora in 
di Praga Gollanza , fenza che fi faoette , perchè non 
in Con- v * andò con Giovanni Hus fa). Non fi 
danza . trova altro netta fioria , fe non ch’egli 
lafciò partire il fuo amico il primo con 
prometta di feguitarlo fubitodoDopcrfo- 
ftenerlo , quando fapette che fotte oppref- 
fo. Effendo Giovanni Hus arredato, gli 
fece intendere , per alcuni fuoi amici , 
di non andarvi, per timore di ettere trat- 
tato nella fletta forma; contuttociò Giro- 
lamo volle mantenere la fua parola a qua- 
lunque cotto. Giunfe aCottanza il quar- 
to giorno di Aerile con uno de’ fuoi di- 
fcenoli , e vi entrarono tutti due fenza 
ettere conofeiuti , per lo grannumerodi 
pedone, che occupavano quella Città; 
ma vi dimorarono poco . Girolamo una 
lunga conferenza ebbe con Giovanni Hus. 
Ebbe orrore a vitta della prigione ; eia 
negativa di dargli una pubblica udienza 

Fu ed» *° 

Couaoza, * Temendo di un fimiletrartamen- 
edonun-' due giorni dopo fi ritirò col fuo di* 
d» un f«l. fcepolo a Uberlingen . Stimandoli qui 
vocon- più ficuro , fcritte all’ Imperadore e a’ 
dotto . r 
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Signori di Boemia, eh’ erano al Conci- 1 '”"R 
lio , domandando un falvocondotto . L’ Anno 
I mperadore da prima lo ricusò.- ma ve- DI G-C. 
dendofi follecitato da’ Signori di Boemia * 4 l S» 
e col parer del Concilio, ditte: Gliene 
daremo uno per venire , ma non già per 
ritornarfene indietro (3}. !- 

Avendo Girolamo lanuta quella rifpo- 
fta , mandò egli ad affiggere a tutte le 
porte delle Chiefe e di tute’ i Monitte- 
ri di Cottanza , e a quelle de' Cardina- 
li, uno ferino in Latino, in Alemanno, 
e in Boemo, indirizzato all’ Imperadore 
e al Concilio, col quale fi dichiarava d'; 
ettere difpoftó a trasferirli in Cottanza a 
rendere conto della fua fede, e a rispon- 
dere in pieno Concilio a tutte le calun- 
nie de’ fuoi accufatori ; offerendofi a tut- 
te le pene dovute agli Eretici , fe farà 
convinto di qualche errore. Per ciò do- 
manda un (alvocondotto all' Imperado- 
re, e al Concilio ; ma fe , mal grado 
quello falvocondotto , gli farà ul'au 
qualche violenza mettendolo in prigione 
o altrimenti , tutto l’Univerlò farà telli- 
monio della ingiuttizia del Concilio. 

IV. Non fi. badò a quello ferino , e Ritorna 
Girolamo riprefe la via di Boemia . 

V. Sigifmondo alfai mal pago di Fe- JeJdctico 
derico Duca d’Aullria, e rifoluto di non Duca d’ 
perdonargli in niente , il fettimo gior- Auliti» i 
no di Aprile fece affiggere alle porte bandito 
delle Chiefe di Cottanza , e in tutte le 
pubbliche Piazze un editto, con cui era |,<r0 * 
citato, bandito dall’ Impero , e difimpe- 

gnato ogni fuo vattallo dal giuramen- 
to di fedeltà (4). Scritte a tutte le Città 
di Svevia, degli Svizzeri , e delle vi- 
cinanze , che procedettero rigorofamen- 
te centra Federico , come nemico del- 
la Chiefa , dell’ Impero , e perturbato- 
re del Concilio ; ed un gran numero 
di Signori fi vaifero di quello pretcllo 
per ìfpogliarlo . L’ [mperador medefimo 
fece marciare un’ armata di quaranta 
mila uomini in circa , per andare a 
prendere i fuoi Stati . Gli fi prefe 
Stein, Dittenhoven, Frauvenfeld , Win- 
terthour, ed altre picciole piazze della 
Svevia. Scattura fi refe f e divenne Città 
Imperiale, mediante una fomma di da- 
naro. 
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g. 1 naro. Gli Svizzeri per lungo tratto ricu- 
Asvo f ir ono «li prender Tarmi conira Federico 
DLC.C. ptr una tregua di cinquant' anni fatta eoa 
1415. lui. Ma avendogli il Concilio n.inaccia- 
ti della (comunica , elli ubbidirono , a 
condizione che T Imperadore non tacelfe 
pace col Duca , lenza che ancor eflì 
tì follerò comprefi ; e che quello che po- 
tettero acquiltare , riroaneffe loro in per- 
petuo . In tal forma reilò Tempre loro il 
Paefe di Argow, di cui s’ impadroniro- 
no in quelta guerra. , 

11 Duca d’ Aullna , che fi fondava nella 
protezione degli Svizzeri , vedendotene 
privo in tal modo, ed in oltre Ipogl iato 
della maggior parte degli Suri Tuoi , e 
perlèguitaìo da così poderoTo nemico, e 
abbandonato da’ Tuoi amici , fi ritrovò 
impacciato oltremodo. Non era in calo 
di «filiere all Imperadore ; e dall altro 
canto non era per lui ficura cola 1 an- 
darli a mettere nelle Tue mani, ©doman- 
dargli grazia. . , „ . 

I!P»paU- VI. Il Papa impaurito dello fiato in 
feia La ut cui era , e temendo per Te medefimo lalciò, 
ftirbetf* Lauftemberg , ritirandoli a Friburgo nel 
* fi ritira Brilgaw ; e credendoli quivi più ficuro 
a Fribur- che || lrove> divenne più intrepido (0- 
80 ' Di qua fpedi uno Tcrirto , in cui non 

promettea di cedere Te non a condizione 
che T Imperadore gli mandaile un Talvo- 
condotto ne’ termini che detterebbe , cioè 
che il Concilio gli accordane una intera 
libertà , e Scurezza dopo la Tua ccfiione , 
come prima ; che potette andare , e ritor- 
nare a Tuo talento nelle terre del Duca d 
Aulirla, al quale per tal effetto fi trala- 
fcialle di far guerra ; che dopo la iua 
ceffione fotte Cardinal Legato perpetuo 
per tutta la Chiela , o che godette in vita 
il Bolognefe , e la Contea di Avignone, 
oltre una pendone di trenta mila fiorini 
d’oro, che foflero attegnati lopra le Cit- 
tà di Venezia, di Firenze, e di Geno- 
va. Finalmente che non avelie a dipen- 
dere da chi fi fia, e non rendette conto 
a neffuno della Tua condotta . 

AiTrmblea VII. Frattanto le nazioni fi raccogliea- 
per coati no quafi ogni giorno . In una delle Con- 
■vtre ali gregazioni tenuta il nono giorno di Aprile, 
s|t» r| del g d e p Ut b un Prelato di ciafcuna nazio- 
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ne al Cardinal di Viviers , per ingiuo* 
gergli che tacctte le Tueordinarie funzio- 
ni , ed egli proor.ile che in qualità di 
Vice-cancelliere della Cbiefa fottoferi- 
verebbe le Tpedizioni, e renderebbe giu- 
fiizia alle parti ; ma dichiarò , che noti 
polca Cenere Conci fioro lenza un ord.r.e 
efprello del Papa . Si ordinò parimente 
al Cardinal di Cambrai di continuare T 
efame delle materie di fede in propofito 
di Wideftò, e Giovanni Hus, per farne 
la relazione al primo ordine; ed egli $* 
incaricò di efaminar fittamente la dottri- 
na, ialciando che formatterà i procelfi i 
Cardinali di San Marco , e di Firenze, 
eh’ erano Giurilconlulti . Il giorno dietro 
Tei Cardinali di Giovanni XX III. ri- 
tornarono a Coltanza , in virtù de’fal- 
vicondotti dell’ Imperadore ; ma Sapen- 
do egli che alcuni ne faceano cattivo 
ufo , rivocò , col parere del Concilio , 
tutti quelli, che aveva egli rilafciati,e 
de' quali non fi era fatto ufo a tempo. 

Quelta Tua dichiarazione è in data del 
giorno rrcdicelimo di Aprile di quell’ 
anno. 

V 1 IL In un’altra Congregazione te- Il Cowri» 
nuu nel medefimo giorno , fi lette la 1,0 lc ' lv * 
carta, che aveva il Papa mandata da Fri- “* 
burgo ai Concilio ; e quelta lettura con- | 0 g et ica 
fermò le nazioni Del penfiero che aveano, * tutta 
eh’ egli non cercallc altro che sfuggire la Cri- 
celiionc , e che non avea voglia di fare 
una proccura valevole (2) . Ettendofi 
molti Generali degli Ordini ritirati dal 
Conciiio,dopolafugadi Giovanni XXIII. 
il Concilio nella raed$fima Congregazio- 
ne proibì a quelli , eh’ erano ancora a 
Coltanza, di partirfi lotto qual pretella 
fi folle ; e ordinò agli attenti di ritor» 
nare , tra giorni trenta . Si ordinò loro 
in oltre di non tenere in tutto quell’ 
anno verun Capitolo , fiotto pena di pri- 
vazione de' loro offizj. 

In ffn’ altra Congregazione tenuta il 
medefimo giorno dopopranzo, fi concer- 
tò la lettera , che aveano deliberato di 
fcrivere a’ Re,a’ Principi, alle Repubbliche, 
e alle Univerfità, per giufiificare la con- 
dotta , che il Concilio av*a tenuta verfo 
Giovanni XXIII. (3). Si fece in quella let- 
tera 
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tm un ritratto di quello Papa, chi in- 
dica la fua poco buona fede , e gli arti- 
fici funi , e nello dedo tempo fi attende 
a giutlificar l’ Impcradore , e a confuta- 
re le doglianze, che Giovanni facea con- 
tra di lui . 

Morte di IX. Due giorni dooo quella Congre- 

Emou- gjxione , cioè il quindicefimo giorno di 
Aprile, mori il celebre Emmanuele Gri- 
folora Greco, d’anni quarantafette. A- 
veva egli accompagnato il Cardinal di Fi- 
renze in Lombardia fi) , per idabilirvi 
coll' Imperadorc il tempo , e il luogo 
del Concilio. Andò poi a Coftanza col 
medefimo Cardinale , che parimente vi 
morì nel Settembre 1414. Difccndea 
Grifolora da quegli antichi Romani , che 
accompagnarono a Cofìantinopoli Co- 
fiantino il Grande ; e tutto il mondo 
lo giudicava degno del Pontificato: cir- 
coflanze che fi ritrovano particolarmente 
accennate nel filo epitaffio , che fi legge 
nella Chiefa de’ Domenicani di Coflan- 
za. Si fa quanto quello dotto uomo ab- 
bia contribuito al rillabilimento delle 
belle lettere in Europa . Avendo lungo 
tempo infegnato in Italia la lingua Gre- 
ca , che da cent’ anni vi fi trafeurava , 
fu motivo che vi folle chi fi applicalTe 
non lolo in Venezia a Firenze, a Ro- 
ma , a Pavia allo Studio di quella lin- 
gua , ma anche a parlare puramente la 
Latina, che allora fenriva della barbarie 
de’ fecoli precedenti . Si atrribuifeono a 
lui una Gramatica Greca, e alcun’ altra 
operetta . 

Sefla fef- X. Per impegnare Giovanni XXlII.a 

fio"*, -ritornare al Concilio, o a dare (intera- 
mente la fua rinunzia , fi tenne la feda 
fedione del Concilio il giorno Hicialfet- 
tefimo di Aprile (2) . La MefTa delfo 
Spirito Santo vi fu cantata dall’ Arci vefeo- 
vo di Gnsfne;e il Cardinale di Vivien;, 
Come il più vecchio , vi prefedette ; il che 
fece poi in tutte le altre, (Ino alla ele- 
zione di un nuovo Papa . Intervenne pa- 
rimente I* Inroeradore a- quella feflione, 
come tutt’i Cardinali , eh’ erano in Co- 
danza . Dopo le Litanie , le folite ora- 
zioni, e la lettura del Vangelo , trarrò 
dal capitolo X. di San Giovanni : Io fono 

Ó) Sup. I. i»2 n. ti. Ve n d*r-ttaHr 1» 
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il buon P a fiore , fi lede , e fi approvi» la for- 
muladella proccura, che fi era eilefa , e che 
fi vols.1 che fode fatta dal Papa per rinua- DI 
ziare al Pontificato. Indi fi eledero due ' 4 l S* 
Proccuratori per cialcuna nazione, per unir- 
li a quelli che Giovanni XXIII. nominaffe 
egli medefimo ; e fi confermò la elezione, eh’ 
era (lata fatta de’ Cardinali di San Marco, 
e di Firenze , e degli altri Deputati per 
andare a portare al Papa quella proccura. 

XI. Furono incaricati di dimoiarlo ad 
andare al Concilio , o di determinarli , 

fra due giorni , intorno allo fcegliere Ul- Commif- 
ma, Ravemburgo, o Bafilea,per aver- fari al 
vi egli a capitare, fra dieci giorni (?), Pa P.‘ p«r 
e per non avere da ufeirne , fc 1’ arfar « c " 4 'lo 
della unione non folTe terminato, perquan- 
ro da lui dipendeva ; e ri cu landò di far- Concilio, 
lo, potettero erti efigereda lui una Bol- 
la, in cui dichiarane ch’egli noneraoiìi 
Papa ; e da quel punto rifolvette il Con- 
cilio di procedere contra lui comecontra 
uno fcifmatico ed un notorio Eretico, 
in cafo che ricufaffe quede propofizioni. 

Il Concilio tuttavia rofpefe ogni proce- 
dimento (In a tanto che non ne avede 
avuta la rifpoda ;ma fu differita la par- 
tenza de’ Deputati , perchè fi afpettava 
un falvocondotto del Dica di Aulirla, 
per le terre del quale dovevano etti paf- 
fare. Quello falvocondotto tardava mol- 
to a venire , e fi dubitava di qualche 
collufione tra il Papa e il Duca ; per il 
che il Concilio determinò , che fe que- 
di falvicondotti non fodero giunti prima 
della feguente feffione,(ì cirade pubbli* 
camente Giovanni XXIII. 

XII. In quella medefìma fedione fi fc- 

ce la lettura del falvocondotto, che do- mail[ tato 
mandava Girolamo di Praga , e eh’ era dal Con- 
dito fpediro dall’undecimo giorno di A- «fio » 
prile da’ Deputati delle nazioni .Era piut- Girolamo 
toda ima citazione che un falvocondot- 1 ”*** 
to. In quedo fcritto fi cita Girolamo a 
comparire fra lo fpazio di quindici gior- 
ni al più, per edervi interrogato, e per 
rifoondere intorno alla dottrina (4) . Lo 
fcritto aggiunge : Per quedo il Concilio, 
per quanto da effo dipende , ed efige la 
fede Ortododa,vi concede un falvocon- 
dotto , per falvarvi da ogni violenza, 
falva 

prtltp. p. 10. ti. (1) Labbc Coni- gtntr. 

>ai. (4) Idem p. io 4 . 


Digitized by Google 



i£8 Fleurt Cont. Sto 

Calva per altro la giudi zi a , Salva fem- 

Anko p !r JujHtia ; cioè certamente , che feGi- 
r>i G.C. ro l ail no fòlle dato (coperto follenitore di 
*4* 5* qualche erefia , verrebbe codretto ed ab- 
iurarla, e in cafo diricufane (offrireb- 
be il gadigo . Quella daufula o rcllri- 
7 .ione non era nel falvocondotto accorda- 
to a Giovanni Hus . 

Librili XIII. beco poi il Concilio un decre- 
inìama. to , per proibirei libelli infamatori, che 
toij con- intcreffavano l’onor del Concilio , e la 
dmoati . r jp Utaz jone de’ particolari , lòtto pena di 
(comunica , e di prigionia ; fin a tanto 
che porcile procedere più ampiamente 
contra i colpevoli. 

Viene prò- XIV. Lette che furono tutte le dccifio- 
pnfla la n j f e le rifoluzioni del Concilio, un Pre- 
eicluKone j at0 ^ fecondo alcuni Autori, propofe che 
nali da' ® elcludellero i Cardinali dall' AlTemblee, 
alcune dove fi trattale dell’ affare di Giovanni 
Affemblee.XX 1 1 1. e della riforma della Chiefa. Si 
fondava fopra cinque ragioni , chiamate 
da lui cinque verità. La principale era, 
perchè trattandoli della riforma de’ Car- 
dinali non meno che di quella del Pa- 
pa , non dovevano edere Giudici nella 
loro propria caufa(t). La feconda, per- 
chè avendo elfi eletto Giovanni XXIII. 
quantunque conofccllcro i Tuoi andamen- 
ti , meritavano di edere puniti . La ter- 
za , perchè fi erano refi fofpccti oltremo- 
do , feguendo il Papa dopo la (uà fuga. 
La quarta, perchè quelli, eh’ erano ritor- 
nati in Collanza, avendo fodenuto,chc 
il Concilio era difcioltoper l’affenza del 
Papa, conveniva Tempre averli per fo- 
fpetti.La quinta, perchè , fe non fi fop- 
primevano , o non fi folpendeano quel- 
le dignità di Papa, e di Cardinale, non 
vi farebbe (lata perfona tanto valevole, 
nè podente, neppur il Concilio medefi- 
mo , a riformare la Chiefa nel capo , c 
ne’ Tuoi membri ; imperocché Papa Gio- 
vanni troverebbe Tempre genti , che lo 
favorirebbero , e ebe comprerebbero le fuc 
dignità, e le fue grazie a pelo d' oro. 
Non fi fa qual effetto avede queda pro- 
pofizione . Sappiamo fidamente , che il 
giorno dietro i Cardinali prefentarono alle 
nazioni una memoria per iftabtlire il loro 
diritto d’intervenire , e di aver vocode- 
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liberativo nelle Affemb!ee,dove fi trai* 
talfc della unione, e delia riforma della 
Chiefa. Quella memoria contiene molte 
propofizioni dzgne degl’italiani. 

X V. Benedetto Gcnziano , uno de' De- 
putati dell’ Univerfità di Parigi , lede in 
quella felfione tre lettere di quella Uni- 
verfità; la prima indirizzata a’ Tuoi lleifi 
Deputati , la feconda al Concilio , la ter- 
za all’ Imperadore, nelle quali cfortaef- 
fa gli uni e gli altri a proleguire collan- 
temente 1 ’ afiar delia unione , mal grado 
l’adenza del Papa ( 2 ). Mandò ella pa- 
•riroente a’ Tuoi Deputati la -lettera, che 
avea fcritta al Papa dopo la fua ritirata, 
in cui lo anima a perleverarc nella fua 
rifoluzione di fare la ccffionc ; e gli fa 
intendere quanto fi foffe maravigliata nell’ 
aver fentito che s’ era ritirato , e la po- 
co buona intelligenza , che regnava tra 
lui e il Concilio. finalmente io fuppli- 
ca, per rillabilire il fuo onore , di ritor- 
nare a Cofianza,afinc di terminare quel- 
lo che ha cominciato così bene . Si fece 
ancora in quella feffione la lettura della 
lettera del Concilio a tutta la Criftia- 
nità, in particolare a’ Re di Francia, e 
di Polonia.* e poi fi divifero. 

XVI. Avendo i Dottori efaminato per 
molti giorni gli articoli di Widcffo. non 
fi trattava d’altro che di formare il decre- 
• to della loro condanna ; ma inforfero fra’ 
T eologi molte contele intorno al modo con 
cui fi aveffea concepire il decreto. Volea- 
no gli uni , che quelli articoli fodero con- 
dannati in nome del Papa, con l’appro- 
vazione del Concilio ( 3 ). Preteodeano gli 
altri ,che non fi dovette far altra menzione 
che del Concilio, fenza parlare del Papa. 
Il Cardinal di Cambrai fu tra quelli di 
quell’ ultimo parere ; perchè il Concilio, 
diceva egli , era fuperiore al Papa, che non 
forma altro che una parte del Concilio. 
Ma tra i quaranta Dottori , dodici fo- 
li penfavano come lui, tutti gli altri fo- 
(lennero ollinatamente il contrario . Il 
Cardinale Tempre più fermo nel Tuo Ten- 
timelo , perchè era il più illuminato, 
foggiunfe , che i] Concilio era tanto fu- 
periore al Papa , che potea deporlo . I 
partigiani dì Giovanni XXIII. diedero 

a lui 
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a lai avvilo di quella difputa,dipingen- 
do Pietro d’ Ailly con affai vivi co- 
lori, come nemico del Papa j ma rodo 
che quello Cardinale ne fu informato, 
fcriffe al Papa egli medefimo, che rende- 
rebbe conto della fua condotta , e de’ fuoi 
fcntimcnti al Concilio. Quello fece egli 
con la memoria, che lì ritrova nel trat- 
tato , eh’ egli compofe a Coflanza intorno 
all’ autorità del Concilio , e del Papa . 
Memori» XVII. In quella memoria foltiene, 
«««• eh’ è un errore, ami una erefia , fecondo 
Cardinal *l cua > < *1 pretendere , come fanno ifuoi 
di c»m- avverl'arj, che non abbia il Concilio vo- 
tai . runa autorità per fe medefimo , ma fola- 
mente per mezzo del Papa , che n’è il 
capo; perchè da quello ne feguirebbe(t), 
che il Concilio di Pifa non avelie auto- 
rità veruna , non effendo (lato raccolto 
da un Papa,eche in confeguema Giovanni 
XXIII. folle (lato eletto male , poiché 
era fucceduco ad Aleffandro V. eletto da 
quello Concilio . Soggiunge , effer prova, 
che quello medefimo Concilio fia (lato fu- 
periore al Papa , l’ averne elio depodi due, 
e che ogni altro Concilio Generale può 
far lo dello . Finalmente da ciò conchiu- 
de , edere una opinione mamfedamente 
(alfa quella di alcuni, Giurifconfulti , i 

2 uali pretendono , che il folo Papa abbia 
iritto di decidere in un Concilio, che 
il Concilio altro non ne abbia che quel- 
lo di configliare , che può il Papa non 
feguire il parere o la deliberazione del 
Concilio , che anzi bifogna attenerli al 
fentimento del Papa, quando anche (of- 
fe oppodo a quello del Concilio . Per 
inoltrare la falfità di queda opinione fo- 
li iene , che la Chiefa univerlale , e in 
confeguenza il Concilio, che la rappre- 
fenta , ha ricevuto da Gefu-Crillo,enon 
dal Papa il privilegio di non poter erra- 
re nella Fede; privilegio, aggiungagli, 
che il Papa non ha , perchè può egli 
errare . 

XVIII. I Cardinali con quelli delle 
Nazioni , che il Concilio avea deputati 
per andar a ritrovare il Papa a Fribur- 
go, ricevettero le loro ultime idruzioni 
il giorno diciannovefimo di Aprile. Ol-' 
tre l’ordine generale di efigere dal Papa 
Fleury Co ut. Tom. XV. 
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una proccura , che piaccffe al Concilio, 
in un dato terminedt tempo, dovevano Amko 
ancora non trattar feco lui feparatamen DI G. C. 
te gli uni dagli altri (2) , non parlargli l 4'5- 
di altri affari direttamente o indiretta- 
mente , e doveano ritornar indietro in 
dodici giorni . Operarono certamente con- |, | J 
tra quelli ordini .ricevendo elfi una me- degR'oi» 
moria del Patriarca di Antiochia , che andare a 
quello Prelato indirizzava al Papa , in ' rovl:: ■’ 
cui fodenea due cofe : una , che il Pa- 
pa è luperiore al Concilio ; l’ altra , che e ó . , 

lì doveano formare i decreti in nome 
del Papa, e non in nome del Concilio; 
fondato, die’ egli , fopra quella malfima 
dei diritto canonico, che il Papa giudi- 
ca tutto il mondo , lenza che altri fi 
polla appellare dal fuo giudizio , e eh* 
egli non può effere giudicato che da 
Dio folo (3). Avrebbe dovuto offerva- 
re, che in quel luogo non fi tratta dell* 
autorità del Papa riguardo al Concilio, 
nè di quella del Concilio riguardo al 
Papa, ma della fommìifione, che tutt’ i 
Vefcovi particolari deggiono avere per 
li giudizi del Papa nelle quillioni , che 
inlorgono tra loro . Baila lolarocnte leg- 

£ ere la lettera ottantanovelima di San 
eone , nell’ antica edizione . Il Cardi- 
nal di Cambrai non mancò di rilponde- 
re a quella memoria ; e fu la fua opi- 
nione feguita dal Concilio. Il Patriarca 
medefimo fu poi coilretto a feufarfi in- 
torno alla fua memoria , dicendo che non 
aveva avuto disegno di decidere, mafo- 
lamente di proporre . 

XIX. I Deputati, che il Concilio man- Partenx» 
dava al Papa , non avendolo ritrovato a dc’Ocpu- 
Frtburgo , dovettero andar in traccia dì ***■ • c ht 
lui a Brifac , dove fi credette , che le '. r0 I ,DO 
genti del Duca di Borgogna lo avellerò BiìéIc*.* 
condotto, per di là condurloin Avigno- 
ne (4). in effetto ivi lo ritrovarono , e 
il giorno dietro al loro arrivo, ventefi- - » 
moquarto di Aprile , ebbero elfi udienza, 
nella quale proroifeloro di dare rifpoita 
il giorno dietro . Ma fu grandilfiroa lo 
loro forprela quando feppero , eh* era il 
Papa la notte medefima forti to per paf- • *>’ 
fare a Newemburgo , picciola Città lò- 
pra il Reno nelle vicinanze di Brifac. 

Y Tut- 
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Tutto ciò diede grande efercizio a’ De- 
putati, i quali mandarono quelle notizie 
DI "'■'•al Concilio; e il Concilio fcritTeal Du- 
, 4*5- ca d’ Aulirla , pregandolo di non proteg- 
gere Giovanni XX III. ed anzi di riman- 
darlo allindi mantenere la lua prometta. 
Rilpofe il Duca in termini molto ottetti, 
che avendo ùputa la icandalofa fuga dei 
Papa , farebbe lontano affai dal predar- 
gli la Tua protezione , e che voleva in 
tutto aderire al Concilio . Ma quella 
protetta non era lineerà. 
j j lr p* IT '° XX. Frattanto fu arredato Girolamo 
viene' «•- ^ P ra S a * Hirllaw , mentre che ritor- 
rcttato , nava in Boemia. Reichental riferifee, 
c condot- ch’ettendo Girolamo arrivato in una cer- 
to m Co- t a Città della Forefla Nera, dove fnin- 
*“““ • vitato dal Parroco del luogo , che in quel 
giorno trattava i fuoi confratelli (t) , fi 
(carenò contra il Concilio, da lui chia- 
mato Sinagoga di Satanaflo , vantandoli 
di aver conflitti tutt’ i Dottori , e tute 1 
i Prelati . Che quelli Ecclefiaiìici fcan- 
dalezzari de’ fuoi difeorfi lo andarono ad 
acculare al Magillrato , che lo arredò il 
giorno dietro, facendolo condurre aCo- 
ttanza, dove li ordinò che fotte rinchiu- 
fo (2). Ma due altre relazioni \ fcritre 
nello Hello tempo da due difcepoli di Gi- 
rolamo di Praga, riferifeono niù lem oli - 
cernente , che fu arrettato a HirlTaw da- 

t li Officiali del Duca di Sultzbach ,che 
i là ettvndo flato condotto a Sultzbach, 
vi fu cmlodito in afpetrazione degli or- 
dini del Concilio , al quale uno de’ fi- 
gliuoli del Duca di Sultzbach diede av- 
vilo della ritenzione di Girolamo; eche 
al fine quello Signore ebbe ordine di 
farlo condurre a Cotlanza , e vi fu con- 
dotto carico di carene. 

lidòrTtt- XXI. Luigi di Baviera d’ rngolflad, 
Ritmici u ?° degli Amba feiat ori del Redi Fran- 
ta lua gra- eia , impiegò la fua mediazione per ri- 
zia al Ou- conciliare il Duca d’ Aullria collTmpe- 
ca d’ Au- radore . Sigilmondo fi lafciò piegare ; ma 
condizio- non P ronl ‘^ e 1* fu» amicizia a Federico 
ne dì con- ^ 000 } pattochegli fi confegnaffe Gio- 
fcgnatcil vanni XXIII. (j) . Luigi di Baviera vi 
rapa . acconfcntì , domandò un falvocondotro 
per quel Duca , e promife di ricondurlo 
al Concilio, e di difporlo a farvi ritor- 
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nare il Papa. Il falvocondotto gli fi' die- 
de ; e il Duca di Baviera fi prefe im- 
pegno di quello maneggio. 

Giovanni a Newemburgo non iftette 
piò cheto di quel che folle ttatoaltrove. 
La fera medefima del fuo arrivo fi andò 
a dirgli , che quelli di Bafìlea dovevano 
attediare la piazza in quella notte, fpian» 
tarla , c prender lui ; e il Comandante 
lo pregò a ritirarli (4). Il Papa f paven- 
tato , quantunque aftettafle unacottanza, 
che non avea , gli domandò folamence la 
permillìone di pafTare il Reno , il che 
non gli venne permetto ; onde fu cortret- 
to di ritornare a Brifac, camminando una 
parte della notte per arrivarvi. Il Du- 
ca d’ Aullria andò a raggi ugnerlo . Frat- 
tanto i Deputati del Concilio con lo 
fdegno di vederli ingannati da Giovanni, 
ritornarono aCortanza. Giunti a Fribur- 
go videro il Duca di Baviera , che vi 
capitò poco dopo di etti . Parlarono in- 
fieme della fuga del Papa, de’ fuoi arti- 
fizi, e degli ottacolijche la fua poco buo- 
na fede metteva all’affare della unione; 
e la fera medefima il Duca di Baviera 
andò parimente a Brifac, e condurti» feoo 
due de’ Deputati, Giovanni di Acherl,e 
Giovanni Dcfpan , per conferir ivi col 
Duca di Aullria . Quella conferenza non 
fu inutile. Conchifero i Deputati co’due 
Principi di non lafciar andare il Papa 
più oltre, e di coflringerlo anche ad an- 
dar a parlare collTmperadore . Il Duca 
d’ Aullria da prima ebbe qualche diffi- 
coltà fopra quello ultimo articolo ,• ma 
finalmente fi arrefe ; e tutti quattro ri- 
tornarono il giorno dietroaFriburgo.il 
Papa fu obbligato di entrare in nuove 
conferenze, che gli piaceano poco ; ma 
non effondo avaro di promette, non eb- 
be difficoltà di aflicurare i Deputati , che 
manderebbe torto una proccura in buona 
forma, per fare quanto fi domandava da 
lui. In effetto l’affidò al Conte Berrei- 
do Orfini , con patto di cuttodirla o di 
darla al Concilio , fecondo 1’ occafione, 
e fidamente per ordine fuo. 

XXIL Ritornati i Deputati a Cottan- 
za, fecero la relazione loro in un’ AC- 
femblea , indicata dall’ Imperadore per tal 

mon- 
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motivo ( 0 . Si giudicò, che il Papa non 
penfafle ad altro che a tenere a bada il 
Concilio ; e per ciò ril'olvettero di efe- 
guire nella prolfima lettone la citazione, 
della quale erano già convenuti. 

IlConci- XXIII. Maeflendo il Duca d’ Auftria 
vuole* c- giunto a Codanza il trentèlima giorno 
eetur U di Aprite per farla pace coll’ Imperado- 
iua pioc- re , c col Concilio , Giovanni XXI li. 
cur» . ben conobbe allora che gli conveniva 
penfare alla Tua ficurezza . Fece dunque 
partire fubitamente il Conte Orfini , con 
ordine di prelentar al Concilio la proc- 
cura che gli avea data (2). Ma i Padri 
federo in ella termini cosi ambigui, con 
domande tanto eccedenti , c con tanto 
Arane condizioni, che il Concilio fi av- 
vide , che non voleva altro che guada- 
gnar tempo con vani trattati, per allet- 
tare , che il Duca di Borgogna gli man- 
dalie quel foccorfo che gli Iacea fperare 
per farlo ufeire di Alemagna . In effet- 
to in quella proccura prometteva egli 
bene e giurava ancora , eh' era di ipoito 
a cedere puramente e femplicemente; 
ma che tuttavia noi farebbe prima che 
fi provvedeff. alla fua ficurezza , e al 
fuo flato , nel modo e forma , che ave- 
va egli fatta proporre da’ Cardinali di 
San Marco, e di Firenze , a' quali avea 
dichiarate le lue intenzioni . Non fi pen- 
sò dunque ad altro che a tenere una 
pubblica fedione , per fare la citazione, 
che di comune confenfo aveanollabilita. 
Prima di quella fedione fi raccollero 
in Sagredia per deliberare nuovamente 
fopra quello eh' era dato decretato il 
giorno prima . £ dolendoli i Cardinali 
lempre di non poter dare il loro voto 
nelle Ademblee nazionali in qualità di 
Cardinali , ma folo come Deputati delle 
Nazioni , c che fi raccoglievano alcune 
ore prima della pubblica fedione per far 
loro parte di quel che vi fi dovea leg- 
gere , e per domandar loro 1* approva- 
zione ; fi rifpofe loro , che potevano in- 
tervenire all’ Ademblea delle loro nazio- 
ni per darvi il loro voto, come gli al- 
tri Deputati ; ma che non avrebbero au- 
torità veruna come Cardinali . Vedendo 
edi la caufa di Giovanni XXIII. giun- 
to Vondet- Hardt. r. 4. p. ,jg. (1) Spond 
P • «• (♦) P- Ì7‘ 
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ta a mal pado, particolarmente dopo il T 
ritorno di Federico fuo protettore in Co- Anno 
danza , furono codretti a cedere , e a ut- G.C. 
far come volevano^e aritrovarfi alla fé- 1415. 
guente fedione , dove per altro ne ca- 
pitarono dodici ioli . 

XXIV. Quella feiitone fu la fettima, Settima 
e fi tenne il duodecimo giorno di Mag- Icflion» . 
gio . Vi prel'edette il Cardinal di Vi- 

viers , e vi fu prelente l’ imperadore (3). 

Prima di tutto fi trattò dell 1 affare di 
Girolamo di Praga . Si deliberò di ci- 
tarlo una feconda volta , non effendi) 
comparto alia prima citazione fatta il gior- 
no diciottelimo di Aprile . In feguito 
avendo i Procuratori del Concilio elpo- 
da molto a lungo tutta ia condotta di 
Giovanni XX Ili. domandarono ,che fol- 
le citato con tutt’i tuoi aderenti, e che 
fi dellero loro de’ lalvicoodotti in nome 
del Concilio , e dell’ Imperadore , per- 
chè venilfero con piena ficurezza. Ecco 
in fodanza il contenuto della citazione. 

XXV. „ Il Sacro Concilio di Gollan- Citaiiona 
„ za , rapprcl’entante la Chiefa nniver- * p »p* 

„ l'ale , legittimamente raccolto nello Spi- G,ovlnni 
„ rito Santo , a tutt’ i Fedeli unione, XXUI ’ 

„ pace , e allegrezza eterna (4) . Ha 
„ lungo tempo che dopo la fuga clan- 
„ delfina di Giovanni XXIII. che ca- 
„ gionò grandi fcandali nella Chiefa, e 
,, che fi è cleguita contra i fuoi impe- 
,, gni , il Concilio gli avea fpediti de’ 

„ Prelati , ed altre perlbne didime per 
„ invitarlo a ritornare in Coltanza , e 
„ a mantener la fua parola data con 
„ giuramento. Ma perchè in cambio di 
„ ritornarvi , fi va lempre più allonta- 
,, nando da elio, il Concilio, ad iffan- 
„ za de’ fuoi Promotori , lo cita a cora- 
„ parire pedonalmente con tutt’ i fuoi 
„ aderenti , a capo di nove giorni dalla 
„ pubblicazione di quella citazione, per 
„ gmifificarfi dall' accula di erefia , di 
„ fcifma, di fìmonia, di mala ammini- 
,, drazione de’ beni della Chiefa Roma- 
,, na, e delle altre Chicle, come anche di 
„ molti altri enormi delitti , rie’ quali 
„ perfevcra odinatamente ; dichiaundo- 
,, gb* «be comparendo , o non compa- 
„ rendo , a capo di quedo termine fi 
» prò- • ' 

. 4». 141J. ». 16. (3) Labile Centri. 11. ia. 
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~T ’~] — „ procederà contra di lui fecondo la giu- 
^ 2 „ flÌ2Ìa “ . Dopo fatta la lettura di que- 
ui O.L. c j tal j onc f fi fepararono , indicando 
I 4 ‘ 5 - i a fluente feffioae pel quarto giorno di 

_ Maggio . 

XXVI. Poiché il principal ogget- 
ti na di to di quella ottava fellone fu di con- 
Wiclefto. dannare la memoria di Wicleffo , e tutti 
gli articoli della fua dottrina, non farà 
difcaro al Lettore di ritrovar qui un ri- 
ftrctto della vita di quello Erefiarca(i). 
Era egli Inglele , Dottore e Profeffore 
in Teologia , nella Univerlìtà di Ox- 
ford, e Parroco di Luttervorth nella Dio- 
cefi di Lincolno; ed era celeberrimo in 
quella Univerfità , quando inforfero le 
quidioni in Oxford tra i Monaci , e i 
Sacerdoti fecolari . Pofciachè quelli ulti- 
mi fuccumbettero , Wicleffo irritato fi 
(carenò contra gl' interrili del Papa , con- 
tra i di (ordini del Clero , e le ufurpa- 
zioni de’ Monaci Mendicanti (a) . Era 
flato eletto da’ Secolari principale in un 
Collegio fhbilito in Oxford per gli Sco- 
lari di Cantorberì . Dopo aver goduto 
per qualche tempo di quella dignità , Lan- 
ghi;m divenuto Arcivefcovo di Cantor- 
berì dopo la morte di Simone Islib , che 
avea fondato quel Collegio, nel difcac- 
ciò ad iflanza de’ Monaci , che vi fiera- 
no introdotti , e che voleano collocarvi 
in fuo cambio un Religiofo chiamato 
Vodehull. L’ Arcivefcovo ordinò a Wi- 
cleffo di cedere il fuo luogo a quello 
Monaco, ma egli ricusò di ubbidire; il 
che obbligò 1 ’ Arcivefcovo a fequefirare 
l’entrate del Collegio. EITendofene Wi- 
cleffo appellato a Papa Urbano V. quel 
Papa diede decife in prò di Langham , 
e de’ Monaci , e li pofe in poffedimen- 
to di quel Collegio , ad efclufione de’ 
Secolari , con una Bolla in data dell'an- 
no 1570. 

Cosi Wicleffo dovette cedere . Quella 
difgrazia lo irritò contra la Corte di 
Roma , e lo induffe a cercar mezzi di 
vendicarfi. Allora la credenza dell’ auto- 
rità del Papa e della Chiefa fopra il 
temporale avea prefe forti radici in In- 
ghilterra , e la giurifdiz'one de’Vefcovi 
fi era molto ellefa . Wicleffo fi pofe 
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a contraffare l’una e l’altra, ed effendo 
il partito, ch’egli prendea, favorevole al 
Re , la cui poflanza era molto debilitata 
e diminuita da quella del Papa , e de* 
Vcfcovi; e niente meno a’ Signori che 
poffedevano i beni della Chiefa , e vo- 
leano fcuotere il giogo delle Cenfure 
Ecclefiaftiche ; e altresì al popolo , a cui 
la efazion del danaro di San Pietro , e 
delle altre impofizioni della Corte di 
Roma riunivano gravi ; ritrovò egli mol- 
ti partigiani e molti protettori . Si pofe 
dunque a infegnare e a predicare pub- 
blicamente contra la giurifdizione del 
Papa , e de’ Vefcovi . Cominciando a 
fpargerfi .quella dottrina , e a fare dello 
flrepito, Simone di Sudburl Arcivefcovo 
di Cantorberì raccolfe nel mefe di Feb- 
braio 1577. un Concilio a Londra , al 
quale fece citar Wicleffo per render con- 
to della fua dottrina. Vi andò Wicleffo, 
accompagnato dal Duca di Lancallro, che 
aveva allora la parte principale nel governo 
del Regno, per motivo della debolezza 
del corpo cdello fpiritodi Edoardo HI. 
Egli fi difefe avanti 1 ’ Arcivefcovo, e fu 
licenziato lenza veruna condanna . 

Ma Gregorio XI. fuccefforedi Urba- 
no V. informato della dottrina fparfa da 
Wicleffo in Inghilterra, e della protezio- 
ne che avea ritrovata per canfare la fua 
condanna, fcriffe a’ Vefcovi d’ Inghilter- 
ra di farlo arredare, o non potendo riu- 
scirvi , di citarlo a Roma, e mandò lo- 
ro nel medefimotemno diciannove propo- 
rzioni avanzateda Wicleffo, eh’ egli con- 
danna come eretiche ed erronee . Que- 
ffe lettere del Papa effendo fiate portate 
in Inghilterra , e confegnate a’ Prelati 
del Regno dopo la morte del Re Edoardo, 
tennero un Concilio a Lambeth yerfo il 
fine del medefimo anno : Wicleffo vi fi pre- 
fentò, e fuperò per la feconda volta la 
condanna, con la protezione de’ Signori 
e del popolo, che fi dichiararono sì for- 
temente per lui, che i Vefcovi non po- 
terono far altro che imporgli filenzio, 
dopo aver egli fpiegate le fue propofi- 
zioni nel fenfo che fi poteano fodenere. 

La minore età di Riccardo II- fucce- 
duto a fuo padre Edoardo in età di tredi- 
ci an- 
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ci anni accagionò gran turbolenze in la- 1 396. a Londra un Concilio provinciale,—— — 
gh il terra , in cui fi follevò il popolo con- nel quale condannò diciotto articoli trat- Anno 
tra la Nobiltà - Scorterò i fediziofi il gio- ci da quello trialogo . Terminò di prò- DI G. G- 
— j-’c:- — : _ j.’ fcrivere interamente quell’ ercfiecon al- , 4 I 5 * 

cune collituzioni fatte in un finodo 


go de’ Signori e de’ Magiftrati , ricufa 
rono di pagare i foliti diritti, e Taccheg- 
giarono i loro beni , trucidarono l’ Ar- 
ci vefcovo di Cantorberì, ucc i fero i prin- 
cipali Offiziali del Re, ccommiferouna 
infinità di difordini in tutto il Regno. 
Wiclcffo non ebbe parte in quelle fedizio- 
ni , quantunque forte la Tua dottrina averte 
potuto dettarle ; ma feguitò egli a dog- 
matizzare, aggiunfe nuovi errori a’ Tuoi 
primi , ed anche maggiormente pericolo- 
fi, e fi acquietò un gran numero di di- 
fcepoli , che integravano la tlerta dottri- 
na. Per arredarne i progrerti .Guglielmo 
di Courtenai Arcivefcovo di Cantorberì 
raccolte a Londra nel mefe di Maggio 
i?8j. un Concilio comporto di otto Ve- 
fcovi e di molti Dottori e Baccellieri in 


te- 
nuto ad Oxford 1 ’ anno 1408. Vi fono de- 
gli Autori , come il Lenfant dopo il War- 
ton , i quali folleogono , che quelloCon- 
cilio di Londra non fu tenuto che nel 
1410. e che quelli diciotto articoli non 
eranno tratti dal trialogo di Wicleffo , 
ma da un'opera , alla quale aveanodato 
i Wideffirti lo Itcffo nome ad imitazio- 
ne del loro Maeftro. 

Furono gli fcritti di Wicleffo portati 
in Boemia da un fuodifcepolo, chiama- 
to Pietro Payne; ed effendofi la fua dot- 
trina in pochiflìmo tempo fparfa tra i 
maertri e gli fcolari della Univerlìtà di 
Praga , vi fu condannata nel 1410. da 
Sbinko Arcivefcovo di Praga ; il qual fe- 


Teologia, e in Legge, dove fi condan- ce abbruciare lino a dugento volumi dell’ 


narono ventiquatro propofizioni di Wi- 
cleffo, dieci come eretiche, e quattordici 
come erronee, e contrarie alla definizio- 
ne della Chiefa. Le prime attaccavano la 
Eucariftia , la prefenza reale, la Morta, 
la Confertìone ; le ultime la fcomunica , 
il diritto di predicare la parola di Dio, 
le decime, le orazioni, la vitareligiofa, 
ed altre pratiche della Chiefa . Alcuni 
Autori dicono , eh’ ertendo andato Wicleffo 
a quel Concilio , diede una confertìone 
di fede , nella quale ritrattava gli errori 
fuoi e riconofcea la prefenza reale di 
Gcfu-Crilìo nella Eucarirtia . Morì al- 
cuni anni dopo a Luttervorth , l’ ultimo 
giorno di Dicembre 1587. lafciando mol- 
ti fcritti per lortabilimentodellafuadot- 
trina ; da’ quali Giovanni Hus , e Gi- 
rolamo di Praga e molti altri traffero i 
loro errori . 

La principale delle fue opere è il Tria- 
logo comporto in forma di Dialogo tra 
la verità , la menzogna , e la fapienza .• 
t quafi l’unica fua opera che fìa (lata 
ftampata . Quella ed altre fue opere, 
ertendofi fparfe dopo la fua morte , e fe- 
guitando i fuoi difcepoli a pubblicare i 
fuoi errori , Tommafo di Arondel , fuc- 


opere di querto Eretico . In feguito fu 
condannata nel i4iz. in un Concilio di 
Roma da Papa Giovanni XXIII. ebe 
tuttavia diede un termine di nove meli 
a tutti quelli, che volcrtero comparire 
avanti la Santa Sede a difendere la fua 
memoria, ed allegare tutto ciò che rtì- 
martero a propolito in fua difefa . 

XXVII. L’ottava feffionc fi tznne il Ort«» 
giorno dertinato quarto di Maggio con * 

le folite ceremonie in prefenza dell’ 
Imperadore (1) . Dopo la Meffa fi 
diftero le Litanie, e fi lerte il Vangelo 
del cap. 7. di San Matteo v. 1 5. Ai ten- 
dile a felfit Prophetis : Guardatevi da’ falli 
Profeti. Avendo poi il Vefcovo di Tou- 
lon recitato un difeorfo foora quelle pa- 
role : Lo /piriti > di verità v infesterà 
ogni verità (z) ; fi parlò prima della ci- 
tazione di Giovanni XXIII. ordinata 
nella precedente fertione ; e Plmperado- 
re vi dichiarò, che il Duca d'Aurtriaera 
giunto in Coflanza per riconciliarli con 
lui, e col Concilio. 

XXVIII. Poiché fi erano principaL 
mente raccolti per procedere alla condan- ,a ' ln 8“ e 
na degli errori di Wicleffo , quelli che Jj ‘^r,. 


— ” » » vuiuiaiw u 1 niuuuti y lut* fi condannarono allora , erano comprefi clcffò 

certore di Guglielmo di Courtenai nell’ ne’ quarantacinque articoli o propofizioni, cond.n- 

Arcivefcovado di Cantorberì, tenne l’ anno eh’ erano già fiate cenfurate dalle Univcrli- “** 

« , Concilio. 
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J _ -■ ' tà di Parigi e di Praga (t) , 

Anno q ua li le ventiquattro prime erano Ita- 
ti G.C. te condannate da Guglielmo di Cour- 
* 4*5 tenai Arcivcfcovo di Cantorberì . L' 
Arcivefcovo di Genova ne fece la let- 
tura nel Concilio , come farà qui da 
noi riferita . t. La foilanza del pane 
materiale, come la foitanza del vino ma- 
teriale , rellanonel Sacramento dell’ Alta- 
re. a. Gli accidenti del pane non resta- 
no fenza l'oggetto nel medelimo Sacra- 
mento . 3. Gefu-Crillo non è in quello Sa- 
gramene identificamente , e realmente 
nella fua propria prefenza corporale . 4. 
Se un Vefcovo o un Sacerdote è in pec- 
cato mortale, non ordina, nonconfacra, 
non battezza, e non confcrifce alcun Sa- 
cramento. 5. Non è fondato nel Vange- 
lo, che Gel'u-Criito abbia ordinata e isti- 
tuita la Meda, 6 . Dio deve ubbidire al 
Diavolo. 7. Quando un uomo è dovuta- 
mente contrito, gli riefee inutile ogni 
efterior confdlione ■ 8. Se il Papa è cat- 
tivo e riprovato, e in conlegucnza mem- 
bro del Diavolo, non ha altro potere lo- 
pra i fedeli, fuor quello che gii venne 
dato dall’ Impcradore. 9. Da Urbano VI. 
in poi , niuno deve edere guardato , e 
ricevuto come Papa; ma fi dee vivere, 
come fanno i Greci, con le lue proprie 
leggi, io. E'contra la Scrittura Santa, 
che gli Ecclefìaiiici abbiano beni in pro- 
prietà . 11. Niun Prelato dee feemu- 
nicare alcuno , quando prima no* lap- 
pia che fìa dato fcomunicato da Dio ; 
e colui che in tal cafo ('comunica , 
diviene in tal forma eretico e fco- 
municato egli medelìmo. ti. 11 Prelato, 
che feomumea un Cherico , che fi appel- 
lò al Re o all’ Aflemblea del Regno, 
diviene in quel punto dello reo di tradi- 
mento contra il Re ed il Regno. 13. 
Quelli , che cedano di predicare o di 
ascoltare la parola di Dio per cagione 
della fcomunica degli uomini , fonofeo- 
municati > e faranno riguardati come tra- 
ditori contra Gefu-Crido nel giorno del 
Giudizio. 14. E 1 permeilo ad un Diaco- 
no o ad un Sacerdote di predicare la pa- 
rola di Dio, fenza l’autorità della Sede 
Apodolica 0 di un Vefcovo Cattolico. 
15. Per tutto il tempo che un Signor fe- 


colare, un Prelato, o un Vefcovo è in 
peccato mortale , non è nè Signore , nè 
Vefcovo, nè Prelato. 16. E‘ permeilo»’ 
Signori lecolari il privare delle loro pof- 
feilioni e de’ loro beai gli Eccle(ìadici,che 
vivono abituati in qualche peccato. 17. 
11 popolo può a fuo talento correggere i 
fuoi Signori , quando cadono in qualche 
fallo. 18. Le decime fono pure limoline, 
ed è permedoa’ parrocchiani di levarle per 
li peccati de’ loro Prelati. 19. Tutte le 
cole fono eguali , le orazioni particolari che 
i Prelati o i Religiofi applicano ad una 
data perfora. non le fervono più di quel 
che facciano le orazioni generali, zo. Co- 
lui, che fa lìmofma a’Frari Mendicanti, 
è attualmente fcomunicato . zi. Chiun- 
que entra in religione o tra i Monaci, 
che hanno rendite, o tra i Religiofi Men- 
dicanti, fi rende meno atto ad eleguire 
i comandamenti di Dio . 22. I Santi, 
che iltituirono sì fatte Religioni , hanno 
peccato, istituendole . 23 . 1 Religiofi, che 
vivono in Religioni particolari , non tono 
della Religione Cristiana. 24. [Monaci 
deggieno guadagnarli il .pane con l’ opera 
delle loro mani, e non mendicando . 25. 
Tutti fono fimoniaci quelli, che s’impe- 
gnano a pregar per altri, quando fono da 
elfi stilliti in ciò che riguarda il tempo- 
rale. 2(5. La orazione di un riprovato non 
può fervirc a nulla . 27. Tutte le cofe 
accadono per una «doluta necelfità. 28. 
La confermazione de’ giovani, la ordina- 
zione degli Ecclefìaiiici , la conlagrazio- 
ne de’ luoghi Santi, non furono riterbate 
al Papa e a’Vefcovi che per avarizia e 
per ambizione. 29. Le Univerfità,i Col- 
legi , con le dignità che vi fi ricevono, 
furono introdotte per una vanità pagana, 
e non fervono alla Chiefa più di quel 
che faccia il Diavolo . 30. Non fi dee 
temere la fcomunica del Papa, nè di al- 
cun altro Prelato , perchè è la cenfura 
dell’ Anticrirto . 31. Quelli, che fondano 
Monifteri , peccano , e quelli che vi en- 
trano, fono genti diaboliche. 32. E'con- 
tra la ifiituzione di Gefu-Crilto lo arric- 
chire il Clero. 33. Papa Silveltro , e [' 
[mperador Coftantino errarono a dotare 
la Chiefa. 34. Tutti quelli, che fono ne- 
gli Ordini de Mendicanti fonoeretici ;e 
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quelli, che fanno loro la limofina, fono 
(comunicati . 35. Quelli , ch’entrano in 
qualche Religione, o qualche Ordine, fi 
pongono in iftato di non poter adempie- 
re i divini precetti , e in conseguenza 
non arrivano mai al Regno de’ Cieli , fé 
non divengono anodati . 3 <5. Il Papa e 
tutt’ i Cherici , che polfeggono beni , fo- 
no eretici in quanto hanno quelle pof- 
feflioni ; come coloro che gli approvano, 
cioè i Signori fecola» e gli altri laici . 
7. La Chiefa di Roma è la Sinagoga 
li Satanaflo, e il Pana non è il Vica- 
rio proflimo e immediato di Gefu-Cri- 
do, e degli Apofloli . 38. L’ Epidole 
Decretali fono apocrife; didolgono effe 
dalla fede in Gefo-Crido ; e gli Eccle- 
Cadici,che le dudiano, fono pazzi. 39. 
Gl’ Imperadori e i Signori fecola» fu- 
rooo fedoni dal Diavolo quando dotaro- 
no la Chiefa di beni temporali. 40. La 
elezione del Papa per mezzo de’ Cardi- 
nali è invenzione del Diavolo. 41. Non 
è di necefTità della falvezza nodra il cre- 
dere che la Chiefa Romana abbia fovra- 
nità forra le altre Chiefe. E un errore 
il prendere la Chiefa Romana per la 
Chiefa Univerfale. 42. E' pazzia il pre- 
dar fede alle indulgenze del Papa , e 
de’ Vefcovi . 43. I giuramenti, che fi fan- 
no per confermare e mantenere gli uma- 
ni contratti , o il commerzio civile, 
fono illeciti. 44. Agodino, Benedetto, 
e Bernardo fono dannati, (e non fecero 
penitenza de’ beni che hanno avuti , e 
dell’aver idituiti degli Ordini Religiofi, 
ne’ quali fono entrati; e cosi comincian- 
do dal Papa fino all’ ultimo de' Religio- 
fi, tutti fono Erotici. 45. Tutte le Re- 
ligioni , indifferentemente fono date in- 
trodotte dal Diavolo- 

Dopo la lettura di quedi quaranta- 
cinque articoli , 1’ Arcivefcovo di Geno- 
va cominciava a leggerne altri dugento 
e Infanta (1), tratti parimente da’ libri 
di Wicleffo ; ma fu interrotto dal Cardi- 
nal di San Marco , perchè a' Franeefi 
non era giunta cognizione di quedi 
ultimi articoli . Furono tuttavia condan- 
nati in queda ultima feifione , e cosi 
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tutt’ i libri di Wicleffo in generale , e - 

in particolare. Fu parimente condanna- 
ta la fua memoria fopra le informazio- 01 ^ 

ni avute, che foffe morto Eretico odi- I 4 , S* 
nato, e fi ordinò che fodero difotterra- 
te le fue offa , fe fi poteano didinguer-. 
le da quelle de’ Fedeli , affine di girar- 
le tra le carogne (z) . 

XXIX. Il Concilio non idimò necef- p crc hi il 
fario di qualificare ciafcuno degli artico- Concili* 
li in particolare, perchè già erano dati non abbia 
condannati in differenti tempi dalle Uni- 
verfità di Parigi, d’Inghilterra, di Pra- '“*,“** 
ga, e da un Concilio tenuto a Roma nel pro(x> i;. 
1411. (3); olrre che molti Prelati , Teo- zionc. 
logi, e altre confiderai li perfone per dot- 
trina erano date incaricate da’ Padri del 
Concilio di Codanza di farne un profon- 
do efame , ed aveano pubblicamente dato il 

loro fuffragio. Quantunque molti Dotto- 
tori di varie nazioni abbiano data fen- 
tenza fopra quedi articoli , rimangono a 
noi due fole cenfure (4). La prima lotto il 
titolo di T heolagorum Confìantienflum brt- 
vis cenfura 45. Articulorum IViclefi ; e 
la feconda col titolo T htologorum Con - 
Jìatnienfts Condili diffnfa Condannati» 

&c. Nella breve cenfura il primo arti- 
colo è dichiarato falfo , erroneo , ed ere- 
tico ; il fecondo quali eretico ; il terzo 
eretico; il quarto temerario ed eretico; 
il quinto falfo ed erroneo ; il fedo falfo, 
ributtante , offendente le orecchie pie , 
atto ad indurre i femplici ad ubbidire 
al demonio ; il fettimo eretico ; e cosi 
del redo. Nella cenfura piò diffufa fi 
ritrova qualche differenza quanto alle 
qualificazioni (5): i tre primi articoli e 
il quinto vi fono alfolutamente dichia- 
rati eretici , come pure alcuni altri . 

Queda differenza di fentimenti potea 
provenire dalla poca armonia , che paca- 
va tra i Teoloei delle quattro nazioni, 
componenti il Concilio , e in particolare 
tra i Deputati della Università di Parigi, 
eh’ erano difeordi nell'affare di Giovan- 
ni il Piccolo. 

XXX. Effondo terminata la feffione , 

fi affiffo la citazione folennemente di", n * 
Giovanni XXIII. a tutte le porte della i etn ano» , 

Cic- 
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17S- Fleuit Comt. Sto 

! Città e delle Chiefe di Coftanza; co- 
minciando dalla porca chiamata Suvitk- 
port per dove il Papa era fuggito. Il 
Sabbato avefpero (ij, effendo la nazio- 
ne Alemanna raunaca per l'aSar della 
unione , uno de’ Promotori del Conci- 
lio detto Giovanni Abundi rapprefentò, 
che alcune zelanti pedone della union 
della Chiefa aveano da dare alcuni im- 
portanti avvifi l'opra ciò, e che farebbe 
a propofito lo eleggere tre prudenti e 
difcrcti Deputati per conferire con effe. 
Si accordò la domanda , nominandoli I’ 
Arcivefcovo di Gnetne , il Velcovo di 
Ripen , « Alberto Velcovo di Ratis- 
bona. 

XXX L Nello rtefTo tempo giunfero 
tre Cardinali, che aveano leguito Gio- 
vanni XXIII. a Scaffala , Rinaldo di 
Brancaccio, Ottone Colonna, e il Car- 
dinal di Tncario , nipote del Papa. 
Moltirtimi de’ Tuoi Offiziali , eh’ erano 
andati feco lui fino a Friburgo, ritor- 
narono parimente nel medelìmo giorno, 
prevedendo che folTe molto profiima la 
depofizione del loro Signore. 

XXX li. Il giorno dietro quinto di 
Maggio fi fece un’ Afiemblea de’ Depu- 
tati delle nazioni , cui refe celebratifli- 
ma la riconciliazione di Federico Duca 
di Auftria con Sigifroondo. V’ interven- 
nero circa quaranta Arcivelcovi o Ve- 
feovi , gran numero di Abati , di Dot- 
tori, e più di venti Ambafciatori (2). 
Dappoiché l’Imperadore, che tutti gli 
avea fatti avvitare, ebbe efpoflo il mo- 
tivo di quell’ AITemblea , e nello Hel- 
lo tempo la difficolti, che incontrava 
nel far grazia al Duca d’ Auftria, aven- 
do egli giurato di non fare nè pace 
nè tregua con quel Duca; i Deputa- 
ti gli rilpofero, che non fi trattava di 
una pace da pari a pari , ma di una 
grazia, che domandava un Vaffallo, ed 
un prigioniero; e che non v’ era niente 
di contrario al fuo giuramento in una 
cosi generofa azione. L’Imperadore fi 
arrefe a quello parere, e torto fi eleffe- 
ro quattro Prelati per andar in traccia 
del Duca d’ Aulirla, e condurlo all’ Im- 
peradore . 

Entrò Federico nell’ AITemblea, ac- 
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compaginato da Federico Burgavio di 
Norimberga, e da Luigi di Baviera, in 
mezzo de quali egli veniva tenendoli 
tutti e tre per mano. Torto che furono 
giunti avanti Sigifinondo, fi gitearonn 
a’ piedi Tuoi ; il Burgravio di Norimber- 
ga nipote del Duca d’ Auftria, comin- 
ciando a parlare, efpofe come il Duca 
di Auftria Federico fuo zio ivi prefente 
l’avea fupplicato ad intercedere per lui 
predo iua Maeità Imperiale, alla quale 
egli domandava perdono di aver oftefa 
la Maeità fua , ed il Concilio ; di aver 
commcifi molti eccelli contra gii Ecde- 
fialtici , e i Secolari , i Moniiterj , le Ve- 
dove , e gli Orfani ; foggiunfe , che ri-’ 
roettea fe , la fua pedona , i fuoi Do- 
mini , e tutti gli averi fuoi nel potere, 
e nella clemenza della Maerta Sua Im- 
periale ; promettea di ricondurre Gio- 
vanni XX III. a Coilanza, falvo tutta- 
via l'onore dello Hello Duca Federico, 
c domandava, che non folle ufata veru- 
na violenza a quello Papa medefimo nè 
a veruno de’ fuoi nelle pedone o ne' lo- 
ro averi. Dopo quelto dilcorfo fi avanzò 
il Duca d’ Aulirla, fi pofe ginocchioni 
a’ piedi dell'Imperadore , gli domandò 
perdono , confermò tutto quello che il 
Burgravio di Norimberga fuo nipote a- 
vea detto, e promife a mani giunte di 
non intraprendere mai più , nè per fe, 
nè per altrui mezzo colà niuna contra 
la Sua Imperiale Maeità. L’ Impcradore 
commorto lo prefe per mano , lo folle- 
vò, e gli concedette la grazia richiella. 

Lo itetfo giorno il dopo pranzo in un’ 
altra Afiemblea Federico fi prefentò an- 
cora, e pubblicamente lerte un atto eoa 
cui dichiarava che rimetteva attualmen- 
te la fua pedona , le fuc Città , le fue 
fortezze in Svevia , in Abazia , nel 
Brifgau , nel Tiralo , e in ogni altra 
parte , nelle mani dell' Imper.dore per 
difporne a fuo volere. Promife ancora 
di foggettare Giovanni XXIII. in po- 
tere di fua Maertà , e di rellarvi egli 
medefimo fin a tanto che forte l’impe- 
radore in pieno portedimento di tutt’ i 
fuoi domin; : e che iu calo di ogni me- 
noma contravvenzione tute’ i fuoi beni fof- 
fero devoluti all'Imperadore; e diede per 

fuoi 
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iboi mallevadori il Burgravio di Nonni* 
terga, e il Duca di Baviera. Nello ticf- 
fo tempo mandò Federico degli ordini 
.a tute’ i l’uoi Soprantendenti , e Gover- 
natori, di dar giuramento a Sigifmondo, 
-il quale dal fuo canto mandò delle trup- 
pe a prendere polfedimento delle terre 
.del Duca. Non fi trovò oppofizione le 
■non dalla parte degli Svizzeri , che voi- 
lero ritenerli quel che avevano erti preio. 
Il folo Cantone d’ Uri non volle approfit- 
tarli delle Ipoglie del Duca. Non riulcì 
nè pure facile all’ Imperadore lo impa- 
jdronirfi di quanto pofiedea Federico nel 
Tirolo. Emetto di Aultria fuo fratello 
maggiore , eh’ era fiato chiamato dagli 
abitanti , dtfefe il paefe contra 1’ lm- 
peradore, e rilpofe a' luoi Deputati , che 
poteano ri tornar iene dond' erano partiti, 
. che Sigìfmondo fi era balievolmente ar- 

ricchito a lpefe di fuo fratello ; e che 
ben volea giullizia, che alcuua cola gli 
venilfe conlcrvata . L’ Imperadore , occu- 
pato negli affari del Concilio , non an- 
dò più oltre ia quello aliare. 

Due Ve- XXXIII. Si prefero tutt’ i mezzine- 
f™* 'd cellari per far ritornare Giovanni XXllL 
pravio di ’* n Cotianza. Il Concilio deputò a Fri- 
Norimber-burgo gli Arcivefcovi di Balanzone , e 
ga vanno di Riga, per indurre il Papa a ritomar- 
a Fnbur- v f • e p Imperadore dal fuo lato vi fpe- 
ncnndur ^ ^ Burgavio di Norimberga alla telìa 
rèi" Pa- di trecento uomini (i). Giunfero aFri- 
pa . burgo, dove il Papa era già tenuto pri- 
gioniero per le milure che avea prefe il 
, Duca d’ Aufiria . Non fi trafeurò di far 

■cullodire tutt’ i paffi della Città perchè 
-egli non fi falvafic « Ellendo i Prelati 
andati a ritrovarlo, lo perfuadettero ad 
-andar feco loro al Concilio, dov’ era ci- 
tato , a difenderli pubblicamente nella 
nona fefiione . ''Giovanni XXHI. quan- 
tunque forprefo accollisi due Prelati eoa 
vifo niente turbato. Rilpofe, ch’eradif- 
polto a portarfi a Collanza , e che non 
avea mai avuto maggior -rincrefcimento 
di quello di aver abbandonato il Conci- 
lio feguendoi perniciolì configli , che gli 
erano fiati dati . Ma refiò alquanto ma- 
ravigliato, quando vide il Burgravio di 
Norimberga , fpedito dall’ Imperadore 
Fltuty Coni. Tom. XV. 
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con trecento uomini armati per cullo- -- 
dirlo in altra forma che non fi tifava Avno 
tenere co' Papi c co Sovrani . Si mura- nl G.G 
vigliò ancora più quando, in cambio di H'S* 
condurlo a Collanza , venne egli tratto 
altrove . 

XXXIV. Non fi tralafciava tuttavia ron-.mif- 
di badare ad altri affari nel Concilio, lari nu- 
Le differenze de' Cavalieri Teutonici co’ n, ' oa, < 
Polacchi , e co’loro vicini , occuparono per , ,c ". 
i Prelati, e fi elelfero de’ Commilfar) per ràvaUe- 
farne Telarne (2). Ladislao JagellonRe ri Temo- 
di Polonia, e Aiellandro WitholdoGran nici co* 
Duca di Lituania aveano mandate lette- Polacchi, 
re a tuttala Criilianità, dolendoli, che i 
Cavalieri non celiavano mai di Itrappaz- 
zare i Polacchi, non mantenendo veruna 
di quelle condizioni, delle quali fi erano 
convenuti facendo la pace . Sigìfmondo 
dopo la tua elezione all’ Impero avea 
cercato di edere mediatore fra i Cava- 
lieri e i Polacchi : fi fece una tregua , 
fi giurò di ofiervarla ; ma i Cavalieri 
furono i primi a romperla . Erano elfi 
avvezzi a limili atti d’ infedeltà. Quello 
indufle Ladislao c Witholdo a ricorrere 
all’ autorità del Concilio . Allora altro 
non fi potè fare ch’eleggere il Cardinal 
Zabarella , e due Deputati di ci alcuna 
Nazione , ad elàminare quelle differen- 
ze, che non fi terminarono così tollo . 

XXXV. Si tenne la nona lelfione il Nn n » frf. 
tredicefimo giorno di Maggio ($ . Do- Gone . 
po la Melfa , il difeorfo , e le folite 
orazioni , Benedetto Genziano , Keli- 
giofo Benedettino, lede una lettera del- 
la Univerfità di Parigi al Concilio , e 
all' Imperadore , eh’ el'ortava T uno e T 
altro a profeguire T affare dell' unione, 
mal grado la fuga del Papa. Dopo que- 
lla lettura Errico di Pira , e Giovanni 
di Scribanis, Promotori dei Concilio, fi 
levarono -, e il pgimo , mclfoli a parlare 
domandò , che in l'eguela della citazio- 
ne fatta a Papa Giovanni XXIII. e a’ 

Tuoi aderenti , giacché non compariva- 
no, nè alcuno per parte loro , fi con- 
tinovalfe a formar loro il proceffo ; e 
che fi eleggefiero de’ Commifiàri per effon- 
derlo ; dille che non fi potea difpcnfarfi 
dal lolpender quel Papa da tutte le fun- 
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piena facolti di autenticare poeti’ A denl- 
blea, e di dichiararla Concilio genera* 
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' zioni del Pontificato , dopo che folle 
chiamato un’ altra volta alle porte della 
• Chiefa fecondo il cofiuroe . A quello 
palio fi levò il Cardinal di Firenze , e, 
dille, che il Papa aveafpedita una proc- 
cura ad alcuni Cardinali ,in cui elegge- 
va in fuoi Proccuratori tre di eflt , cioè 
Pietro d' Ailly Cardinal di Cambrai , 
Guglielmo Cardinal di San Marco , ed 
elfo Cardinal di Firenze, perchè fi nre- 
fentalfero al Concilio , e rifpondelfera 
alle accufe propolle cootra di lui : che 
non avendo egli , nè i Cuoi colleghi vo- 
luto accettarla , aveva egli dato fuora 
un breve per efortargli a riceverla , ma 
che non oilante non volevano elfi elfere 
fuoi proccuratori , e eh' egli vi rinun- 
ziava • 

IlCooci- XXXVI. Il Cardinal di San Marco 
lio riget- fece la (Iella dichiarazione . Il Cardinal 
»* un» ji Cambrai era aliente . Sopra ciò anche 
SiGjovàn-* * >romotor ' del Concilio protelìarono dal 
ni XXIU.* cant0 l° ro contra quella proccura, dimo- 
firando che trattandoli di una citazione 
periodale, fi dovea comparire in perfona 
e non per via di Proccuratori ; e eh* , 
avendo Giovanni XXIIL nominati de’ 
Proccuratori, gl* era nota la citazione, 
ed in confegnenza egli era contumace. 
Conunif- XXXVII. Indi fi elelferodue Cardi- 
f»rj nomi- oa ij e cinque Prelati a chiamare il Pa- 
2*" P* r pa per tre volte alla porta della Chie- 
il ™i* hii f» i ma egli non comparve . Si ertelo ¥ 
procedo, atto di quella citazione, e fi nominaro- 
no ventitré Commidarj per afcoltare i 
telìimonj , * ricevere i loro giuramen- 
ti, e formarne il procedo. 

Boll» di XXX Vili. Subito dono la trilione, 
ceffione avendo F Impera dorè raccolti i Deputa- 
ioviata il tì delie Nazioni , comunicò loro nna 
Concilio | etIera dì Carlo Malaterta Signor di Ri- 
no ;XU mini , in data del ventefimofello giorno 
' di Aprile , indirizzatacene Nazioni , ed 
unita ad una Bolla di Gregorio XII. 
oon la quale quello Papa ficea proccura 
a quello Signore per far la fua ceflìo- 
ne , e per aderire al Concilio di Co- 
danza . Era quella Bolla indirizzata al 
Cardinal di Rauufi , al Patriarca di Co- 
dantinopoli , alì' Areivcfcovo di Treve- 
ri, all’EIettor Palatino, e a Carlo Ma- 
latella , a cui quello Papa compari ifee 


le, in quanto è data formata dall’ Im- 
peratore , e non da Baldafiarre Coda, 
che fi fa chiamare Giovanni XXIII. e 
a condizione , che il mede fimo Baldaf- 
farre non vi prefegga , e non vi fa nè 
pure prefente ; con le quali condizioni , 
e non altrimennti , gli di facoltà di far 
tutto ciò che crederanno vantaggiofo per 
la unione . Diede l' Iroperadore ad efa- 
rninar quella Bolla a’ Deputati , petxhè 
fe folle difettofa o infufficiente la rifti- 
tuidero a Carlo Malatefta , il quale la 
facedc riformare come il Concilio di- 
ma de bene. : 

XXXIX. Il medefimo giorno i Car- *»«■- 
diluii eletti dal Concilio per afcoltar le 
deoofizioni de’ tefliraonj contra Giovan- ^ 
ni XXIII. fi raccolfero a tal edetto.Di afcoltare 


tredici teftimoni.che furono citati da un ittftio 
Curfore Apolloìico a comparire due 
ore dopo il mezzo giorno nel Convento 
de’ Frati Minori , ne comparvero fola- 
mente dieci ; tra i quali vi erano de > 

Vefcovi , degli Abati , de Priori , e de 
Dottori. I Commidarj ricevettero il lo- 
ro giuramento per darne la relazione al 
Concilio. 

XL. La decima feffione fi tenne il quat- Drenti* 
rordicefimo giorno di Maggio , con le fo- ftffioii* . 
lite cercmonie. Il Vefcovodi SanFlour G™*"" 
vi cantò la Meda , il Cardinal di Vi. 
viers vi prefedette , e per le nuove ilfca»- we<mf ». 
ze de’ Promotori fi deliberò di diebia- m»ce « 
rar contumace Giovanni XXIII. e i Ibfprfo . 
fuoi aderenti , per non edere comparto 
dopo la citazione, e le tre pnoclamaaio- 
ni (0 . Il che fi efegul fui fatto (ledo 
da’ Commidarj ,«’ quali fi aggi unfero due 
Cardinali , quello di Sanu Maria m 
Cofmedin, e quello di Firenze- Fecero 
poi la relazione delle depofiziont de 
relìimonj, e didero per bocca del Car- 
dinal di San Marco , eh era baftevoj- 
mente provata da teflimonj irreprenft- 
bili , che Giovanni XXIII. era un dit- 
fipatore de' beni della Chicli . Simoniaco 
fcandalofo, e perturbator della fede ; e 
che come tale doveva edere dichiarato fo- 
fpelb dal governo della Chiefa sì quattro 
allo fpirituale che al temporale . Per iflan- 
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u fatta dal Promotore , e da' Deputaci 
delle nazioni , il Concilio lo dichiarò 
privo dell’ amminillrazionc de' beni della 
Chiefa , e proibì di ubbidirgli , riferban- 
doli a procedere cantra di lui per inte- 
ramente deporlo . Fu letta la feotenza 
di folpeofuMe dal Patriarca di Antio- 
chia, ed approvata da tutt' i Padri del 
Concilio. Ecco i termini, ne’quali era 
efpreffa. 

Sentenzi XLL ,, Nel nomedella Sant [(lima Tri- 
di (bfpta- M n ità Padre, Figliuolo, e Spinto San- 
Con * ,, to (i). Come ci feoibra contiare, che 
Giovìnoi i> Giovanni XXIII.dal tempoche 
XXIII. „ fu efaluto al Pontificato lino ai pre- 
,, lente , ha mal governata la Chiefa, 
„ e fi. è diportato in forma Icandaloù ; 
„ e che per la Tua vita cattiva , e 
„ Tuoi dannabili collumi è (lato di mal 
„ c tempio a’ popoli ; che ha efercitato 
„ pubblicamente la fimooia l'opra le Chie- 
„ le Cattedrali, i Monideri, i Priora- 
„ ti conventuali , ed altri ecdefìaltici 
„ benefìzi , vendendogli a contanti ; che 
„ ha dì ili paco notoriamente i beni della 
„ Chiefa Romana , e delle alcre Chie- 
„ fe , che dopo averlo caritatevolmente 
„ ammonito , che cambiale procedere, 
„ ha tempre perfeverato in quello difor- 
„ dine , lìcandalezzando la Chiefa . Per 
„ tali motivi con quella fentenza pro- 
„ nunziamo , decretiamo , e dichiaria- 
„ mo , che il detto Signor Giovanni 
„ Papa rollerà foipefo da ogni arnmini- 
„ (trazione della Chiefa nello fpirituale 
„ e nel temporale, per le caufe qui fa* 
„ pra efpreflle , e noi lo fofpendiamo, 
„ togliendogli quell’ amminiltrazione ; e 
,, in virtìi di Quelle pr e lenti proibiamo 
„ ad ogni Criltiano di qual fi fia condì- 
„ zione, età, (lato, «dignità , Re , Car- 
„ binali , Patriarchi , Arcivelcovi , Ve- 
„ fcovi , Ecdefiaftici , Secolari , di ub- 
„ bidire a lui in avvenire, direttamente 
„ o indirettamente, fotto pena diefTere 
„ puniti a norma delle Leggi, come fau- 
„ tori dello fciima, e aderenti di Papa 
„ Giovanni . “ 

XLII. Nella medefima fellione fi co- 
minciò ad efaminare l’afiar della comu- 
nione fotto le due fpezie,dinuoziatodal 
Vefcovo di Li totn idei in Moravia. Jaco- 

• 
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po di Mifa , altrimenti Giaeohello , Parrò- 
co della Parrocchia di San Michele a Pra- Anno 
ga, fu indotto a ibbilire l’ufo del Cali- D,G - C * 
ce da un certo chiamato Pietro di Dref- '4*5‘ 
den , ch’ effe odo dilcacciato dalla Saflbnia GìiC< ; t> ^- 
per la erefia Valdele , *’ era ritirato a 
Praga , dove iniegnava alla gioventù (z), Come- 
nfleado andato Drelden a ritrovar Giaco- nione 
bello, gli dilfe , cheli maravigliava che r<,no •« 
un uomo dotto com’ egli non li loifc mai <1 “ e ( P*- 
accorto di un errore, cheli era iotroJor- 
to nella Chiefa, cioè la fottrazione del * ’ 
Calice , e «he non avefs’ egli penlato a 
ccrreggerlo. Giacobei lo, cbèaveala llef- 
la opinione di quell’ eretico , intraprefe 
dì riilabilire l’ulo del Calice . Fece af- 
figgere delie teli coutra la pratica della 
Chiefa , predicò fecondo quella dottrina, 
e follenuto da un de* fuoi colleghi, Si- 
mone Rzepenski , indofle quafi tutto il 
popolo a comunicarfi fotto leduefpezie. 

Il Clero fi oppofe a quella innovazione; 
fu Giacobello tacciato dalla fua Parroc- 
chia , ma fu ricevuto a quella di San 
Martino , dove feguitò a feminare la (lef- 
fà dottrina. Venne attaccato da varj feriti 
ti , a' quali rifpofc ; ed ellendofi 1’ affare 
rilapuco in Boemi a , fu feon unicato 
dall’ Arcivefcovo di Praga ; ma Giaco; 
bello non celiando per quello di predi- 
care, il Clero ebbe ricorfo all’ autorità 
del Concilio, al quale fu dinunziato. 

XLIII. Poiché Giovanni Hus,quan- r e;..ori 
tunque non folle 1’ autore di quella in- di Bo«- 
novazione , 1’ avea però approvata , e mi» (cri- 
anche praticata, il Vefcovo di Litomif- v,ono *l 
fel la diede a conofcerc al Concilio per r***' 1 "» 
una confeguenza della fua dottrina . 
Dall’altro canto i gran Signori di Boe- «anni 
mia fcrilfero al Concilio una lettera, Hu* , • 
che fu letta in quell’ AlTemblea , in cui P er 8 iu * 
dopo eflerfi amaramente doluti della de- | c * r * 
tenzione di Giovanni Hus . come con- c Indotta, 
traria alla giullizia e alla buona fede , 
proccurano di giullificare la Boemia in- 
torno a certe voci dilfeminate a fuo (Van- 
taggio nel fatto della Eucarillia , cioè 
che fi portava il Sangue dì Gefu-Crillo 
in alcuni vali non confagrati , e che de’ 

Ciabattini confettavano i fedeli , e ara- 
minillravano il Sacramento della Eucari- 
llia (3) . E perchè il Vefcovo di Lieo* 
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miffel era in queda lettera indicato fen- tera de’ Signori di Boemia. RifpofV utr 
A * s ° za elTervi nominato, e dipinto come un Vefcovo in nome del Concilio , che Gio- 
Di G. C. j c i atorc f e d uomo che fi fondafle in fai- vanni Hus non avea falvocondotto quan- 
I 4*5* fe informazioni , egli domandò tempo do venne arredato , che non i’ aveva avu- 
per giullificarfi , e fi rimile 1’ affare ad to fe non dappoiché era (lato citato *■ 
un’altra felfione . Roma, e fcomunicato da Papa Aledan- 

Con'ino- XLIV. Si attefe dunque a profeguire dro V. ch'era un erefiarca , e che avea 
vaiione procello di Giovanni XXIII. Era già predicata la fua mala dottrina anche do- 
^ egli dato fofoefo , ma volendofi anche po arrivato a Coftanza , e che perciò fi 
Giovanni deporlo , convenne efaminare parimente era avuta ragione di arredarlo . 

XXilI. gli altri tedimonj , e citarlo per la XLVII. Il Vefcovo di Litomifler ag- rì^oR, 

S uarta volta a comparire il ledo giorno giunfe , eh’ era certo che in Boemia i di queft» 
el mefe a rifpondere alle accufe prelen- nuovi fettarj comunicavano i Laici fot- Vefcovo. 
tate contra di lui (i) . Ma non eden- to le due fpezie ( 2 ) , ed aflicuravano 
dovi andato , fi ricevettero i giuramen- eh' era necefTario di comunicargli a quel 
ti di trentafette tedimonj , tra i quali modo , e che fe il Clero vi fi opponea , 
vi erano dieci Vefcovi; ed erano ezian- doveafi confiderarlo come fagrilega; che 
dio gli altri di grandiflima confiderazio- fapeva ancora , che fi portava il Sangue 
ne e degni di fede . di Gefu-Crido agl’ infermi ne’ vali non 

rapidi XLV. Conteneano le accufe fettanta confagrati; e che avea faputo da perfo- 
accufi capi, tutti attedati c provati; ma venti ne degne di fede , che una donna di 
'ueftoPa-fe ne fopprelfero, e in pien Concilio fe quella fetta fi era comunicata da feme- 
0 *’ ne lederò folamente cinquanta . Gli ar- defima , e avea detto , che 1’ adoluzione 
ticoli foppredi contenevano il fuo catti- di un buon laico valea meglio di quel- 
vo naturale . Veniva acculato di aver la di un cattivo Sacerdote ; che per af- 
fatto avvelenare il fuo predecedore Alef- tro non aveva intefo dire , che i Cia- 
fandro V. di aver commedi degli adul- battini conledadero o amminidradcro i 
terj , delle fornicazioni, degl’ incedi , ed Sagramenti ; ma era da temere cheque- 
ogni forta di colpe impudiche ; di aver do accadede , fe il Concilio non vi ri- 
venduti a contanti molti benefìzi ; di ave- mediava . I Boemi domandarono qual- 
re efercitata la carica di Legato a Bo- che tempo a rifpondere , e fu loro ac- 
logna con una tirannia infopportabile ; cordato. 

dì avere deprezzato , come un profano XLVI1L Allora fu che fi Teppe che Giovanni 
c un pagano, ogni efercizio di Religio- Giovanni XXIII. non edendofi potuto XXHf.è 
ne. e di pietà . Gli articoli letti nella rifolvere a trasferirli al Concìlio, fi la- condotto 
Trilione riguardavano particolarmente la kiò condurre fino a Ratolfcell Città * ** tolt * 
Colonia , la fua mondana vita , le fue della Svevia , due buone leghe difea- ce 1 * 
vedazioni per avere danaro, le fue op- da da Codatrza (?) . Il Burgravio di 
predioni , le didìpazioni del patrimonio Norimberga ne diede avvifo; e il gior- 
di San Pietro, il fuo mancar di fede, no dietro fi mandarono a cudodirlo, e a 
e i fuoi falfi giuramenti . Erano tutti rencrgli compagnia , i Vefcovi d’ Adi, 
quedi fatti notoriamente pubblici, atte- di Ausburgo , e di Toulon , con due 
dati da molti Arcivefcovi , Vefcovi , Dottori di ciafcuna nazione . Da che 
Prelati , e Dottori . Donde fi conchiufe, fu arredato , dodici o tredici Cardinali 
che Giovanni XXIII. era un uomo odi- affermarono con giuramento i medefimi 
nato, un peccatore indurito e incorre- articoli che fi fono riferiti ; e il CaN 
gibile , eh’ era fautore dello feifma , e dinaie Orfini, ch’era egli deflo uno de* 
tale per altri riguardi , che affolutamen- tedimonj , ricevette il giuramento da- 
te fi era refo indegno del Pontificato, gli altri , eh’ erano i Cardinali di Vi- 
XLVI. Due giorni dopo fi tenne una viers , di Venezia, di Fifa , di Piacen- 
il'vefco- Congregazione per afcolrare il Vefcovo za , di San Niccolò, di Saluzzo , di Sant’ 
vo di Lì- -di Liromilfel, e per rifpondere alla lct- Adriano, di Firenze, di Santa Sufanna, 
tomiUcJ . . . di 

to ld. f». «. p. ij|. ( 1 ) Voodcr Hjidt. 1 . *. p- ao«. (j) Niem la vita >». XXlll. 


Digitized by Google 


Libro Centi 

di Cimbra! , di Lodi ; fenza contare il 
Cardinal di San Marco , che non fu 
afcoltaro , perchè era infermo . 

Aflcmblea XLIX. Il giorno dietro fi ripigliò l’ af- 
4 <IU Nj. jj re j e ’ Boemi . [ Deputati delle nazioni 
ììcolta^T ««olw* * Signori di Boemia, per fod- 
i Dcpu- disfare alla rii porta, eh’ era loro fiata fatta 
tari di per parte del Concilio, prefentarono un 
Boemi» . memoriale, in cui forteneano, che Gio- 
vanni Hus aveva avuto un falvocondotro 
dall’ Imperadore (i) , del quindicefimo 
giorno di Luglio del precedente anno; e 
che non fu per fua mancanza fé non era 
comparto a Roma , ma perchè non po- 
teva andarvi lenza pericolo della vita; 
e che non era vero , che averte predi- 
cato in Cortanza , non ertendo egli ufet- 
to un momento dell’Orteria, dov’era al- 
logato . Produttore nello fletto tempo 
lina dichiarazione, cheavea fatta Giovan- 
ni Hus il primo giornodi Settembre 141 1. 
in cui protertava , che veniva falfamente 
accufato di fortenere , che la Portanza del 
pane materiale dimora nell’Eucariftia; 
che il Corpo di Gefu-Criftoè nell’ Odia, 
quando fi leva , ma poi non vi è piò ; che un 
Sacerdote in peccato mortale non confa- 
gra ; che i Signori portono torre i beni 
temporali alle Cbicfe, ericufar di pagar 
loro le decime; che le indulgenze non 
fervono a nulla ; che fi portono uccìde- 
i Chirici ; ed alcuni altri errori. 

Non avendo il Concilio data rifporta 
a’ Boemi , erti gli prefentarono una nuo- 
va irtanza l’ultimo giorno di Maggio, 
nella quale efpofero, che Giovanni Hus 
avea molte volte protettalo, che non vo- 
, leva allontanarli dalla verità,nè infegnar 
verun errore ; fortennero che le propofi- 
•.zioni , che avevano i Puoi nemici tratte 
oa’ libri fuoi, erano tronche e falfificate 
a fine di farlo perire ; che pregavano il 
Concilio di metterlo in libertà , per po- 
ter effere afcoltato, offerendo di dar cau- 
zione per lui. Aggiunfero a quella fup- 
plica un attertato del Vefcovo di Na- 
. *®ret ; ma non poterono ottener niente, 
lio d?™- L ' ** Concilio deputò a Ratolfcell 
» aGio- notificare a Giovanni XXIII. la fua 
vanni fofpenfione dal Pontificato, ei motivi di 
XXIII. , quello giudizio. Ricevette quella notizia 
1 ___ 
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con fronte abbattuta molto , deplorò i - 

fuoi falli , e diede molti fegni di peni- 
tenza e di umiltà (2). I Commirtarj gli 01 G.C. 
domandarono il fuggello , l’anello del , 4 >S* 
Pefcatore , col libro delle fuppliche; ptr ? n ‘ 
ogni cofa contegno loro lenza veruna op- R ij i, f ut 
polmone; e fi mife fotto la loro cu- foipenGo- 
iìodia con molta fommiffione. ne . 

LI. Tre giorni dopo, cioè il vento- ^ r0 p* 1 n '® 
fimoterzo di Maggio, Girolamo da Pra- c* mp r *. 8 * 
ga arrivò a Cortanza, carico di catene. r if ce P 
Fu condotto in quello (lato all’ Elettor evinti al 
Palatino, che lo condurti egli medeGmo Concilio, 
appretto i Francefcani , dove s’ erano rac- 
colti per efaminarlo (?). Lo interroga- 
rono intorno alla fua fuga , e fopra 
la fua ricufa di comparire . Rifpofe: 
ch’era (lato cottretto a fuggire, perchè 
gli era (lato ricufato un falvocondotto ; 
e perchè non aveva avuta notizia alcu- 
na di edere (lato citato a comparire . 

Gerlone , che aveva un tempo cono- 
feiuto Girolamo a Parigi , lì ricordò, 
che avea cagionate delle turbolenze 
nella Univerfità con le fue quiilioni 
fottili di Scolaflica , e glielo rinfacciò. 

Un Dottore di Colonia k> accusò di a- 
verc fpacciati in quell’ Academia molti 
fentimenti erronei. Un altro Dottore d’ 
Eidelberg ditte anche, che aveva avan- 
zati alcuni errori fopra la Trinità. Gi- 
rolamo rifpofe affai modettamente a tut- 
te quelle accufe ; e perchè alcuni gridan- 
do, al fuoco, aveva egli rifporto, chefe 
la fua morte , era loro cara , era egli raf- 
fegnato alla volontà di Dio; il Vefco- 
vo di Satisburì gli ditte, che Dio non 
volea la morte del peccatore , ma il fuo 
pentimento, c che viva. 

Ltl. Dopo quello interrogatorio fu ,‘ ea ‘ 
confegnato agli Offuiali della Città, ne p _‘ 8 
che lo conduffero in una torre della 
Chiefa di San Paolo. Ivi cadde grave- 
mente malato, e vi dette prigione fino 
atta morte, accaduta nel fcguentc anno 
nel mefe di Maggio. 

LUI. Il ventefimoquarto giorno di J j. 
Maggio fi fece un’ Artemblea de’ Demi | e N a J 0 I 
tati delle Nazioni per convenire delle n j in pre- 
matene che fi avevano a trattare nella poGro di 
undecima fettione , che fi dovea tenere 
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T 11 il vegnente giorno (»). Fecero i Com- di Sbuzzo, di Cambrai, e di Firentt, 

Anno m jdari la loro relazione de’ telUmonj per aodare a Ratolfcell, a notificare al 
di G.C. c he avevano alcoltati , e de’ capi di Papa quel che lì era fatto in quella fe£- 
«4*5- accufa, lopra i quali aveano preio il lìone, e la nlòluzione prela di procede- 
giuramento . Convennero di (opprime- re immediatamente alia tua depolìzione. 
re alcuni articoli , che pareano troppo E perchè il Concilio non riguardava piò 
odiofi, e de’ quali non li farebbe vcru- Giovanni XXlil. come Papa dopo la 
na menzione . Almeno fi fa di certo , tua lolptnfiooe , fi nominò da ogni na- 
che non furono letti , il che fa prelu- ziooe un Protowotario e un Notaio per 
mere , che i Deputati delle natiom ne regiltrare gli atti io jfcritto in nome del 
follerò convenuti. Errico di Piro, Pro- Concilio. Benedetto Genziano ielle pa- 
motore del Concilio, produce» quattro rimerue una lettera dell' Univerlità di 
Bolle di Giovanni XXIII. per provare Parigi, e poi fi ritirarono. 
l’ accufa data contra di lui , che avelie Lv. Il giorno dietro i Deputati del 11 Pl P* 
egli venduta al Re di Cipro una Com- Concilio andarono a trovare il Papa a P rtm,et '• 
menda dell'Ordine di San Giovanni di Raiol Iteli . Non gli baciarono elfi i 
Gerulalcmme, con le fpoglie del prede- piedi , perché avea rellituiii i contrai- auto ciò 
celfore, per un fanciullo di cinque anni, legni della lua dignità . Non fecero che ordi- 
ba (tardo di quel Principe, e permeilo a altro che baciargli le mani, e la boc- ne,i 
quel fanciullo, chiamato Aloilè, di far ca lui primo incontro . Gli lignificato- 
profellione , ad onta della fua tenera età, no i capi di accula propelli contra di 
e contragli lìatuti dell’ Ordine ; che non lui , e avendolo interrogato, le volete’ 
avea rivocata quella concefliooe, le non egli opporli alla continovazione del fuo 
con le feguenti condizioni , cioè, di rim- procello , o rilpoodere a quelle accule, 
borfare il Re di Cipro del 'danaro che dichiarò che voleva aflolucamente fotto- 
avea dato per quella Commenda, di dar porli agli ordini e alle decilioni del Con- 
ai Papa lei mila fiorini contanti, c al cilìo ; e non avendo forza di parlare, 
baftardo una penfione annua di due mi- taoto era preiò dalla meiiizia, conlegnò 
la fiorini, con un certo offizio,cbe ren- a’ Deputaci uno Icritto , che fu portato 
deva altri due mila fiorini; e che tutto aColtanza, e che diceva, aver egli fem- 
queftos’era efeguito ngorotàroente , mal pre operato per la unione della Chiefa 
grado le oppofizioni dell’Ordine. Futut- al tempo del Concilio di Pifa ; e poi, 
to fuggellato , per edere pre tentato al che aveva avuto gran rincrefcimemo di 
Concilio nella undecima lediooe , temi- edere vergogno lamente uicito di Codan- 
ta il giorno dietro ventcfimoqumto di za; che non avea da opporre cofa alcu- 
Maggio. na a quanto gli veniva rinfacciato; eh’ 

Undcti- L1V. I Promotori del Concilio vi era difpollo ad efeguir la promeda, che 
ma feflio- prelevarono in ifcritto i capi di accula avea fatta, e fofcruta il giorno avanti, 
oe.Ven- deporti contra Giovanni XXIII. conte- e a conformarli in tutto alla determina- 
nent * un B rin numer0 ài notori delitti , zione del Concilio; e che confeftava , ef- 
Jlpi di' e provati contedimonj. Furono letti dal fere fantidìmo il Concilio di Coflanz», 
accufa Vefcovo di Polnania, che fece la lettu- e che non poteva errare ; e che final- 
coorra il ra degli articoli , che fi fon già veduti; mente era in tutto apparecchiato, quan- 
P»P* • li Ielle un dopo l' altro a riferba di do fode piaciuto a quella Santa Adwh- 
quelli , che aveano deliberato di foppri- bica, di rinunziare al Pontificato : che 
mere per decenza; e quando aveva egli pregava lolamente il Concilio di aver 
terminato un articolo, un altro leggea la riguardo in quello giudizio al fuo onore, 
denotinone de* teftimonj, e le loro qua- alla fui pedona , e al tuo flato, fenza 
liti, fenza per altro dirne il nome (z). che quedo potede pregiudicare alle leg- 
Tutti quelli articoli furono approvati dal gi della Chiefa. 

Concilio, che nominò poi cinque Car- LVI. Ritornarono ilmedefìmo giorno 
diluii, cioè 1* Orfini, Challant, e quelli ventefimofedo di Maggio a Coftanza i 

Car- 
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Gli ven- Cardinali Deputati, e riferirono in un’ *»• Cardinali nel fuo viaggio, e fi deli- 
?“ 0 r Affemblea tenuta il giorno dietro la ntio- berò fopra la fcelta di un Protettore del Anno 
tri Com- ideila fommifltone di Giovanni XXIIL Concilio, nella fua silenzi . Fu giudi- 1,1 G.C. 
minai j . A quello racconto due Vefcovi e due eato degno di quell’onore 1 ' Elettor Pa- 1 4 1 5 * 
Abati furono mandati a Ratolfcell, in latino ; «ni elTeodo egli della ubbidienza 
qualità di Commiffari, co’ Protonotarj , «fi Gregorio XII. (limarono i Cardinali, 
per notificargli gli articoli della fua con- ad i(lanza del Cardinal Orfini , che u 
danna , perché vi poteffe rifnondere, e doveffe piuttorto gittar l’occhio fopra il 
. per- deputare il tempo di andar egli me- Burgavio di Norimberga. Si nominare- 

defimo a fentire la Temenza della fua n ° poi i Cardinali diViviers, di Cam- 
depofizione. Gli accolte con la medefi- brai, di Saluzzo, e di Firenze, per ac- 
uta fommiffione ; ricusò di leggere gli compagnare l’ Imperadore ; ma avendo il 
articoli della fua condanna ; dichiarò Re di Aragona acconfentito, che Sigif- 
«he teneva il Concilio per infallibile ; e mondo differì (Te quello viaggio, fi rimi fe 
*he fi riportava allo fcritco , che avea I* elezione di quelli Deputati ad altro 
Lettera A *’ Cardinali . tempo ; e fi di fpolero alla feguente tedione. 

Giovanni' LVII. Solamente fupnlicò effi , che LIX. Fu tenuta il ventefimonono Duod«i- 
XXIII. portafTero una lettera all’ Imperadore, giorno di Maggio, dopo la Meffa dello malefli»- 
airimpc- per domandar a lui la (lefiTa grazia co- Spirito Santo cantata dal Patriarca di Bt • 
Malore, me fece al Concilio, che fi volefle aver Antiochia, in prefenza dell’ Imperadore, 
cura di perdonarla al fuo onore, e alla del Cardinal di Vivien , che vi prefo- 
fua fortuna. Quantunque forte quella let- deva, e di tutt’i Principi , Cardinali, 
tera umìlififima , dava tuttavia qualche e Ambafciatori . Dopo la lettura dei 
rìnfacciamento a Sigifmondo C r) ; e poi Vangelo del cap. ir. di San Giovanni 
cerca di placarlo, avviandolo, non aver Nunc judieium eft mundi &c. Ora il 
egli altra fperanza che in Ini nell’efire- mondo è per edere giudicato, e il Prin- 
mirà difpiacevole in cui fi ritrova; efup- cipe di querto mondo farà fcacciato fuori; 
plicandolo di provvedere, dopolafuade- il Vefcovo di Lavaur, del numero degli 
miffione, al fuo mantenimento , e al fuo ultimi Commiffiiri mandati a Giovanni 
onore. Si era deliberato da prima di da- XXIII. fece la relazione delle rifpofte, 
re la fua temenza il ventefimofettimo che avea ricevute da quel Papa (?)- 
giorno di Maggio; ma poiché ogni co- LX. Richiedo poi dal Promotore lei- j| 
fa non era ancora difpofta , fi rimife fe il Vefcovo d’ Arras un decreto, con- c ;ijo 
al giorno ventinovefimo, e fi mandare- tenente la Cementa della depofizione del piofferi- 
no a lui de’ Deputati a dirgli, ch’era Papa, con la quale il Concilio profferì- fc « I» 
data differita la lettura della temenza fee, decreta, e dichiara, chela nottur- 

due giorni ; e che non farebbe data co- na ritirata di Giovanni XXIII. Cotto 

sì rigorofa , come fi volea prima . indecente e mentito abito riefce fcanda- p lfi . 

LVIII. Si pensò poi a regolare 11 lofa , che ha dillurbota la unione della 
»oo II V ’?8S'°> *** l’ Imperatore dovea fare a Chiefa Romana (4), • mantenuto In 
vuggio , Nizza ne l m; f e di Giugno (z) . Aveva feifm» ; eh’ è contraria a’fuoi voti, e 
ch« dee’ egli ferino al Re di Aragona, pregan- a’fuoi giuramenti ; che il detto Gio- 
ire l* dolo di differire la fua conferenza fm vanni XX III. é notoriamente fimonia- 
hnpe«- al mete di Luglio, poiché la fuga di co, diffioatore de' beni , • de’ diritti 

"** * Giovanni XXIII. Io riteneva in Co- della Chiefa Romana , e delle altre 

danza . Quantunque gli averte quedo Chiefe ; che amminidrò male lo fpitv 

Rrincìpe data rifpofh il ventefimottavo reale e il temporale, che co’ Tuoi corto* 
giorno di Aprile , giunfe quella fola mt indecenti edetertabili fcandalezzò tut- 
nel feguente mefe. Si prooofe , che tff il popolo Crirtiano; e che fidimodrò 
per onore del Concilio forte Sua Mae- incorregibile. Corte tale il Concilio lo 
dà Imperiale accompagnata da alcu- dichiara deporto e affolutamente privo 

de. 

<0 Vonder- Hardt, le. *. p. (,) r A. p. *«$. (j) Labb* C'iuU. ir. «T p. »» 

(4) Biav. su. I4<]. Ctneil . finn. li. «». p. 95. 
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- - del Pontificato ; libera tutt’ i Crirtiani 
“JJNO dal loro giuramento di fedeltà; proibifce 
piG.C. j 0 avven j re> che fia riconolciuto per 
*4*5- Papa, e fia nominato tale. Indi viene 
il detto Giovanni condannato ad edere 
pollo, in nome del Concilio, dove pof- 
fa dimorare on.'lìamente fotto la guar- 
dia dell’ Imperadore, per quanto tempo 
farà necellario al bene de.la Chiela ; ri- 
ferbandofi lo (leffo Concilio il diritto 
di punirlo de' tuoi delitti, e de fuoi ec- 
celli a norma de Canoni , e fecondo che 
potranno volere le leggi della giuffizia 
o della roilericordia . Non ellendofi in- 
contrata veruna oppofizione, il Cardinal 
di Viviers approvò la temenza, e tutto 
il Concilio profferì unanimamente : Pla- 
cet. Al fine fi ruppe il fuggello di Gio- 
vanni XXIII. fi cancellarono le lue ar- 
me; e fi eleffero cinque Cardinali , per 
andar a notificargli la'fua depofizione. 
Decreto LXI. Con un altro decreto fatto nel- 
del Con- la lle(fa f tlllone il Concilio fi difpofe 
tórno «li» all» elezione di un nuovo Papa (i); e 
elezione fi deliberò, che folle afiolutamente proi- 
di un nuo-bito , in calo che la S. Sede veniffe a 
vo r»p». vacare , in qual fi fia modo, di procede- 
re alla elezione di un nuovo Papa , fenza 
ì’affenfo e la deliberazione del Concilio, 
fotto pena di eterna maledizione tanto 
agli Elettori , che allo eletto, e a’ loro 
aderenti ; e di effere puniti , come fauto- 
ri dello lei Ima , nulla oliarne qual li fia 
diritto, collume, privilegio accordato a 
chi fi fia , anche da’.generali Condì) . 
Ordina il Concilio con un altro decre- 
to che mai nè Baldaffar Coffa, detto 
prima Giovanni X X 1 1 1. nè Pietro di Lu- 
na, chiamato Benedetto X I II. nè Angelo 
Corrano lotto il nome di Gregorio X lì. 
fieno eletti Papi : e proibire ad ogni 
oerfona di qual fi fia dignità, Imperado- 
ri, Re, Pontefici, Cardinali, di contrav- 
venire a quello decreto fotto le mede- 
fifhe pene; e col ricorfo ancora cornra 
di effì al braccio fecolare. Finalmente vi 
fu un terzo decreto , che ingiungeva a’ 
Prefidenti delle Nazioni , che facefiero 
ritornare al Concilio tutt’ i Prelati, che 
fen’ erano partiti:- ediftabilire delle pene 
per quelli , che riculalfero di farlo. Il 


RIA ECCLESIÀSTICA. 

giorno dietro Feda del Corpus Domini, 
fi fece una proceffione folenne , per ren- 
dere grazie al Signore pubblicamente di 
quello felice efito . 

LXI 1. Furono deputati i Commiffarj Giovanni 
per portare a Giovanni XXIII. la fen- XXI1 l- 
tenia della fua depofizione. Lette quella 
Temenza lèni’ aprir bocca ; e dopo ef- ,Ó n za" 
ferfi tratto in dilparte , per due ore in dell» fu» 
circa, a penlare quel che avelie a fare, dcpoG- 
la ratificò, nè fece altra dimoffranza, * lone • 
che di una intera fommiffione . Ponen- 
dofi le mani al petto, giurò che aftolu- 
tamente, liberamente, e di buon animo 
rinunzia va al Pontificato; che non ope- 
rerebbe piò come Papa ; e che non da- 
rebbe piò a conofcerfi infignito di quel- 
la dignità. Nello fieffo tempo fece levar 
dalla lua camera la Croce Pontificia; ag- 
giungendo, che le averte avuto allora un 
abito da mutarli, avrebbe Libicamente e 
in loro prefenza deporti gli abiti Pontificali, 

.e tutt’ i contraffegni di quella dignità. 

LXIII. Dopo tutta quella ceremonia, Si trasfe- 
fu trasferito da Ratolfcell nella fortezza ' lfc ' * 
di Gotleben, dov’cra parimente prigio- a "* 
niero Giovanni Hus ( 2 ) . Gli fi leva- tldel- 
rono tute’ i domertici fuoi, fuori che il berg. 
cuoco; c per timore che co’ loro artifi- 
zi, o per quelli di alcune perfone , che 
in Cortanza gli erano affezionate, noa 
folte fatto fuggire, ordinò l’ Imperadore 
all’ Elettor Palatino di farlo condurre a 
Eidelberg , e di trattarlo quanto piò fi 
poteva onertamente. 

LXIV. Il Concilio diede avvito a tut- La Corte 
ta la Europa della depofizione del Pa- **• 
pa : ma per quanto potette dire per di- J’ 1 
moffrare la giuff zia di quell’atto , io 
Francia non ne furono paghi ; e i Ve- dona dai 
feovi di Eureux , ,e di Carcaffona , i Concilio. 
Dottori , Benedetto Genziano , Reli- 
gioi’o di San Dionigi , Guglielmo di 
Merla ., Decano di Senlis , c Jacopo 
Delpqrs , inviati dal Concilio a Car- . • 

lo V,l. avendo avuta udienza da quel 
Principe , dilfe loro in pieno Confi- 
glio (?) : che avea folamente pretefo, 
che Giovanni XXIII. foffe indotto a 
cedere , ma che gli parca molto tlranà 
colà, che avellerò intraprefo di deporre 

a quel 
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-# quel modo un Papa riconofciuto per errore , e fodeneano che le propofizio- **’ "*""^ 
legittimo. Quello rincrefcimento del Re ni, che aveano tratte i Tuoi nemici da' 
fi (copri vifibilmentc il tredicelimo gior- libri fuoi , erano tronche e fallìficate 01 ^ c * 
no del mele di Giugno dalla mala ac- a fine di opprimerlo impunemente con , 4 t S* 
coglienza, ch'egli fece al Rettore della falle imputazioni . Per fa le are la fui 

< «Univerfità, ed a quelli, che lo accampa- innocenza c la fui Ortodolfia , alli- 

gnarono alla udienza del Re. Si fece vano la tcllimonianza, che gli avea fat- 
qoeda deputazione per domandare , che to l’ Inquifitor» di Praga nel mefe di 
fi (graralfe il popolo dalle impofizioni , Agoilo 1414. Concludevano elfi col 
e dalle cade , che 1' opprimevano : il Dol- domandare la fua liberti, perchè potef- 
fino Luigi di Guienna, che fi ritentiva fe ricovrar le fuc forze e la fua fani- 
ugualmencc del Re , domandò al Dottor tà , e ridurli al cafo di rifpondere a’ 
•Giovanni di Caffiglione , che facea l’itlan- fuoi efaminatori ; ed offerivano alcuni 
za, chi avelie eccitata la Univerlìtà a validi mallevadori, ch’egli non ufeireb- 
fsre una fimile ricerca. Il Dottore ri- be dalle mani de’ fuoi giudici, fenondo- 
fpole alquanto alterato, che non fi ufava po teroinato l’affare. 

a rivelare le opinioni della compagnia. Ir- LXVll. Il Patriarca di Antiochia ri- Rifalli 
ritato il Duca di quella rifpoila fece fpofe loro in nome dell’ Alfembica : che del Pa- 
irettere prigione il Dottore; e a grande fi efaminerebbe la protella delia Ortodof- » narc *.^‘ 
liento li ottenne la fua libertà. Liberati- fia, che faceano per Giovanni Hus ; che 
-dolo , dille a’ Deputati della Uni ver (Uà: fi farebbero chiariti, fe gli ellratti , che 3^°" 
Sappiate che per fola pietà, e per amo- fi aveano dell’ Opere fue , erano falliti- mi* . 
are di Dio , e non già in confiderazionc caci ; che in quanto a’ mallevadori , che 
vodra , vi accordiamo quel che ci do- gli offerivano , il Concilio non poteva > 

mandate. Ha lungo tempo, che cercate accettarli, trattandoli di un uomo, del 
di voler troppo , prendendovi la libertà quale non potevafi in verun modo fidar- 
ti’ intraprendere delle cole, che fono dif- fi; ma eh: il terzo di Giugno gli di- 
lette alla vollra condizione (0; il che rebbero una terza udienza, nella quale 
accagionò molti difordini : machi vi re- avrebbe piena libertà di parlare, e che 
-fe si arditi di ofarc d’infultare un Papa, farebbe afcoltato con dolcezza c carità, 
e levargli la Tiara, Ipogliandolo della L’Imperadore , ch'era giunto verl'o il 
fua dignità , come avete voi fatto .a fine dell’ Alfembica , confermò la della 
Codanza ? cola . Ma non avendo l'entità leggere 

L’ Impe- LXV. Nulla oliente quelle doglianze, 1 ’ illanza , i Signori Boemi la prelenta- • 

Tidor.e. -Giovanni rimale depollo , c l’Impcrado- rono a lui, fupplicandolo d’intercedere 
JlraTbe- re P reie l’ammìnillrazione degli affari apprelfo il Concilio la libertà del pri- , 
nìEccIc- Ecclefiaflici in Alemagna, durante la gioniero. Giovanni di Chlum, egli d- 
fiaflìci in vacanza della Santa Sede (z). Conferì tri ufeirono dell' Afiemblea molto con- 
Alcmigna.egli i benefici, e diede le grazie in a- tenti con la fperanza di un buon eGto, 

, fpettativa ; e fu quello da molti avuto per che tardò poco a fvanire. 
un nuovo intraprendimento. LXVIII. Temeva il Concilio , che Deputati 

Richieda LXVI. Il trentunelìmo di Maggio, accadelfe qualche (edizione, dandoli una*? 10 **"* 

• d *’ ®°*' «fi’era il giorno dietro alla fella del pubblica udienza a Giovanni Hus, egli I ? l “» 

“■^"Corpus Domini , elfendofi raccolte le ballò per quella volta dimandare alcuni 5 uri 0 ' n j 
favore' di' ^‘ moni » fi riprefe l’ affare di Giovanni Deputati a Gotleben, dov’ era prigione, ritrat- 
Giovanoi Hus. Non avendo i Signori di Boemia per indurlo a qualche ritrattazione. Si fog- tarli. 

Hua. avuta rifpoila dal Concilio, prefentaro- gettò egli ad alcuni efami particolari, ne' 

no una nuova illanza, nella quale cfpo- quali parve che volefle rimetterli alla 

fero che Giovanni Hus avea molte voi- decifione del Concilio. Alcuni giorni do- 

te procedalo , che non voleva allonta- po, cioè il quinto giorno di Giugno(3), 

Darli dalla verità , nè infegnare verun fu tratto da Gotleben a Codanza nel 
Fleury Con/. Tom. XV. A a 1M0- 

<0 Maim bourg bili. iu grsnJ febifmt f Oc. IH. f. C») Gob. Ptrf. CcfmoJ. m. t. c. 94- 
O) Vo»d«- Hardt. t*. 4. p. jij. 
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Monili ero de* Francefcani , dove re (ih fol perchè avea condannati alcuni af- 
fra le catene fino alla fua condanna . tieoli , eh’ egli credea foftenibiii ; cioè 
Dt Cj.L. || gj orno in cui giunte, i Cardinali, i che Papa Silveftro , e Coftantino avef- 
1415. palati f e alcuni Dottori efaminarono fero fatto male , donando beni alla 
eli articoli tratti da’ Cuoi libri . UnHuf- Chiefa ; e che quanto all’articolo , il 
fita , che fi ritrovava colà , (limò che qual dice , che un Sacerdote , e (Tendo 
Giovanni Hus fo(fe per edere eondan- in i fiato di peccato mortale , non con- 
nato fenz’ alcolrarlo ; e ne diede av- fagra e non battezza , egli 1’ avea 
vifo a Giovanni Chlum. Quelli accom- limitato , dicendo che conflagra e bat- 
pagnato da Venceslao di Duba, andò a tezza indegnamente , perchè , eden- 
dolerfi coll’ Impera dorè , che mandò l’ do in peccato mortale , è un miniftr» 
Elettor Palatino, e il Burgravio di No- indegno de' Sacramenti di Gefu-Crifto. 
rimberga a’ Prelati raccolti, a proibirlo- Solleone egli ancora , che le decime 
ro , in fuo nome, di giudicare Giovan- erano limofine, quantunque fi avedeob- 
ni Hus , fenz’avergli data tma favore- bligo di darle. Dichiari» , che non avea 
vole udienza ; e per dir toro che vote» follenata oflinatamcnte niuna propofizioae 
che gli fodero mandati gli articoli ere- di WiclefTo ; ma che non aveva appro- 
duti erronei, per fargli dammare da grn- varo che venidero condannate , fenz’ ar- 
te dotta e proba . I due Principi eie- recare veruna ragione delia lorocondan- 
guirono la loro commidione ; e fu fb- na , tratta dalla Scrittura Santa. Riferì 
fpelo l’efame degli articoli fin chcGio- pofeia le difeordie , che aveva avute 
vanni Hus fu prefenre. col fuo Arcivescovo ; e come edendofi 

Prina LXIX. Si chiamò dunque nell’ Af- appellato a Roma del fuo giudizio , e 
ndicnia femblea il quinto giorno di Giugno, tton av*ndo potuto aver giudizia , fe n 
ji iri * . Subito entrato gli fi Drefentaronole fite era appellato a Gefu-Crifto . Confcfsò, 
Huj” aal O^re i le riconobbe egli, e fi offerì di ri- che avea detto una volta, che Giovan- 
t ratta rfi , fe vi fi feopriva qualche erro- ni Wiclcffo era filvo , e che defiderava 
re (1) . Indi fi fece la lettura degli che l’anima fua foffe dov’era quella di 
articoli , che fe n’ erano cftrattì . Ma lui ; net negò di aver eccitato il pooo- 
al primo articolo inforfe tanto romo- lo a prender 1’armi , o di edere dato 
re , che ì Padri non s’ intendeano pii motivo delle turbolenze del Regno di 
l’un l’altro , non che poter udire le Boemia ; comeanche di edere fiato cagio- 
rifoofte di Giovanni Hus ; fi rimife ne , che la Nazione Alemanna averte 
dunque l’affare al Venerdì fettimogior- lafciara la Univcrfità di Praga . Paletz 
no di Giugno . rapprefentò , che tton folo gli ftranieri 

Seconda LXX. Comparve Giovanni Hus per erano fiati sforzati ad abbandonar la 
udienza . la feconda volta in quell’ Ademblea , Boemi» da Giovanni Hue , e da 
dov’ era 1 ’ Imperadore feguìto da’ Si- Puoi ; ma lo furono ancora quelli del 
gnori Boemi . Quando fi fu ciafcutto paefe , molti de’quali andarono rctega- 
adifo al fuo pofio , Michele di Caufis ti nella Moravia . RifoofeOiovaniii Hus» 
lede io una carta, che veniva Giovanni che quefto non poteva edere , perchè 
Hus accufato di aver infognato , che la non ritrovava!! nè pure in Praga , quan- 
foftanza del pan materiale rimane dopo , do quella genre fe ne parti . Cosi ter- 
ia confagrazione nella Eucariftia ; il che minò P udienza, e Giovanni Hus venne 
negò egli collantemente. conlegnato nelle mani dell’ Arcivekovo 

Aerale di LXXI. Fu riorefo di aver feguitr gli di Riga, che tenea parimente innrigio- 
Oiovannl enror -, diWideffo. Egli rifoofe, che non ne Girolamo di Praga , in qualità di 

«iivlft» aveva infognato veron errore; che non Cndode de' fuegelli d"lf Chiefa . 
inpone • &pea fe Wlclrffo ne ave(T(f } nr(;gfmi Prima ch’egli parti de , avendolo il 

in Inghilterra ; ma che fi era op- Cardinal di Cambrai rimproverato di 
porto alla condanna , che 1 ’ Arcivefcovo aver detto , che fe non aveffe voluto 
di Praga avea fatta de’libri fuoi (2) , andare al Concilio, nè il Re di Boe- 

CO Vonder-Hzrck. ». 4. f. s«$. 3»*. (») Rcichcnt»! f. 305. Cochlec Hi. Hat. f. 


Digitized by Google 


Libro Ce»t 

mia, ai il medefimo Imperatore, avreb- 
bero potuto «attingerlo Giovanni Hus 
lo confefsò ; e la l'uà ritpoila fu ga- 
gliardamente confermata da Giovanni di 
Cblum. 

LTnpe- LXXII. Il Cardinal di Cambrai lo 
Ilbm » «““figliò P 01 " fu» falute , e per fuo o«o- 
ritrittaiC.re , a foggettarfì alla icoicnza del Con- 
cibo , come avea prometto nella iua 
prigione ; e aggiungendo l' Imperatore 
parimente le iuc clonazioni a’ lalutari 
avvilì del Cardinale , volea Giovanni 
Hus rifpondere a quello Principe , e 
ringraziarlo della bontà che gli dimo- 
flrava; ina Giovanni di Cblum avendo- 
lo interrotto per avvertirlo,che fi difen- 
dere dalla colpa di orinazione , che 1’ 
Imperatore parlandogli gli aveva impu- 
tata , protetti) che non avea mai volu- 
to fortener cola alcuna per orinazione; 
e che era andato al Concilio per tua 
volontà , con intenzione di ritrattare , 
quando gli fotte Hata infognata una co- 
la migliore di quella che aveva egli in- 
fegnata . Dopo tutti quetti d i Icori] gli 
Offiziali di giufliiu lo conduttero alla 
prigione. 

Tcn» u- LXXIIL Giovanni Hus comparve il 
giorno dietro per la terza volta nelme- 
defimo luogo, e in preienza delle (tette 
* perfone. Gli fi Ietterò da prima venti- 
liti articoli ettratti dal fuo trattato della 
Chiefa, che avea riconofciuto per una 
delle opere fue , intorno alla quale fece 
una dichiarazione , che fu letta nella 
medefìma frittone. Confettò gli articoli 
eh’ erano Tuoi , alcuni ne rifehiarò , e 
alcuni ne difapprovò, come imputatigli 
da’fuoi nemici; e in particolare da Ste- 
fano Palerz. Il tutto fi ridutte a trenta- 
nove articoli; de’quali i ventifei primi furo- 
no tratti dal libro della Chiefa, come fi è 
detto ; i fette feguenti furono ettratti 
dalla rifpotta di Giovanni Hus al Pa- 
letz ; e gli altri fei ultimi da un libro 
che aveva egli compotto contra Stanislao 
di Znoima , profeffore in Teologia a 
Praga , eh' era flato fuo maettro , ma 
che non era del parere del fuo difcepo- 

lo. Ecco gli articoli. 

LXXIV. i. Vi ha una fola Santa 
Chi eia Cattolica e Univerfale , che 

(i) Vonder-Hirdt ttm, 4. pt t . jj t. 
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riochiude nel fuo grembo tutt'i pr-, ■ ■ 

dettinati (1). Anno 

а. San Paolo non è mai flato mtm- Dl C. C. 

bro del Diavolo; quantunque abbia fot- ] 4< 5- 
te alcune azioni limili a quelle della A ' tlcoli 
Chiefa de’ cattivi. Cosi è di San Pie- . 
tro, che per permiUione di Dio cadde <-«£! 
in un grande tpergiuro , perché fi rilc- v>nni 
valle con maggior forza. Hu». 

3. Niuna parte della Chiefa fi dirtac- 
ca mai dal corpo, perchè la grazia del- 
la predettiaazione, che la lega , non pub 
mai venir meno . 

4. Un predeùinato, che non fia attual- 
mente in filato di grazia per la pre- , 
fente giuttizia, è tempre membro della 
Santa Chiefa Uni vertale. 

5. Non vi ba alcun pollo di dignità, 
nè alcuna elezione umana, nè alcun elte- 
rior contrattegoo , che renda membro 
della Chiefa Cattolica. 

б . Un riprovato non è mai membro 
della Santa Madre Chiefa. 

7. Giuda non è mai flato vero ditte- 
polo di Gefu-Crillo. 

h. L’ Attemblea de’ predcflinati , o fi* 
in iilato di grazia, o non lo fia quanto 
alla giuttizia prefente, è la Santa Chie- 
fa univerfale. Per quello divieti un ar- 
ticolo di fede; ed è la Chiefa, che non 
ha nè macchia, nè ruga, ma eh’ è Tan- 
ta , ed immacolata , e che Gefu-Critto 
chiama fua. 

9. .San Pietro non è flato , e non i 
il capo della Santa Chiefa Cattolica. 

10. Se colui, ch’è chiamato Vicaria 
di Catto , imita la vita dì Gefu-Critto, 
è fuo Vicario ; ma le va per oppoito 
cammino , è il tnettaggiero dell' A uri- 
criflo , contrario a San Pietro c a Ge- 
tti-Grillo, e il Vicario di Giuda Itta- 
riota. 

11. Tutt’i Simoniaci, e i Sacerdoti, 
che vivono infieme nella colpa, etten- 
do figliuoli infedeli , non pottono altro che 
profanarci fette Sacramenti, le chiavi, le 
cariche , la dittiplina, le ceremonie, e 
quanto vi ha di Sacro nella Chiefa, la 
venerazione delle Reliquie , le Indul- 
genze, « gli Ordini. 

12. La dignità Papale dee la fua 
origine agl’imperadori Romani . 

A a 2 13. Se n- 
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: 13. Senza una rivelazione niuno pub 

ragionevolmente artìcurare , nè di fe , nè 
di un altro , che fia il capo di una 
Santa Chiefa particolare. 

14. Non fi dee credere , che quegli, 
eh' è Pontefice di Roma , qualunque fi 
Zia, fia per quello il capo di alcuna San- 
ta Chiefa particolare, le Dio non lo ha 
pred dii nato . 

15. La poterti del Papa , come Vica- 
rio di Gefu-Crirto, è nulla, s’egli non 
fi uniforma a Gefu-Crirto, e a San Pie- 
tro nella fua condotta, c ne' Tuoi co!fumi. 

i< 5 . Il Papa non è Santiffimo , per- 
chè tiene il porto di San Pietro , ma 
perchè polliede gran richezzc. Giovan- 
ni Hus fi dolfe, che quella propofizione 
forte mutilata. 

17. I Cardinali non fono gii i ma- 
nnelli , e i veri fucceffori del Collegio 
degli altri Aportoli di Gefu-Crirto, fe 
non vivono come gli Apo.loli , ortervan- 
do i comandamenti, e i configli di Gr- 
fu-Criilo . 

tS. Niun Eretico , oltre la cenfura 
della Chiefa, dev’edere abbandonato al 
braccio fecolare per avere un corporale 
gartigo . 

19. I Grandi del mondo deggiono ob- 
bligare t Sacerdoti ad ollervare la legge 
di GefùCrirto. 

zo. La ubbidienza ecclefiaftica è una 
ubbidienza inventata da' Sacerdoti , fenz’ 
autorità efprefla della Scrittura . 

21. Quando un uomo è fcomunicato 
dal Pana , fe non avendo riguardo al 
giudizio del Papa o di un Concilio ge- 
nerale, fi appella a Gefu-Criilo, quell' 
appellazione impedifee, che la (comuni- 
ca gli riefea dannofa. 

22. Un uomo vmofo opera vizio- 
famente, e un uomo virtuofo virtuofa- 
mente . 

24. Un Sacerdote, che vive fecondo 
la legge di Gefu-Criilo , che intende la 
Scrittura , e che ha zelo per la edifi- 
cazione del popolo , dee predicare non 
ortante una pretefa feomunica ; e fe il 
Papa o qualche altro Prelato proibifee 
il predicare ad un Sacerdote di quello 
carattere , il Sacerdote non dee ubbi- 
dire . 


ria Ecclesiastica. 

24. Quello articolo non è altro che 
una fpiegazione più ampia del prece- 
dente. 

25. Le Cenfure eeelefiartiche fono 
anticriftune . Il Clero le ha inventate 
per ingrandirli e per foggettarfi il po- 
polo ; ed una pruova , che quelle cen- 
fure , eh’ elfo chiama fulminanti , pro- 
cedano dall’ Anticrillo , fi è , che il 
Clero , le fcaglia principalmente contra 
quelli, che feoprono la malizia dell’ Anti- 
crirto . 

2 6 . Non fi dee mettere il popolo Tor- 
to interdetto, perchè Gefu Criilo, eh’ è 
il Pontefice fupremo, non interdille la 
predicazione per la prigionia di Giam- 
batifta , nè per le pcrfccuzioni fatte a ' 
lui raedefimo. 

27. Se un Papa, nn Vefcovo, o un 
Prelato è in peccato mortale , non è nè 
Papa, nè Velcovo, nè Prelato. 

28. La grazia della predellinazione è 
il legame, col quale il corpo della Chie- ' 
fa, e ciafciin fuo membro è infjparabil- 
mente congiunto al capo. 

29. Se ii Papa è cattivo e riprovato, 

allora, come Giuda, è Diavolo, ladro- 
ne , figliuolo di perdizione , e non ca- 
po della Santa Chiefa militante, non ef- 
-fendo nè pure di lei membro. '■ 

50. Quello articolo non èdiverfo dal 
precedente . 

ji. Il Papa non è , nè dee edere 
chiamato Santilfimo , nè pure in quan- 
to al fuo odiato ; altrimenti il Re an-. 
cora dovrebbe edere chiamato Sancirti-- 
mo ; e fi avrebbero a chiamar Santi i' 
Carnefici, e gli Araldi di giurtizia, e i 
Diavoli . 

32. Se un Papa vive in modo con- 
trario » Gefu-Crirto, quando anche forte 
fiato eletto legittimamente e canonica- 
mente fecondo l’ umana elezione , farà 
Tempre fatico a quella dignità per altra 
via, che per quella di Getu-Crilto. 

33. La condanna, che i Dottori han- 
no latta de’ quarantacinque articoli di 
Wiclelfo , è irragionevole e ingiurta; e 
la ragione, che alleganodi quella condan- 
na, cioè che niuno di quegli articoli è- 
Cattolico, e che fono tutti eretici, er- 
ronei, o fcandalofi, è falla interamente. 

34* II, 
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* 34. Il coofenfo unanime di coloro, eh’ gli errori fuoi ;e T Imperadore gli par- ~ 3 

dettero un Papa , o della maggior par- lò ne’ medefimi termini ; e vedendolo 
te di eli», non è quello che lo fa Papa Tempre opinato , foggiunfe , che vi erano 
o fuccettore di Gefu-Crifio , o Vicario alcune leggi, anorma delle quali il Con- 1 4 1 S- 
di San Pietro ; ma riceve egli da Dio cilio giudicherebbe . Quella conferenza 


una più ampia facoltà-, a mi fura che fi 
adopera pili utilmente, ed efficacemente 
alla edificazione e ai vantaggio della 
Chiefa . 

35, Un Pana riprovato nonè il capo 
della Santa Chiefa. 

3<5. Non vi ha alcuna menoma appa- 
renza, che fia d’uopo che la Chiefa mili- 
tante abbia un folo capo che la dirìga 
nello fpirituale , c che Tempre converfi 
feco lei . 

37. Gefu-Criflo governerebbe meglio 
la Tua Chiefa per mezzo de’ fuoi veri 
difcepoli ,che fono fparfi pel mondo, che 
di tali mollruofe tette . 

38. San Pietro non è fiato il Pallore 
univerfale della greggia di Gefu-Crifio, 
e molto meno lo è il Pontefice Ro- 
mano . 

39. Gli A portoli e i fedeli Minifiri 
di Gefu-Crifio governarono bene la Chie- 
fa in quel eh’ è oecelfario alla falute, 
prima che forte introdotto 1’ offizio del 
Papa ; ed ì colà poflibilifitma , che lo 
faceifero lino al giorno del Giudizio , 
quando pur non tortevi Papa. 

1* Impt- LXXV. Dopo quello efame di tutte 
radere quelle propolizioni , fopra ciafcuna del- 
Gmlrinni P ar ^ Giovanni Hus per il'pie- 

~ gatti quanto gli piacque , il Cardinal 
ritrattar- di Cambrai ( 1 ) gli rapprefentb di quan- 
( ; mi ti errori era acculato, donandolo mol- 
egli lo [0 a fottoporfi al giudizio del Concilio 
nculs . e a || e j’ ue decilìonì fmccramente ; e di 
comportare, lenza lagnarti , tutto quel- 
lo che gli pareiTe di ordinare ; perchè 
in altro modo la Tua orinazione po- 
trebbe elporlo ad alcune funeile confe- 
guenze. Anche gli altri Prelati aggiun- 
terò le loro efortazioni a quelle delCar- 
, dinaie, e le loro illanze . Giovanni Hus 
domandò ancora una udienza , promet- 
tendo di arrenderti volentieri alle illru- 
zioni del Concilio, s’ egli non folieneva 
i tuoi tentimene! con ragioni ficure e fo- 
de. Il Cardinal dì Cambrai ripigliò, e gli 
dille ,che bilbgnava fottoporfi ed abiurare 


durò lungamente, perchè Giovanni Hus 
replicava a tutto ciò che gli veniva det- 
to , negando alcuni fìtti e {'piegandone 
alcuni altri ;c perfiltendo fempre a dire, 
che non fi lcntiva elfer colpevole. 

LXXVI. Dopo altri difeorfi molto Vi«n ii- 
confimili , la maggior parre de’ quali ri- condotto 
guardava i rimproveri, che fe gli facea- 10 P [l " 
no , fu rimelfo nelle mani dell’ Arcive- ® lone * 
feovo di Riga (2) , per elfer condotto 
in prigione. Giovanni Chlum lo fegui- 
tò ; ed elfendo l’ Imperadore refiato nell’ 
Altemblea , dille che non v’ era niuna 
propolizione di quelle che filelfero,che 
non meritafie il fuoco ; che fe Giovan- 
ni Hus non fi ritrattava , era egli di 
parere che folte abbruciato ; e che quan- 
tunque ubbiJilTe al Concilio, bilognava 
proibirgli l’ inlegnare, ed anche il met- 
tere più piede nel Regno di Boemia. 
Soggiunte , che fi dovea mandar la con- 
danna de’ fuoi errori in Boemia , e in 
Polonia , e che fi dovean reprimere fe- 
veramente rutti quelli, che lì diceano par- 
tigiani di quell’ ercliarca ; e in partico- 
lare Girolamo di Praga. Intorno a che 
dittero alcuni, che l'elempio,chp fi fa- 
rebbe del Maellro , indurrebbe a ragione 
il Difcepolo. 

LXXVII. Il Cardinal di ViviersPre- FormoI» 
fidente del Concilio , mandò il giorno di ritrat- 
dietro a Giovanni Hus una forinola di ,Jl ' one 
ritrattazione concepura in quelli termi- v a ., r *_ 
ni (j) : ,, lo Giovanni Hus &c. oltre „ì’hu» . 
,, le protette già fatte , ed alle quali 
;, mi attengo, protetto nuovamente , che 
„ quantunque mi fieno imputate molte 
„ cote , alle quali non ho mai penfato, 

„ mi foggetto umilmente alla miferi- 
„ cordiofa ordinanza, decifione , e eor- 
„ rczione del Sagro Concilio, intorno a 
„ tutte le cole che mi furono impotle, 
n e obbiettare , e che fi tralfero da’ lt- 
,, bri miei , o in fine provate per depo- 
„ fizioni di tefiimonj , per ahbiurarlc , 

„ rivocarle, ritrattarle, e per averne la 
„ penitenza mifericordiofa del Concilio, 


C O Voadet- H«<ic. 10. 4. p. 545. ld:m 1#. 4. p, 318. (3) lì p. jip. 


Digitized by Google 


i?o Fleuit Cont. Sto 

■ J( e fare generalmente tutto ciò che la 

Anso n f ua bontà giudicherà neceflario alla 
diG.C. m j a l'alute; raccomandandomi alla tua 
«4' 5 „ mifericordia con intera divozione. “ 

Avendo Giovanni Hus ietta quella for- 
mula ricusò di foggettarvifi , o perché 
fi condannavano in erta molte propofizio- 
ni , che aveva egli per vcriflìme ; o per- 
chè, a fuo parere, non potelfe abiura- 
re fenza mentire, poiché verrebbe a con- 
felTare di aver ingegnati degli errori ; il 
che non voleva accordare, e che farebbe 
flato uno fcandalezzare il popolo di Dio. 
Oflinaiio- LXXVI1I. Perfillette nella Uefla ri io- 
ne di Ciò luzione , e non volle mai ritrattarli (i). 
vanni Hu$ Vero é, che alcuni Autori drlfero,the 
in non ri* Giovanni Hus fi era ritrattato, o alme- 
rMwr ' no avea promeflò di farlo ; e che anzi 
il Concilio fi fondava tanto in quella 
ritrattazione , che aveva anticipatamen- 
te ellefo il modo , con cui dovea trat- 
tarli Giovanni Hus , in cafo che fi ri- 
trattane ; ma io non voglio altra tetti- 
Romanza della olljnazione di quello ere- 
tico , che la fua propria j imperocché 
egli fi lpiega , come fegue , in una let- 
tera fcritta dalla prigione la vigilia del- 
la fua morte alla Univerfità di Praga. 

„ Sappiate, die’ egli, che io non ho ri- 
„ vocato , nè abbiurato alcun articolo. 

,, Voleva il Concilio obbligarmi a di- 
„ chiarar falfo ogni articolo tratto da’ 

„ miei libri ; ma io riculai di farlo, 

„ quando non me ne dimofiraflcrolafal- 
„ fità con la Scrittura. Così ho dichiara- 
„ to al prefenre, che detello ogni lenfo , 

„ che fi ritrovalfe falfo in quegli artico- 
,, li ; e in ciò mi rimetto alla correzio- 
„ ne di Nollro Signor Gefu-Cri(lo,che 
„ conofce la fincerità del mio cuore. “ 

E’ dunque fatto ficuro, che Giovanni Hus 
non fi ritrattò , e che non promile di 
farlo che condizionatamente, 
fondu- LXXIX. Mentre che andavano difpo- 
f'ont de’ nendo ogni cofa per formargli il fuo pro- 
Teoiogi ceffo , poiché ricufava di ritrattarli ; i 
~ Teologi efarainarono le doglianze del 
ri nionc Vefcovo di Litomilfel prefentate da lui al 
lotto le Concilio connra Giacobello, che avea fta- 
dl '* fpe- bilita a Praga la Comunione fotto le due 
>..r. fpezie. Decifero quello punto di dottò- 


■ là EccLFSI ASTICà . 

na con fei cooclufioni (z) . La primi 
fiabililce la illituzione della Eucarilha 
fotto le due Ipezie . La feconda dice, 
eh è quello un lodevole e approvato co- 
fiume di non amminhlrare quello Sagra- 
mento dopo cena , trattone che agl’ in- 
fermi . La terza, che quantunque forte 
ufo della primitiva Chiefa di comunica- 
re fotto le due fpezie , tuttavia per 
cantare qualche pericolo fi è potuto in- 
trodurre l' ufo di comunicare i Laici fot- 
to la fola fpezie del pane. La quarta, 
quello collume, ollervato da lunghiilimo 
tempo, dee pafiare per legge, e non è 
permeilo a niuno di difapprovarlo , o di 
cambiarlo, fenza l’autorità della Chiefa. 

La quinta , colui , che dice elfere cofa 
illecita l’oifervare quello collume, è in 
errore. La fella, quelli, che foilengono 
il contrario, deggiono elfere avuti per 
eretici , e come tali reprelfi e puniti . 

LXXX. Dopo quelle deliberazioni , fi e pr«p*. 
propofe fallare di Giovanni il Piccolo Do r«f- 
Cordigliere , che avea giulhficato il Duca f»;« di 
di Borgogna dairaifallimo del Duca d’ Giovanni 
Orleans , le cui propofiziom erano già fiate jj, lcco * 
condannate in un’ Atfemblea del Clero a 
Parigi (jj . Per quanta premura avelie Car- 
lo Vi. Redi Francia in bramare che il giu- 
dizio dell' Artemblea di Parigi folle confer- 
mato in Cofianza , voleva egli che fi andaf- 
fe con riguardo verlo il Duca di Borgo- 
gna, tuttavia molto temuto in Francia, 
quantunque aliente . Quello Duca dall* 
altro canto, dubitando che la cofa non 
riufcilTe in fuo vantaggio, fece pregare 
il Re di Francia di ordinare, cheiluoi 
Ambafciatori non operartero a nome fuo, 
nè fi dichiarafiero parte ; promettendo 
dal fuo canto di far il medefimo , e di 
mandare gli iiefii ordini a' fuoi Minifiri 
in Cofianza. Il Re vi acconfentì, e die- 
tro a quella convenzione mandarono en- 
trambi le loro illruzioni a’ loro Amba- 
feiatori , che convennero di feguir io 
quello gli ordini de’ loro Signori. 

LXXXI. Ma qualche tempo dopo J, Bwpo? 
avendo il Duca di Borgogna avuta °' na 
notizia , che fi profeguiva in Cofianza « «'De- 
la condanna delle propofizioni avanzate putiti 
da Giovanni il Piccolo ( 4 ), ferirti: quello «fili» N »- 

Du- x, °"* d ‘ 

— trinci* . 
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Caca al Concilio , cioè a’ Deputati del- 
la Nazione Francefe , e fece intendere 
loro , che quanto alla condanna fatta a 
Parigi v’ erano molte perfone , che non 
credeano che fi folle condannato il di- 
fcorfo di Giovanni il Piccolo, ma alcn- 
ne carte maliziofamente fabbricate da’ 
fuoi nemici; che la propofizione vera o 
falfa che folle , era (lata leggierm -nte con- 
dannata ; e nello Hello tempo pregò il Con- 
cilio di non permettere che alcuno avan- 
zale qualcofa in fuo nome o in quel- 
lo di Giovanni il Piccolo , fcnz’ averlo 
prima efaminato bene in prefenza de’ fuoi 
Ambafciatori ; e di non predar fede a 
certi ipocriti e furbi , che davano a cre- 
dere, che la Francia folle perduta fenon 
fi condannava nel Concilio la propoli? io- 
ne di Giovanni il Piccolo, vera o falfa 
che folle ; quantunque certo folle , che 
quella propofizione farebbe andata in di- 
mcnticama , fe non fi folle rifvegliata 
per un motivo di odio contra di lui. 
Scrive an- LXXXll. Fu queda lettera prefentata 
“ r * al Concilio il ventefimofedo giorno-di 
*Tre* r *cd Maggio in un’ Affemblea della Nazione 
al Conci- di Francia , da Martino Porreo Vefco- 
io . vo di Arras . Letta che fu , Gerfone pro- 
tedò contra , e domandò giuftizia al Con- 
cilio (i) . Quedo obbligò il Duca di 
Borgogna a feri vere altre due lettere, 
che li ebbero alcuni giorni dopo, l’una 
indirizzata all’ tmoeradore , e l’altra a’ 
Deputati della Nazione Francefe . Nel- 
la prima il Duca fi giudica dall’ accu- 
la prefentata da Luigi di Baviera , eh’ 
elio Duca di Borgogna lì folle collega- 
to con Luigi Dolfino di Francia Duca 
di Guienna , e col Conte di Savoia, 
per far uccidere 1’ Impe radere nel viag- 
gio che dovea fare a Nizza . Federico 
Duca d’ Audria avea fatta queda rela- 
zione a Sigifmondo . La lettera è for- 
te ; Luigi di Baviera vi è trattato da 
vile , da ingrato , e da fediziofo ; e Fe- 
derico da calunniatore . Ma in un’ Af- 
fembfea,dove fu letta la lettera , Luigi 
di Baviera negò formalmente di aver 
mai faputo niente di fimil difegno fe 
non dal Duca Federico , che glielo avea 
detto . Quedi ' fentendofi tocco fui vivo 
rovefeiò la faccenda fopra Giovanni 


Gerlon. iiid. p. 547. 


Ì?ì 

XXIII. il quale, dils’egli, avea fatta quella - ■ t 

congiura col Duca di Borgogna , e col 
Conte di Savoia . Quede feufe non gli 1)1 ^-C. 
riunirono bene ; e Luigi di Baviera ne H 1 ?- 
fu badevolmente giudicato , e ne do- 
mandò un atto. 

LXXXIII. Si tenne un’Ademblea il Ger(one 
fettimo giorno di Giugno , nella quale 
il Cardinal di Cambrar rapprefentò , che di gìo- 
tutti gli affari di fede dovevano edere efa- venni il 
minati, e giudicati , Te fi poteva , avanti Piccolo 
la partenza dell’ Imperadore ; e che in *" un ' 
tal modo fi porea proporre con piena 
ficurezza tutto quello che fpettava alla 
fede . Gerfone propofe dunque l’ adare 
di Giovanni il Piecolo ; e prefentò una 
carta con le nove propolizioni condanna- 
te a Parigi . Se ne fece la lettura , dono 
la quale il Vefcovo di Arras dide, che 
quel che allora fi era letto , riguardava 
una certa pretefa fentenza data in Parigi 
dal Vefcovo di quella Città in pregiu- 
dizio dell’ onore , della riputazione , e 
dello dato del Duca di Borgogna , ma 
che quel Duca fi era appellato di quella 
fentenza alla Sede Apodolica ed al Con- 
cilio. Gerfone replicò , che quella fen- 
tenza era pienamente canonica ; e ne do- 
mandò la conferma al Concilio. Il Ve- 
fcovo di Arras ripigliò , che il Duca di 
Borgogna fe n’era apoellato alla Corte 
di Roma , che la caufa era data com- 
meda a tre Cardinali , e che le parti vi 
erano date citate ; che il Concilio ef- 
fendofi raccolto , fi era fofpefo l' affare , 
per timore che ritarJade 1’ unione ; che 
i Procuratori del Duca non aveano pro- 
feguito 1’ appellazione , e non s’ erano 
dichiarati avverfiri ; che finalmente gli 
Ambafciatori di Francia aveano ricevu- 
ti gli il e dì ordini . Il Vefcovo per que- 
llo fece la lettura delle idruzioni man- 
date , tanto dal Re Carlo VI. che dal 
Duca di Borgogna a' loro Ambafciatori 
per fofoendere quedo affare . Tuttavia fi 
ripigliò nella feguente feffione. 

LXXXIV. Queda fedione fu la tre- 
dicefima , tenuta il quindicefimo giorno fcfl- 10ne . 
di óingno . Dopo le lolite ceremonie 1’ Decreto 
Arcivefcovo 'di Milano per ordine del conti» U 
Concilio , e ad idanza de’ Promotori , 
leffe il decreto contra la comunione fot- "* d ° e 
■ fpezie . 
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il quale dichiarò , che il Cardinal di 
Cambrai elfendo fofpetto al Duca di 
Borgogna , egli riculava quello Cardi- 
nale almeno nell’affar di Giovanni il 
Piccolo , (ino a canto che avelie ricevuti 
nuovi ordini dal Duca fuo Signore. 

II Vefco- LXXXVI. Si crede che il motivo di 
fo di Ar- quella ricufa folle fondaco nello tiretto 
m G op- legame, che avea quel Cardinale con 
non* »i- Giovanni Gerfone , eh’ era un de' piò ar- 
denti tolieci tacori della condanna della 
Giovanni difputa di Giovanni il Piccolo. Il Veico- 
li Piccolo. vo d’ Arras domandò in oltre, che la Sen- 
tenza del Vefcovo di Parigi e dell’In- 
quificor della fede folle annullata, e di- 
chiarata nulla dal Concilio , si perchè 
non avea diricco di fentenziare in una 
«aula, la cui cognizione apparteneva alla 
Santa Sede , si perché le propolizioni 
condannate erano probabili e follenute da 
numerolìllimi Dottori (i). Domandava 
egli ancora, che s’imponelfe filenzio al 
Vefcovo di Parigi, a Giovanni Gerfo- 
ne, e al Promotore del Concilio, per 
la irregolarità de’ loro procedi in quello 
affare ; lafciando per altro alia prudenza 
de' Giudici il calligare,nel modo chegiu- 
dicalfero bene, la dinunzia calunniosa di 
Giovanni Gerfone coatra il Duca di Bor- 
ogna. Finalmente, quanto alla propo- 
zione, che Ila permeila, anzi lodevole 
cola l’uccidere nn tiranno, dichiara che 
non lì opponeva alla condanna, che fe 
n’ era domandata , purché folle fpiegata e 
dichiarata dai decreto del Concilio. Il 
Procuratore dell’Abazia di Clugnl, col- 
lega di Ambafciata del Vefcovo a Ar- 
ras , parlò parimente in quell’ Alfem- 
blea, ma con piò moderazione. 

Il memoriale da lui prefentato tendeva 
a un nuovo efame dell’affare (z), per di- 
chiarar nulla la Sentenza del Vefcovo di 
Parigi in quel che folle difettofa. Doman- 
dava che li efaminalfero le nove propolizio- 
ni, che abbiamo altrove riferite, e cheli 
provvedale a’ mezzi di Soddisfare al Duca 
di Borgogna , e alla memoria di Giovanni 
il Niccolo , eh’ era morto da tre anni , quan- 
do la Sua difputa fu condannata a Pari- 
gi ; accon Sentendo che li cercalfero an- 
cora degli efpedienti per Salvar l’onore 
Fltury Cani. Tom. XV. 
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di coloro , che aveano dinunziato l’ af- - — -> 
fare . Si lelfero poi i pareri dell’ Anno 
A bate di Clugnl , e di Cilfeaux, ch’era- nt G.C. 
no parimente Inviati del Duca di Bor- I 4 l 5* 
gogna . Concludeano l’uno e l’altro, 
che li annullade la Sentenza del Vefco- 
vo di Parigi, lenza intereflàre la perfo. 
na del Giudice a condannar la propoli- 
zione generale qui fopra mentovata, 
con quello temperamento , che con que- 
lla condanna non lì pretendea di por- 
tare verun pregiudìzio né a’ vivi né a* 
morti , che non foffe permeffo di attri- 
buirla a chi li Sìa , fe non folfe giuridi- 
camente convinto di averla fodenuta , ni 
di accufare di creda quelli , che per io 
palfato avellerò dilefo Giovanni il Pic- 
colo , i quali irebbero lafciatt nella loro 
probabilità. Per allora oon fi determinò 
nulla. 

LXXXVII. Il giorno dietro di quella Arrivo di 
£efIìone,ch’era il Sedicelimo di Giugno, C«rlo 
Carlo Malatella , Signor di Rimini, 
Procuratore di Gregorio XII. per cede- 
re il Pontificato, giunfe a Coftanza e 
vi fu ricevuto con molta allegrezza , e 
magnificenza ; ebbe udienza daSigifmon- 
do il giorno dietro, nella quale gli pre- 
sentò le lettere di Gregorio (j), dichia- 
randogli ch’era egli mandato all’ imperador 
foto , e non al Concilio , cui Gregorio 
non aveva ancora riconosciuto . Vide poi 
i Deputati delle Nazioni Solamente co- 
me perfone particolari ; a’ quali diede av- 
vilo, che avea piena facoltà di rinunzia- 
re al Pontificato in nome di Gregorio, 

LXXXVIII. Quantunque l’ Impera- Coofc- 
dore fi foffe ritirato Subito a Uberlin- « n «p«t 
gen, o per «Spirare, o per penfar piò 
liberamente agli affari , fi tennero del- y 
le Alfemblee particolari in Sua alfenza. Piccolo. 
L'affare, che piò importava allora, era 
quello di Giovanni il Piccolo ( 4 ). Il 
Vefcovo di Arras prefentò a’Commif- 
farj un memoriale coatra Giovanni Ger- 
fone ( 5 ) . Vi dicea , che il Vefcovo 
di Parigi , e 1* Inquifitore della fede 
erano Itati citati al Concilio per lo 
giorno ventelimoquarto di Ottobre , per- 
ché rendeffero ragione della loro Senten- 
za ; e che in cala del Cardinal di Cam- 
B b brai 
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p. 41 t. Ci) Vooder- Hardt, r». 4- P- I 4 >* 


)igitized by Google 


194 Fleury Comt. Storia Ecclesiastica. 

bral Gerfone conferiva ordinariamente manente divino offizio come fifacea or- 
con quel Prelato intorno al modo di far dinariamente . Si cantarono (blamente 
di G.C. con d.innare le propofìzioni di Giovanni alcuni Inni; e la Meda non fi celebrò, 
•4i5* il Piccolo . Dolevafi ancora, che Gio- fe non dappoiché il Cardinal di Ragufi 

convocò il Concilio in nome di Grego- 
rio , Perché quello Papa non riconolcea 
per Concilio generale l’Ademblea, che 
fino allora s’ era tenuta . Si (limò , che 
per lo bene della pace non fi avelie a 
ricufare alla - vanità di Gregorio una fod- 
disfazione,che da prima non pareadi ve- 
runa confeguenza quanto all’ autorità del 
Concilio, ma che di fortiffime n’ebbe 
nell' avvenire . Per quello vi fono de* 
Teologi, i quali pretendono, che tutto 
quel che fi lece allora , non folTe una 
convocazione , ma una femplice confer- 
ma del Concilio . Quello fu il parere del 
Dottor Richero , di Maimburgo e di 
alcuni altri . 

XCI. Che che ne fia , l’ Imperadore 


vanni Gerfone, chiamandofi Ambafciato- 
re di Francia, fi folle manifellamente di- 
chiaralo avverfario del Duca di Borgogna, 
e dinunziatore delle propofìzioni di Gio- 
vanni il Piccolo; il che provò egli con 
diverfi fatti . Si vede bene , qual folle il 
fine del Vefcovo di Arra?. Non avendo 
egli voglia, che quello affare folle giu- 
dicato nel Concilio, non potea fotfrire, 
che Gerfone ne follecitade il giudizio 
con tanto calore. Non ancora li (labili 
cofa alcuna . 

Si travi- LXXXIX. Si ripigliò l' affare di Gio- 
pli» per vanni Hus . Ben fi farebbe voluto in- 
ottenere durlo a qualche ritrattazione , per non 
una ritrit- pa(Tartf e ft rem j palli (t) ; ma come 

c"Zni "Va flato fpelTo ricercato e tempre in 

« _ _ • : V J. I t llirvl 


fedia, che gli fi era preparata in faccia 
all’altare. Il Cardinal di Ragufi, e Car- 
lo Malatefla Signor di Rimini fi adire- 
rò al fuo canto fopra alcune fedie piò 
bade . Allora, dopo lette alcune Bolle 
di Gregorio, date a Rimini il tredicen- 
nio giorno di Marzo, il Signor di Ri- 
mini in virtò della potellà , che gli da- 
vano quelle Bolle, commife in fuo luo- 
go il Cardinal di Ragufi , il qual di- 
chiarò in ifcritto in nome di Papa Gre- 
gorio, che per proccurare la pace della 
Chiefa convocava di nuovo il Concilio, 

<• 1 1 • 1 • I . 9 


Huì. vano fi cominciò dal condannare i fuoi prefe il luogo di Prefidente fopra una 

libri alle fiamme . Si (limò intimorirlo - 1 -- - l! * — — ! - ' " 

in tal forma ; ma in vano. Domandò 
un confedore, gli fu mandato un Mo- 
naco che lo trattò con molta umanità 
e convenienza. Ricevette il primo gior- 
no di Luglio una lolenne deputazione, 
in cui erano due Cardinali , ed altri 
Prelati, per impegnarlo a difdirfi . Ma 
non ottennero altro che uno Icritto di 
fua propria mano , che dicea quafi le 
(lede cofe , contenute nelle lue prime 
giullificazioni . Negava di aver infegnati, 
o predicati gli articoli imputatigli ; e di- 
cea che non volea niuno abiurarne, o, fecondo alcuni altri , Io approvava co- 
per timore di predicare coltra la Verità, me convocato dall’ Imperadore , e non 
e contra i lentimenti de’Santi Dottori, gii da Giovanni XXIII. e che Io con- 
Ma prima di decidere fopra quello affa- fermava. Imperocché , come diffi , i 
re, fi raccolte il Concilio per la quat- Teologi in quello fono di diverfo pare- 
tordicefima fedìone. re. Pare tuttavia dall atto di rinunzia 

Quattor- XC. Eda fi tenne il quattordicefimo di Gregorio XII. che il Cardinal di Ra- 
diccGmi giorno di Luglio. Non ricanolcendo Gre- g.jfi leggede, che fi trattava di convo- 
ftflione . | orio XII. 1’ autorità del Concilio rac- catione e non di confermazione. Ecco- 
colto da Giovanni XXIII. fuo competi- ne i termini- 

tore, e non volendo cedere fìntola nre- XCU. „ li Noflro Santidimo Padre 
fidenza di verun Cardinale, fi avvifaro- n p a pa Gregorio XII. edendoftato be- 
no di farvi prefederc l’ Imperadore per n ne informato intorno al motivo della 
quella volta folamente , e fenz’ alcuna „ celebre Ademblea , che fi ritrova in 
confeguenza per l’avvenire ( 2 ). Per ciò „ Collanza per formarvi un Concilio ge- 
non venne celebrata la Meda nè il ri- „ nerale , e defiderando avidamente la 

unio- 


L' Impc- 
radon 
p re Cede 
a quella 
feltione . 


Atra dì 
rinunzia 
di Gre- 
gorio 
XII. al 
PontiS- 
calo . 


(1) Vonder-Hardt. io. 4. f. 543. (1) HbtT torte, io. *x. p. iO|. 
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Libro Cent 

„ unione della Chiefa, la fua riforma e 
la eftirpaaione dell’ erefie , nomino a 
quello fine i Comroiffarj , e i Pro- 
curatori qui prefenti , come apparilce 
’ dagli atti, che ora furono letti (i). 


Per ciò in virtù di quell’ ordine , Io 
Giovanni Cardinal di Ragufi , con 
l'autorità del fuddetto mio Sigiw- 
” re il Papa, per quanto quello riguar- 
da a lui , convoco quello lagro 
” Concilio generale, autentico , e con- 
fermo tutto quello, ch’effo lari per 
„ la unione , per la riforma de a 
_ Chiefa , e per la effrazione della 
,, erefia „ . Il che denota affai efpref- 
famente una convocaziooe . . 

Il Conci- XCIII. Dopo quella lettura 1 Arci- 
lio appro- vefeovo di Milano approvò 1 atto in 
« nome del Concilio, e ammil'e laconvo- 
a,t0 * cazione , l’autorizzamento , l’approva- 
zione, e la conferma , in nome di co- 
lui , che nella fin ubbidienza fi chia-, 
ma Gregorio XII. per quanto quedoaf- 
fare potea fpettare a lui . Sono quelle 
le proprie parole degli atti del Concilio, 
che dimollrano abbailanza , che quel Con- 
cilio non comportò per altro quella con- 
vocazione che per iecoodare gl intere!- 
fi di Gregorio , e che nton portò effa ve- 
run pregiudizio a quella , eh’ era (lata fat- 
ta nell'anno 1414. Che finalmente , tol- 
lerando quella nuova convocazione , pre- 
tefe di non efferfi per effa fpogliato del- 
la qualità di Concilio ecumenico ; e che 
al contrario fe la diede confermando la 
convocazione di Gregorio. Quello decre- 
to fu feguito da un altro, che dichiarava 
nulli tutt’i procedimenti fatti Belle due 
ubbidienze in occafione dello feifina , e 
le reciproche fcomuniche di Gregorio XII. 
e di Giovanni XXIII. Si ordinò pari- 
mente a’ Notai di non fare alcuna men- 
zione del Papa, nè della Sede Apoffolica 
negli atti di quella (effìone, ma di nota- 
re folamente fanno del Regno dell’ Im- 
peradore . Erailquinto. Fatto tutto que- 
llo, il Cardinal di Ragufi fi levò dal 
Tuo luogo , fi avvicinò al banco , dov’ 
erano ì Cardinali , che dopo avergli 
dato il bacio di pace , lo collocaro- 
no tra elfi e 1 ’ unirono al loro Colle- 
gio (2) . 


ESIMO TER iO» , ] 1 9f 

XC 1 V. Dopo tutte quelle cereroo-g - 
nie lafciò 1 ’ Imperadore il fuo luo- Anno 
go , dove prefedea , per riprendere il DI G.C. 
luo Colico pollo. Il Cardinale di Viviers 
fi pofe in quello di Prefidente ; il Cardi- Comm- 
nal di Pifa celebrò la Meffa ; e un Dot- 
tore chiamato Thierri di Moullier recitò q Ult tor- 
il fermone fopra quelle parole di San G io- dicelìma 
vanni cap. 8. v. 11. Qui fequitur me non feflìon». 
ambulai in tentbris : Colui che feguita me, 
non cammina fra le tenebre ; in cui fe- 
ce un magnifico elogio dell’ Elettor Pala- 
tino , e di Carlo Malateffa , eh' erano 
preferiti. Dopo quello fermone fi differo 
alcune orazioni ; terminate le quali cia- 
feuno andò al fuo luogo , e fi leffe un’ 
altra Bolla di Gregorio , che dava piena 
facoltà a Carlo Malateffa di rinunziare al 
Pontificato in nome di quel Papa ; e 
avendo quello Signor domandato , fe fof- 
le cola miglior lo attendere a farla ri- 
nunzia fin a tanto che fi aveffero avute 
notizie della conferenza di Nizza , per 
Capere l’ultima rifoluzione di Pietro di 
Luna , il Concilio , che non volea dila- 
zioni, ordinò per bocca dell’ Arcivefcovo 
di Milano , che la rinunzia foffe fatta in 
Coffanza, ed in quella medefima feffio- 
ne , fenza ritardo alcuno ; e a quello ac- 
confentì il Signore di Rimini . 

XCV. Mentre che Carlo Malateffa fi Lettura 
dìfponeva a far la ceffione , fi leffero mo j f ' 
molti decreti , il primo de’ quali dicca, Decretl * 
che il Concilio non farebbe difciolto , fe 
prima non era eletto un Papa, e che fi 
pregherebbe caldamente l’ Imperadore di 
adoprarfi efficacemente alla elezione , e 
al mantenimento del Concilio fino a quel 
tempo; il che fec’ egli con un editto, che 
fu letto dal Vefeovo di Cinque Chiefe 
fuo Vice-cancelliere (3) . Quello medefi- 
mo decreto proibiva ancora a chiunque 
di procedere alla elezione di un nuovo Pa- 
pa fenza la deliberazione e l’affenfodel 
Concilio . U n altro decreto ratificava tut- 
to quel che avea fatto Gregorio XII. ca- 
nonicamente ne’ luoghi , dov’era attual- 
mente riconofciuto. Dichiarava un terzo, 
che fe nella feffìone duodecima fi decre- 
tò, che Gregorio non foffe eletto dopo la 
fua rinunzia , non era già , perchè foffe 
(limato inabile al Pontificato , ma per- 
B b 2 chè 
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— . - — chè fi era in quel modo operato per lo 
ben della pace, e per non dar ombra a 
pi O.C. n j ono ^ sì lc(Te ancora un decreto, in cui 
, 4 , S« ij Concilio fi riferbava il diritto di fare quel 
che avcfTe giudicato a propofico , quando 
due o molti Cardinali di varie ubbidien- 
ze avellerò lo dello titolo . Un altro , 
che ammetteva e ricevea nel numero de’ 
Cardinali quelli , eh’ erano (lati creati da 
Gregorio, c che lafciava godere gli Olii - 
ziali di quel Papa de’ loro impieghi. 
Si dichiarò pannante, che folTe Grego- 
rio riconolciuto Cardinale, e fi proibì a 
tutt’ i membri del Concilio di abbando- 
narlo fenza permifiìone . 

Carle Ma- XCVl. Effendo letti tutti quelli de- 
latefliii creti, Carlo Malatella Signor di Rimi- 
Ponnfi' 1 ni * 'l^ndolì a, fi |n l'opra un eminente fo- 
cato per§l'°» C0!Tle l* lofle (lato apparecchiato 
Credono per lo Papa medelimo, fece un difcorfo 
RII. iopra quelle parole di San Luca , cao. a. 
Faci a ejì cum Angelo m'ihitudo militi t 
cxlejlis (i). Nello llelfo tempo fi con- 
giunte all’Angelo una gran truppa dell’ 
armata celelle ; facendo forfè allufione 
al nome di Angelo, che portava Grego- 
rio XII. Fatto quello difcorfo, che non 
fu lungo, lede ad alta voce l’atto di 
rinunzia in quelli termini . „ Io Carlo 
„ Malatella Signor di Rimini, Governa- 
„ tore della Romandiola per lo Noflro 
„ Santo Padre Paoa Gregorio XII. Proc- 
„ curator Generale della Santa Chiefa 
„ Romana per lo detto Papa , offendo 
„ invertito della piena facoltà, che ora 
j, fi i letta , e non effendo coflretto da ve- 
,, runa violenza , nè mollo da veruna 
„ prevenzione, ma unicamente animato 
„ da un vivo defiderio di proccurar la 
„ pace e la unione della Chiefa, io ri- 
„ nunzio effettivamente e realmente in 
,, nome di Papa Gregorio XII. mio Si- 
„ enore a tutti que’ diritti , ch’egli ebbe 
„ al Pontificato ; e lo raffegno attual- 
,, mente in prefenza di Gefu-Crillo , e 
n di quello Concilio Generale , che rap- 
„ prefenta la Chiefa Romana claChie- 
„ fa Univerfale,,. 

Il Conci- XCVII. Quello Signore , dono aver 
C05Ì rinunciat0 > lafciò la fua fede , ean- 
n Ucci'- ^ a collocar fi altrove, per mollrareche 

ione di 


cedea realmente , come avea fatto eoa 
la bocca. Tolto 1’ Arcivefcovo di Milano 
fall fopra la Tribuna, e leffe per ordine 
del Cardinal Prefidente uno fcritto con- 
ceputo in quelli termini : „ Il Santo 
,, Concilio Generale di Coltanza legit- 
„ timamente raccolto in nome dello Spi- 
,, rito Santo, e rapprefentante la Chie- 
„ fa Univerfale, ammette , approva, e 
,, loda la ceffione , la rinunzia , e la 
,, raffegna fatta per parte del Signore 
,, chiamato nella fua ubbidienza Grego- 
,, rio XII. d’ ogni diritto, ch'egli ha avu- 
,, to, e fe n’ebbe alcuno al Pontificato; 

,, la qual ceffione i Hata fatta in fuo no- 
„ me dal magnifico , e pollente Signor 
„ Carlo Malatella, qui prefeotc , c fuo 
„ procuratore irrevocabile per quello 
„ fine ,, . Poi fi cantò il Te Deum in 
mufica . 

XC Vili. Subito che Gregorio , il Gregorio 
qual era a Rimini, feppe quel che fi era 
fatto a Coltanza, raccolte in Concifloro j„ 
i luoi Cardinali, ed anche tutt’ i Prelati ni . 
che vi erano , e gli Olfiziali della fua 
Corte (z) ; ed eflendofi vellito pontifi- 
calmente per 1' ultima volta , dichiarò 
loro , che approvava e lodava quel che 
Carlo Malatella tuo procuratore avea 
fatto in fuo nome nel Concilio di Co- 
danza ; depofe la Tiara , e tutti gli 
altri contraffegni della dignità Pontifi- 
cia; protellanno che non intraprendereb- / 

be mai di riaverla ; contentandofi di e fi- 
fere il primo tra i Cardinali , e Legato 
perpetuo della Marca di Ancona, come 
lo fu per decreto del Concilio fino alla 
fua morte occorfa due anni dopo a Re- 
canati nella Marca di Ancona . 

XCIX. Il Concilio, dopo aver molto CìraaioM 
lodato quello Papa per la fua rinunzia, citò rfel c °"5'* 
Pieyo di Luna a fare lo dello, earinun- t ' r 0 0 *j, le * 
tiare al Pontificato dieci giorni dopo quella Lun> , 
citazione, folto tutte le pene, in cui già 
era incorfo per la fentenza data contra 
di lui nel Concilio di Pi fa (?) .Cheferi- 
cufa , il Concilio lo dichiara da quel punto 
notoriamente fcifmatico, fautore dell’antico 
feifma, incorrici bi le , odinaro , eretico, 
violatore delle lue promeffe , de’ funi voti, 
e de’ fuoi giuramenti , fcandalezzando la 

Chio- 
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Chiefa in mani fedo modo, e come tale, lieri Teutonici , che non è permeilo a 1 ' 

indegno di ogni onore, e dignità Ponti- Criftiani di ufare la via dell’ armi per Anno 
fizia , della quale è privato da tutt’ i convertire gl’infedeli, né d’ impadronirli DI 
Santi Canoni ; proibendogli di edere tan- de’ loro beni fotto quello pretefto . Que- *4? 5* 
to profuntuofo di confiderarfi come Ro- (lo era un attaccare il procedere de' Fa- 
mano Pontefice ; e ordinando a tutt’ i pi , e degl’ Imperadori , che avevano ap- 
Fedeli di qual fìa condizione , Imperado- propriato a’ Cavalieri Teutonici tutto 
ri, Re, Cardinali, Prelati , Principi quello che poteffero prendere agl’ Infede- 
Ecclefiaffici , e Secolari , di ricufare la li , fotto colore di convertirgli alla fede 
loro ubbidienza a quello mede/imo Pie- Cattolica ; conceffioni , delle quali non 
tro, o a’ Succelfori Tuoi . Finita quella aveano tralafciato quelli Cavalieri di pre- 
lettura , rifoofero tutti Placet : e cosi valerli, per arricchirli , e per ellendereil 
terminò quella feffione , che fu feguita loro dominio . Paolo Volad miro dimo- 
duc giorni dopo dalla quindicefima fef- (Ira nel fuo trattato, che quella condot- 
tone , in cui li terminò il grande affare ta è contraria alla equità naturale , e 
di Giovanni Hus. alla divina Legge, e che non può elTere 

L’Impe- C. II quinto giorno di Luglio Firn- autenticata nè dalle concelfioni degl’ Ira- 
rado " peradore mandò a lui quattro Vefcovi, peradori, nè dalle Bolle de’ Papi, Que- 
q*_' con Venceslao di Duba, e Giovanni di fio fcritto fu letto in quell' Alfemblea 
punti a Chlum , a domandargli fc volea ritrat- delle Nazioni ; vi fi trattò la materia , 

Giovanni rare gli articoli , che riconofcea per ma nulla fi deliberò. EfTendoche l' Im- 
Hui. fuoi (t), e giurare, che non fi attene- peradore e i Francefili adoperavano alla 
va a quelli che non confettava per fuoi. condanna delle propofizioni di Giovanni 
Ma egli rifpofe , che fi rimetteva alla il Piccolo, le Nazioni determinarono, 
dichiarazione che avea fatta il primo e rifolvettero di diffinire quell' affare 
giorno di Luglio . Fu dunque tratto di nella feguente felfione , e di condannare 
prigione , per condurlo avanti a’ Tuoi almeno la prima propofizione , fenza 
Commiffarj . Nell’ ufcire , s’intrattenne mentovar pedona . 

alquanta con Giovanni Chlum , che lo Clf. Il felto giorno di Luglio fi ten- Q“ ,n< *»* 
efortò a non vergognarli di una rirrat- ne quella feffione, che fu la quindicefi- 
fazione , fe fi conofcea di elfcre colpe- ma (j) . Vi prefedette il Cardinal di 
vole di qualche errore ; ma foffrire ogni Viviers al fuo lotico , e vi era prefentel’ 
forca di fupplizj piuttollo che dir colà Imperadore. Vi celebrò la Melfa 1’ Ar- 
contra la fua cofcicnza e rinunziare ad civefcovo di Gnefne ; e il Vefcovo di 
alcuna verirà contra i fuoi propri lumi. Lodi vi recitò il difcorfo fopra quelle 
A quello Giovanni Hus replicò, ch’era parole di San Paolo (4) : Ut dtflruttur 
difpoffo a ritrattarli di buon animo e corpus peccati ; affine che fia diltrutto il 
con giuramento , fe folfe convinto di corpo del peccato . Dopo il fermone I* 
errore con la Scrittura Safita.Diffequa- A rei vefcovo di Riga andò a prendere 
fi la ffelfa cofa ad alcuni Prelati , che Giovanni Hus dalla fua prigione , per 
lo efortavano a non preferire il fuo Ten- condurlo al Concilio. Vi fu prodotto 
timento particolare a quello di tutto il da quattro Vefcovi Deputati delle Na- 
Concilio . Ma perfiffendo fempre nella zioni , e da un Auditore di Rota , per- 
fida oflinazione , fu ricondotto in pri- thè lì procedeffe alla fua condanna, 
gione fino al g'orno dietro. CHI. Ma prima cheli leggeffe ilfuo Dtcreto 

5 e ^* , “ ra CT. Nella (Iella Alfemblea , uno degli proceffo, e che fi profferì (Te la fua fen- del Co "~ 
Jhi cot- Ambafciatori del Re di Polonia , chia- tenza, il Vefcovo di Concordia lelfeun 
tra i Ca- mato Paolo Voladimiro , prefentò per decreto, che imponea filenzio (5) , du- . 

validi parte del fuo Signore un trattato fotto rante quell’ azione , a ciafcheduno , di 
Teutoaici.il titolo di dimoiìrazione (2), in cui qualunque dignità fi folfe, Imperadori, 
intrapendea di provare contra i Cava- Re , Cardinali , Arcivefcovi Vefcovi 

& c. 

(r) Vonder Hardt, r. t. par, jfU. (a) Id. f,. j. p, y. IOl (j) Labbc cane. ta. ta >.iu. 

(4) Roti- taf- f. v. ». (5) UH. p. -, 
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J - &c. fotto pena di (comunica 
Anno tentiti e di duemefidi prigione, in cui 
Ci G.C. incorrerebbero i trafgrelfori ip/o facio . 
1415- Si proibì ancora di contraddire , di dis- 
putare , d’ interrompere , di batter le 
mani , o i piedi , e in Somma di fare co- 
fa veruna, che potette difturhare la feflìo- 
ne ; e finalmente di parlare, Sena’ aver- 
ne un efprello ordine del Concilio. 
Giovanni CIV. Letto che fu quello decreto, 
Hu» coro- Errico di Piro Promotore eProccurator 
panica in del Concilio , fi levò e domandò che gli 
P' eno articoli predicati e v infognati da Giovan- 
Conciho. n i Hus nel Regno di Boemia ed altrove, 
«(fendo eretici , fediziofi , e ingannevoli, 
offendenti le orecchie pie, Solforo con- 
dannati dal Concilio, eli abbruciaffero i 
libri, da’ quali erano tratti quegli articoli. 
Dopo quella e fpo fu ione fi lederò cinquan- 
totto articoli , tratti dagli Scritti di 
Wideffo, alcuni de’ quali erano diverfi da’ 
quarantacinque, de’ quali abbiamo parlato 
altrove (t). Dopo aver condannati di 
nuovo quedi articoli, fi paSsòa quelli di 
Giovanni Hus ; ma Se ne lederò Sola- 
mente alcuni , perchè gli altri erano già 
dati letti piò di una volta in pubblico. 
Il primo che fi lede fu quello della 


Giovanni 

Hus. 


Chiefa , che fu fodenuto 

Hus , come avea fatto 

udienza. Si diportò nello dedo modo ri- 
guardo agli altri \ per il che convenne 
padare alle accufe , eh' erano già prova- 
te con tedimonj . Fu accufato di aver 
fodenuto, che il pane materiale dimora 
nel Sacramento della Eucaridia dopo la 
confacrazione, ma negò egli di aver mai 
nè creduto nè infognato quedo errore. 
Negò parimente di aver mai ammeda 
una quarta perfona nella Trinità. Ma 
vedendo che fi era già deliberato di con- 
dannarlo, fi appellò al Tribunale di Ge- 
fu-Crido , come tedimonio della Sua inno- 
cenza, e dell’ ingiudo procedere che fi 
ufava contra di lui ; imperocché non vol- 
le mai confedaredi edercolpevole. Queda 
Sua appellazione gii venne imputata ad 
una nuova- colpa ; ma non che ritrattar- 
la , e Soggettarli , la fodenne come giu- 
didima e legittimidima . Terminato 
tutto il procedo, il Vefcovo di Concor- 
dia, ad idanza del Promotore, lede le 


t. Storia Ecclesiastica. 

latx ftn- due Sentenze , l' una delle quali condan- 
nava al fuoco tutt’i Suoi libri, c l’al- 
tra condannava lui medefimo ad edere 
degradato . 

CV. Mentre che fi leggeano quede Sentenza 
Sentenze, dava Giovanni Hus in ginoc- di con- 
chioni , parlando alcuna volta, e chia- danni di 
mando falla la riprenderne di odinato uo- 
mo che gli veniva fatta , pregando Diodi 
perdonare a' Suoi Giudici e a’ Suoi accu- 
satori (z) . Ecco la Sentenza della Sua 
condanna Che dopo un ampia informa- 

,, zione , ed una efatta deliberazione 
„ de’ Cardinali , de’ Patriarchi , degli 
„ Arcivescovi , de’ Vefcovi , e altri 
„ Prelati, e Dottori, intorno agli arti- 
„ coli contenuti ne’libri di Giovanni Hus, 

,, confettati da lui medefimo ; condanna 
„ il Concilio quedi libri, eia lorodot- 
„ trina, tutt’i trattati compodi in La- 
,, tino, o in Boemo, o in qualunque altra 
„ lingua ad cttere abbruciati pubblica- 
„ mente nella Città di Codanza. Dicea 
„ l’ altra Sentenza : Dopo aver invocato 
,, il nomedi Gefu-Crido , non avendo il 
„ Santo Concilio avanti agli occhi altro 
„ che Dio Solo, profferisce, diffinifee, 

„ e dichiara che Giovanni Hus è dato 
,, ed è manifedamente eretico ; che i 
„ Suoi errori , e le Sue erede fono date 
„ condannate da lungo tempo dalla Chie- 
„ Sa ; che ha infognato e pubblicamente 
„ predicato molte propofizioni fcanda- 
„ iole , temerarie , fediziofe i che ha 
„ pervertito il popolo di Boemia ; e 
„ che perciò merita di edere degradato 
„ dall’ ordine Sacerdotale , e dagli al- 
„ tri ordini , e in confcguenza il detto 
* Concilio commette l’ Arcivescovo di 


Sa Giovanni 
nella prima 
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„ Milano , e Sei Vefcovi per efeguire 
„ queda degradazione a norma della leg- 
„ ge, dopo la qual degradazione la Chie- 
„ fa di Dio , non potendo far di piò, 

,, Io abbandonerà al giudizio Secolare 
„ che ne difponga “ 

CVI. I Vefcovi, eh’ erano dati eletti Si 
per procedere a queda degradazione , de «Ita 
ordinarono a Giovanni Hus, che fi ve- 
ditte co’ Suoi abiti Sacerdotali , e che 
prendefiè un Calice ($) . Così vedi- 
to i Prelati lo efortarono un’altra 
volta a ritrattarli per la Salute Sua e 

per 
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per io fuo onore . Ma dichiarò egli aper- 
tamente , che non volea fcandalezzare, 
e fedurre i popoli con una abbjura sì 
ripiena d' ipocrifia e di empietà , e pro- 
iettò pubblicamente la fua innocenza. 
Allora i Vefcovi , avendolo fatto di- 
fendere dallo (gabello, gli levaronopri- 
ma il Calice , profferendo le parole del 
Pontificale : O Giuda maladetto , ec. 
Poi fe gli levarono di dofTo gli - abiti 
uno dopo l’altro; fe gli tagliarono i ca- 
pelli in croce, perchè non reftalTe fegno 
di corona. 

ETtbban- CVI 1 . Dopo averlo così degradato, 
britdo * *** P 0 ^* fopta il capo una mitra di 

ftcolir* , carta lunga un braccio , in forma pira- 
midale , fopra cui fi erano dipinti tre 
demoni , con quella ifcrizione : L’ Ere- 
fìarca . In quello medefimo punto la 
Chiefa lo abbandonò ; fu dichiarato 
Laico ; e come tale venne confegnato 
al braccio focolare , per effere tratto al 
fupplizio, dopo terminata la feffione . 
Vinicoli- CVIII. Indi fi riprefe l’affare di Gio- 
dannata vanni il Piccolo ; e perchè fi era flahi- 
Ja pio po- lito di non condannar altro che la pro- 
G^ovaonì P 0 ^* 00 genera le, che permetteva ad ogni 
il Picco- particolare di far morire un tiranno in 
lo . qualfifia modo (i) , e ad onta d’ ogni 
giuramento che fi folte fatto, fenza tut- 
tavia nominar 1' autore , nè alcun di 
quelli che vi erano intereffati ; fi efe- 
gui un tal progetto in quella felfione 
ne’fcguenti termini : «Volendo il Con- 
„ cilio ellirpare follecitamente gli erro- 
« ri , e l’ erefie che fi vanno fpargendo 
„ in varie parti del mondo , elfendo ob- 
,, bligato a farlo , ed eflcndofi raccolto 
„ a quello fine ; avendo faputo da poco 
« tempo, che fi pubblicarono alcune pro- 
„ polìzioni erronee nella fede e ne’ co- 
,, fiumi , fcandalofe in ogni forma , e 
« folo tendenti a intorbidare , e a ro- 
„ vefciare gli Stati , tra le altre que- 
„ (la: Un tiranno può e dev’ effere le- 
,, citamente uccifo , c in modo meriro- 
« rio da ciafcuno de’ faoi vafTalIi , e 
,, de’fudditi fuoi, anche clandefiinamen- 
» te, per fegrete infidie , per lufinghe, 
„ o carezze, nulla ofiante ogni promef- 
„ fa , giuramento , o confederazione fat- 
» ta feco lui , c fenz’ attendere la fen- 
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« tenza o 1 ’ ordine di verun Giudice 

„ Il Concilio dunque per ellirpar que- Anno 
„ fio errore, dichiara e defìnifce, dopo DI G.C. 
„ una matura deliberazione , quella dot- 1 4 I 5 > 

,, trina per eretica, fcandalofa, fedizio- 
„ fa , e che non può tendere , che ad 
„ avvalorare le furberie , le bugie , ì 
„ tradimenti , e gli fpergiuri . In oltre 
,, il Concilio dichiara Eretici tutti co- 
,, loro , che ofiinatamente fofiengono 
„ quella dottrina; e pretende che come 
,, tali fieno puniti a norma de’ Canoni, 

„ e delle Leggi della Chiefa “ . 

CIX. Effondo molto difficile , che di 
tratto in tratto non inforgeffero de’ dif- coloro, 
ordini nella Città di Collanza (2), at- che infoi- 
tela la infinita moltitudine di genti di tersnnoi 
diverfi caratteri , che allora vi fi ritro- me "' ! >ri 
va vano, e eh’ erano animati da difforen- j, t i l j o C ° 0 " 
ti interelfi ; il Concilio nel fine di que- Cl 10 
Ila feffione fulmina una feveriffima Bol- 
la contra ogni Torta' di perfone , Papa , 
Imperadorc , Re , Principi Ecclefiafii- 
ci , e Secolari , che ofalfero di attenta- 
re contra la vita o gli averi di alcun 
di coloro, che capitalfero in Collanza, 
o ritornalfero ne’ loro paefi , o che final- 
mente follerò impiegati negli affari del 
Concilio ; così pure contra coloro , che 
pretendeffero favorire quelli attentati , e 
dar ricovero a’ loro autori . Termina la 
feffione a quello palio. I Libri di Gio- 
vanni Hus furono abbruciati nel palagio 
Vefcovile , in prefenza de’ Vefcovi di 
Vabres, e di Oleron, di due Licenzia- 
ti in Legge e di altri . 

CX-, Terminata la degradazione, or- Giovanni 
dinò l’Imperadore all’ Elettor Palatino H “ * 
di alficurarfi di Giovanni Hus , e di “ 
confegnarlo in mano della Giuflizia. Fu del f U p- 
dunque rimelfo al Magifiraro di Cofian- pliiio, cd 
za , che lo condannò ad effere abbrucia- «Sbru- 
co con gli abiti fuqi , e generalmente euf0 • 
tutto quello che aveva indolfo. I Servi 
della Città lo prefero tollo , e lo con- 
duffero al luogo del fupplizio, facendo- 
lo palfare davanti al palazzo .Vefcovile, 
perchè vedette abbruciare i Tuoi libri (3). 
Camminando parlava egli al popolo , e 
dichiarava di non effere condannato per 
erefia , ma per la ingiuftizia de’ fuqi 
nemici . Recitava Salmi , invocava il 

no- 
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‘ nome di Gefu Crifto , e dimoftrava in 


An'ko tutto molta intrepidezza , e grande ap- 
di G.C. parenza di pietà. Un Sacerdote chiaraa- 
I 4 i$* to Ulrico Scorando , uomo riputato dot- 
to e buono, gli fi avvicinò , perchè ave- 
va egli domandato un Confeflore , ma 
avendogli quelli dato a vedere , che non 
poteva alcoltarlo in confeffione, fé non 
rinunciava agli errori , per li quali ve- 
niva condannato, Giovanni Hus gli rii", 
pois , che non avca bilogno di confef- 
i'arfi, perchè non fapeadi eifer colpevo- 
le di alcun peccato mortale . Allora , 
perchè voleva egli orare al popolo , l’ 
Elettore Palatino comandò al Carnefice 
di fare il dover Tuo . 

Fu dunque attaccato a un palo, pian- 


tato a tal fine , con la faccia volta all’ 
occidente. Si difpotcro intorno a lui le 
’ legna per abbruciarlo ; ma prima di at- 
taccarvi il fuoco , 1 ' Elettor Palatino, 
accompagnato dal Conte di Oppenheim, 
Marelualto dell’Impero , fi avanzò per 
efortarlo ancora a ritrattarli , ed a fal- 
car la fua vita. Ma perlillendo Giovan- 
ni Hus ne’ tuoi errori, e dichiarando an- 
cora che folcriverebbe col luo (angue 
quanto avea lenito e inlegnato , 1 ’ E- 
lettore fi ritirò . Si accefe il fuoco , e 
un gran vortice di fiamme fpinto dal 
vento l'opra la di lui faccia , gli entrò 
per la bocca, e gli colle la vita. Furo- 
no le lue ceneri con molta attenzione 
raccolte, e gittate nel Reno, per timo- 
re che non Tollero da’ Tuoi difcepoli o 
iettatori trasferite in Boemia per farne 
reliquie. Enea Silvio dice (1), che gli 
H utlìti ralchiarono la terra nel luogo, 
dove il loro maefiro era fiato abbrucia- 
to, trasferendola preziofamente a Pra- 
ga. Soggiunge quello autore , che non 
mai verun Filofofo aveafofferta la mor- 
te con tanta cofianza come quello Ere- 
fiarca , 

Op«r« di CXI. Avea ferirti nella fua prigione 
Giovanni ,j e ' trattati de’ Comandamenti di Dio, 
della Orazione Domenicale , del pecca- 
to mortale , del matrimonio , delia co- 
gnizione e dell’ amore di Dio , de’ tre 
nemici dell’ uomo , e de’ fette peccati 
mortali (a) , della Penitenza , c del Sa- 
gramelo del Corpo , e del Sangue di 


Nofiro Signore ; e alcuni giorni dopo 
efier arrivato a Cofianza , aveva efiefo 
un trattato molto luccinto intorno alla 
comunione lòtto le due fpezie . Avea 
parimente comporto nella fua prigionia 
una rifpofta alle propofizioni tratte da’ 
libri fuoi , che gli erano fiate comuni- 
cate ; e apparecchiati tre difeorfi ; 1’ uno 
della fufficienza della legge di Gefu- 
Crifio, 1 ’ altro per ifpiegar la fede fo- 
pra gli ultimi articoli del Simbolo , e 
il terzo della pace ; ed alcune lettere a’ 
fuoi difcepoli di Boemia . Tutti quelli 
trattati , ed altri atti , de’ quali abbia- 
mo parlato nel eorfo di quella Storia , 
fi ritrovano nel primo Tomo delle Ope- 
re di Giovanni Hus , iraprellea Norim- 
berga l’anno 1558. Contiene il fecondo 
Tomo una concordanza de’ quattro Van- 
gclitli eoa alcune note morali ; molti 
Sermoni ; un Comentario fopra i fette 
primi capitoli della prima Epitlola a’ 
Corinti ; de’ Comentarj fopra le fette 
Epillole Canoniche, fopra i Salmi cen- 
telimonono, e feguenti , fino al cente- 
firoo diciannovefimo; uno fcritto contra 
quella propofizione , che il Sacerdote è 
il Creator del Creatore, in cui folliene 
tuttavia la tranfufianziazione , come in 
tutte le altre fue Opere : un trattato 
dell’adorazione delle immagini , in cui 


Hus 


folliene , che 1 ’ umanità di Gefu-Crifio 
non deve elfere adorata con un cul- 
to di Latria , ma folamcnte col cul- 
to d’ Iperdulia ; e che le immagini di 
Gefu-Crifio non pofiòno edere adora- 
te , non foto col culto di Latria , ma 
nè pure con verun culto intcriore, 
quantunque fi porta piegar il ginoc- 
chio , orare e mettere de’ ceri avanti 
le immagini , e fare avanti ad erte al- 
cuni fegni citeriori di adorazione , che 
fi riferilcono alla colà , che rapprelèn- 
tano. 

CX II. Gli Autori furono molto di- 
feordi intorno al giudizio, che fi formò 
da quello Concilio contra Giovanni Hus 
munito di un falvocondotto deli’ Impe- 
radore ; c nafee quella diverfità di opi- 
nioni dalla differenza della Religione 
profetata da ciafcun Iftorico. Interelfa- 
ti i Proiettanti nella difefa di quello 

Ere- 


Ciò che 
pentirono 
gli Ere- 
tici della 
condotta 
del Con- 
cilio li- 
guardo a 
Giovanti 
Hus . 


CO £n. Sylv. iijì. Btktm. c. 14 . f. 17. C*) Dupla. BiU. iti Autturs (via. la. 


Digitized by Google 




trBRO C EtfT ESI Mo'T E R 2 0 . 


firefiarta, conliderato come uno de’ lo- 
ro capi, condannarono alfolutamente il 
Concilio di aver mancato alla fede, all’ 
onore, e al diritto delle genti,, violato 
in modo indegno , con la prigionia e 
con la morte di quello infelice. 

Come ab- CXIII. I Cattolici pretefero al con- 
bianogiu- frat-io , che il falvocondotto , non ef- 
ft'ficata i f en( j 0 flato accordato a Giovanni Hus , 
quéfta ' C ' che per andare a render conto al Con- 
coadott». cilio , e per foggettarvifi a tutte le pe- 
ne, che merita un Eretico, fe poteva ef- 
fere convinto del menomo errore (i), 
mancando Giovanni Hus a quello arti- 
colo, eh’ è il punto ellenziale, fopracui 
fondava!! il falvocondotto, certa cofa è, 
dicono eflì, che non v’ha veruna for- 
za ; imperocché Giovanni Hus noi do- 
manda, e non gli vien per altro conce- 
duto, che per andare a difendere la fua 
dottrina , contra i fuoi avverfarj ; fog- 
gettandolì al Concilio , cui rieonofeea 
per Giudice e per Generale , come lo 
confelfa ne' fuoi cartelli. Il falvocon- 
dotto non gli fu dunque fpedito fe non 
a condizione , che giuflìficairc la fua 
dottrina, come fi era impegnato; dun- 
ue a ragione fu condannato , non aven- 
o egli adempiuto il fuo impegno . 

In oltre Giovanni Hus non ebbe fal- 
vocondotto dal Concilio ; quantunque 
Varillas abbia aderito fenza fondamen- 
to , che ne aveva avuti due in varj tem- 
pi , l'uno dell’ Imperadore, e l’altro del 
Magillrato di Collanza ad illanza del 
Concilio, in termini diverfi dal primo; 
e che diceano , ch’era folamente per 
giuftificarfi delle colpe che gl’ imputa- 
vano, e per convincere i fuoi accufato- 
ri di calunnia . Non facendo Giovan- 
ni Hus nelle fue lettere, nè Giovanni 
di Chlum nelle diverfe fuppliche , che 
prefentò in favor del fuo amico, niuna 
menzione di quello ultimo falvocondot- 
to , certa cofa è che il Concilio non 
glielo diede , e che bifogna attenerfi a 
quel folo dell’ Imperadore . Cosi fondaro- 
no alcuni autori il loro difeorfo, perdi- 
molirare , che i Padri erano difpenfati dal 
mantener la fede data da Sigifmondo ad 
un uomo accufato di Erefia. Perfuadet- 
• FUtiry Coni, Tom. XV. 




tero a quello Imperadore, che non po- — 
teva egli elfere accufato di non aver 
mantenuta la fua parola; perchè il Con- 1)1 G.C. 
cilio, eh’ è fuperiore all’ Imperadore, non *4*Ì» 
avendo dato falvocondotto a Giovanni 
Hus , non avea diritto di concederglielo, 
fenza 1' alfenfo del Concilio , par- 
ticolarmente in materia di fede ; il che 
fi conferma col difeorfo fatto da Sigif- 
mondo a Giovanni Hus , quando gli 
dilfe, che vi erano delle perfone , le qua- 
li credeano , che non avelie egli dirit- 
to di predar protezione ad un Eretico, 
o ad un uomo fofpetto di Erefia ; e nei 
vero pare, che quello folfe il Pentimen- 
to del Concilio , da due Decreti fatti 
da elfo per dilcolpar l’ Imperadore , e 
per difgornbrare la fvantaggiofa fama, 
che fi andava fpargendo contra di lui 
in propofito del falvocondo'tto. 

CX IV. Dopo la fine del proceffo di SediceG- 
Giovanni Hus, e dopo la fua morte, fe- m » l'Aio* 
uitò il Concilio le fue feffioni . La fe- ne * 
icefima , nella quale non fi fece quali 
niente di confiderabile, fi tenne il gio- 
vedì undecimo giorno di Luglio (z). 

Andava approffimandofi molto il tempo 
della partenza dell’ Imperadore verfo Niz- 
za , e fi elefTero quindici Commilfarj , 
tre Vefcovi , e undici Dottori , tra i 
quali Benedetto Genziano, per accom- 
pagnarlo, ed alfiflerlo co’ loro configli; 
e 1’ Arcivcfcovo di Tours era alla loro 
teda . Avevano elfi piena facoltà di con- 
certare con l’ Imperadore tutto quello che 
folle necefiario per ridurre Benedetto 
XIII. a rinunziare al Pontificato, e per 
rendere la pace alla Chiefa . Non depu- 
tarono Cardinali per accompagnar Sigif- 
mondo , perchè effendo per la maggior 
parte di differenti ubbidienze, farebbero 
Itati meno propri a riufeire nel difegno 
che fi proponeva , e ad avanzare nell’ 
opera della unione . 

CXV. Dopo quella deputazione , il Regoii- 
Concilio nominò quattro Vefcovi , che menti t 
furono incaricati di far ritornare in- F Jrt 'c°- . 
dietro i Prelati , e gli Officiali della !*" , *' tl 
Corte di Roma , che fi erano adonta- . 

nati clandellinamente , e fenza permilfio- 
ne (j) . Si fiabi tirano i quattro Prefi- 
C c denti 
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Ira Carlo 
di Dueil, 
ad ferrico 
della Tor- 
ri . 


Diciaf. 
feittfrm* 
trilione , 
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'denti delle nazioni , per e laminar le ra- 
gioni di quelli , che domandavano di ri- 
tirarli. Si ordinò che le lettere, che fi 
fpedivano in Corte di Roma, follerò in 
avvenire foferitte e fug’ellate dal Car- 
dinal di Viviers in nonte del Concilio, 
c che follerò foccorfi i poveri Prelati , 
eh’ erano in Cortanta , con l’ entrate del- 
la Camera Apollolica . Finalmente fi 
deliberò di confegnare *11’ Imperadore 
delle copie della celfione di Gregorio 
Xll. c della demolizione di Giovanni 
XXIII. perché potelfe valertene a Niz- 
za a impegnar Benedetto XIII. a fare 
lo (ledo. 

. CX VI. Bertoldo di WiUungen lede 
poi una Bolla del Concilio indirizzata 
a’ Velcovi di Parigi , di Metz, di Toul, 
,e di San Paolo di Leone , e data in 
occafionc di un intuito commedo (t) 
centra i Velcovi di Gircaftona , e di 
Eyreux, e di tre Doctori , cioè Gu- 
glielmo di Merle, Decano di Senlis , 
Benedetto Genziano, e Jacopo Deipari, 
Dottore in medicina , che andando 
alla Corte di Francia , dove li man- 
dava il Concilio oer alcuni adari , fu- 
rono adulici nel Baroefc da due Gen- 
tiluomini , Carlo di Dueil , S'gnor di 
Remonvill», ed Errico dell» Torre , i 
quali dopo averli taccheggiati , feriti, ed 
uccifi altresì alcuni de’ forvi loro , gli 
aveano rinchiufi in un Cartello , donde 
erano ufoiti per folo favore de’ Duchi di 
Lorena , e di Bar . Errico di Pire Pro- 
motore ne fece le lue doglianze , e il 
Concilio fpedì la fua Bolla a’ quattro fo- 
frannomari Velcovi, con ordine di fare 
pronta giudìzi* di quello attentato, va- 
lendoli del braccio focolare , occorrendo. 

I Duchi di Lorena, e di Bar, fono Io- 
dati in quella Bolla , e ringraziaci del 
telo dimollrato per li membri del Concilio. 
Ecco quanto fi fece in quella fellione. 

CX VII. La dicialfetteiima fdfione fu 
tenuta il quindicefimo giorno di Lu- 
glio (a). V' intervenne l'Imperador Si- 
gi (mondo con molti Principi , Duchi , 
Conti , ed altri Signori , e prefe conge- 
do dal Concilio per Io viaggio ; il che 
fi fece nel fogliente modo . 


R I A EcCLBSr ASTICA. 

«Vili. Egli fi pofe in ginocchioni Ceri»*, 
avanti all Altare lenza il fuo manto Im- P** 
periale. a capo feoperto , avendo a’ lati , p * r * 
Tuoi i Cardinali di Lodi , e l’ Orfini . 

InJi fi cantarono le Litanie j e quando pendole, 
fi fu al parto, che comincia con quelle 
parole: Ut Eccliftam , &c. il Cardinale 
di Viviers , che prefedea , profferì tre * 

volte la preghiera (j) , con la quale 
domandava a Dio di proteggere e di 
confervare 1' Imperadore nel viaggio 
che intraprendeva in qualità di difen- 
fore e di Avvocato della Chiefa , di 
difenderlo da tute’ i fuoi nemici vifibi- 
ti , ed invifibili , di ricondurlo fano e 
fulvo; ed ogni volta fi rifpondea : T» 
njiiHui , audi not : Signore , efaudi- 
teci. Il Prendente fece ancora alcune 
altre orazioni per la proftseriù dello 
rtelfo Imperadore , al quale diede la 
fua benedizione , cantando quelle paro- 
le : Signore , confervate il vollro Servo, 
che il nemico non gli arrechi danno ve- 
runo , e dategli voi a guilà di forte torre 
che lo difenda . Terminate quelle cere- 
manie, I’ Imperadore riprefe il fuo luo- 
go, e il Vefcovo di Concordia forte al- 
cuni Decreti , de’ quali ora parleremo » 

CX IX. Il primo dichiara Gregorio Decreto 
XII. Decano de’ Cardinali , e Legato per- d * 1 . Co *“ 
pefuo • laten nella Marca di Ancona (4), 


e nel diilrettodi Farfen, co’ diritti e eoo Angelo 
gli emolumenti annelfi a quella dignità; e Coriarie, 
lo libera e lo artolve pienamente da tut- 
to quello che potelfe aver fatto d’ irre- 
golare, durante il fuo Pontificalo, e di 
tutto quel che poteva edere di difenofo 
della fua ubbidienza reale o prete la ; Lx 
efenta dal render conto a chi fi fia ; e 
proibitile ad ogni perfori* di qualunque 
fello e condizione , Papi , Imperadori, 
e Re, d’inquierarlo perciò, nulla ottante 
tute’ i Canoni , e tutte le Collituzioni 
de’ Concili generali , che potedero dare au- 
torità di chiedergli ragione della Tua pal- 
lata condotta. Il Concilio medefimo or- 
dinò anticipatamente al Papa, che forte 
eletto, di ratificare quello Decreto ; e 
dichiarò, che niuno potrà edere efaltate 
alla Sante Sede, fe prima non avrà giu. 
rato di Lrlo odervare. 

CXX 
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Altro Bt- CXX. Riguarda il fecondo Decreto 
ìa'fcl^ ** Scurezza dell’ Imperadore , con pena 
rnulìir di fcomunica ipfo facìo , e di privai ione 
Impera- di tutte le dignità lecolari ed ecclefiarti- 
dor*. che (i), contri quelli, che in qualun- 
que forma attraverfalfero l’ Imperadore 
e quelli del fuo feguito, durante il fuo 
viaggio (1). Precauzione prefa dal Con- 
cilio non inutilmente ; perchè vi era- 
no già molte congiure centra Sigi innon- 
do ; e vi fono già molti Storici , i qua- 
li affermano , che il Duca d’ Aulirla 
aveva appellata della gente per farlo 
morire r.el fuo foggi orno a Perpignano; 
il che lì farebbe circuito , fe non folfe 
flato avvertito dall'Eiettor Palatino. 
Mrffa * CXXI. Finalmente ordinava i’ulrimo 
né°o'd'- n ' Decreto, £ be Domenica fi cantaffe 
rate per unn Mefla, e fi faccfle una folenne pro- 
to viap- erflione, durante l’affcnza dell’Imperado- 
gio dell’ re, per lo felice efito del fuo viaggio ; 
Impera- f ch f foffero tute’ i Prelati del Concilio 
***• obbligati a intervenire a quella Proccf- 
fìone , ed alla M-. (fa in abito Pontifica- 
le, fecondo il coflume. Concede anche 
i] C onciiio cento giorni d’ indulgenza a 
coloro , che andaiTero a quelle divozioni; 
ed anche a cialcun Sacerdote, che cele- 
brerà una Melfa con quella intenzione $ 
ed a tutt’ i fedeli, che reciteranno divo- 
tamente ogni giorno un Pater, ed un 
■Avt Maria allo fteflò fine, Lffendo fla- 
ti quelli decreti unanimamentc approva- 
ti, terminò la feflir.ne. 

Secondo CXXII. La felTicne feguente fi ten- 
intem»- ne dopo l’ Affunzion della Vergine nel 
girono di m efe dj Agollo; e in tutto quell’ intet- 
valI ° atIefe a differenti afTari. II pri- 
mo fu quello di Girolamo da Praga, 
efaminaro di nuovo , il decimo giorno 
di Luglio, con la fpcranza che il fup- 
litio di Giovanni Hus l’ avelie refo piò 
ocile, che non lì moflrò la prima vol- 
ta nell’ udienza del ventefimoterzo gior- 
no di Maggio. Non fi la altro di que- 
llo interrogatorio , fe non che eflendo 
Girolamo flato efaminato intorno agli 
articoli , che fe gli obbiettavano, rifpo- 
fe fopra quello della Fucarillia, che nel 
Sagramento dell’Altare la Angolare foflan- 
za del boccone di pane, che vi è, refla 


HJImoterzo. aoj 

tranfullanziata nel Corpo di Cefo Crillo; - ■ *" 
ma che vi rella la follanti universale Amn 
del pane. Quello alferifee il I.cnlant , 1J, .G.C. 

E rchè credeva egli , come Giovanni »4>S< 
us, che TuniverUle folle a parte rei. 

CXX III. Frattanto arrivò il giorno DiWfo 
della partenza del! Imperadore , che fi * G * ,fo * 
crcde cflere flato il ventunefimo di Lu- n< f “ u 
glio , quantunque Thierri di Niem la ddl* lm. 
ponga al diciottelimo, ed altri al dician- pcr.dor*. 
nove-lìmo. Due o tre giorni dopo (3), 

Cerfone recitò un difcorfo fopra quello 
viaggio, in occafione delie Procctfioni , 
che fi tacevano . Avea prefo per telli» 
il ventèlimo verletto del Salmo feflante- 
fìmofettimo : Profperum iter faciet no- 
ti: Deus falutarium ncjimntn : I| Ciò 
che ci falva in tante lormc , renderà 
per noi felice il cammino , per cui an- 
diamo . Vi fpiega i procedimenti fatti 
dal Concilio per la pace, levando gli 
oltacoli , che impedivano la ellinzione 
dello fcilma, la ellirpazione della Ere- 
fia , e la riforma de’colUimi. Vi rilla- 
bihfce l’autorità del Concilio fopra il 
Papa in materia di fede, c intorno al- 
la riforma ; il che prova con molte 
regole. Il fuo difcorfo non riufeì inu- 
tile ; imperocché il giorno dietro D 
raccolfe una Congregazione generale per 
deliberare intorno alle maflime e le 
regole, eh’ egli avea (labilite , e per ri- 
trovar il modo di praticarle . Propofe 
il Cardinale di Firenze diverfi fpedienti 
per travagliare con buon eiìto alla ri- 
forma della Chiefa nel fuo capo , e ne’ 
membri fuoi . 

CXXIV. In un’altra A Ifemblca ordì- n Con- 
nò il Concilio , che fi fcrivefle in Boe- «ilio 
mia per notificarvi il fupplizio di G10- *» 

vanni Hus (4), e per ordinare a Corra- ?°* nu * 
do Arcivefcovo di Praga , che procedei- ii'fuppìi- 
fe contra i fuoi fettatori . S 1 incaricò il zio di 
Vefcovo di Litomilfcl di fcrivere que- ('iovannl 
fla lettera. Il Vefcovo vi dichiaiò in Hu *- 
nome del Concilio , che quantunque 
Giovanni Hus avelie confettati molti 
articoli affurdi e contrari alla fede, non fu 
trattato con tanto rigore , le non all’ 
eflremità , e dopo avergli concedute molte 
udienze particolari e pubbliche, in prr- 
C e 2 ien- 
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- fenza dell’ Imperadore , e di tutto il 

Asso Concilio • Eforta poi i Boemi ad ani- 
DtG.C.^rf, jeiio ftefTo zelo per la eftirpazio- 
i 4 ' 5 - ne della Erefia, e ad eccitarvi il Re di 
Boemia . Effendo la lettera indirizzata 
all’ Arci vefcovo, al Capitolo, e al Cle- 
ro di Praga, il Concilio ingiunge loro 
affolutamente di ufare a quello riguardo 
ogni poffibile diligenza , fotto pena di 
(comunica , di privazione di benefizi , e 
di degradazione. 

Il Re di CXXV. Il Re e la Regina di Sve- 
S»ezia tìa, che aveano domandato a Giovanni 
chiede 1 » III. la canonizzazione di Santa 
zuìon'e di Brigida , fcriffero una feconda volta al 
treSanti. Concilio , pregandolo di canonizzare 
ancora tre altri Santi del Paefe , cioè 
Niccolò Vefcovo di Lincopin morto nel 
i?9i. Brinolfo Vefcovo di Scarren morto 
nel 1371. e un certo Nigris , Monaco 
Agortiniano (t) . Quella domanda, in 
adonta del Pana deporto, fu prefentata 
al Concilio dagli Ambafciatori Svczze- 
fi . Si tenne una Congregazione per 
efaminarla; e fi crede che folfe allora, 
o nell’ occafione della canonizzazione 
di Santa Brigida , di cui s’è parlato, 
che Gerfonc compofe il fuo trattato 
dell’efame degli fpiriti, nel quale dà al- 
cune regole perdillinguere le falfe dalle 
vere rivelazioni . Riferisce nel fine 1 ’ 
cfempio di una giovane di Borgo in-Bre- 
fcia , che avea perfuafo a molte perfone, 
che liberava effa le anime dall Inferno; 
che fìngea dell’ ertali , e delle ftupende 
cofe, e praticava una ftraordinaria atti- 
nenza. Ma ertendo (lata prefa , confefsò 
che avea finti tutti que’ fatti per gua- 
dagnar di che vivere,. Gerfonc dà in 
quciìo difcorfo delle regole utilHTiroe , 
per non lafciarfi ingannare da si fatte 
(eduzioni • Sopra tutto infide (opra la 
Santa Scrittura bene intefa. Ma fa co- 
nofeere nello ftertTo tempo , che riefee 
difficile il giudicar bene in querte mate- 
rie fenza il dono dello Spirito Santo. 
Dice , che bi fogna diffidarli oltremodo 
delle vifioni , che fi crede avere , e di 
quelle di cui gli altri fi vantano; e che 
(a per la fperienza che ne ha fatto egli 
medefimo, quante illufioni ed importure 
s’ abbiano a temere in quello . 
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CXXVI. Io non fo bene, fé li di- Gli vita* 
feorfo di Gerfone forte motivo che non ne «* w 
fi efaudiffe la domanda del Re di Sve- d '. 1 c,a ' 
zia ; però è certo , che quella cano- cl “®' 
nizzazione fu negata, e che gli Svezzeli 
ebbero ordine dal Concilio di farne una 
più efatta relazione al Papa, che dove- 
va eleggerli. Si pensò a tenere ladiciot- 
tefima ìelfioae , che fa la prima dopo la 
partenza dell' Imperadorc. 

CXXVII. Si fece quella il Sabba- Diciotte- 
to giorno decimofettimo del mefe di fin* fef- 
Agollo (z) . Vi prefedette il Cardinal G 0 ®' • 
di Viviers, e , in alfenza dell’Impera- 
dore , 1 ’ Elettor Palatino occupò il 
luogo di lui col titolo di Protettor del 4 
Concilio . Dopo la Merta della Feda 
dell' Artunta, cantata dal Vefcovo di 
Oleron , e le altre folite preci, fi co- 
minciò dalla lettura del Decreto già 
fatto prima , e che confermava la no- 
mina de’ quattro Vefcovi , di Pirtoja, 
di Lavaur , di Piacenza , c di Salisbu- 
rì per afcoltare , co’ quattro Deputati 
delle Nazioni, le accufe e le doglian- 
ze prefentate al Concilio ; per giudicar- 
ne fino alla diffiniti va fentenza efclufi- 
vamente . 

CXXVIII. Si ordinò con un altro vi fi !**- 
Decreto di aver per le vere Bolle delgonomol- 
Concilio , in ogni forta di accufe e di " Dtccc- 
affari , la fterta fede e fommiffione che ® * 
fi ha per quelle della Sede Aportoli- 
ca (3) .■ Che fi punifTero fecondo le 
leggi tutti coloro, che contraffacertero o , 

falnfìcaffero quefle Bolle , o ne facertero 
cattivo ufo: Che tutte le fpedizioni fe- 
gnate da Giovanni XXIII. dal fuo Pon- 
tificato fino alla fua fofpenfione fodero • 
fuggellate coll'impronto del Concilio dal 
Cardinale di Odia, Vicecancelliere del- 
la Romana Chiefa , e da quattro Depu- 
tati , di ciafcuna nazione, che venirtero 
aggiunti a lui: cioè il Vefcovo di Con- 
cordia per la Italia , quello di Rimini 
per la Francia, Thierri di Niem peri’ 
Alemagna , e il Vefcovo di Salisburì 
per la Inghilterra. Si riferbavano le gra- 
zie in afpettativa ed altri cafi eforbi tan- 
ti. Finalmente fi nominarono fei Am- 
bafeiatori per andare in Italia, a ter- 
minare con Gregorio, e co’ fuoi Cardi- 

nali, 
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nati , I’ affare della union della Chiefo . 
Gli Arcivefcovi di Milano, e di Ragufì 
furono i capi di quell' Arr.bafciata . S’ 
indicò poi la feguenre fedione per lo 
giorno ventefimoteno di Settembre. 

Il Conci- CXXIX. Tutto il tempo fcorfo fin 
d . P f": • a'ior, s’impiegò in differenti affari. Un 
né mi fu- Carmelitano chiamato Bertrando Vacher, 
re per ar- profelfore di Teologia a Montpellier, re- 
reflare i citò il giorno dietro un difeorfo (opra la ne- 
progredì ceffità della riforma della Chiefa (i). 
d^ Tur. profilando [ Turchi dell’ affenza dell' 
Imoeradore , faceano gran devaftazioni 
nell’ Ungheria , ed erano entrati nella 
Dalmazia , e nella Schìavonia , dove 
aveano meffo tutto a fuoco e a (angue, 
ed erano penetrati fino dentro alle ter- 
re del Conte di Cillei fuocero di Sigif- 
mondo , e fino a’ confini di Aquilcja e 
di Saltzburgo , dove aveano fotti (chia- 
vi piò di trenta mila Cridiani , e Tac- 
cheggiate tutte le Chiefe ; il Con- 
cilio perciò fi tenne obbligato di pren- 
der delle mifure per la confervazione de- 
gli Stati dell’ Imperadore . Scrilfe al Re 
di Polonia , raccomandandogli gli affari 
dell' Ungheria , e vi mandò il Vefcovo 
di Aff, per impegnar i Signori ad effe- 
. re fedeli al loro Signore in fua affenza. 
i*‘”| e T CXXX. Riprefero poi 1’ affare delle 
tiro' da propofizioni di Giovanni il Piccolo. Ger- 
Gerfon» fone prefentò il ventèlimo giorno del 
intorno mefe di Agoflo un memoriale , in cui 
•li’, affa- preffava efficacemente la condanna delle 
i«diGio- nove prooof^joni , per pane dell’ Impe- 
radore, del Re di Francia, e della Uni- 
verfità di Parigi fz).Il raedefìmo gior- 
no quattro Dottori prefentarono un al- 
tro memoriale tendente allo (feffo fine. 
Tuttavia fi credea che la faccenda fitcr- 
minaffe amichevolmente ; o perchè parea 
che la Univerfità non ne prendere piò 
così fervorofo impegno , la quale anche 
diceafi che fi era dichiarata efpredamen- 
te , che non credeva ella, che Giovanni 
il Piccolo foffe P autore delle propofi- 
zioni dinunziate , e che non avea mai 
deputato Gerlone a procedere alla fua 
condanna ; o perchè era nata una ricon- 
ciliazione tra il Re di Francia e il Du- 
ca di Borgogna ; e che il Re ne avea 
data notùia con una lettera in data del 
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giorno trentunefimo di Agoffo ; nella qua- 
le proibifee a’fuoi fudditi ogni fona di Anno 
difeorfo, o di procedimento ingiuriofo a D1 
quel Duca. La lettera fu mandata al Ve- I 4 l S* 
(covo di Arras ; nulla odante tutto ciò non 
fi tralafciò diprofeguire quello affare con 
molto calore dall' una e dall’ altra parte, 
perchè nè la dichiarazione dell’ Univer- 
fità , nè la lettera del Re di Francia, 
erano ancora giunte in Coflanza . 

CXXXI. Si andò oltre con l'animo^ Scritti 
fità a fegno di fpargere degli fcrttti con- conr ;* 
tra Gerfone, contra il Cardinal di Cam- 
brai ,e contra l' Imperadore. Ven’è uno, ahi™, c 
in cui il primo era chiamato imbroglio- p impc- 
ne , che di fua propria autorità avea udore . 
fufeitato quello affare , contra gli ordini 
avuti di non dichiararvi^ avverfario.il 
fecondo non fu piò dell’altro rifparroia- 
to. Veniva rimproverato di avere avuti 
gran contraili con Giovanni il Piccolo,ad 
iltanza del quale effere (lato codretto ad 
ufeire della Univerfità . Finalmente lo 
flelTo Imperadore veniva acculato di paf- 
fìone e di parzialità in quell’ affare, di 
aver avaozati de’ fatti enormi contra il 
Duca di Borgogna, a fuggeftione di Lui- 
gi di Baviera , che governava Sigifmondo, 
per quanto Gippone l’Autore anonimo di 
quello fcritto . Frattanto i partiti diffe- 
renti non avanzavano nè dall' una , nè 
dall’ altra parte , e 1’ affare durava Tem- 
pre nel medefìmo dato , quantunque G 
fodero piò di trenta volte raccolti per 
definirlo, o almeno per deliberarne. 

CXXXII. ElTendo Gerfone nello fcrit- Altro 
to anonimo, di cui ora ho parlato, dato mem0 *. 
riprefodi edere calunniatore ( 3 ) , e che fi dl 
domandava fortemente che non s'impacciaf- G,t0 °* * 
fe piò .in quella caufa, prefentò egli poco 
tempo dopo un memoriale, in cui foflenea, . / 

che il Concilio era obbligato, fecondo la > • h 

divina legge , a condannare le nove pro- 
pofizioni di Giovanni il Piccolo con un 
giudizio di fede, e a punire come ereti- 
ci quelli, chele fodengono odinatamen- 
te ; che il Concilio non dee acchetarli 
.meno al feotimento di tanti Dottori, e 
di tante Univerfità , che condennarono 
quelle aderzioni ,che al parere di quelli, 

-che condannarono \Vicleffo,e Giovanni 
Hus; e ch'era una vana feufa il dire, 

che 
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“ che la condanna di quelle propofizioni 
Anno turberebbe la pace fatta tra il Re di 
I»t G.C. Frjncia e il Duca di Borgogna; poiché 
1 4 '5. non li dee lperare tranquilla veruna , fio- 
che limili malfime li anderanno impune- 
mente tracciando . Fu rifpotlo a quello 
fermo, tra gl 1 altri da un anonimo, che 
fi (catena luridamente contra coloro, che 
procacciavano quella condanna . Egli li 
tratta da fedizio(i,da figliuoli di Belial 
fe da uomini agitati da tutte le furie in- 
fernali ,’ e limili ad arrabbiati cani . Que- 
llo lenito nel fondo non contiene più di 
quel che avea già foltenuto il Velcovo 
d’ Arras , che quelle proporzioni erano 
probabili , che non appartenevano alla fe- 
de , (in a tanto che la Chicla non ne 
a veffe decito ; e che il Velcovo di Pa- 
rigi nou avea diritto di condannarle. 
Difputt CXXX 1 II. Lo Hello Velcovo di Ar- 
ti» il Ve- ras ebbe il duodecimo giorno di Settem- 
kovo di bre una gran dilputa con Pietro di Ver- 
Arr»* , ed fagli cs uno degli Atr.balciatori ai fran- 
eia, intorno alla qualità delle nove pro- 
fori T porzioni . Quegli avea loflenuta la pio- 
Frtrcia . babilità di quelle proporzioni , e che 
non appartencano punto alla tede (ij. 
Avendo 1 ’ altro domandato un atto di 
quella dichiarazione , il Velcovo (otte- 
nendo il primo articolo , li riilrinfe nel 
fecondo a d.rc , eh’ effe non appartene- 
vano elplicicamcnte alla fede , tea loto 
in un modo implicito, avviluppato o in- 
dirette . Il vemelìmotctzo giorno di 
Settembre lì ricevette la lettera del Re 
di trancia intorno alla pace fatta tra lui 
e il Duca di Borgogna ; ma quella no- 
tizia non acchetò la quiffione . 

Memori.- CXXX 1 V. Il Velcovo di Arras all’ 

1» del oppoflo preterì tò uno Icritto per impe- 
lo*® gnar il Concilio a confermare la fienten- 
di Ami Z1 d e * i re Cardinali, che aveano cartata 
pofir'o?^ quella del Vefcovodi Parigi. Erto ne pub 
«UGiovaii-blicb anche un altro, nel quale diltingue 
ci il Pie- tra le propofizioni che fono nell' Apolo- 
gl» di Giovanni il Piccolo per lo Duca 
di Borgogna, e che vi fono chiamate ve- 
rità , e tra le nove propofizioni che Ger- 
fone pretendeva aver tratte da quell’ 
apologia , « eh’ erano fiate condannate 
dal Vefcovo di Parigi . Rappreleuta in 
quello fcritto le une e le altre aitai dif- 
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iufamente , le verità di Giovanni il Pic- 
colo coale loro prove, e le propoGzioni 
e firatte da Gerloneconla loro condanna. 

Dopo quciio elimina, (è le nove propor- 
zioni di Gerione erano conformi a quelle 
di Giovanni il Piccolo, e lofi iene che non 
io fonopermolteragioni , donde conclude, 
che Gerione é ingiurio e temerario ,ech' 
era obbligato a ritrattarli pubblicamente. „ 
CXXXV. Un Cordigliere Dottor di Semi# 
Toloia , chiamato Giovanni di Rocha , * G .‘°* 
gran partigiano di Giovanni il Piccolo, 
tuo confratello, diede anch' egli che fa- f avore di 
re a Gerione (z). Solleone queflo Cor- Giovino! 
digliere in uno icritto , che le propoli- 'I P‘c«®* 
ztom, eliendo fiiblc>hche o morali, non ,0 * 
erano competenti ai Concilio , che non 
dee giudicar altro che delia fede , e che 
i Giudici inferiori non hanno diritto di 
condannare una dottrina , né pure in 
un Concilio Generale , le non era Hata 
condannata dalla Chiela , perché fono 
quelle caule maggiori rifcrvate alla Se- 
de Apoitolica . Kilpofe Gerione a que- 
llo fcritto, ch'é cola falla ed eretica il 
dire, che la morale non appartenga alla 
lede ; che ogni proporzione contenuta 
nella Scrittura o in termini formali , o 
per legittima conleguenza é di fede ; e 
che la propolizione contraria è un erro- 
re ; che finalmente i Giudici ordinar; 
hanno diritto di condannare degli errori, 
che non furono condannati dalla Chic-fa; 
il che provò con molti efempj , che fla- 
bilifcono il diritto de 1 Vefcovi e degli 
Ordinari di condannar l’ erefie , che jn- 
fargono ne' luoghi della loro giurifdizio- '* 
ne, Giovanni di Rocha rifpote a lungo 
a queflo articolo 4 e pare che forte va- 
lente e buon logico. 

CX XX VI. Etlcndo Gerfone il prin- Gerione 
eipale intcreilato in quello aflare,iPar- »ccuf«e« 
tigiani del Duca di Borgogna erano con- dl trror » 
tra di lui idegoati , piò che con al- * 
tri . Piantarono dunque una nuova batte- 
ria per renderlo lofpetto nella fede (3), 
acculandolo di aver avanzato molti ar- 
ticoli erronei negli Acritei Tuoi . Que- 
flo fece il Velcovo dì Arras con ven- 
ticinque articoli , giufiiitari da Gerfo- 
ne; ma fi fecero delle repliche alla Tua 
giulìificaziooe , e le priacipli turano fat- 
te 
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(e da Giovanni di Rocha . Riferiremo 
noi qui (blamente gli articoli, t. Ogni 
uomo , che vorrà efporre la fua vita , pub 
trovar modo di uccidere un tiranno , ». 
Può darft che un uomo citato avanti al 
fuo giudice per motivo di Religione, 
ricufi di dar giuramento fenza tralafcia- 
re di edere fedele . $. Se alcuno nella 
pafTione , e nel timor della morte nega 
con la bocca qualche verità della fede, 
e che non porta o non voglia giudificar- 
C ^fievolmente , non traìafcia di edere 
fedele. 4. Un Papa notoriamente ereti- 
co non traìafcia di etler Papa , fin a 
tanto che non gli fìa data la fentenza, 
e non abbia rinunziato al Pontificato. 
5. Ni il Papa , né alcun altro dee pre- 
tendere, che i Canoni di diritto pofitivo, 
o le altre tradizioni canoniche fieno oder- 
vate da tutti , e da tutta la Chiefa . 6 . 
Il Papa in tal forma ha data occafione 
a’Greti di feoararfi dalla Chiefa. 7. Gè- 
fu-Cri(lo,ch’ ilo fpofo della Chiefa .non 
può eirere levato alla fua fpofa , e a^fuoi 
figliuoli , in tal forma che la Chiefa re- 
fladie in una fola Donna , ni pure in tutte 
le Donne , e in tutt’ i laici , mentre che 
la Legge ludi il e , » che non vi ha una 
nuova illituzione divina. 8. Gefu-Crillo 
Uomo, fpofo della Chiefa militante , non 
potrebbe edierle tolto in tal modo , che 
fcmpre non influide in lei per mezzo de' 
fuoi diverfi membri , per li gradi gerar- 
chici , per gli oditi, per le aftiminidra- 
zioni , dignità e dati riabiliti da lui nel 
fondare la Chiefa. 9. La feparozione di 
un folo membro della Chiefa la rende 
molto deforme, e fortemente imperfetta. 
10. Quando non vi fìa un Papa certo e 
indubitato, non gode la Chiefa dell’ in- 
tegrità de’ Tuoi membri , e fopra tuttodel 
membro principale, ti. Non bifogna far 
pace con coloro, che infegnano lerefie, 
quando fono notoriamente odinati , od an- 
che violentemente fofpetti di odinazione, 
fin a tanto che non fi fieno purgati con 
la confdlìone delle verità, che avevano 
efli combattute . il. Quando non fi ha 
la pace con Dio , non fi pub averla col 
fuo proffimo . 1 j. E' nna proporzione 
fofpetti di erefia il dire , che lo alTarti- 
nio di un Principe fi 2 commcfTo per lo 
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bene del Re e del Regno . 14. Un ti- 
ranno , che regna , o che vuol 
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fenz’ averne diritto, non viene eccettua- G. G» 
to dalla Legge .'Non ucciderai. 15. Una , 4 , 5 - 
proteda condizionata in una materia , che 
fi pretende effere di fede , e fopra cui la 
Sede Apodolica, nè verun Concilio Ge- 
nerale non ha deci fo, rende fofpetto al- 
trui, non che giudicarlo . 1 d. Se appa- 
rine vitìbilmente, che il Papa o i Car- 
dinali favorilfero la propofizione di Gio- 
vanni il Piccolo , quantunque non folle 
condannata dalla Sede Apodolica , nè dal 
Concilio, quello farebbe un motivo più 
legittimo di deporlo, che la concorrenza 
de’ Papi , che hanno edi eletto , e fareb- 
bero eretici. 17. L’ordine, che proibifee 
d' inviare al Coocilio genti notate o 
fofpette di errore , è molto ragionevole. 

18. £' probabile, che i Giudici, el’ Af- 
fembleadi Parigi, non fi fieno da fcme- 
defimi potuti ingannare , e che non ab- 
biano voluto ingannare altri , in una ma- 
teria di fede , che ancora non è data de- 
cita dalia Chiefa. 19. La Sentenza, che 
un Vefcovo particolare dà fopra una ma- 
teria , che alcuni pretendono che non fìa 
ancora (lata decifa dalla Chiefa, è Cat- 
tolica. 20. Sidee condannare come erro- 
nea ogni propofizione, che ha molti fen- 
fi, uno de’ quali (la falfo . 21. Un Ve - 
(covo particolare può condannare come 
erronee nella fede e ne’ collumi certe 
prooofizioni , intorno alla verità delle qua- 
li vi fia contrado fra celebri Dottori , 
fenza che vi fia bifogno di chiamare quel- 
li che le hanno fodenote; particolarmen- 
te prima che la Chiefit o la Sede Apo- 
(lotica fe ne fia fpiegau apertamente. 

21. Se un Angelo di Dio difendette dal 
Cielo, e annunziatte all’Autore di que- 
de atferzioni , qualche cofa oppoda alla 
fua opinione, noi crederebbe ; e , quel 
eh’ è peggio , non crederebbe a Dio me- 
defirho. 23. I principi della fede fi ap- 
poggiano a’ principi della Legge natu- 
rile. 24. Se Giovanni Hus , eh' è da- 
to dichiarato per eretico, e condannato 
dal Concilio , avede avuto un avvocato, 
non farebbe mai dato eOnv'mro . 25. 

Io amerei meglio aver de’ Giudei e 
de' Pagani per Giudici nelle caufe 

di 
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-■ di fede , che i Deputati del Concilio. 1 

CXXXVII. Non riufcl difficile a 
di G.C. Gerfone il giuiìificarfi intorno a tutte que- 
r 4 1 5- (le propofizioni , la maggior parie delle 
iufti- quali erano del tutto Cattoliche, e po- 
Eci 'intór- tea darli alle altre una favorevole fpie- 
r.o agli gazione . Die’ egli per efempio fopra la 
errori , prima, eh’ è maiiziofamentc tratta fuori 
che eli dal fuo luogo , e che non ha parlato d' 
a l tro non di quello che fi dee fare, 
uti / " Sopra la feconda , che fi è fedele finché 
fi ha la fede nell’ intelletto, quantunque 
fi faccia qualche fallo contra la fede, e 
che può la fede fuflìftere fenza la cari, 
tà. Sopra la quarta, che non fipuòcom- 
batterla fenza fecondar 1’ errore di Wi- 
cleifo e di Giovanni Hus, che diceano, 
che un Prelato non è Sacerdote , o un 
Signore non é Prelato , nè Sacerdote, 
nè Signore , quando è in peccato mor- 
tale . Sopra la quinta e la fella , che 
quelle due propolizioni fono cattoliche, 
ma che fe ne traggono alcune maliziofe 
conleguenze. Sopra le quattro feguenti, 
che tono vere e cattoliche, come fono 
nel cello , c che furono maliziolamente 
travolte. Che 1' undecima , e la duode- 
cima fono vere nel modo eh’ egli le ha 
concepite . Che la propofizione contra- 
ria alla quattordicefima è eretica , e 
condannata dal Concilio nella propofi- 
zione Quilibtt tyrannus &c. quantunque 
convenga, che fi polla far morire un ti- 
ranno per pubblica autorità , ma non 
jn una fedizione. Sopra la quindicefìma 
dice , che non è a quel modo nel fuo 
tello 5 e che ve ne ha un' altra vera e 
Cattolica . Dice lo flclTo della fedicefi- 
ma . Sopra la diciaflettefima , Gerfo- 
ne fi fpiega col termine d’ inviare , e 
dice che fi può lune inviare al Con- 
cilio delle perfone fofpette , ma non 
deputarle come Commifiari . Sopra la 
diciottefima rilponde , che non ha in- 
tefo la parola di potere in un fenfo me- 
taforico , e afloluto ; ma fidamente in 
un fenlo morale. Sopra la diciannovcfi- 
ma , che non avanzò cofa alcuna che 
ncn fi» autenticata dal Concilio, e che 
non debba tblienerfi da’Vefcovi , e dal- 
le Univerfità . Nega egli la ventefima, 
cumc la ventunefima, poiché la opinio- 
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ne di Giacobcllo fu condannata dal Con-- 
cilio , fenza che Giacobcllo compariffe. 

Sopra la venteGmafeconda , che ha qual- 
cola di molto duro,fe ne difende come 
da una calunnia ; e dice di non aver 
parlato di quel ch’è oppofto ad una opi- 
nione , ma di quel eh’ è oppoflo alla 
Cattolica fede . Sopra la ventefimaterza 
dice, che non è effa conforme al tetto, 
convenendo eh’ è vera riguardo a prin- 
cipi della fede , corri fpondenti al deca- 
logo . Dice fopra la veatefimaquarta , 
che aoa bifogna prenderla a rigor della 
lettera , e che oon è altro che un modo 
di parlare : come quando fi dice di un 
uomo , che fia lento e infingardo , che 
non arriverà mai , quantunque fi fappia 
che arriverà. Non fi difende molto be- 
ne fopra l’ultima propofizione .'die' egli, 
che può effere fiata avanzata così di 
pafiaggio , e per lo difpiacerc di veder 
che da cinque mefi fi ricul'ava di giudi- 
care una materia così importante riguar- 
do a' cofiumi ; che per altro non è la 
propofizione così (frana come altri può 
immaginarli : trattandoli di un punto mo- 
rale, e di diritto naturale , di cui pof- 
foao divenir giudici i Giudei ed i Pa- 
gaci. Finalmente conchiude a domanda- 
re , che la dinunzia delle fue propofi- 
zioni fia dichiarata nulla , e fieno i di- 
nunzianti riprefi dal Concilio. 

CXXXVIlI. Avendo il Vefcovo di Scritto 
Arras rigettato il Cardinal di Cambrai, del v«- 
cootra il quale aveva anche intentata un’ <** 

accufa di erefia ,cd avendogli altri Car- j*‘ 

dinali voluto prendere il partito del lo- d t °c»Tdi- 
ro collega, quello Vefcovo indirizzò lo- „,ii. 
ro uno fcritto,ia cui rappre lenta gl’ in- 
convenienti , che ne feguirebbero , fe fi 
mefcolalfcro inquefio affare(i);che l’affa- 
re di Giovanni il Piccolo interefia molti 
Principi, da’ quali dipendono i benefìci, che 
hanno ehi Cardinali, e che correrebbe- 
ro pericolo di perderli ; che vi fono del. 
le Univerfità, che fi opporrebbero al lo- 
ro giudizio ; che non fi confiderà il Car- 
dinalato, quando fi tratta di propofizio- 
ni di fede; e tocca a deciderne a’ Ve- 
feovi e a’ Dottori ;che finalmente fareb- 
be quella una patente tirannia , fe per 
onore ed interefie di un folo Cardinale 

vo- 
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volete tutto il Collegio de’ Cardinali di un altro Re ; e che. dall’ altro tan-*"^ r= 2 
prender parte in un aliare , che dev’effe- to non intendea di ricooofcerlo per Fa- 
re giudicato dal Concilio. Il Cardinal pa . Frattanto , coll’aflenfo del Re di D1 ^.C. 
di Cambrai non mancò di rifpondervi. Aragona, diede il falvocondotto : nu I 4 , 5* 
Prefentò al Concilio uno fcritto per do- perché non trattava Pietro di Luna che 
mandar la condanna delle propofizioni da Cardinale , ricusò egli di pillare a 
di Giovanni il Piccolo, e per dichiarar Perpignano, e non fece altro che man- 
eretici quelli, che le foltenevano ollina- darvi alcuni articoli , contenenti molte 
tamente. • domande irragionevoli : come di racco- 


Altri CXXXIX. Il fuo fcritto fu confutato 
feritri per dal Vefcovo di Arras, che conchiude, 
Giovanni c h e non fi abbiano a condannare le pro- 
li I>,cco * pofizioni , ch’egli giufiifical’ una apprelfo 
* l’altra ; e dice che furono falfamcnte 
imputate a Giovanni il Piccolo. Fece pa- 
rimente un’altra memoria per moilrare, 
che quelle proporzioni non appartcnea- 
» no alla fede; che il Duca di Borgogna 

era (lato diffamato iogi usamente nel Con- 
cilio; che le lettere del Re di Francia 
in quel proposto furono carpite e ruba- 
te , c che vennero anche rivocate con 
.gli ultimi avvilì della pace tra il Re 
di Francia e il Duca di Borgogna . In 
Comma vi furono molti altri icritci ; e 
lì ritrova unafentenza, che doveva effe- 
re data dal Concilio in tal propofito, e 
che venne ellcfa dal Cardinale di Aqui- 
leja . Tutto il rimanente dell’anno fi 
fpefe a ricercar i mezzi piò convenienti 
per terminar quefio aff are , fenza per al- 
tro conchiuderlo. 

Arrivo CXL. L’ Imperador non arrivò a Per- 
peridore" P‘ 6 nan0 a ^ tro c ^ e *1 diciottefirao giorno 
• Pcvpf- di Settembre, effendolì per lungo tem- 
jnano . po fermato a Narbona allettando noti- 
zia della convalefcenza del Re dì Ara- 
gona (i). Pietro di Luna vi era capi- 
tato nel mele di Giugno ; ma fi partì 
nel fine dello (leffo mefe , lenza voler 
attendere Sigifmondo, ritirandoli a Va- 
lenza . Quivi gli fece Sigifmondo no- 
tificare il fuo arrivo, pregandolo di ri- 
tornare. Ma Pietro di Luna, prima di 
. piegarli alla l'uà ilìanza , domandò un 
falvocondotto , e diffe che non fareb- 


gliere un Concilio in Lione , in Avi- 
gnone , a Montpellier, od altrove, in 
cui, dopo eflere fiato confermato Papa, 
egli fi deporrebbe ; a patto di rimaner 
Cardinale « htere , con piena facoltà 
(pirituale e temporale in tutta la efirn- 
fione di Tua ubbidienza ; che tutti quel- 
li, che avea promoffo a qualche oflizio 

0 dignità , vi fodero mantenuti ; che il 
Concilio , che convocherebbe egli mede- 
mo, cominciate dal caffare ed annullare 
tutt’i procedimenti , che quel di Pila 
avea fatti coatra di lui. L'Imperadorc 
rigettò quelle propofizioni , e lo citò 
nuovamente a comparire a Perpignano: 
ma fi lafciò predare lungamente prima 
di andarvi . 

CXLI. Giunta che fu a Praga la no- 
tizia del fupplizio di Giovanni Hus, in-"-" 
forfè una gran fedizione . Si raccollero occafione 

1 fuoi difccpoli nella Cappella del Ca- dell* 
dello per decretar a lui gli onori del m ? rte di 
martirio . Poi faccheggiarono la cafa £j l0 '' lnnl 
dell’ Arci vafeovo, e quelle degli Ecde- IU " 
lìallici , ed ucciderò molte perfone (z). 

CXLII. I Signori di Boemia frritero J** , * r * 
poco dopo una lettera al Concilio, dove 
fu arrecata alcuni giorni prima che Gre- Li»' ,| 
gorio folle andato a Perpignano . Era Coocili*. 
loferitta da lbffanta Signori in circa di 
Boemia edi Moravia ( 3 ). Vi lì dolevano 
altamente del procedere del Concilio, che 
avelie fatto morire Giovanni Hus come 
un eretico, fenz' averlo convinto diniun 
errore ; ne fanno l’ elogio , come di un 
Minidro fedele del Vangelo, irreprenfi- 
bilc ne' fuoi codumi e nella fua dottri- 


, be andato a Perpignano, fe non gli fi na. Padano all'apologià del Regno di 
permettea di capitarvi co’ fuoi abiti Boemia, e del Marcheiàto di Moravia; 
Poatifìzj . L’Imperadore rifpofe a’ fuoi proteflando che dopo la loro converfione 
Legati , che non toccava a lui il con- al Cridianefimo erano femore fiati fede- 
cedere un falvocondotto negli Stati li alla Chiefa Romana; e che la fama 
Flcury Coni, Tom. XV, D d fpar- 
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—r fparfa che vi s' infegnaffero dell’ erede, 

■^ 2^2 non era alerò che una maliziofa calun- 
»i 0.0. n j a inventata da nemici e da traditori . 

* 4 ' 5 * Finalmente fi appellano dal giudizio del 
Concilio al Papa futuro, per aver fod- 
disfitzione della ingiuria eh' era fiata 
fatta loro. E' quella lettera del fecondo 
giorno di Settembre . 

Storia di CXL.ru. Il più fenfibile di tutti alla 
Z<fca Gc- morte di Giovanni Hus fu il Camerlen- 
go del Re Venceslao , chiamato Gio- 
BuUiti-va nn i di Trocznou, che fi refe poi tan- 
to famofo c tremendo, fiotto il nomedi 
Zifca, che lignifica guercio in Boemo, 
avendo perduto un occhio in battaglia. 
Era egli Boemo, nato nella Città di Tref- 
» non , con sì fcarfi beni di fortuna , che 
fpefio era cofirctto a cercarli il vitto 
predò la nobiltà più comoda del vicina- 
to . Era fiato paggio dell’ Imperador 
Carlo IV. padre di Venceslao, e quelli 
avealo fatto fiuo Camerlengo, dopo aver 
date prove del fiuo valore , e del fuo 
coraggio in molte occafioni. Si era di- 
fiinto al fervigio del Re di Polonia, e 
fi era fegnalato nella battaglia , cheque- 
fio Principe guadagnò contea i Cavalie- 
ri Teutonici nel 1410. Gli Hufliti Io 
eleffero per loro Generale, ed egli ac- 
cettò volentieri quella carica , con dific- 
gno di vendicar la morte di Giovanni 
Hus, al quale avea portato grand’amo- 
re . Per giungere a’ Cuoi fini , raccolfe 
un’armata di Padani ; ma feppe tanto 
bene agguerrirli che divennero i più va- 
lorofi uomini del mondo. 

Gnolimo CXLIV. La lettera de’ Grandi di Boe- 
4 i Praga mia, e la rifoluzione che arcano prefia, 
dl°fottó- j rn P c 6 rurotvJ il Concilio ad adoprarfi per 
pò,!; ,i indurre Girolamo di Praga ad una ri- 
C ondilo, trattazione a fine di risparmiargli fi fiup- 
plizio (offerto da Giovanni Hus (1). 
Lo fecero dunque comparire 1 ’ undecimo 
giorno di Settembre, donandolo in mo- 
do così fervorofo e predarne che promi- 
fe di foggettarfi al Concilio , e di ap- 
provare la condanna degli errori di Wi- 
clcffo , e di Giovanni Hus ; ficulàndolì 
come quegli che da prima non avea Ca- 
puto che gli anicoli, imputati a quell’ 
ultimo, follerò veramente Cuoi. Aggiun- 
ti) Th. Ùlric. .pud Vender Hirdr. r, 1. j 
CO IhJim . 


fie, che non voleva elTere amico de' Cuoi 
errori , quantunque lo folle (lato della 
fua pedona , e che , condannandolo , noti 
pretendea fare niuna ritrattazione, im- 
perocché quantunque aveffe fpeffo intefe 
e lette le propofizioni condannate , non 
le avea mai tenute come articoli di fe- 
de, e che non avea mai preferito il fuo 
proprio fentimearoall’ autorità della Chie- 
di ■ Ma come in quella dichiarazione di 
Girolamo v' erano de’ fenfi troppo am- 
bigui , ed incerti , fpefero tutto l’ inter- 
vallo di tempo fino alla prolfima fef- 
fione, a difporlo a dare una ritrattazio- 
ne più netta , e preci la , come fece ia 
effetto . 

CXLV. Quella fefiìone, ch’era la di- Diciit*- 
fciannovefima , fu tenuta il ventèlimo- 
terzo giorno di Settembre (2). Vi pre- • 

ledette al fuo lòlito il Cardinal di Vi- 
viers , e il Vefcovo di Affili cantò la 
Meda. La prima cofa che fecero, dopo 
le lolite eeremonie, fu quella di condur- 
re Girolamo di Praga nell' Affemble* 
de’ Prelati , affine che anatematizzaffe 
pubblicamente gli articoli di Wideffo e 
di Giovanni Hus. Il Cardinale di Cam- 
bra! ne lede l’atto, ch’era conceputo 
in quelli termini . 

CXLVf. „ lo Girolamo di Praga, Rirrattm- 
„ Maellro dell’ Arti , riconofcendo la di 
„ vera Chiefa Cattolica , * la Sede 
„ Apollolica (3) , inatemarizzo ciafcu- 1 ***" 
,, na creila , e particolarmente quel- 
,, la, di cui fono io fiato fino al pre- 
„ fente infetto, e che tennero ed infe- . 

„ gnarono Giovanni Wicleffo , e Gie- 
„ vanni Hus in quelli ultimi tempi, 

„ componendo o predicando al Clero, 

„ od al popolo ,• per lo qual motivo il 
„ Santo Concìlio di Collanza gli ha 
„ condannati come eretici , come pure i 
„ loro dogmi e i loro errori , e (opra 
„ tutto la dottrina efprefla negli artico- 
„ li condannati dal medefimo Concilio. 

„ lo acconfento dunque a tutt’ i fenti- 
„ menti della Santa Chiefa Romana , 

„ della Sede Apollolica, e di quello fa- 
„ ero Concilio . lo confeffo col cuore 
„ e con la bocca di credere tutto quel- 

, lo che credono effi , principalmente 
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„ (opra la facoltà delle chiavi , (opra i 
,, Sagramene , gli Ordini , gli offizj , le 
„ ctnfure ecclefiaftiche, le indulgenze, 

,, le reliquie de’ Santi, la libertà della 
„ Chiefa , le ceremonie , e tutto ciò 
„ che appartiene alla Religione Crittia- 
„ na , nel modo che la Chiefa Roma- 
, ni, la Santa Sede Apottolica , e il 
„ Concilio lo tengono. Io dichiaro in 
„ oltre e fpezialmmte , che molti de' 

„ detti articoli fono notoriamente ereti- 
„ ci, riprovati da molto tempo da’San- 
„ ti Padri, e che altri fono bellemmia- 
„ torj , altri erronei, altri fcand.iloG 
„ alcuni offendenti le orecchie pie, al- 
„ cuoi temerari, efediziolì, e come ta- 
„ li condannati dal lacro Concilio , che 
M ha proibito l'otto pena di anatema a 
„ tute i Cattolici, di tenere, predica- 
,, re, e iofegnare i detti articoli. 

Quella ritrartazione è molto piò ette- 
fa negli atti del Concilio. - imperocché 
dopo aver fatto abbj'irare a Girolamo di 
Praga gli errori di WiclefFo , e di Gio- 
vanni Hus , lo ind afferò ancora a ri- 
trattare certe opinioni particolari , che 
aveva egli l'opra gli univerlali della Lo- 
gica , dicendo che l’ unica elfenza del 
genere comune era l’uomo , il leone, 
e il bue ; che una medefima elfenza 
fpecificava molti luppofti della medefi- 
ma fpezie, e ciafcuno di effi, valendoli 
dell’efcmpio di una figura triangolare, 
che chiamava lo feudo della fede. Di- 
chiarò egli , che non avea follenute que- 
lle opinioni oilinatamente, nè come una 
dottrina necelfaria alla falute, ma fola- 
mente per via di dil'puta ; e che non pre- 
tendea di preferire quello fillema a tut- 
ti gli altri. Venendo ancora accufaiodi 
attribuire la fede alla Chiefa trionfante, 
confetta , che lua intenzione non era 
(lata di parlare in quella occafione della 
fede propriamente detta, ma di una co- 
gnizione , eh’ è fopra la fede, e che na- 
Ice dalla vifione beatifica . Proiettò che 
non avea da prima creduto , che eli ar- 
ticoli imputati a Giovanni Hus fottero 
fuoi, ma che avendoli letti egli mede- 
fimo negli ferini di propria mano di 
quel Dottore , confettava , che giuda- 
mente erano (lati condannati , come ftra- 
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vaganti ed eretici. Giura finalmente per ' — -"a 
la Santittìma Trinità, perii Santi Van- Anno 
geli, di voler perfeverarc fempre nella l>i G.C. 
verità della Chiefa Cattolica; che prof- I4>$* 
ferifce anatema contra tutti coloro, che 
le faranno contrari ; e che fs in avve- 
nire avette mai fentimsnti diverfi , G 
foggetta alla feverità de' Canoni , cd al- 
la pena eterni . Egli medefimo, lette ad 
alta voce que.la r.trattazione ; e dopo 
avere atticurato il Concìlio de’ tuoi fin- 
ceri fentimenti , la foferitte . Ma dopo 
etterfi in tal modo così ritrattato , fu 
ricondotto in prigione: e i fuoi Com- 
mi (far j non poterono metterlo in libertà 
come defideravano . • 

CXLVII. Poi fi Ietterò molti De- Decreti . 
creti , il primo attenente a’ Monaci Fr.n- , t0 " lnt ‘ 
celcani della ttretta ottervanza. I Cardi- ' ct i c *bì" 
nali Orfini , e di Cambrai furono no- e ; 
minati Committarj per esaminare le do- condotti, 
glianze fatte da alcuni di quelli Reli- 
giofi , del rilafciamento che fi andava 
introducendo nel loro Ordine (i), in cam- 
bio di adoprarfi per mantenerne lo fpi- 
rito, ed il vigore. Nel fecondo decre- 
to fi fpìcgiva’ il Concilio intorno alla va- 
lidità de’ falvicondotti , accordati a degli 
eretici da’ Principi Secolari. Si dice, che 
non deggiono portare verun pregiudìzio 
alla fede Cattolica, o alla giurildizione 
ecclefiallica ; nè impedire che quelli, che 
gli hanno, abbiano ad eflfere efaminaii , 
giudicati , e puniti a norma della Giu- 
flizia, fe ricufano di rivocare i loro er- 
rori, quando anche fottero venuti al luo- 
go, dove hanno ad etteregiudicati, uni- 
camente fopra la fede di un falvocon- 
dotto, fenza del quale non farebbero ve- 
nuti, e colui che avrà loro prometto fi- 
curezza , non farà in quello calo tenuto 
a mantener loro la prometta , in qualunque 
modo fi fotte potuto impegnare , avendo fat- 
to tutto ciò chedipendea da lui . Si fece un 
altro Decreto , in cui il Concilio fi giu- 
ttific4*intomo al fuo procedimento verfo 
Giovanni Hus , pretendendo che fi era 
refo indegno di qualunque falvocondotto , 
e di ogni privilegio ; che fecondo il diritto 
naturale, divino, ed umano, non fi dove* 
mantenergli veruna parola in pregiudizio 
della fede Cattolica ; che l’ Imperadore 
D d z - - per 
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per quell’eretico avea fatto cotto quel che 
P otea ^ arc e che dovea fare, nulla oftan- 

Bi O. C. te jj (alvocondotto , che gli avea concc- 
" , 4 , 5 * duto. Nel medefimo tempo il Concilio 
proibi fce ad ogni perfona di parlar ma- 
le in alcun modo nè del Concilio , nè 
dell’ Imperadore , intorno alic cofe oc- 
corfe di Giovanni Hus , folto pena di 
andar punita fen7a remilfione , come 
fautrice della eretta, e rea di Lefa Mae- 
llà (i) . Quell’ultimo Decreto non fi 
ritrova negli atti del Concilio, che fu- 
rono impecili . 

Con'er- CXLVIIL Si continovarono a leggere 
alcuni altri Decreti. Uno ven’era,che con- 

1. ' ciato- fermava la collituzioné, o la Bolla Ca- 
lma. rolina in favore delle immunità degli 
Ecdefiaiìici , e commetteva al Vice-Can- 
celliere della Chicfa di fpedirc alcune 
lettere per la efecuzione di quella Bolla. 
E’ chiamata Carolina , perchè è una rin- 
novazione della conferma della Bolla di 
Federico II. in favore degli ecdefiattici 
contra gl’ intraprcndimenti de’ Secolari, 
che fu poi ratificata da Onorio III. e rin- 
novata dall’ Imperadore Car|o IV. aTan- 
germunda l’anno 1377. In fegucla del- 
la conferma di quella Bolla, il Conci- 
lio calsò ed annullò tutte le invafioni , 
venazioni , ed altri intraprendimenti fat- 
ti contra il diritto, la libertà, e le im- 
munità degli ecdefiattici da Urbano VI. 
in poi . 

Altri De- CXLIX. Il Decreto feguente, che fi 
• lede, dava commilfione ai Patriarca di 
Coflantinopoli , ed al Vcfcovo di Soni ts 
di prender cognizione dell’ erette (z), che 
fi ipargevano in Boemia e in Moravia, 
fcon facoltà di far citare avanti ad effi 
tutti quelli, che ne fodero fofpetti , c di 
giudicarli , fino alla fentenza diffinitiva 
efclufivamente . Ordinava un altro De- 
creto , che i beneficiati , eh’ erano pre- 
fenci al Concilio, godeffero dell’ entrate 
de’ loro benefici; e volea l’ultim^, che 
fi ratificalfero in nome del Concilio tut- 
te le provvide e promozioni fatte da 
Giovanni XXIII. fino alla Tua fofpen- 
fione , quando non vi fotte qualche impe- 
dimento canonico. Il Vefcovo di Anneri 
proiettò contra per fe , e per l’ Arxivefcovo 
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di Spalatro. Si ricevette la fua protetta, 
e fi fepararono . Si ricevette a Coftanza 
il duodecimo giorno di Ottobre la noti- 
zia, che Benedetto XIII. era a Pcrpi- 
gnano in conferenza coll’ Imperadore, ed 
il Re di Aragona. Se n’ebbetanta con- 
folazione che fi cantò il Te Demn al 
luono di tutte le campane della Città. 

CL. Alcuni giorni dopo mori il Car- Morte 
dinal di Bari , che fi chiamava Landolfo ‘i? 1 , C j. r * 
di Maramaur (j) . Fu feppellito con b”, 1 
molta folennità, e il Vefcovo di Lodi 
predicò il giorno de’ luoi funerali , fca- 
za dire una parola di quel Cardinale, 
non avendo parlato d’altro che de’vizj 
degli Ecclefiallici , e dell’ertremo bifo- 
no che fi avea di badare alla riforma 
ella Chiefa. Un Dottore Inglefe chia- 
mato Ottrico Abendon , proiettore di 
Teologia a Oxford, predicò la feguen- 
te Domenica , ventefimonono giorno di 
Ottobre, l'opra il medefìmo argomento, 
e terminò con una efortazioDe a’ Padri 
del Concilio, di eleggere un Papa dot- 
to , virtuofo , e leverò , affiae che fotte 
atto a riformare la Chiefa , ed a cor- 
reggere i grandi abufi di allora. 

CLL Girolamo di Praga, dopo avere GiroUmo 
abbjurato i fuoi errori in pien Concilio era d ' *’ r *s*» 
fiato rimetto in prigione, mal grado le illan- 
zc de' fuoi Committari , o piuttoiìo de’ Giu- ritrllu “ 
dici fuoi , eh’ erano i Cardinali di Cambrai, z ; 0 ne pa- 
Orfinijdi Aquilcja , e di Firenze (4), e re fofow- 
che domandavano fortemente che fotte ri- ,0 *! . 
lafciato , poiché aveva ubbidito al Con- Concl ‘‘*' 
cilio. Le loro ittanza li refero lòlpctri, e 
fi osò di dir loro, che forfè aveano ri- 
cevuto del danaro dagli Buttiti e dal Re 
di Boemia per favorire Girolamo. Quettò 
cottrinfeclli Cardinali a domandare, che 
fi eleggeffcro altri Committarj ; il che 
venne loro accordato ; il Patriarca di Co- 
ftantinopoli fu uno; e Gerlone compofe 
un difeorfo intitolato , Giudizio l’opra le 
protette o ritrattazioni in materia di fe- 
de per giuttificarfi dall’ eretta; nel qua- 
le tendeva a rendere folpetta la ritratta- 
zione di Girolamo , quantunque noi men- 
tovane, e non s’ingannava. 

CLlf. Tratta Gerfone inquetta Ope- 
ra d.-lie protette generali , e particolari, 

e del- 
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Trattato -e delle rivocazioni o ritrattazioni, che fi 
di Gerfo- Jeggiono fare in materia di fede ; una 
*« ritrai- P r °t e ^* generale non balìa (i) per giu- 
mioni fiificare un uomo , quando egli li attenga 
degli Ere- a degli errori particolari : una protetta 
uci . particolare condizionale conceputa in 
quelli termini." io crederei quella verità, 
fe la conofcelìì per tale , non giulìifica 
nè avanti a Dio, nè avanti agli uomini. 
Colui, che revoca un errore da lui tenu- 
to, non dee contentarfi di tare una pro- 
tetta particolare della verità contraria, 
ma dee far menzione , che revoca 1’ er- 
rore in cui è lìato", e quella rivocazio- 
ne non fa , che prima non fia (lato Ere- 
tico : ella tuttavia non è necelfaria a 
quelli , che furono in errore fenza Caper- 
lo , c fenza ollinazione. Finalmente una 
ritrattazione non toglie , che colui, che 
- la fece, non polla edere lbfpetto di Ere- 
fia , fe fa conofcere per indizi citeriori , 
che la fua rivocàzione non è lineerà. 
Dcfìnifcc la ollinazione per una depra- 
vazione deila volontà accagionata dall’ 
orgoglio, o da qualche altro vizio, che 
impedifee che chi è in errore cerchi 
con attenzione la verità , o 1’ abbrac- 
ci , quando gli fi fa conofcere . Ter- 
mina Gerfone co’ contradegni dell’ odi- 
nazione , e ne forma dodici : Quando 
quegli eh’ è in errore foffre la feomuni- 
ca ; quando elfvndo citato non fi prelèn- 
ta ", quando difende un errore contrario 
ad una verità, eh’ è obbligato a credere 
con una fede efplicira ; quando proccura, 
che una verità non fia dichiarata e de- 
finita ; quando fi dichiara nemico di co- 
loro, che vogliono farla giudicare ; quan- 
do nega una verità che una volta ha in- 
fegn.ua ; quando dopo aver domandato 
rii'chiaramento delia verità a’ Dottori o 


Concilio , tenuta il Giovedì ventnnefimo — 
di Novembre , fi trattò della differenza Anno 
inforta fra il Vefcovo di Trento ', e il Rl G.C. 
Duca Federico di Aulìria (a). Il Prela- 1 A- 1 5 * 
to dolealì non folo , che quello Duca 1 ' ^"feinà- 
avelie fpogliato da nove anni del fuo n ' 
Vefcovado, e di tutte le Città, Calici lì, 
e altri domini che ne dipendeano; ma che 
ancora lo aveffe fatto crudelmente porre 
in prigione , e gli avelie carpite molte 
promeìfe e giuramenti , in pregiudizio 
della libertà Ecclefiaflica . Avea l’Impc- 
radore ordinato al Duca di. rillituire al 
Vefcovo tutto ciò che gli avea tolto, e 
di riflabilirlo nel fuo Vefcovado , e il 
Duca avealo folennementc prwnefib ; tut- 
tavia il Prelato rellava fempre prigionie- 
ro e fpogliato del fuo. Per ciò sinduf- 
fe il Concilio a giudicar quello affare 
in allenza dell’ Imperadore ; ma proba- 
bilmente di fuo contentò . Si afcoltaro- 
no gli Avvocati del Duca e del Velco- 
vo: fi fentenziò in favore dell’ ultimo; 
e il Concilio accordò un monitorio, 
che fcagliava le pene di lcomonìca , di 
folpenfione, e d’ interdetto contra quel- 
li, che ritenellero i benìo i luoghi ap- 
partenenti al Vefcovo. 

Cl.lV. Il ventefimotravo giorno del Gli A®, 
medefimo mele gli Aroòafciatori della 
Samogizia , Provincia della Lituania , " ' iti 
giunterò a Goilanza in numero di fef a rr i»»no 
fama in circa . Erano fiati convertiti » Collu»- 
que’ popoli da due anni in circa , per ** • 
attenzione di Ladislao Jagzllon Re di 
Polonia (}). I Cavalieri Teutonici gli 
avevano governati per qualche tempo, 
ulando della loro autorità da veri tiran- 
ni , mal grado la protezione de’ Polac- 
chi . Quello aveva impegnato il Re di 
Polonia d’ accordo col Gran Duca di 


a’ Giudici , non vuol feguirc il loro pa- Lituania , a mandare de’ Samogiti co* 
rere; quando lufcita guerre e fedizioni , fuoi Ambafciatori al Concilio, per im- 
perché una verità viene rifehiarata ; quan- plorarne il foccorfo contra i Cavalieri, 
do dichiara che amerebbe meglio mori- e domandare degli Ecclefiallici , che fi 
re , che murar fentimento ; quando di- prendeltero penfiero della conuertione di 
fende o folliene un Eretico , rapendo quegl’ infedeli, che reilavano ancora fra ' 
eh’ è in errore ; e finalmente quando loro (4). Il Concilio rifolvctte dunque, 
non fi oppone all’ errore nel modo che in una Congregazione particolare , di 
può, o come dovrebbe. . mandar loro un Cardinale , eoa dua Suf- 

CLIII. Nella ventèlima fefiione del . fraganci e tre Dottori per terminare d’ 

' • -i j, • ilkuir - 
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!— — - irtruirgli ; e il Cardinal di Ragufi fiof- 
Anno f t . r ì da le medelìmo per compiere un’ 
ni G.C. opera così pia. Gli Amba fu a don di Po- 
1 -4 * 5* iònia furono incaricati di elporrele do- 
glianze che faceano quelli popoli contra 
i Cavalieri Teutonici . Dichiarò il Con- 
cilio 1' anno feguente , che i Samogiti 
dipendelfero dall’ Imperadore nel civile, 
e da' loro Vefcovi nello fpirituale ; e 
commi fe a’ Cavalieri di lafciarli tranquil- 
li , e di non attraverfare la loro con- 
verlione . 

Trattato CLV. Il Concilio fpcfe ilreflantean- 
di Gerfo- no a tenere diverfe Congregazioni , per 
n« (opra ellcndere il progetto della riforma della 
1» fimo- Chiefa (i) . Con quella mira Gerlone 
"'*• compole un trattato della Simonia, in cui 
dopo avere addotti molti cafì l'opra que- 
llo peccato, parla de’ mezzi, che il Con- 
cilio può impiegare per ellirparlo . Vi 
condanna le annate di Simonia , perchè 
è una dazione che fa il Papa per dar 
le provvide de’ benefizi ; e quantunque 
crede, che fi polla alfolutamente fallare 
da Simonia il danaro , che fi dà o che 
•fi riceve per le cofe , che polfono avere 
il loro prezzo , come per la ipedizione 
di lettere, per le attenzioni, per le fa- 
tiche ; non approva tuttavia che fi dia 
o fi elìga niente fotto quello pretcfio. 
Non condanna nè pure 1’ ufo di riceve- 
re qualche cola da quegli , a’ quali fi 
amminillrano i Sagramenti ; purché non 
fia quello il motivo principale che in- 
duca ad operare , e che fi faccia fenza 
fcandalo, e lenza moflrar avarizia; per- 
chè, die’ egli , fe fotto colore che que 
Ilo fia un dovuto falario , fi ricul'a di 
amminillrarc le cole fpirituali , quando 
le temporali non fono ben regolate , o 
le fi domanda con rigore , in modo for- 
didoy-e chefcnta di avarizia; farà que- 
lla una fpezie di Simonia biafimevolif- 
lima. 

Angelo CLVI. Il fettimo giorno di Dicem- 
Corrmo br e v j p u un ’ AlTemblea di Deputati del- 
còncilio. le Nazioni » P er l«8S«e una lettera, 
che Angelo Corrano , prima Gregorio 
XII. fcriveva al Concilio ;cola che an- 
cora non avea fatta di tuo proprio pu- 
gno dopo la Tua rinunzia al Pontificato. 
Il titolo della lettera era: Al Santo ed 


univerfale Concilio di Coflanza , divo* 
zione , lommififione , con una umile racco- 
mandazione ; e fotto diceafì: l’umile e 
di voto fervo Angelo Corrano , Velcovo 
e Cardinale della Santa Cbiela Roma- 
na. Vi conferma la fua celfione , chiamata 
Sagrifizio che fece , per la pace della 
Chiela, del l'uo diritto . Ringrazia il 
Concilio , che abbia così b.-ne provvedu- 
to al fuo ilato . Lo elòrta a profeguire 
l’affar della unione ; e fi fcula di aver 
tanto tardato a Ieri vere , perchè affet- 
tava gli Ambafcistwi , che dovea man- 
dargli , e che non erano andati . E' que- 
lla lettera in data di Recanati il fetti- 
mo giorno di Ottobre. 

CLVII. Un affare occorfo al Vefco- Si tratta 
vo di Strasburgo occupò per qualche nel Con- 
tempo i Padri del Concilio . Chiama- ci ''° l ’ 
vali quello Velcovo Guglielmo di Diell, 2 e f r v*. 
ed era fiato arredato a Molsheim per frovo dì 
ordine de' Canonici e de’ Magistrati di Strubur- 
Strasburgo , per aver egli voluto aliena- e» • 
re alcuni beni della Chiefa ( 2 ). Effen- 
dofenc il Prelato doluto approdo il Con- 
cilio , fece 1’ Elettor Palatino raccoglie- 
re le nazioni per deliberare intorno a’ 
mezzi di dar fine a tal affare ; e le due 
parti mandarono i loro Avvocati al Con- 
cilio. Efiendo comparii quelli de' Cano- 
nici e de’ Maguirati , rapprckntarono , 
che fe aveano fatto arredare il Velcovo, 
ciò fi fece, perchè vi era pericolo nel me- 
nomo ritardamento;cbe lo ttargli alienare 
il Cartello di Bern , e la Città di Saverna , 
con disegno di riporli nelle mani di alcuni ~ 
fecolari , per una certa Comma di danaro, 
che voleva impiegare permaritarfi . Ag- 
giunterò, ch'egli avea già venduti più 
di venti Cartelli, appartenenti alla Chic- 
fa di Strasburgo , per comperare alcune 
terre, che gli appartenellero in proprie- 
tà , e in lomma avea diilìpati tutt' i 
beni di quella Chiela ne’ diciott' anni 
che n’ era V efeovo , quantunque non fof- 
fe Sacerdote- Terminavano , (applican- 
do il Concilio di confervare alla Chiefa 
di Strasburgo le lue franchigie, eie lue 
immunità , e di farla compcntare. delle 
perdite che avea fatte. 

Gli Avvocati del Vefcovo trattarono 
la fua caula affai male , c conchiufero 

do- 
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domandando , -che a v effe il Concilio da 
decretare un monitorio contra coloro, 
che 1’ avevano arredato . Eliminato 1’ 
affare, il Patriarca di Antiochia dichia- 
rò, che la rifoluzione era, che fi nomi- 
naffero Tedici Commiffarj , tra* quali vi 
fodero quattro Cardinali ; e che intan- 
to il Vefcovo forte rilafciaro. L’Avvo- 
cato del Capitolo accettò i Comminar;; 
ma non volle acconfcntire alla liberti 
del Vefcovo, quando il Capitolo non 
averte mallevadori , che il Cartello , e 
la Citti non fodero alienati ; e per ciò 
fu rimerto l’affare ad un’ altra Congre- 
gazione. 

AfTemblea CLVIIl. Il diciannovefimo giorno di 
deli* Na- Dicembre, Giovanni Nafon, Prefidente 
^ i nazione Germanica, fece de' ricor- 

della " ?er impegnare il Concilio a reprimere 
Chicfa. la Simonia, ed a profeguire immediata- 
mente l’affare di Girolamo diPraga(i), 
la cui ritrattazione parea Tempre fofpet- 
ta. Il ventefimofefto giorno un Eremita 
dell’Ordine di Sant’ Agortino della Dio- 
cefi di Magonza recitò un difeorfo fo- 
pra la riforma della Chiefa; in cui do- 
po aver fatta una bella enumerazione de’ 
doveri degli Ecclefiafiici , fece una forte 
invettiva cpntrai difordini ,che regnava- 
no nella Chicla ; e mortrò molto zelo 
per la ertirpazione della Erefia , e per 
la riforma nella fede e ne’ cortumi . Il 
ventinovefimo giorno dello fterto tnefe, 
fi raccolfero ancora le nazioni per leg- 
gere delle lettere dell’ Imperadore e de’ 
Deputati del Concilio in Aragona ; e 
il trentèlimo giorno di Dicembre fi ri- 
cevette una feconda lettera de’ Signori 
di Boemia al Concilio , intorno alla 
morte di Giovanni Hus , che avea Tol- 
lerata quali tutta la Nobiltà ed il po- 
polo, lenza che il Vefcovo di Titomif- 
fel , che vi era fiato fpedito, averte po- 
tuto fedare quegli animi . I Promotori 
del Concilio domandarono , che gli bluf- 
fiti e i Signori, che aveano foferitte quel- 
le lettere, fortero citati aCortanza, per 
rendere ragione della loro fede e della 
loro condotta. 

CLIX. Si feguitavain Francia a trat- 
tar la pace con 1' Inghilterra . Tre fo- 
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lenni Arobafciate fi fpedirono dall’ una '* 
e dall’altra parte per conchiudere il trat- 
tato , dietro a cui dovea farfi il mari- 
faggio di Caterina di Francia con Er- '4J5* 
rico V. Re d’Inghilterra (z).Gli fi of- d 
ferivano ottocento mila fiorini d’oro, e 
di cedergli quindici Città in Guienna , difeeno 
e tutto il Limofino per la dote di que- di f»r I* 
rta Principeffa ; e parea eh’ egli fi ar- 
renderte a querte propofizioni , ma fmen- 
tì coll’opera Tua i luoi fentimenti (;) . 

Sua intenzione era di artalirela Francia; 
i Tuoi fudditi Io defideravano con tanto 
ardore, che quello Principe avrebbe fol- 
levato tutto il Regno contra di fc , fe 
non averte appagati i loro defiderj . Si 
fofpettò che averte qualche intelligenza 
co’ Signori Fraacefimal contenti ; alme- 
no fi articurava egli di non aver a fare 
che con mezza la nazione , perchè le due 
famiglie d’ Orleans, e di Borgogna era- 
no irreconciliabili. 

Quando ebbe la Tua armata del tutto 
difpofia, non usò piò dirtimulazione ve- 
runa , e dichiarò apertamente le Tue pre- 
tenfioni. Dopo avere ferine alcune let- 
tere piene di proterte , e di minacce al 
Re, cui nella fofcriz ione altro nome non 
dava che di Tuo cugino Carlodi Francia, 
andò a calare all’Havre, eh’ è alla foce 
della Senna, dove fece froontare fei mi- 
la Soldati , trenta mila Arcieri , ed al- 
tre truppe a proporzione . * 

CLX. Con quell’ armata artediò Hon- 
fleur • La piazza fi difefe valorofamen- Hon g tur 
te , fortenuta dal coraggio di quattro- < la P ren- 
cento uomini d’ arme, e da fette od ot- de d’ af- 
ro Signori della Provincia, che vi erano 
accorfi . Nuliadimeno fu prefa di artalto, 
e Taccheggiata;! capi dell'armata Fran- 
cefe non fi prefero pena, per quanto fi 
pretende , di difenderla , fia per viltà, 

(la per intelligenza ; e il Contefiabiled’ 

Albret fu particolarmente avuto in fo- 
lletto. 

. Il Re Carlo VI. raccolfe torto le Tue 
truppe . Gl’ Inglefi nell' affatto aveano 
perduti molti valorofi uomini . Per ma- 
lattia n’ erano periti in gran numero; e 
non ofando erti di rtenderfi in piena 
campagna, vennero loro meno i viveri; 

per 
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vo di Sens , fratello di Montaigu , al 
quale fi era tagliato il capo in Parigi , 
e il Viiconte di Laonnois, figliuolo del 
medefimo Montaigu . Tra i prigionieri 
vi erano i Duchi di Orleans, e di Bor- 


^ per modo che avendo tenuti i loro quar- 

Anmo t j er j tre fettimane lungo le fponde del 
Dt G.C. mare } f ur ono collretti a levare il cam- 
1415. p0 f e prendere la ftrada di Cales ; at- 
traverfarono il paefe di Caux , e la Con- 
tea di Eu , e il paele di Vimeu , con 
difegno di palla re la Somma a Blanque- 
• ' taque. L’armata Francefe, che non era 
ancora compolta che di alcune milizie 
raunate , non osò a fialidi nella loro mar- 
cia. Ma quando il Re giunfe a Roano, 
c che gli furono fpediti quattordici mila 
uomini d\arme , con tutt’ i Principi, 
trattine i Duchi di Guìenna , di Berrì , 
di Bretagna, e di Borgogna, fi rifolvet- 
tè di andar a combattere gl’ Inglcfi , e 
in cambio di far buona cuilodia a’ paf- 
faggi della Somma per farli perire , fi 
andò a tagliar loro il cammino di là dal 
fiume, allogandoli ad Azincourr, eh’ è nel- 
la Contea di San Paolo in Picardia vi- 
cino a Blangl. Gl’Inglefi fianchi , e ti- 
morofi di eilere interamente perduti , fe 
fi veniva alle mani , efiendo i Francefi 
- quattro volte piò forti di loro, manda- 

rono ad offerire di compenfar tutt' i dan- 
ni , che aveano cagionati dopo la joro 
dircela in Francia ; ma le loro offerte 
furono rigettate . 

CLXI. Così il giorno dietro ventefi- 
moquioto di Ottobre fu prelentata loro 
la battaglia ; ma la neceffità , in cut 
avevano i Francefi ridotti i loro nemici 
di vincere o di morire (i),la confufio- 
ne , con la quale fi batterono , volendo 
tutt’i Capitani effere alla teda; la cat- 
tiva ordinanza della loro vanguardia, 
predata in modo , che i foli primi or- 
dini aveano qualche libertà ; e finalmen- 
te la incomodità del terreno graffo , e 
flemprato dalle piogge , in cui fi fpro- 
fondava fino a mezza gamba , fu ca- 
gione della intera feonfitta dell’ armata 
Francefe . Fu coperto il campo di bat- 
taglia da feimila di effi , e da mille 
feicento Inglefi . Tra i morti de’ pri- 
mi fi contavano il Conte di Nevers , e 
Antonio Duca di Brabante , fratelli del 
Duca di Borgogna ; il Duca d’ Alen- 
zon , il Conteilabilo di Albret , il Du- 


Battaglia 
d’ Azin- 
court , 
dove i 
Francefi 
fono bar- 
diti . 


ca di Bar, il Marefciallo di Bucicaut, 
l’Ammiraglio Dampierre, 1 ’ Arcivefco- 


bone , i Conti di Vandomo , e di Ri- 
chemont , e mille quattrocento Gen- 
tiluomini. L’armata vittoriofa, ma tan- 
to fquarciata , come fe vinta foffe , po- 
tè a gran fatica ftrafeinarfi fino a Ca- 
les ; donde il Re Errico V. pafsò in 
Inghilterra , conducendovi il Duca d' 
Orleans , e quel di Borbone prigio- 
nieri . 

Quella tanto confiderai le perdita fo- 
pra tutto fervi ad accrefcere le difcor- 
die nella Francia.il Duca di Borgogna 
perfìllea ferapre nella idea di renderli 
padron del governo , e (limò che gli fi 
aprifle buona opportunità per riufeirvi . 
Si partì torto da Dijon col Duca di Lo- 
rena , e con mille cavalli per andare a 
Parigi ; il che obbligò il Re a ritor- 
narvi fubitamenfe , e a collocare delle 
truppe in tutte le vicinanze . Efiendo 
il Duca arrivato a Lagni , mandò achie- 
dere al Re la permirtìone di approllì- 
marfi a lui; nè quello potè mai ottene- 
re . Gli fi proibì ancora cfpreflamente 
di avanzarfi verlo Parigi , fe non che 
con i fuoi , e col fuo folo equipaggio; 
il che fu cagione che fi ritirò , giudi- 
cando bene che non v’ era per lui ficu- 
rezza ; tanto piò che fentiva dire che 
s’ imprigionavano tutti gli amici fuoi , 
e che s' impiccavano quanti l'oldati fi 
poteano prendere ; e che fi era chiama- 
to il Conte di Armagnac , il maggior 
nemico che avelie , per dargli la ipada 
di Contelìabile . Il Re di Francia ebbe 
ancora verfo la fine dell' anno il dolore 
di perdere il Dolfino Luigi fuo figliuo- 
lo Duca di Guienna , e luo preluntivo 
erede, che morì il ventefimoquinto gior- 
no di Dicembre da mal di flulfo di ven- 
tre, con molta apparenza di effere flato 
avvelenato . Dopo la fua morte la fuc- 
cefiàone alla Corona apparteneva al fuo 
fecondo fratello, Giovanni Duca di Tu- 
rena , che avea fpofata la figliuola del 
Conte di Hainault , e eh’ era allora in 

Fi “ d ”- ■ clxh. 
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S<niionc CLXII. Per ritornare agli affari del 
del Ve- Concilio, che allora occupavano tuttala 
(rovo di Crillianità ; continui effo a raccoglicrfi 
ou o * " fino alla feffione molto lontana , effen- 
doli tenuta t'olo verfo la fine ^i Mag- 
gio del feguente anno, fi giorno della 
Epifania, fedo di Gennaio 1416. ilVe- 
feovo di Toulon predici) e fi fpiegò con 
molta libertà intorno alla corruzione del 
Clero ; e conchiufe dicendo , che bifo- 
gnava deporre Benedetto XIII. e fare 
de' buoni regolamenti , che fi opponeffero 
al rilafciamcnto della difciplina, e co- 
ftringere gli ecdefiafiici aduna vita con- 
forme al loro carattere. 

Cene™- CLXIII. Nel coroinciaroento delinc- 
hinone fe di Gennaio fi era adunata una Con- 
intomo gregazione per l’affare del Vefcovo di 
all’ affa- Strasburgo , di cui s’è già parlato. Il 
Vefcovo P atr ‘ arca di Collantinopoli fu eletto Corn- 
ili* Suu- miliario con altri, per domandar la li- 
iurgo . berrà di quel Prelato; ma partirono, 
e ritornarono fenz’ averla ottenuta. Il 
Proccuratore • gli Avvocati del Ca- 
pitolo differo, che fe il Concilio volea 
prendere in protezione e in falvaguar- 
dia il Cafiello di Bern, e la Città di 
Saverna , e che il Velcovo delle cau- 
zione con giuramento di (lare al giudi- 
zio del Concilio, lo metterebbero in li- 
bertà ; purché capitalfe egli (ledo , o 
che mandalle altri in Coftanza , a ri- 
fpondere alle acculò , che fi erano rice- 
vute contra di lui ; ma quello affare noa 
terminò così rodo. 

Si tfcol- CLXIV. Gli Ambafciatori di Jacopo 
tf Anba* ® or ^° ne Re di Napoli e di Giovan- 
fci«ori*di n * 0 Gioannetta fua moglie, erano 
Principi . già arrivati ; e le nazioni fi raccolfero 
per dar loro udienza . Avendo quella 
Regina, coll' elempio di fuo fratello e 
del fuo predcccffore , fatti diverfi intra- 
prendi menti contra la Città di Roma, 
temea di efiere fpogliata de' fuoi Sta- 
ti (1), ed aveano commilfione i fuoi 
Ambafciatori di far omaggio al Conci- 
lio, e di protellare la di lei fommiflìo- 
ne c fedeltà verfo il futuro Papa , c di 
follecitarne anche la elezione . Furono 
afcoltati favorevolmente: e il Concilio 
promile di proteggerla. Si udirono pa- 
rimente gr Inviati di Carlo Maiate- 
Fleury Cont. Tom. XV. 
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(la , e di alcuni altri Signori d‘ Italia . ~ - — 
Trattandoli di alcune querele efpollc 
contra quelli, che, attenendofi al parti- 111 G.C. 
to di Angela Corrario , aveano fatti di- 
verfi attentati contra lo Stato ecdeliaili-, 
co, il Concilio rifpofe, che fi penferb- 
be a’ mezzi di accomodare le loro diffe- 
renze, e che per quello fi eleggerebbe- 
ro de’ Commiffarj. 

CLXV. Si riprefe ancora l'affare di Si ripi. 
Giovanni il Piccolo nel cominciamento *’ 
di Gennaio. Il Cardinale Orfini era fiato i" ire ■ 
pregato da’ Deputati della Univerfità di u plceo- 
Parigi , che raccoglicffc alcune perfone lo . 
per eliminare , fe le nove propofizioni 
appartenevano alla fede.o no, e le pote- 
vano edere approvate in cofcienza (2). Il 
Cardinal di Cambrai foltenne, che fpet- 
tavano alla fede , effondo contrarie alla 
Santa Scrittura ; che per lo meno offen- 
devano i cofiumi , e che per quello era- 
no dell' infpczione del Concilio, che 
dovea condannarle come una fegue- 
la della propofizione generale di Gio^- 
vanni il Piccolo, giàcenfurata . Giovan- 
ni di Rocha, il qual era parimente fia- 
to chiamato , follenne , che non erano 
né contrarie alla fede, nè a' cofiumi, 
eh' erano conformi alla Scrittura, e che 
però non fi doveano condannare . Re- 
plicò il Cardinal di Cambrai ; e alcuni 
giorni dopo Gerfone per li Franccfi , Ste- 
fano Paletz per gli Alemanni, ed il Ve- 
feovodi Arras per Io Duca di Borgogna, 
domandarono con ifianza a’ Comillarj , 
che fentenziaffero fopra le nove propofi- 
zioni ; condannandole, o approvandole. 

Predo a poco fi ricevette nello fìcffo 
tempo una lettera del Re di Francia 


per follecitare quefto affare . Frattanto 
il Cardinale Orfini , quel di Aquikja, 
e di Fiorenza , a' quali era flato com- 
meffo l’affare da Giovanni XXlli. die- 
dero fuori una fentenza , il quindicefi- 
mo giorno di Gennaio, nella gualc di- 
chiararono , che il giudizio dell' Affem- 
blea di Parigi era nullo per difetto di 
formalità . 

CLXVI. Benedetto XIII. dopo effer- Propolt- 
fi lalciato citare parecchie volte, era fi- *<r>nt di 
nalmenre ritornato a Perpignano nel me- ^"xiiX 
fe di Ottobre dell'anno 141S. ma non 
E c fece 
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fece altro che rinnovare le propofizioni 
che avea fatte a Valenza (1) . Vcden- 


W 'do 1 * Imperatore 1 * rilinazione di quello 
‘V 6 * vecchio d’ anni fettantotto , che non 
volea cedere fe non a condizioni , che 
non fi potevano accettare ; fi ritiri) a 
Narbona con gli Ambafciatori del Con- 
cilio, con difegno di ritornarfene in A- 
lemagna ; ma il Re di Aragoha , e gli 
Ambafciatori di Cadigli» , di Navarra , 
di Scozia , e gli altri Signori dell’ ubbi- 
dienza di Benedetto, eh’ erano refiati a 
Perpignano , mandarono a Narbona a 
pregar Sigifmondo di non partire ; alfi- 
curan dolo , che Benedetto cederebbe , o 
che laverebbero effi la fua ubbidienza. 
Quello indulfe l’Imperadore a mandare 
i fuoi Ambafciatori a Perpignano a ri- 
cominciare il trattato. 

Ialine». CLXVII. Ma non ebbe effe mi- 
t\mente' fil' or e ^ t0 P er c °lp a dell’ am.biziofo 
di cedere. Pontefice , che non cercava altro che 
• fi ritira di acquillar tempo- con rigiri e cón af- 
a Colliou- fettate dilazioni (2). Vedendoli fìnalmen- 
r * • te minacciato di edere abbandonato da 
tutta la fua ubbidienza, fi ritirò fegre- 
tamente a Collioura fui mare , alcu- 
ne leghe di frollo da Perpignano . Allo- 
ra fi I parie (ama, che il Redi Aragona 
-feeretamente fe la intendelTe con lui per 
fcltenerlo nel Pontificato ;e che giudican- 
do la cola imponibile , fntto mano avealo 
conligliaro di ricovrarfi in un luogo fi- 
curo ; per il che s’era trasferito a Colliou- 
ra . I Deputati di Barcellona , di Sara- 
gozza ,di Valenza , di Prroignano , e di al- 
tre Città , lo infeguirono , e non aven- 
do potuto raggiungerlo , lo attediarono in 
quella piazza , e riduttore le fue galee, 
* tutto il fuo equipaggio in illato di non 
foterfene più fervi re . Durante quello 
alfedio il Re di Aragona gli fpedì dodi- 
ci Deputati , Applicandolo di mandar 
Cubicamente i fuoi Proccuratori a Perpt- 
gnano, con piena facoltà di cedere, e di 
riconolcere il Concilio di Coflanza ; mi- 
nacciandolo di ricorrere a rimedi più 
proorj a terminar preilamente lo feifma, 
fe durava ollinato . 

CLXVllf. Benedetto rifpofe, che fi 


l a Ecclesiastica. 

atteneva alle dichiarazioni fatte a Per- Bnedéf- 
pignano : foggiunfe , che fi era partito I Tempre 

perchè non vi avea la fua libertà ; e 
non avendo maggior ficurezza a Colliou- Collioo- 
ra, darà una più ampia rifpofta , quan- n, en 
do farà in un luogo di fua libertà inte- » p “«- 
ra . Si fece poi lignificare a* fuoi Cardi- • 
nali, che ritomaffero a Perpignano (j) ; 
ricufaror.oeffidi farlo la prima volta; ma 
alla feconda citazione ritornarono tutti, 
fuor quelli di fua famiglia. Quanto a 
lui , ritrovò il modo di falvarfi da Col- 
lioura , c di ritirarfi a Pani fcola, eh’ è 
una forte piazza fopra le fponde del ma- 
re, poco lontana daTortofa. Quivi gli 
fi fece intendere per la terza volta, che 
fe non cedra , s’era già deliberato di 
praticare tutte le vie giudicate migliori 
a metter fine allo feifma , dietro a che 
incelfantemente fi farebbero adoperati 
f Imperadore , e i Deputati del Conci- 
lio. Ma Benedetto feguitò Tempre aper- 
fiftere nel non riconofcere il Concilio 
di Coftanza , e nel non cedere al Pon- 
tificato. 

CLXIX. Stanchi di quella refiftenza ? ** «d 
i Re, e i Signori di fua ubbidienza , ]»fcSno* 
rifolvettero di abbandonarlo inreramen- | m ful 
te . Spedirono i loro Ambafciatori a ubbidicn- 
Narbona , dove fi convennero coll’ Im- z» . 
peradore in dodici articoli, noti fotto il 
nome di capitolazione di Narbona. fu- 
rono decretati H tredicefimo giorno di 
Dicembre 1415. Noi li riporteremo qui 
come importantififimi a cuefla Storia. 

CLXX. Primo articolo v I Cardi- Articoli 
„ fiali , e i Prelati raccolti in CoRan- 
„ za , fcriveranno lettere di convoca- ' iont $ 
„ zione a tutt’ i Re , Principi , Si- Narboo». 
„ gnori , Cardinali , Vefcovi , Prelati , 

„ deir ubbidienza di Benedetto ( 4 ) , 

„ per invitargli *d andare fra lo lpazio 
„ di tre mefi a Coftanza affine di for- 
„ manti un Concilio generale ; e dal 
„ loro canto i Re , i Principi, i Si- 
„ gnori , i Cardinali , ì Vefcovi , e 
„ Prelati della fteffa ubbidienza (5) Vri- 
,, veranno con la fletta mira , c per lo 
„ medefimo tempo a’ Prelati di Coftan- 
,, za “ . In quello fi olferva , che l’f iti- 

pera - 
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peradore diede quella foddisfazione agli 
Spagnuoli, di non chiamare l’ Affcmblea 
di Coftanza col nome di Concilio, (in 
a canto che non fu efcguita la capitola- 
zione ; e i Prelati di Collanza , fcriveq 
do loro, non prefero nè pure erti il ti- 
tolo di Concilio, ma folo di Artemblea. 

Secondo Articolo.,, Quella recìproca 
„ coavocazione (i farà in termini gene- 
„ rali , e lenza entrare in veruna parti- 
„ colarità; per modo che fi lafcerà al- 
„ la difpofìzione del Concilio tutto quel 
w che riguarda la eflirpazione delio fci- 
„ fma, e deli' creile , la union della Chie- 
„ là , la Tua riforma nel capo c nelle 
„ membra, la elezione di un Papa, e 
„ le altre caule , la cui cognizione ap- 
„ partiene per diritto ad un Concilio ecu- 
„ menico . Dall' altro canto l’ Impera- 
„ dorè e i Prelati raccolti in Collan- 
„ za , promeneranno dì non ingerirli 
„ nel Concilio in quel che concerne 
„ gl’intereffi de’ Re, Prelati, Principi, 
„ ed altri della ubbidienza di Bcncdet- 
„ to,a rilerba della depofizionc di que- 
„ fio Papa, della elezione di un nuo- 
,, vo Pontefice , della riforma della Chie- 
„ fa nel Ino capo, e ne’ membri luoi , 
„ della eflirpazione dell’ erefie , e di 
,, quello che dipende da queffr capi “ . 
La intenzione di quello articolo fi è , 
che fi Ipiecheranno in tal modo nelle 
lettere e ne’ trattati , che tutte le cole 
relleranno alla difpofìzione del Concilio. 
Era molto neceflarta la cautela ; perchè 
era colà pericolola lo inferire qualcola 
in quelle lettere , che lafciatte quelle 
materie in arbitrio del Papa, e de’ Car- 
dinali, come pretendeano che apparte- 
ne fiero loro per diritto. 

Terzo articolo. „ Torto che i Re , 
,, i Principi , e i Prelati dell' ubbidien- 
„ za di Benedetto faranno giunti a 
„ Coflanza in perfona , o per li loro 
„ Procuratori , faranno uniti al Conci- 
„ lio per formare un Concilio ecumeni- 
„ co; ma come la detta ubbidienza di 
„ Benedetto non può legittimamente ri- 
„ conofcerc verun Papa , le la Sede non 
„ è vacante, o per morte , o per rt- 
„ nutraia volontaria, o per depofìzione 
„ di Benedetto , prima eh’ eleggere un 
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„ altro Papa , fi procederà giuridica — 

„ mente a quella depofizione e lenza ve- 
„ run riguardo al giudizio del Concilio t>*C.G» 
,, di Pila. Quando i Cardinali di Bene- 
„ detto o i loro Procuratori faranno 
„ arrivati, fi uniranno a’ Cardinali delle 
,, altre ubbidienze , per formare un fo- 
„ lo e medefimo Collegio , c faranno 
„ ammeffi alla elezione di un nuovo 
„ Papa , fui medefimo piede degli al- 
„ tri “ . Con ragione non voleano gli 
Spagnuoli , che fi averte riguardo alla 
depofizione di Benedetto nel Concilio di 
Pila, perchè agevolmente fi farebbe con- 
chiulo, che da quel tempo ìn poi avef- 
fero elfi ubbidito ad un Antipapa. 

Quarto Articolo-,, Il Concilio dichia- 
rò nulle, per quanto folle bifogno , 

„ tutte le procedure, fentenze, o pene 
„ decretate da Gregorio XII. e da'luoi 
„ predeceffori dopo lo feifma , o dal 
„ Concilio di Pila, contra i Re, Prin- 
„ cipi , Prelati, e altri aderenti all' ub- 
„ bidienza di Benedetto , e contra Be- 
„ nedetto medefimo, in cafo ch’egli ri- 
„ nunzi prima della fua depofizione; e 
„ tute' i procedimenti fatti contra Be- 
„ nedetto da’ detti concorrenti , o dal 
„ Concilio di Pifa, non potranno fer- 
„ vire di fondamento al Concilio per la 
„ detta depofizione . Reciprocamente 
„ tutte le fentenze di Benedetto contra 
,, le altre ubbidienze , e contra il Con- 
„ cilio, faranno cartate ed annullate , 

„ per modo che non farà più permetto 
„ di formar procerto per quello a veru- 
„ na perfona “ . 

Quinto articolo.,, Il Concilio confer- 
,, mera tutte le celfioni , dtfpenfe,e al- 
„ tre grazie accordate da Benedetto XI IT. 

„ nella fua ubbidienza , ad ogni fona di 
„ perfona fecolire ed ecclefiallica , dal 
„ fuo Pontificato fino al giorno della 
„ prima ricerca che gli venne fatta di 
,, cedere,' e così ancora , fe durante lo 
„ feifma fi folle fatta qualche alicnazio- 
,, ne in pregiudizio di quelli della fletta 
„ ubbidienza , il Concilio compenfcrà i 
„ danni e iotereffi a norma della fua 
„ prudenza 

Serto Articolo.,, I Cardinali , che ca- 
„ piteraano, o manderanno al Concilio, 

E e z „vi 
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n vi faranno ammetti , e trattati come 
. s< ? „ veri Cardinali, e goderanno di tute’ 
Ci G.C. j p r i v ilegj annetti a quella dignità , 
„ lalve le regole particolari che potette 
„ far il Concilio intorno alla elezione 
„ del Papa". 

Settimo Articolo . „ Provvederà il 
„ Concìlio agli offiziali della Corte di 
„ Benedetto, purché rinunzino alla fua 
„ ubbidienza, dopo la fua ceilione , o 
„ la fua depofizione". 

Ottavo Articolo.,, Se avanti quella 
„ ceilione, o quella depofizione, Bene- 
„ detto veniffe a morte ,'i Re, e i Prin- 
„ cipi della fua ubbidienza , non foto 
„ giureranno di non permettere , ma an- 
„ cora d’impedire con tutte le loro for- 
,, ze, che i Cardinali, o le perfone in 
„ dignità eleggano un altro Papa ne’ lo- 
„ ro Regni o nelle terre del loro Do- 
„ minio; e in cafo che faeclfero una fi. 
„ mile elezione, i detti Re e Signori 
„ non ubbidiranno a quello Papa , e 
non Io l’offriranno nelle loro terre ; 
„ ma faranno opera che fi elegga un 
„ Papa nel Concilio, e ubbidiranno a 
„ quello che vi farà eletto , come al 
„ lolo legittimo Papa“. 

Nooo Articolo . „ Se s’ incontrano 
„ due o più Cardinali di diverte ubbi- 
„ diente, aventi un medefimo titolo , 
„ fi cercherà qualche accomodamento 
„ conveniente , che non pregiudichi nè 
„ al loro onore , nè a quello delle ub- 
„ bidienze ; fin a tanto che il Conci- 
„ lio,e il Papa futuro abbiano provve- 
duto in altro modo“. 

Decimo Articolo.,, L’ fmperadore e 
„ gli Ambafciatori del Concilio promet- 
„ teranno con giuramento, in nome del 
„ Concilio medefimo e in loro proprio 
4, nome, di ottenere dal Re di Francia, 
„ dal Dolfino, da Luigi Re di Sicilia, 
„ dal Conte di Savoia, de’ falvicondotti 
„ per Benedetto , fe volelfe intervenire 
„ al Concilio , e così per li fuoi Legati, 
,, Procuratori e Offiziali". Saranno i 
falvicondotti mandati al Re di Arago- 
na , con lettere^ di convocazione ; affi- 
ne che il detto* Benedetto , e le fue 
genti non abbiano pretetto veruno di 
dilpenlàrfi dall’andare a Cottaoza. 
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Undecimo articolo.,, L’ fmperadore e 
„ il Concilio giureranno tutt’ in gene- 
„ rale , e ciafcuno in particolare , di of- 
„ fervare e di far offervarc con buona 
,, fede tutti gli articoli di quello trat- 
,, tato , prima che mandar le lettere di con- 
- ,, vocazione ; e dalla prima felfione dopo 
,, la unione di tutte le ubbidienze fi co* 
,, mincerà ad efeguirlo. E quello giure- 
,, ranno ancora i Re, i Principi,! Pre- 
„ lati della ubbidienza di Benedetto,,. 

Duodecimo artìcolo . „ Si delibererà 
„ dell’ elbedizioni di quell’ atto , e di 
„ quello trattato alle parti, per quanto 
„ farà necettario". 

Venne quello trattato portato in Co- 
danza dagli Ambafciatori del Concilio, 
che avevano accompagnato l’Imperadore, 
e fii letto dall’ Arcivefcovo dì Tours , 
approvato e lofcritto da’ Cardinali , e da 
altri Prelati del Concilio in una Con- 
gregazione generale , che fi tenne il 
trentefimo giorno di Gennaio 141Ó. 

CLXXL Si lette nella medefima Con- 
gregazione l’editto di Ferdinando Re di 
.dragona , col quale rinunziava quel Prin- 
cipe con tutt’ i fuoi fudditi all’ubbidien- 
za di Benedetto. Scritte Ferdinando Di- 
rimente all’ Imperadorc per notificargli 
che la fua filtrazione doveva edere fegui- 
ta da quelle de’ Re di Calliglia, e di 
Navarra, e de’ Conti di Foix e di Ar- 
magnac , e fu letta la fua lettera nella 
medefima Congregazione. Tutto il Con- 
cilio refe grazie a Dio di così felice 
elìco ; e il giorno dietro fi fece una 
procettione con molta folennità , e 
gran concorfo di popolo. Il celebre Vin- 
cenzo Ferrerio pubblicò in Cattedra a 
Pcrpignani il fello giorno di Gennaio 
l’editto della fotcrazione , di cui ora fi 
è parlato . Era egli fiato Confettore di 
Benedetto per molti anni , e il fuo più 
zelante difenlore; ma quando vide che 
i Re di Spagna volevano affolutamente 
abbandonarlo, e che il bene della Ghia- 
ia domandava quella fotcrazione, fi fece 
del loro partito, cd abbracciò gl’inte- 
rctti del Concilio. 

C.LXXIL 11 quarto giorno del Tegnen- 
te Febbraio , fi raccoll’ero nella Gliela 
Cattedrale, luogo ordinario delle pubbli- 
che 
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Lì eapì- che ftffioni ; ed avendo 1 ’ Arcivefcovo di 
tolnionc Tours propolio , che fi avelie a giurare 
v«» P da°i l ’ ollervania della capitolazione di Nar- 
Concilio. b° na » il giuramento fu dato lenza ve- 
runa reftrizione da tutto il Concilio (i). 
Solamente alcuni Cardinali aggiunterò 
certe claufole al loro giuramento, intor- 
no al diritto del loro Collegio per la 
elezione del Papi . Il Cardinal di Tri- 
carico non giurò , e fi dice che , per 
dil'oenfarfene , fingerti: di edere ammalato. 
Benedetto CLXXIII. Dappoiché Benedetto in- 

fcom'uni- te *" e tutt0 1 ue ll 0 ‘^e !" era f att0 a Co- 
che con- danza contra di lui , attefe a fulminare 
tra il Con-dal tuo Callello di Panifcola , e contea 
«ilio, ed il Concilio, e contra il Re di Aragona, 
’* K * di minacciando quel Principe di torgli la 
Aragona. c orona , che gli avea data (z).Si rife- 
rifce ancora , che ogni giorno profferiva 
qualche fcomunica contra di lui : ma 
tutt’i fuoi fulmini non fervirono ad al- 
tro che ad animare maggiormente quel 
Principe a proieguire 1 ’ affar della fot- 
trazione in Cartiglia, e in Navarra, dov’ 
era (lata attraverfata da’ rigiri dell’ Ar- 
civefcovo di Toledo c di Siviglia , che 
(lavano ancora per Benedetto. 

Sigili» on- CLXXIV. Elìendo fempre la Francia 
E rt * * n G ucrra ton 1 ’ Inghilterra , e prcvalen- 
bona per ‘ Turchi delle dilcordic,cheregna- 
«ndarc^a van0 tra * Principi Crilliani , per deva- 
rarigi . Ilare il Regno di Ungheria ;Sigifmondo, 
dopo la capitolazione di Narbona, pre- 
fe la via di Parigi per proccurare la 
pace , o almeno una tregua fra la Fran- 
cia e l’Inghilterra. Fu in ogni luogo ac- 
colto con grandi onori . Efiendo a Pari- 
gi, voile vedere il Parlamento raccolto, 
ed afcoltare una caufa . Mezerai dice, 
che vi occupò il pollo del Re; ma che 
non piacque , che fi prcndeife 1’ autorità 
di creare in quella occafionc un Cava- 
liere (j) . Ecco il fatto come lo riferi- 
rci Giuvenal degli Orfini (4). Si difpu-, 
fava allora la caufa di due pretendenti 
al Sinifcalcaco di Beucaria o di Carcaf- 
-fona ; ed allegando i Giudici che uno 
de’ concorrenti non era Cavaliere, l’Irtj- 
peradore prefe una fpada , fece ingiooc- 
chiare quella perlona , e lo creò Cava- 
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liere , dicendo ad alta voce : La ragione, 
che dite voi , più non fudifle , etl'endo 
egli Cavaliere . Orterva intorno a que- 
llo Giuvenale Orfini, che molti celiaro- 
no attoniti, che fi folle comportata quell’ 
azione, attefo che nel tuo Regno il Re 
é Imperadore,e lo ha folamente da Dio 
e dalla fpada, e non da altri. Sigifmon- 
do non ebbe fortuna in quello maneggio; 
e Ja guerra continovò fempre tra la Fran- 
cia e la Inghilterra . Ma riulcì meglio 
nell’ accomodamento de’ Polacchi con 1 ’ 
Ordine Teutonico, poiché, ritrovandoli 
a Parigi , trattò di concerto con Carlo 
VI. una tregua di due anni tra quelle 
due potenze del Nord. 

CLXXV. Il Cardinal di Foix , figliuo- 
lo di Arcamboldo Conte di Foix, giun- 
te a Cortanza il quinto giorno di Feb- 
braio. Benedetto XIII. gli avea confe- 
rita la porpora, per quanto fi crede, nel 
1409. in età di ventuno o vemidue an- 
ni (5). Era encrato multo giovane nell’ 
Ordine di San Francefco,ma perii fuoi 
gran talenti ulcì ben preltodcl Chiortro 
per edere da prima Vefcovo di Lefcar 
in Bearn , poi di Cominges , di Lom- 
bez , e finalmente Arcivefcovo d’ Arles. 
Fu fempre del partito di Benedetto , fi- 
no alla capitolazione di Narbona ; dopo 
la quale deliberò di andare a Cortanza 
per unirli al Concilio. 

CLXX VI. Si feguitava ad attendere all' 
aliare di Giovanni il Piccolo, ad onta della 
fentenza , che i tre Cardinali , de' ^uali 
abbiamo parlato ,aveanodata contra 1 ' Af- 
femblea di Parigi. La Uni verfità di quel- 
la Città avea fcritto in quello propofito 
al Concilio, in termini adai rifpettofi, 
ma nello dello tempo molto predanti (6). 
Dichiara ella , che vorrà fempre atte- 
nerli alla condanna , eh’ era Hata fatta dal- 
la luddetta Univerfità , edendo quella 
condanna giuda e legittima ; e fnpplica 
il Concilio di confermarla , lenza ritar- 
do , e didimulazione , non potendo al- 
tro 1’ una o f altra cofa che di l'onoràr- 
io. Il Cardinal di Cambiai prelentò pa- 
rimente un memoriale , che conteneva un 
modello di Sentenza in propofito delle 

nove 
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nove proporzioni , dichiarando nel me- 
Anno delimo tempo, che cucila condanna non 
Di G.C. ,j ovea p rt giudicare al diritto , nè all’ ono- 
» 4 ió. rc jj veruno , e molto meno a quello 
del Duca di Borgogna , poiché avea pro- 
testo di efler Cattolico. 

L’ Impe- CLXX V li. V affare de’ Polacchi coll 
radere do* Ordine Teutonico fu di nuovo agitato aU 
• cuni giorni dopo in una congregazione ge- 
li deridi nerale, tenuta il fedicefimo giorno di Feb- 
b iene m- brajo. Gli Ambal'ciatori di Polonia vi pre- 
mino a’ tentarono le loro doglianze in nome del lor 
fuoi di- R e> e del Gran Duca di Lituania con- 
ritti . lfa j Cavalieri i ma non fi conclule nien- 
te . Si lefTe nella medefima Affemblea una 
lettera dell’ Imperadore, con la quale pre- 
gava il Concilio di non decidere nulla in 
Tua allenta , intorno al fuo diritto chia- 
mato delle prime iftanze,<fe jurt prima- 
rtarum prteum . Con (idea quello diritto 
in quello, che dovea laChiefa, o il Ca- 
pitolo , a cui appartenea la collazione , 
conferire il benefizio vacante al primo 
che veniva prefentato dall' Imperadore," 
ma come quello diritto era limitato da 
alcune condizioni , Sigifmoodo aveva azio- 
ne d' impedire che fi facelfe verun 
regolamento fopra quello , e (Vendo egli 
adente; cosi fu rimedia queda caufa al 
ritorno di quedo Principe. 

Conti- CLXXVIII. Nell’ Affemblea del 
ouuiox giorno diciottefimo di Febbraio fi ri- 
f* 11 pigliò l’ affare di Giovanni il Piccolo . 
Giovanni Gli Avvocati del Duca di Borgogna 
il riccolo.prefentarono un memoriale per domandar 
che folfe codretto Gerfone a ritrattarli 
della denunzia , che avea fatta delle 
nove propofizioni , come di denunzia 
calunnio la (i) , e che avea formata 
egli medefimo ; e pregarono i Com- 
milfarj di giudicar immediatamente , 
fe quell’affare appartenelfe alla fede, e 
fofle d’ infpezione del Concilio , o no , 
L’Avvocato della Sede Apodolica , chia- 
mato Simone di T eram , domandava dal 
fuo lato, per parte del Proccuritore del 
Re di Francia alla Corte di Roma , che 
gli fi deffe copia del proceffo de’ Com- 
miffarj prima che fi andaffe oltre col 
giudizio ; e che prima fi afcoltaflero gli 
Ambafciatori del Re di Francia; impe- 
rocché quel Principe avea tanto ioteref- 
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fe nella condanna delle propofizioni, die 
tendevano a giudicare l' aflaffmio di fuo 
fratello, ed a follevare i fudditi contra 
il loro Sovraao . Pregava egli ia parti- 
colare il Cardinal di Cambrai di efami- 
nar bene quelle propofizioni , affine di 
farle condannare immediatamente. In fi- 
ne ricusò ogni perfona folpetta, tra gli 
altri il Cardinal Orfini, e quel di Aqui- 
le/a, l'Abate di Chiaravalle, e il Doc- 
tor Taillevando . La lua ricufa non ven- 
ne ammelfa , e non fi andò più avanti 
per queda volta . 

CLXX IX. Il ventèlimo giorno di Feb- Cmgr*- 
brajo li tenne una Congregazione per re- ? ,I10ne 
golar divertì affari. Il primo riguardava ‘ n '°, rn “ , 
li Officiali di Gregorio XII. che quelli , 
i Giovanni XX 111. ricufavano di rico- 
noicere , come Offìziali della Corte di 
Roma . 11 Concilio decite in favor de’ 
primi , purché fodero eletti canonicamen- 
te, e nominò due Cardinali e due De- 
putati di ciafcuna Nazione per farne 1’ 
e lame. Si ordinò parimente la citazione 
degli Huditi di Boemia e di Moravia, e 
un monitorio contra coloro , che avevano 
arredato il Vefcovo di Strasburgo (z). 

Ma quedo monitorio fu fidamente 
pubblicato il decimo giorno di Mar- 
zo . Ingiungeva al Capitolo e alla 
Città fotto pena di feomunkadi ritarda- 
re il Vefcovo, il Cantore, e tutti quelli , 
che aveane fatti arredare, e di redimire 
tutto quello che aveano loro tolto ; ma 
nello aedo tempo proibiva al Vefcovo 
di alienare , ipotecare , o impegnare 
in qual fi fia modo i beni mobili e da- 
bili appartenenti alla Chiefadi Srrastyir- 
go; e dichiarava nullo tutto quel che 
potede aver fatto, o folfe per fare in tal 
propofito. Dietro a queda Congregazio- 
ne altre due ne feguirono il ventefimo- 
terzo giorno , e U ventefimoquarto di 
Febbraio , dove fi trattò molto efficace- 
mente la contefa de’ Polacchi co’ Cava- 
lieri Teutonici , fenza per altro conchiu- 
der nulla. Si nominarono ancora de’Cotn- 
rtiffarj per formare il procedo di Giro- 
lamo di Praga. 

CLXXX. L’ Ambafciatore , che man- 
dava il Re di Aragona al Concilio , 
giunfe in Codanza il giorno ventotte- 
fimo 
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Arrivo fimo di Febbraio , e fu ricevuto all* 
fcvkirtorc udienza il fecondo giorno di Marzo, in 
del Re di* una Congregazione generale . Dopo un 
Augoo». lungo dilcorfo . prelentò egli due lette- 
re , 1’ una delf Imperadore , l’altra di 
Ferdinando fuo Signore . Furono lette , 
e fi conobbe che f affare della filtrazione 
non era tanto avanzato come fi credea ; 
che la Cattietia, la Navarra, le Contee 
di Foia , e di Armagnac foftenevano an- 
cora Benedetto, quantunque affai debol- 
mente; ma faceano fperare , che predo 
fi terminaffe ogni cola . Tutto il rima- 
nente Marzo fu impiegato a trattare 1’ 
eft'ar di Giovanni il Piccolo , fenza po- 
ter venire a capo di una eondufione , 
quantunque gli Ambafciatori del Re di 
Francia avellerò avute lettere preffantif- 
fime dal Re Carlo V 1. perchè follecitaf- 
fero vivamente la condanna delle nove 
propofizioni . Vi fi duole della condotta 
de’ tre Cardinali , che aveano ceffata la 
fentenza del Vefcovo di Parigi (t). 
Dà ampia facoltà a’ quelli meJefimi 
Ambafciatori di fare affolutamente tutto 
quello che (limeranno a prooofito per ot- 
tener la condanna tanto della propofizio- 
ne generale, quanto delle nove propofi- 
zioni particolari ; e di caffare la fenten- 
za de’ Cardinali , e far confermare quella 
p . n del Vefcovo di Parigi . 
degli Am- CLXX1. Tenendo femore i Cotn- 
biiciatori miffarj le loro affemblee intorno a que- 
di Fran- affare , fenza chiamarvi gli Amba- 
affar n *d’ feiatori di Francia , effi proteflarono 
Giownnì contra tutto ciò che fin allora era (lato 
il Picco- fatto da’Commilfari ( 2 ) , e fi appella- 
lo . rono del loro giudizio al Concilio e 
alla Sede Apofiolica , in un’ alfembei 
della Nazion Gallicana , dove prefedea 
Giovanni di Courtecuitte , e domandarono 
che l’ affare fi fofpendeffe , durante 1 ’ 
appellazione . Il Vefcovo d’ Arras die- 
de una maligna interpretazione a quefi’ 
appellazione , in un memoriale prefenta- 
to da lui il ventèlimo giorno di Marzo 
a' Deputati della Nazione Gallicana. Gli 
Ambafciatori vi rifpoferoy il Vefcovo re- 
plìcb ; e fi differo molte afore parole 
dall’ una e dall’ altra parte . Gli Oratori 
del Duca di Borgogna , e i Commiffarj 
nelle caufe di erede , domandarono giu- 
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ttizia delle ingiurie dette da Giovanni ?--!? 
Morino, uno degli Ambafciatori di Fran- Anno 
eia , e fi fepararono fino al ventefimofe - 1)1 G.C. 
fio giorno di Marzo: nel qual giorno fi *4?^* 
deliberò con la pluralità de’ voti, che fi 
noroinaffero dieci CommifTarj della nazio- 
ne Francefe, i quali fi umifero a’Com- 
mittarj nelle materie di fede, per acco- 
modare le parti amichevolmente ,o pro- 
feguire per la decifione di quefio affare 
avanti il Papa futuro , o dappoiché F 
ubbidienza di Pietro di Luna folfe uni- 
ta al Concilio , in cafo che non fi po- 
tere definire per via di accomodamenro. 

Il giorno dierro gli Ambafciatori del 
Duca di Borgogna proteliarono contra 
quella rifoluzione. 

CLXXXII. FedericoDuca d’Auftria, n Duca 
che da più di un anno era come ofiag- d’ Auftrù 
gio in Cottanza ( 3 ) finché potette adem- laici* 
piere tutt’i fuoi impegniceli’ Imperado. Coda»**» 
re , trovò il modo di ufeire di quella 
Città fenza prendere congedo da chi fi 
fia . Giunto nel Tirolo ritrovò le cofe 
tutte fottòpra . La Nobiltà e la più 
confiderabìle parte del Clero fi erano 
dichiarate in favor di Emetto fuo fra- 
tello. La fua ritirata diede motivo all' 
Impcradore di metterlo una feconda vol- 
ta al bando dell' Impero. Dall’altro can- 
to il Vefcovo di Lodi , Prefidente della 
nazione Italiana , ordinò per parte del 
Concilio a’Siodaci della Chiefa di Tren- 
to, di coftringere Federico a rimettere 
il Vefcovo in libertà , e a rifiituirgli 
la fua Chiefa e quanto gli avea tolto. 

Il Duca Emetto non fi feordò né pur 
egli il proprio intereflir . Ma 1’ affare 
ebbe fortunato «(ito verfo la fine dell’ 
anno per opera de' vicini Principi . Fe- 
derico ricovrì) il Tirolo , ed Emetto fi 
ritirò nella Stiria, eh’ era il fuo patri- 
monio . 

CLXXXIII. Gli Ambafciatori del Du- si pub- 
ca di Borgogna pnoccurando gagliarda- blicano 
mente la pubblicazione del precetto, ven- R 1 ' «tri 
ne unanimamente deliberata 1 ’ undeciroo dc L 
giorno di Aprile , mal grado le opoofi- Giovanni 
rioni degli Àmba(ciatori di Francia ; e fi ,1 pj cco . 
decretò di dame copie a chiunque ne lo . 
domandale . Gli Ambafciatori di Fran- 
cia proteliarono contra quetta rifoluzione, 

ap- 
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— "JC_ appellandofenc al giudizio del Concilio; 
Anno c (,e obbligò i Commilfari a dar loro 
l» G.C. u di cn7 a , con piena libertà di trattare la 
caufa del Vefcovo di Parigi. Gli Am- 
bafciatori del Duca di Borgogna non 
tralasciarono di proteflare ancor eITt , e 
di appellarfi anch’ elfi al Concilio. Du- 
ranti tutti quelli contraili lì ricevette 
un’ altra lettera della Univerlìtà di Pa- 
rigi molto più forte della prima. Vi de- 
plora elTa i partiti , che li formavano 
nel Concilio, e le Icandalolc conrefe in- 
torno al rango e alla precedenza . Si 
duole apertamente del procedere de’ Car- 
dinali , che aveano cafl'ata la Sentenza 
del VeScovo di Parigi , come di un at- 
tentato contra il diritto de’ Vefcovi; e 
termina, Supplicando il Concilio di an- 
nullare il giudizio di quelli Cardinali, 
e l’intero precelTo conira il VeScovo di 
Parigi . 

Congr*- CLXXXIV. La Congregazione del 
ptiione giorno ventefimoSettireo di Aprile fu prin- 
cipalmente convocata per l’affare di Gi- 
ri di Giro-folamo di Praga . Era numerolìifima ; vi 
limo di fi trovò l’ Elcttor Palatino , come pur 
Praga . tutt'i Cardinali, i Prelati , i Dottori, 
con gli Ambafciatori de’ Re, e de’ Prin- 
cipi , ed infiniti Nobili. Si domandò da 
prima la pollulazione del Concilio per 

10 Vefcovo di Rimini, che il Capitolo 
di quella ChieSa aveva eletto. Si crede 
che quella domanda folle rimefSa al Papa 
futuro. Indi un altro Avvocato richiefe 

11 Concilio di confermare la elezione 
che la ChieSa di Sons avea fatta di un 
Arcivescovo ; il Proccuratore del Capi- 
tolo della ChieSa di Lione proteflò con- 
tra quella elezione, perchè la ChieSa di 
Sens dipende da Lione ; e la fua prote- 
sa come la domanda furono regimare. 
Si trattò finalmente dell' affare del Ve- 
fcovo di Strasburgo ; e i Proccuratori 
del Capitolo fecero le loro pretelle con- 
tra il monitorio. Inforfero gran conte- 
se ? foffenendo gli uni per invalido quel 
monitorio, c volendo gli altri che folle 
dichiarato valido dal Concilio . Quello 
fece , che fi rimife 1’ affare , perchè fi 
palTalTe all’ efame di quello di Girolamo 
di Praga . 

CLXXXV. Quantunque G foli' egli 


ritrattato , Si ebbe fofpetto , che non Acculi 
avene fatta una lineerà ritrattazione ; e '«"tra • 
fi era data incumbenza a' nuovi Com- Glrol,nw 
mitrar) eletti per lui , eh’ efaminalTero di Pr **'’ 
più accuratamente , e rilevaffero i Suoi 
veri Sentimenti . Fu dunque chiamato a 
quell’ alTemblea . Leffe Giovanni di Ro- 
cha gli articoli , Sopra i quali era fiato 
eSaminato , e le rifpofic che avea date 
a’ Suoi Commiffarj (i).Il Promotore del 
Concilio ne aggiunfe molti altri, l'opra 
i quali domandò che Girolamo Solfe in- 
terrogato, e folfe colfretto a rispondere 
o si o no , fenza permettergli di cllen- 
derfi di più; c che, pcrlìllendo ne’ fuoi 
errori. Solfe confegnato al braccio feco- 
larc . Girolamo tuttavia domandò una 
pubblica udienza , per ifpiegare i fuoi 
Sentimenti , c gli venne accordata per 
lo giorno ventefimoterzo di Maggio. 

CLXXXVI. 11 Concilio ricevette in Morte d! 
Collanza la notizia della morte di Fer- j e,<i n nj jT 
dinando Re di Aragona , occorfa nel 1° Re “ 
principio del mefe di Aprile ( 2 ) . Sen- r * 8 ° n ** 
tendoli quello Principe incomodato, vol- 
le andare in Calliglia , Suo nativo pae- 
fc , con la Speranza di ricovraie la lui 
Salute, e finire di far risolvere la Ga- 
lligli a Sottrarli dall’ubbidienza di Be- 
nedetto . Ma morì per viaggio a In- 
guallada, dopo fatto il Suo teilamento , 
in cui raccomandò efprelfamente ad Al- 
fonfo Suo figliuolo , Principe di Giron- 
na , e Suo fuccefibrc , di follenere la 
Sottrazione dell’ ubbidienza di Benedet- 
to . La nuova di quella morte ramma- 
ricò il Concilio ; gli dispiacque un Prin- 
cipe arnator della pace , che favoriva la 
unione , e eh’ era commendabile per la 
Sua Sapienza , per la liberalità , per li 
fuoi integerrimi cofiumi , per 1’ amore 
della giultizia e della religione, per l'af- 
fetto a’ Sudditi fuoi , c per tutte le mi- 
litari virtù che fanno il pregio di un 
conquillatore. Il VeScovo di Lodi reci- 
tò la fua orazione funebre , in una Con- 
gregazione convocata efprelfamente per 
ciò. 

CLXXXVII. Nel medefimo giorno fi Si rìpl- 
riprefe l’alfaredi Giovanni il Piccolo, in R 1 '* l'af- 
prefenza delle Nazioni , de’ Cardinali , G[* v ,n BÌ 
c di altri Prelati* Gli Ambafciatori di ;; i, ccu _ 
• Fran- lo. 
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Francia produffero una lettera del Re rj , i tre Cardinali ri fpofero all’ Impera- - U 

loro Signore indirizzata al Concilio (t), dorè , che aveano callaia la lentenza del Anno 
domandando la condanna delle nove prò- Vefcovo di Parigi, dietro al parere de’ DlG - c * 

r Azioni ; e lelTero poi l’atto, con cui Dottori di Legge, perchè il giudizio ne *4<ó. 

erano appellati al Concilio del giudi- apparteneva al Papa, eflendo una cauta 
zio de’Commiffarj ,del quale non avea- di fede; e perchè gl’ intereffati non era- 
no motivo di elfer contenti . Il V efco- no (lati citati nell’ alfemblea di Parigi ; 
vo d' Arras tentò di parlare ; ma fi le- finalmente perchè il Vefcovo e l’ Inqui- 
vò tanto romore,che fi rimile lo afcol- lìtore della Fede, eflendofi appellati dei- 
tarlo ad un’ altra feflione che fi tenne la lentenza de’ Cardinali al Concilio, 
due giorni dopo , Vi parlò contra il dovevano afpettarne il giudizio. Non fi 
procedimento del Vefcovo di Parigi, ed andò più oltre; e la caufa non fi trattò 
anche contra quello de’ Commiffarj del- per qualche tempo nel Concilio, 
la Fede ; perchè aveano la difgrazia di CLXXX 1 X. Si tennero alcune altre Cor gre- 
ti on contentare veruna delle parti . Ger- Congregazioni fopra divertì affari . Due g«i°ni 
fone volca rifpondergli ; ma non potè ve ne turano il quindicefimo , e il fedi- ,nt 'j rno 
farlo in quel giorno , perchè il Prelato cefimo giorno di Maggio. Nella prima 
era fiato troppo lungo ; attefe dunque Antonio Taflal , Generale dell’ Ordine 
il giorno dietro, e confutò gagliardamen- di Nollra Signora della Mercede , con- 
te , quanto il Vefcovo d’ Arras avea fermò folennemcnte per Alfonfo Re di 
detto contra la fentenza di quel di Pa- Aragona la capitolazione di Narbona,e 
rigi, e produffe l’apologià del Duca di riconobbe il Concilio. Nella feconda fi 
Borgogna , le nove propofizioni , e tutte deputò Errico di Latzenbock a Stras- 
le altre lcritture. borgo, per domandare la libertà del Ve- 

Si raecol- CLXXXVIII. Si raccolfero alcuni feovo di quella Città . Il Concilio no- 
ponn di giorni j 0 p 0 . Leffe Gerfone la lettera minò poi i Vefcovi di Toulone di San 
pèTTo della Univerfità di Parigi ;e il Vefcovo Paolo di Lione, perchè citaffero avanti 
fieflb »f. d’ Arras fece poi un lungo difeorfo fo- a loro gli Hufiìti , che dogmatizzavano 
Un . pra quelle parole di San Paolo (z). Non in Boemia . Due Avvocati prefentaro- 
vi lafciate agevolmente /volgere dal vo- no alcune doglianze contra Giovanni 
firo primo fenthnento : non ifiate a tur- XXIII. che avea fatte delle traslazio- 
barvi , credendo foprtt la fede di gualcita ni di Vefcovadi per grolle fomme dida- 
Profezia , o fopra qualche difeorfo , o fopra naro ; altri foilennero, che le traslazio- 
gualckc lettera, che fi fupponejj e data da ni fatte da quel Papa erano canoniche, 
mi. Indi prefentò una lettera della na- e non fimoniache. Promife il Conci- 
zione di Picardia , eh' era parimente della lio di deliberare fopra quello, come fo- 
Univerfità di Parigi: appariva dalla detta pra la domanda fatta dal Redi Francia 
lettera, che quella nazione non aveva ac- che fi confermaffe la elezione di uncer- 
confentito a Quella che avea letta Gerfone. to chiamato Raimondo all’ Arcivefcova- 
II Vefcovo d’ Arras a forza di rifleflìoni do di Sens , fatta dal Capitolo canoni- 
volea fofienere quel checontenea quella camente. 

lettera della nazione di Picardia . Ma CXC. Il ventefimoterzo giorno di Udienza 
inforfe da prima tanto firepito che fu quello mefe fi accordò a Girolamo di dm * 

egli cofiretto a tacere ; e fi fepararono . Praga in una Congregazione generale G'rol«»o 

Fece le fue pretelle , e domandò un at- la pubblica udienza, che avea domanda- dl I>rJgi ‘ 

to della violenza, che gli era fiata ufa- ta (3) . Si volle che giuraffe di non 

ta . Due giorni dopo fi riprefe il mede- rifpondere in altro modo che con una 

fimo affare; ma con sì poco effetto co- negativa o con una affermativa agli ar- 
me prima. Su di una lettera , che 1 ’ Im- ticoli , fopra i quali farebbe interrogato, a 

peradore fcriffe a’ Cardinali, a’ quali do- norma della propria cofcienza ; lo promi- 

mandava , che fi annullale il procelfodi fe egli , purché folte afficurato, che avrebbe 

Giovanni il Piccolo fatto da’ Commina- una intera libertà di parlare ; e non 

Fleury Coni. Tom. XV. F f vo- 
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voleri do eflì dargli quella permiflio- che nacque in parte dal difnregio , eh# 

■AjrNO ne ^ ricusò di giurare. Dopo quella ri- dimoflravano di lui gli Hufliti dopo la 
di G.C. cu f a ^ gjj | t f|(. r o gli articoli , l'opra i qua- fua ritrattazione, fu -ricondotto nella fua 
I4 , d. |j non aveva ancora ri fpolfo. Alcuni ne prigione, dove dimorò (ino alla profTima 
negò , alcuni ne confermò ; ma elTendo feffione , tenuta il trentèlimo giorno del 
Teoria l’ora della frflione, rimiferoi! re- medelimo mefe di Maggio , due giorni 
Ilo al giorno ventefimofello di Maggio, dopo l’AfceaGone. Altre non ve ne 
Girolamo fi preferirò nuovamente, ricusò furono dopo il ventunefinao giorno di 
di giurare, come la prima volta: e gli Novembre 1415. 

fi lederò ruttigli articoli rimanenti con- CXCIfl. Dopa la Meda , e (e altre VcotuM- 
tra di lui* Finalmente dono avere rifoo- (olite orazioni vi fi conduffe Girolamo®”* 
fio a tutt’i fatti , confelTando gli uni, di Praga dall’ Arcivefcovo di Riga ($). “ fliooe ' 
e negando gli altri, il Patriarca di Co- Il Vefcovo di Lodi vi fece un difeor- 
(lantinopoli gli dilfe , che quantunque fo, col redo tratto da San Marco, ca- 
fone ballevolroenre convinto di erefia po lò. : Egli rinfacciò, Icr » la laro incro- 

con prove indubitabili , e con teflimonf datiti ì , e la durezza del loro cuore . Sii 

fenza eccezione, gli davano tuttavia la ertele molto fopra le turbolenze , e le 
libertà di parlare per difenderli e per devafhzioni , che aveano prodotte le opi- 
ritrattarli , ma che fe perfide» ne’ Tuoi ninni di Giovanni Hus, e di Girolamo 
errori, non poteva altro afpettare che una di Praga nel Regno di Boemia ; poi ri- 
fentenza fecondo il pieno rigor ielle leggi . volgendoli a Girolamo di Praga, gli 
pifeorfo CXCI. Si valle di quella permi filone , parlò della dolcezza , con la quale il Con» 
dlt di P* e k £e un 1 UB S° difeorfo , dolendofi dell» cilio avealo trattato finallora ; gli dilfe, 
e» 0 nll rt *ingiuftiiia , che il Concilio gli ave» fat- che fe l’aveano fatto prigione, era IH- 
Concilio, ta , dandogli nuovi Commidart , perchè to per necefiità ; che fe non folle luggi- 
i primi aveano riconofciura la fua inno- to vi» , avrebbe potuto godere io Co- 

cerna ; e dichiarò di riconofcerlt come Ganza di una piena libertà ; che non era 

Giudici alfift nella cattedra della De (li- Gaio melfo alla tortura ; che gli fi era- 
lenza . Fece un magnifico elogio» Gio- no date molte udienze; ma che per fua 
vanni Hus , parlando di lui , come di propria cnofedìcne lì era dinunziato da 
un Santo. Dilfe, ch'era andato a Co- fi? medelimo, come un fautore di erefia, 

Ganza (blamente per foflenerlo , e che fofteneDdo pubblicamente Giovanni Hus, 
fi pentiva di non averlo fatto con ha- nel modo che aveva egli fatto; e fioai- 
ftevole forza. Soggiunfe, che il (olo ti- mente canchiudeva alla fua condanna, 

■ noor de! fupplizio del fuoco avevaio in- Girolamo parlò ancor erto , e lungamen- 
dotto ad acconfentire vilmente , c con- te con molta forza e ardimento, 
tra la fua cofcienia alla coodanaa della CXCIV. Gli propofero ancora i Padri Scattata 
dottrina di WictefToe di Giovanni Hus, un’altra volta , che fi ritrattalTe ; ma profferita 
e che fi vergognava di quella debo- perforando lèmpre nella fua oftinazio- 
leaza (1). ne, il Patriarca di Coflantinopoli , a 

Egli rivo CXCIF. Dichiarò finalmente, chedif- richieda del Promotore , ledè pubblica- 
t bbSur» U> a PP rovai ’* I* fua ritrattazione , coma il mente la Sentenza, conceputa in quelli 
* ' maggior delitto che avelfe potuto com- termini (4): „ Gefu-Crirto Nodro Si- 

mettere (z), e ch’era rifoluto di aderì- * gnore, verace vigna, il di cui Padre < 
re alla dottrina di Wicleffo e di Gio- „ il Vignaiuolo , ilìruendo i fuoi Difcepo- 
vanni Hui, fino all’ultimo fol’piro, co- „ ti, e gli altri fedeli nelle loro perfo- 
me a una dottrina tanto fama e pura, „ ne, dille loro : S a alcuno in me no 4 
quanto era tanta e pura la loro vita, ,, dimora , farà gittata fuori toma un fat- 
ici irreprenfibile . Eccettuò tuttavia 1 ’ „ mento imitile y fi Zeccherà ee. Il Conci- 

articolo di Wicleffo (òpra 1 ’ Eucari- „ lio feguendo la dottrina di quello fu- 
tlia , fra tutto quello che approvava di „ premo Dottore , ed efeguendo i fuoi 
quell’ Erefiarca. Dopo quello l'uo dit'dirfi „ precetti, come Ihbilito ad eilinguere l’ 

,, erefie 

(o VonJet H.rJt »«. 4 p. 751. « /, }f . (1) tM. p. 7«i. ("j) Labb* tenue. •«. p. '»<>. 
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„ «refie, b» proceduto contri Girolamo 
„ di Praga , Maeftro defl’ Arti , laico ; 
„ perchè è certo , per li procedi fatti 
n contra di lai , che tenne , affermò , e 
M infegnò alcuni articoli eretici ed er- 
M - ronei , da lungo tempo condannati da’ 
„ Santi Padri, altri beffemmiatorj , altri 
„ feandaloli , altri offendenti le orecchie 
„ pie, temerari, e fediziofi, predicati e 
„ infegnati da lungo tempo da Giovan- 
„ ni Wicleffo, e da Giovanni Hus , e 
„ medi ne' loro libri , condannati dal 
„ Concilio; ed effondo in oltre certa co- 
,, fa, che il medefimo Girolamo aveva 
„ approvata la vera fede Cattolica ed 
„ Apollolica nel medefimo finodo,e ne 
„ avea fatta pubblica proleflione , ana- 
„ tematizzando ogni forra di erefia , prin- 
„ cipalmente quelle delle quali era con- 
„ vinto , e che confefsò di averle infe* 
„ gnate tali corre le aveano follenute 
„ negli ultimi tempi Giovanni Wicleffo, 
„ e Giovanni Hm , ne' loro trattati , fer- 
,, moni , ed opere ; per il che furono con- 
„ dannati nel Concilio come eretici . Il 
„ detto Girolamo fi foggettò a quella 
„ condanna , e giurò che làrebbe perfe- 
„ vcrato ne’ medefimi fenrimenti ; pro- 
„ mife di comportare il rigor de'Cano- 
„ ni , e la pena eterna , fe aveffe mal 
„ ofato di penfare o di predicare qual- 
„ cofa in contrario ; e fofcrifle la fua 
„ profeffione : Frattanto , quantunque 
„ aveffe ritrattati i Tuoi errori , ritornò 
,, al fuo vomito a guifa di un cane, 
„ perchè gli ufciflfe il veleno, che avea 
„ dentro allo ffomaco , in faccia di tut- 
„ to il Concilio , che gli accordò una 
„ pubblica udienza, nella quale dille ed 
„ affermò , che aveva ingioflamente fo- 
„ fcritto alla lentenza del Concilio in- 
„ torno agli errori di Wicleffo , e di 
,, Giovanni Hus; e che approvando que- 
*, fio giudizio , egli ha mentito , par- 
„ landò contra la propria cofcienza , af- 
„ fermando che non avea mai nè vedu- 
u to, nè letto alcun errore ne’ libri del 
»> detto Giovanni Wicleffo, e Giovanni 
n Hus, che aveva egli ffudiati con mol- 
,, ta cura ed attenzione quantunque fia 
» collante effervi molti errori ed erede. 
j> Il medefimo Girolamo tuttavia ha prò- 
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n «fiato, eh e teneva e credei l’opinione 
„ della Chicle intorno al Sagramento dell' 
„ Altare, e la rranfuftanziazione delpa- 
» ne nel Corpo di Gefu-Crillo ; e che 
„ prcltava maggior fede a Sant’ Agolli- 
„ no, e agii altri Dottori della Chiefa 
n (òpra quelto articolo che a Giovanni 
•n Wideffò ,e a Giovanni Hus. Ma come 
„ fi la per certo dall’ altro canto , che il 
„ detto Girolamo loltiene gli errori di 
„ quegli eretici , c che n’ è fautore, e 
„ partigiano, per quelle cagioni il Con- 
„ dito, riguardando elfo Girolamd come 
„ un ramo fracido , fccco e non attac- 
„ caro al ceppo della vite , lo dichiara 
„ eretico, recidivo, fcomunicato , ana- 
„ tematizzato, e per tale lo riconofce. „ 
CXCV. Quella Sentenza fu approvata 
unanimamente dal Concilio, e dopoché 
venne pronunziata, Girolamo di Praga fu 
abbandonato al braccio lecolare. Si differì il 
fupplizio due giorni , per dargli tempo di 
apparecchiarli alla morte . Diverfe pedone, 
tra gli altri il Cardinal di Firenze (i), eb- 
bero la libertà di vifitarlo, per tentare di 
ricondurlo alla comunione della Chiefa; 
ma fi adoprarono in vano* Girolamo non 
volle ritrattarli di niente di quanto avea 
detto. Afcoltòcon allegra faccia profferire 
e ripetere la fua lentenza , e vide fenza 
fgomentarfi il fuo lupplizto apparecchiato. 
Parti , recitando ad alte voce il Credo , 
e cantò per la via le Litanie ed un Inno 
della Bear illima Vedine . Giunto al fup- 
plizio , eh’ era nello iteffo luogo , dove 
morì Giovanni Hus, fece una lunga ora- 
aione , che fu interrotta da’ Carnefici 
per levargli le velli, ed attaccarlo ad un 
palo . Quando vide le legna intorno a 
lui , cantò una feconda volta il Simbolo 
degli Apolidi , e attefe la mone con 
maggior ardimento che non fece mai Stoi- 
co alcuno. Si accele il fuocoi, dove fu- 
rono gittati tutti gli abiti fuoi . Così 
morì egli fenza dare il menomo contraf- 
fcgno di pentimento . Furono diligente- 
mente raccolte le foe ceneri , e gittate 
nel Reno. Il Poggio Fiorentino fece la 
ftoria di quello fupplizio con molta ener- 
gia in una lettera fcritta in tal prcpo 
fito a Lionardo Aretino ; il che diedea 
credere, che Poggio foffe troppo favore- 
Ff 2 vo- 
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di Giro- 
lamo di 
Praga , 
eh’ è con- 
dannato 
alle fiam- 
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i " "■ vole a Girolamo di Praga . L'Aretino 
Ajjno medefimo formò Io (teffo penderò , e nel 
DI rl P re *" e ne ^ a tifpoda alla Tua lettera . 

1416. Tuttavia l’ Aretino defTo non era nemi- 
• . co di Girolamo di Praga . 

mino I*" CXCVI. Dopo queda efecuzione non 
Prelati fi pensò ad altro che alla depofizionedi 
alienti. Benedetto XIII. e alla elezione di un 
nuovo Papa . Di giorno in giorno Be- 
nedetto era abbandonato da qualchedu- 
no ; e fpeffo fi vedevano arrivare Ani- 
bafeiatori o Deputati di Principi e di 
Prelati di fua ubbidienza per foggettar- 
fi al Concilio (1). Si erano fpedite tut- 
te le lettere di convocazione , fecondo 
il trattato di Narbona . Ma come pa- 
recchie perfone delle altre ubbidien- 
ze fi erano allontanate fiotto molti 
pretedi , il Concilio pubblicò una Bolla 
per commettere a tutt’ i Cardinali , a 
tutt’ i Prelati , a tutt’ i Signori Eccle- 
fiadici o fecolari, eh’ erano adenti, cheli 
ritrovadero in Coftanza in perfona , o 
per mezzo de’ loro Procuratori fra lo 
fipazio di tre meli . 

CXCVII. Afpettandol’ effetto di que- 
pcttdórc* ^ agli altri affari per fe- 

il Conci- § uire l’intenzione dell’ Imperadore , il 
lio. qualeavea fcrittoal Concilio, che attendeflc 

il fuo ritorno per trattare de' piò impor- 
tanti (a). E' la fua lettera in data di 
Parigi il quinto giorno dell’ Aprile an- 
tecedente. Il Vefcovo di Traw in Dal- 
mazia la lede il terzo giorno di Giugno, 
in una generale Congregazione. Prega- 
va 1 ’ Imperadore con queda lettera il 
Concilio di affaticarli alla riforma della 
Chieda , e degli Ecdefiadici , di obbli- 
gargli ad ufar modedia ne’ loro vediti, 
e negli equipaggi , e in tutta la loro 
condotta , ed a non portar armi. Vole- 
va ancora , che fi codringede altrui a 
ridituire tutt'i beni Ecdefiadici ufiurpa- 
ti , che fi proibide all’ Arcivefcovo di 
Magonza di accendere la guerra in A- 
lemagna ; che fi mettede in libertà il 
Vefcovo di Strasburgo ; che non fi con. 
fermade veruna elezione nel Regno di 
Ungheria ; che fi mantenede a Carlo 
Malateda quanto gli fi era promeffo; 
che fi mantenede nella fua dignità Gio- 
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vanni Contarmi , eletto Patriarca diCo- 
dantinopoli ;ehe fimandadero Ambadia- 
tori in Polonia, per obbligare il Re e 
il gran Maedro dell’ Ordine Teutonico 
ad odervare la tregua di due anni ; che 
non fi accordade nulla al Re e alla Re- 
gina di Napoli ; che fi fofpendede 1 ' af- 
fare de’ Monaci Mendicanti; e che non 
fi dede veruna Prelatura a’ Religiofi dell* 

Ordine di San Paolo Eremita, ifiituito 
in Ungheria da dugent’ anni , nel izit. 

CXCVIII. Dopo la lettura di queda Lettera 
lettera fi pafsò ad altri adari. Furono i deli' _ Ar- 
Boemi dichiarati contumaci , per non 
aver ubbidito alla citazione eh’ era da- 
ta fatta loro (?). Errico Nitardo , in- gìuflifi- 
viato dell’ Arcivefcovo di Magonza , vi catfi . 
prefentò una lettera, nella quale quello 
Prelato fi feufava della fua adenza per 
la grave età fua, efigiudificavadaalcune 
accufe ; protedando di non aver mai fatto 
intraprendimento veruno contra la Chiefa 
Romana, nè contra il Concilio, nè contra 
f Imperadore. Si appagò il Concilio del- 
la proteda di quedo Prelato ; e fofpefe 
un certo Giovanni Creith Liegefe,Ab- 
breviatore Apodolico, convinto di Simo- 
nia, e di aver falfificatele lettere Apo- 
doliche; veniva acculato di aver vendu- 
ti trenta benefizi , e di ederfene rifer- 
itati molti d’ incompatibili . Il medefimo 
giorno 1 ' Elettore Palatino ritornò al Con- 
cilio, dopo un’ adenza di due meli . Il 
Conte di Nellemburgo era dato Protet- 
tor del Concilio in fuo cambio. 

CXCIX. Si nota al fedo giorno del Morte d» 
mefe di Giugno la morte di Thierri o 
Teodorico di Niem, nativo di Paderborn a f uf ’ 
in Wedfylia, ch’era dato Segretario dimoi- opere , 
ti Papi dal tempo dello feifma , e che 
accompagnò Giovanni XXIII. al Conci- 
lio di Codanza (4) . Dice il Dupino, 
che, fecondo alcuni, fu Vefcovo di Fer- 
den , e poi di Cambrai ; il che non ha 
molta verifimilitudine (t).La fua Storia 
dello feifma de Papi, dalla morte di Gre- 
gorio XI. fino ali’ elezione di Aleffandro 
V. è divifa in tre libri; a’ quali egli uni 
un’ altra opera intitolata , Nemus U/iìonir t 
che contiene le carte originali dritte dall’ 
una e dall’ altra parte intorno a quello 
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fcifma . Subito dopo la fuga di Gio- 
vanni XXIII. coropofe egli una invetti- 
va contra quello Papa , in cui fa una 
lunga enumerazione de’ fuoi vizj , e del- 
le lue (regolatezze con iftile molto ar- 
dente . Vonder-Hardt traile quell’ope- 
ra dalla Biblioteca di Helmlìadt , e la 
pubblicò. Fec’egli ancora in Cortanza 
un’ altra opera , eh’ è una (loria contino- 
vata del Concilio e della vita di Giovan- 
ni XXIII. lino alla punizione di Giovan- 
ni Creitb (imoniaco , di cui abbiamo 
ora parlato . Fece anche un trattato in- 
torno a’ privilegi e a’ diritti degl’ Impe- 
radori , fu le invertitore de’ Vefcovi . Lo 
ftile di quello Autore i afpro e poco ag- 
gradevole ; ma ripieno di forza , fedele 
ed cfatto nella fua narrazione. 

11 Conci- CC. Gli Ambafciatori di Giovanni Re 
]io dì di Portogallo arrivati da alcuni giorni in 
udienza Cortanza, nel quinto di Giugno ebbero 
udienza. Fecero omaggio al Concilio per 
Jcl Re°d! P 31 ^ del loro Signore , che fino allora 
Portogallo. a vea foftenuti gl’ìntereffi di Giovanni 
XXIII. Arrecarono parimente l'avvifo 
della gran vittoria, che avevano i Porto- 
gbefi riportata contra gl' Infedeli , e del- 
la prefa del porto, e della Città di Ceu- 
ta in Africa . Il Vefcovo di Salisburì 
prima, e poi il Cardinal di Firenze fe- 
cero ciafcuno un difeorfo, contenente 1' 
elogio del Re , e della Nazione Potto- 
ghefe . 

Il Vefeo- CCI. Alcuni giorni dopo fi tenne una 
Strubur- Congregazione generale, e fu ilventefi- 
eó fipre- mofettirao di Giugno , nella quale Gu- 
farti al glieimo diDiert, Vefcovo di Strasburgo, 
Coocilio. fu prefentato da Errico di Latzenbock, 
che il Concilio avea mandato a Strasbur- 
go , per far mettere in libertà quel 
Prelato, e per condurlo al Concilio. Il 
Vefcovo di Salisburì fece un difeorfo , 
in cui biafimò affai, e la negligenza del 
Vefcovo nell’ amminirtrazione della fua 
Diocefi, e le violenze, che il Capitolo, e 
la Città aveaoo praticate contra di lui. 
Dopo di quello fi nominarono due Car- 
dinali, e due Prelati di ciafcuna Nazio- 
ne per diffinire quello affare con fod- 
disfazione delle parti . Si lede parimente 
in quella medefima Congregazione una 
lettera del Re di Aragona , che dicea 
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di aver ordinato , fotto gravi pene , a , - - - 
tutt’i Prelati del fuo Regno di ritro- 
varfi a Cortanza nel quarto giorno di Dl ^ -C. 
Luglio. Si trattò parimente della diffe- 1 4 l °* 
renza tra 1 ’ Elettor Palatino , e i fuoi * 
due fratelli, Guglielmo ed Ottone, per 
certi Domini; ma non fi decife cola al- 
cuna . 

CCII. Quello Errico di Latzenbock, •• 
di cui ora fi i parlato , era un Signor 
Boemo , che aveva accompagnato Gio- ,bbju'» 
vanni Hus a Cortanza , c che da prin- p Hulli- 
cipio prendea gl’ interertì fuoi con mol- tifa» • 
to calore (1) . In feguito fi fece cono- 
feere dall’ Imperadore , che lo rtimò 
ed ebbe in grazia . Egli fu quegli , 
ch’effendo andato a ritrovare Sigi (inon- 
do ad Aquifgrana , portò in Cortan- 
za la notizia della fua incoronazione ; 
ed ora abbiam veduto con quanto ono- 
re forte impiegato nell’ affare del Vefcovo 
di Strasburgo . Tutti quelli fegni di di- 
rtinzioni non impedirono, che non fòrte 
egli inquietato per l’HuIfitifmo ; venne 
anche citato il primo giorno di Luglio 
in un' Affemblea ; ed allora , fecondo al- 
cuni Storici , egli abbjurb i fuoi errori, 
e confefsò che Giovanaì Hus e Girola- 
mo di Praga erano flati giullamente con- 
dannati . Alcuni altri autori , come Dacher, 
dubitano che quell’ abbjurazionc fia Ha- 
ta (incera . 

CCIII. Mentre che nel Concilio fi I Re dì 
attendea con impazienza 1 * Ambafcia- 
ta, che i Re di Aragona, di Cartiglia, * 
e di Navarra aveano promeffo di man ferirono 
dare , fi ricevettero alcune lettere del *1 Con- 
primo, in cui fi feufava del fuo rifar- *'•'» > '" 
damento per la morte di Ferdinando fuo JT f "° 
Padre, e pregava che fi afoettaflfero an- A '® ba _ 
cora un mefe i fuoi Ambafciatori (z) . feritori, 
Dava tuttavia piena facoltà a D. An- che vi 
tonio Taffal di fare in fuo nome tut- dc8R' on ® 
to quello che forte neceffario per avan- m 
zare l’affar della unione fino al loro 
arrivo . Quella lettera fu molto cara 
al Concilio, e venne letta in una Con- 
gregazione generale , dove il Cardinal 
Zabarella predicò foora l’unione della 
Chiefa . La Cartiglia fi arredava , ed 
era impedita dal poter mandare gli Am- 
bafeiatorì per la minore età del RcGio- 

van- 
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vanni , e perchè dopo la morte di Fer- fi ertefé molto fopra li oflinazioae dt 
Anso dinando, eh’ era Reggente di quel Regno, Benedetto. 11 Cardinal di Firenze difTe 
t>t C-.C. g',! Arcivelcovi di invigila , e di Tole- predo a pocola ftefla cofa ; e fi fepera- 
141Ó. jo , con altri Prelati , aveano fattoogni rono con gran dimori razioni di beaevo- 
potlibile sforzo per riilabilire Benedetto; lenza, e dt reciproca amicizia, 
tra Alfonfo diffipò quello rigiro , e ri- CCVI. Alcuni giorni dopo , doè 1 * Difeorfc 
condufle tutti gli animi all' offervanza ottavo dello fielTo mele, il Cardinal di d ‘ Gl ®* 
del trattato . Se n’ebbe dal Concilio la Cambrai propol'e pubblicamente natta r-lf.cL, 
notizia il giorno quattordicefimo di Lu- quithone : Se la pienezza della poretià (opra li 
elio, con una lettera del Re , e della ccclefiallica riliede nel foto Romano Pon- Beiti 
Regina di Cartiglia , che fu letta in felice (3) . Nello Hello giorno red- . 

un' Aflemblea de’ Deputati delle Na- tò Gettone un d. (torlo in lode di San 

zioni . Giuleppe , e delia Beatirtima Vergi- 

Gli Huf- CCIV. In tutte le altre Congrega- ne, lopra quelle parole di San Mat- 
titi di Bottoni tenute fino alla feguente lellione teo , c. 1. 6 ianbba gtnerb Gìuftppe , 

mii fono non fi parlò d’altro che delle differen- Jp*J* di Maria . Vi parlò della itn- 
cititì 1 7e j e i Velcovo di Trento con Federi- macolata Concezione deila Beatiirima 
Colimi». co ( j | Aultria , e della citazione degli Vergine, e quantunque convenga , che 
Muffiti di Boemia (t). Quella citano- ■ quello leoiimento non è riabilito for- 
ne chiamava dalla Boemia quali cinque- realmente nella Scrittura Santa , e che 
cento pedone, che doveano comparire in non lì potrebbe oè pure ntraraelo per 
Collanza in un tal dato termine. Il Con chiare conteguenze , giudica , che defe- 
dilo, a richieda del Promotore , incaricò ba il Concilio decidere , le quella Ila, 

il Patriarca di Cortantinopoli di udirle, o non fia quilliooe di fede. Propone al- 

e di giudicarle fommariameace fino alia lo fleffo Concilio d’illituire una fella in 

Temenza diffinitiva eiclufivaroeme. onore della immacolata Concezione di 

Anivodt- CCV. Finalmente gli Ambafciatori San Giuleppe , quantunque dall’altro 
pii Amba- del Re di Aragona giunfero il quinto canto fi moflralTe tanto alieno dal mol- 

fciiton di gj orno di Settembre , e furono accolti tiplicare le felle , che avrebbe voluto 

** ' con molto onore . Erano cinque , e il che molte fé ne togliertero via . Si fia , 

fello era Don Antonio Taffal,che fi ri- che avea Gerfone una gran divozione a 

trovava in Cortanza da qualche tempo (z). San Giuleppe. Si ritrovano due l'uelet- 

Si diede loro udienza il decimo giorno tere intorno alla celebrazione della fella 

del mefe in una Congregazione generale, di quello Santo. 

Il Dottore Speraindio di Cardona, uno CCVII. 11 fedicefìmo giorno del me- udienza 
di elfi, fu quegli che parlò , » difTe , fé fi diede udienza agli Ambafciatori di data agli 
ch’erario andati tutti in Cortanza , per Jacopo Re di Napoli , e di Giovanna II. Amba- 
attendere con T Aflemblea , che non fua moglie . Si fottopoléro erti al Con- 
chiamarono col nome di Concilio , alla cilio in nome del loro Signore , e di- y ^ 
eltirpazione dello icilma e della erefìa, chiararono che fi erano ritirati, e fi ri- > 

alla union della Cbiefa , alla fua rifor- tiravano dall’ ubbidienza di Benedetto (4). 
ma nel capo , e nelle membra , ed alla Soltennero di non edere mai paflati d’ in- 
elezione di un nuovo Papa . Offerì in tellìgenza con lui per impadronirfi della 
nome del fuo Signore , e de' fiioi colle- Cittì di Roma , come n’ erano Itati ac- 
ghi, di efeguire puntualmente il tratta- cufati Indi un Avvocato dellTmpen- 
to di Narbona , tolto che fofféro con- dorè protellò contra il titolo di Re di 
giunti infieme , fecondo la facoltà che Ungheria, di Croazia, e di Dalmazia, 
ne avevano . Il Cardinal di Viviers re- che prendevano il Re , e la Regina di 
fc grazie agli Ambafciatori con un di- Napoli. 11 Cardinal di San Marco pro- 
porlo , in cui fece 1 * elogio del fu teflò parimente contra il titolo di Re 
Re Ferdinando e del fuo fucceffore , e di Sicilia , e di Gerufalemme , che pa- 
ri men- 

(1) Vonder- Hardt, re. a. p tij. (*) Schclflr. «S. c tue. f. ajt. Ci) Getfòn. »#• I- f- 
i*l«. C4) Voadcr- Hardt. re. 4. p. «1. 


Digitized by Google 


Libro Centesimotbrzo . 331 

rimante prendeano . Rifpofero gli Am- impediva , dicevano elfi, il corfo della 
bafeiacori di Napoli; e tutti quelli con- giufiizia. Quelli dal canto loro, avendo Anno 
traili fecero, che il Concilio rinnovale il ricufati i Comraidarj , voleano che 1' 01 G.C. 

r% - ' - — ' affare folfe giudicato dal Concilio mede- I 4 1 ^* 

fimo, fenz’ alcuna formalità di giufiizia. 

A quello tendeva una lettera della Uni- 
verfità di Parigi al Concilio , e un De- 
creto del Parlamento della medefima 


Decreto , col quale avea già dichiarato , 
che tutt'i polli, i titoli, e i luoghi, che 
altri fi prendelfero nelle affemblee , e feffio- 
ni , non potrebbero pregiudicare a niuno. 

II Re di CCVIII. Si lederò parimente trelet- -, T . 

„ ’f ’ tere > c he avea ricevute il Concilio: 1* Città, del giorno diciannovefimo di Sct- 
gt» — j: » - 11 tembre. Il Duca di Borgogna, per ar- 

redare il Concilio, gli Ieri Ife, e mandò 
una nuova Ambafciata ad efporre le fue 
doglianze. Si ritrovarono nelle opere di 
Gerfone alcune idruzioni date dal Du- 


Mat^ro UB * Ladislao Re di Polonia , e del 
dell’ Or- Duca Witholdo; l’ altradi Michele Coch- 
dine Teu-meider, gran Maefiro dell’ Ordine Teu- 
tonico tonico ; e l’ultima della Univerfità di 
■'conci- Cracovia (i). Applaudì Ladislao al 
lio. Concilio per Io zelo che dimoftrava per ca a quedi nuovi Ambafciatori . 

./LI i . . * • il? I _ . • l a 


edirpare la Erefia , e per riunire la 
Chiefa fotto un raedefimo capo; e gli 
ff papere di aver egli fino allora re- 
ligiofamente odervata la tregua , fatta 
tra la Polonia, e l’Ordine Teutonico. 
Promettea Umilmente il gran Maedro 
in una lettera , di non violare quella 
tregua ; e pregava il Concilio di ado- 
prarfi per una pace durabile fra il fuo 


CCX. Qtelli, che aveva il Concilio j','2™ 0 
mandati al Re di Navarra, a quello di ,,'j d J“" 
Cartiglia, e a’ Conti di Foix , e di Ar- Concilio 
magnac , edendo ritornati , refero conto »’ K« di 
de’ loro maneggi fatti nel Concilio, in una Cartiglia, 
Congregazione generale , il giorno di- * N *‘ 

ciannovefimo di Settembre ; e vi lederò vlrr * " 
gli atti di filtrazione che quedi Re, c 
quedi Signori faceano dall’ ubbidienza 


Ordine, e il detto Regno di Polonia, di Benedetto, eia conferma del trattato 


Dice» l’ Univerfità di Cracovia predo 
a poco la (leda cofa nella fila lette- 
ra ; e vi fi feoore un gran zelo per la 
riforma della Chiefa nel fuo capo e 
ne’ Tuoi membri ; efla fi promette tanto 
ardore quanto ne ha il Concilio per 
Io gadigo degli Eretici ; e follecita for- 
temente i Prelati a ridabilire le fetenze, 
, facendo del bene alle Univerfità , eh’ era- 
no già fondate , atrraendovi le perda- 
ne più valorofe , e dando loro onedi di- 
pendi, e moltiplicando sì fatti dabilimen- 
ti . Era quella di Cracovia dabilita da 
foli Tedici anni. 

l’ wfàfc* COX. La rifoluzione , che aveano 
prefa i Commiffari eletti per l’ affare 
di Giovanni il Piccolo di pubblica- 
re i (entimemi de’ Dottori, non veden- 
doli e (equità (z) , quantunque s’ era prelà 
la deliberazione di farlo 1’ undecimo 
giorno di Aprile , gli Ambafciatori 
del Duca di Borgogna ne predarono 
vivamente la efecuzione . Avevano ef- 
fi mandata all’ Imperadore una lunga 
fupplica in nome del Duca ; in cui 
fi doleano molto degli Ambafciatori 
di Francia, tra gli altti di Gerfone, che 


anace 
di Gio- 
vanni il 
Piccolo 


di Narbona , e le loro lettere creden- 
ziali . 

Si è veduto, che quando il Concilio 
ratificò tutto quello che Gregorio XII. 
avea potuto fare, ordinare, ed accorda- 
re canonicamente nella fua ubbidienza, 
vi aggiunfe la parola di reale . Quello 
termine di ubbidienza reale fu motivo 
di procedi e di gavillazioni • L* Arcive- 
fcovo di Magonza , eh’ era Tempre fiato 
gran partigiano di Giovanni XXIII. pre- 
tendea , che quel che avea fatto Grego- 
rio XII. ne’ luoghi della Diocefidi Ma- 
gonza , che lo riconofceano per Papa, 
dove» tenerli per nullo , perchè quella 
ubbidienza non era reale, ma fàlfa ed 
illegittima; Tenia por mente, che l’ub- 
bidienza reale era nella intenzione del 
Concilio quella , eh’ era effettiva ed uni- 
versale , di cui un Papa godeva in un 
luogo , quando anche fi ritrovalfero in 
quel luogo uno o più particolari, che 
noi riconofceffero ; e che però Gregorio 
XII. ha avuta una ubbidienza reale per 
tutto dov’ è fiato riconofciuto per Pa- 
pa , e fi è ubbidito agli ordini Tuoi , fi 
fono ricevuti i fuoi Legati e i fioi 

Cona- 


ti) Von.ltt-Hirdi. i 4. p. g«i. (») Gctfon. r. 1. p * 50. 


Digitized by Googl 


2 ii Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica. 


'■ A - CommilTarj , e rigettati quelli del fuo 
Avvo concorrente. 

i>iU. C. CCX I. Conformemente a quella fpie- 
’A"’ - gazione il Concilio fece il feguente De- 
«uTcon- creto. „ Per ifiabilire la buona intelli- 
c,lio in- » g enza e la concordia tra le due ub- 
xorno „ bidienze di Gregorio XII. e di Gio- 

•II’ ib- ,, vanni XXIII. il Concilio fofpende, 
e rimette tutte le pene e le cenfure 
Crigotìo » profferite da Giovanni XXIII. o per 
Xii. „ ordine fuo , contra quelli dell ubbi- 
„ dienza di Gsegorio per occalìonc de’ 

„ benefizi conferiti dallo (ledo Gregorio 
„ negli Stati dell’ Elettor Palatino , e de' 

„ Duchi di Baviera, Giovanni , Stefa- 
„ no, ed Ottone Tuoi fratelli ; e pari- 
„ mente in quelli di Errico, e di Gu- 
,, gliclmo Duchi di Brunfwich , e di 
„ Luneburgo , c di Ermano , e Luigi 
„ Langravi di Afta, fin a tanto che il 
„ Concilio, o il futuro Papa abbia di- 
„ chiarato quel che s’intendea per ub- 
„ bidienza reale di Gregorio XII. e fof- 
„ pende ancora tutt’i procelfi intenta- 
j, ti in quello incontro, con proibizione 
,, a chi fi fia di contravvenire a quello 
„ prefente Decreto 

Il Cardi- CCX II. Col difegno di unire gli Spa- 
" ll **' . gnuoli al Concilio, e di deporre Bene- 

coro ne dett0 P er e * e Sg ere un altro P*P a * il 
un rrarta- Cardinal dì Cambrai compofe un trat- 
to della tato della potellà ecclefiaftica , che fece 
potelU leggere pubblicamente, dove intraprende 
Ecclefia- j; con f utare molti fcritti , e molti di- 
lc *’ fcorfi,che tendevano a fconvolgere l'au- 
torità del Concilio (i), ed a porre fo- 
pra di quella quella del Papa , e de’ 
Cardinali . E’ quell’ Opera divifa in tre 
parti. Tratta l’autore, nella prima, 
della origine della potellà ecdefìaflica ; 
nella feconda, del diritto de’Minillri 
della Chielà (opra i beni ecdefiaftici ; 
nella terza , della pienezza della pote- 
llà Papale ; e fe fia foggetta ad un 
Concilio generale , o no . La facoltà 
data da Gefu-Crifio a’ fuoi Apofioli , 
e a’ tuoi fucceflori , fi riduce a lei co- 
fe .• a conferire gli ordini fagri c ad 
amminillrare i Sagramenti , a predica- 
re , ad elercitare la difciplina verfo i 
peccatori, a provvedetele ChiefediMi- 

(i) Apud Gerlon. t. i. p. pig. Labbe 
fe f. Schelfir. tamp. C trenahg. p. jj. 


niflri , flabilendo fra loro la fubordinl- 
zione, a ricevere quel eh’ è neceffario 
per lo loro mantenimento. Quanto al di- 
ritto, che hanno fopra i beni Ecclefiafli- 
ci, quello Cardinale dice, che il Papa, 
e i Prelati polfono avere giurifdizione e 
autorità fopra i beni temporali , non in 
qualità di Vicari di Gefu-Crillo, o di 
fucceflori degli Apofloli ; ma in cafo che 
quelli beni fieno loro flati dati da un 
Principe pio, o che gli abbiano giufia- 
Ir.ente acquiflati. In fine quanto alia po- 
tellà del Papa infegna egli, elfere San 
Pietro il capo della Chiela , in quanto 
è il primo tra i Minillri , e che Gelu- 
Crìllo ha date le chiavi a lui più parti- 
colarmente che agli altri , in virtù di 
quelle parole , Pafcolate le mie pecore ; 
il che il Cardinale ellende a’ fuccelfori 
di San Pietro. 

CCX III. Non effendovi fiata feffione Ventefi- 
pubblica dal trentèlimo di Maggio in malccon- 
poi , fi tenne la ventefimafeconda il da leflio- 
quindicefimo giorno di Ottobre, con di- ne * 
legno di unire gli Aragonefi al Conci- 
lio (z)j e come non volevano efiì rico- 
nolcerlo prima di averlo convocato efii 
medefimi, e di effervi congiunti folco- 
nemente , fecondo la capitolazione di 
Narbona , non fi fecero in quella fefiìo- 
ne le folite ceremonie , fe non dappoi- 
ché fi efeguì la unione c la convoca- 
zione. 

CCXIV. Ma prima nacquero alcune Diresti* 
contefe per lo difegno che fi era forma- di forma- 
to di fare una quinta nazione degli Spa- re una 
gnuoli (j), che comprendea 1’ Aragona, 
la Cartiglia, la Navarra , e tutto quel- ""' one 
Io che polfedeva il Re di Aragona di gnuoj’** 
qua e di là dal mare. Gli Ambafciato- e 
ri Portoglieli , arrivati in Coflanza il 
quinto giorno di Giugno , aveano do- 
mandata la fiefia cola per la loro nazio- 
ne , fenza che fi volefle loro accordarla; 
onde protellarono contra la rifoluzione 
che fi era prefa di fare una qvinta na- 
zione degli Spagnuoli , tenendola per 
contraria agl’interefiì del loro Signore. 

Si ricevette la pretella e fi pafsù oltre. 

CCXV. Si erano collocati gli Am- 
bafeiatori di Napoli immediatamente do- 
P° 

ceneil. t». «*. p. ift. (j) liid. p. tpi. 
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Simefeo- po quelli di Francia ; ma all’ arrivo di 
' ln ° gl* quelli di Cartiglia , fi pregarono i Na- 
j CI> 'poletani , che cedettero il luogo ad el- 
Aracon'i fi. e fi poneffero vicini agli Ambafcia- 
con quelli tori d'Inghilterra (i) . Si arre fero erti per 
di Frao- amor della pace , protertando , che que- 
® i * • fta deferenza non averte a pregiudicare 
in niente al diritto del loro Signore ; e 
il Concilio ricevette la loro protetta con 
un Decreto, che fi lede pubblicamente. 
Si mefcolarono dunque i Francefi con 
gli Aragonefi . Geritane , capo dell’ Am- 
basciata di Francia , era collocato il pri- 
mo, e il Conte di Cardona Aragonefe 
appretto di lui; poi veniva un Francefe, 
poi un Aragonefe, così infeguito. Tut- 
tavia gli uni e gli altri proiettarono, 
che foffrivano quell’alternativa per non 
turbare la unione, fenza pregiudizio de’ 
loro diritti ; e la protetta venne animella. 

CCXVI. Ettendo ricevuta quella pro- 
tetta, gli Ambafciatori di Aragona con- 
noli^Con* vocarono il Concilio, in nome di tutta 
cilio , c la ubbidienza di Benedetto , e fu letta 
vi preti- la convocazione dall’ Arcivefcovo di Mi- 
dono po- | ano f e d accettata dal Concilio . Indi 
* gli Aragonefi dichiararono, che fi uni- 
vano al Concilio , e il Concilio pari- 
mente fi unì feco loro . Dopo quella re- 
ciproca unione, i Cardinali e i Prelati 
fi pofero i loro abiti Pontificali ; il Car- 
dinal di Viviers andò al fuo luogo di 
Prefidente , e fi fecero tutte le folice ce- 
remonie , dopo le quali fi lettera i De- 
creti . Accordava il primo agli Arago- 
nefi di fare una nazione a parie, fotto 
il nome di nazione Spagnuola ; a patto 
però che i Re di Portogallo, di Carti- 
glia , e di Navarra averterò lo ttetto di- 
ritto, fe lo domadavano . Ordinava il 
fecondo Decreto la efecuzione del trat- 
tato di Narbooa , in tutte le fue parti ; 
e quello trattato nel medefimo tempo 
venne confermato da tutto il Concilio. 
Terminò la fertìone col Te Deum , che 
* fu cantato. 

CCXVII. Dopo la fertìone fi riprefe 
l’affare di Giovanni il Piccolo, e fu pro- 
feguito con molto calore da entrambe le 
parti. Giovanni de’ Cam pi Proccuratore 
del Re di Francia nell’ affare della ri- 
Fltury Cent. T om. XV. 
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forma della Chiefa , avea domandato 
che il Concilio giudicane immediata- 
mente , fenza formalità di giuftizia, e 
fenza intereffarvi niuno, fe le propofi- 
zioni di Giovanni il Piccolo erano fal- 
fe o vere (2) , e che altrimenti fi ac- 
cuferebbe il Concilio di non’faper giu- 
dicare , fe una propofizione fia o non 
Ila di fede ; o di non ofarc di farlo , o 
almeno di trascurarlo . Allegava per 
motivo della fua domanda le raddop- 
piate irtanze dell’ Imperadore ; del Re 
di Francia , e della Univcrfità di Pa- 
rigi ; lo Scandalo di quella dottrina, 
giudicata da molti* per dannofa ; e la 
condanna, che il Concilio avea già fatta 
della propofizione generale , ch’era il 
riluttato delle propofizioni particolari. 
Quella domanda irritò in modo gli Am- 
bafciatori del Duca di Borgogna contra 
quelli di Francia, che Quelli furono ra- 
ffretti a domandare de falvicondorti al 
Re Carlo VI. per Scurezza delle loro 
perfone . Gerfone prefentò il fuo al Con- 
cilio i’undecimo giorno di Ottobre, e 
Simone di Theram il giorno diciaffette- 
fimo . I Francefi protettarono contra i 
Commirtarj , che ricufavano di rimettere 
l’affare al Concilio, Quella protetta ven- 
ne dichiarata nulla il ventèlimo giorno 
di Ottobre da’medefimi Commutar; ; nè 
fi andò piò oltre. 

CCXVIII. Il Concilio diveniva di 
giorno in giorno più numeralo per la 
venuta di motti Ambafciatori degli Sta- 
ti dell’ubbidienza di Benedetto. Vi ar~ 
rivarono degl’Inglefi, tra gli altri Ric- 
cardo Clifford, Vefcovo di Londra , 1 
due Cancellieri delle Univerfità di Ox- 
ford e di Cambridge , con dodici Dot- 
tori , per fortificare il partito della na- 
zione Inglefe . I Vefcovi di Licht- 
field , e di Norvick , vi giunfero il 
ventèlimo giorno di Settembre ; cofic- 
chè non rimaneano piò ottacoli alla 
continovazioae de’ procedimenti contra 
Benedetto XIII. che fi ottinava tem- 
pre piò a voler edere Papa nel fuo 
Cartello di Panifcola , donde vibrava l 
fulmini fuoi contra la Chiefa e il Con- 
cilio . Indicarono dunque la feguente 
G g fertìo- 
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- felfione, per deporlo eoo tutte le con- 
"***2 venienti formalità . 
di O C. CCX IX. Quella fettione fu la venta- 
fimaterza , e lì tenne il quinto giorno 
di Novembre . Il Cardinal di Viviers 
vi prefedette al fuo folito, e il Patriar- 
ca di Antiochia vi cantò la Metta dello 
Spirito Santo ( t ) . Un Avvocato del Con- 
cilio recitò il difeorfo, nel quale deplorò 
le dilgrazie della Chiefa perseguitala da 
Benedetto , rapprefentato da lui come 
uno Scifmatico ed un tiranno, dal qua- 
le bifognava liberarla. Dono quello di- 
feorfo, 1 ' Arcivefcovo di Milano lette il 
regolamento che aveà fatto il Concilio 
per nominare dodici Commiflari , tra 
Cardinali, Vefcovi, e Dottori, che pren- 
dettero informazione contra Benedetto. 
Commif- CCXX. Quelli CommilTarj furono i 
lari nomi- Cardinali di San Marco, e di Firenze, 
nati per Giovanni Patriarca di Coflantinopoli , 
Stefano Vefcovo di Dol , Roberto Ve- 
xione con- Scovo di Salisburì ; Jacopo eletto Vefco- 
tr» Bene- vo di Parma, Guglielmo di Beaunepveu, 
detto Antonio Talfal , Generale dell’Ordine 
XIII. della Mercede , Maurizio di Praga, Mi- 
chele di Navert, Niccolo di Verdes, e 
Giovanni di Wels: erano quelli due ul- 
timi Dottori in Legge , e i due penul- 
timi Dottori in Teologia (a) . Nella 
tnedefima felfione infurierò gran contefe 
tra gli AmbaSciatori di Aragona e 
quelli d’ Inghilterra, Sopra il diritto 
che aveano quelli di comporre una na- 
zione nel Coocilio. Si proteilò dall' una 
e dall’altra parte; ma poi furono acco 
mediti . 

Acculi CCXXI. ElTendo terminata la fettìo- 
conrriBe-ne , per.Sarono i CommilTarj ad adem- 
nc detto . nicre 1' ortuio che fi era dato loro. 
Elcllero Sette Notai per edendere gli 
atti con tre Avvocati e Promotori, de’ 
curfori Apodolici per affìggere le cita- 
zioni (3) ; e il palagio Vefcovile Ser- 
vì di luogo a tutt’i procedimenti . Gli 
articoli , Sopra i quali domandarono i 
Promotori , che fi efaminalTero i tellimo- 
nj- , furono 1. Che Benedetto mante- 
nea lo feifma , quantunque avelie di- 
chiarato parecchie volte che la via 
della cefiione era il mezzo di finirlo. 
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2. Che avea giurato (opra i Vangeli 
di cedere , Senza veruna dilazione, (c 
la elezione cadea Sopra di lui . 3. Che 
n’era (lato richiedo in nome del Re 
di Francia , di molti Principi , della. 
Univcrfità di Parigi , e di quali tutt’ 
i Suoi Cardinali. 4. Che avea fatto pro- 
telfare pubblicamente contra la via del- 
la cedìone come una via illegittima. 
5. Che avealo ricufato a Martino Re 
di Aragona , quantunque ne fotte pre- 
gato illantcmente . 6 . Che avea pro- 
metto e giurato di rinunziare al Ponti- 
ficato, purché il Suo concorrente fa cede 
lo detto ; il che avea ripetuto avanti 
a' Suoi Cardinali al Ponte di Sorga. 7. 
Che dopo la morte d’ Innocenzo VII. 
aveva egli durato ancora a riculàre . 8. 
Che avevatfgli delufa la via della cettio- 
ne con mille tergiverfazioni, burlandoli 
indegnamente degli AmbaSciatori di Fran- 
cia. 9. Che avea prometto e giurato di 
cedere nel Concilio , che avea raccolto 
a Perpignano ; e che dimoiato a mante- 
nere la Sua parola, avea ri Snodo, che fa 
venitto moledato in quello propofito, 
ridurrebbe la Chiefa in uno dato da 
non potersene piò riavere. to.Cbeavea 
perlidito nello feifma, quantunque tutta 
la Cridianità fi (offe riunita a Codanza 
per ri di tuire la pace alla Chiefa . in 
Ch’ettendo andato l’Imperadore a Per- 
pignano per pregarlo a cedere, avea ri» 
cufato di farlo piò odinatamente di pri- 
ma, eiTcodofi ritirato a Paoifcola, teli- 
la darfi penderò di edinguere lo feifma*. 
12. Finalmente che per ogni confiderà, 
zinne veniva riputato fautore dalle (ci. 
Sma, eretico, e Scismatico indurata, da 
tutta la Cridianità. 

CCXXIf. Mentre che fi attendeva a 
fare il procedo a Benedetto, Errico Duca 
di Brunfwick e di Luneburgo, s’infermò 
a Codanza (4). Credendo che l'aria del 
fuo paefe potette riufcirgli più (aiutare , ri- 
tornò a’ Suoi Stati ; ma morì per viaggioa 
Ultzen , e lafciò due figliuoli in luccef- 
fori . Era dato lungamente del partito 
di Gregorio XII. ed aveva'fcnche prore» 
dato contra il Concilio di Pila , eh» 
avea deporto quel Papa . Ma eifendofi 
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«aavocato il Coocilio di Cortami per 
attenzione di Signmondo , di Errico di 
Brunlwick , e di altri Principi della ub- 
bidienza di Gregorio, gli Icriffero per 
impegnarlo a rientrare con erti nelle vie 
più atte a proccurare l'unioo della Cbie- 
là . 11 Duca mandò da prima i Tuoi Am- 
bafeiatori a Cortami , e vi andò egli 
mcdelìmo ; onde per quanto bellicol'o 
egli (olle, ebbe molta parte negli affari 
Ecclcfialtici di quel tempo. 

VenfeGmi- CCXX1II. Si continuava tuttavia il 
au»rt» procedo di Benedetto. Avevano i Coiti- 
li edét ififfarj il fedo giorno di Novembre avuto 
to'"/ ci" il giuramento del Cardinal di Viviers, c 
tato a del Patriarca di Antiochia ; il giorno die- 
comparire tro ebbero quello di quattro Cardinali, 
al Conci- dj otto Vefcovi, e di una ventina di altri 
l* 0 * teli i moni , Generali di Ordini, Offiziali 
della Corte di Roma , e Dottori (0; 
ed effendo ogni cofa difpolla per citar 
quell’ Antipapa , fi tenne la ventefima- 
quarta ielliooe con le ufate cererronie 
il vcntelimottavo giorno di Novem- 
bre . Fu cominciata dal Cardinal di Fi- 
renze con un difcorfo aliai patetico l'o- 
pra il deplorabile rtato della Cbiefa (of- 
ferto da tanto tempo ; e conchiufe che 
non fi potea più differire la citazione 
di Benedetto. Domandarono i Promoto- 
ri lo rteffo ; e unanimamente fi deliberò 
di farla ; e fi ordinò , che dovelfe com- 
parire fra due mefi e dieci giorni dopo 
la cita 7 Ìone , che doveva afhggerfi alle 
porte del Cartello di Panilcola , a' era 
poflibile di approdarvi ; altrimenti ne’ 
più vicini luoghi, cornea Tortofa. Do- 
po letto quello Decreto, fi repararono, 
e nello rteffo giorno fu affìffo alle porte 
delle Chiefe di Coflanza. 

Invilii CCXXIV. Un Domenicano Scozzefe, 
del Conte che aveva il Concilio mandato al Duca 
di Albania, Reggente del Regno di Sco- 
li Conci- I(a j n tjmpo della cattiviti del Re Ro- 
berto , ritornò a Collanza con una lettera 
di quello Duca (z) , che promcttea di 
mandar predo un* Amabafciata folenne per 
unirli all’ Affemblea. Nel medefimo tem- 
po giunfero due Vefcovi , mandati dal 
Conte di Foix , e fi unirono ai Cardina- 
le di Foix , per edere ricevuti nel Con- 
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cibo ; il che fi fece il giorno quattordi— " 1 I 
celino di Dicembre prima della ventefi- &nmo 
maquinta lelfione , con le medefime for- DI C.G. 
inaliti ortervate nella riunione degli Am- t 4 « ó - 
balciatori di Aragona . 

CCXXV. Cominciò la fertione dap- VenteG- 
poichè gl’ Inviati ebbero convocato il ""«quinta 
Concilio in nome del Conte di Foix ; • 

e promiiero elfi la elocuzione del tratta- 
to di Narbona , ed ebbero porto nel 
Concilio come gli altri. Si ritrova an- 
cora negli atti di quella fertione il De- 
creto della conccilione, che lece il Con- 
cilio per mettere in Commenda il Ve- 
tcovado di Oimutz , vacante per la mor- 
te di Venceslao Patriarca di Antiochia, 
e dato lui medefimo piede a Giovanni 
Velcovo di Licomiifel, fino ali’ elezione 
di un nuovo Papa . In olcre fi elellcro 
alcuni Comminar; della nazione Spa- 
gnuola per alcuni artari ; fi rinnovarono 
i regolamenti per la comodità de'mem- 
bri del Concilio , e per confervare il 
buon ordine nella Città di Collanza, a fine 
di prevenire tutt’i diiordini e tutt’i di- 
fturbi , che potelTero accadere . 

CCXXV1. Gli Ambalciatori del Re vtnrefi*. 
di Navarra effendo giunti il fedicefima miidla 
giorno di Dicembre , fi preparò il Concilio lelfione . 
a riceverli come fi era fatto con gli al- 
tri ( 3 ) . Per quello fi convocò la ven- 
tefimafella fertione .tenuta il ventefimo- 
quarro giorno di Dicembre . Cominciò 
con una dichiarazione letta dal Velcovo 
di Arezzo per comando del Concilio, 
intorno all’ordine, e al luogo chedovea- 
no tenere le nazioni ne’ loro voti , o 
nelle loro foferizioni . Fatta quella 
lettura, gli Ambalciatori di Carlo Re di 
Navarra fi unirono al Concilio con le 
formalità praticate in limile circoitan- 
za . Si lederò ancora molte proccure del 
Re , e di diverte parti del Clero di 
Navarra; e poi terminò la feffione, e 
ognuno fi feparò. 

CCXXVII. Accagionando gli Huffiti Lettera 
gran difordini nella Boemia, ed effendo del fon- 
vicini a fepararfi affatto dalia comunio- J 1 *' 0 * 11 ’ 
ne de’ Cattolici , e di metterfi in iffato d°'£ er *ò_ 
di attenere per violenza l’efercizio li- torno agii 
bero della loro nuova religione; giudi- Huflìti . 

* G g z cò 
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i- cb bene il Concilio di fcriverne all’ Im- 
Anno perajore , e rapprefentargli la odinazio- 
DiO.C. oe jj q ue ’ popoli in foftenere i loro cr- 
H 1 ®* rori (i); ciTì Taccheggiano le Chiefe,fi 
dice in quella lettera, etti fpogliano fpie- 
tatamente il Clero ; feminano degli 
ferirti fcandalofi contra i Decreti del 
Concilio ; comunicano per tutto Tor- 
to le due Tpezie; alla notizia de’fuppli- 
zj di Giovanni Hus , e di Girolamo di 
Praga , che lì Tono raccolti per venerar- 
li come uomini Santi e Martiri (z). Il 
Concilio accuTa parimente Vcnceslao di 
perTona molte e negligente in quello; e 
lo Tuppone protettor degli Hufliti . In 
effetto, quantunque non folle quello Re 
del loro l'entimento ,• favoriva loro in 
molti incontri, per infingardaggine oper 
interelfe , forfè ancora per vendtearfi del- 
la Corte di Roma , che avea prefo il 
partito di Roberto contra di lui lotto 
Bonifacio IX. e avea tenuta mano alla 
Tua depofizione dall’ Impero , in prò di 
quel Principe . 

CCXXVII1. Nella Francia duravano 
tuttavia le dilcordie,ed era opprelTo que- 
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do Regno dalle feiagure. Fecero gl’ In- Stato 
glefi una feconda ditcefa a Tonches, im- *IU . 
padronendofi di molte piazze nella Nor- ? rUK %r 
mandia . 11 Duca di Borgogna fdegnato 
di vederli allontanar dal Governo , non 
ceffava mai di congiurare contra il Re 
e lo Stato . Dall’ altro canto il Conte 
di Hainaut fuo cugino , volendo cerca- 
re appoggio al Dolfino Giovanni fuo 

f jencro , che la fazione del Duca d’ Or- 
eans volea privare de’ fuoi diritti , per 
avanzare Carlo Conte di Ponthieu fuo 
fratello minore , non ferviva ad altrcv 
che a fomentare la aifeordia . Defidera- 
vano i Parigini il ritorno del Duca di 
Borgogna , e vi fu un’ aperta congiura , 
nella quale fi dovevaao aprir le porte di 
Parigi alla fua gente. I principali auto- 
ri ne furono puniti ; fi fecero decapitar 
alcuni , altri furono medi in prigione; 
e andarono sbanditi tutti quelli ,che cad- 
dero in fofpetto , lenza perdonarla a’ 
membri del Parlamento e della Univer- 
fità . Finalmente fi dilarmarono i Bor- 
ghefi ; e fu abolita la Comunità de’ 
beccai . 
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I. ^Ermvte e trattato di Gerfmc . II. Ritorno dell Imperadore a Copanza . Ili, 

C? derivo deir dreivefeovo di Stri genia a Cojhnza. IV. Ventefimafettima feffio- 
né. V. Capitolo de' Benedettini a Patersltaufen . VI. Comi nei amento di Riforma nell 1 
Ordine di San Benedetto . VII. Ventottepma feljìone . Sentenza centra il Dura ef d ze- 
firi a . Vili .Lettera de' Deputati , che il Concilio avea mandati a Vani [coli .IX. Ri- t 
fpcfla di Benedetto a' Deputati de I Concilio. X. Ventepmitiona fe tiene . XI. Tr nte- 
pma fefftone . I Deputati del Concilio a Benedetto fanno la loro relazione .XIT. Tren- 
tunepma fefftone. Differenza terminata tra i Franco fi e gl" lnglefi . XIII. Alonitori» 
contra il Conte di Vertus . XIV. Varj Decreti pubblicati inquejla fefftone . X V. Ma- 
ritaggio di Ladislao Re di Polonia .XVI. Depredazioni degli Muffiti in Boemia. 

XVII. Vogliono disfarli di Vcnceslao. XVIII. Auffttt divip inT aboriti e in Orfani. * 

XIX. Trentefi mafeconda ffftone . XX. Udienza data agli dmbafeiatori diCafiiglia. 

XXI. Difficoltà degli dmbafeiatori di Capigli a . XX li. Il Margravio di Mifnia 
t malcontento deW Imperadore . XXIII.S7 continova il proceffo di Benedetto . XXIV. 
Trentepmaterza fefftone. Benedetto ì dichiarato contumace . XXV. Progetto de' Car- 
dinali peri} elezione di un Pana . XXVI. Trentepmaqttarta fefftone. XXVII. 
Congregazione intorno al modo di eleggere un Papa. XXVIII. Trentepmaquinta fef- 
pone . XXIX. Unione degli dmbafeiatori di Cafliglia a! Concilio . XXX. Protejla 
centra il Conte di Atmagnat .XXXI. Sermone fopra la riforma della Chiefa. XXX IT. 

L' Imperadore fembra acccttfentire al progetto de Cardinali. XXXIII. Trattato dì 
v- Gcr- 

(t) Vondci-Haidt. forti t. p. '.077. (*) Dubrav. Ufi. Bibita. I. aj. 
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Gerfone cantra i Flagellanti. XXXIV. Scrive anche a Vincenzo Ferrerio . che barca 
favorire t Flagellanti . XXXV. Trentefimafella feffione .. Citazione di Pietro di Lu- 
na. XXXVI. 7 rentefimafettma feffione. XXXVII. Sentenza di deposizione di Be- 
nedetto XIII. XXXVIII. Quefla Jentenza h approvala da lutto il Concilio .XXXIX 
Trentottefima feffione XL. Contra/lo tra l' lmperadore e i Cardinali / opra la etczà- 
ne di un Papa. XLI. Aj fari degli Huffui della Boemia. XLII. Di/ordini e Jì'ra- 
gl » «« commettono a Praga. XLUL Trattato di Gerfone della Comunione fotta te 
due fpezie. X LIV. Lettera dell' lmperadore in Boemia. XLV. Qiri/licne ira i Du- 
chi di Baviera. XLVI. Affari de! Regno di Francia . XLV II. Morie del Dal fino 
di Francia. XLV III. Il Re d Inghilterra fi rende padrone di qua fi tutta la Nor- 



pel memoriale de Cardinali . LIV. I Cardinali fi raccolgono per ta elezione di un 
Papa. LSI. Memoriale degli Alemanni in favore della riforma . LVI. I Cardinali 
penfano di trarre gli Alemanni al loro partito . LVII. La Nazione Alemanna e l' 
lmperadore acconfentono a ! difegno de' Cardinali . LVIII. Morte del Cardinal di Fi- 
renze . LIX. Trentefimanona feffione . l.X. Regolamento per la tenuta de' Concili 
LXr. Decreto pel tempo dello feifma . LXII. Decreto per la proferirne di fede del 
jtf'r • , Decret0 "“«» al,e traslazioni . LXIV. Decreto toccante gli fpogli 

de Ve] cavi , e te prcccurazloni . LXV. L’ lmperadore vuol accomodare i Duchi di Ba- 
viera. LXVI. Errilo di Baviera feri f ce fuo cugino Luigi. LXVII. 1 Cardinali ri- 
Cffano un Decreto della riforma avanti la elezione di un Papa . LXVI li. Arrivo 
t E"' d ‘ m *chtfì" a Cofianza. LXIX. Si conviene del modo di eleggere un Papa. 
LXX. Quarantefima feffione . Riforma che dei fare il Papa futuro . LXXI. Altro 
Decreto intorno all affenza de Cardinali di Benedetto . LXX II. Decreto intomo alla 
mamera e alla fama de eleggere il Papa. LXXIII. Articolo delle annate fortemtn- 
te dibattuto. LXX IV. La nazione Francefe fa una rifpofia a' Cardinali cantra le 
annate. LXXV. Preparatone ciel Conclave. LXX VI. Quarantunefima feffione. Ser- 
mone del Ve fimo At lodi. LXX VII. Articoli che deggiono giurare gli Elettori del 
rapa. LXX Vili. Nome di caloriche furono eletti per cttfiodire il Conclave . LXXIX. 
Nomi de Deputati delle Nazioni per la elezione di un Papa . LXXX. Nomi da' 
\ V h futrarono tn Conclave. LXXXI. Tutti gli Elettori entrano hi Conclave. 

LX jH“ I YYYnt“r?" m< ?°°T è n et, °. Fapa - St0,ia di Pa P a > f f ue 

qualità. LXXX III. L lmperadore fi pro/ira a piedi del Papa. LX.XXlV.ll Papa 

i intronizzato nella Cattedrale. LX X XV. Egli è ordinato Diacono , „ Sacerdote , e 

Vefcovo. LXXXVI Incoronazione del Papa . LXXX VII. I Giudei vanno a fare 

T yTyiv '"“fi" U f" a 't™»e a isti' i Principi. 

LXX XIX. A [f empie a delle Nazioni per domandare al Papa la riforme della Chi: fa. 
XC. Domande nella nazione alemanna. XCI. Morte di Papa Gregorio X II. XCil. 
P ‘ P \rìv' m il V b t, ' ne ' fu °, p”™ Cwifao.XCIl I. Affafftnio commeffo a Cofian- 

Tn r m ap3 S'rirJ* P. n ff& ont dt M di Bonifacio Vili. XCV. Quaran- 

tep.mafeconda feffione. XCV I. Il Vefcovodt IVinchefier è nominato Cardinale . XCVIL 
Il Papa uronofee Sigifmondo Re de Romani .XCV IH. Memoriale degli Alemanni 
in orno a a riforma. XCIX. I Frante fi e gli Spagnuoli domandano parimente la ri- 
forma. C. Il Papa prefenta alle nazioni un progetto di riforma. CI. Due Cardina- 
li di Benedetto mandano i loro Deputati a Cofianza. CII. Accomodamento tra /’ Im- 
TmZIJ. ' ?T ' picador manda Ambafciatci a Bafilea , 

DihorZ, ’ ^1 » * CV T S l m f nd4 amb “fTtatrt fot enne a Benedetto, CV. 

KodrJ ' ^Zlrì 1 t -, d ' Ata&0na • CVI - ■Anbafciata de' Greci al Conci- 

La condannaci ì accorda ! i r dal P »P“ “ l R ' di Polonia. CVIII. 

La condanna del Libro di t alice, .berg è ftfpefa . CIX. I Polacchi appellano dal 

Papa 
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Papa al profftmo Concilio . CX. Trattalo di Gerforrc ih favori di Polacchi . CXL 
Continovazione de fa echeggi amenti degli Huffiti di Boemia. CXII. Articoli efle/i dal 
Concilio conira gli Hufjitt . CX f II. Bolla di Martina V. centra gli Hu/Jiti . CX I V. 
Ojjirvazioni fui primo articolo di quefia Bolla . CXV. Errori di Picardi in Boe- 
mia . CXVI. Lettera del Papa a' Signari di Boemia . CXVIf. Legato fpedita in 
Boemi a , e deputazione degli Hulpti a Venceslao . CXVlll. Crii Hujfiti camparono 
armati avanti a Venceslao rtm Zifca alla loro tejla . CX 1 X. Sigi /menda riceva dal 
Papa la ro/a et oro . CXX. Ccjlitttzione del Papa , che pro.bifct di appellare dal 
fuo giudizio al Concilio. CXXI. Gerjone feriva cantra quefta Cojiituzione . CXXIf. 
Quarantejimaterza fejjione. Decreti interno alla riforma della Ckiefa . CXX l 1 1. Am- 
bafeiatori di Venezia , e di Genova al Concilio . CXX 1 V. Legati /pedici in Fran- 
cia dal Papa. CXXV. Ricominciano le diJJ'enfioni in Francia . CXX VI. Le genti 
del Duca di Borgogna t impadranifono di Parigi. Strage che vi janno . CXXV il. 
Il Duca di Borgogna e la Regina entrano in Parigi . CXXVIII. Società de' Fra- 
telli della vita comune. CXX IX. Matteo Grabon prejenta al Papa una frittura 
contra qtttjìi fratelli. Proporzioni tratte da quejìa frittura . C XXX. Giudizio del 
Cardinal et AHI/ fu le proporzioni di Grabon. CXXXI. Gerfcne Jcrivt fu lo JieJJo 
argomento. CXXXII. Matteo Grabon fi ritratta. CXXXII 1 , Trattato di Fedenc • 
Duca d' Auflria coir Imperadore . CXXXI V. Qu arante fmaquart a fejtone . Pavia 
degnata per lo profftmo Concilio . CXXXV. Alcuna Bolle attribuite a Martino V. 
CXXXVI. Il Ve favo di Liege lafcia il fuo Ve/ covado , e fi marita . CXXXVII. 
L' Arctvcfcovo di Riga ì Vtfcovo di Liege. CXXXVIII. Quarantefima.juinta , ed 
ultima fjftone . Fine del Concilio cominciato al fedirc/mo giorno di Novembre 1414. 
e terminato il diciannave/mo di Agojlo 1418. CXXX 1 X. I Polacchi domandano la 
condanna del libro di Fal’tenbcrg . C.XL. Il Papa ricufa di ajcoltarc quejìa doman- 
da. CXLI. Bolle per licenziare i Padri del Concilio. CXLII. Concordati del Pa- 
pa con le Nazioni. CXLIII. Decime concedute all Imperadore per un anno. CXI.I V. 
Il Papa fa pubblicare la fua partenza da Cojianza . CXLV. 1 / Papa lafcia Co- 
ffanza. CXLVI. Partenza dell' Imperader Sigtfmvndo . CXLVII. Continovazion* 
delle turbolenze di Francia . CXLVIII. Partenza dei? Elettore di Brandeburgv , « 
degli altri. CXLIX. Il Duca di Borgogna favorevole al Papa . CL. L' Impera dora 
vien eletto Re di Boemia dopo la morte di Venceslao. Zifa fi oppone alla fua ele- 
zione. CLI. Il Papa va a Mantova t a Firenze . CLII. Giovanna Regina di St- 
rilla ticmofce Martino V. CLIII. Lettera del Re di Polonia a Martino V. CLIV. 

Il Papa rimette Perugia fatto la fua ubbidienza . CLV. BuldaJJcrre CcJJa va m 
vifitar Martino V. CLVI. Va a gittarfi a piedi di Martino V. che ricomfct per 
vero Papa. CLVII. Morte di Baldaffarre Coffa, detto Giovanni XXtll.CLV III. 
Manfredi Domenicano. CLIX. Morte di San Vincenzo Ferretto . Sue opere . CLX. 

Il Duca di Bretagna ? arrecato . CLXI. Si condannano a morte quelli che han. 
no arreftato quefio Duca. CLXII. Il Re tT Inghilterra affedta e prende la Lillà di 
Roano. CLXIII. Abboccamento de' due Re , di Francia e d' Inghilterra . CLXIV. 
Accomodamento tra il Delfino , e il Duca di Borgogna. CLXV. Il Duca di Borgo- 
gna i affojfmato fopra il ponte di Montereale . CLX V I. Filippo fuo figliuolo vuol 
vendicar la fua morte. CLXV II. L' Imperatine Emmanutle marita i Juoi figliuoli 
con Principeffe Cattoliche. CLXVIIL Affocia fuo figliuolo Giovanni Paleologo alP 
Impero. CLX IX. Manda Ambafc latori al Papa. CLXX. Il Papa conjerma il di- 
ritto di Luigi III. al Regno di Napoli . CLXXI. La Regina di Napoli manda 
Caracciolo in amba fiat a al Papa. CLXXI I. Trattato tra tl Papa a la Regina di 
Napoli. CLXXI li. Sforza vuole affediar Napoli per Luigi di Angti . CLXXIV. 
Maneggio colf Amba fiatar di Aragona per /occorrere Napoli . CLXX V . Sforza t 
Luigi di Aneti levano P affedio di Napoli . CLXXTV I. Atfonfo Re di Aragona 
adottato dalla Regina di Napoli. CLXXVIL Vittorie di Zifa . CLXX Vili. L' 
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Impera dttt manda truppe in Boemia . CLXXFX. Zifca fabbrica una Citta , a cui 
dà il nome di Tabor. CLXXX. L'Armata deir Imperadore ì /confitta dagli Muffi- 
ti . CLXXXI. Setta degli Orchiti . CLXXXII. Crociata contea gli Muffiti. 
CLXXXIir. Trattato di pace tra la Francia e P Inghilterra. CLXXX [V. Artico - 
li di quefio Trattato. CLXXXV. Prefa di Sens , Montereale ,e Melun .CLXXXVI. 
ì due Ut) e le due Regine fanno d loro in^reffo in Parigi . CLXXXVIT, Si con - 
danna il Dolfino che ne appella . CLXXXVÌII. Partenze del Cardinal di Sant ’ 
Angelo , Legalo a Coflantinopoli • CLXXX IX. Morte di Braccio . CXC. Scoperta 
dell' Ifola Madera , e delle Indie Orientali. C XC [. Concilio di Salsburgo. CXCII. 
Statuti e regolamenti di quefio Concilio . CXCIII. // Papa ricupera Bologna . CXCIV. 
Il Papa erige il Vefcovado di Firenze in Aràvefcovado . Arriva in Rama , e vi fa 
il fuo ingreffo . CXCV. Zifca perde il folo occhio che gli rimaneva , e d'tvien eie - 
co. CXC VI. Duca di Norimberga centra gli Huffiti. CXCVII. L' Armata Impe- 
riale allacci Soas, e ne leva Paffcdio.CXCVUl. Affemblea provinciale degli Muf- 
fiti per giuflificare la loro condotta. CXCIX. Articoli di outft' Affemblea. CC. Il 
Dolfino disfh I' Armata degP Inglcfi . CCI. Il Re <P Inghilterra ritorna a Parigi. 
CCIF. Rimofiranze di un Fremita al Re eP Inghilterra . CClll. Tregua tra il Rt 
di Aragona , r Luigi di Angib. CCIV. Il Papa rimette ad Alfonfo le puzze di 
Luigi di Angib. CCV. Alfonfo vuol efigere dal Papa , che lo namofea Re di Na- 
poli. CCVI. Il Papa glielo niega . CCVII. Gli Muffiti offrono il R.egno di Boe- 
mia al Re di Polonia. COVITI. Il Re di Polonia ncufa P offerta degli Muffiti. 
CCIX. // gran Generale di Lituania accetta il Regno di Boemia. CCX. Il Papa 
f cerve a IVttnldo per e fonarlo a non proteggere » Boemi . CCXT. Il Generale da 
Cordiglieri fpediro dal Papa a Coftantinopoli . CCX II. Difcorfo di quefio Rehgiofo 
alP Imperador de Greci . CCX TI I. Lettera delP Imperadore de' Greci a! Papa . CCX I V. 
Perico V. cade infermo , e fa il fuo ingreffo a Parigi con la Regina. CCXV. Mcrf. 
re di Errico V. Re £ Inghilterra . CCX VI. Morte di Carlo Vi. Re di Francia. 
CCXVir. Carlo VII. » anche proclamato Re di Francia da quelli del fuo partito. 
CCX VI [T. Morte di Maometto 1 . Imperador de'Turchi. CCXIX. Amurat glifuc- 
cede. CCXX. Lega de' Duchi dì Bedfort , di Bretagna , e cP altri contea Carlo VII. 
CCXXI. Apertura del Concilio a Pavia. CCXXII. Si penfa di trasferire il Con- 
cilio. CCXX III. Il Concilio è trasferito a Siena . CCXXIV. Vi fi fanno alcuni 
Deere’ i intomo alla fede , e contea i IVtclcjfiti , e gli Huffiti. CCXXV. Vi fi par- 
la della riunione de’ Greci . CCXX VI- Il Papa ha difegno di rimettere il Concilio 
ad altro tempo , e luogo. CCXX VII. Condotta del Re Alfonfo verfo la Regina di 
Napoli. CCXXVIII. La Regina di Napoli rivota P adozione che avea fatta di 
Alfonfo. CCXXIX. Alfonfo s' impadronifee di Marfiglia . CCXXX. La Regina di 
Napoli adotta Luigi di Angib per lo Regna di Napoli . CCXXX I. Guerra tra il 
Duca di Milano e i Fiorentini . CCXXXft. Guerra in Fiandra per Giachelina 
Ducheffa di Brabante. CCXXXITT. Concilio di Colonia . CCXXXIV. Il Papa 
trasferifee il Concilio da Siena a Bafilea . CCXXX V. Lettera del Papa all Arci- 
vefctnx di Toledo. CCXXXVI. Si pubblica il Decreto della diluzione del Con- 
cilio. CCXXXVII. Il Papa conferma la diffoiuziont del Concilio. CCXXXVIIT. 
Morte di Pietro di Luna , detto Benedetto XIII. CCXX XIX. I due Cardinali de 
Pietro di Luna gli eleggono un Papa e f ucce ff ore . CCXL. Egidio di Munion telet- 
te , e prende il nome di Cl’mente Vili. CCXLT. Si tratta un accomodo tra r Im-> 
petadore e Zifca. CCXLII Morte di Zifca . CCXLIII. Divi [ione degli Huffiti 
in Taboriti , e Orfani. CCXLIV. GP Inglefi a (fedì atto Montargis , e levano P affe- 
dio . CCXLV. Il Duca di Bedfort prende Tvri , e batte i Francefi . CCXLVI. 
Coronazione della Regina di Polonia • CCLVII. Jacopo I, Re di Scozia tfee di 
prigione. 
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. - I. QI cominciò 1 ’ anno in Coflanza 

ÌJ con una folenne Procedione per 
Di C.C. | 0 f e |j cc r it orno dell’ Imperatore , che 
1416. f| appettava di giorno in giorno (1). 
rinàti a- Si fece il quarto giorno del mefe una 
10 di Ger- Congregazione generale, dove fi lefle- 
fone. ro delle lettere di Galligli», e di Sco- 
ila, che davano fperanza di aver pre- 
do a ricevere delle (blenni ambafciate. 
Il giorno della Epifania fi predicò (opra 
la riforma della Chicfa . Gerfone recitò 
parimente un fermone il giorno diciadet- 
tef.mo del mefe, fella di Sant’Antonio; 
e vi trattò i due punti che lo intcralfa- 
vano piò degli altri; cioè l' autorità del 
Concilio fuperiorc al Papa , sì bene lìa- 
bilita nella quinta felftone ; c l’affare 
delle nove proporzioni di Giovanni il 
Piccolo , la cui condanna veniva feitipre 
del u fa da’ rigiri del Duca di Borgo- 
gna . Prefentò ancora un trattato nel 
quale fa una lunga enumerazione degli 
errori , che pretendeva elierfi avanzati 
nel Concilio centra il precetto del De- 
calogo, Non cccides , Non ucciderai. 
Ritorno j [ £ ra l’ lmperadore flato adente da 
dell Ini- .... r no i* 

pcradore P lu “ l un ann0 e mezzo >' etlcndo egli 
a Coaan- partito il giorno ventèlimo di Giugno 
*a . 1415. e ritornato in Collanza il vente- 

fimofettimo di Gennaio 1417.(2). Dal- 
la Francia era pallaio in Inghilterra, 
con la mira di trattare pace o tregua 
tra 1 due Re. Giuvensl degli Orfini di- 
ce , che Sigifmondo inviò molte volte 
in Francia per quello fine: ma che non 
fi potè fare nè pace, nè tregua. Tutta- 
via pareva, che gl’ Inglefi vi voledero 
acconlentire ; ma Carlo VI. non ne fu 
d’accordo ; attefo che da tutte le parti 
gli veniva foccorlo, e fperava ,dice quello 
Autore, che il Duca di Borgogoa rien- 
tralfe nel fuo dovere, e fi difpooede a far 
guerra agl’ Inglefi . Cosi non avendo 
potuto l’ lmperadore riufeir nell’ inten- 
to , ri fai vette di ritornare in Coftan- 
xa , dove fu accolto con allegrerà , e 
magm fi ceni a flraordinaria . La Matti- 
na 1 Cardinali, i Patriarchi, i Vefco- 
vi_, e tutto il Clero, Io affettavano in 
abiti ceremoniali nella Chicfa Cattedra- 


le, dove il Cardinal di Firenze predicò 
dopo la Meda fopra il l'un felice ritor- 
no . Giunto che fu vicino alla Città, 
andò tutto il Clero procelfionalmente a 
riceverlo al fuono delle campane, callo 
ftrepito de’ cannoni. Fu accolto fui pon- 
te da’ Magi Arati lotto un fuperbo baldac- 
chino d’oro, portato da quattro Senato- 
ri ; e fu a quel modo condotto fino al- 
la Chiefa , dove il Velcovo di Salisburì 
pronunziò dinanzi a lui un fermone in 
rendimento di grazie. 

III. Dopo l’arrivo dell’ lmperadore fi- Arrivo 
riprefero gli adari , cominciandoli da dell’ Ar- 
quello di Giovanni il Piccolo, per oc- «Wcov* 
cuparfi poi in quello della riforma (}) . dl s,t| - 
Giovanni Gerfone recitò un difeorfo il o 5 J* n * 
primo giorno di Febbraio , foliecitando za. 
il Concilio a mettere , con una rigoio- 
la condanna delle nove propofizioni , 
in ficuro la vita e la maellà de’ So- 
vrani contra gl’ intraprendimenti iniidio- 
fi de’ loro fudditi . Due giorni dopo 
l’ Arcivefcovo di Strigonia , Primate di 
Ungheria, Cancelliere di quel Regno, e 
Prendente del Configlio di Stato, arri- 
vò in Coflanza , e vi fu accolto con 
molto onore. L’ lmperadore gli andò in- 
contro, e lo accompagnarono due Car- 
dinali nel fuo ingredo nella Città. Il feflo 
giorno di Febbraio fi lede pubblicamen- 
tè un trattato di Gerfone fopra l’auto- 
rità del Concilio e la poteflà della Chie- 
fa. Era quello come un apparecchio al- 
le deliberazioni , che dovea prendere il 
Concilio, per la depofizione di Benedet- 
to , la elezione di un Papa, e la rifor- 
ma della Chicfa. Si pensò poi a tenere 
una fedìone. 

I V. Si tenne il ventefimo giorno di Feb- v«ntefi- 
brajo , e fu la ventefimafettima dall’ apertu- miteni- 
ra del Concilio, e la prima dal ritorno dell’ “* fe f- 
Imperadore, che v’intervenne (4). Vi fi “ ooc ’ 
procedette contra Federico Duca d’ Au- 
ftria, che s’era impadronito de’ beni del 
Vefcovo di Trenta, e l’avea ritenuto pri- 
gione. V’era già un monitorio diflìni- 
tivo contra quello Duca , e fi afpettava 
la venuta dell' lmperadore per dargli 
efecuzione. Fu dunque citato di nuovo, 


P£F 

(1) Gerfon. ». ». p. ajo. (1) Juven. dei Urfint p. 424. Monflrclet. vai. 1. p. aj«. 
CO Vondcr-Hirdt. ». 4. p. topi. C4) Labbe Sm ». («. 11. p. aot. 
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per giudicarlo poi come contumace. Si 
nominarono ancora de' Commitfarj per 
efaminare le controverse tra l’Abate e tra’ 
Reli gioii di Cirteaux con Luigi di Ba- 
viera, cognato del Re di Francia. Do- 
leafi 1 * Abate di numerofilfime violen- 
ze, e di eccedi praticati da quel Duca 
contra il fuo Moniflero. Finalmente fi 
propofero molte Chiefe, o Badie vacan- 
ti per edere provvedute , come ilVefco- 
vado di Narni , e quello di Cadano nel 
Regno di Napoli ; e con quedo ebbe 
termine la fedionc. Due giorni dopo l’ 
Imperadorc diede nel fuo palagio la in- 
veftitura dell’ Elettorato di Magonza a 
Giovanni di Nadau, che n’ era Arcive- 
feovo. Intervennero a queda cercmonia 
l’ Elettor Palatino , e il Burgravio di 
Norimberga . 

Capitolo V. Edendo l’Ordine di San Benedet- 
dc’ Bene- to in Alemagna molto decaduto dal fuo 
p”' n ! * primo fervore, il Concilio convocò nell’ 
fen*." 1U "Abazia di Petershaufen , vicina al pon- 
te di Codanza , un Capitolo provinciale, 
dipendente dalle diocefi di Magonza, e 
di Bamberga (i). Il decreto è del gior- 
no diciottefimo di Febbraio 1416. e in- 
dirizzato a’ Benedettini della Nazione 
Germanica , che da prima era la fola 
che il Concilio aveva in mira . Il Ca- 
pitolo provinciale fu celebrato a norma 
di quello Decreto ; c cominciò il ven- 
tefimottavo giorno di Febbraio 1417. 
Vi furono trentafei Abati , ventidue 
Priori , e trecento e fettantatrè Religio- 
fi Benedettini. Vi fi elefTe in Prefiden- 
te Luigi Abate di Tournus, nella Diocefi 
di Chalons ; Torr.mafo Abate di Yorc 
in Inghilterra ; Sifrido Abate di Elvang 
nella Diocefi di Ausburgo ; e Giovanni 
Abate di San Giorgio nella Diocefi di 
Cotlanza . Negli fiatuti di quello Capitolo 
vi è una proibizione agli Abati, che vi- 
fiteranno i Monifieri , di condurre feco 
loro più di dodici cavalli. 

VI. Ratificò rimpcradore i regola- 
menti di quello Capitolo nel mele di 
Febbraio del feguente anno; e un Re- 
ligiofo chiamato Giovanni dell’ Abazia 
di Rheims-haufen , nella Diocefi di Ma- 
gonza, intraprefe di riformar l’Ordine.. 

Fleury Coni. Tom XV. 
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Efiendo (lato eletto da Ottone Duca di 
Brunfwck all'Abazia di Clufen, nella As-.vo 
Diocefi d’ Hildesheim, cercò di metter- 01 G. C. 
vi riforma, c di (labilirvi le regole fat- *4*7» 
te dal Capitolo ; ma al folo nome di r ° mm * 
riforma , tutt’ i Religiofi lo abbandonare- 
no, e lo lafciarono vivere folo fecondo 
le leggi che vi volea llabilire. Non fi per- Ordine di 
dette d’ animo jraccolfe alcuni Religiofi più s B ‘®«* 
zelanti per la regolarità, ed ottenne dal Du- detto, 
ca di Brunfwick la permilfione di riti- 
rarli, con elio loro, in un' Abazia rovi- 
nata , chiamata San Tommalo di Burs- 
fald , nella Diocefi di Magonza , donde 
la riforma fi ellefe a poco a poco per 
tutta 1 ’ Alemagna . Quella Congregazio- 
ne di Bursfald fervi due fecoli dopo di 
modello a due altre , che fi refero ce- 
lebri, quella di San Vanncs in Lorena, 
e quella di San Mauro in Francia. 

VII. La felfioae ventefimottava fi Ventot- 
tenne il Mercoledì, terzo giorno di Mar- «Cima 
zo, e il primo affare che vi fi trattò, ' clTione * 
fu quello del Duca d’ Auftria. Si dichia- 
rò , che la citazione era (lata efeguita , Due» d’ 
che il Duca non era comparto, ch’era Aulirla, 
egli un ribello, uno fpergiuro, e come 
tale privo d’ogni onore e dignità (2), 
non abile a pollederne veruna , e nè pu- 
re i tuoi difendenti lino alla feconda 
generazione , come anche i fuoi aderenti , 
e lalciato alla giuftizia dell’ Imperadore , 

Il Vefcovo di Trau in Dalmazia fu no- 
minato per efcguire la Scomunica. Ap- 
provarono gli Aragonefi quella Sentenza, 
ma protertarono contra quella daufola, 
che conteneva ella : Effondo vacanta la 
Sedo Xpcftùlica : perchè dicevano elfi , 
che ancora non fi tenea , che folle va- 
cante la Sede Apollolica ; fuor di dub- 
bio , perchè Benedetto non era an.nra 
deporto. Ma avendo erti rinunziati alla 
fua ubbidienza ed effendofi uniti al C n- 
cilio, non veggo in che fondallero que- 
llo ga villo. 

Vili. II Settimo giorno di Marzo fi ten- Lt"cr« 
ne un’Alfemblea per leggere una lettera, Repli- 
che due Religiofi Benedettini, chiamati f, ! e 
Lamberto di Stock Alemanno , c Bernardo [j , 
della Planche di Bourdeaux, inviati a Pani- mandati 
fcola, Scrivevano al Cardinal dì Viviers (j) « r,ni- 
H h per <««la . 


(O Rcichent. spud Vooder- Hardt. », ». p. io/i. Labbe rea», re. it.p.sop. («) Voa- 

dtr-Hirdt. »>. 4. p. 114 1 . 
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24.1 Fleosi Cokt. Sto 

: per rendergli conto del modo, con cui 
aveano notificata a Benedetto la fua ci- 
tazione . Avendo quello Papa faputo il 
loro arrivo, avea mandato incontro ad 
effi un Dottore . a pregarli di differire 
il loro ingreflo fino al giorno dietro, 
fenza voler tuttavia accordar loro un 
falvocondotto . Efifi tuttavia feguitaro- 
no il loro cammino , e ritrovarono alla 
porta della Cittì un nipote di Pietro di 
Luna con dugento ben armati Cavalieri. 
Il giorno dietro ebbero udienza da Be- 
nedetto, cui Salutarono effi lenza inginoc- 
chiarli, e cui ritrovarono con tre Car- 
dinali, alcuni. Velcovi, ed altri Eccle- 
fiafiici . Leffero ad alta voce il decreto 
della fua citazione ; e giunti al patto, 
dove veniva egli chiamato fcifmatico ed 
eretico, egli efclamò: Gran menzogna! 
graa calunnia! Dille loro, che il Conci- 
lio era nullo, fece l' apologia della fua 
condotta, aggiungendo che per oroccu- 
rare la unione della Chiefa bifognava 
raccogliere un nuovo Concilio in qual- 
che luogo della fua ubbidienza , e che 
la elezione del Papa futuro dovea di- 
pendere da lui . 

IX. Avendogli i Deputati domandata 
la fua formale rifpofia, egli rilpofe lo- 
ro brucamente , che ri [penderebbe legal- 
mente, quando avefie prefo il parere de’ 
luoi Cardinali. Due giorni dopo diede 
loro quella rifpofia, in cui non faceva 
altro che (piegare più a lungo quel che 
loro avea già detto. Cattava ed annul- 
lava tutto quello che s’era fatto, e che 
fi potea fare nell’ Alfemblea di Coftan- 
za , che non riconofcea per Concilio. 
Dichiarava, che avendo egli offerte tem- 
pre delle ragionevoli vie per efiinguere 
lo Scifma, e per riare la pace alla Chie- 
fa , l’accufa di feifma ricndea * fopra 
coloro, che aveano rigettate quefie vie . 
Affermava di non aver mai prometto di 
abbracciare la via della cefiione ad efdu- 
lione delle altre , che gli pareano più 
ragionevoli . Dolesti , che non fi avef- 
fe mai avuto alcun riguardo alle tue of- 
ferte, eh’ erano fiate da’ Principi oftina- 
tamente riculatc; e terminava dicendo, 
che fe fofie obbligato di portarti in qual- 
che parte ad un Concilio non convoca- 
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to da lui , quello non farebbe mai in 
Cofianza , sì per cagione del lungo viag- 
gio , che per la età tua non poteva in- 
traprendere, si perchè quella Città era 
interamente divota all’ Impcradore , e 
che gli converrebbe altra verfare le ter- 
re de' fuoi nemici. Finalmente dichiarò 
tutt’ i membri del Concilio per ereti- 
ci , fautori dello feifma e dell’erefia; 
e come tali foggetti a tutte le pene 
convenienti a quel calo. 

Non avendo i Deputati potuto ritrar- 
re da Benedetto altra rifpofia , fe ne 
andarono aTortofa a ritrovare il Re di 
Aragona , e riprefero poi il cammino 
di Cofianza , dove Benedetto avea B'i 
fpedito il Vefcovo di Cuenza, per fa- 
re , fecondo lui , alcune proporzioni di 
pace , ma piuttollo per feminarvi di- 
fcordie . Per quello i due Benedettini 
nella loro lettera ciarlavano fortemen- 
te i Padri del Concilio a follecitare la 
depofizione di quel Papa , e a diac- 
ciarlo dal Pontificato . E la lettera in 
data di Tortofa , il ventefimofecondo 
giorno di Gennaio ; e in frguela di 
quella lettera, che arrivò molto tardi, 
fi fecero i necetfarj preparamenti per 
confumare il procetfo di Benedetto; il 
che fi cominciò a fare nella feguente 
fetfione . 

X. Fu etfa la ventefìmanona , e fi Venrefi- 
tenne l’ottavo giorno di Marzo. Doman- 
darono i Promotori , che il centcfitpo * ’ 

giorno, in cui s’era citato Benedetto, 
elfcndo giunto fenza che fulFe comparii), 
fi nominaflero de’Commitfarj per chia- 
marlo alla porta della Chiefa (t); e 
ciò venne accordato. Deputò il Conci- 
lio due Cardinali , due Vefcovi , due 
Protonotarj con un Curfore Apostolico , 
per chiamare tre volte Benedetto XIII. 
alle porte della Chiefa Maggiore ; il 
che etTendo fiato efeguito, l’atto ne fu 
efiefo . La lettura , che fi fece de’ varj 
procedimenti , e delle formalità contra 
Benedetto XIII. occupò tutto il tempo 
di quella fetfione, che terminò quando 
fu richiefio dal Promotore , che quello 
Papa fotfe dichiarato contumace. Mail 
Concilio ne rimife la deliberazione , e 
ciafcuno fi ritirò. 

XL 
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XI. Gionfero i due Benedettini a Co- 
danza il giorno dietro a queda fedione; 
e il decimo giorno del medelimo mele , 
dopo la Melfa dello Spirito Santo , 
afeoharono la relazione loro nella tren- 
tefrma leffione (i) , dove fu prefente 
l’ Imperadorc . Elpofero il modo con 
cui Benedetto gli area ricevuti , la 
rifpoda, che avea data loro , e parla- 
rono di molte particolarità , che mag- 
giormente diedero a conolcere la tua 
oltinazione. Avendone efTt eliclo un at- 
to, fu letto da Bernardo della Planche, 
e poi Pietro di Limburgo , Dottore 
in Diritto, lede per ordine del Concilio 
un decreto per approvare e confermare 
l’editto, con cui Ferdinando Redi Ara- 
gona , e poi Alfonfo fuo lucceffore fi 
erano fottratti co’ loro Stati dall’ubbi- 
dienza di Benedetto XIII. Ed avendo 
quelli, Dando a Marfiglia nel 1408, ful- 
minata una Bolla contra gl’ Imperatori, 
Re, e Principi, che fi erano fottratti, o 
che avefTero voluto fottrarfi dalla tua 
ubbidienza , il Concilio annullò quella 
Bolla con un altro decreto , che pari- 
mence fi lede . 

■ XII. Nella trentunefima feflione, te- 
nuta il Mercoledì ultimo giorno di Mar- 
zo, e dove non apparifee che vi folle I’ 
Impera dorè , non fi parlò punto dell' af- 
fare di Benedetto . Elfendovi fiate gran 
differenze tra gli Ambalciacori d' Inghil- 
terra , e quelli di Francia , avendo que- 
lli ultimi protellato contra il diritto che 
pretendeano gl’ Inglefi di fare una Na- 
zione nel Concilio; Tommafo Polton , 
uno degli Ambalciatori d' Inghilterra, 
prefentò un memoriale in rifpoila a quel- 
lo che i Francefi aveano già dato (2). 
Quello memoriale degl Inglefi non fu 
letto interamente per la l'uà lunghez- 
za. Fu per altro approvato dal Conci- 
lio , e vennero gl’ 1 nglefi fodenuti nel 
polfedimento del loro diritto , e di for- 
mare una quinta Nazione, come aveva- 
no efiì fatta la quarta, prima chefiunif- 
fero gli Spagnuoli. 

XIII. Filippo Conte di Vertus , aven- 
do fatto arredare in Lombardia Alberto 
Vefeovo di Ast , che andava a Colìan- 
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za, ed avendolo fatto prigione, il Ve ’ ==3 
feovo di Concordia domandò al Conci- Anno 
lio , che fi decretale un monitorio con- DI G. C. 
tra quel Conte, avendo con quella vio- >4<7‘ 
lenza infranto la Bolla Carolina , con- 
fermata dal Concilio (?) . Si aderì alla 
richieda del Vefeovo di Concordia , e fi Conte' di 
commi le al Conte di Vertus, fono pe- Vati» . 
na di fcomunica , di mettere in libertà 
il Vefeovo d’All a capo di due giorni, 
e di permettergli che andalfe a Codan- 
za, perché potette il Concilio far giufii- 
zia alle parti . La ragione addotta dal 
Concilio fu queda , che non pedono i 
fudditi ufare autorità e giurifdizione tb- 
pra i loro Prelati , nè i Laici fopra gli 
Ecclefiallici . Il che fu poi fpiegato dal 
Dottore Richcr (4), che pretefe di pro- 
vare che non fi poteva inferire da que- 
da parola del Concilio di Colìanza , che 
fieno gli Ecclefialli in tutto efenti dalla 
giurisdizione civile. 

XIV. Si lederò poi quattro decreti : Vari de- 
proibiva il primo i libelli infamatori ; *'* ,i P ub * 
confermava il fecondo fino a nuovo or- ln 
dine un Vefeovo, dato eletto allaChie- I^ione. 
fa di Bajonna da Benedetto XIII. con- 
tra un fuo concorrente , eh’ era dato 
eletto da CiovanniXXUI.(5), a condi- 
zione tuttavia , che fe il primo , che 
fi confermava , venilfc a morte , il 
Capitolo di Bajonna fafpendelle una 
nuova elezione, come s’ era convenuto 
col Re di Aragona . Ordinava il ter- 
zo decreto a’ popoli della Marca di 
Ancona di ubbidire ad Angelo Cor- 
rano un tempo Gregorio Xli. come a 
loro vero Legato. E (labi li va il quar- 
to alcuni Commiifar) per gli affari del- 
la Religione in Boemia , in luogo di 
quelli eh’ erano morti, o che fen’ erano 
difimpegnati . Terminò la feftione con 
la lettura di una lettera del Re di Po- 
lonia, e del Duca di Lituania , che fu 
prefentata dall’ Arcivefcovo di Gnefne. 

Quelli Principi avvifavano il Concilio, 
che non mancò da loro che non fi da- 
tabile una ferma pace coll’Ordine Teu- 
tonico ; ma che qued’ Ordine rigettava 
le propofizioni le piò ragionevoli, e che 
bifognava dolerli ai elfo folo , fe i Po- 
H h 2 iac- 
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lacchi erano cortretti a venire a qualche 
A »*? patto forte per loro propria difela. 
diG.C. xV. La Regina Anna , figliuola del 
* 4 ‘ 7 ’ Conte di Cillei , feconda moglie di La- 
eio d! U- dislao Jagellon Re di Polonia , era già 
dulao Re morta in Cracovia , il giorno ventunefi- 
di Polo- mo di Marzo 141 6. (1), e fposò quello 
■'*• Principe il primo di Maggio del feguen- 
te anno Elii'abetta di Piltzea , figliuola 
di un Cartellano , cioè di un Luogote- 
nente del Re di Polonia . Era vedova 
di tre mariti , avanzata in età , inferma, 
e carica di figliuoli. Il Configlio in va- 
no gli ra'pprefentò , che quell’ alleanza 
era indegna di lui , e fvantaggiofa al 
Regno; egli fi ottinò a volerla. L’Ar- 
civefcovo di Gnefne , come Primate di 
Polonia , dovea coronare quella nuova 
Regina : ma ritrovandoli in Collanza, 
toccò a far quella cercmooia all’ Arci- 
vefcovo di Leopoldo . Tuttavia , dubi- 
tando il primo che quello potette pre- 
giudicare alla fua primazia , fi fece in 
ella confermare da un decreto del Con- 
cilio . 

Df preda- XVI. Avendo gli HulTiti nella Boe- 
™«efo il loro furore alla notizia 
u Boemia.*^ l' u PPl'*i° di Girolamo da Praga (2), 
metteano tutto a fuoco e fangue ; truci- 
davano i Sacerdoti , Taccheggiavano , e 
abbruciavano le Chiefe , commettendo 
mille di Cordini . I piò valenti fra loro 
formarono un formulario, che uguaglia- 
va il Papa agli altri Vefcovi ; rigettava 
il Purgatorio, e le orazioni per li morti, 
levava le immagini ; concedeva a tutti, 
finta veruna particolar miffione , la li- 
bertà di predicare; toglieva via la con- 
fermazione, e la efirema unzione dal nu- 
mero de’ Sagramene! ; chiamava la con- 
fefifinne ridicola invenzione ; non volea 
che fi fabbricalfero Chiefe e Oratori, 
aboliva i digiuni , e la proibizione di 
lavorare nelle domeniche; c filabili va la 
comunione fotto le due fpezie. 

Vogliono XVII. Sofcrilfero gli HulTiti quello 
disfare di formulario; ed avendo alla fella loro Zi- 
Vcnccslao f ca e Niccolò di Ufifinetz , gran protetto- 
re di Giovanni Hus , mifero in piedi 
un’armata di quaranta mila uomini con 
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intenzione di deporre Venceslao, che non 
era loro favorevole , e di eleggere un 
Re della loro credenza ; il che avrebbe- 
ro effettivamente efeguito , e bagnate 
forfè le mani nel fangue di Venceslao , 
fé un Sacerdote , chiamato Corenda , 
non gli avelie ditlolti con un difeorfo 
tanto piò artifiziofo , quanto meno era 
contrario al loro genio. 

XVIII. Elette Zi fca il monte , che Hufliti 
fu poi chiamato il Monte Tabor , di- divifi in 
fcollo alcune miglia da Praga, per luo- Tè*"""» 
go , dove potettero gli H affiti fare le c ‘ 
loro Alfemblee , e amminitlrare la co- 
munione fotto le due fpezie a tutto il 
popolo ; e Quello fi fece ad onta delle 
oppofizioni del Clero , e degli anatemi 
del Concilio. 

XIX. Il primo giorno di Aprile fi T" nteG * 
tenne la trentefimaleconda fettione ; non j/fef!** 
dicono gli Atti che l’ Imperadore vifof-c oae . 

fe prefente (3). Nominò il Concilio due 
Cardinali , due Vefcovi , e alcuni No- 
tai , perchè andattero ancora una volta a 
citare Benedetto alla porta della Catte- 
drale ; fu chiamato tre volte ;e riferiro- 
no quelli Deputati , che non aveano ri- 
trovato nè Pietro di Luna nè altra per- 
fidia per lui . Si ordinò a’ due Benedet- 
tini, eh’ erano ritornati da Panifcola,di 
leggere un’ altra volta la relazione del 
loro viaggio, e le rifpofledi Benedetto; 
c dopo quella lettura, il Conciliodichia- 
rò Pietro di Luna per contumace , e 
nominò diciattette Commiffarj per for- 
mare il procedo , e ricevere le depofi- 
zioni de’ teflimoni contra di lui , per 
farne la relazione in una pubblica icf- 
fione . Tra quelli Commiffarj v’ erano 
due Cardinali, un Patriarca, e tre Ve- 
fcovi . Altro non fi fece in quella fef- 
fione . 

XX. I! terzo giorno dello (letto mefe «*■*• 
fi tenne una Congregazione generale nel- Amb»* 6 * 
la Cattedrale, dove fi diede udienza agli relatori 
Ambalciatori di Cartiglia , arrivati da di Cadì- 
poco tempo in numero di otto, due Ve- gl'*- 
feovi , due Gentiluomini , e quattro Dot- 
tori 14). L’ Imperadore non v’intervenne;e 

il tutto fi fece fenza le lolite ceremonie, 

per- 
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perchè ì Caftigliani non riconofcevano 
ancora il Concilio . Mollarono effi le 
loro lettere credenziali ; rifpofe loro il 
Vefcovo di Cuenza con un difcorfo af- 
fai lungo ; e il Cardinale di Viviers, 
come Prefidente dell’ Affemblea , difTe 
loro che il Concilio era del tutto dif- 
pofto alla unione ; che per quello fi era 
raccolto ; che con quella mira erano (lati 
attefi con molta impazienza , che con 
piacere li vedeano giunti; e che loro of- 
ferivano tutte le giudee ragionevoli vie 
per la loro particolare unione, a fine di 
affaticarli di concerto con elfi all’ union 
generale. L’ Imperadore partì qucdo gior- 
no per andare a Ratolfcell , a panarvi 
le fede di Pafqua. 

Difficolti XXI. Il giorno quarto di Aprile fi 
** 1 . 1 Am .'efpofe in pubblico il decreto, che dichia- 
ri Caffi-' rava contumace Pietro di Luna ; e un 
gli,. editto dell’ Imperadore contra il Duca 
d’Audria , dove fi diceano tutte le ra- 
gioni , che aveva egli avute d’ impadro- 
nirli di tute’ i beni di erto Duca . Gli 
Ambafciatori di Cartiglia , prima di 
«inirfi al Concilio , prenotarono alcuni 
articoli concernenti al modo da tenerli 
per eleggere un nuovo Papa . Si erano 
offefi, che fi forte fattoad onta de’ Car- 
dinali un regolamento di non eleggere 
un Papa fenza il confenfo del Con- 
cilio (i). Voleano che i Cardinali non 
fodero cfclufi dalla elezione ; e fi met- 
tedero alcuni altri in cambio di quelli, 
che aderivano ancora a Benedetto , e 
' eh’ erano Spagnuoli ; ma 1’ Itj»gradore 
non permife che fi toccade V articolo 
della elezione del nuovo Papa prima di 
deporre Benedetto , nè quello'della ri- 
forma della Chiefa nel fuo capo e ne' 
fuoi membri . Quello produde alcune 
contefe,per cui i Cadigliani non fi uni- 
rono al Concilio altro che il giorno 
diciottcfimo di Giugno. 

Ji^d" XXII. Ritornò f Imperadore a Co- 
Mdn'ia è ^ an7a il giorno terzo di Aprile , e vi 
malcon- regolò diverfi adari civili , e politici , 
tento dell’ fpettanti ad alcuni Signori particolari 
Impera- di Alemagna . Federico Margravio di 
d° c * • Mifnia, e Langravio di Turingia , era 
andato a Coilanza a domandar all’ Iro- 




peradore, oltre la invertitura della Mif- ' 
nia, quella di alcune Città di Boemia, Anno 
potTedute da lui per titolo di conqui- 01 
ila ( 2 ) . Sigifmondo gli accordò volen- , 4 I 7* 
tieri la invelìitura della Mifnia , ma 
quella delle altre Città , avendo egli 
fuo fratello Re di Boemia , ed offendo 
egli medefimo erede prefuntivo di quel- 
la Corona , gliela negò . Il Margravio 
di Mifnia tanto fe ne irritò , che non 
volle accettare la prima invelìitura , e 
fi ritirò da Coilanza , minacciando di 
farli rendere giuftizia dall' Imperadore 
in aperta campagna. 

XXIII. Si raccolfero il ventefimoter- Si conri- 
zo giorno di Aprile per fentir leggere "«» 'I 
le accufe che doveano fervire di fonda- P ro f e ^ 0 
mento alla depofizione di Benedetto (}). j ( I tt0 '" e * 
Due giorni dopo fi tenne un’ altra Affem- 
blea, dove il Vefcovo di Salisburì rice- 
vette i giuramenti de’ teflimonj , che fi 
erano fatti citare. Tra quelli, che nu- 
merofiffimi erano , fi contavano fette Car- 
dinali , due Patriarchi , fei Arcivefcovi, 
fei Vefcovi, e una quantità di Dottori. 

Pietro Cauchon , Inviato del Duca di Bor- 
gogna , ricusò di comparire al giudizio ; 
ma venendo dichiarato contumace , fi ar- 
refe, c giurò alcuni giorni dopo. Tutti 
quelli teflimonj fi ritirarono , dato eh’ 
ebbero il giuramento ; e I’ Imperadore 
immediatamente coll’ Arcivefcovo di Ri- 
ga e un Protonotario Apollolico entrò 
per dar giuramento de’ medefimi fatti al- 
legati contra Benedetto . Il fedo giorno 
di Maggio fi prefentarono de’ nuovi ar- 
ticoli contra lo (ledo Benedetto , conte- 
nenti le fue collufioni , e la formai ri- 
cufa,che avea fatta di andare al Conci- 
lio di Pifa . Duranti tutti quelli proce- 
dimenti , fi afcoltarono alcuni Dottori 
predicare fopra la riforma della Chiefa, 
e la elezione di un Papa , e fpicgaru 
fpeffo con molta libertà. 

XXIV. Tutto quello andava difponen- Trent*- 
do alla trentefimaterza feffione , che fi jyjjd'" 11 
tenne il duodecimo giorno di Maggio , g^nedet- 
unicamente per udire le relazioni de’ Com- to è di- 
roiffarj eletti contra Benedetto. V’ inter- chìxrxto 
venne l’ Imoeradore con gli Elettori eco’ cont1 »* 
Principi dell’Impero; e vi prefedettcal tn,c: * 

foli- 
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« ■ iblirr» il Cardinal di Viviers . Dopo 1 » 

Anno me if a celebrata dall’ Arcivefcovo di Gnel- 
D! G.C. n: il Cardinal di San Marco in nome 

1417. de’ Vuoi colleghi riferì 1’ opera^ della lua 
commilfione, dichiarando che s’ era cita- 
to in vano Benedetto , che fi erano eli- 
minati gli articoli propoih contra di lui, 
e che avea ricevuto i giuramenti di un 
grandiltimo numero di tellimon; di ogni 
condizione. Dopo la relazione , Benedet- 
to fu citato di nuovo , e non ellendo 
comparfo , nè verun altro per lui , Ielle 
il Vefcovo di Dol un Decreto, che di- 
chiarava Benedetto per contumace, com- 
mcttea di pubblicare tutti gii atti pro- 
dotti contra di lui, e gli adeguava tem- 
po di comparire fino al quindicefimo 
giorno del mele che correa , per venir 
a difenderli perfonalmente . 

Venuto quel giorno, e citato un’ al- 
tra volta Benedetto , e non comparfo, 
fi replicò la contumacia ; e rifolvettero 
i CommiUarì di non differire maggior- 
mente, ma fenza ellendere l'atto di que- 
lla deliberazione . Frattanto giudicando 
alcuni dell’ Attemblea, che il tempo con- 
ceduto a Benedetto per ultimo perento- 
rio, fotte troppo breve , fi raccollero i 
Committarj il ventunelimo giorno di 
Maggio, e acconfentirono , per togliere 
ogni motivo di doglianza, o ai gavilla- 
zione, di concedergli ancora una dila- 
zione fino al ventelìmoquinto giorno del 
mefe per ultimo termine . 

Progetto XXV. Procedendo alla fua depofizio- 
de’ Cardi- ne ^ fi penlava ancora di prendere alcu- 
na aleno- ne mi(ure P er la elezione di un nuovo 
ne di un Papa l le opinioni erano varie (1). 
Papa. L’imperadore, gli Alemanni, c gl’ Ingle- 
fi voleano che non fi penfatte a quella 
elezione, fe prima non li faccano de fiali- 
di regolamenti per la riforma della Chie- 
fa nel fuo capo, e ne’ membri fuoi ; i 
Cardinali, uniti alle altre Nazioni, vo- 
leano che fi cotninciaffe dallo eleggere un 
Papa ; perchè , dicevano elfi , toccava al 
capo della Chiefa il riformarla . Fu trat- 
tata quella materia il vcntefimonono 
giorno di Maggio in prefenza dell’ Impe- 
radore . I Cardinali gli prefentarono un 
progetto, in cui gli domandavano , che 
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per quella volta fola, e fenza darefem- 
pio per l'avvenire, ogni Nazione nomi- 
nane alcuni Prelati o altre pedóne Ec- 
clelìaltiche pari in numero a' Cardinali , 
per procedere inlìcme alla elezione; che 
per elfcre eletto , dovette avere i voti di 
due terzi de' Cardinali , e due terzi de’ 
Deputati delle Nazioni ; che tutti gli 
Elettori promettellero con giuramento di 
procedere fenza veruna parzialità , fen- 
za paliìone, fenza eccezione di pedone; 
e che prima di procedere li domandane 
l'approvazione del Concilio , e un De- 
creto per avere autorità di tare quella 
elezione , e che altrimenti quelìo^roget- 
to rcilalle fenza elecuzione. Il Cardinal 
di Cambrai l’aveva elteiò;e per avvalo- 
rarlo fece un diicorio in quello propolito 
il giorno dietro, fella della Pentecolte. 

XXVI. Si continovò il procelio di Pie- Trentefi- 
tro di Luna nella trentefimaquarta feflio- nu 9 “«- 
nc , tenuta il Sabbato quinto giorno di * **** 
Giugno. L’ Imperatore non v’intervenne. 

L' Aruvelcovo di Sens celebrò la Mef- 
la (2), e il Cardinal di San Marco pre- 
dicò lopra quelle parole della prima Epi- 
llola di San fi erro , c. 4. E' tempo che il 
giudizio di Dio cominci dalla fua propria 
taf a . il V clcovo di Dol lette pubblicamen- 
te le accuse (ormate e depoite contra Be- 
nedetto •, erano ette fiate rimette al Con- 
cilio nella precedente lelfione . Il Vefco- 
vo di Lichtfìeld lette le prove di quelle 
accule ; e quel di Concordia il Decreto, 
col quale il Coucilio approvava tutt’ i 
proccc^q^nti de’Commilìarj. Non rima- 
neva altro che citare Benedetto a fentir 
pronunciare la fua fentenza. 

XXXII. Nel fello giorno fi tenne an’ Congre- 
Attembiea delle Nazioni , nella quale fi gizionc 
trattò ancora del modo di procedere al- "[tomo 
la elezione di un Papa. L’ Imperadore e 
quelli, eh' erano uniti feco lui , infilìeano gtrc y „ 
fempre nella pretenfione, che fi aveffea Pipa . 
cominciare dalla riforma della Chiefa . 

I Cai 1 1 gl 1 a ni dai unto loro , eh’ erano 
uniti a' Cardinali , e legatamente fomen- 
tavano il partito di Pietro di Lunatica- 
favano di unirfi al Concilio prima che 
fotte (atto quello regolamento ($) , il 
che motte tanto remore , e tante conte- 

fe» 
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fe , che poco mancò che non fi fcioglief- 
fe il Concilio . Così 1’ Afferoblea fi di- 
vife , fenz’ avere deliberato nulla ; ma 
in un'altra tenuta il medefimo giorno', 
il frappofero tante perfone per accheta- 
re gli animi , che finalmente i Cartiglia- 
ni acconfentirono all’unione. 

Trentefi- XXVIII. Si fece erta il giorno diciot- 
fcflioqe'* te fi rao di Giugno nella felfione trentefima- 
quinta, in prefenza dell’ Imperadore , e 
con molta folennità, e gran dimortrazio- 
ni di allegrezza . Gli Ambalciarori di 
Giovanni Re di Cartiglia, e di Lione, 
ertendolì prefcntati (i), dirtero, che tre 
ragioni gli avevano indotti a partire in 
Cortanza ; cioè per convocarvi il Con- 
cilio, per uoirfi, e finalmente per con- 
fermare la fottrarione dell’ubbidienza a 
Benedetto, e la Capitolazione di Nar- 
bona. Indi Pietro di Limburgo Ierte pub- 
blicamente la proccura del Re di Carti- 
glia in data del giorno ventefimoquarro 
di Ottobre 1416 . e fofcritta dalla Re- 
gina CaterinaMadre del Re, e Reggen- 
te del Regno , e dall’ Arcivefcovo di 
Toledo, Gran Cancelliere di Cartiglia. 
Unione . XXIX. Fatta quella lettura , Luigi 
tafcùtori'l' y a ' ,foletÌ Domenicano uno degli 
di Calli- Ambalciatori Cartigliani , lerte 1 atto 
glia al della convocazione del Concilio; ed aven- 
Coocilio . do 1’ Arcivefcovo di Milano accettata 
quella convocazione (a , Ielle il terzo 
articolo della Capitolazione di Narbona, 
che volea, che quando fortero condotti 
in Cortanza quelli dell’ubbidienza di 
Benedetto , farebbero uniti al Coocilio 
cosi chiamato da quelli , che lo ricono- 
fceano per tale , affine di formare un 
Concilio Generale . Sopra di che Luigi 
di Valleoleti pronunziò T atto della 
unione. Vi rifpofel’ Arcivefcovo di Mi- 
lano cop un atto reciproco ; e il Car- 
dinal di Viviers in nome di tutto il 
Jinodq dille : Placet . 

Si ortervaronn le mcdefime formalità per 
la unione di Don Errico Infante di Ca- 
rtiglia , gran Maertro dell’ Ordine di San 
Jacopo , che avea mandati i funi procu- 
ratori al Concilio. Ciò fatto fi cantò il 
Te T)tum\ il Cardinal di Viviers prole 
il fuo luogo di Prefidente, ed elfendoeo- 
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minciata la felfione con le ceremonie ula- — 
te, fi confermò foleonemente la Capito- 
lazione di Narbona , cui tutto il Con- 01 
cilio giurò di offervare. , 4 , 7* 

XXX- Dopo quello giuramento Erri- Prorefla 
co di Piro Promotore diffe ad alta voce “"tra il 
per nome dell’ Imperadore , che fe Arm»- dl 
folte alcuno , che averte facoltà o proccu- 
ra del Principe e Conte di Armagnac. 
potea parlare (?), fu di che fi levò il 
Cancelliere Gerfone edirte, che gli Alli- 
bale atori del Redi Francia avevano uno 
fcritto, in cui appariva, che quello Con- 
te averte intenzione di feguitare l’efem- 
piodelRe Carlo VI. ma il Promotore ri- 
fpofe per parte dell’ Imperadore, che non 
apparendovi la facoltà del Conte di Ar- 
magnac medefimo , non lo tenea barte- 
volmente impegnato per la dichiarazione 
di Gerfone. A quello lo Hello Promoto- 
re protertò pubblicamente contra il Con- 
te, attefo il giuramento che avea fatto 
di efeguire il trattato di Narbona. Ter- 
minò la felfione con un fermone predi- 
cato dal Domenicano Valleoleti. 

XXXI. L' Imperadore unito agl' la- Sermone 
glefi, e agli Alemanni, penfava Tempre fo P r » 
a ftabilrre la riforma della Chielà avanti ' lt ° rra * 
la elezione di un Papa , contra il Tenti- 
mento de’ Cardinali degl’ Italiani , de’ 
FrancefiedegliSpagnuoli ( 4 ). Con quella 
mira un Dottore chiamato Stefano di Pra- 
ga , forfè era Stefano Paletz , recitò un di- 
feorfo fopra la riforma il giorno vente- 
fimofettimp di Giugno. Moftrò con mol- 
ta libertà il bifogno che nc avea la 
Chiefa, e fi ertefe molto fopra i difor- 
dini del Clero, in particolare fopra la 
Limoni a ; ed efortò i Padri ad affaticarli 
per quella - riforma , fenz’ affettare la 
elezione del Papa. Quello difcorfo sbi- 
gottì molti Cardinali, eh’ erano di fenti- 
mento contrario ; per il che in un’ Af* 
f?mblea delle Nazioni , gl'italiani , i 
Franccfi, egli Spagouoli, orefentarono all' 
Imperadore un memoriale, in cui doman- 
davano, che it Concilio facerte un De- 
creto intorno al modo di eleggere un 
Papa , e folleneano , che l’ Imperadore 
non avea diritto veruno di preferivere 
niente negli affari Ecdefiartici . 

XXXIT. 
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r — XXX ir. Fu r affare trattato con 
Anno mo i to calore ; ma lenza concludere 
DiG. C. nu il a . Pare tuttavia, che l’ Impera- 
i4 l 7- dorè fi arrendeile al parere de’ Cardi- 
LMmpe- na |j. p erc hè cllendo fiato pregato nell’ 
femb'j « ottavo giorno di Luglio di ordinare 
cnnienrire delle pubbliche orazioni, per ottener 
il pmjset- dal Cielo una elezione vantaggila al- 
io de'C«-| a Chiefa , egli vi acconfentì , e co- 
duul ‘ ’ mandò a’ Magifirati di Cofianza di an- 
nunziare pubblicamente quelle preghie- 
re e quelle divozioni per la Domenica 
feguente . 

Trinato XXXIII. Si riferifce a quello tempo 
di Gerfo- U no fcritto di Gerlone contra la fetta de’ 
°VÌ 0nt | > Flagellanti, de’ quali fi è già parlato, e 
Loti centra tutti coloro , che fi flagellavano 
pubblicamente , fenza per altro formar 
fetta • Nota da prima , che la fede di 
Gelu-Crifio non dev’ oliere aggravata da 
opere fervili ( 1 ) , nè mefcolata con fu- 
perfiizioni ; che la fua virtù viene dal- 
la mil'ericordia , e dalla grazia , che 
vien prodotta da’ Sacramenti ; donde 
conchiude, che i Flagellanti, che lolten- 
gono , che la flagellazione ha più forza 
per rimovere i peccati che la Confef- 
fione , e che la pareggiano al marti- 
rio, fono in errore. Dice, eh’ è da te- 
mere , che quella effufione di fangue fo- 
pra le perfone Ecclefiaftiche , e ne’ luo- 
ghi Sacri , non faccia cadere i primi nel- 
la fcomunica , e nella irregolarità , e non 
profani gli ultimi ; eh’ effendo proibito 
d’imporre pubbliche penitenze al Clero, 
è ancora meno permefio loro di eferci- 
tare fopra di fe medefimi pubblicamen- 
te quelle flagellazioni , che fon contra- 
rie alla modeflia , c alla oneflà , che le 
flagellazioni, per edere permeile, deg- 
giono edere una penitenza importa da’ 
Superiori ; e che fta bene, che fieno fat- 
te per mano di un’ altra perfona con mo- 
derazione , fenza fcandalo, fenz’ adora- 
zione, e fenza edufione di fangue, come 
fi pratica in alcune Religioni approvate, 
e da di vote perfone ; che le pubbliche 
flagellazioni fono una pericolofa novità, 
condannata dalla Chiela , ed accagiona- 
no una infinità di mali, come il difpre- 
gio de’ Sacerdoti , e de’ Sagramene , le ru- 
berie, le impudicizie, l’ozio, e fimili. 


Donde viene a inferire, che fi dee im- 
pedir quella pratica , opponendovi!! con 
prediche, con Leggi , e con gallighi di 
coloro , che non ubbidiranno ; che per 
altro , come non è permedo di llorpi- 
arfi, fe non folle per la l'alute del cor- 
po, così pare che nè pure fia permedo 
di far ufcire del fangue per violenza 
dal fuo corpo , fe non folle per un ri- 
medio . 

XXXIV. Vien dietro a quello tratta- Scrive 
to una lettera a Vincenzo Ferrerio, che anche s 
parca favorire quell’ ufo . Spello fi ve- Vincenzo 
deva egli feguitato da una calca prodigio- F ‘ rr « io « 
fa di penitenti , che fi flagellavano lino f „' r ^ e r “ 
a verfarne il fangue ; e che gli correa- Fligel- 
no tutti dietro per fentirlo predicare . Uno . 
Per moderare i Flagellanti non v’era 
miglior mezzo che moderare lo Aedo 
Vincenzo Ferrerio; ma bifognava ufare 
molta dellerità , perchè era Inquifiror 
della Fede in Aragona , e fi era refi» 
celebre per numerolillime converlioni d’ 
infedeli, e di eretici , e gli era Alfonfo 
debitore deila Corona di Aragona, ed 
in parte dovevafi all’opera fua la fot- 
trazione dall’ ubbidienza di Benedetto in 
quel paefe . Gerfone gli fcrille dunque 
con molto riguardo , che parea eh’ egli 
non combattelfe ballevoimente la flagel- 
lazione, che almeno era quella una vo- 
ce fparfa , c che poteva accagionar qual- 
che male . Lo eforta a didìparla , oppo- 
nendoli fortemente a quella pratica. Lo 
prega ancora di portarfi in Cofianza, 
per farvi condannare la fetta de’ Flagel- 
lanti . Il Re di Aragona due volte gli 
avea fcritto a tal fine l’anno preceden- 
te. Non par che Vincenzo fi piegalfe 
nè fi trasferide al Concilio , quantunque 
vi fode molto defiderato ; e non fi vede 
nè pure che il Concilio abbia decito 
nulla in quello propofito.' 

XXXV. 11 giorno ventefimofecondo di TrenteG- 
Luglio nella trentefimafella fdfione ,nuo- 
vamenteficitù Pietro di Luna per lovente- cj t «?*iU 
firoofefio giorno dello ftedo mefe a fentire di pj«ro 
pronunziarla fua temenza defini tivamen- di Luna, 
te ( 2 ). E perchè quello giorno era la 
felta di Santa Maddalena , e poteano 
forfè alcuni aver per invalida una cita- 
zione fatta in dì fedivo , dichiarò il Con- 
cilio , 
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cflio , che cori la fua autorità fuppliva 
a tntt’ i difetti , che fi poteffero allegare 
eontra quella citazione . Venne fatta pub- 
blicamente da cinque Vefcovi . Si lette 
poi un Decreto per cattare ed annullare 
tutte le Bolle, che Benedetto » velie ful- 
minate nella fua ubbidienza dal nono 
giorno di Novembre 1415. in poi; e in 
feguela di quella Decreto il Conci- 
lio levò la (comunica di molti Signori 
ecclefiallici e fecolari di Cadiglia e di 
Leone (1); confermò c ratificò tutte le 
provvide concedute da Benedetto in quei 
Regni , a condizione che- ciò fotte lenza 
pregiudizio de’ Re di Aragona e di Na- 
varca, del gran Macdro didlodi, e len- 
za contravvenire alla capicolazione di 
Narbona . 

Trenti!!- XXXVI. L’ Imperadore ,che non era 
m»fettinuj ntervenut0 a quella fefiione, non roan- 
“ 0 “ ' cò di andare nella fegucnte , eh’ era la 
trentefimafettima , tenuta nel deftinato 
giorno ventefimofefto di Luglio. Si era 
indicata per procedere finalmente alla 
depofizione di Benedetto (2) . Dopo la 
Meda celebrata dal Cardinal di San 
Marco , e dopo il Sermone recitato dal 
Patriarca di Codantinopoli foora quelle 
parole di San Giovanni : JuJlum Judi. 
cium judicatt (3) : Fate un giudo giu- 
dizio ; il Promotore rapprefentò , che 
non vedendoli comparire Benedetto , bi- 
sognava dichiararlo contumace un’ altra 
volta , e domandò che fi rendede conto 
della citazione decretata eontra di lui nella 
ultima fefiione ; il che fi fece . Elfendofi 
la citazione replicata lenza che Benedetto 
fi prefentafie , il Vefcovo di Dol lede 
un Decreto, il quale dicea, eh’ ettendo 
Pietro di Luna notoriamente contuma- 
ce, fi procedeva alla fua depofizione.il 
Cardinal di Viviers come Prelidente 
lede poi la lentenza in quelli termini. 
Sentenza XXXVII. „ Elea il giudizio dalla 
Czione’dì ” * uce della ^ acc ‘ a di colui, eh’ è affilo 
Benedetto» f°P ra il trono, dalla cui bocca elee 
XIII. 3 , una tagliente Ipada a due lati, la cui 
„ bilancia è giuda ed i peli uguali, eh’ 

„ è venuto per giudicare i vivi c i mor- 
„ ti , Nodro Signor Gefu-Crido. Cosi 
„ fia (4) . Il Signore è giudo ed amò 
Fleury Cont. Tom. XK 
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„ la gìudizia. La luafaccia riguardò fa-“ 5 

„ vorevolmente la equità. La collera del- Anno 
„ la fua faccia è eontra i cattivi , per DI C.G. 
„ ederminare la loro memoria fopra la i4>7. 

„ terra, dice il Santo Profeta : la rae- 
„ moria di colui, che non fi è ricordato 
di ulare mifericordia,eche perleguitò 
„ il povero e il bifognofo. Quanto, piò 
» dee perire la memoria di colui , che 
„ perleguitò e turbò tutti gli uomini e 
„ la Chiefa , Pietro di Luna , che fu 
„ da alcuni chiamato Benedetto XIII. 

„ Fomentò egli lo fcilma e ladilcordia, 

„ mal grado le frequenti follecitazioni, 

„ e le iilanze de’ Re , de’ Principi , e 
„ de’ Prelati , che gli diedero de’ cari- 
„ tatevoli avvili , fecondo la dottrina 
„ Evangelica , per rendere la pace alla 
„ Chiefa, per ril'anare le piaghe, e ri- 
„ dabilire la unione, come avea giura- 
,, to, e come ne aveva il potere, lenza 
„ che abbia mai voluto alcoltar veruno. 

», Ed elfendofi chiamati molti tedimonj, 

„ a’ quali non volle arrenderli , fi dovet- 
„ te dirlo alla Chielà , fecondo il pre- 
„ cetto del Vangelo ; ma non avendo 
„ nè pure voluto alcoltare la Chiefa, non 
„ fi può far altro che riguardarlo come 
,, un pagano e un pubblicano , c fciòdi- 
,, mollrano manifellamente tutte le ac- 
,, cufe "date eontra di lui , in prefenza 
„ del lanto Concilio , e che fono pub- 
,, blicamente notorie . Tutte quelle cole 
„ maturamente eiaminate con tutte le 
,, richiede formalità , e dopo una loda 
„ ed efatta deliberazione, rapprefentando 
,, il lanto Sinodo la Chielà u 'merlale, 

,, ed a tal fine raccolto , decreta, proffe- 
„ rilce e dichiara con queda definitiva 
„ lentenza , che il detto Pietro di Lu- 
„ na, chiamato Benedetto XIII. è dato 
„ ed è uno fpergiuro , che fcandaiezzò 
,, la Chiefa univerfale, eh’ è un fautore 
„ dello fcilma, e della dilcordia che da 
„ si lungo tempo regna, un perturbafo- 
» re della quiete , c della unione della 
„ Chiefa , uno fcifmatic'o , un eretico, 

„ che viola un degli articoli della nollra 
„ fede , che ci comanda di credere una 
,, Chiefa fanta e Cattolica , in fomma 
„ un uomo indegno di ogni ticolo,ono- 
; I i re, 
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-- » r *> grado » e dignità , rigettato da 

Anno ^ J3[ 0 ^ e j. efdufo per Tempre da qua- 
biG.C. t l U oque diritto ai Papato. Come tale 
* 4 * 7 - „ il Concilio lo degrada, lo depone , e- 
„ Io priva attualmente di tutte le lue 
„ dignità, benefizi, ed offizj; gli prol- 
,,'bifce di confiderai:!! in avvenire come. 
„ Papa; afiolve tutt’i Criiìiani da cia- 
,, fcun giuramento, che potefliero aver- 
„ gli preilato ; e proibifce a tutti e a 
„ ciafcuno di ètti di qualunque ordine e 
. condizione G Geno , Cardinali , Pa- 
„ triarchi, Vefeovi , Re , Imperadori , 

„ ed altri, di ubbidirgli, di lofienerlo, 

„ di dargli foccorfo, configlio, o aGlo, 

„ fotto pena di cfler trattati come fiu- 
„ tori di fciima e di ereGa , privati di 
„ ogni benefìzio , onore , dignità cecie- * 
,, Gallica, e fecolare. Chele alcuno ri- 
„ troviG in tal cafo , il Concilio lo di- 
,, chiara attualmente ed ipfo fe&o privo 
,, di ogni dignità o benefizio 

XXX VII T. Elle rido fiata letta quefia 
fentenza , il Vefeovo di Dol difle ad 
JFZ alta voce in nome del Concilio , che 
tutto il quantunque non G polla allegare alcun 
Concilio, difetto di formalità in quello procedi- 
mento, tuttavia, in cafo cbe ve ne fot- 
fe , vi fupplifce ' il Concilio con quefia 
dichiarazione . li Prefidente in nome del 
Concilio rifpole: Placet. Si caotb poi il 
Te Dcum , e G fepararono . Fu pubbli- 
cata la depofizione di Benedetto in que- 
llo giorno rr.edcfimo per ordine dell’Im- 
peradore a Tuono di trombe per tutte le 
llrade di Cofianaa ;e fi apparecchiarono 
alla feguentc Tentone. 

Trento*- XXXIX. Fu quefia la trentefimotta- 
teCma f*f- va , e fi tenne il giorno ventunefimo di 
"®* * Luglio ; 1 ’ Imperadore non v’ interven- 
ne. Il Vefeovo di Afilli cantò la Mef- 
fa (t). Si cominciò- da una feconda let- 
tura del decreto dal Concilio , che an- 
nullava tutte le fentenze , le cenfure , 
le Bolle di Benedetto XIII. corrtra gli 
Ambafciato/i , parenti, o alleati del Re 
di Calliglia cominciando dal primo 
giorno di Aprile 1416. e contra quelli 
di Errico Infante di Calliglia; e fi ag- 
giunfero de’ Commiffari della nazione 
Spagnuola a quelli , eh’ erano già fiati 
eletti per l’ affare del Vefeovo di Tren- 
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to. Avendo gli Ambafciatori di Porto- 
gallo e di Calliglia prore flato contra la 
concezione fatta al Re di Aragona di 
dar fuffragio per li Prelati e altri ee- 
clefiafiici de’ Tuoi Stati di qua e di là 
del mare , come contraria alla capitola- 
zione di Marbona , il Concilio delibe- 
rò , che il Re di Aragona non fi fer- 
vide di quella concefiione . Vi fu un 
decreto, contra il quale Speraindio Ara- 
bafeiatore Aragonefe protettò fotto colo- 
re , che non era fiato decretato - dalle 
nazioni . Ma i Deputati delle altre na- 
zioni avendo dichiarato, che la cofa era 
fiata {labilità in quel modo, il Decreto 
palsò. • 

XL. Dopo la depofizione di Benedet- CootrtfU- 
to non rimanea più altro a (termina- tr »>' 
re che due affari ,la riforma della Chie- 
la nel fuo capo e ne’ membri Tuoi , e din»li fo- 
la elezione di un Papa 1 ma i partiti pr» la «le- 
erano tempro difeordi intorno a quel- I '«>« di 
lo che doveffe proporfi il primo. L’Im- ““ rapi * 
peradore volea , che la riforma della 
Chiefa paffaffe * avanti la elezion del 
Papa (2). Erano i Cardinali di contra- 
rio parere ; e 1 ’ Arcivescovo di Genova 
era del loro medelìmo Tentimene© . Tut- 
to il «refe di Agofio fi fpefe in trat- 
tati , non meno che in conte fe affai vi- 
ve dall’ una e dall'altra parte. Un Fraa- 
cefe chiamato Bernardo Battezzato, A- 
bate dell’ Ordine di San Benedetto, re- 
citò un dilcorfo in favore del primo-par- 
tito ; e alcuni giorni dopo un Dottore 
chiamato Tiboldo ne fece un altro fu 

10 fteffo propofito ; e in tatti due , par- 

ticolarmente nel primo , vi fi vedeva 
un ritratto molto- vivo de’difordini del 
Clero- — _ 

11 partito che volea che fi 
un Papa, prima di riformare la Chiela, 
ebbe parimente i fuoi Oratori. Parlò il 
Cardinal di Cambrai in quello propofito 

11 giorno della fella di San Luigi , e 
quantunque lì eflendeffe molto Capra la 
necefiìtà di riformare il Clero , foften- 
ne tuttavia , che quello non fi potea 
fare, finché la Chiefa non avelie il Tuo 
capo ; perchè un corpo fenza refta , di- 
ceva egli , è la peggio? difformità cbe 
vi fia. „ Nonv' ha, feguitòegli , riforma 

« 
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„ pii effenziale di quella di provvederli 
• „ di un capo immediatamente, con una 

,, elezione canonica , e da quella fi dee 
„ cominciare; perchè la Chicli non pub 
„ mai e Aere in uno fiato più pericolo- 
„ fo, che quando è lenza un capo . Tut- 
,, tavia quella elezione tanto neceflaria 
„ viene attraverlita da mille eontrad- 
„ dizioni. Si cerca la unione , e damo 
„ divifi ; e non fi teme , che in mezzo 
„ a quelle difcordie non accada quel che 
„ dice la Scrittura : Che un Regno tra 
„ fe divifo non pub fuflìftere 
Affari de- XLI. Avendo 1’ Univerfità di Praga 
sii Huf- fatto uno (latuto in favore della comu- 
fiti nella nione fotto le due fpezie , avea ftrafei- 
®°* — *• nata la maggior parte del Clero e del 
popolo <i)7VehcesIao j*r timidità avea 
conceduteagli Hulfitinumerofi/fimeChie- 
fe , dove fi arnminifinva il Calice, 
11 Clero di Boemia faceva ogni sforzo 
poffibile per opporli a quefla innovazio- 
ne , ma non era foflenuto . Venceslao 
medefimo, in cambio di ufarela fua au- 
torità in acchetare quelle turbolenze (z), 
abbandonò Praga , ritirandoli in un Ca- 
rtello , dove non penfava ad altro che 
a divertirli , mentre che tutto il fuo Re- 
gno era in confufione , • che impune- 
mente vi fi efercitava ogni forti di 
violenze e di latrocini . Saccheggiavano 
gli Hufliti le cafe de’ Sacerdoti ; ed ef- 
fendo entrati nelIaCafa della Città , dove 
non ritrovarono altroché fette Magifira- 
ri di diciotto che dovevan effere, aven- 
do gli altri prefa la fuga , li gettarono 
fuori per le finefire fopra le punte delle 
lance , delle alabarde , e degli fpiedi , 
che i fediziofi rimarti abballo ftendeano 
loro. 

Di Tordi ni XLIL Il Giudice della Polizia, edi 

« ftr»i>i, piò' ricchi borghefi, che s’ erano ritirati 
che eom- COJne u „ a (]| 0 j non f uro no più ri- 

* fpettati degli alrri. Avvertito il Conte- 
flabile del Regno, che , dopo Taccheggia- 
ta la Cafa della Città, fi alfalirebbe il fuo 
palagio , ne forti fuori con trecento Ca- 
valieri , e marciò contra i fediziofi , fpe- 
rando che la fua prefenza fedalfe il di fi- 
ord ine . Ma gli Hulfiri ebbero sì poco 
riguardo verfo la fua perfona , e tanto 


difpregio per quei pochi Cavalieri , 
quali era accompagnato, che ftavanogià Anno 
per ucciderli tutti, quando prudentemen- DI G.C. 
te il Conteftahile pensò a ritirarli verfo t4*7- 
il Cartello, dove Venceslao fi era rico- 
vrito. 

XLIII. Era impofiìbile, che il Con- 
«ilio potelfe così torto apportare qualche „ 
rimedio a così gran mali . Tuttavia i Comuni*. 
Padri non mancarono di proccurar, che *« (orto 
non fi eomunicafie fiotto le due fpezie, le due 
Per loro commiffione Gerfone compofc f P* £ "‘ 
fopra ouerto un trattato, che venne let- 
to pubblicamente in una Congregazio- 
ne ( 3 ), Fece vedere', che quantunque la 
Scrittura Santa fia la regola della fede, 
può foffrire alcune interpretazioni , e 
che fpetta alla Chiefa lo fpiegarla ; il 
che prova col metodo de’roedelimi Ere- 
tici, che fpeflo allegano i Dottori , e 
anche alcuni Dottori di poto conto , per 
foftenere o colorire la loro dottrina, 

Gerfone combatte poi nella feconda par- 
te di querto fcritto 1 ’ errore di quelli , 
che fofiengon© , cb’ era neceflario alla 
falute de’ Laici il comunicare fotto le due 
fpezie, c riferifee delle ragioni pergiu- 
rtificarc la pratica di uon valerli del Ca- 
lice . Le fonda principalmente fopra gl* 
inconvenienti , che nafeerebbero dalla 
comunionp fiotto le due fpezie. 

XLIV. Querto trattato di Gerfone Letto* 
indufie l’ Imperatore a fcrivere egli me- 
defimo in Boemia . La fua lettera è di- 
rena agli abitanti di Launi , piccola Cit- m i, . 
tà o borgo di Boemia ( 4 ), dove l’Huf- 
fitifmo avea fatti gran procedimenti . Si- 
gi finendo dice loro, che fente con mol- 
to dolore che mal grado le Tue reitera- 
re iftanze apprtifo di Venceslao, e del- 
la nobiltà , le cofe andallero Tempre di 
male in peggio . Che il Clero era in- 
teramente I fogliato, che fi profanavano 
le cofe più lagre, che fi sforzavano gli 
Ecdefiaftici ad acconlenrire , loro mal 

? rado , a quella profanazione ; che i 
.airi praticavano mille violenze contra 
i Sacerdoti 1 che li mettevano in pri- 
gione, che venivano sforzati ad abiu- 
rare la Cattolica Religione con crudeli 
fupplizj , che fi facevano affiggere pub- 

Ii a bli. 

()j G«loa. i«. 1 . pt tt. a. 
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Itticamente delle frivole coftituzioni con- , 
tra il decreto del Concilio di Coftan- 
xa intorno alla comunione . Accula pa- 
rimente Venceslao come fautore di que- 
lli difordini , o almeno colpevole di dif- 
fimulargli . E' la lettera del teno gior- 
no di Settembre ; ma non pare che pro- 
ducete molto effetto ; cootinovarono 
tempre gli Hulfiti nelle loro violen- 
xe ; e fecero anche guerra contra Sigif- 
mondo . •’ 

XLV. Un grande contrailo fra i Prin- 
cipi di Baviera cagionò in Collanxa nel 
tempo medefimo molto romore . Da al- 
cuni meli i Duchi di Baviera (1), Gu- 
glielmo, ed Entello fratelli, ed Errico 
loro german cugino , v’ erano Capitati 
per dolerli del loro cugino Luigi di Ba- 
viera d’ IngolUadt , cognato di Carlo 
VI. Re di Francia. Era egli andato in 
Baviera dopoclferfi arricchito delle fpoglie 
della Francia, duranti le difeordie, che 
avevano agitato , ed agitavano ancora 
quel Regno . Altero di quelli vantaggi 
ne ufava da vero tiranno , riguardo a’ 
Principi della fua famiglia , ed a’ vicini 
fuoi . Egli fu quegli , che chiamò in giu- 
dizio Guglielmo , Entello , ed Errico 
avanti all’ Imperadore , pretendendo di 
elfere (lato pregiudicato nella divilione del- 
la Baviera , e che non gli paga (fero la 
pendone annuale , come fi erano impe- 
gnati. Comparve in un’ AlTemblea degli 
Stati dell’Impero , domandò dilazione^ 
tergiversò , parlò con poco rifpetto dell’ 
Imperadore , ma 1 ’ affare non fu giudi- 
cato ; e perchè gli animi fi andavano 
innafprcndo , i Principi giudicarono bene 
di rimetterlo a un’ altra volta. ' 

XLVI. In Francia la pafiìonc di do- 
minare orefe tanto l’ animo del Deca di 
Borgogna , che fi abboccò col Re d’ In- 
ghilterra a Cales , e rinnovò la tregua 
per le fue terre fidamente (2) . Era que- 
llo in certo modo un impegnarli a non 
foccorrere il Re. Di là elfendofi ritira- 
to a Valenciennes , ritrovò Guglielmo 
Conte di Hainault , e il nuovo Dolfino 
fuo genero ; e fi giurarono tutti tre 
una reciproca attinenza contra i loro 
nemici . Allora il Dolfino fi dichiarò 
contra gli Armagnachi , e promife al 


IK E CCLESI ASTICA. 

Duca che non farebbe piò ritornato al- 
la Corte, fe non k> riconducea fecolui. 

Si deliberò dunque , che il Conte di 
Hainault vi fi avelie a trasferire per 
trattare de’ loro affari fopra quello pia- 
no , ma che laverebbe il Dolfino a 
Compiegne . Non avendo potuto otte- 
nere il richiamo del Duca di Borgogna, 
minacciò di ricondurre il Dolfino ap- 
prodo di fe j e fopra quello fi prefe la 
rìfoluziooe di ritener lui medefimo, fio 
a tanto che lo avede ridituito ; ma 
avendone avuto avvilo , fuggì egli 
fegretamente . Per prevenire le confe- 
guenxe di quella lega , fi avvelenò il 
Dolfino fuo genero, che ne mori il di- 
ciottelìmo giorno di Aprile. 

XLVII. Cai" j fuo fratello , nemico Morte 
giurato della Cafa di Borgogna , gli fucce- del Dol- 
cette nel titolo di Dolfino , e di Duca di 
Turena, e nel diritto della Corona . Il t ™ oew * 
Duca di Angiò fuo fuocero fu avuto in 
fofpetto di aver proccurata la morte de’ 
due primogeniti , per far regnare fuo ge- 
nero; ma fe v’ ebbe qualche parte , la 
fua allegrezza gli durò . poco , edendo 
morto egli medefimo nel mefe di Ago- 
do . Laperfona del Re, quella del Dol- 
fìno , e la Città di Parigi , erano nelle 
mani del Comeltabilc di Armagnac. La 
Regina fola mettea qualche argine alla 
fua podanza ; ma trovò egli il fegreto 
di allontanarla dalla Corte , e di man- 
darla come prigioniera a Tours ; cola 
ch’ella non notè piò perdonargli , e nè 
pure al Dolfino fuo figliuolo, ficura che 
avealo fatto col fuo adenfo , quantun- 
que avede allora folo fedici anni. ti » u» 

XLVI II. La condotta degli Armagna- | ngh *|, 
chi pur troppo fomminiftrò al Duca di terrl g 
Borgogna degli fpeziofi pretelli di gua- rende pa- 
dagnare la maggior parte delle gran Cit- drone di 
tà per aiutarlo a mettere il Re in liber- ji Ui " 
tà. Una parte della Sciampagna , la Pi- fornai- 
cardia, e l’ Itola di Francia lo accoderò 4,, , 
a braccia aperte , perchè aboliva rott’ 
i fudidj . Andò ad attediare Corbcil ; 
ma fu collretto a partirtene tolìo , per 
andare a Tours, dov’ ebbe alcuna con- 
ferenza con la Regina in Marmoutiers, 
dov’ era andata a bella polla lotto pre- 
fetto dì portarli al patteggio. Lo feguitò 

ella 
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dia a Trojcs; c da quel tempo fiattri- un Papa una volta eletto impedirebbe-"- — 
bui la Reggenza. In una si favorevole che fi riformarle la Chiefa , che il Con- 
congiuntura l' Inglefe vantaggiò i fuoi tilio non avrebbe piò libertà, e che UI *^-^* 
affari; fi refe padron di Caen , Bajeux, tutti vorrebbero andarfene. *4t7- 

Cofianza , Carentan , Lifieux , Falaife , LI. La morte di Roberto Halam M° r, ' r 
Argentan , Alenzcn , e di quafi tutta Vefcovo di Salisburì occorfa il quarto jj 
la Normandia, trattone Cherburgo, che giorno di Settembre fu un discolo al- s»hsbml. 
fi difefe per tre meli . le buone intenzioni dell’ Imperadore in- 

Si fceglie XLIX. Trattandoli di procedere alla torno alla riforma (3) ; quello Inglefe 
un luogo elezione di un Papa, Ripensò di elegge- era quegli, che piò di ogni altro aveva 
f £ v, ‘ re un luogo per raccogliere il Conclave; impegnato Sigifinondo alia efecuzione di 
re di Con- e | a u f a p U bbii ca <j e ’ Mercanti , chiama- quel difegno . Prima del Concilio di 
' ta la Boria, fi dellinò a quella ccremo- Pifa avea fatto comporre da un Dottor 
nia (1) fenza che l’ Imperadore vi fi di Oxford un’opera col titolodi Doman- 
opponelTe, immaginandofi egli forfè che dt intorno all* riforma della Ch 'ttfa militari* 
quello avvedimento non potelfe impedi- ti. Era andato a Pifa munito di quella 
.re lo attendere prima alla riforma. Ma Scrittura , l’avea portata con lo fielfo 
i Cardinali penfavano altrimenti . Pian- fpirito a Cofianza ; e finché vide , gl’ 
tarono efii mille battane per giungere IngleG fecondarono fortemente l’Impera- 
al fine del loro difegno. Ófarono pari- dorè nel progetto della riforma. Ma dò- 
mente di pubblicare uno fcritto molto po la fua morte cambiarono di lineuag- 
offenlìvo , dove fi accufavano gli Ale- gio, e prefero un altro partito. Morì 
manni di favorire gli Huffiti , opponendoti quello Vefcovo a Gotleben il quarto gior- 
alla elezione di un Papa; e di fofiene- no di Settembre; il fuo corpo fu trasfe- 
re , che quando la Sede Apofiolica è ma- rito il giorno dietro a Cofianza per ef- 
nifefiamente vacante, non fi dee proce- fervi feppelliro ; il che fi fece folenne- 
dere alla elezione di un Papa fecondo mente il tredicefimo giorno nella Chie- 
i Canoni, e che può ben la Chiefa di- (a Cattedrale . L’ Imperadore, i Principi, 
inorare fenza capo fin a tanto che la i Cardinali, e tutto il Clero interven- 
riforma del Papa, de’ Cardinali , e della nero a quelli funerali . Onofrio dice, 

Corte di Roma lia efeguita. ch’era fiato fatto Cardinal Sacerdote da 

Memoria- L. Aggiungea quefio fcritto, ch’era Giovanni XXIII. nel 1411. Tuttavia 
^^•^fcifmatico e perturbatore del Concilio gli Atti del Concilio non gti danno 
bHof*na colui, che concedeva allTmperadore ve- quefio titolo. 

eleggere runa giurifdizione fopra gli Ecclefiafiici, LII. Cinque giorni dopo la fua Aflim- 
nn Papa, fotto qual fi fia prefetto , fenza un or- morte , cioè il nono di Settembre , fi 
dine efpreffo del Concilio (1) . Riferì- raccolfero le Nazioni nella Cattedra- 
fee le ragioni, che deggiono impegnare ad le, per trattare della elezione e del- 
una pronta elezione di un Papa ; cioè la la riforma (4). I Cardinali uniti con diunPa- 
lunga durata del Concilio, il timore del- gl’ Italiani, i Francefi , e gli Spagnuo- p» . 
la pelle , della qual’ erano minacciati , le li vi prefentarono un memoriale , in 
dìfeordie trai’ Imperadore ed alcune Na- cui fortemente fi doleano della dila- 
zioni , le guerre accefe in molti Regni zione che fi metteva ad eleggere un * 
nell’ afienza de’ loro Sovrani , e la poca Papa ; dicendo eh’ era molto da teme- 
apparenza che vi era di poter pervenire re , che quefio ritardo rifpingelfe 
ad una buona riforma , poiché in due di nuovo la Chiefa in uno feifma piò 
anni non fi erano potuti accordare nel incurabile di quello, a cui fi volea por- 
principale articolo, cioè lo fiato del Pa- re fine; che i Cardinali eie tre Nazio- 
pa, e del Collegio de’ Cardinali. Final- ai, che vi fono unite, non hanno mino- 
mente quefio fcritto rifponde a tutte le re zelo degli altri per la riforma della 
obbiezioni , che fi fodero potute fere , che Chiefa ; ma che non credono però che 
, » s’ ab- 

(1) Vender- Hard. le. 4 p. 1394. Vender- Hardt, ir. 4. p. 141]. Ci) Vondit-Harde. 

*»• P' 1 4 1 4- C4) Vonder-H»tdt. le. 4. p. 1414. 
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s’abbia a fare prima della elezione del dorè; e finalmence gl 1 Ingleii fi unirono 
Anno p a pa; imperocché la maggior deformiti ad elfi. 

DrG.C c j, e polii avere la Chiefa è il non ave- LV. Gli Alemanni per quello non fi Mtm*. 
, 4*7 > re il fuo capo ; e che dall’ altro canto fcompofero. Prettntarono un memoriale ri»l* de- 
queft’ ordine di collocare la riforma pri- al Concilio, si per giullificarfi dell’ accu- B 1 ' *•«- 
ma della elezione é contrario a’ Decreti la dì favorire gli Buffiti e di mantenere . nllnnl *■ 
del Concilio , e alla capitolazione di lo fcifma, che per moltrare che la pre- 
Narbona , dove la unione della Chiefa mura , che fi avea della elezione di un i 0lml 
è Tempre collocata prima della riforma; Papa, era immarpra. R apprestarono, 
che finalmente di ventiquattro Cardine- che la vacanza della Sede Apollolica , non 
li due foli fono del parere dell’ Impera- era tanto di pericoloia contegueoza , come 
dorè . e che non fa ad effi molto onore fi volea dar a credere , finché vi or* 


PefTerfi a quel modo fiaccati dal loro 
Collegio . 

L’ Impe- L1II- L’Impcradore prefe unto fde- 
radort è gno di quefia fcrittura, che non afpet- 
fdegnato ,5 c ^ f f, fi n ifTe di leggere ; ufcì im- 
«oriale*" P rowv 'f amente dall* Afiembleacol Patriar- 
Cardi ca di Antiochia. Gli Ambafciatori Ca- 
nali. ftigliani ebbero qualche contratto intor- 
no al pofio ton quelli di Aragona , c 
prefero parimente pretefto da quella dif- 
ferenza per ufeire di Collante - L’Itn- 
peradore fecegli arredare alcune leghe di- 
fendo dalla Città, cortringendogli a ri- 
•tornare indietro . Proibì parimente a’ Car- 
dinali, che fi raccogliettero il giorno die- 
tro nella Cattedrale, e nel Palagio Ve- 
dovile; il che fu motivo che li ri voi- 
gefTero all’ Elettore di Brandeburgo e 
a’ Magifirati della Città, per ottener* de’ 
falvicondotti , per poter ritirarli in luo- 
go ficuro , temendo del rilentimento dell’ 
Impera dorè; ma l’Elettore gl’induffe a 
fermarli. 

I Cardi- LIV, Per quefio non fi mutarono di 
n*li fi rac-propofito ; fi unirono il fogliente giorno, 
ealaono undecimo di Settembre , e terminarono 
per la eie- j a i et tura del loro memoriale , eh’ era 
un rapa. 'fi 8 1 1 interrotta dal ritirarfi che fece 1’ 

’ Imperadore. Die# Schelfirato , che ve- 
dendo Sigilmondo Pollinazione de’ Car- 
dinali , rifolvette di farli tutti arredare, 
e fi refirinfepoi a fei foli; e che volea 
parimente relegare ottoVel'covi; ma non 
pare che paffafie egli all’ effetto. I Car- 
dinali tuttavia Tettarono Tempre collanti; 
e la loro intrepidezza attratte ad effi i 
Cardinali di Siena e di Bologna , il Pa- 
triarca di Antiochia, e l’ Arcivescovo di 
Milano, e il Vefccrvo di Atri , che fioo 
allora erano fiati del parer dell' Impera- 


un Concilio raccolto , che tenea luogo 
di capo della Chiefa ; eh’ ettendo lo 
fcilma inforto iolamente per la corruzio- 
ne del Clero , per prevenire limili dif- 
grazit, bi logos va procedere ad una buo-. 
na riforma, che porcile divenire bafe e 
fondamento delia elezione del Papa fu- 
turo ; che trattandoli di dare un capo 
alla Chiefa , bilognava che la lecita fof- 
le fotta da perione irrepreofibili ; che 
per quanto Santo potette etici* un Pre- 
lato , che vernile eletto , non avrebbe 
fatto a meno di non nwccbiarfi in mez- 
zo a tante lordure, eh’ erano introdotte 
fra le per ione Ecc le falliche, e parimen- 
te tra le più lutdimi; che non porreb- 
be egli té non che andar a tentoni , non 
avendo né regola né lumi per contener- 
li, quando le Leggi dì una buona rifor- 
ma gli lenirebbero di feudo, e di ri- 
paro comra ogni forra di domande in- . 
giutte, e importune. Finalmente la Na- 
zione Alemanna Sollecitò molto i Car- 
dinali ad unirli l'eco loro in cosi pio di- 
legno. . 

LVI. Quefia ifanza, la qual parca si I Cardi- 
giuda e foggia , non lervì ad altro che a J* 1 ' P*"‘ 
riaccendere ilrilenrimento de’ Cardinali , e “L 
a dilporgli a trarre gli Alemanni al loro au",* l 
partito, come aveano già fatto degl’ In- ni al loro 
glefi . Giovanni dì Wallenrod Arcivcfco- partir* . 
vo di Riga, e Giovanni Abundi Veico- 
lo di Coira , erano molto legati all' lm- 
pcradore , ed aveano granile attendente 
iopra l’ animo fuo ; perciò Dentarono i Car- 
dinali di largii entrar ne’ loro interelfi. 

Non potendo il primo ritornare a Riga 
lenza elporfi alla pcrlecuzione de’ Cava- 
lieri dell'Ordine Teutonico, che fin al- 
lora aveano leguicatoa diliurbarlo , perché 
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il fuo Arci vefco vado dipeadea da quell’ di fua vita. Era flato fatto .Cardinale da 
Ordine, i Cardinali gli promiferoil Ve- Giovanni XXIII. e convengono tutti gli 
fcovado di Liege , Fe voleva acconfenti- Storici , che folte uomo di gran merito DI 
re alla elezione del Pana prima della per le qualità dello fpirito c del cuore. ‘ 4 1 ?* 
riforma; il che quello Prelato promife. Si credette che fe vivea • fino alla cle- 
Quanto al Vefcovo di Coira , effondo zione del Papa , fi farebbero gittati gli 
molto corrucciato col Duca Federico d’ occhi fopra di lui ; accordandoti tutto il 
Auftria , gli promifero l’ Arcivefcovadp Mondo a credere, che non vi folte nel 
di Riga, toflo che il Papa fofs’ eletto; fiero Collegio chi più di lui meritaffe 
ed egli più non fi oppofe . quella dignità. Fu lèppellito il giorno 

LVJI. Qiiefli due Prelati vinti in que- aietro alla fua morte con molta pompa 
«n*ntu*i e mo ^° » re Ao della Nazione Ale- nella Chiefa de’ Francefcani ; e quìndici 
!• lirpe- venne loro dietro ; e vedendoli giorni dopo il fuo corpo fu trasferito a 

radere »e- 1 ’ Imperadore abbandonato da tutti ac- Padova , dove gli fi fece nna feconda 
co» Tento- conienti finalmente alla elezione del Pa- orazione funebre. Lafcib alcune opere 
treno dè' ' ,a ’ ma con 1 ue ^ 4 condizione efprefta , (òpra La Scriturà Santa , fopra la Legge 
C»tdm»j». c ^ e Pap* fi occupelfe immediatamen- Canonica , e fopra la riforma , e la 
te alla riforma della Chiefa dopo la union della Chiefa , che non furono note 
fua elezione, - ed anche prima della fua >1 Dupino. j ' , 

» incoronazione (i); che facelte quella ri- LIX. Il nono giorno di Ottobre fi Tiaatefi- 
forma di cencerto col Concilio ; e che tenne la trentanovefima feffione , dove «mona 
non lafcialfe Coffanza , (è quella opera non pare che lì folte trovato l’ Impera- feflions . 
non folte terminata, come i Cardinali l’ dorè. Lo feopo , che da prima fi pro- 
aveano promeffo all’ Arcivefcovodi Riga, poléro , fu quello di regolare certi arti- 
e al Vefcovo di Coira . In tal forma coli di riforma , prima che fi eleggelfe 
quella differenza , ch’era durata il luti- un Papa (j). 

gamente , e che quali ruppe il Concilio, LX. Vi fi leltero ancora alcuni de- Re eo l*- 
ebbe il fuo termine . Il ventefimoterzo creti , il cui principale frettava alla te- mento 
giorno di Settembre fi nominarono due nuta de’ Concili , come la via migliore P er ,J ff ' 
Cardinali, cinque Vefcovi , un Abate, di eflingucre e di prevenire le fettine, Ccmcilt*" 

e un Auditore di Rota , per dar fine e l’erefie (4) , per correggere gli ec- oncl * 

alle contefe inforre tra gli Ambafciatori cedi, per riformare gli abufi , e man- 

di Calli glia, di Aragona , e di Porto- tenere la Chiefa in florido flato. Ordi- 
gallo, intorno alla precedenza; ma non nò il Concilio con un editto perpetuo. 

Morte ^ k «uel che fi decideffe. che fi avelie a tenere un altro Conci- 

dii Car- LVIII. Il Concilio perdette il giorno lio Generale cinque anni dopo di que- 

ditul di vemellmofeflo di Settembre uno de’ Ho , un terzo fette anni dopo la line 

Firenze, fuoi più illuflri membri nella perfona di del fecondo; e che nell’avvenire fe ne 
Francefco Zabarella, noto fotto il nome tenelfe uno di dicci anni in dieci anni, 
di Cardinal di Firenze (a) _ Si ftimò ne' luoghi che indicalte il Papaalla fine 
« che la fua malattia procedette dall’ di ogni Concilio, coll 1 attento, e con 1 ’ 
aver parlato con troppo calore in un’ approvazione del Concilio medefimo . 
Affemblea tenuta 1 ’ undecimo giorno Che in cafo di guerra , di attedio , di 
di Settembre , in cui fi trattava del- contagio , o di altri confimili cali , il 
la elezione dì un Papa , preferibilmen- Papa, coll’ attento de* Cardinali , potrà 
te alla riforma della Chiefa . In ef- foflituire un altro luogo ; e cosi anche 
letto neufeì fuora ammalato, e il Pog- anticipare il termine prefitto per lo Coa- 
gio Fiorentino nella orazione funebre, cilio , ma non prorogarlo ; e quefto lo 
che ne fece in pieno Concilio , ditte , notificherà un anno prima- Deere» 

che quefto Cardinale fentendofi indifpo- LXI. Riguarda il fecondo decreto i p,; ttm _ 
Ilo in quell’ Attemblea profferì ad alta tempi di feifma ; e ordina che in tal adì» 
voce r che quel difeorfo farebbe l’ultima cafo toflo che vi fienodue contendenti, fciTmi - 

fi t er- 

( 1 } Vo.idcr Hardt, 11. 4. p 1417. Vogf.tiJI.FIntml. Cl) Li!>l>e corte. lo. it.p iifi- (♦) lHi* 11 '- 
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fi terrà il Concilio nel feguente anno , 
Anso e f ìrann o i due competitori fofpefi da 
di G.C. 0 g„j amminiflrazione , e da ogni facol- 
J 4 * 7 - tà torto che farà cominciato il Conci- 
lio (i). Che l’rmperadore , i Re, i 
Principi vi verranno in perfona , o per 
mezzo de’ loro Ambafciatori . Si ordina 
che quarto decreto fia letto alla fine di 
di entrar in 
tratterà della eie- 


ogni Concilio , e avanti 


rapa. 


Conclave, quando fi 
tiene di un Papa. 

Decreto LXII. li terzo decreto è concernente 
£’>‘„P-alla profefiione di fede, che dovea fare 
léde'del ' ^ P a P a c ' ett0 ' n avvenire in prefenza 
de’ fuoi Elettori , prima che forte pub- 
blicata la tua elezione ( a ) . Ecco il 
modo con xui la preferive il Concilio. 
„ In nome della Santirtìma Trinità, 
,j nel tal anno , e mefe ec. Io N. N. 
,, confeffo col cuore e con la bocca, 
„ avanti 1 ’ onnipotente Dio , che mi 
„ affidò il governo della fna Chiefa, e 
avanti San Pietro Principe degli Apo- 
rtoli , che durante tutta la mia vita 
crederò inviolabilmente, c fino al me- 
nomo articolo la Cattolica Fede fe- 
condo le tradizioni degli Aportoli , de’ 
Concili generali , e de’ Santi Padri , e 
principalmente degli otto primi Con- 
„ cilj generali ; che predicherò quella 
fede, e la difenderò con pericolo del- 
la mia vita , e fino allo fpargimento 
del mio l'angue ; e che orterverò pari- 
„ mente, fenza variare, e in ogni par- 
,, te il rito de’ Sacramenti della Chiefa 
„ Cattolica, com’ è preferitto ne’Cano- 
„ ni . “ Non fi dee ometter di dire, che 
gli otto Concili generali fono nominati 
in quella profertìone di fede. 11 primo 
di Nicea, il fecondo di Cortantinopoli , 
il terzo di Efefo, il quarto di Calcedo- 


*» 

a» 

ti 


a 

i» 


ti 

n 

i» 


„ delle Chiefe loro, per timore di erte- 
„ re trasferiti ; affinchè il fommo Pon- 
„ tefice non fia acculato di 'favorire quel- 
„ li , che cercando il proprio intererte 
„ piuttortoche quello di Gefu-Crirto, po- 
n Irebbero fedurloe profittare della igno- 
ti ranza del fatto, in èui egli farebbe; 
n noi decretiamo e ordiniamo che que- 
„ (le traslazioni non fieno ammeffe al- 
ti tro che per caufe importanti e ragio- 
„ nevoli , che fieno Hate conofciute e 
>, decile dal conlìglio de’ Cardinali , e 
» col loro artenlo , o con quello della 
„ maggior parte di erti. “ 

LX1V. Riguarda il quinto decreto gli 
fpogli de’VelcOvi o delle vacanze de’ 
benefizi, eie proccurazioni, cioè la fom- 
mimilrazione di tutto quello eh’ è necel- 
lario a’ V eleo vi , che fanno le loro vi lite, 
per lo loro mantenimento, e per folle- 
gno della loro dignità (4). Cornei Pa- 
pi fi appropriavano ipello quelle proccu- 
razioni , riferbandolble , e mandavano 
de’ Collettori a rilcuoterle , il Conci- 
lio proibifce artolutamente quello abu- 
fo. Si erano parimente i Papi mcilì in 
pofledimento di riferbarfi la nomina di 
certi benefìzi , con le loro entrate , du- 
rante la vacanza; ordina il Concilio che 
quando vacafle un benefìzio per morte 
del benefiziato , quando anche avvenif- 
fe in Corte di Roma , che ne fieno ri- 
ferbate F entrate a quegli , a’ quali per 
diritto appartengono; eproibifee ad ogni 
Ecclefiallico di fare fitnili dazioni ; Ul- 
va tuttavia, aggiunge il decreto, la co- 
rtituzione, che comincia Profetiti , fat- 
ta in quello propofiro da Bonifacio 
Vili. 

LXV. Dopo terminata la feflione, 
volendo 1 ’ Imperadore definire le conte 


Decreto 
intorno 
elle tras- 
lazioni . 


nia, il quinto e il fedo di Collantinopo- fé tra i Duchi di Baviera, raccolte gli 
li, il fetrimo di Nicea, e l’ottavo di Stati dell’ Impero : ma l’avvenimento non 
Cortantinopoli , oltre i -Concili generali ebbe felice dito . Luigi di Baviera d’ 
di Latcrano , di Lione , e di Vienna. Ingollladt fi lafciò tralportare dal fuo 

violento naturale, maltrattò fuo cugino 
Errico in un modo oltraggiofo, a legno 
di chiamarlo ladro, perfido, e bartardo 


LXIII. Regola il quarto decreto le 
traslazioni de benefizi . ,, Come quelle 
„ traslazioni, dice il Concilio, appor- 
„ tano gran danni alle Chiefe nello 
„ fpirituale , e nel temporale (3), e 
» che 1 Preldti non fortengono con ba- 
„ fievole vigore i diritti e le liberti 


ancora. Errico non volle vendicarfene 
fui fatto medefimo , per la prefenza dell’ 
Imperadore; ma nello ftelTo giorno mon- 


tò a cavallo , accompagnato da 


CO IHd- p- a jp. (O ttii- f. 141. (|) HiJ. p. 241. (4) Hii. p. 141, 


«leuni 

Signo- 


Decrtto 

toccante 

gli Ipogli 

de’Vefco- 
vi , e le 
proccura- 
zioni . 


L’ Irape- 

cadore 
vuole ac- 
comodare 
i Duchi 
di Bavie- 
ra . 
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Signori della Tua gente , ■ per attendere 
Luigi al pallaggio. 

■Srrìco di LXVI. In effètto .lo incontrò , fegui- 
tato da’fuoi paggi , mentre che ritorna- 
fenice tuo va d a l pranzo dell’ Ini pera do re , e aven- 
LuiéT. dolo aflalito nella «rada , gli menò al- 
cuni colpi di lpada (t) . Luigi , con 
tutto che ferito , ebbe la defcierità di 
duarmare Errico, al quale avrebbe pai- 
fato la fpada attraverfo il corpo , le 
noa (offe italo loccorfo da’ Signori che 
lo accompagnavano, e che fi avventaro- 
no contra Luigi con tanto furore, che 
cadde lemivivo da cavallo . Informato 
1 ’ Imperadore di quello attentato volea 
far arredare Errico ; ma elfendolì egli 
ricovrato in Baviera prefliUìmamente , 
fu bandito dall’ Impero . L’ Eletto- 
re di Brandeburgo , fuo cognato , in- 
* tercedette per lui , fi gittò a’ piedi 
dell’ Imperadore , e ottenne tanto co’ 
preghi luoi , che gli concedette una dila- 
zione , fin a tanto che lì fapelfe , le 
Luigi niorifle o fi rilanaffe dalie ferite. 
Luigi in latti guarì; ma dappoi vi furo- 
no tempre grandi inimicizie tra i Duchi 
di Baviera fino all’anno 1450. quando 
l’ Imperadore li pacificò infieme. 

I Cardi- • LXVII. Quantunque 1 ’ Imperadore 
nali ricu- avelie acconfentito alla elezione di un 
un Papa avanti la riforma della Chiefa, 
volea che il Concilio facelTe un decre- 
forma t0 » £ he codringeile il nuovo Papa ad 
avanri p adoprarfi a quella riforma , fubito che 
elezione folle eletto ; e dimoiò i Cardinali a 
di un l’a- mantenere la loro promeffa . Si propo- 
** ’ fero vari modelli di quello decreto , e , 
dopo molti rigiri , i Cardinali rifpolero 
fchiettamenre , che noa fi potea prc- 
fcrivere nulla al Papa , e che non do- 
veva edere legato; cola' eh’ era contraria 
alla promeda , che aveano fatta nell’ ul- 
1 : tima fedione , di proccurare decreto , 

per cui fode il Papa obbligato ad affati- 
carfi per la riforma della Chiefa , pri- 
ma di entrare in altri adari . 

Arrivo del LXVIII. Mentre che fi trattava tal 
Vefcovo quidioae, giunfe a Coflanza la notizia, che 
-■Win- il Vefcovo di Winchefter Ziodel Red’ ln- 
ghilterra era a Ulma per padare in Gerufa- 
’ lemme (1). Conolcendolo gl’ Inglefi per 
Fleury Cont. Tom. XV. 1 . c 
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uomo capace di riunire gli animi , e per * - - 

■bene intenzionato per la unione, propo- Avvo 
fero di pregarlo a portarli in Collanza ; 01 G.C. 
i Cardinali vi acconfentirono ,• e lo del- r 4 > 7 * 
fo Imperadore gli fcrille a tal effetto. 

Vi fu mandato il Vefcovo di Lichtfi.-ld 
e lo accompagnò a Collanza , dove en- 
trò in abito di pellegrino . Vi dimorò 
per alcuni giorni , e fi adoprò con tan- 
to zelo , e deiìerità in quello affare, 
che finalmente fu deliberato , che il Con- 
cilio ordinane con un decreto, che lol- 
le latta la riforma immediatamente do- 
po la elezione di un Papa ; che gli ar- 
ticoli di riforma decretati fra le nazioni 
tollero Ipediti , e che fi deputaffero al- 
cuni per ellendere il modo della elezio- 
ne. Quello impegno parea molto vago, 
onde , non ebbe grand' effetto . 

LXIX. Tolto li raccoli'ero le Nzzio - Si con- 
ni per attendere agli articoli della rifor- viene del 
ma ; e l’ Imperadore nominò de’ Depu- n ' odo 
tati per regolare il modo , unici a’ Gar- 
Binai i , di eleggere un- Papa (3).. Dopo r * 
due o tre Congregazioni , nella quali fi 
trattò con gran calore , fe dovettero i 
Cardinali aver parte nella prollima ele- 
zione in qualità di Cardinali , o fola- 
mente come Deputaci delle loro Nazio- 
ni ; fi accordarono il giorno ventottefi- 
roo di Ottobre , che fei Deputati di 
ciafcuna nazione avellerò diritto di Tuf- 
fi-agio co’ Cardinali nella elezione di un 
Papa ; c il progetto de’ Cardinali fu 
approvato con alcune modificazioni. 

Non fi trattava piò d’altro che di ra- 
tificare tutto quello che fi era fatto tra- 
i Cardinali e le nazioni; e in quello fi 
occuparono nella leguente feffione . 

LXX. E' quella la quarantèiima, e fu Quarta- 
tenuta il Sabbato, trentèlimo giorno di 'clima 
Ottobre, fenza che v’interveniffe l’ Impe- Jf^" ,one • 
radore . Dopo la meda , celebrata dal R .' or , m * 
Cardinale Orlìni , il Cardinal di San Mar- 
co Ielle il decreto che obbligava il Papa fu- Papa fu- 
turo a riformare la Chielà dopo la dia eie- turo . 
zione. Era conceputo in quelli termini (4): - 
„ Il Santo Concilio di Collanza iegit-- 
,, {imamente raccolto nello Spirito San- 
„• to , rappre tentando la Chiefa uni ver-- 
„ Tale, Itabilifce c ordina, che il Papa 
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crcto in- 
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di 3 <qc- 


futuro, alla cui elezione fi dee pro- 
„ cedere immediatamente di concerto 
„ con quello Concilio , e co’ Deputati 
„ delie nazioni , dee riformare la Chie- 
„ fa nel fuo capo , e ne’ membri fuoi , 
„ ed anche la corte di Roma, fecondo la 
„ equità e il buon governo della Chie- 
„ fa , prima della dilfoluzione del Con* 
„ cilioi e che riguarderà quella riforma 
„ gli articoli decretati nel Collegio ri- 
„ formarono, tali quali fono i feguenti. 
„ i. 11 numero, e la qualità, c ìa Na- 
„ zione de’ Cardinali . z. Le riferbedel- 
,, la Sede Aooflolica. Le annate, e 
„ i comuni fervigi. 4. Le collazioni de’ 
„ benefizi , e le grazie in alpettativa. 
„ 5. Le conferme dell' elezioni . 6. Le 
„ caufe , che deggiono portarli in Cor- 
„ te di Roma o no . 7. Le appella* 
,, zioni in Corte di Roma. 8. Gli of- 
n liz) della Cancelleria , e della Peni- 
„ tenzieria . 9. L’ efenzionl c le unici* 
„ ni fatte durante lo Scifma . io. Le 
„ Commende, n. Le-rendite, durante 
,, la vacanza de’ benefizi . iz. La ina- 
„ lienazione de’ beni della Chiefa Ro- 
„ mana . ij. I cali , ne' quali lì poffa- 
„ correggere un Papa, edeoorlo, e co- 
„ me . 14. La ellirpazione della fimo* 
„ nia. 15. Le difpenfe . id. Le prov- 
„ ville per lo Papa, e per li Cardinali. 
„ 17- Le indulgenze. 18. Ledecime. Ag-i 
m giunge il decreto, che quando fi faran- 
n 00 eletti i Deputati per fare quella 
,, riforma , faranno in libertà gli altri 
„ membri del Concilio di ritirarli coniai 
,, permilfion* del Papa. 

LXXf, Si fece un fecondo decreto, 
che ordina a norma dell’ articolo della 
Capitolazione di Narbona , col qaale 
li era preio impegno di ammetre-e al 
Concilio i Cardinali di Pietro di Lue 
nac „ Che quelli Cardinali doso la no- 


LXXII. Si lefTe ancora un terza de- Drente 
creto fopra la maniera e la forma di 
eleggere un Papa , in cui fi dice in fo- 
llanza .• „ Che per mettere la elezione ,][, fo. 
„ del futuro Papa al dilfopra di qua* ma di 
„ lunque contraddizione , e di ogni for- cita**»» 
„ ta di fcrupoli , e per rendere certa la • 

„ unione che dee riluttarne , perfetta , 

„ ed invariabile, il Concilio, con l’at- 
„ fenfo efprefib ed unanime del Colle* 

„ gio de’ Cardinali , e delle Nazioni, 

„ fiabililce e ordina, che per quella voi* 

„ ta lolamente fei Prelati od altri di* 

„ (linci Ecdefiallici di ciafcuna Nazio- 
„ ne faranno eletti fra lo tpazio di dica 
„ ci giorni, per procedere co’ Cardina- 
„ li alla elezione di un Sommo Ponre- 
,, fice ; per modo che quegli, che farà: 

„ eletro da’ due terzi de’ Cardinali , e 
„ da’ due terzi de’ Deputati di ogni 
,, Nazione, fia riconofciuto da tutta ta 
„ Chiefa , lenza eccezione, per legit- 
„ timo fommo Pontefice-, e che la ele- 
„ zione fia nulla , fe non ha due terzi 
„ de’ voci tanto de’ Cardinali , che de’ 

,, Depurati delle nazioni : Che i Cardi* 

„ nati c f Deputati delle Nazioni fa*- 
„ ranno obbligati di oifcrvare tutte lei 
„ leggi , e le coiliruzioni , anche pena- 
„ li, e rutti gli ufi , che (ì accoiluma dia 
„ oifervare nell’ elezioni del Papi, e« 

„ che giureranno di agire in- quella 
„ importante occafione , fcnza preven^ 

„ zione, lenza odio , lenza parzialità y 
e fen’ altra affezione fuor quella deli 
„ ben della Chiefa-. II Concilio ordi- 
,, na in oltre, che tutti gli Elettori e»i 
,, treranno io Conalave fra dicci giornia 
„ per fare quella elezione. “ Letti chef 
furono tutti quelli decreti , .il Cardini*- 
naie di Vivier*,‘che viprefedea, rifpo- 
{e PUcet in nome del Concilio. 


in 

LXXI 1 I. Tra gli articoli della riforma,: Articolo 
tori a depofizione del derto Pietro di che furono agitati fra i Cardinali eienazio- dclle 
» Luna , eifendo allettati da -più di tre ni, niuno lo facon maggior calore e 'viva- 
» mefi, c non efiendo ancora arrivati , eità quanto quollo delle annate. Si chia- 4,^1*. 
„ fi avelie a procedere, nulla ottante la-, ma annate il fritto -, che hanno i Papi t**-. 


loro attenta , alla elezione di un Pa-*. 
che fe tuttavia capitalfero prima 
la . elezione foifc confumata , e,, 
farina. 
(1). “ 


»> P»i 
„ che 

„ che fi umifero al Concilio 
.y ammetti a dare - il doro 


voto 


in tutta, la Cridianìtà fopra l’entrate' 
del primo anno de’ benefizi, che vanno: 
vacando, come Arcivefcovadi , Vefcova*- 

Si ritro*» 
tempo di 
Cie- 


di, Abazie., Priorati, edaltri. 
va quello diritto (iabilito al 


<0 H P • »44- 


Digitized by Google 


Libro Ce n tes i m o q u ah tt>.- ifp 

Clemente V. che impofe' per tre anni le annate non lì poffono difendere per-- ^ 

le annate in Inghilterre ; ma il Parla- niun privilegio , ni per alcuna preferì- 

mento vi fi oppole . Allora fi domanda- zione : ebe all’ eccezione de’ benefici va- Dl c * 

vano come un foccorfo , e non come canti in Curia non v'ha veruna difpo- l 4 l 7- 

un diritto. Bonifacio XI. fu il primo a fizione di diritto, che fàvorifea le anna- ^ V*»- 

confiderarlo come anneflo alla dignità te; che la loro origine viene dalla rifer- «fé 
de’ Sommi Pontefici . Carlo VI. Re di bacche fece Papa Giovanni XXII. di rirpoft»»' 
Francia concepì la rifolunone di foppri- una parte delle rendite delle dignità e de’ Cardin*- 

mere quello diritto ; e raccolto che fo benefizi , trattene le Abazie , per un [' c00trl 

il Concilio di Collanza , commife a’ certo viaggio d' oltremare , e per altre 1B, “' 

fuoi Ambafciatori di far approvare le prelfanti necelfità ; che per quello la 

libertà della Chiefa .Gallicana , in parti- Chiela non paga nulla in Inghilter- 

colare nell'articolo delle annate . Ma i ra per le Abazie (j) ; che quel Papa 

Cardinali vi fi oppofero fortemente , fon- eccettuò anche i Vcfcovadi , e fece ai- 
dati in quello, che conveniva fommioi- cune relìrizioni alla fua ordinanza; 

ftrare a’ Papi,e a’ Cardinali di che mante- che dopo lui molti altri Papi fecero 

nerlì , acconl'entcndo di riformare gli abufi, delle riferbe confinili per delle caule 

eflendovene , e le taffe , s' erano etòrbi- certe, eh’ efprimevano eflì ; che il ele- 
fanti. E quefto fu motivo di gran contel'e. ro, i Principi , e i popoli fx-do l’han- 

Qnelìo progetto de’ Cardinali conte- no comportare ; ma che effendolene pa- 

nea : „Che lì pagherebbe la taffachelìa rimonte alcuna volta rifentiti per troppo 

„ ne’rcgiftri della camere Apofìolica, aggravio, ricufarono di pagarle come 
„ per le Chiefe , e Moriifteri vacanti , fecero in Inghilterra ; che ciò hanno 
„ affine che il Papa e i Cardinali avef- potuto fare con ragione , e con giufli- 
„ fero un oneflo mantenimento; che fe zia , particolarmente perché celiarono 
„ alcune di quelle taffe erano troppo i motivi, per cui fono fiate ftabilite; 

„ ecceflìve , farebbero riformate ; che che il concedimento della entrata di un 
~ non fi pagherebbero altro che una anno delle Prelature e delle Abazie va- 
„ volta per una Chiefa , od un Moni- «mti fi è introdotto per la oblazione 
„ fiero , in cafo che vacaffe due volte volontaria e gratuita , che alcuni di eo- 
,, in un anno tnedefimo . “ Effendo que- loro , la coi elezione era confermata , 

Ito progetto comunicato alle Nazioni , facevano alla Santa Sede ; che fi diede 

effe lo ponderarono pel corfo di fette ad effe il nome di fervigìo comune , por- 
gi orni ; e conchiufero finalmente, che fi chè fi dividea tra eli OfEziali della 

doveano levare interamente le annate Corte di Roma; e che poi s’era con- 

F rr Io paffato, per lo prefente , e per vertita in obbligazione fotro pretefio di 

avvenire. 1 Cardinali fi oppofero , e coftome. Che fi era fatta una tada di 

fecero difendere quefto diritto da Git>- benefizj ; che quella efazione era fimo- 

vanni de Scribanis Promotore , che fi niaca od almeno fofpetta di fimonia ; e 

appellò della rifoluzione delle Nazioni che però non poteva edere autenticata 

al Papa furerò . La Nazione Francefe da niun cofiume, e da niuna preferizio- 

che piò dell’ altre avea parte in quefto ne ; che quando anche fi fodero potute 

affare , rifpofe all’ appellazionede’ Cardi- efigere le annate, era bene lo abolirle. 

Bali, con una proteda formale e ben per gli fcandali , per le violente , per 

ragionata , col MoW.Rifpojla della Nazione le doglianze, per le oppreffioni , e per 
Gallicana a'Cardinali appellanti della ricufa le querele che produdero , e producono 

thè fa la detta Nazione di pagare le anna- continovamente ; che la Francia era fiata 

te (i) . Quella fcritturafi trova impreffa coftrettia levarle provifionalmente ;che ne 

tra le opere di Niccolò di Clemangis, ave* domandatala foppredìone al Papa; 

al totale è falfamente attribuita (z). e ch’egli l’avea prom eda ; e che la do-’ 
LXXLV. Softengono i Francefi , che mandava ancora prefentemente al Concilio. 

* K k z Tut- 

( O /» [•feit. ne. ter Octtuimi» Gratula . (*) Dupia. Ufi. da XK fi ttl* . ($) Dupin. 
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— -Tutto ciò è provato molto di {Tu fa- fe il Papa e - i Cardinali anche nelltr 
"fu*!? mente. _ Il elfo Regno di Francia, fe gli rifponde, 

DiC.C. | n( jj [j r ifponde alle ragioni allegate che non v'ebbero mai titolo alcuno per 
dal Promotore de Scribanis , per attac- iftabilirvi quello polfelfo, e che fe al- 
care la ri loluiione delle Nazioni, e giu- cuna volta hanno confeguite le anna- 
Ihricare le annate . Egli lì opponeva al te , fu per fola permiffione e per tolle- 
modo, con cui lì era prefa quella rifolu- ranza; che le fomrne , che i Papi elige-, 
zione .• che non s’ era proceduto per ifcru- rebbero per mezzo delle annate, farebbero 
tinio , nè propolìa la cofa a' Deputati eccedenti, perchè afeendono, fecondo la 
delle Nazioni. Gli fi rifponde, che non talfa della camera Apoilolica, per li Ve- 
li era fatta una legge di deliberare fem- fcovadi , e le Abazie della fola Francia, 
pre per via di fcrutinio ; e che fopra alla fortuna di lèi cento novantafette 
molti affari fi era decito a voce . Ma mila fettecento cinquanta lire di entra- 
che quello era (lato da prima efpodo a* ta; il che afeenderebbe quali a fette mi- 
Deputati delle Nazioni , fecondo il co. lioni per tutte le Nazioni ; che il Papa 
fiume. Quanto al fondo egli allegava, e i Cardinali hanno baflevoli entrate 
che conveniva bene , che le Chiefe in- fenza di quello ; e che dalF altra canta 
feriori che procedeano dalla Chiefa di la Nazione Francefe a (legnò loro fet- 
Roma , fomminillralfero al Papa , e a’ tanta mila lire di entrata ; che fe que- 
Cardinali quel ch’era loro necelTario. da Nazione prende maggior intereffe 
Gli fi rifponde, che il Vefcovodi Roma dell’ altre in quello affare, ciò nafte per- 
ba come gli altri delle badevoli entrate chè niun’ altra n’ è piìt aggravata di 
per lo fuo mantenimento : >d in cafo elfa, perchè la Camera Apoilolica non 
che non ne avelfe a diffidenza, il Cle- rifeuote niente dall' Inghilterra fuorché 
ro della fua Città e della fuaDiocefi, ed l’entrata della vacanza di alcuni Vefco- 
anche le altre Chiefe potrebbero accor- vadi , che fono in picciol numero , e 
dargliene per via dì fovvenimento caricate- che non lì comporta che i Cardinali vi 
vole per una volta tanto , e riguardo a’ poffeggano de' benefizi ; eh’ elfa Camera 
fuoi t>ifogni , ma non come una perpe- non vi trae nulla dalla Spagna ; che i 
tua contribuzione; che per altro, quan- benefizi dell’Italia fono di poco valore; 
tunque la Chiefa di Roma folfe la pri- c che quando le Comunità lì fentono 
ma, e la (ignora delle altre per le vir- troppo aggravate, effe proibirono di dar 
tù e per li meriti di San Pietro , e di qualcofa, come fece nuovamente quella 

J iuelli, che un tempo n’ erano (lati Ve- di Firenze, che privò per cinque anni la 
covi, non era vero, che abbia elfa pre- Santa Sede della collazione de’ benefizi 
ceduto le altre , poiché nell'ordine de’ del fuo Stato, per l’abufo praticato da. 

tempi la Chiefa Greca era la prima; Giovanni XXIII. nella collazione di 

che quanto a’Cardinali fi poteano confi- un’Abazia ; che finalmente in Alema- 
derare , o come Parrochi e Vefcovi de’ ena non vi fono altro che alcune Chie- 
loro titoli , e che in quella qualità con- fe, dalle Quali rifeuota qualcofa la Ca- 
veniva loro adempiere le funzioni curia- mera Apoilolica ; che negli altri Stati 
li e Vefcovili; o come Configlieri del non fi dà niente al Papa , e che nè 
Papa, ma che non fono coadiutori del pure fi ricevono le lettere Apolloliche 

Papa; che fono i Vefcovi , che hanno fe non quanto è in piacere de Vefcovi 

quella qualità , e fono per divino diric- che ricufano fpelfo il loro Vi di ma s: che 
to fuperiori a' Cardinali , quantunque la fola Francia n’è (lata fopraccaricata, 
prefentemente quelli s’innalzino fopra di perchè è fiata ubbidiente e di buona 
quegli, e gli abbiano in difpregio , e volontà. 

fieno dall’altro canto affai ricchi e po- Si fa poi vedere quanto fieno deboli 
tenti da follenere la loro dignità. le rifpolle di Giovanni de Scribanis alle 

Quanto al polfelfo , che allegava lo obbiezioni fatte contra le annate , e fi con- 
Scribauis, e in cui pretendea che fof- lutano in particolare le ragioni, di' cui fi 

fer. 

.1 .. *; 
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J fervivi per ifeufarle di fimonia ; donde 

fi conchiude , che 1’ appellazione dello 
Scribanis , e le altre appellazioni de’ 

‘ Cardinali al futuro Papa fopra quello 
i capo non deggiono effere ammelfe ; che 
non fi dee avervi riguardo , come la na- 
zione di Francia non vuol averne , ni 
vuol cambiare in verun modo la Tua 
rifohizione ; ma pretende anzi di profe- 
guirnc gli atti della foppreffione nel 
Concilio , e in ogni luogo , dove farà 
bifogno di farlo . Quello i il ri (l retto 
della procella de’ Francefi . La contella- 
zione , che ne fu motivo, nacque nel 
1415. e la Nazione Francefe avea data 
la fua rifpofla o procella , in un'Affem- 
blea che cominciò per quello motivo il 

S uindicefìmo giorno di Ottobre del me- 
elimo anno . Ma noi abbiamo colloca- 
ta qui quella rifpofla , perchè nella fola 
quarantèiima felfione fi dileguarono i 
principali articoli della riforma , tra i 
quali era un de’ primi quello delle an- 
nate . Nulla ottante quella protetta , l’ ar- 
ticolo rimale in quel modo , come l’ ave- 
vano eftefo i Cardinali. 

Prepara- LXXV. Frattanto fi era apparecchia- 
2 ione del to il Conclave, che avea cinquantatrèca- 
ConcJavc. 0 )erC| trenta per li Deputati delle Na- 
zioni , lei per ciafcuna , e ventitré per 
altrettanti Cardinali (1); fi cavarono a 
forte , e ciafcuno pofe il fuo nome , e 
le lue arme fopra la porta dì quella che 
doveva egli occupare. Elfendo cosi ogni 
cola difpotta, fece l’Imperadore pubbli- 
-- v care a Tuono di tromba un editto, con 
cui proibiva che alcuno fi approlfimalle 
al Conclave , fe non in una data di- 
danza , per tutto il tempo che vi ftef- 
fero rinchiufi gli Elettori , e d’ impar 
dronirfi del palagio del Cardinale che 
folle eletto Papa , e di faccheggiarlo . 
Era quello editto in Latino e in Ale- 
manno , e fu pubblicato dal Conte, di 
Fapenheim , Maresciallo dell’ Impero, 
e da Errjco di Hulm , Confole della 
Città , preceduti da quattro Araldi j 
fu anche letto in Italiano e in Fran- 
cefe. 

LXXV.I, Tutto quello venne confer- 
mato nella quarantuoefima felfione , te- 

; . - •. •..■i r. ! 
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nuta l’ottavo giorno di Novembre ; alla - 
quale intervenne 1 ’ Imoeradore con tutt’ 
i Principi. Dopo la Meffa celebrata dal ’JlG.Ct 
Cardinal di San Marco , il Vefcovo di * 4 l 7 * 
Lodi , predicò fopra quelle parole : Eli , 
gite mrliorcm ; Scegliete il migliore (2), f iml lt [. 
Diede nel fuo difcorfo la idea di un buon (ione . 
Papa , e in lui ricerca la purità de’ cot Sermone 
fiumi , la dottrina , e la capacità , o la Ve * 
prudenza nel governo della Chlefa . „ 

„ Vi ha bifogno, die’ egli, di un buon 
„ piloto in una nave , che fa acqua da 
„ ciafcun lato , con le vele rotte , per- 
„ duta l’ancora, e con gli alberi fracaf. 

,, fati (?) . Fa bifogno un buon medico 
„ in tempo di contagio ; e quando fo* 

,, no fmarrite le pecore ed t Pallori , 

„ per richiamargli all'ovile fi ricerca un 
„ Pallore di fperimentata abilità . Eleg- 
„ Rete dunque uno , che apprelfo i Re 
„ uà un Giambatilta, apprelfo gli Egi- 
„ ziani un Mosé,appreiffo i fornicatori 
„ un Finees , per gl' Idolatri un Elia, 

„ per li mentitori un San Pietro , per 
„ gli avari un Elifeo , un San Paolo 
„ per li beltemmratorì , per li mercan- 
„ ti nel Tempio e per quelli, che la 
„ profanano , un al tro Gefu- Crifto . “ Do- 
po il Sermone fi ledè il Vangelo (4 )Sa 
voi mi amate , effervate i miei cerna n- 
d omenti . Indi Pietro di Limburgo Ielle 
la coftituzione di Clemente VI. intor- 
no al Conclave , e al modo con cui do- 
vevano i Cardinali effere trattati % nu- 
driti , e ferviti dì letto . Proibifcc loro 
di mangiar in Seme , e vuftle che abbia- 
no due foli fervi per ciafcuno, e che i 
loro ietti non abbiano altro che una 
cortina per modefiia . ' > • - • - • 

LXXVII. II. me delimo leffe poi gli Arti «? K » 
articoli , che doveano givrare gli Elqf-» *;*,£** 
tori del Papa , e i cufiodi delCpncla- g Mlrare 
ve. Voleva il primo , che io dieci gion-, gli F.leN 
ni , computando dal giórno del decreto, f ° ri d*l 
cioè dall’ ottavo di, .Novembre- verfo la • 
fera, gli Elettori. entraffero io Cooclavg 
per la elezione . Il fecondo , che non 
avellerò altro che due fervi Qterici o 
laici ,come volelfero avergli . Il teifzo,cho 
abit afferò tutti infieroe nel Conclave, 
lènza effere divifr da verun tramezzo o 

.. . . CQ ^ 
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oorttna , fuorché quando dormi Aero, e mo Conte di Hennebefg , Filippo Gran Nomi di 
Anmo ripotaUero. li quarto, che il Conclave Madro di Rodi , £ renavo della Scala colore, 
DiG.C. f 0 (j e ulmente nncbiulo che niuno potei- Signor di Verona , Giovanni Raimon- ch * fnr *: 
*4*7» fe ulcire, nè entrare, ritorbandone per do Floch Conte di Cardooa (t) , Fcr- 00 **T*j 
altro una entrata per andare a’ luoghi dinando Pietro di Ayala Officiale Ce- 5!!,” 
legreti. Il quinto, che non folle permeilo Uigliano , Martino Ferdinando, e Rai- Conciava, 
a niuno di mandare né nielli né lette- mondo Aioiar Gentiluomini Spagnue- 
re agli Elettori. Il fello, che vi folto li, Bertoldo Conte degli Orimi, Gun- 
* nel Conclave una fineftra, per cui A por- zero Conce di Schwartzburgo , Luigi 
eclto il maagiare agii Eiettori, e a co- Conte di Ottingen, Uberto Gentii- 
loro che li fervono y e che niuno potcf- nomo bailardo diSavo/a, Ugo Contedi 
fe pallate per quella /indirà per entrare Hawghcberg, Sincio, e Stancislao Gen- 
ia Conclave, il fettimo , che ciafcuo iiluomini dei!' Ambafciata di Polonia. Si 
giorno fi delle loro oltre il pane, il vi- lederò poi io Latino , e in Alemanno 
no, e l’acqua, una fola pietanza di car- gli articoli riferiti , affinchè tutti giu- 
ne, di pefre, o di uova, con una mine, raderò di fargli ofiervare; e due Cardi- 
lira di carne o di pefee , e delia carne Bali col libro de' Vangeli, e con la Cro- 
fhlata, erbe crude , formaggio , con akvi- ce, fi avvicinarono al trono ,dov’ era 1* 
ni frutti, diminuendone tuttavia le por- Imperadore, il quale , avendo toccata la 
«ioni , a mi l'ara del tempo più lungo Croce , e il libro de' Vangeli , giurò la 
che dimoreranno in Conclave , fecondo (Iella cola nelle mani di quelli Cardina- 
ia collituzione di Clemente VI. L’otta- li, e giurarono gli altri in ginocchioni 
V* , che non fi coitringerà per forza a’ piedi del Prefidente , toccando pari- 
niuno degli Electori ad entrare in Con- mente la Croce e i Vangeli. Si fecero 
davo , quando tutti non ricutafiero di giurar ancora quelli, che dovevano acc- 
entrarvi, nel qual calò bi fognerebbe co. care le vivande al Conclave ; cioè il 
flringervegli. 11 Dono, che quando alcuno Veicolo di Concordia, e 1’ Abate di 
volefie tori ire, gli farà permeilo y e le ac- Torme* per li Cardinali, un PratonoM- 
cadefie che tutti fortiltoro prima che li rio chiamato Pandolfo Albano per la 
Papa folle eletto, faranno coilretri e ri- Nazione Italiana, Tiboldo Arcivefeovo 
tornarvi, fuor quelli che fodero infermi; di Beiamone per la Franccfe, Niccolò 
ma che colui che ufeirà fuori per al- Velcovo di M«burgo per gli Aleman- 
tro motivo che di malattia, non farà più ni, Pietro Velcovo di Oleroa per gl 
ammodo, quando non fodero tutti ufei- Ingleli, e il Decano della Chiefa di Se- 
ti. Il decimo, chete colui, eh’ è forti to govia per la Nazione Spagnuola . 
per infermità;' o che ne giungano degli LXXtX. Dappoiché ebbero tutti in Nomi de 
altri altooti , prima che 11 Papa folto tal modo giurato, l’ Arcivefeovo di Mi- 
«letto, faranno ammeifi a deliberare fo. lano oominò coloro, che per ordine « dt,lc . "** 
pra il piano delle cofe come faranno ai ferita del Concilio erano dati uniti a’ 

• tempo del loro arrivo . I collodi del Cardinali per la elezione del Papa ( z). ne di B „ 
Conclave giureranno ancora di far of- Ecco i nomi loro : Giovanni Patrìar- Papa . 
fervtre fotti quelli articoli tonta fro- ca di Codaatinopoli , Giovanni Arri- 
de, nè inganno; e che non collringe- wfeovo di Riga , Bartolommeo , Ale- 
ranno ad altre cofe né i Cardinali né rivefcovo di Milano, Guglielmo Ardi 
eli altri Elettori. Che Levi farà prelente velcovo di Bourges , Niccolò Arcive- 
F Imperadore , egli medefimo giurerà to feovo di Gnelne , Jacopo Arci velcovo 
Reflo. • di Tours y e tra’ Vefcovi , ' Riccardo 

LXXVIIf. Dopo la lettera di quelli di l-ondra , Niccolò di Bath , Diego 
«rticoli fi nominarono ad alta voce tut- di Cuenza, Giovanni di Badajoz. Gioi- 
ti quelli, che doveano giurare," e fi co- vanni di Ginevra, Francefco di Melfr, 
minciò da’Cuftodi dri Conclave, Federi- o Melila ( m Latino é detto Aìejimfir\ 
co Marcheto di Breadeburgo , Gugliri- il Lenlant crede che fiaMcaux ) , Erri- 

, ■ , , , ' , ‘ ! ' co 
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io di Feltri, Niccolò di Acqs,Simone Stefano; i cinque primi di quelli Cardi- — = 
di Traw , Giovanni di Lichtfìeld , e nali erano Velcovi,e gli altri Sacerdo- Avvo 
Giovanni di Norwich ctm Jacopo eletto ti j Luigi Fiefchi Genovefe , Cardinale 01 G.C. 
Vefcovo di Penna . Oltre quelli Prelati fi Diacono , titolato di Sant’ Adriano ; A- ic r l 7’ 
nominarono ancora l’ Abate di Clugnì , 1’ madeo di SaluZzo, Cardinale Diacono, 

Abate di Santa Maria di Yorc, il Ge- titolato di Santa Maria Nova; Rinaldo 
aerale de’ Domenicani , il Decano delta di Brancaccio , Cardinale Diacono tito- 
Chiefa d’ Yorc , l'Arcidiacono di Borgo- lato de’ Santi Vico e Modello ; Ottone 
gna , il Priore di Rodi , e fei Dottori Colonna Romano , Cardinale Diaconi 
di diverte Nat ioni . Poi fi propoli? dì titolato di San Giorgio ai velo d’ oro ; 
nominare due o tre Deputati , per par- Lucido Conti Romano , Cardinal Dia- 
te de’ Cardinali , perdiffinire le difficol- cono titolato di Santa Maria in Cofme- 
tà, che potettero inforgcretra i Custodi din; i Cardinali di Bar , di Lucca, di 
a motivo del Conclave . Bologna , e Pietro Morofini non fi tra* 

Nomi de’ LXXX. Quantunque i Cardinali non vano in quella nota. Qiell’ ultimo, per 
li ciren .fieno (lati nominati ad alta voce come quanto fi crede, era aliente ; Jacopo dell* 

traronoinS' 1 altri » non fari fuor di propofito il Ifola, Cardinal di Bologna, era a RoJ 

Conclave, porre qui i nomi loro. Erano in nume- ntl , Governatore di quella Città per 
ro di ventitré, cioè Giovanni di Brognì parte della Santa Sede, tv’ è apparen-' 

Francefe , Cardinal Vefcovo d’ Odia e za, che Bandelle de' Bindelli , Cardinal' 
dì Viviers , Decano de* Cardinali , e' di Lucca, folle morto. 

Vicecanceiliere della Chiefa Romana (i); Per iflabiltreun buon ordine nel Con-' 

Angelo de Anna Vefcovo di Lodi, Car- clave, e che non inforgette néturbolen- 
dinale di Paicttrina ; Pietro Ferdinando za nè confufione, fi fecero tre decreti; 

Uria? Spalinolo , Cardinale di Santa il primo de’ouali proibiva con un edit- 

Sabina ; Gìordaoo Orfini , Romano, Car- to perpetuo di faecheggiare la cafa del 
dinaie di Sant’ Albano , gran Peniten- Cardinale eletto , folto pena di feomu- 
ziere ; Antonio Corrarlo Veneziano, nica ipfo ftfìo, e di privazione de’ loro 
Cardinale di Porto ; Frahcefco Landò beni, e delle loro digrtità , riguardò agli' 
Veneziano . Patriarca di Cofiàntinopo- autori di quelle violenze, ed interdetto 
li, Cardinale di Sanl'a Croce 1 , Giovan- contra la Città dovè fi commettettero . 
ni Domenico' Fiorentino , Cardinale di Spetto fi Taccheggiavano non folo le ca- 
San Siilo; Antonio Pancerino, del Friu- fe del Papa eletro , ma quelle ancora 
li, Patriarca di Aquileja, Cardinale di degli altri Cardinali , e talvolta ancora' 

Santi Sufanna ; Alemando Adimìri Fio- quelle de’Condavifti . Fu chiamato que- 
rentino , Cardinale di Sartt’ Eufébio; fto coflume dal Concilio una temerità,’ 

Gabriele Coiidelmerìo Veneziano, Car- i ed una' fcellerata audacia , che affoluta- 
dinale di San Clemente; Pietro tfAII- ménte' voleva abolire. Il fecondo decre- 
li* Francefe , Cardinale df San Grifogo- to annulla e calla tutte le protette, im- 
no , conofciuto fotto il nóme di Cardi- pégni, giuramenti, convenzioni fatte da 
nàl di Cambrai ; Tommafo Brancaccio chiunque fi fotte contra la prefente ele- 
Nàpoletano , Cardinale di San Pietro, zione . Sofpende il terzo' decreto tutti 
e 'di San Màrcéllino ; Branda di Calli- gli affari durante la elezione , fuori le 
gRone ,Milanefe , Cardinale di' San Cle- udienze della «amera Apottolica ; e il 
mente; Angelo Barbadigo, Veneziano, Prefidente rifpofe Placet , per tutta 1* 

■ Cardinale di San Marcellino ’c di San Afl'emblea. 

Pietro ; Guglielmo Filattro Francefe , LXXXT. Nel mèdefimo giorrtó otta- Tutti gff* 
Cardinafe di Sah Marco ; Simòne' di J vó di Novembre , tutti gli Elettori ver- Klcrnri 
Cramaud Francefe', Cardinal di San Lo- fo quanr’ ore dopo mezzogiorno entra- * a * f * no _ 
renzo ; Antonio di ’ Challant Francefe , rono nel Corlclave. V’era andato 1* Ini- c "„ t “** 
Cardinale di Santa Cecilia . Pietro di peradore prima degli altri per ricever- 
Foix di Aragona , Cardinale di Santo li ’(i) 1 . $' eranb pft(b‘ziitfé‘le necelfa- 
. . . _ rie 
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- ne raifure per la, Scurezza del luogo, famiglia de’ Colonncfi , ' nella quale vi 
Anno j3 uc principi col Gran Maeffro di Ro- 
di G.C. ji ftavano alla porta avendo le chiavi ; 

14*7* c fopra i gradini v' erano lei foldaci in 
profondo fiienzio. Avanti al palagio del 


Conclave alcuni Velcovi,c alcuni Dot- 
tori, nominati a tal effetto, erano alfi- 
Ìì ad una tavola per efaminare quel che 
vi fi faceva entrar dentro , c fe vi fof- 
fe qualche lettera fuggellata .Comincia- 
rono gli Elettori la vegnente giornata 
con orazioni , e con un fermonc che 
afcoltarono efli . Si fece una procellio- 
ne per la Città i fi andò intorno al 
Conclave, portando le Reliquie de’ San- 
ti per domandar a Dio un favorevole 
.«fico. 

I due primi giorni di Conclave , no- 
no e decimo di Novembre , i voti iuro- 
no molto divifi , gli uni n’ ebbero dodi- 
ci gli altri nove, gli uni lei , gli al- 
tri quattro.il Cardinal di Vi viers Fran- 
tele , il Cardinal Ottone Colonna Ro- 
mano , quello di Salnzzo , quello di Ve- 
nezia, il Vefcovo di Ginevra, e il Ve- 
fcovo di Chichelter Ingiefe ne aveano 
più degli altri. Niccolò Arcivescovo di 
Gnel'ne ebbe parimente da prima la mag- 
gior parte de’ voti de’ Cardinali . Ma 
egli rinunziò il Papato in favor di quel- 
lo, fopra cui cadde la elezione. Volen- 
do ciafcuno aver un Papa della fua Na- 
zione , gli Alemanni e gl’ Inglefi rollo 
cedettero , e propofero agli altri di far 
il medefimo. Ma i Francefi.e gli Soa- 
gnuoli non furono tanto facili. Iniorle-. 
ro gran contcte , che durarono' fino a , 
notte avanzata, e fi ritirarono lenza con- , 
chiuder nulla . 

Il Cardi- - . . 

naie Otto-no fi videro tutti gii Elettori d accordo 

ne Colon- ne i| a f ce lta di Ottone Colonna , Cardi 


erano dati de’Sommi Pontefici e de’ Rea 
Era figliuolo di Agapito Colonna, eh’ era 
(lato latto Cardinale da Urbano VI. 
foito il quale quello Pana Ottoae era 
fiato K Merendano. Sotto Bonifacio IX. 
fu Nunzio in Italia, e finalmente Car- 
dinale fotto Innocenzo VII. nei 1405. 

Dopo la motte di quel Papa fi attenne 
al partito di Gregorio XII. ch’egli ab- 
bandonò quando r enne depoifo nel Con» 
olio di Pila, e intervenne alla elezione 
di AlelTandro V. e di Giovanni XX 111 . 
che lo fece Legato nell'Umbria. Fudel 
primi a Seguitare quell' ultimo, quando 
fi lalvò da Coiianza , e degli ultimi a 
ritornare indietro. Quali tutti gli auto- 
ri convengono in un vantaggiolo giudi- 
zio dato di lui i era dotto , particolar- 
mente in Legge Canonica . 11 Platina 
lodò la fua prudenza , la dolcezza , 1’ 
amor fuo alla giufiizia,e la fua abilità 
nel maneggio degli affari. Alcuni duie- 
ro tuttavia , eh’ eflendo Cardinale era 
povero e modello , ma che divenuto Pa- 
pa divenne molto avaro , e fi arricchì' 
molto. Non fi può negar tuttavia che 
non avelie dell' eccellenti qualità . Si 
vuole che potelfe avere cinquant' anni 
quando fu .latto Papa. 

LXXX1IL Toilo che 1 ’ Imperadore L’ Tmn e . 
feppe la fua elezione, entrò in Concia- ratWc f, 
ve, fi proltrò umilmente avanti il Papa pralina* 
per baciargli i' piedi, c ringraziò gli E- P ,ecil de* 
lettori di. aver fatta una sì buona l'cel- 1>4p *" 
ta (2) . ,11 Papa dal l'uó lato lo abbrac- 
ciò teneramente, e lo ringraziò del ze- ; 
lo -, che avea dimollrato per la unione 
della Chiefa . Fu intronizzato il dopo 


hiuder nulla . •• 

. LXXXII.Finalmentel’undccimogior- pranzo nella Cattedrale. U Imperatore, 

“ ' i Principi 9 tutu la nobiltà t 1 alto 

e ballo Clero y i Ma gì tirati , i Caco- 


e ‘" ,0 nal Diacono , titolato di San Giorgio nici , i diverfi Collegi, ei principali , 

radi qui.*! velo d’ oro , che in memoria di òan della Città di Cofianza v intervennero 

fio Papa, Martino Vefcovo di Tours , celebran- 
ti!» qua- doli la fua fcfta in quel giorno, prefe 
iati - il nomedi Martino V. quantunque non 

,, folle altro che il terzo di quello nome: 

imperocché fi chiamarono con quello no- 
me due Papi , il cui vero nome era 
Marino (i). . 

Quello Papa era Romano, dell antica 


v tutti. 

' LXXXIV. ;Tutto • il Concilio andò II Papa 
ceremooialmente a prendere il Papa per * ln,ro * 
coodurlo alla Cattedrale. Ufcì del Con- 
clave accompagnato da’ fuoi Eletto- * 

ri (3) e fall fopra un cavallo biancori- 
coperto di rodo , le cui redini alla de- ■ 
fira erano tenute dall’ Imperadore , e al- 
la 
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la fmiflra mino dall’Elettor di Bcande- 
fcurgo . Eflendo il Papa entrato in Chie- 
da, fu porto da' Cardinali fopra l’ Aitar 
maggiore per ertere intronizzato tra le 
acclamazioni pubbliche, duranti le quali 
fi cantò il Te Deitm in mufica. 

Egli è «r- " LXXXV. Il giorno dietro dodici di 
dinaro Novembre venne ordinato Diacono fe- 
Diacono , condo alcuni Autori pretesti alla cere- 
e Sactrdo- come Dacher e Reicheural; 
1®^ * quantunque molti altri non abbiano det- 
to nulla di quella ceremonia. Il Sabbi- 
lo, tredicefimo giorno, ebbe il facerdo- 
zio , e la Domenica del giorno dietro 
fu confagrato Vel'covo . Il Cardinal di 
Viviers gli conferì quelli Ordini. Dopo 
quella ordinazione celebrò la tua prima 
Meda Pontifìcia , all'ittico da cento qua- 
ranta Prelati mitrati . Il quindicelimo 
iorno del mefe tutto il Clero gii pre- 
ò omaggio; l’Iraperadore e i Principi 
Secolari lecero lollelfonel feguente gior- 
no ; e il dìcìalletrelimo fecero i Rcli- 
gioli la medertma ceremonia . Non ri- 
maneva altro finalmente che confagrarlo 
e coronarlo ; il che fi fece nella Catte- 
drale il giorno vencunefimo , eh’ era di 
Domenica. Ertendo i’Alfemblea compiu- 
ta , fi chiufero le porte . Il Cardinal di 
Viviers celebrò la Meda , dopo la quale 
predicò un Dottore Aragonele . Termi- 
nato il Sermone , fu porto il Papa in 
una Sedia, dove ricevette le unzioni e 
* la tiara. Indi celebrò la Meda, e dopo 
Se ne ritornò al Palagio Vefcovile , do- 
ve fu coronato. • 

Incorona- LX XXVI. Per quella ceremonia del- 
Fapa . Cl k incoronazione s’era alzato nel corti- 
*. le del Palagio un gran Teatro, che potea 
contenere cento perfone in circa (a).Vi- 
* eino alla muraglia v’ era un trono molto 
eminente con un baldacchino d’ ero de- 
libato per lo Papa . Alla delira ed alia 
finilira parte fi erano collocati molti Tedi- 
li alquanto piò balli per collocarvi i 
Principi e i Prelati. Alle oreottodella 
mattina , i due Patriarchi , i venriduc 
Cardinali , gli Arcivefcovi , i Vefcovi , 
gli Abati mitrati , entrarono a cavallo 
in abiti Pontificali nella Corte del Pa- 
lagio. L’Imperadore , e gli altri Prin- 
Fleury Coni, Tom. XF. 


a *5 . . 

cipi vi andarono dietro a piedi. Il Pa. - ■ - 

pa montato fui teatro con la tiara in AkvO 
teda , aveva alla diritta il Cardinal di DI G.Ci 
Viviers ed un Patriarca, alla finilira il J4t7* 
Cardinal di Brancaccio , ed un altro Pa- 
triarca , e dietro erano gli, altri Cardi- 
nali , e il gran Maeftro di Rodi . Il Pa- 
pa fi collocò Tu la più alta tedia. li Pa- 
triarca di Antiochia gli levò la tiara , e 
dopo alcune altre ceremonie tre Cardi- 
nali gli pofero la Corona fopra il capo; 
un Cardinale accefe la doppia , che por- 
tava, e l’abbruciò, dicendo ad alta vo- 
ce •• Santo Patire , così paffa la gloria del 
Mondo . Finalmente ciafcuno riprefc il 
fuo luogo, per alcoltare il Te Dcum in 
mufica, e m tal modo terminò la cere- 
monia . 

LXXXVII. Il Papa ufd fuori, eri- I Giude 
tornò indietro procelfiopalmente. Pervia ,lnn0 * 
i Giudei di Collanza andarono a fargli ° Q , 
omaggio con de’ torchi alla mano ; can- p apa , 
tando al loro modo . L’ uno di eQì por- 
tava il Decalogo , e i cinque libri di 
Mosè , che prefentò al Sommo Pontefi- 
ce . Gli Autori variano intorno al modo 
con cui furono i Giudei ricevuti dal Som- 
mo Pontefice . Gli uni dicono , che prò- 
le egli i 4 . v -lume, e dille, relhtuendolo 
loro, che avevano erti una Legge, ma 
che non la ìntendeano ; che le cole vec- 
chie erano pallate per dar luogo alle 
nuove . Pretendono gli altri , che per 
aver il Papa ricufato di ricevere il volu- 
me della loro Legge , fu prefo dall’ Im- 
peradore, che dille loro , che le loro 
Leggi erano giuite e buone, e eh’ erano 
degai di riprenfione perché non le ofler- 
vavafto come doveano - Si volle il Papa 
verfo di loro, pregò il Sigaore, chele- 
valle loro il velo dagli occhi , perché 
conofceliero il lume della vita eterna , 
e diede loro la fua benedizione. 

LXXXVIII. Martino V. non pensò Il Papa 
ad altro che a notificare la fua elezione [* 
a tutt’i Principi, Mandò 1* .Arci vel'covo |j* n J 
di Bourdeaux ad Alfonfo Re di Ara- rntt > j 
gona , che lo accoife graziofirtìmamen- 1 ’nncipi . 
te (?) • Quello Principe deputò fubiro 
alcuni Veicovi a Pietro di Luna , per 
fargli fapere quanto era occorfo in Co- 
L 1 ilan- 
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fi anta , e per proccurar di piegare que- 
fio vecchio ofiinato ; tra rimale Tempre 
Dt Ci.C. j n fl c (f,i,i| e . Luigi di Fiefchi Cardinale 
, 4 , 7- titolato di Sant’ Adriano fu mandato in 
Francia ; ma quell' Ambasciata non eb- 
be sì buon avvenimento , come quella 
di Aragona . Il Re Carlo. VI. all* ar- 
rivo del Legato fece tenera un» grand 1 
Allemblea , dove fi decite , che non fi 
avelie a rendere veruna ubbidienza a 
chiunque folle fiato eletto Papa in Co. 
fUnza , fin a tanto che fodero di ritov- 
ao gli Arnbafciatori. di Francia , ed in 
piena libertà , e eh» fi forte mtefo da 
loro, che la elezione fi forte fatta libe- 
ramente • canonicamente ; che alloca 
Carlo V I. tratterebbe db Re CrifiiaoiC- 
lìmo , e io modo che tutto il Mondo 
avrebbe morivo di rimaner fòddisfatro. 
AfemMu LXXX1X. Nello rteffo tempo il Pa- 
d«ll« io- pj fbbe UB# [ elterl dell’Elettor Palati. 
?M>«Jda- n0 * e * ,e ® rallegrava feco della foa ete- 
re il Papi zion©,da lui fa pota ilquindicefimogior- 
U rifar- no di Novembre per . pubblica voce . Il 
■* della Papa attelc il giorno dietro alla fuaele- 
zione a far le regole della Cancelleria 
Romana ; ma fi trattava di aver a fare 
altri regolamenti ; e quel che pii do- 
tea tener occupato il Pontefice era la 
riforma della Chiefa . Coti il giorno die. 
tro alla fua incoronazione fi raccolfepo 
le cinque Nazioni , e risolvettero di do- 
mandar al Papa quella riforma , che ave» 
prom erto di fare dopo la fua elezione 
fecondo il piano del Collegio riformato- 
rio. Martino V. lo promife , e ordinò 
di nominare alcuni Deputati poradoprar- 
vi fi uniti a’ fei Cardinali che nominò 
«gli mrdefimo. In fatti fi cominciò, ma 
non potendo le Narioni convenir» tra 
«die, ed operando que' Cardinali troppo 
lentamente, la Nazione Alemanna pre- 
fentò un memoriale a* nuovi Commifia- 
Bmmo* della riforma . 
dell* oc- XC. Domandava ella , thè la Sede 
vose Ale- Apostolica fi ccntcntaffe delle riferbe 
m*on*. contenute nel diritto; e che del redo la- 
fciaife i Metropolitani ,i Vefcovi , i Pre- 
lati , i Capitoli , i Collegi , e gli altri 
padroni o Collatori Ecolefìalìici nel lo- 
ro diritto di elezione, li conferma , di 
«oli azione , di prefentazione , e di ogni 

CO Voadct-Hardt. li. « /. i 4v7 . 
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altra difpofizione riguardo agli Arci*» 
fcovadi, Vefcovad», Prelature, ed altre 
dignità, e benefizi EcdeGaftici , feconda 
fa difpofizione di alcuni antichi Genera- 
li Conci!) , e fecondo la intenzione del 
fondatore; (alno il diritto della Sede A* 
pofiolica Sopra le Chicfe , • Monifier! 
che le fono immediatamente Soggetti , o 
per privilegio di efrazione. Che quando 
un collatore averte piò di cinque benefi- 
zi alla fua coUazioae , poterte il Papa 
dar una grazio per uno in aspettativa) 
e che follerò abolite le riferbe eccelli ve* 
regillrate nelle regole dell» Cancelleria. 

Mentre che li parlava a quello modo 
della riforma, ricevette il Pipagli Am- 
basciativi di Giovanna Regina di Napo- 
li , eh» and ivano, a rendergli omaggio, 
e ad offerirgli foccorfo per ricovrare il 
Patrimonio di Saia Pietro, che da mot- 
to tempo fi faccbeggtava ; e per rimet- 
tergli il Cartello di Sant' Angelo , cm 
le Città d’Ofiia,»di Civita Vecchia, 
che Sforza Generale dell’ armata <fi quel, 
la Regina area ritolte a Braccio . Non 
fi fa qual fia fiato 1’ effetto.di quell’ Anu 

Wkiata. Morfc » 

XC L Angelo Corrario conofciuto fot- p ,p, Grt _ 
to il nomedi Gregorio XII. morì final- gorioXII. 
mente a Resinati nella Mirra di An- 
cona , in età di novantadue anni , il 
giorno dieioteefimo di Ottobre di 
anno. Ma non s'ebbe quefia notizia ia 
Cnfianz-z altro che alla fin» del mele di 
Novembre. Avendo egli cedutoti Pon- 
tificato volontariamente. Martino V. gli 
fece de' magnifici funerali il uenrefimofe- 
ilo giorno di Novembre , e tre giorni 
dono tenne il fuo primo Conctfloro nel 
Palagio. Vefcovi le. 

XCH. Il primo affare che ri fi tra a- 'j , P* 
tò fu quello de’ Duchi di Baviera . Infoi- v< 
mato il Papa dell’ indulto eh 1 Errico avea ii Vuopri- 
fatto a Luigi di Baviera , ed avendo udì- mo Con- 
to l’Avvocato di quello (i), promife di c illoco, 
fame giuftizia, dopo averne deliberato. 

Si trattò poi per due ore la quefiioaedel 
Vefoovo di; Strasburgo col fuo Capitolo, 
e tuttavia, non fi detife nulla. Nominò 
il Papa il Cardinal di Piacenza, e quel- 
lo di San Marco , per efamioarlapià esat- 
tamente , e per fune la relazione. 

xcin. 
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Atta FTì rio XCIIT. Il fertimo giorno di Dicem- 

oomirieffo tre a fetr’ore della manina fu aflaffina- 
■ Cofl»n- fo i| Priore de’ Benedettini di Lucerna 
fopra un ponte di Collanza da unoficel- 
lerato, che i Borghefi di Lucerna ave- 
vano indotto a fare sì mala cofa , per- 
ché aveano perduta una lire contra i 
Benedettini. L’aliaffìno fu arredato ; e 
dopo aver confellato il fuo delitto, ven- 
tre (Iralcinato a coda di cavallo per la 
via , dove avea fatta quella Itrage , fino 
ài patibolo, dove fu rotato. 

Fece il l’apa pubblicare a Tuono di 
tromba il giorno diciallettefimo dello 
fteffo mefe , che tutti quelli , che avelle- 
rò gratie da domandargli , fi ritrovaflero 
Bello (ledo giorno nel l'uo palagio . L' 
Affemblea fu numerofa . Era Martino 
accompagnato da’ Cardinali, dall’ Impera- 
dore , da' Principi , e dagli Elettori . Sen- 
tì le ittanze de’ particolari , e fece fpe- 
dire molte Bolle . 

II Papa XCIV. Il giorno dietro tenne un Con- 
giura la cjftoro, dove giurò la profefltone di lede 
M°dfh di Bonifacio vm. in pretenza de’ De- 
d* di' Bo- Potati delle Nazioni , che lo avevano 
mlacio eletto; e con quella profeffione promet- 
VIII. tea di non alienare in verun modo che 
Torte, nè fotro qualunque titolo o prete- 
ilo, i beni della Chieta , di mantenere 
la difciplina ecclefiallica , e di farla rilla- 
Inlire col configlio de’ Cardinali , quan- 
do foffe in qualche punto violata (t);il 
che pareva opponerfi alle regole della 
Cancelleria, che aveva egli fatte llendere. 
Si riferilce a quello tempo il trattato, 
che Maurizio di Praga compofeper or- 
dine del Concìlio , centra la comunio- 
ne fotto le due fpezie,e particolarmen- 
te contra il trattato, che Giacobello avea 
‘fcritro nel 1415. per follenere quella pra- 
tica (2). Tutte le lue prove tono quali le 
flelfe di quelle , che fi trovano in Gerlooe, 
« ,dc lle quali fi fervono ordinariamente. 
Bionde alle autorità della Scrittura 
'Santa, de’ Padri, e degli Scolaftict alle- 
gate da Giacobello in lavore della comu- 
nione fotto le due fpezie, e riferircele 
ragioni o gl’inconvenienti, che avevano 
obbligata la Chiefa a non praticare U 
Calice col popolo . 


MOQOARTO. 167 

XCV. Si tenne la felfione quaranrefi- ^55^» 
ma feconda il Maitedì giorno ventefimot- Anno 
lavo di Dicembre. Fu la prima alla quale Dr G.CL 
prefedette Martino V. Vi fu preferite l’ *418. 
ìmperadore con tutt’ i Principi , i Pre- Q“* r “* 
lati, e gli Ambafciarori. Dopo là Mef- 
fa della Fella degl’ Innocenti ,che fu ce- c ^ n ‘ * * 
lebrata dal Vefcovo di Concordia, e le 
lolite orazioni , Ielle il Cardinal di San 
Marco una Bolla indirizzata all’ Impcra- 
dorej per la quale il Papa, con l’appro- 
vazirne del Concilio, libera quello Prin- 
cipe, J'Elettor Palatino, e Luigi di'Ba- 
viera dalla cuilodia di Baldartar Colla , 
prima Giovanni XX III. che da due an- 
ni e mezzo era prigione tanto a Mei dtl- 
berga quanto a Manheim , con patto di 
rimetterlo nelle mani di coloro, che Sua 
Santità eleggere per riceverlo ($) . Si 
■dice in quelta Bolla, che la depofizione 
di Baldallar Colla era canonica . 

XCVl. Si crede che, immediatamente UVefc*. 
dopo quella felfione, Martino V. nomi- vo di 
nalfe Cardinale Errico di Beaufort , lì- Winrbe- 
gliudo del Duca di Lancallro,e Vefcovo no * 
di Wincheiler, e che lo faceife fuo Le- ["'" 11 0 
gaio nel paefe di Galles , e nella Irlan- | e *, f ln *' 
da (4). Quella elezione fu controllata in 
Inghilterra, e V Arcivefcovo di Cantor- 
berì neferifle al Re,dimollrandogli , che 
il Papa, mandando un Legato , operava 
contri le leggi del Regno , e contro i 
privilegi del Primate d’ Inghilterra ; e lo 
configliava a proibire al Vetcovo di Win- 
chetier di prendere la qualità di Cardi- 
nal Legato. 

XCVIl. Il primo giorno di Gennaio j| p, pl 
■del feguente anno 1418. il Papa celebrò riconofc» 
(biennemente la Meda, e benedl il pO- SÌRÌImon- 
polo . Dopo il lacrifizio , 1 ' imperaJore dt* 
fall fopra i gradini dell’ Altare , elfendo Rornl-i * 
il Papa , i Cardinali e tutti, gli altri 
affili, e vi creò Cavaliere Errico di Hulm, 

Ceratolo di Collama , per gl' imporranti 
l'ervigi che avea refi al Concilio. Il gior- 
no ventefiraoquarto feguente, raccolfe il 
Papa una Congregazione generale di Car- 
dinali , Patriarchi , Arciveficovi,edi tutt’ 
i Prelati, de’ Principi, e della Nobiltà, 
per riconofcere lolennemente Sigi forando 
Re de' Romani . Martino vi celebrò la 
L 1 2 Mefi- 
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- Melfa , e il Vefcovo di Coir» vi fece 

Anno il difcorfo ;• e poi Sigi (mondo fi pofe 
di G.C. ginocchioni avanti al Papa , che lo ri- 
, 4 j 8. conobbe per legittimo Re de’ Romani;, 
e dichiarò, che fuppliva con la fua au- 
torità Apollolica a tutt'i difetti t che po- 
telfero effere occorfi nella Tua elezione. 
Indi conlegnò una Corona d'oro tra le 
mani de' Cardinali di Viviers,e Orfini, 
che la pofero l'opra il capo dell' Impera- 
dore, che dal fuo canto protnifc egiurò 
fedeltà alla Sede Apollolica . 11 Papa 
promife ancor egli di avere quel rifpet- 
to e quel riguardo che fi conviene a un 
Impcradore . Quella ceremonia non era 
altro che un confermare la lua incorona- 
zione fatta ad Aquilgrana ; ma gl’ Im- 
pcradori in quel tempo non portavano 
altro titolo che di Re de’ Romani, fin- 
ché non erano (lati coronati in Roma. 
Memo- XCVIII. Frattanto le Nazioni rtimo- 
riile de- lavano il Papa ad adoprarfi alla riforma 
fl ‘ A! ** che fi era promelTa , e impazientemente 
forno alle comportavano si lunga dilazione, in un 
niornu . tanto importante affare . Prefentarono gli 
Alemanni un memoriale , in cui doman- 
davano che prettamente fi decretalTe Co- 
pra i diciotto articoli di riforma, che G 
erano proporti nella quarta felfione . Que- 
llo memoriale era fcritto con molto di- 
feemimento. 

I Fun- XCIX. I Francefi fi unironoagli A- 
«G . « pii lemanni per domandare la riforma. An- 
li dcn'Tn ^ arono * ritrovar l'imperadere, folleci- 
dmo pan- Mndolo fervorofa mente d’ impegnare il 
rrenrc la Papa a dar l’ultima mano a quella grand' 
riioima . opera; ma egli li rimandò indietro, di- 
cendo loro , che quando gli avea (limo- 
lati a far la riforma della Chiefa pri- 
ma di eleggere un Papa , non aveano 
mai voluto aderirvi , che allora che ve 
n’ era uno , poteano rivolgerli a lui , 
per fare quella riforma . Gli Spagnuoli , 
alcuni de’ quali favorivano (òtto mano 
Pietro di Luna , parlavano piò libera- 
mente degli altri ; pubblicavano alcuni 
fcritti molto pungenti contra la fimo- 
nia , e minacciavano ancora apertamente 
11 Papa , fe non volea correggere gli 
abufi . 

C. Martino importunato da quelle 
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irtanze delle Nazioni , diede alla fine del II P«p* 
mefe di Gennaio un progetto di rifor- P r «(« nr * 
ma Copra i diciotto articoli , avendone *,^1,"*^ 
gli Alemanni reiterata appunto la do- pmgnt,, 
manda . Lo poCe tra le mani de’ Depu- di iiior- 
tati delle Nazioni , perchè lo elàminaf- ma . 
Cero ; e parea ch’egli averte approvato 
quali tutto ciò che aveano richiedo le 
Nazioni , fuor che 1’ ottavo articolo. 

Sopri il quale non diede diporta ( i) ; 
e Copra il t redi ce fimo , che riguarda 1» 
depofizione del Papa , dilCe : Non aedo 
(he Jopra queflo fi abbia a decidere nien- 
te di nuaio , e tate è flato parimente il 
fentimentt di molte Nazioni . 

CI. Pietro di Luna , detto Benedet- DueCmw 
to XIII. tuttavia ortinato di aver una ^"* 1 ’ 
dignità , della quale non poffedeva altro to 
che l'ombra, e che in effetto rendevalo d»no i 
infelice , ricusò di arrenderli alle rimo- loro Dt- 
firanze di Alfonlo Re di Aragora , c P u, «' « 
alle follecitazioni di tre o quattro Car- Cod* 0 **. 
dittali , che ancora dimoravano Ceco , e 
lo configliavano di foggettarfi al Con- 
cilio di Cortanza , e £ riconofccre il 
nuovo Papa. Martino (limò bene diap- 
profittarli delle buone difpofizioni di que- 
lli Cardinali , che per intererte non po- 
tevano edere fortemente legati ad un uo- 
mo abbandonato, e perfeguicato (2). Fe- 
ce intendere loro , ebe fe volcano fiac- 
carli da Benedetto , poteano far conto 
della fua protezione . Quella promcrta 
indurte due di erti a fpedire i loro De- 
putati a Cortanza, dove furono ricevuti 
con gran dimortrazioni di allegrezza. 

Ebbero udienza nell’ ultimo giorno del 
mefe di Gennaio; e diedero giuramento 
di fedeltà a Martino V. per modo che 
rertarono due foli Cardinali a Benedet- 
to XIII. L’uno era Giuliano di Oblar, 
e F altro Domenico di Buonafede Cer- 
tofino , entrambi Spagnuoli. 

Nel cominciamento di Febbraio rac- 
eolfc l’ Imperadore i Principi ci Prela- 
ti per deliberare intorno all' affare del 
Duca d’Auftria. Prefedcva a quell’ Af- 
femblea 1’ Elettore di Brandeburgo . Si 
decife, che il Duca obbligarte tutti que’ 

Cuoi vartalli , che ricufavano di ricono- 
feere l’ Imperadore , a foggeuarvifi , o 

che . 


(1) Vocila- Haidt. Km. 4. p. ijoi. (a) Spond. (J *1 ». 141*. auro. 1. 
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«lie acconfentifle, che vi veniflero sfor- 
zati . 

Accodo- CIf. Alcuni giorni dopo l’Impcrado- 
iUdibio re el e (T« alcuni Ambafciatori per divertì 
"'rido™ P* e ^ • P {r gualche differenza inforta tra 
TiDum Sigifmondo , e Filippo Maria Duca di 
è Milano. Milano , avea quell’ ultimo mandato a 
Collanza 1 ’ Abate Manfredi della Cro- 
ce, per far omaggio del Milanefe a fua 
Maedà Imperiale (i) ; ma come nac- 
quero poi nuove contefe tra efli, l’ Itn- 
peradore a richieda del Duca mandò il 
Vefcovodi Palfau , e il Conte di Ottingen 
a Milano per terminarle amichevolmente. 
Una delle condizioni del trattato fu quella, 
che il Duca di Milano unidele Tue trup- 
pe a quelle del Monferrato per far guer- 
ra a' Genovetì , de’ quali l’ Imperadore 
non era contento . Ma fi ebbe dubbio 
fe quel Duca folle lineerò. Veniva ac- 
culato di aver fatta tagliare la teda a 
Beatrice Tenda fua moglie, ch’egli ere- 
dea palfare d’intelligenza contra di lui 
con gli Ambafciatori di Sigifmondo. 
L’Impera- CIII. Il Conte di Schawartzemburgo 
dorè man- con altri Signori di Boemia fu pari- 
da Amba men te mandato in Bafilea a perfuadere 
r'o 0 " * B 1 ' abitanti di quella Città a rimettere 
B Ma0M.aU* Imperadore le piazze , che aveano 
xa , «dal- prefe al Duca d’Aullria da Batìlea fino 
trave . a Zurich , ma non rellituirono colà al- 
cuna , e ballò loro il contribuire una 
grolla fomma di danaro. L’ Imperador fi 
accomodò parimente con le altre Città 
degli Svizzeri. Mandò egli a Magonza, 
a Vormes, ed a Spira, a richiedere ài- 
cune Città del Palatinato, e delle vici- 
nanze , ch’orano appartenute all’ Impero. 
Quelle Città mandarono i loro Deputa- 
ti a Collanza , per trattarne coll' Impe- 
radore ; ma ritornarono indietro fenza 
conchiudere cofa alcuna, fuorché quelli 
di Magonza, a’quali furono da lui ri- 
meffe alcune .impofizioni . 

Sì numi» CIV. Il Concilio ,che non contìderava 
'IcìttTto^ *° 1 ^‘Ima del tutto ellinto, finché Bene- 
dirne » ^ e,t0 rimaneva ollinato nella fua preten- 
flenederto fione di edere il Colo Papa legittimo, 
rapprefieiHò a Martino V. che Difogna- 
va predarlo con una più (bienne Am- 
ba (ci ara a cedere , e riconofcere il Pa- 
pa , e minacciarlo d’ indurvelo a forza 

(0 Raicald. 1418. m 1. (a) Fiat. c. 17. 
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con tutte le pene Ecclefiadiche . Il Car -^ — “ 5 
dinal di Pila fu fpedito a tal fine Le- ™ ! ÌÌ !I Z 
nato nella Spagna , e dal fuo lato fcrif- D! C r J ’ 
fe l’ Imperadore a’ Re di Aragona, di ‘ 4 1 ** 
Calliglia, e ad altri, pregandoli di fa- 
cilitare il maneggio del Legato . Ma 
il Cardinal di Fifa non ebbe miglior 
forte degli altri , eh’ erano già (lati 
mandati a Benedetto con la (leda mi- 
ra (2). Altro non rifpofie l’Antipapa, 

Ce non che doveano. ripofare fopra di 
lui quanto al penderò di pacificare la 
Chiefa; e che volea conferirne egli me- 
defimo con Martino V. Ma avendo it 
Cardinale quefla rifpofla per una burla, 
fulminò per tutta l’ Aragona delle Bol- 
le di (comunica contra Benedetto , e 
contra i due Cardinali, che dimorava- 
no feco. 

CV. Frattanto Martino V. e il Re 
di Aragona vennero a rotta ; ave! que- pl , c d il 
(li mandato al Papa un’ Ambafciata do- Re di 
mandandogli , che in confiderazione del- Atigon»; 
le fpefe,chefuo padre Ferdinando ed egli 
aveano fatte per la pace della Chiefa, 
gli concedere per Tempre il diritto di 
difporre de’ benefizi della Sicilia , e della 
Sardegna, fenza effere foggetto a ninna 
contribuzione alla Sede Apollolica ; ed in 
oltre una parte della decima de’ beni 
EccleGailici , appartenenti alla Sede di 
Roma, nell’ Aragona. Domandava egli 
ancora alcune piazze dipendenti da’ Ca- 
valieri di Rodi , e il diritto di dare un 
Gran Maeftro a qualche altro Ordine dt 
Cavalleria. Rifcuoteva il Papa ogni an- 
no diciotto mila fiorini dalla Sicilia e 
dalla Sardegna; non giudicò bene di alie- 
nare una sì confiderabile entrata , e 
gliela offerì folamente per anni cinque. 

Quella negativa irritò talmente il Redi 
Aragona , che fi pofe dal partito di 
Pietro di Luna , quantunque da prima 
molto fegretamente ; ma poi richiamò i 
Tuoi Ambafciatori da Collanza , proi- 
bendo loro di entrare mai più nel fup 
Regno , per aver , diceva egli , mal fi»- 
(lenuto i fuoi interefli apprelfo il'Tapa. 

Quella condotta diminuì molto it credi- 
to del Concilio di Collanza nell’ Ara- 
gona . 

Alfonfo, che però non volea far ro- 
more , 

Biov. *1. 11. 
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g' more, reiterò le fae domande appretto 
Akno del Papa; e tutto quel che potè offerte- 
ci G.C. re> fa t che le potei far ufcire Pietro 
1418. di Luna da Paniicola, e ridurlo al Aio 
dovere , gli accorderebbe con la fortez- 
za e con la Città tutta la entrata de' 
benefizi , che ne dipendeano durante la 
loro vacanza . Quella rilpofta motte a 
sdegno Alfcnlò più che mai, e rifpofe, 
che pretendea bene di divenir Signore 
di Paniicola, fenza ulare alcuna violenza 
a Benedetto. Quella difcordia fu temen- 
te d’inimicizie e di querele tra Martino 
V. ed Alfonlo ; e durarono fino dopo 
la mone di Benedetto XI II. occoria 
nell'anno 1424. 

Amba- CVI. II giorno diciannovefìmo di 
Aiata de* Febbraio arrivò un’ Ambafciata folenne 
Greci . *1 p er n ar te di Emmanuele Paleologo lin- 
di Collin- P era ? or< -' de Greci , e di Giufeppe Pa- 
u . ’triarca di Collancinopoli , per fare al 
Concilio alcune propofizioni di riunio- 
ne co . Il capo di quell’ Ambascia- 
ta era Giorgio Arcivelcovo di Kiovia. 
Era accompagnato da molti Principi 
Tartari , e da diciannove Vefcovi di 
•rito Greco. Furono etti accolti con mol- 
to onore , e lòlennità . L’ imperadore 
jnedefimo, i Principi , e tutto il Cle- 
ro andarono ceremonialroente incontro 
a loro , e per tutto il tempo thè di- 
morarono in Coftanza , ebbero un’in- 
tera libertà di fare il Servigio divino , 
fecondo i loro riti , e le loro ceremo- 
nic . Non pare che quell’ Ambafciata 
avette avuto effetto veruno. Si ritrova 
in Rainaldo, Continovatore del Baronio, 
una lettera di Martino V. al figliuo- 
lo di Emmanuele , nella quale gli fa 
intendere che l’ Ambafciata Greca fu 
bene accolta (z). Dice il Dupino, che 
il Papa rimandò in Cortantinopoli Eu- 
demondo Giovanni con doni , e con 
delle fanciulle di qualità accordare tn 
matrimonio ad alcuni Signori Greci , 
tra le altre la figliuola del Duca di 
Kionferrato a Giovanni Paleologo , e 
cucii* dui Duca di Urbino a Teodoro 
fuo fratello. E Aggiunge Rainaldo, che 
ciò fu a condizione, che le mogli La- 
tine, che fpofattero i Greci, averterò la 
libertà di Seguitare il rito Latino, e di- 

(r) Dupin. hiliot. I». a. p. 17. (_i) Rai*] 
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moraflero lotto l'ubbidienza dei Pipa 

lenza eifere diilurbate. 

CV1I. Etfendofi Ladislao Re di Po- -Privieài 
Ionia molto adoprato per la conversione accontati 
degl’ Infedeli nella Satnogizia , ed avendo <f * 1 
elattittimamente fecondate le inteniio- p ,**■ 
ni del Concilio , e fondite nutnerofìf- 00 *'V 
(ime Chicle, che manteneva a lue Ipe- 
fe (}), gli furono dal Papa confermi» 
tutt’i privilegi, che avea quello Prin- 
cipe ottenuti da' fuoi prcdecellori . Die- 
de fuon due Bolle in data di Coltaa- 
Za, l'una del quarto, l’altra del tredi- 
celimo giorno di Maggio . Gii conce^ 
dette la qualità di Vicario Generale 
della Chiela nel Regno di Polonia, 
e nella Rutila Polonele . Confermò 
egli per la medi-lima confiderà/! one a 
Witoldo Gran Duca di Lituania gli 
Retti privilegi concedutigli, e lo fece pa- 
rimente fuo Vicario generale in quella 
provincia. Alfine di concerto coir im- 
peradore ordinò una tregua di un anno 
tra i Polacchi e i Cavalieri dell' Ordine 
Teutonico, da cominciarli il ventèlimo » 
giorno di Luglio. Per la ficurezza di que- 
lla tregua dovevano i Cavalieri rimettere 
tra le mani de’ Polacchi quattro piazze; 
a condizione che non fodero fortificare, 
e che il Re di Polonia non pretcndettc 
avervi diritto veruno. Martino V. puh- ; 

bltcò parimente con una tua Bolla del 
mele di Aprile, una Crociata, perefor- 
tare i Principi Criltiani ad attiilere Gio- 
vanni Re di Portogallo contro i Mori; 
centra i quali avea già prefo Ceutn 
nell'anno 14» 5. 

CVIII. Ritrovandoli l’ Arcivefcovo di L* eo*. 
Gnefne a Parigi con l’ Imperadore , a- ‘j 1 " 0 * 
vea trovato il libro fediziofo di Giovali- l ll>ro 
ni di Falkemberg, Religiolb Carrhelita- 
no di Caminick con ra il Re ed il Re- Faiicem- 
gno di Polonia , in favore de’Cavalicri btrg è 
Teutonici ; e il Prelato al fuo ritorno fo( P«f*. 
fece imprig'onare l’Autore, ch'era an- 
cora in Coitanzà . E‘ quello libello in- 
dirrzzato a tutt‘ i Re, Principi , Prela- 
ti , e generalmente a tutta la Criliiani- 
tà ; e Falkemberg vi promette la vira 
eterna a tutti coloro , che vorranno far 
lega per eilerminare i Polacchi ed il loro 
Re Ladislao. Si ritrova in Dugloff nu- 
co- 
ll. «irn. 141S. (j} Ruaald. ««». 141*. »• 1*. 
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torchila Storia di Polonia (i) la Temenza 
di condanna, che avevano i Deputati prof- 
ferita in nome del Concilio contra di 
quello libro. Tuttavia quantunque quella 
condanna folle (labilità unanimamentr, 
non era (lata confermata in alcuna pub- 
blica felli one. Il Papa, che ne avea fo- 
le ri ita la Temenza, efléndo Cardinale, 
«olle poi, pe« illanza de' Cavalieri di 
Pruflia, caffarla, o almeno mitigarla. 

I Polic- CIX. I Polacchi talmente s’ irritar»- 
chi appel- no di tal condotta , che lì appellarono 
(m>° dal di quello atto d’ ingiuriai» , ed anche 
moffmo della elezione di Martino V. al futuro 
toiwiljo. Concili» . In quella cauli* » Franteli fi 
unirono a' Polacchi, perchè i principi di 
Giovanni di Falkemberg erano quali 
quelli di Giovanni il Piccolo ; ma nè 
gli ani , né gli altri poteremo far con- 
dannare in pieno Concili» nè il Li- 
bello di Giovanni di Falkemberg, nè la 
giudi fica* ione del Duca di Borgogna, 
compofla da Giovanni il Picooh» . Di 
quefto fi duole Ciarlone in termini mol- 
lo forti nel Dialogo apologetico , che 
contpofe dopo lo iciogl intento del Con- 
cilio. 

CX. Vi foftien egli , eh’è petmeflfo 
fXZ d» ^ppellarfi dal giudizio, del Papa in 
vor 6 t~ ioatrna di fede (*> , non e (fendo que- 
Polacchi do giudizio infallibile coro' è. quella 
del Concilio generale. Il che li», che 
in materia di fede niuna. determinazione 
giudiziaria di verna VeTcovo , nè del Pa- 
pa medefimo-, obbliga L Fedeli a • rade- 
re una verità come di Fede , quantun- 
que gli obblighi effa lotto pena di (co- 
munica a non infegnare niente al con- 
trario > quando non hanno una ragione 
evidente di opporvi^-, fondata cella Scrits- 
tura Santa o arila rivelazione, o nella 
determinazione della Chiela » dei Con- 
cilio generale; ma in tuta’ i cafi, die’ egli; 
come fi pub appellare da un VeTcovo 
al Papa, cosi, fi pub appellare dal Pa- 
pa al Concilio generale. 

Contimi»- CX 1 . I dìfordini degli Huffiti, che 
y**f °* tempre continuavano, il gran numero di 
giamesti co ' oro > thè Teduoevano, e la ricula chei 
loto capi aveano fatta de 1 fllvicondot- 
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ti che l’ Imperadore avea loro offerto per -a 

andare a Coflanza a rendere ragione delia Awvo 
loro condotta , induffero i Padri del Conci- ,,T " G-C. 
lio adeftendere ventiquattro articoli ($), 1 4 1 8. 
che poteffero in qualche modo rimedia- ,. 

re al male che G andava Spargendo. 1 

CX II. Voleano che il Re di Boe- Articoli’ 
mia giuraffe di mantenere la Chiefa Ro- «fieli dal 
mana, e le altre Chiefe del Tuo Regno Concilio 
nella libertà loro, e non permetteffe mai - 
che fodera perfeguitate dagli Huffiti.lri, “* 
Che ogni periòea. eccleGallica e Tee 0 lare, 
che avelie tenuta la dottrina di Videffo 
c di Giovanni Hot, folle coflretta ad ab- 
kurare^ folle punita a norma delle leggi 
in calo di rjcufa . Che fi rilhabilifierq 
gli Ecdelìaflàci privati de’ loro benefizi» 
e fi dilcacdaffero gTintrufi. Che tute 
i beni eccleGallici , le reliquie, i tefori 
delle Chiefa , e generalmente tutto ci& 
che folle fiato tolto, vernile redimito. 

Che la. Univetfità di Praga folle ri/or- 
maea c interamente purgata da’ WicLeffi. 
ti - Che i principali Eretici fodero cita- 
ti alla Corte di Roma. Che fi rinua- 
ziaflie alla comunione lòtto le due (pe- 
lle . Che L libri di Wicleffo fodero 
con fognari al Legato, ed anche queù 
U di Giovanni Hus e di Giacobello, per 
edere abbruciati . Che fi proi bilie di 
cantar Le canzoni fatte contra il Con- 
cilio, in. favore di Giovanni Hus , e di 
Girolamo di Praga. Che- lòde proibito 
di predicare lenza la permiflione degli 
ordina»; . Che fieno odervate le ceremo- 
nie- dell» Chiefa Romana riguardo al 
culto delle immagini , e alla venerazio- 
ne delle reliquie. Che i recidivi fodero 
abbruciati. Che i Secolari venidero ob- 
bligati lotto pena di fcomunica a (oc- 
correre gli Ecdefiafiici contra Ltrafgref- 
fori di quelle ordinanze. 

CXIII. In fegoela. di quelli arti- Boll» di 
coli pubblicò Martino V. una Bolla Mirtino 
contra gli Huditi il giorno ventèlimo- v . , .“ 2 tI ? 
fecondo di Febbraio . L’ edizioni fat- ^ _ H “'' 
te di quella Bolla non fi fomigliano 
in tutto (4) . In quella di Haguenau 
1 500. è riguardata la Bolla come quella 
del Concilio medefimo , con quelle pa- 
ra- 


ti') Dna lo (T ii/ì, Ptltm. IH. »«. ». (1) Gtrfon. n. ]. p. io-*. (]) Ctohl. Ai/f . 

Bui. I 4 (4) Vomiti- Hirdr. 1*. 4 p. ijig. Schclllr. dijfht. p. 1 SS. 
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ro Ìe : .Sacro approbante Concilio ; quando 
Anno a | tre edizioni pare che il Papa fia 
Di GC. quegli che approvi il Concilio, elfendo- 
1418. v j 2 n a : Lettera di Martino V. che 
approva la condanna degli errori di IVi- 
cleffo , e di Giovanni tìnt profferita dal 
Concìlio di Cojìanza . In molti elemplari 
è- indirizzata al Clero, e agl' Inquifitori 
della fede in Boemia , in Poloaia , e 
nell’Inghilterra; in altri agli Arcivelco- 
vi, Vet'covi , Inquifitori, in qualunque 
luogo del mondo che fieno. Ordina lo- 
ro di eliminare tutt’ i colpevoli , di 
giudicare gli Eretici ei loro fautori fe- 
condo le leggi , e di abbandonargli al 
braccio fecolare , occorrendp . Ingiunge 
a’ Re, a’ Principi, e Giudici focolari di 
predarvi loccorfo con feverità ; e affinchè 
niuno polla pretendere cauli d’ ignoran- 
za , il Papa aggiunge alla fua Bolla 
quarantacinque articoli di Wideffo , e 
trenta di Giovanni Hus, condannati dal 
Concilio ( 1 ) , lopra i quali vuol egli 
che s’interroghi, e che li faccia giudi- 
care la gente lòlpetta. 

O (ferva- CX IV. £’ da conlìderar/i il primo 

noni fui articolo di quefla Bolla . Vuole Martino 
pomo ar- c he colui, che riefea fofpetto, giuri 
ouefla dl tre< ^ ere tu,t '’ ' Concili generali , e 
teda*, particolarmente il Concilio di Coflanza , 
rapprefentando elfo la Chiefa universa- 
le ; e che tutto quello che fu approvato 
e condannato da quello ultimo Concilio 
fia approvato e condannato da tutt’i 
Fedeli . Il che formalmente decide; 
che quello Papa riguardò quello Conci- 
lio.^ome ecumenico e uni vedale; e co- 
me vuole che tutte le decifioni dello 
(ledo Concilio fieno approvate da tutto 
il mondo , approva egli dunque la fupe- 
riorità del'- Concilio fopra i Papi ; poi- 
ché quella fuperiorità venne decita nel- 
1 la quinta fellione. Lo Schelflrato fi sfor- 
za in vano di canfare quello ragiona- 
mento, che par convincente/ e preten- 
de in vano , che il Papa non approvò 
altro che i decreti del Concilio in fa- 
vor della fede , e per la falute delle 
anime. • 

CXV. Quella Bolla di Martino V. 
tuttavia non valfe a lodare le ribellioni 
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della Boemia, all'oppoflo elle vennero' Errori 
ad aumentarli conlìderabilmente in quell’ de ’ pieir * 
anno per l’arrivo di quaranta Picardi, Ì “• 
che palfarono da Francia a Praga con le * 

mogli e 1 figliuoli loro, avendo alla fe- 
lla un certo Picardo , dal quale prefero 
il nome (a). Riferirono alcuni Storici, 
che quelli Eretici aveano rinnovati gli 
errori degli Adamiti ; che il loro capo 
commettea loro di andar Tempre nudi ; 
e che permecrea che fpofartero la prima • r 
donna , per la quale fi fentivano incli- 
nati , fenz' altra formalità che la fua 
Semplice permiliìone. 

CXVl. Scrille.il Papa nel mefe di Lettere 
Marzo in quell’anno una lectera a’ Si- d *l pl P* 
gnori di Boemia, efortaadogli a rinunzia- * j'®" 0 " 
re agli errori di Giovanni Hus ; dimotlra Boemi* , 
loro con vivo ed animato itile le violen- 
ze e gli eccelli, che gli Hullìti commet- 
tea no per tutta la Boemia, follcc dan- 
dogli ad opporli con tutte le loro forze 
a quelli duordini (3). 

' CX VII. Per unire quanto gli era pof- prato 
libile l’opera alle efortazioni, mandò il |j' e m° 4 m 
Cardinal Giovarmi Domenici, dell’ Ordì- e dcpu-‘ 
ne de' Frati Predicatori , Legato in Boe- tanone 
mia e in Ungheria per ricondurre quelli deel' 
furiofi . Ma per la impuniti erano già 
fatti infoienti, e riufeì vano il zelo del ^ 
Legato , il quale ritornò indietro fenz' 
aver potuto'fedar quelle turbolenze . Scrif- 
fe al Papa , e all’ Itnpcradore, ch’era 
cofa inutile il parlare per l’avvenire e lo 
fcrivere contra di loro ; e che folo coll* 
armi fi potea vincere la loro clonazio- 
ne. Gerfone avea dato lo fieflò configlio 
a Sigifmondo nel precedente anno (4); 
ma non era agevol cofa il poter allora 
feguirlo. Si raccolfero gli HufTìti il fe- 
llo giorno di Aprile nel Cartello di 
VifTegrado , e deputarono Niccolò di 
Uffmetz al Re Venceslao , Applican- 
dolo di accordar loro maggior numero 
di Chiefe che non aveano, perchè fi au- 
mentavano erti di giorno in giorno. 
Sorprefero 11 Re; e mal pago di quella 
propofizione , Io rimife a tre giorni per 
dirgli la fua rifoluzione . 

CX VITI. Spirato qtieflo fermine, Vcn- 
ceslao fece dire agli Hullìti per uno de’ 

fuoi 


(1) Su*. I. io]. ». *8. Or 74. (1) Bili), tpit, re r, Btbe. p. 4)*, (j) Cochl. /■ 

(4) Rayoild. tn. 141 *. n. a. 
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Gli Huf- fuoi Configlieri , ch’era bene inrenziona- 
fin com. t0 p er eif, • m a c he volea delle prove 
»rm»r? n0 ^ c ^ a l° ro ubbidienza ; che domandava 
»vTnV » che in un certo giorno prefencallero le 
Vtnceslao loro armi al palagio; e che le deponef- 
con Zilc» fero in fua prefenza . Quell’ordine li 
*lj> loto coltemi') ; c rifolvettcro di non ubbidi- 
**'*• re. La maggior parte furono anche di 

. parere di difliparu e di fuggir via. Ma 

Zifca rapprefepcb loro, che facendo una 
sì vile azione , farebbero caduti nel pre- 
cipizio che cercavano di canfare ; poiché 
indubitatamente farebbero flati rovinati 
gli uni dopo gli altri , fé tollero come 
fuggitivi ritornati alle loro.cafe; ch'egli 
conofceva il Re molto più di cfli; e che 
prendeva egli tanto piacere a vederli be- 
ne armati, che laverebbe ad efTi le loro 
.armi . Si offerì di porli alia loro telìa 
per condurgli al Palagio, e di parlar per 
elfi . A quella condizione cambiarono gli 
Hulfiti di lentimento. Zifca li condulfe 
avanti al Re, al quale dille, ch’elfendo 
raccolti gli Hulfiti armati , fecondo il 
privilegio della loro nazione » per difen- 
derli da’ loro avverfarj , avevano elfi rice- 
vuto l’ordine di andar a prenotarli al- 
la MaetU Sua , ed cfTendoli immagina- 
ti che ciò folte per mandargli a combat- 
tere i fuoi nemici, erano diipotli a lpar- 
ere fino all’ ultima goccia di fangue 
ella lor vita, tolto che gli fcorgelfero. 
Venceslao, ingannato da quello artifizio- 
fo difeorfo, e invaghito del coraggio o 
della rifoluzione di Zifca , li rimandò in- 
dietro tranquillamente. 

Sigifmon. CXIX. Nel cominciamento di Marzo 
rial f papa '' Pa P a benedì la rofa d’oro , e diedela a Si- 
la rofa«r Immondo Imperadore, a cui fu arrecata 
oro . lotto un fu perbo baldacchino, e prefetti- 
ta da’ Cardinali e . dagli altri Prelati, 
accompagnati dagli Elettori , e dagli al- 
tri Principi (i). Sigifmondo, cheperun 
. mal di piede guardava il letto , fi fece met- 

tere fopra il fuo trono per riceverla de- 
gnamente . Pietro di Blois Autore del duo- 
decimo fecolo, fa menzione di quella be- 
nedizione della rofa d’oro. Se ne ritro- 
vano ancora alcune prove in un fermo- 
re d’ Innocenzo HI. eparimcnte in Gu- 
glielmo Durante, che vivea nel fecolo 
Fltury Corti. Tom. XV. 
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decimoterzo . Si benediva a Roma nella 
quarefima , tre feteimane prima di Pa Asso 

fqua , e fi legge in Andrea Duchefnc m ^.C. 

che Urbano V. diede nel 1368. la ro- H'd- 
la d’oro a Giovanna Regina di Sicilia, 
preferendola al Re di Cipro, che lì ri- 
trovava a quella ceremonia , e che il 
collume di mandare quella rofa a' Prin- 
cipi e alle Principefl’e fi era introdotto 
da quel tempo (2). 

CXX. Alcuni giorni dopo quella ce- Coflitu- 
remonia , raccolfe Martino V. un Con- x'one «Jet 
ciiloro per la differenza che avevano avu- P'Pf.dw 
ta i Polacchi con lui , a motivo del li- 
bro di Falkemberg, di cui aveva egli ri- | jre o7l" 
culata la condanna ; cd eflendofi dichia u plu- 
rali di voler appellarli al proffimo Con- < 1 ™ a! 
cilio, egli diede fuora una collituzione , Concilio, 
nella quale dimotlra , che non è permei- 
lo lo appellarli dal lupremo giudice, cioè, 
fecondo lui, dalla Sede Apoilohca o dal 
Pontefice Romano, nè di declinare dal 
fuo giudizio nelle caule di fede, che co- 
me caule maggiori dovevano ellere rimef- 
fe alta fua decidono. 

CXXI. Nell’ occa (ione di quello decre- terrone 
to del Papa , Gerfone compole un trat- 
tato, in cui efamina./e fia permeffo di qnr (j a 
appellar]] dal giudizio del Papa in ma- Cortili». 
uria di fede. Egli vi fofliene 1 ’ afferma- zinne, 
tiva , ed oppone a quella collituzione di 
Martino V. il decreto della quinta frifio- 
ne del Coocilio di Collanza (3); ed ag- 
giunge molte ragioni per provare il fuo fen- 
timento , Tempre fondato in quello princi- 
pio, che non vi fia fopra la terra alcun 
giudice infallibile , o che non potrà errar 
nella fede altri che la Chiela univerlale, 
o il Concilio, che la rapprefenta (4). 

CXXII. Avendo il Papa intenzione Quii-in- 
di terminare il Concilio, tenne il gior- tefitnartr- 
no ventunefimo dr Marzo la fellione 14 
quarantefimaterza , alla quale pre leder- £* cf j 
te; ma l’Imperaaor non vi fu. Dopo tomoaii» 
la mella , cantata dal Cardinale di San ritorni». 
Marco, fi pubblicarono alcuni decreti in- «MI» , 
'torno alla riforma . 11 primo riguarda < - b!e,1 .v 
l’ funzioni rivoca il Papa quelle che » 
dopo la morte di Gregoriq Xl. erano 1 *• ’ 
fiate concedute fenza l’allenfo degli Or- 
dinar; , e fenza cognizione di cauta (5 \ 

M m a ri- 
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L - a riferì» di quelle, che s’ erano date in 
favor di una fondazione, od alle Uni- 
PI verfìtà ; e s’impegna di non accordarne 
1418. veruna, fenz’aver udite le parti interef- 
fate. Il fecondo ordina un nuovo efame 
delle unioni de’ benefizi dìfpenfati da’ 
Papi , dopo il medefimo Gregorio XI. 
Il terzo riguarda le rendite delle Chie- 
fe vacanti, che proibifee di applicarle in 
profitto del fommo Pontefice , 0 della 
Camera Apoilolic» . Il quarto è contra 
la fìmonia , che (ì commettea nell’ ele- 
zioni , ordinazioni, poftulaziont, collazio- 
ni . Il quinto riguarda le difpenfe, o 
perni' filoni accordate da’ Papi, di poC- 
ledere de’ benefizi che ricercano uno 
degli Ordini Sacri , fenz’ aver obbligo 
di riceverlo. 11 fedo proibifee d’impor- 
re decime od altri aggravi foora le 
Chiefc o le perfone ecdclijfiiche , fi: 
non per un gran bene , che ne ri tor- 
ni all» Chiefa Univerfale , coH’affenfo 
de’ Cardinali , e de* Prelati de’luoghi. 
Il fettimo rinnova le leggi intorno alla 
modefiia degli Ecctefìaftici negti abiti. 
L'ottavo i quello, col quale H Papa fta- 
bilifee , e dichiara con 1’ approvazione 
«lei Concilio, che ha foddisfarco, efod- 
disfa agli articoli della riforma , conte- 
nuti nel decreto del trentèlimo giorno 
di Ottobre 1417. con i decreti che furo- 
no letti in quella feflìone, e non meno 
con i concordati , che ha fatto con cia- 
scuna nazione in particolare , e che vuo- 
le che fieno medi in Cancelleria , prr- 
chè polla ognuno averne conia iti buo- 
na forma e foferitta dal Vicecancellie- 
re. In tal modo il Papa del ole la rifor- 
ma de’ Cardinali e della Corre di Ro- 
ma, ch’era (lata Ordinata dal Concilio. 
Imperocché di diciotto articoli contenu- 
ti nel decreto del trentèlimo giorno di 
Ottobre 1417. in quefl’ ultima feflìone 
fi: ne regolarono fei foli. 

Ambile la- CXXIir. II giorno dietro alla Feda 
•ori di di Pafqua,g!i Àmbafciatori di Venezia, 
Venezia e di Genova, arrivarono per terminare 
c di Ge- alcune differenze , che accano coll’lmpe- 

Concitio ra( l OT ' e '■>' -non fi conclufe cofa alcuna, 
’ perché l’Imperadore infillea gagliardamen- 
te, perché gli fi riflituiffero le piazze, 
«h’eflì aveano levare al Regno di Un- 


oria Ecclesiastica. 

gheria ; ed efli non volevano acconfen- . 
tirvi . Furono anche i Genove!! trava- 
gliati dal Mirritele di Monferrato, che 
foro era molto avverfo . Così gli uni e 
gli altri ritornarono in dietro lenza far 
bulla ti). 

CXXIV. !.’ Impcradore ,che defidera- 
va molto, che i Francefi aveffero pace fp'diti ia 
con gl’ Inglefi , impegnò il Papa a man- ^ r “ cl * 
dare Àmbafciatori al Re Carlo Vr. 1P,p ** 
per maneggiare quella pace, e fedare le 
guerre civili . Si deputarono a tal effetto 
i Cardinali Orfint , e di San Marco , ad 
iflanza de’quali fi tenne ira’afletnblea a 
Montereale fopra it fiume di Yonna; 
dove i Deputati delle due parti conven- 
nero il giorno diciaffcttefimo di Maggio, 
eh’ edititi gli odj tutti, il Dolfino e il 
Duca di Borgogna aveffero il governo 
dello Staro, durante la vita del Re (z). 

CX XV. Ma il Contellabile di Arma- Ricomia- 

f nae , ed Errico di Marie , Cancelliere cìnto le 
el Regno, uniti a quelli che aveano <fiSimfie»8 
maggior parte negli affari, temendo di ^1* . ^ 
elfeme allontanati , ed il rifenrimentb 
del Duca di Borgogna , vi fi oppofert» 
con tanta forza , che la guerra civile 
ricominciò piò crudetmenre ehe pri* 
ma (j). Annoiati i Parigini di quefl* 
guerra, fi fotlevarono contra quelli, che 
n’ erano il motivo , e rianimarono !* 
fazione del Duca di Borgogna. V’er» 
in Parigi un poderofo partito , che itt- 
trodoffe nella Città , per la porta di 
San Germano , Giovanni di Villters-r 
Ifola-Alamo , la notte del Ventelimò 
giorno di Maggio, con ottocento caval- 
li , gridando : Pace , r BorgtHnt a . 

CXXVI. Il popolo non fi moffie pri* L* «««ti 
ma che quelle truppe non fodero nelle 
flrade di San Dionigi, ir di Sant’Orto- p,,.*,,. 
rato; nfch-ono allora i Parigini da eia- piidroni- 
fcun lato 1, e li congiurtfero feco lo- icooo di * 
ro . Tannegul del Caffello Prevoffo di P*hgi . 
Parigi , ceri!: a quel romore a prendere 
11 Dolfino dii fuo Ietto; e avviluppato ( ,„ nn . 
nella foa veffa da camera Io condulTe 
alla Bafiigtia, e di là a Melun. Il Re, 
ch’era nel fuo palagio, rimafe in pote- 
re de’ Borgognoai . Di là quelle tnedelì- 
tne trupoe fi fparfero per h Città me- 
te; aflàlirono le cafe degli Armagruehì, 

le 
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1« {«echeggiarono , e fcecr* molti prigio- 
■i , rilafciati fola per danaro ; il Can- 
celliere fu di quello numero , e metto 
■ella prigione del palagio ; il giorno 
dietro ebbe il Contellabilt 1 * fletta for- 
te, effondo (tato (coperta da colui, ap- 
pretto il quale li era egli celato. Quel- 
- li, eh' erano flati banditi, vi ritornarono 
col furore, e la diffrazione nel cuore i ■ 
il duodecimo giorno di Giugno eccita- 
rono il più crudel movimento che lì fof- 
fc fentito mai. Traflero dal palagio il 
-Conteflabile , e il Cancelliere, gli ucci - 
fero , ed efpofero i loro corpi fopra la ta- 
vola di marmo ; indi pattarono alle al- 
tre prigioni, uccifero i Vefcovi di Sen- 
ti» , c di Cottanza nel piccolo Cadet- 
to , fecero fallare gli altri giù dalle tor- 
ri , ricevuti da quelli cb’ erano abbatto 
(òpra la punta delle alabarde . Vi fu- 
rono più di due mila uomini uccili. 

Ir io? 1 ** CXXVII. Il Duca di Borgogna non 
volle ritornar a Parigi, fe non un me- 
f” fe dopo , die 1’ I fola- A damo fe ne re- 
mi entra- fe padrone . La Regina e quello Duoa 
■o m Pa- vi fecero il loro ingretto il giorno quat- 
**P • tordicefimo di Luglio con molta pompa; 
per tutte le vie non s’ udivano altro che 
mufìcali concerti : contuttociò la loro 

C (lenza non arredò le ftragi ; e il fo- 
lto di ettere del partito degli A ma- 
gnatili era un protetto per taccheggiare 
• uccidere quelli, che aveano danaro, be- 
nefizi od impieghi . I piò vili del popo- 
lo lì eraoo fatti capi di quella truppa 
crudele e languinaria , il carnefice (letto 
n’ era uno. Il ventelimoprimo giorno 
di A gotto la truppa, di coi egli era capo, 
ucciie più di demento pedone, nello flef- 
(ò palagio del Duca; e forfè farehbero 
giunti lino a lui , s’ egli non vi avette 
provveduto. Per canfaie il loro furora 
■landò lei miia uomini di quelle truppa 
ad attediare Mont.hcrì ; e ufciti che fu- 
rono di Parigi per andarvi , fece deca- 
pitare il carnefice , e prendere ed anne- 
gare molti altri de' più fceilerati . 

CXXV 1 IL Un certo chiamato Ge- 
rardo Groot o il Grande, di Deventer, 
Dottor di Parigi e Canonico di Utrecht , 
avea flabiliti nel 1348. i Fratelli della 
vita comune, che componevano una fo- 
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cietà di perfone didima per fapere e per 
pietà (1) , che vivevano in comune di 
quel che andavano raccogliendo infieme 
per ifchivare la mendicità, e che fi ap- 
plicavano ad ammaeltrar la gioventù. 
Tommafo a Kempis fcriffe la vita di 
quello Gerardo, e parlò con lode di que- 
lla focietà, nella quale era vitturo qual- 
che tempo . 

CXX 1 X. Tuttavia un Domenicano 
di Sattonia , chiamato Matteo Graboo 
del Convento di Vimar, Diocefidi Merf- 
burgo , intraprefe di mottrare , che quel- 
le tali focietà erano intraprendimentì 
cootra la fuperiorità del Papa , e contra le 
religioni approvate ; che non roteano 
fe non fe tornar in difprcgio de’ voti 
monadici, e cagionar la rovina de’ Con- 
venti (a). Prelencò in quel tempo uno 
fcritto al Papa , contenente molti arti- 
coli , che conteneano tutti a mottrare , 
che la proprietà de’ beni temporali è 
annetta ettenzialmente allo fiato foco- 
lare; che nìuno, lenza peccare, può ri- 
nunziare a quanto gli abbifogna per vi- 
vere in modo conveniente al luo fiato ; 
che peccano tutti quelli , che danno af- 
(olutamente tutt’ i loro beni in limofi- 
na per amore di Gefu-Critto ; che colui, 
che non è in una Religione approvata 
dalla Sede Apotlolica , non può fenza 

C c caro mortale rinunziare a tutt’i fuoi 
ni per amore di Gefu-Critto ; che il 
Papa non può permettere con una di- 
fpenfa a’ focolari di privarli di tutte le 
loro pottettìoni ; che non può un Re- 
ligioso fenza peccato mortale rinunziare 
alla volontà di aver de’ beni in comu- 
ne , quando non ne ha attualmente ; che 
niuno può meritoriamente e fecondo Dio 
adempiere i configli di ubbidienza , di po- 
vertà , e di cattiti fuori delle Religioni 
approvate; che le donne, che vivono in 
comunità fenza voti , fono figliuole di 
eterna dannazione , e che il loro (lato 
i proibito ; che non ì permetto a’ Sa- 
cerdoti e a’ Chetici di vivere in comuni- 
tà (òtto pena di peccato mortale, quan- 
do non fieno in una religione approva- 
ta. Finalmente U tutto era ridotto a ven- 
ticinque articoli , che conchiudeano , 
che non vi poteva ettere per leziooe fuo- 
M m 2 ri 
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ri degli Ordini Religiofl ; e che non G 
A ^Ì V 2 portano praticare nè i configli Vange- 

D! j lci jj v j rt j, d e u a poveri ne i 

«f 8 - mondo. 

d''| D< r»r CXXX. Papa Martino V. diedeque- 
dm.il d’ Gi articoli ad efaminare al Cardinal d’ 
Aiiiy fu Ailly , ed a Gerfone. Fu il Cardinale 
le pn>po di f«rere, che il fondamento principale 
feloni di Jeiij dottrina di Grabon era contrario 
Cutoe . non foiatnente alla ragione e alla Teo- 
logia morale , ma anche alla pratica del- 
la primitiva Chic-la ; eh’ è una falfità 
ed una erefia il dire, che la religione 
Criihana non Ga ben olTervata da’ feco- 
lari , le non quando ne feguono le re- 
gole in un Convento ; che finalmente 
v' erano in quello lcritto alcune altre 
i< • propofizioni lcandalofe, temerarie, e an- 
cora infoienti, e che meritava d’ edere 
abbruciato , e avuto in conto di opera 
eretica . 

Cernine CXXXL Anche Gerfone compofe 
fr’? ra <l uc ^ 0 un0 f cr * rto i che fu appro- 
I" 1 '*- vaio da tre valenti Dottori di diverte 
t0 . e Uni vediti . E' il fuo lenti mento confor- 
me a quello del Cardinale di Ailly , e 
Il abilito l'opra fei prò polmoni , con le 
loro prove e corollari , de' quali farò 
un rillretto. 

La prima (i), eh’ è la fola religione 
Crilliana, che propriamente parlando fi 
polla chiamar religione . La feconda . 
ch’eda non obbliga alla olTervanza de* 
contigli del Vangelo. La terza, che fi 
può perfettamete odervare lenza voto, 
che obblighi alla pratica di quelli con- 
figli. La quarta, che le regole partico- 
lari non fono necedarie per odervare 
più perfettamente la religione Criflia- 
na . La quinta , ch’è un parlare impro- 
priamente il dire, che gli Ordini Reli- 
giofi illituiti dagli uomini formano lo 
dato di perfezione. La fella, che il Pa- 
pa , i Cardinali, c i Prelati deggiono 
odervare più perfettamente la religione 
Criihana de’ Religiofi ; donde cava que- 
lle conseguenze : Chela dottrina di Gra- 
bon non fidamente è dravagante , ma 
eretica e betlcmmiatoria: Che il Papi, 
i Cardinali e i Prelati deggiono imme- 
diatamente e con vigore opporli a’ tuoi 


procedimenti : Che fe Grabon fi tn®* 

Ara ollinato , e che non voglia ubbidire 
a’fuoi Superiori, conviene adicurarfi del- 
la fua perfona. 

CXXXU. Quella condanna fu tenu- Mute* 
ta per importante ; efaminato che fu Grabon 
l’ adare nel Concilio di Coilanza, fu ob- c r,tTlt * 
bligato quello Religiolò a ritrattarli for- w * 
malmente in prefenza de' tuoi Commil- 
farj , e la Tua ritrattazione fi ritrova 
nelle opere di Gerfone dietro il trattato, 
ohe compole contra i Tuoi errori (2). 

CXXXIII. Edendo palTato Federico Trattata 
Duca d’ Aulirla a Marsburgo , Callello <f Fedcri- 
vicino a Coilanza , per lollecitazione di 
Martino V. a far pace con l’ Imoerado- frini- 
re , 1' adare andò alcuni giorni alla lun petadorc. 
ga, e finalmente fucor.chiufo nei giorno- 
ventelimoquinto di Aprile nel Moniilero: 
di Munticrlingen , vicino a Coilanza , lot- 
to quelle condizioni (?) : Che giurade 
il Duca fedeltà all' Imperadore, e che 
gli pagaffe fettantamila fiorini di ammen- 
da , mediami i quali lo rimetterebbe al . . 
polledimeuto de’ tuoi Stati .. Conchiufo • 
quello trattato, venne Federico condot- - 1 
to avanti a Sigilmondo dall'Elettore di • 
Brandeburgo , accompagnato dall’ Arci- 
vescovo. di Riga, e dal Conte di Ot- 
tingen . L’ Imperadore gli diede a leg- 
ere la formula del giuramento , e aven- 
olo egli dato , l' Imperadore gli porfe 
la mano. Il Papa lo fece poi alTolvere- 
da un Cardinale, e L’ Imoeradore gli ri- 
llitui folennemente i tuoi Stati, cornuti’ 
i fuoi titoli, i Tuoi diritti di regalia, e 
gli altri fuoi privilegi . Se lì crede ad 
alcuni Storici ; quella riconciliazione di Fe- 
derico non fu molto fincera, poiché cer- 
cò il mezzo di far alfaifinare l’ In; Deri- 
dere , e non vi potè riufeire . Quello 
Duca morì nell’ anno 1459. dopo molte 
traverfìe, che fi aveva acquillare per la 
fua imprudenza . 

CXXXIV. Il giorno diciannovefìmo Quan- 
di Aprile fi tenne in prefenza dell’ Im- tcf:rn ** 
peradore la quarantefimaquarta felfione, 
dove il Papa fece leggere una Bolla dal |i 1V ud«I 
Cardinal di Challant , la quale- dicca , Orna» 
che deiidcrando di foddi sfare al decreto per lo 
della fellionc treatelin>anoaa del pre- P ro ®"* 

len- Lottc,lMK 

(D Vondcr-Haidt. io. 4. p. 1544. 
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fente Concìlio generale col confenfo ed 
approvazione de’ Padri raccolti , nomi- 
nava la Città di Pavia per la tenuta 
del profiìmo Concilio (i). Tutta 1 ’ Af- 
femblea , e 1 ’ Imperadore medefimo ap- 
provò quella (celta ; trattine i Deputa- 
ti della nazione Francelè , che non inter- 
vennero a quella lefiione , perchè la Ceci- 
tà della Città di Pavia non andava loro 
.. a genio. 

CXXXV. Avanti di pattare all’ ul- 
t nbui rei lima fellione , riferirò alcune Bolle at- 
Mirtmo tribuite a Martino V. Ordina la prima 
V. la libera e pronta efecuzione delle let- 

tere apolitiche (z) . ElTendo fpelfo ac- 
caduto, durante lo fcit'ma , che per ri- 
cufa, o per negligenza del Vefcovo,non 
venivano del tutto efeguite le Bolle de’ 
Commi Pontefici, o lo erano almeno eCc- 
guitc più tardi che non fi conveniva all’ 
autorità della Santa Sede, il Papa coll’ 
approvazione del Concilio ordina , che 
in avvenire fieno le Bolle immediata- 
mente eCcgui te , Cenz’ avere il vidimici 
da verun Prelato . La feconda proibifee 
alTolutamente a’ Religiofi Mendicanti di 
pattare, Cotto qual fi fia preteso, in un 
altro Ordine, fuorché in quello de’ Cer- 
tofini , Cotto pena di fcomunica , che 
non potrà edere levata da altri che dal 
Papa , o in punto di morte , tanto per 
quello, che avrà cambiato Ordine, quan- 
to per quelli , che lo avranno ricevuto. 
La terza dil'penfa i fedeli dall’ evitare il 
commercio • degli fcomunicari , quando 
non fodero nominati e pubblicamene 
denunziati da’ Giudici , o di coloro, che 
fono notoriamente convinti di aver per- 
colilo de’ Sacerdoti . Ma non è certi dima 
cola , che quelle Bolle fieno di Marti- 
-, v f no V. principalmente l’ultima. • < . 
vodti.ié- CXXXV 1 . Ha da farfi maggior- fon- 
f C Uicu damento Copra la difpenfa , che diede a 
il luo v*. Giovanni di Baviera Vefcovo di Liege 
(coviti* , d a ventotto anni , e fidamente Sud- 
* ■ ou ' diacono , di abbandonare il fuò VelCo- 
vado, e di maritarli (3) . Il fratello di 
• : quedo Prelato, ch’era Guglielmo Con- 
• < te di Olanda, di Hainaùlt, e di Frifia, 
edendo morto fenza figliuoli mafehi , fi 


tu* 


ESIMO QUARTO, il 
pofe al podedimento de’ fuoi Stati una ■ - 

delle fue figliuole chiamata Giachelina Anso 
coll’ adenfo de’ fuoi popoli . Giovanni di ul C-C; 
Baviera pensò a fpogliarncla ; cominciò * 4 l3 » 
ad impadronirli di Dordrecht , di Rot- 
terdam , c della Brilla . Mandò i Cuoi 
AmbaCciatori a Colianza per fare alcu- 
ne propofizioni all’ Imperadore , e per 
rimettere al Papa il fuo Vefcovado,cha 
non potea più ritenere col difegno che 
avea di maritarli. L’ Imperadore gli pro- 
mife in iCpola la DuchelTa di Luxem- 
burgo Cua nipote r vedova di Antonia 
Duca di Brabante ; ed avendo ottenu- 
te dal Papa tutte le difpenfe a ciò ne- 
cedarie , Giovanni di Baviera la fpa- 
sò , dappoiché Sigifmondo lo ebbe dii 
chiamo Sovrano degli Stati, che doman- 
dava , per quanto A potea quedo ac- 
cordare co’ privilegi di quelle Provincie. 

CXXXV II. Avendo cosi Giovanni L ’ Arci- 
di Baviera rinunziato al luo Velcovado, J 
Martino V. gli diede in fucceKòreGio- j'velco- 
vanni di Wallenrod , Arcivefcovo di Ri- » 0 di 
ga , al quale > Cardinali 1 ’ aveano già Liege . 
promedo, quando fi fiaccò dall’ Impera- 
tore e dagli Alemanni per acconfentire 
alla elezione di un Papa avanti la ri- 
forma della Chiefa (4) . 

CXXXVIII. Finalmente per termi- Qmrui. 
nare il Concilio, fi tenne la quarantefi- tefmu- 
maquinta ed ultima Icdìone in preferì- q u ' ntl 
za dell’ Imperadore il ventefimofecondo- 
giorno di Aprile. Il Cardinal di Aqui- p jn l °” e i 
leja vi celebrò folenoemente la Meda- Concilio 
dello Spirito Santo; dopo la quale ilPa-comin- 
pa nel fuo porto di Prefidente lede uft ' I ' ,n '* 
difeorfo; indi il Cardinale di San Vito 
in Macello recitò ad alta voce quelle, ™° d i B Xo- 
parolc per ordine del Pana, e del Con- VC mbi« 
cilio tf Signori miei andate in pace ; e, i*>4- e 
tutti gli alianti rifpofero ■■ Jlmen (5). rcrmrmro 

CXXXIX. Il Vefcovo di Catania 
difponeva a fare un iermone , ed era Al Ag0 ft o 
già (alito fui Pergamo , ouando Gafpa- , 4 ig. 
ro di Perugia , Avvocato del Sacro Con. I P0U0 
cilioro, fi levò per fupplicarc umilmen- cI,t 
te il Papa per parte degli Ambalciatori ™ a c n on * no 
di Polonia , apprefio del quale era col- djnna j,i 
locato , di fare condannar pubblicamen- i bm di 


te, Faltccn- 


berg . 
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-- - — te, avanti la feparazione del Concilio, 
Anno il libro di Giovanni di Filkembcrg , co- 
& 1 G-C- me quello che contenca dell’ ereiìe • 
& delle propofizioni funelìe al Re , ed al 
Regno di Polonia , e come quello eh' 
era già Ulto condannato da’ Commina, 
rj in materia di fede , dalle cinque Nazio- 
ni , e da tutto il Collegio de’ Cardinali 
unanimemente ( 1 ). 

Il Pipa CXL, Paolo Volodimiro , uno degli 
mula di Ambafciatori Polacchi , vedendo che 1’ 
affollare Avvocato fi (cordava di alcuna cofa nek 
quefta do- la fua richieda , fi levò per leggere una 
ni inda, i n quarto propolìto ; ma il Papa 

gl’impofe filenzio, e dichiarò:,, ch'egG 
„ oflerverebbe generalmente, e inviola- 
„ bilmente tutto quello, eh’ era dato de- 
„ cretato nel prefente Concilio nelle 
n materie di fede, conciliarmente, con- 
„ ciliari ter, cioè (modalmente , ed inpie- 
,, na fedione , e non quello che fofle da- 
„ to in altro modo dabilito. Volea di- 
re il Papa, che non accordava quello eh’ 
era dato conclufo dalle fole Nazioni , e 
non era dato approvato nell' Ademblea 
generale del Concilio , come i decreti 
della riforma propodi nella fedione tren- 
unovefima, la condanna degli errori di 
Giovanni il Piccolo, e di Falkemberg. 
Quella dichiarazione del Papa nonifgo- 
mcntò punto 1' Ambaiciatore ,che volea 
continovare la fua lettura. Ma avendo- 
gli Martino V. proibito di parlare lot- 
to pena di feomumea , egli fece la fua 
proteda in nome del Re di Polonia , e 
del Gran Duca di Lituania , fi appellò 
al prodi mo Concilio, e domandò l’atto 
della fua appellazione • Ma il Papa avea 
già provveduto contra quede protede con 
la fua Bolla, che proibiva le appellazio- 
ni , da noi riferita qui fopra • Dice il 
Dupino, che queda Bolla, che coutenea 
la proibizione di appellare dal Sommo 
Pontefice al Coocilio, non fu nè letta, 
nè approvata in veruna fedione; marc- 
iamente pubblicata in una particolare af- 
ferri blea di Cardinali . Terminato in tal 
modo l’affare de’ Polacchi , il Vefcovo 
di Catania recitò il fuo fermone. 

CXLI. Dopo quedodifeorfo il Cardi- 
nal di Challant lede la Bolla , con la 


irta Ecclesiastica. 

quale il Papa licenziava i| Concilio; «c- Bella p« 
cone il tenore: „ Martino , Vefcovo, dccoii». 
„ fervo de’ fervi di Dio : Perchè redi per- ".* ** 
» petua memoria di quello avvenimcn- rw: H( . 
>, to (z),ed a richieda del Sagro Con- 
„ cilio, noi lo congediamo , e lo di- 
„ chiariamo per terminato, daadoacia- 
„ fcuno la libertà di ritornare nel fuo pae- 
u fe. In altre , per l’autorità di Dio 
» Onnipotente, degli Apodoli Beati , San 
M Pietro, e San Paolo, e per la nodra. 

„ concediamo noi a tutt’i membri del 
„ Concilio una piena adaluzionedi tute’ 

,, i loro peccati , per una volta fola nella 
„ 1 or vita; per modo checiafcunodief- 
„ lì potrà godere di qued’ adduzione 
„ pel corto di due meli, dopo la notifi- 
„ cazione di quedo privilegio. Accordia- 
„ mo ancora loro lo dello privilegio in 
„ punto di morte, e noi lo edendiamo 
„ ancora a tutti , a’ domeflici , ed a’ 

„ Padroni ; a condizione , che dopo i( 

„ giorno della notificazione gli uni e gli 
„ aitii digiunino ogni Venerdì per un 
,, anno per l’ adduzione conceduta in 
„ vita , ed un altro anno per l’ alloluzio- 
„ ne in punto di morte , quando però 
,) non avellerò qualche legittimo impedì- 
„ mento ; nel qual calo taranno eflì al» 

,, tre opere pie. E dopo il fecondo an- 
„ no faranno obbligati a digiunare il 
„ Venerdì per tutto il corfo della ior 

„ vita, o di fare alcuni altri atti di pierà, 

„ fotto pena d’incorrere nella indigna- 
„ none di Dio Onnipotente , e in quel- 
„ la de Beati Apoitoii Sao Pietro e San 
„ Paolo Fu quella Bolla Approvata dal 
Cardinal di Viviers, che profferì il Wa- 
fer, in nome di tutto il Concilio . In 
tal forma terminò il Concilio di Codan- 
za , avendo durato quafi tre aoni e mez- 
zo. Non effinfe in tutto lo feifma ; e 
in quanto alla ritorna della Chieià,ch’ 
era V altro fine, che fi era propollo , appena 
incominciata lu riandrà ad altro tempo. 

CXL II. Dopo il fine del Concilio an- 
dò l’ Imperadore a Zurich; ma vidimo- p*" ^ 
rò poco. La morte del Conte di Swart- i e 
zemburg , uno de’ tuoi principali miniffri, ni . 
e la notizia della prollima partenza del 
Papa lo fece ritornare a Ccìlanza fretto* 

loia- 


Dacia* 

t« »II’ fpefe per la untone della Chie- fu* parcc-uza a quindici giorni dopo ; ma g|j|£ a C " 

Impera- u, il Papa col conlìglio de' Cardinali finalmente il quindicefimo giorno di Mag- B ** * 
éore per e eoli* afTenfo de' Prelati di Alemagna, gio celebrò la Melfa nella Chiefa Cat- 
«miDBo. gì; concedette per tm anno tutte 1’ en- tedrale, e parti il giorno dietro', accom- 
trate ecclefiafliche de’ Tuoi Stati, e del- pagnaro dall’ Imperadore e dagli altri 
le Diocefì di Trcveri , di Bafilea e di Principi (5). Era falito fopra un ca- 
Licge (?) , trattone i beni de’ Cardinali, vallo bianco, e vedilo co* fuoi abiti 
e degli Ospitali di San Giovanni , e dell’ Pontificali , marciando lotto un baldac- 
Ondirte Teutonico; e quello nulla odan- olino, portato da quattro Conti . Indi 
te qualunque privilegio ed efenzione . Vi veniva dietro tutto il Clero e rutta la 
fo un Breve del Papa , che dava com- Nobiltà a cavallo in si gran numero , 
miffionc di efigere quelle entrate all’ Ar- che fe ne contarono fiso a quaranta mì- 
dvefeovo di Riga, e a’Vefcovidi Paf- la, fenza parlare della calca del popola 
fau, e di Brandeburgo . Qneda efazione che Io feguitava a piedi. Giunto ilPa- 
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lofamente (i) . Il duodecimo giorno di CXLIV. Vedendoli Martino V. rico- 
Maggio fece pubblicare Martino V. i nofeiuto da tutta la Cridianità , non afpi- 
concordati, che aveva egli dabiliti con rava più ad altro che a ritornartene pron- Dl 
ciafcuna Nazione. I Francefi fecero quan- tamente in Italia . Fece pubblicare il ' 4 J <*• 
to più poterono per impedirnelo . Ma Mercoledì quarto giorno di Maggio, che 
il Papa andò oltre ; e quando quel con- fenza veruna dilazione fi era deliberato blic.™ i, 
cordato venne portato a Parigi dal Ve- di partir da Coftanza il feguente Lune- fa* p* r . 
feovo di Arras , il Parlamento Io ricu- dì (4). L’ Imperadore ne fu forprefo;e 
sò, e fece in oltre una memoria dapre- Io pregò idantiflìmaraenre a fermarfi in 
Tentare al Sommo Pontefice . Quello quella Città il rimanente dell’anno, af- 
toncordato riguardava il numero e la fine di terminar alcuni affari , eh’ erano 
qualità de’ Cardinali , (a provvida delle ancora da regolarli ; ma il Papa rifpofe, 

Chiefe e de’Monideri , le riferbe della che non potea differire ; che il patrimo- 
Sede Apodolica, le collazioni de’ bene- nio della Chiefà veniva depredato ; che 
fizj, le grazie in afpettativa , la confer- Roma era crudelmente efpolìa a’dagelli 
ma dell’ elezioni , le annate, le caufeal- della guerra, della carelìia, della pede, 
la Corte di Roma , le commende , le e delle civili difeordie ; che lo pregava 
indulgenze, e le difpenfe-Io non [«irlo a confiderare quede ragioni, e la necef- 
qui altro che del concordato con la Na- fità ; perchè in fatti , e (Tendo riconofcin- 
zione Francefe , che quali era il mede- to di tutto il Mondo per fucceffore di 
fimo che quel degl’ In gl eli , e degli Ale- San Pietro, era giuda cofa ,che andaffe 
manni , effendo formati rutti fopra il pia- ad occupare il trono di quedo Apodolo; 
no degli articoli della riforma , da noi che la Chiefa Romana effendo la madre 
riferiti altrove (1) . Quedo concordato di tutte le Chi eie, conveniva che inef- 
non fu accettato da’ Francefi , perchè era fa rifedeffe il Pontefice Romano. Ve- 
contrario alle libertà della Chiefa Gal- dendo l’ Imperadore , che non potea ri- 
ficana . tenerlo , pensò a partire ancor egli . 

CXLlir. Avendo fatto l’ Imperadore CXLV. Tuttavia Martino differì la H P, J** 

fri. narr&iiT. . nnitirliri pinmi rtnrv-i • me '.lei* C#- 


ebbe le fue difficoltà ; le Chiefe di Ale 
magna fecero le loro doglianze a’ Com 

• • r ”/■ 


pa alla porta deila Città difeefe da ca- 
vallo , e depofe i fuoi abiti Pontificali, 


miffar; nominati per far efeguire quedo vedendoli di rodò • Salì fopra un altro 
Breve . Non fi fa il rifiilt-.ro di quedo cavallo , e I’ Imperadore con gli altri 
affare. Certa cofa è che fece grande dre- Principi lo feguirarono fino aGotleben, 
pito ; e che quel che fi concedeva all’ dov’ entrò nel Reno , per andare a 
Imperadore per aver proccurata la pace Scaffufa . I Cardinali fecero il viaggio 
alla Chiefa , poco mancò che non foffe per terra, col rimanente della fua Cor- 
motivo di un’afpra guerra in Alemagna. te; e ritornò 1 ’ Imperadore a Codanza 
con 

CO Voruf-f Hujf r 4 r ’x »7 CO S«A- *• *o° Cj) Idem i«. 1. p 590. (4) fi.lina 

»* Mann V. tj, M^nflrckt ve I. 1. p. iyi. 
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?con gli altri Principi , dove non rìma- 


Avno ncn do che fare dopo la partenza del Pa- 
ui G.C. pa j 
14*8. ( 

Partenza Maooin . e prefe la via di Strasbur- 


», ogni cola dilpofe per la fua. 
CXLVI. Partì il giorno vcntunclìmo 


. di Maggio i . 
frado™' 6°> con difcgno vifitare alcune Cit- 
iamo,,. (à dell’ Alfazia , appartenenti all’ Impero, 
do . Dicono alcuni Storici , che a Montbel- 
Jiar ebbe una conferenza col Duca di 
Borgogna per l'edar le turbolenze di 
Francia , c per prendere alcune mi Ture 
contra il Conte di Armagnac , che n’ 
era uno de’ principali fautori . Pare che 
volelTe il Cielo vendicare col più orri- 
bile flagello del mondo tutte le ftragi 
che A commettevano in quel Regno. 
Nel mele di Giugno fece la pelle in 
Parigi una così crudele dcvallazione , li- 
no alla fine di Ottobre, che vi moriro- 
no piu di quaranta mila pedone ; del 
volgo la maggior parte. 

CXLV 1 I. Dappoiché fi era falvatoil 
Dolfino da quella Città Capitale , i tuoi 
r , partigiani l'otto il l'uo nome faceano ga- 
gliarda guerra . I Francefi dilìnterellati, 


Contino- 
vazione 
delle tur 
bolenze 
Plancia 


firi- 


c che non erano di vcrun partito 
trovavano molto impacciati tra la fom- 
millìone agli ordini del Re, che il Du- 
ca di Borgogna Iacea parlare come gli 
piaceva , e quelli del preAintivo erede 
della Corona (1) . Qualunque partito 
che volelfero clli prendere , venivano 


medefimo ; e non ofando di ritornare io 
Francia, dove allora il Duca di Borgo- 
gna era potentiiAmo , fi ritirò in abito 
di pellegrino a Rothemburg in Bavie- 
ra ($) , dove fu bcnillìmo accolto dal 
Duca Alberto , e dove compole divedi 
ferirti per fua giulìificazione . Nel 1419. 
andò a Lione nel Convento de’ Celeili- 
ni, dove fuo fratello Niccolò Gerlone 
era Priore. 

La Francia avea tardato a ricono feere 
Martino , fin tanto che lòppe da’ luoà 
Ambaiciacori , che la elezione s'era fat- 
ta canonicamente ; e ciò per timore di 
rendere una illegittima ubbidienza , e di 
aumentare il male , anzi che contribuire 
a guarirlo . Ma dappoiché il Re Carlo 
V 1. intefe , che tutto era andato con 
buon ordine in quella elezione, lo rico- 
nobbe , e lo fece riconolcere da tutto il 
fuo Regno come legittimo Papa . Tut- 
tavia lal’ciò in tutta la fua forza la dichia- 
razione, che avea data nel cominciamento 
di Aprile per riflabitire la Chielà Galli- 
cana nelle Aie libertà , fopprimendo le 
annate, le rilerbe , le fovvenzioni , e le 
altre Amili gravezze, eh’ erano molto odio- 
le . Ma per quanto fi adoperane quello • 
Principe perché fi l'oftenelTe la fua di- 
chiarazione, non durò efla a lungo. 

CXL 1 X. Si era il Duca di Borgogna II Duca 
refo padrone di Parigi , e della pedona dl 


trattati da colpevoli e ribelli . Il Duca del Re; e difponea di ogni cofa fecon- S' 11 ("°7 

j: d J J- r... — <r. • . r ° revole al 


di Bretagna maneggiò un accomodamen- 
to ; tutti gli articoli furono eilefi a 
San Mauro vicino a Parigi . Ma quel- 
li, eh’ erano attorno al Dolfino, tollero 
che potelfe ratificare gli articoli di quel 
trattato ; e vi fu una fola tregua di tre 
fetrimane (2). 

CXLVI 1 I. Eraf Elettore diBrande- 
dcll'ViVì- burgo partito da Coflanza alcuni giorni 
di prima dell’ Itnperadore . L’ Arcivefcovo 
di Gnel'ne, e gli altri Ambafciatori di 
Polonia fi ritirarono parimente ; ma mol- 
to malcontenti di noa aver potuto ot- 
tenere veruna giuflizia contra il , libro 
fediziofo di Falkemberg . Gerfone, che 
aveva inutilmente dimoltrato un ardenrif- 
lìmo zelo per la condanna di Giovanni 
jl Piccolo , fu coflretto ad efiliarfi da le 


Papa 


Partenza 


Cote 
Brande- 
bu-co, e 
denli al- 
tri . 


(1) Juven de» UrGns ii(l. 
Gction. p. 304. <rc. 
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do le lue palfioni e il fuo interelfe, on- 
de la fece rivocare avanti la fine dell’ 
anno, con la mira di compiacere al Pa- 
pa , e a’ Cardinali a lui divoti , come fi 
era veduto nell' affare di Giovanni il 
Piccolo. Così finché durò la guerra con 
gl’ Inglefi , difpofero i Papi in Francia 
de’ benefizi , come facevano avanti della 
ordinanza del 140Ò. 

CL. Eflendo morto Venceslao Re di L’rmpe- 
Boemia nell'anno 1417. divenne 1 ’ Impe- radore 
rador Sigilmondo l’erede de’ fuoi Stati. vicne *• 
Ma Zilcacapo degli Huffiti , e Generale \ t: lP Re 
della loro armata , fi appellò della elezio- dopo*?»* 
ne di quello Itnperadore alla Corona di notte di 
Boemia ,quantunque folfe (lata fatta con Veneo- 
tutte le formalità ; e prctclc in oltre, 1,0 z ' fc * 
che l'aflenfo,che avea dato quello Prin- 

c i" elezione 

(a) MonAtelct c. 18Z. Cj) Richer. epe/, pre 
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cTpe al fupplizio di’’ Giovanni Hus , e 
di Girolamo di Praga noi rendefie al- 
foluratnehte indegno (i) . Raccolte quel- 
u li del Tuo partito in forma di Stato , 
ed efiendolì fatta dare da elli la cotn- 
miillone di muover guerra a Sigilroon- 
do , divile le tue truppe in due corpi, 
tino ne condutfe contra la fortezza di Vif- 
figriJo, della quale s’impadronì ; e man- 
dò l’altra contra la Città di Polìns, 
i cui Borghefi di vifì e fenza prelìdio 
non attendevano altro per capitolare, 
che la prima intimazione. Avea l’ Im- 
peradore una favorevole occafione di ar- 
redare i procedimenti degli Hufliti , e 
di edinguere quella erefia ; ma temen- 
do che i Turchi, i quali s’ erano allon- 
tanati da Belgrado , vi fi avvicinaf- 
fero, fe andava egli a far la guerra in 
Boemia , s’impegnò in un cattivo paf- 
fo , che gli fece perdere la Boemia , e 
che trade nell’ Ungheria quegl’ infe- 
deli , che ne defolarono la maggior 
parte. 

21 P«p» CLI. Papa Martino V, lafciò Gine- 
v* a Mm-vra verfo la fine di Dicembre dell’an- 
Firni * * no precedente , ed avendo patiate le 
Alpi , giunte a Mantova , da dove par- 
tì nel Febbraio di quell’anno per an- 
dare a Firenze (z) . Si fviò dalla ftra- 
da maedra per andarvi , perche' non 
voleva approftimarfi a Bologna , dove 
Antonio Bentivoglio s’ era fatto pa- 
drone, fotto pretedo di ridituirlela lua 
libertà . Marcino fu accolto con molto 
onore a Firenze , vi pafsò tutto il ri- 
manente anno , e la maggior parte del 
feguente , fin a tanto che la Città di 
Roma fotte in iftato di riceverlo , che 
vi avelfe egli ficurtzza , e che lo Sta- 
to ecdefiailico fode tranquillo ; impe- 
rocché il Cartello di Sant’ Angelo , Ollia 
c Civitavecchia erano ancora fotto il 
dominio dì Giovanna Regina di Sicilia. 
Cisti» ni GLI!. Quella ' PrincipetTa , avendo 

SiSiVri- intefo arrivo Pana a Firenze, 
conni» man db il grande Sinilcalco del tuo Re- 
Mirtino g n ° per riconofcerlo ; e il Papa dal 
V. fuo canto deputò a lei il Cardinale Pie- 
tro Morofini Veneziano, per incoronar- 
la a Napoli , a condizione che Jacopo 
di Borbone fuo Marito ufeifie della pri- 
Fleuty Coni. Tom XV. 
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gione , dove ella il ritenea da lungo ' 
tempo, mentre che fi abbandonava ella '\vn-o 
a’ piò vergogno!) eccelli col Sinilcalco !)I G.C. 
del tuo Regno, fuo favorito, e con altri * 4 1 8» 
ancora . li vantaggio, che traile quello 
Principe della lua libertà , che aveva al- 
lora ricovrata , fu quello di ritornartene 
in Francia, dove dilgutlato dei mondo, 
ed annotato della fua mala fortuna , en- 
trò nell' Ordine dì S. Francefilo, dove 
vilfe regolarifiimàmente fino all’ anno 
143 < 5 . finza che il fuo efempìo rendctle 
fua Moglie né piò faggia né più rego- 
lata ne' tuoi colìumi. 

GLI II. Mentre che il Papa era a Getter» 
Firenze , il Re di Polonia gli fertile j 1 ' 1 Re 
una lettera nel principio di quell’ anno , 
per dolerli della ingiolhzia , che gli era no v. 
fiata fatta nel Concilio , nell’ incontro 
delle lue contcle co’ Cavalieri dell’ 

Ordine Teutonico (3)3 perché i Nun- 
zi , che aveva egli mandati per acco- 
modar le fue concefi* co’ Cavalieri 
Prutfiani , e non per giudicarne , lo avea- 
no condannato lenz’ alcoltarlo , nè as- 
coltar Diuno per lui ; e perchè fi era 
anche pubblicata la fentenza prima che 
gli fotTe comunicata . Rapprefenta al Papa, 
che quantunque quella ientenza non po- 
telfe derogare al fuo diritto, come avea- 
lo dichiarato fua Santità medi-lima, dan- 
neggia ella però alla fua riputazione, 
facendolo panare per un calunniatore, e 
per un Principe, che intraprendelfe delle 
ingiulle guerre ; che non gli rincrefcea 
che i Nunzi del Papa tulìero più inte- 
refiati per li Cavalieri che per lui , ma 
che non potea comportare , che lo avef- 
fero crudelmente ditfamato nel mondo, 
come avevano elfi fatto con la loro 
fentenza -, la quale avea refi i Cavalieri 
coll fuperbi e infoienti , che non vulca- 
no più finti re parlar di pace o di 
tregua . 

Soggiunge , «he que’ Cavalieri avevano 
eccitato Giovanni di Faikemberg a rime- 
ditarlo per tutto come un diitruggitor 
della Chiefa, e della Crirtiana Religio- 
ne , quantunque tutte le fue azioni fa- 
cefiero fede del fuo zelo per 1’ una e per 
l’ altra ; che i Cavalieri aveano violati 
tutt’i trattati ; eh’ erano fiati, battuti 
N n piò 
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P‘k v °lt* » * che ritornavano Tempre da 
ni G C capo ’ . c **? aven< ?° egli rinortari gran 
g ’ vantaggi (opra di loro , gli era non 
* ' olente piaciuto di ritirare le fue armate 
per raccomandazione del Papa e dell’ 
Imperadore , fperando di poter una vol- 
ta pervenire ad una ferma e durabile 
pace; che finalmente, goantumue i funi 
Nunzi avellerò d'moflrata al gran par- 
zialità, non ricufa di venire a comnoni- 
mcnto co Cavalieri con la mediazione 
de’medefimi Nunzi, mirrh? fin Swrirà 
voglia comnenfare il danno r che gli fe- 
cero con la loro ingioila frnteuza , e ri- 
ftabilire la f UJ riputazione. H Duglolf, 
che riferifee quella latrerà difTtifimente 
nella fia Storia di Polonia, dice(t), che 
Martino V. pr-f- molto fJeeno della 
conlotta de Inni Nuiti e di quella de’ 
Cavalieri ; e forfè fu sfiora che fi fece 
la riconciliazione rra il Pana egli Ant- 
bafeiarort di quello Monarea . 

Il P*p» CLIV. Il Pa M |T affnicb narim*ote 
Peruei» 81 riconciliazione del Duca di Milano, 
fono I* * di Pandolfo Malatefh , durante il fuo 
fua ubbi- loggiomo a Firenze ; e vi riufcl (z). 
«lieau . Braccio di Mantova , che ave* prefa la 
qualità di Difenfore di Roma , n’ era 
flato dilcacciato dallo Sforza fuo nemi- 
co, che la Regina di Napoli avea fatto 
Conreilabile de! fio Regno," enonavei 
ritenute egli delle piazze già ultimate 
alla Chiefa, dono la morte di Ladidao, 
altro che Perugia , ed alcune altre città 
del Patrimonio di San Pietro. Avendo 
egli prefi vivamente a ettore gl' interef- 
fi di Giovanni XXIII. face» guerra a 
Martino V. dandoti poco penfiero delle 
»tie fcomuniche ; fcomunicaodolo ancor 
egli, per ifchtfmo, dal canto fuo. Que- 
llo Papa, che tenealo per lo maggior ne- 
mico che averte , intraprefe di ridurre 
fella fu* ubbidienza le piazze, ch’egli 
tuttavia occupava , e in ciò fu aiutato 
da Fiorentini , che con le loro (ollecita- 
sioni eoflrinfitro Braccio ad andar a 
metterli a’ piedi fuoi , e a contentarli di 
alcune Città e borghi, che^li lafcib in 
qualità di fuo Luogotenente . Ma per 
poco potè Ilare in ripofo. II Papa rien- 
trò fubito in Bologna , e fece un trattato 
di alleanza co’ Veneziani. 


CLV. Quattro Cardinali di Pietro fi BaMif- 
Luna , che chiamava!! Benedetto XII. fcrreCef- 
avanti della fua depofizione , andarono /» * 
il giorno venrefimofettimo di Marzo a 
riconnfcere Martino V. per folo e le- v. 
gittimo Papa, e furono beni rtiroo accol- 
ti , perché quello arrecava a lui mo Ita 
ooofolazione fj). Ma la fommiffione di 
Bill aliar Corti, orim* Giovanni XXIII» 
gli riufeì di maggiore foddisfaz nne. Era# 
già piò di qu'tr’anni che (lava imnri- 
gionato, quando i Fiorentini, che svea- 
no Tempre avuta qualche bontà per lui, 
andarono a futmlicar il Papa ad aver 
corona filone della fua mi feri a, e di con- 
cedergli la fua libertà. O fa che Mar- 
tino V. averte trattato col Conte Pala- 
tino per la fua liberazione, credendo di 
articurarfi molto agevolmente di lui, 
quando forte in Italia, o fia che il pri- 
gioniero avelie ricovrata la fua libertà 
cnU’csborfo di trenta mila feudi, come 
riferilcono Ciaconio ed altri, certa coffe 
è che da quello tempo egli ufc: di pri- 
gione , e che andò nelle vicinanze di 
Parma aporellb alcuni Cuoi antichi ami- 
ci , tra r quali ne ritrovò un gran nu- 
mero difpotli a formargli un partito. 

Molti ancora nel folleci tarano fortemen- 
te, perchè riprendeffe i fuoi abiti Pon- 
tifici , o per amicizia che aveano per 
lui , o per odio ed invidia del nuovo 
Papa, o per defiderio di novità, e fpc- 
ranza di migliorare la loro nonilzionr, 
per modo che lo fcilma fu in punto di 
rinafeere. 

CLV[. Era quella tentazione violen- v» a cit- 
ta per un uomo cosi ambinolo com’era urli »• 
il Coffa , o che almeno era fempre flt- piedi di 
to creduto tale, e che in quello incon- Martino 
tro ave* campo di vendicarli de' mali 
ricevuti trattamenti . In oltre il prete- „ r Ycro 
(lo che potei prendere di efiere flato Papa . 
sforzato a tutte le lue azioni fatte io 
Collanza e nella fua prigione, era plau- 
fibtlilfimo. Tuttavia non fe ne prevalfr, 
e come fe forte cambiato in un altro 
uomo, tutto ad un tratto da fe tnedefi- 
mo prefe la fua rifoluzione , e lenza 
comunicar nulla agli amici fuoi di ciò 
che volea fare , andò quafi lido a Fi- 
renze, il quattordicefiroo g ot no di Giu- 
gno 
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pio , vigilia dell* fella del Corpu* Domi- 
ni , fenza prendere niuna fictirezzi' per la 
fiia perfona, e andò a gittarfi in piena 
affemblea a’ piedi di Martino V. implo- 
rando la fua mifericordia , e Ticonoken- 
dolo come vero e fido Vicario di Gefu- 
Crifto ; e ratificando di nuovo quanto*’ era 
ferto nel Concilio, riguardo all’ uno, ed 
all’ altro. Quello l’pettacolo molfe a pian- 
gere tutti gii alianti , e il Papa fu prefo 
da sì viva tenerezza , che dopo averlo Ral- 
levato da terra , ed accolto con mille 
teflimonianzc di affetto e di tenerezza , fece 
tatto il poflìbile per raeconfolarlo del 
cambiamento di fua fortuna , avvicinan- 
dolo per quanto porè al grado, da cui 
era decaduto. Lo aggregò al numero de' 
Cardinali , lo fece Decano del Sagro 
Collegio , e volle che in tutte le pub- 
bliche ceremonie , Conciftori , ed Afi- 
femblee, fofTe il piò vicino alla fua per- 
fona, e fopra una Tedia più eminente 
di quelle di tutti gli' altri Cardinali. 

CLVII. Ma godette poco di quelli 
vantaggi , effóndo morto fei mei dopo , 
il giorno ventefimofecondo di Dicem- 
bre (i). Il Vecchio Cofimo de' Medici 
Tuo intimo amico, ed il più ricco, co- 
me il più magnifico particolare, che fof- 
fe allora non (blamente nell’ Italia , ma 
forfè in tutto il redo del Mondo , voile 
onorare le fue efequie con una funebre 
pompa quali uguale alla maefià di un 
Supremo Pontefice ; e gli fece erigere 
nella Chiefa di San Giovanni on mo- 
numento fuperbiffìmo. 

CLVIII. Mentre che il Pipa era 
a Firenze, un Domenicano, chiamato 
Manfredi di Vercelli, che molìrava ave- 
re molta pierò , annunziava la p rolli ma 
venuta dell’ Anticriflo con alcune ragio- 
ni tratte dall’ A poca lidi (2) , e Iacea 
talmente maravigliare una infinità <f uo- 
mini e di donne , che abbandonando tutt? 
i loro beni, entrarono nel trrz’Ordine 
di San Domenico, vivendo, tòltola di- 
rezione dello Aedo Manfredi, col lavo- 
ro delle loro mani , gli uomini leparati 
dalle donne , e recitando il divino Uffi- 
zio con molta divozione. Ma temendo 
il Papa, che quelle Congregazioni non 
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avellerò delle fatali confegutnxe per lo 
bene della Chieià , le abolì , e rimandò 
ciafeano nel fuo paefe; proibendo, che 
alcuno delle loro la limofina. Tuttavia 
non potè interamente di(fi pare affatto que- 
llo llabilimento , per la grande affezione 
che aveva il popolo per Manfredi. San 
Bernardino da Siena, dell’ Ordine di Saa 
Francelco, predicò contra di lui. 

CLIX. V Si colloca al quinto giorno 
di Aprile di quell'anno 1419. la morte 
di San Vincenzo Ferrerio , occorlà a 
Vannes, Città di Bretagna (j). Aven- 
do noi fpeffo parlato di quello Santo 
in altri luoghi , faremo qni menzione 
fedo dell' opere lue , che furono tutte 
impreffe, e delle quali vi fono molte edi- 
zicni * Ulma, a Colonia, a Strasburgo, 
a Lione, e a Venezia. La maggior par- 
te fono lltrmoni, che non paiono degni 
deila maefià della Cattedra e della pie- 
tà del Santo . Oltre quefli fermoni gli 
viene attribuito un trattato della vir» 
fpiritnale, o dell’ uomo interiore; un al- 
tro dell’ Orazione Domenicale ; un trat- 
tato della fine del Mondo , o della rovi- 
na della vita fpirituale , della dignità 
Ecdeiìailica e della fede Cattolica , cóme 
anche delle due venute dell’ Anticrillo, 
contenenti diverfe predizioni o minacce; 
on trattato delia confolazione ne' cambia- 
menti di fede . Vi fi ritrovano ancora 
alcune delle fue lettere, una a Benedetto 
XIII. di cui s’era già parlato, un’altra 
a Giovanni Dnpuis Generale dell’ Ordì, 
■e de’ Frati Predicatori ; una terza a Bo- 
nifacio fuo fratello, che fu il ventefimo- 
quinto Generale de* Certofmi, una quan- 
ta a Gerfone ; quelle due ultime fono 
imperfette: due all'Infante di Aragona, 
figliuolo del Re Pietro IV. ed una 
a Ferdinando I. Re di Aragona . Fu 
quello Santo canonizzato da Calliflo 
III. nell’anno 1455. (4). 

CLX. Era tuttavia la Francia cipolla 
a gravi turbolenze , che fuzono in punto 
di rovinarla affatto. Avendo il Duca di 
Bretagna operato lungamente, e inutil- 
mente per riconciliare le due parti, li 
ritirò ne’ fuoi Stati , e fece fidamente 
una lega difenfiva con gl’Inglefi. Mar- 
N n 2 gheri- 
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"^-^-gherita di Cliflon vedova di Giovanni 
di Blois Conte di Pohtievre , volendo 
piG.C. ,.^,.3,^ nel Ducato di Bretagna, eh’ 
*4*9* ella pretendeva elfere l’eredità di quat- 
tro figliuoli che avea, gl’indufle a im- 
padronirli della perfona di quello Duca, 
e vi furono anche eccitati dal configlio 
del Dolfìno , ch’era fdegnato , perchè 
quello Duca non fi armava contra gl’ 
Inglelì, e parca ilari! neutrale . Perriu- 
feirvi , fecero molti atti di civiltà al Du- 
( ca, obbligandolo a trasferirli nella loro 
cala di ( hantoceaux in Angiò per un 
motivo di divertimento . Eflendovi an- 
dato il Duca dilàrmato con fuo fratello 
Riccardo, e accompagnato da pochi, Oli- 
vieri primogenito de' quattro fratelli lo 
fece prendere da quaranta ben armati 
Cavalieri, che Io condufiero legato e in- 
ceppato nel Catlelio di Paluau nel Poi- 
tou , donde fu trasferito in molti luo- 
ghi differenti, pubblicando ora eh' era mor- 
to di difperazione, ora, eh’ era flato an- 
negato . Tutta la Bretagna irritata da 
una sì nera azione fi pofe in armi, e 
mandò più di cinquanta mila uomini al- 
la DuchelTa per liberare il fuo marito. 
Si conditi- CLXl. Fu pollo l’ alfedìo lotto Chan- 
omo a toccaux , ma il Duca non vi- era, come 
«nmte credeafi . Vi fi ritrovava folamente 
juelii.che Margherita di CliiTon rinchiufa con un 
recito* 1 " fuo figliuolo. Eflendo già fatta la brec- 
cia, e temendo molto quella donna del- 
la tua vita , fu in cattivo (lato, fu pre- 
fa dallo (pavento, e fpedi corriere fopra 
corriere a fuo figliuolo Olivieri, (limo, 
landolo a rilafciare il Duca , fe volea fal- 
var la vita a fua madre . Olivieri accon- 
fentì di riflituire la libertà al Duca; 
ma prima gli- fece foferivere un trattato 
alle condizioni da lui volute , e alle qua- 
li non ebbero i Brptoni verun riguardo 
Si formò procedo a’ quattro fratelli , che 
furono condannati a morte, fi fpianaro- 
no i loro Cailelli, fi conficcarono le lo- 
ro terre , e date poi ad alcuni gran Si- 
gnori , alfine che non fi potedero rimar- 
le dalle loro mani . , l 

Il Re d’ CLXII. Duranti tutte quelle divifioni 
Jnphilrd- anc jk R e <j’ Inghilterra ad attediare la 
Città di Roano nel mefe di Giugno. 

la Città 

di Roani* 


quello 

Duca 


-in > 
. vi- 


RIA E CCLBSIASTICA. 

La importanza di quella Piazza, e la 
fedeltà de' fuoi abitanti meritavi bene 
che fi penfalfe a levar quell' alfedio (t); 

Si fecero per vero dire alcuni tentativi 
a quello fine, o trattando il maritaggio 
di Caterina di Francia con Errico V. 
per mezzo de’ Legati del Papa , o con 
alcune truppe che fi raccolfero; ma tut- 
to riufcl vano. Proponeva il Re d’In- 
ghilterra alcune condizioni, che non fi 
potevano accettare ; e il Dolfino , che 
confederava quella Città come del Duca 
di Borgogna piuttollo che della Francia, 
non badò punto alle iilanze degli attedia- 
ti, eh' erano ridotti ad edrema neccdità. 
Frattanto morirono per fame quali tren- 
ta mila perfone , e più di venti mila 
per malattia. Quello colinole gli adedia- 
ti a capitolare . Si contentarono gl' Inglc- 
fi , che loro fi pagalfero trecento mila feudi 
d’ oro , e che lor fi defiero tre capi ; 
uno de’ qual; chiamato Blancarde fu de- 
capitato .> Mediante quello condizioni, 

Errico V. confermò i privilegi degli abi- 
tanti , ed entrò nella Città il giorno di- 
ciannovefìmo di Gennaio di quell'anno 
1419. e sì fatta prefa fece cadere il ri- 
manente della Normandia. 

CLXl II. Si maneggiò tuttavia qual- Abbona* 
che accomodamento fra i due Re . co r ™ e 1 nt “ 
me ancora tra i due partiti degli Arma- R * jj* 
guachi, e del Duca di Borgogna. Si ac- F ra ncU , 
cordarono da prima di una tregua di tre e d’ la- 
me!! tra le due Corone , dopo la quale i ehilttc- 
due Re doveano ritrovarli infieme vicino n • 
a Meulan ( z), per conchiudere la pace , ed il 
maritaggio . Si pensò ancore ad una tregua , 
tra i due partiti, che dividano la Fran- 
cia. Voleva, il Dolfino che folle di tre . «.... 
anni, il Duca di Borgogna non vi ae- 
conlcntiva che per due foli meli, con la 
mira di afTalire unitamente gl’ Inglelì , 
fe durante quel tempo fi accordava col 
Dolfino ; o di fare la pace con elfi per 
alfalire il Dolfino più futuramente. La 
conferenza de’ due Re fu indicata in un 
parco vicino a Meulan ; efiendo refiato 
Carlo VI. infermo a Pontoife, la Re- 
gina vi tenne il fuo luogo, evi condulfe 
Caterina di Francia , che il Re d' In- 
ghilterra ricercava per ifpofa . 

CLXIV. 
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AeeoMO- CLXIV. Avendo il Configlio del Dol- 
trT'"' 0 ^ no f a P uto q ue(1 ° trattato , proccurò 1’ 
tifino e amicizia del 'Duca di Borgogna , lufin- 
il Duca Bandolo di una perfetta riconciliazione, 
di Borgo. Il Duca la defiderava ; e le propofizio- 
• ni, che gli fi fecero, lo coffrinfero a du- 
rare più fermo con gl’ Inglefi , e a non 
accordar loro quali nulla di quel che do- 
mandavano il che produrti? gran fred- 
dezza tra loro (i) , e ancora ne furono 
dopo corrucciati infieme. Il Duca andò 
a ritrovare il Dolfino vicino a Povilly- 
le-Fort , due miglia difcorto da Melun, 
Si vibrarono in aperta campagna in mez- 
zo delle due armate , accompagnato ciaf- 
cuno da dieci Cavalieri , e fecero un 
trattato, con cui prometteano con giura- 
mento di edere amici , e di alfilerfi 1’ 
uno 1’ altro a guifa di fratelli , impe- 
gnandoli , in'cafo di contravvenzioni , 
di foggettarfi al giudizio della Santa 
Sede. Si giurarono gli articoli de’ trat- 
tati , e convennero di ritrovarli fui pon- 
te di Montereu-Faut-Yonne il decimot- 
tavo giorno di A golfo , ci ale uno con 
dieci uomini baiamente , per dar fine a 
tutte le loro differenze amichevolmen- 
te ; avendo il Duca il Camello per di- 
morarvi , durante il fuo maneggio , e il 
Dolfino reftando nella Città : e che Co- 
pra il ponte porto tra il Cartello , e la 
Città vi fodero alcune barriere , in mez- 
zo delle quali vi (lede unafpeziedi ben 
rinchiufo parco, con due ingreffi, l’uno 
dalla parte del Cartello , 1' altro dalla 
parte della Città , per dove i Principi 
doveffero entrare. 

Tannegui del Cartello e Giovanni Lou- 
ret , Prefidente di Provenza , per altro 
non aveano proccurata quella conferenza 
che per Sbrigarli più facilmente del Du- 
ca di Borgogna, che non avevano olato 
di far afialfinare a Pouilly,e tutte que- 
lle barriere loro ne facilitarono il modo. 
Andò il Dolfino a Montcreale nel pre- 
fàfTo giorno , ma il Duca fi fece afpet- 
tare più di quindici giorni . Il parere 
de’ fuoi amici , il fuo prefentimento , il 
configlio di un Giudeo , chiamato Martro 
Mufco,che avea nel fuo feguito, e che 
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erano tutte ragioni di ritenerlo « -Ma fi- 
nalmente lo determinò ad andarvi la Anno 
D ama di Gyac fua favorita . Dt G. C. 

CLX V. Vi arrivò il decimo giorno |4‘9 
di Settembre , attelo dal Dolfino dal 
giorno ventefimofeilo di Agorto ; gli fi 
diede per foggiomarvi il Cartello , co- 
me s’ erano convenuti ( 2 ) . Di là fi 
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trasferì al ponte , e pofe de’ Curtodi al Jl 
luogo per dove era entrato. Si gittò a’ ,ct,ilc - 
piedi del Dolfino , e dappoiché il Dol- 
fino lo rialzò , e gli parlava , Tanne- 
gui del Cartello feguito da alcuni altri 
faltò la barriera, fi avventò al Duca, e 
lo uccife con molti colpi di feure fopra 
la teda. I fuoi fecero pocadifefa, trat- 
tone il Signor di Novaglics , fratello 
del Captai di Buch , che reilò ferito a 
morte , e che ufcì dì vita tre giorni 
dopo. 

Molte perfone accufarono il Dolfino 
di aver avuta parte in quello artaflìnio. 
Giuvenale Orfini nella fua rtoriadi Car- 
lo VI. proccurò di fcufarlo per quanto 

K è . Altri Storici lo condannano alTo- 
imente , come complice di una orri- 
bile viltà , commelfa per ordine o per 
configlio di un Principe delimito alla 
corona di Francia . 

CLXVI. Cbeche ne fia , quell' azio- Filips»* • 
ne fece grandilfimo torto all’ onore e f “? *' 


alla fama del Dolfino. Filippo unico fi- vu0 | vea . 


gliuolo 

gliuolo del defunto intrapreie con fer- dìcar''” 
ma fifotuzione di vendicar la morte di Tua mac- 
fuo padre , e non gli vennero meno i te • 
mezzi (j) . Tutti gli amici delta fui 
cafa , e tutt’ i malcontenti andarono ad 
offerirgli il loro fervigio . L’ orrore di 
quella ftrage rifcaldò i più freddi animi. 
Andarono i. Parigini ad affienarlo del 
loro zelo ; e Filippo, per guadagnarli 1’ 
affetto de’ popoli , ottenne uaa tregua 
dagl’ Inglefi , ad efdufione de’ Deputati 
del Dolfino, eh’ erano andati a Roano a 
domandare la rtcfTa cofa . Da quel tem- 
po i Franceli , gl’ Inglefi , e i Borgo- 
gnoni cominciarono a vivere infieme, 
come fe follerò comporti di una foli Na- 
zione; e l’anno feguente Errico V. Re 
d’ Inghilterra fi maritò con Caterina di 
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■ ■ gnava tuttavia io Coftantinopoli . Era 

Anho un Principe molto dotto j fu da prima 
DiC.C. tanto affezionato alla dottrina e al par- 
1420. [ito degli (climatici, che iiriduffe (ino a 
L’ lmpe- f cr ivere per follenere i loro fornimenti; 
? dort ma dappoi parve mutato , o perchè co- 
le mar"fToofcefle la verità ,o perchè flimalle bene 
i fuoi fi per gl’ intereffi luoi il fingere di averla 
filiuoli con CO nolc iuta . Nel tempo eh’ era intelo a 
Principe^- chiudere 1 ’ (timo di Corinto, per impe- 
)[ch * ,t0 " dire l’ eotrata de’ Turchi nel Peloponne- 
* f 0 , ril'olvette col Patriarca Eutimio, 
dotto Teologo , di abbracciare la cre- 
denza Latina i ed avendo dopo la morte 
di quello ritrovata la medelima dil'pofi- 
lione nello fpintodel Patriarca GiuJ'ep- 
pe , Metropolitano di Efelb , che gli era 
fucceduto, richiele a Papa Martino V. 
eletto allora nel Concilio di Coilanza : 
la permiflìone di maritare i fei Principi 
fuoi figliuoli Giovanni , Teodoro, An- 
dronico , Collantino, Demetrio, eTom- 
mafo con alcune Principelie Cattoliche, 
cofa che gli venne accordata ; e-in qual' 
anno Giovanni primogenito Iposò Sofia 
figliuola del Marcbefe di Monferrato. 
Aflfocia CLXVI 1 I. Indi Emmanuele , molto 
*• indebolito dall’età e dalle malattie , lo 
Glo vanti «floci* all’ Impero per datgli apertura 
Fatcoloso di prevalerfi nell’ occalione del loccorfo 
all'linpc- de’ Latini, concepì il dilegno di riunirli 
10 • feco loro . La neceffità de’ fuoi affari 
prelenti a ciò impegnavalo . Anche A- 
murat IL Sultano <fe’ Turchi loallaliva, 
perchè Emmanuele s* era dichiarato con- 
tra di lui in favore di Mullafà . Era- 
manuele oon avea più forze di refiliere 
a quella potenza. 

Manda CLXIX. Si rivolfe al Papa, e man- 
Amhaicia-jj, a domandargli foccorfo . Gli Amba- 
toti al Pa- f c j ator i da lui deputati furono un Ve- 
pi ' feovo chiamato Teodoro, e Niccoiò Eu- 
demondo-Giovanni uomo di grandiffima 
abilità ed autorità pretto i Greoi. Il Pa- 
pa li ricevettea Firenze, ed ebbe fornata 
‘confolazione di fentire da effi , che gl’ 
Imperadori loro Signori, cioè Emmanue- 
le, e Giovanni Paleologo , terzo di que- 
llo nome, fuo primogenito , che aveva 
affociato all’Impero, fi erano deliberati 
di abbracciare la credenza della Chiefk 
Latina con tutt' i loro fudditi , in un 
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Concilio, che defideravano , che (offe te- 
nuto per tal effetto in Collanti nopoli , 

Egli nommù il Cardinale di Sant' Ange- 
lo luo Legato per dare compimento • 
quello aliare , « lo fece precedere dal. 

Padre Antonio Matlano Generale de* 
Cordiglieri (O per difporre tutte le co- 
le. Promile ancora a’ due Imperadori di 
procacciar del loccorlò centra il Turco 
da tutr’ 1 Principi Crilhani , e gli eior- 
tò a impegnar Iddio nel loro partito 
con una (incera riunione. 

CLXX. Quantunque Papa Mari ino V. Il Pipi 
riconofceffe Giovanna li. per Regina di conferma 
Napoli e di S;cilia , perchè era al polfe. - ! n, . to . 
dimento di quelli degni, non tralalc.ò 1 ri Tu*** 
di confermare il diritto di Luigi III. a Regno di 
quella Corona , con una Bolla in data Napoli . 
del fine dell anno 1419. (z) . Colui , 
che indufie Martino a quefto mal pal- 
io, fu un certo chiamato Giovanni Ca- 
racciolo gran Siniùalco di Napoli, 
favorito della Regina Giovanna , ai 
qu.le aveva abbandonata le (leda , e il 
luo Regno. Alcuni principali Signori del 
Regno, non potendo comportare quefto 
dilordine, fi erano ferviti di quefto pre- 
tello per far rilorgere il partito di Lui- 
gi di Angiò. Il grande Sforza alla tetta 
de' congiurati avea già ridotta la Regi- 
na agli eUrcmi , quando il Caracciolo 
che per quanto fotte duloluto non tra- 
lafciava di edere valente uomo , fi fece 
bandiregli medefimo nell’ Ilota di Proci- 
da per lalvarc la lua Signora. 

CLXXI. Eflendofi fatta la pace dopo Lt RcgC- 
il fuo bando , lo Sforza venne dichiara na di Na- 
to Generale di tutte le truppe del Re- 
gno; e la Regina, che non face* nulla 
lenza il parere del Caracciolo , con lm bjfc'il- 
tutto che fotte efiliato , fotto prefetto ta al Pa- 
di allontanarlo maggiormente lo mandò pa. 
Ambalciatore a Martino V. che flava 
tuttavia a Firenze . Il Caracciolo feppe 
tanto bene maneggiar l’animo del Pa- 
pa , cogliendolo dal lato del fuo interef- 
fe , che (labili una lega , con la quale 
Martino fi obbligava a difendere la Re- 
gina verlo tutti , e contra tutti , e a 
mandarle un Legato per incoronarla. 

CLXXII. La Regina s’impegnava re- 
ciprocamente a redimirgli il Callelio di 
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Sant’Angelo, e le Città d’ Odia, e di 
Civitavecchia , che teneva ella ancora 
delle conquide del fu Re fuo fratel- 
lo (i), e di dare a’Colonnefi de’ gran- 
di Stati nel fuo Regno : e di mandar 
quanto prima a Sua Santità un podero- 
fo foccorfo conrra Braccio , che (ì era 
impadronito di Perugia , e di altre Piazze. 

Fu efeguitoquerto trattato da entram- 
be le oarti. Mandò il Papa il Ordini! 
Morofini Veneziano , Legato a Napoli 
a incoronar la Regina, a condizione che 
liberaffe di prìgion fuo marito com’ el- 
la fece; e queda Principeffa , per allon- 
tanare lo Sforza , Io mandò con un' ar- 
mata in aiuto del Pana cnntra Braccio. 
Le due armate vennero all» maoi ; e lo 
Sforza, che fece tutto quel che fi dovevi 
attendere da un uomo del fuo credito, 
e del merito fuo , perdette tuttavia la 
battaglia per tradimento di Niccolò e di 
Gilberto Orfini,che nel calore del com- 
battimento paffirono con le loro trup- 
pe dal lato del «emico, come avanti a' 
erano convenuti infieme.Per qualunque 
jftanza che poterti* fare appretto la Re- 
gina il Papa , perché mmdaffo ella del 
rinforzo allo Sforza per rimettere la fua 
armata , il Caracciolo, ch’era ritornato 
a Naooli , indotte la Regina a tenerlo! 
bada con b'ile promette , fenza venati 
effetto , affine che peri (te Io Sforza ; e 
qti-rti per vendicarti riprele allora il 
primo difegno de’ Baroni di "Napoli , « 
fpedl il fuo Segretario, coll' attento del 
Pana, a Luigi Ilf. d' Angiò , eh’ era in 
Provenza , follecitandolo a venire a ren- 
derti Sisnor di un Regno, che tanto le- 
gittima™ -nte gli aopartenea . 

CLXXIII. Quello Principe colte una 
si bella opportunità , rimandò indietro 
allo Sforza il fuo Segretario con buona 
fomma di danaro per cominciar la guer- 
ra; promettendogli di venire egli mede- 
fimo in perfona con una ooderofa arma- 
ta, che andava a far difporre in MurG- 
glia. Lo Sforza con quedo foccorfo an- 
dò a dirittura a Manli ; rimandò alla 
Regina il fuo badon di comando, e di- 
chiarò , eh' ettendo fpirato il termine 
del fuo fervigio , s’ era affoldato al fer- 
vigio di Luigi , unendoti a’ Signori, che 
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tenevano il partito di Angiò , e s’ im- * 

padroni di tutti gl’ ingretfi di Napoli , 
per togliere, eh’ entralfe nulla in quel- DI 
la gran Città dalla parte della terra. II , 4 10 - 
Caracciolo nel fuo pericolo fpedì pron- 
tamente Antonio Caraffa al Papa eh’ 
era a Firenze, domandandogli foccorfo, 
prima che fotte arrivata la flotta, che fi 
afoettava dalla Provenza. Avendo cono- 
feiuto il Caraffa, che il Papa era d’ac- 
cordo con lo Sforza contrala Regina in 
favore di Luigi di Angiò, e che in con- 
fegueoza nulla G dovea fperare da que- 
da parte , fi avvisò di trattare fegreta- 
mente con 1’ Ambifciator di Aragona, 
eh’ era tanto malcontento del Papa quan- 
to egli , perchè fi opponeva alle preten- 
fioni del fuo Signore. 

CLXXIV. Il Caraffa gli propofe il Maneg- 
foccorfo di Napoli in cambio della im- R io «°H’ 
prefa dell’lfola di Corticata quale a?- 
parteneva a Genovefi , e che Alfonfo ArlgonJ 
attaliva con una buona armata navale, ptr (oc- 
Lo afficurò , che la Regina adotterebbe corr.re 
il Re fuo Signore , e Io dichiarerebbe Napoli • 
fuo fucccffore , fe la liberava dal oeri- 
eolo edremo in cui era. L’ Ambifciato- 
re rifpofe al Caraffa, che quando avef- 
fe la facoltà dalla Reg'oa , Alfonfo vi 
accoofentirebbe. Si manlò unefpretfo a 
Napoli ; fette giorni dopo giunte la 
proccura, e il trattato; e il trillato fu 
si prontamente conchiulò , mal grado la 
flemma degli Spagnuoli , che fubito che 
il Caraffa ebbe adottato Alfonfo Re 
di Aragona in nome di Giovanna Re- 
gina di Napoli , quedo Principe min- 
dò fui fatto a queda Principeffa tedici 
galee ben armate con un gran numero 
di vafcelli , fotto il connndo di Rai- 
mondo Pariglios fuo Ammiraglio , fin- 
ché egli P aveffe feguito con pii confi- 
derabili forze • . . , 

Frattanto Luigi di Ang : ò .ch’era par- 
tito da Marfiglia con tredici galee , e 
fei vafcelli da guerra , prevenne quelle 
di Alfonfo , e avendo prefo terra alla 
foce del Sebeto , che fi chiama Fornel- 
lo o Fiume della Maddalena , fi uni all’ 
armata dello Sforza , e tutti due inde; 

Bie predarono si vivamente 1’ artedio di 
Napoli per mare e per terra , che non 

po- 


4 *J Sumoen. Hijt Ntf. 4. «. 3. 


Digitized by Google 


a88 Fleust Cowt. Storta Ecclest astio a 


'" potendo più Introdurli nulla in quell’ am- 
Avvo pj a Città , fu «diretta a venire a «mu- 
si G.C. ponifijj-nto per capitolare ; ma prima del- 
H 20 - la refa della Piatta, comparve l’arma- 
ta di Alfonfo* a villa di quella Cittì il 
fedo giorno di Settembre , e cambiò 1 ’ 
afpetto delle eofe. 

Sfirr» c CLXXV. ElTendo quell’ armata mol- 
I-uigi di to più forte di quella di Luigi , entrò 
Anpiò le- e |p a j n porto ne [ giorno medeiimo , e 

Tedi» di tenne nli,r *'* ,ero » P er mo ^° t * ,c l* 
Napoli . Città venendo foccorfa d’ uomini e di 
viveri , Luigi di Angiò fu «diretto a 
levar 1 ’ affedio ; e la Regina per me- 
glio difenderli trattò con Braccio a con- 
dizioni vancagqiofilTime per lui . Le fue 
tmppe da prima fcontìffero una buona 
parte della cavalleria di Storta , il che 
rammaricò il Papa oltremodo, che non 
potendo foffrire, che quella Regina fi fer- 
vute del capitai nemico della Santa Se- 
de , fi dichiarò apertamente contra di 
lei, e mandò alcune truppe fotto il Ca- 
pitano Tartaglia in foccorfo dì .Luigi di 
Angiò. 

Alfonfo CLXXVf. Frattanto giunfc felice- 
Re di Ara- mente Alfonfo al porto di Napoli con 
tato* di >t " una P°^ ente venticinque galee, 

Giovano a e di un gran numero dì vafcelli da 
Reg-na guerra. Vi fu accolto come in trionfo, 
di Napoli. e con fomma allegrezza della Regina, 
che fecondo il fuo trattato gli diede il 
poffedimento del Cailcllo nuovo , e del 
Cartello dell’Uovo (i), confermò folen- 
nemente la fua adozione , e lo dichiarò 
Duca di Calabria come fuo fuccclfore. 
Il Pana , che temea , che Affollò ri- 
tornane fotto 1 ’ ubbidienza di Pietro di 
Luna , come ne lo minacciava , gli man- 
dò due Cardinali Legati per procura- 
re qualche accomodamento tra Luigi , 
ed Alfonfo; mala tregua, che conchiu- 
fero , non fi fece altro che nel feguente 
anno . 

J ^ CLXXVII. Zifca Generale degli Huf- 
‘ ‘ ,ca ' fitì avea» riportata in Boemia un’ affai 
confiderabilc vittoria, nella quale feon- 
fiffe interamente la cavalleria Cattoli- 
ca , e mite in fuga la infanteria , che 
non attefe f a Ha Ito , tanto era intimo- 
rita. Volendo egli raccogliere il frutto 
della fua vittoria , fi prefentò la notte 


del Martedì graffo del 1420. avanti là r 
Città di Moica, donde i Signori l’uno 
chiamato Cope , e l’altro Ulrico, avea- 
no difcacciati gii abitanti , perché erano 
Huifici (2) . Cope fu ticcilo con un* 
gran parte del fuo prefìdio ; ed Ulrico 
li rifuggì nel Cartello di Lic ; dove fu 
uccilo da Zifca medeiimo , che fece paf- 
lare a fil di lpada tutti quelli che ritro- 
vò full' armi . 

CLXXVilL AI primo vociferarli del- V fmp». 
le conquide degli Hurtiti , mandò l’im- «dorè 
peradore in Boemia mille lane» , eh' 
erano il fiore della fua cavalleria , per Bojmut 
impedire che i vincitori audaffero più 
oltre di Mofca . Ma tutti quelli Ca- 
valieri furono uccilì , o abbandonati 
agii Huifici la notte del Giovedì o del 
Venerdì Santo , Il loro medeiimo Co- 
mandante durò molta fatica a falvarfi, 
e la Cittì di Voglif fu faccheggiata , e 
abbruciata . 

CLXXIX. Quando ebbero gli Huffi- Zi fc» fat- 
ti (labilità un’ armata capace di elegui- bricaian» 
re i progetti del loro capo ; quelli pen- Cl ."* ’ *. 
sò a codruire una Città , che pocelfe 
lervirc di ricovero al fuo partito in ca- T*bor . 
fu di difgraxia, afpettandofi di aver ben 
torto alle Apatie tutte le forze dell' Im- 
peradore (5). Scelle una parte del Mon- 
te in forma di penifula circondata da 
un lato da un fiume , e dall' altro da 
un torrente . Era l’ entrata rmchiufa da 
un profondo follo e da tre muraglie 
larghe non meno che lolidc . Diede a 
quella Cittì il nome di Tabor , e la 
popolò de’ più zelanti della fetta. Aven- 
do gli Huifici già forprefala nuova Pra- 
ga , il cui governo avevano erti dato A 
un certo chiamato Ceuco , prometten- 
dogli l’ Imperadore il perdono della fua 
ribellione, In coftrinfe a rimettergli quel- 
la Piazza. Zifca la fece fubito inverti- 
re ; ma era quella fortezza si ben mu- 
nita , eh’ ebbe il comodo di afpcttare 
che 1 ’ Imperadore raccoglieffe tutte le 
tue forze. Egli marciò diritto a Praga, 
collringendo gli Hullìti ad abbandonare 
1 ’ artedio della nuova Praga; poi concepì 
difegno di alfediare il Tabor, alfine di 
ellerminare tutti quegli Eretici in una 
fola campagna . Staccò dunque la metà 

della 
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della fui innata fotco la condotta da’ 
Conti di Rolfen e di Crageri Ma Zi- 
fca ebbe appena notizia di quella mar- 
cia, che gli fece tener dietro dal Signo- 
re di UlTinetz , che gli fconfilfe intera- 
» ' mente . 

t’annifm CLXXX. L’ Imperadore per riparare 
dell* in- q ue fta perdita , andò a sforzare il cam- 
po di Zifca , eh* era - fopra un monte 
t» dacU chiamato Villechon. L’ alfa Ito fu gene- 
HoHìti . rale, e non poterono gli HulTiti impe- 
dire , che il Marchefe di Milhia pene- 
tralfe nel loro campo . Ma perfuafo il 
lord capo , che ogni cofa perduta era , 
fe non Sloggiava gl’ Imperiali , prima 
che avellerò il rinforzo della loro reitante 
armata, li refpinfe con tanta furia, che 
alla terza pugna li rovefeiò full’ orlo il 
piò dirotto del monte, donde furono pre- 
cipitati a bado (i). Qjieflo colpo feon- 
ccrtò si forte le truppe Imperiali , che 
-Zifca fi refe padrone della nuova Pra- 
ga , dove per la feconda volca fu rice- 
vuto in trionfo. S’impadronì parimente 
di Viffegrado , dopo aver battuta una 
quarta volta 1 ’ armata dell’ Imperadore, 
- •> ' che fu coftretto a ritirarli conventi per- 
fone nella Sieda per andar a fedare i 
• " Moravi, che fi erano ribellati . 

Setta de-" CLXXXI. Elfendofi accorto Zifca, 
gli Ore- che certi nuovi Settari fi erano intro- 
kit * * dotti nel fuo partito , fi affaticò a libe- 
rartene . Era quella la fetta degli Orc- 
hiti (2) , che così fi faceano chiamare , 
come fe la loro credenza folfc (lata Tan- 
ta nel modo che Io era la legge, eh’ era 
fiata data a Mosè fui monte Oreb . Non 
differivano dagli Huffiti , fe non in que- 
llo che praticavano elfi ogni Torta di cru- 
deltà contra i Sacerdoti e i Rcligiofi , 
immaginandoli di rendere a Dio un gran 
fervigio facendoli morire in mezzo a più 
orribili tormenti ; imperocché li facevano 
abbruciare , o li lanciavano affatto nudi 
e legati a due a due fopra degli agghiac- 
ciati fiagni . Zifca non cercò di eller- 
«binarli ; temendo che il nemico fi prevalef- 
fe di ogni menoma difcordiache vedelfe 
ìnforgere nel fuo partito; ma li cofirinfe 
ad unire le loro armi alle fue ; promet- 
tendo loro di non perdonarla in verun mo- 
. do a’ Sacerdoti Cattolici nell’ avvenire. 

» Fleury Cont. Tom. XV. ' 
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CLXXX li. Il primo giorno di Mir- 
zo dt quell’ anno il Papa , che tuttavia Avvo 
dimorava a Firenze , effendo informato D, -G-G. 
delle iovalìoni , che faceano gli Hulfiti >4 zo - 
nella Boemia , pubblicò una crociata f ' r0C!Jf *. 
contra di eflì,e contra tutt’i loro ade- 
Tenti (3) ad illaoza dell’ Imperadore . Si- 
gifmondo non fu per altro in quell’ anno 
più fortunato , imperocché avendo con- 
dotta la fua armata contra il Moni (le- .. 
ro di Claronna , di cui avea Zifca fat- 
ta una Cittadella per la fua vantaggio- 
la fituazione , allo avvicinarli di quello 
Generale, o, per meglio dire , alla ri- 
cordanza delle vittorie , che avea già 
riportate , tal’ impreffione fi fvegliò di 
lui negl’ Imperiali , che non poterono . 
più ritenerli fotto le loro inlegne. nè 
per la giullizia della lproicaufa, né per 
l’onore, né pel giuramento, nè pel po- 
ricolo, al quale efponeano l’ Imperato- 
re. Dilettarono tutti ; e quello Princb 
pe rimale tanto afflitto dell’ affronto, 
che gli aveano fatto ricevere , e della 
fua cattiva fortuna, che immediatamen- 
te ufcì della Boemia . La fua ritirata 
lafciò campo a Zifca d’ intraprendere 
tutto ; e nel vero vi efercitò delle cru- 
deltà inaudite . * 1 • :« 

CLXXXIir. Filippo Duca di Borgo- Trattata 
gna andò tant’ oltre coldefiderio di ven- di P ,ce » 
dicar la morte di fuo padre , che fenza *? 

. confiderai a qual cafo diremo riduceva « 
il fuo Stato, al quale tuttavia avea di- ghiim- ' 
ritto , in mancanza de’ fuoi più' prolfimi, r» . 
prete la rifoiuzionc di fare fpofare al Re 
d’ Inghilterra Caterina Figliuola di Car- 
lo VI. già domandata da quel Re in 
matrimonio . Con quello penderò < andò 
con Errico a Trojes nella Sciampagna, 
dove li ritrovava il Re di Francia, che 
non avea lo fpirjto libero , e la Regi- 
ma fua moglie, eh’ erafi impegnata per 
gl’ insertili di Errico . Si: conchiufe uh 
trattato di pace , che venne giurato da 
tute’ i Signori prefenti , e da tutte le 
buone Città, eh’ erano di quel partito. 

Il maritaggio di Errico V. Re d’ In- 
ghilterra con Caterina fu poi celebrato 
nella Cbiefa di San Giovanni con mol- 
ta folennità il fecondo, giorno di Gjuf 
gno da Errico di Savoily Arcivefcovodi 
O o , k " Sena 
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Sens , io prefenza di Carlo VT. , che igno- 
rava le confeguenze di quel che faceva, 
e deila Regina fua moglie , che faceva 
in queila occafione l'offizio di matrigna 
riguardo al Dolfino fuo proprio figliuolo. 
CLXXXIV. Gli articoli di quello 

Trattato frattMO f uroo ° » c ^ e il Re Carlo nomi- 
' nafte e riconofcelTc Errico per erede del» 
la fua corona ; che fe l’ Inglefe foprav- 
vi velie al Re fuo Cuòcerò , i figliuoli 
ma (chi nata di quello maritaggio fucce- 
detlero al Regno di Francia; e che frat- 
tanto Errico non portafle il nome di 
Re di Francia , finché viveffe Cario; 
ma che avelie follmente il titolo di Keg- 

S ;nte e di erede , coi governo degli af- 
ri (i); che i due Regni di Francia e 
Inghilterra fodero uniti e tenuti da 
nna Itelfa mano , cioè da Errico e da’ 
Tuoi eredi ; ma che non dipendvITero 1’ 
mio dall’ altro , c che folfc cialcuno di 
«fii governato con le leggi dello Staro; 
che i privilegi e diritti loro fodero man- 
tenuti a tutti quelli Stati , e a tutte le 
perfone ; che non fode fatto niurt ma- 
neggio di Accomodamento col Dolfioo, 
fe non coll’ aden fio de' due Re, del Duca 
-di Borgogna, r degli Stati de’due Re- 
gni . Giuvenale Orfini dice, che vi fu- 
rono degli articoli tanto ingiufli , e ir- 
„ ragionevoli , che non fi debbon riferirli. 
Se ni. Mon- CLXXX V. I due Re dipoi avendo, 
•citale, « c °l Duca di Borgogna , prefe le Citta 
Melaa ! di Sens e di Mcoterealc , andarono ad 
adediar Melun , dove comandava il Si- 

K iore di Barbafano (i) , che avea feeo 
i un gran numero dì Cavalieri, rifoluro 
di refificre e di difenderli coraggi ofamen- 
te. In effetto conobbe Errico V. dalla 
refillenza di quella piazza quanto fode 
per codigli il Soggiogare tutta la Francia. 
Stette quattro meli feoza mai potere 
sforzarla. Il Dolfino tentb di far levare 
l’ adedio agl' Inglefi ; ma quegli erano si 
bene fortificati nel loro campo , che non 
ebbe mezzo di venirne a capo , e gli 
adediati per caredia dovettero arrenderli 
al fine per componimento . Si promife 
loro la falvezza della vita fenza pefo 
di rifeatto ; tuttavia quelli articoli non 
furono odervati , e contra la fede del 
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trattato ne furono condotti de* prigioni 
in gran numero , fotte preteda che no* 

f li aveano conceduta altro che la vita. 

u il Re d’ Inghilterra acculato di que- 
lla infrazione . 

CLXXXVI. Fatte quede fpedmooi, IdmR* 
i due Re ritornarono a Parigi facendo- • i« <!uk 
vi il loro ingreflò la prima Domenica 
dell'Avvento con molta pompa . Il gior- 
no dietro fecero Io ftedo le due Regine tram 
tra le acclamazioni del popolo (?) . Il Patiti % 
fedo giorno di Dicembre ì tre Stati fi 
raccolfero, e convennero di fare una im- 
pofiziooe fopra il marco d’oro, e «Far» 
genio , che andava ad un ottavo per li 
Borghèlì , Mercanti , e perfone di Chiefib 
L’ llniverfità di Parigi comparve a faro 
le fue umili idanieal Re d’ Inghilterra; 
fupohcandolo di efentarla da quella im» 
polii ione; ma egli ricusò di adottarla ; e 
volendo iofidere i Deputati nella domanda 
che ficcano , vennero afpramente difcae- 
ciati , e minacciati ancora di prigionia; 
per il che dovettero immediatamente ri- 
ti rirli per timore di edere creduti del 
partito deeli Arm 2 gnachi, 

CLXXXVII. 11 ventefimoterzo gior- Si Me- 
no del medefimo mele di Dicembre Filip- duina il 
po Duca di Borgogna prefentò la fu* DolSn», 
iftanza in prefenza de' due Ree de’ loro jt* ~ 
Configli nei palagio di San Paolo : e par. "* 
landò Mafiro Niccolò Raullino Avvoca- 
to del Parlamento ( 4 ) allegò la morte 
del fu Duca di Borgogna fuo padre, e 
domandò giufìizia contri il Dolfino , e 
contra coloro, che 1 ’ aveano fervito in 
quella firage . La caufa fu trattata con 
molto apparecchio . Pietro di Marignl 
Avvocato Generale e Giovanni Hacque- 
nin Proceurator Generale , conclusero 
che il Delfino era colpevole , lo chia- 
marono alla tavola di marmo con le fiv 
lite formai idi ; e poi cuoi* reo convin- 
to di quella firage fu dichiarilo inde- 
gno di ogni fuccelfione , particolarmen- 
te * quella della Corona di Francia, 
t bandito dal Regno in vita . II Dolfi- 
no fi appellò di quella fententa a Dio 
e alla fua fpada , come data da giudici 
incompetenti cantra il diritto eie leggi 
del Regno, e trasferì il Parlamento, e 

l'U ni- 
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FUniverfità a Poitiers , dove i pii iliu- 
ftri di quelli due corpi non tralafciaro- 
no di capitare. Cosi tutto era nei Re- 
gno raddoppiato , due Re , due Reggen- 
ti , due Parlamenti , due Canteftabili , 
due Cancellieri, due Ammiragli; e co- 
si di tutt’ i grandi Otti tuli , lenza par- 
lare de’ Marefcialli di Francia. Avendo 
il Re Errico V. avuti sì buoni avve- 
nimenti nella Francia , ritornò in In- 
ghilterra con la ino nuova fpofa ; e vi 
fu accolto dal popolo con gran dirno- 
ftrazioni di allegrezza . 

CLXXXVUI. Il Cardinal di Sant’ 
Angelo eletto Legato in Collanrinopoli 
appretto 1’ Imperadbr de’ Greci, partì in 
quell’ anno . Avea due lettere del Papa, 
l’una per Giovanni Paleologo, e l'altra 

r r Giufeppe Patriarca di Coilantinopo- 
; al quale dava la qualità dì Arcive- 
fcovo della nuova Roma , e lo chiama- 
vi fuo fratello . Furono presentate que- 
lle lettere da Eudetnoodo Giovanni , che 
fece valer molto i buoni difegni del Pa- 
pa , ed eccitò 1’ Imperadore , ed il Pa- 
triarca a corrilpondervi . Da rrent’ anni 
non s’ era veduto in Collant inope li un 
Legato del Papa. L’ Imperadore , e il 
Patriarca fcrillero a Martino V. dicen- 
dogli, che il folo mezzo di riufeire nel- 
la unione era quello di raccogliere un 
Concilio ecumenico in Coilantinopoli , 
e non altrove, e che, fecondo l' antico 
-ufo , fotte convocato dal medefimo Im- 
peratore. Furono quelle lettere fpedite 
in Occidente nel Tegnente anno. 11 Pa- 
pa , al quale non piacea quella propor- 
zione, non la rigettò attolutamente ; ma 
rifpofe eh’ egli vi acconientirebb? , pur- 
ché l’ Imperadore Giovanni fupplirfe alle 
fpefe , e al mantenimento de’ Prelati ; il 
che ben l'apea che non porca farli da 
Giovanni Paleologo , avendo alle Ipalic 
la guerra de’ Turchi , che lo minaccia- 
vano d’ impadronirli della tua capitale , 
come fecero alcuni anni dopo . 

CLXXXIX. Lo Spondano mette in 
quell' anno la morte di Braccio , che fu 
uccifb da’ banditi di Perugia (t) , che 
lo riconobbero in una battaglia , quan- 
tunque fotte in abito mentito, e fu pri- 
vato della fepoltura , come lcomunica- 
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to, e nemico della Chiefa. Tuttavia al- — 
cubi Autori pongono quella morte qua rtr ’ Anvo 
anni dopo (otto Francefco, figliuolo dello DI C.G, 
Stona . Cosi lì vide il Papa liberato da ‘4 1 * 
un nemico tremendo , che s' era follera- 
to contra di lai con tanta infolenza, che 
lì vantava di voler rovinare lo Stato del- 
la Chiefa , e cotlringerlo a dire delle 
Mette per un baiocco , pìcciala moneta d’ 

Italia del valore di lei tornei! di Fran- 
cia , o della decima parte di un Giu- 
lio. 

CXC. Animati i Portogbefi dalla li- Scoverta 
beralità di Errico figliuolo di Giovanni dell* l(a ~ 
Re di Portogallo , feoperfero in quello r * e j e |*1 
tempo delle nuove Ifole e delle nuove i^j e o- 
nazioni nella vaila cllenlìone dell' Ocea- ritmali . 
no. La flotta, che avea mandata quello 
Principe, difcopecfe da primiera la Lis- 
bona e le iiolc fortunate un'altra IfoU 
pkciola in vero , ma eccellente per la 
bontà dell' aria , e del territorio , alla 
quale fi diede il nome di Madera , per- 
chè era piena di * querceti da taglio . Di li 
pattando piò oltre lungo le cotlicre dell’ 

Africa , penetrò fino all' ellremità dell’ 

Oriente, e feoperfe ancorai' Indie Orien- 
tali, fino allora ignote, almeno dalla par- 
te del roare.I tre capi di quella naviga- 
zione tanto difficile furono Giovanni Con- 
fai va, e Trillano , che riunirono quell’ Ifo- 
la di Madera al Regno di Portogallo ; 
ed Egidio Atraio,che diede cognizione 
della fede agli Efperi , agli Etiopi , e 
alle altre Nazioni , che s' erano allora Co- 
perte . E per eccitare i Portoglieli ad 
intraprendere ancora si fatti viaggi , or- - 
tenne il Duca Errico da Papa Martino 
V. che tutto quello che difeoprittero dal 
Fhromonrorio di Granata fino all’cilremi- 
tà dell’ Indie , appartenefle loro ; cofa con- 
fermai da' Papi fuoì luccelfori , come fi 
vede da diverte Bolle . 

CXCl. Nello fletto tempo Eberardo Concilio 
Arcivelcovo di Salsburgo in Alemagna di Sale* 
celebrò un Concilio nella fua Città in- bu '*° • 
torno al rittabilimento della difeipiina, 
quali decaduta durante lo feifina ( 2 ) . 
vi fi confermarono tutti gli !iatuti,che 
i Cardinal] Guido c Giovanni Legati 
della Santa Sede vi aveano fatti , e 
quelli degli Arcivefcovi Federico , Cor- 
Q o ì rado . 
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*■- rado , e Pillegreno predeceffori di Ebe- 

rardo . Si pubblicarono in quello Con- 
fi U.C. c jjj 0 trentaquattro articoli : il primo de' 
quali è quello ; che fia errore insegnare 
che un Sacerdote o Parroco, che ita in 
peccato mortale , non polla alToivere nè 
confagrare ; e che non è vero , che il 
Vcfcovo o il Parroco non polla dare a 
un Sacerdote 1' afloluzion della colpa di 
fornicazione . Il fecondo, che lì terran- 
no de’ Sinodi Provinciali , e Oiocelani , 
coro’ è ordinato negli antichi canoni. Il 
■ terzo annulla i collumi (labi liti contra 
le libertà della Chiefa , il quarto, che 
la perfona lì confederà prima di riceve- 
re gli ordini facri , il quinto e il fello 
.. i. efcludono dal Clero i balìardi . Il fetti- 
iro proibifee a’ Giudici inferiori le ap- 
pellazioni a’ Superiori . L’ottavo, che i 
Parrochi daranno a’ loro Vicari unaone- 
fìa entrata . Il nono , che non lì pro- 
nunzierà alla leggera nè male a propolito 
una fentenza d’ interdetto . Il decimo 
fpiega i doveri de’ Prelati nelle lorovi- 
fite. L’ undecimo proibifee di celebrare 
nelle cappelle particolari, fenza che i Cap- 
pellani fi fieno fommedi all’ Arcidiaco- 
no . Il duodecimo priva del frutto dell’ 
adduzione quelli , che la carpirono con 
violenza . Il tredicefimo rigetta le feu- 
fe di coloro , che non vogliono ubbidi- 
re al loro fuperiore , fotto pretello di 
perdita di beni , o d’ incomodo corpora- 
le , e vuole che in tutto fi adempiano 
i precetti negativi . Ordina il quattor- 
dicefimo le ccffioni di diritto in pre- 
fenza del Vefcovo , o dell’ Offiziale , 
dappoiché avranno giurato le parti che 
fono vere. Il quindicefimo ordina il mo- 
do di citare quelli, che i Parrochi non 
ofano citare, perchè li temono. Il fedice- 
fimo rinnovai Canoni intorno alla mode- 
llia degli abiti negli Ecclefialìici , e proi- 
bifee a’ Religiofi Vefcovi di lafciare i 
loro abiti di religione . Il diciadettefi- 
mo vieta di chiamare i Cherici ad un 
tribunal Laico . Il diciottefimo priva i 
Cherici concubinari de’ loro benefizi , e li 
dichiara inabili a pofiederne . Vuole il 
diciannovefimo,chei Cherici prima di pren- 
dere polTedimenro di un beneficio , giu- 
rino avanti al Vefcovo ,che per averlo non 
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hanno commeffa fimonia. Il ventèlimo proi- 
bifee a'Padroni e a' Collatori de’ benefizi 
di ritenerne veruna parte , fotto qual fi fi» 
pretello . Il ventunefimo fcomunica quel- 
li , che faan predata alcuna cofa , fe 
fra un mefe non la rillituifcono. Il veti- 
telìmofecondo dichiara , che colui , che 
impegna una terra ,che ha diritto di jus 
patronato , non impegni quello jus . Il 
ventelimoterzo lafcia la libertà a’ Che- 
rici di tellare. Il veneefimoquarto ordi- 
na di dire per un Arcivefcovo defunto 
una melfa in tutt’ i Veicovadi de’ fuol 
fuffraganei . II ventelìmoquinto proibifee 
a’ Parrochi di confellareedi amminillra- 
re i fagramenti a quelli , che non fono 
della loro Parrocchia , quando non ne 
avellerò ottenuta la permifiìone dal loro 
Parroco. Il ventefimofeilo priva del jus _ - 
patronato quelli , che lpogliano le Chic- 
le, di cui fono padroni, dopo la morte 
di colui , che li polfedeva . Il ventefi- 
mofettimo proibifee a’ Sacerdoti di far 
banchetto il giorno della loro prima 
Meda . Il ventelìmottavo ingiunge a’ 

Parrochi d’ io legnare a’ loro Parrocchiani 
la forma del battelimo . Il ventinovefi- 
mo proibifee 1’ efazioni , che fi fanno 
fopra le Chiefe . Il trentèlimo vuole ( 
che fi pubblichino tre volte l'anno nel- 
le Cattedrali e Collegiali le cotlituzio- 
ni del Concilio di Collanza contra i 
Simoniaci . Il trentunelìmo fcomunica 
quelli, che hanno fotterrati de’ morti nel 
cimiterio durante 1’ interdetto. Il tren- 
telìmolecondo è contra gli Huditi . Il 
trentefimoterzo ordina, che i Giudei por- 
tino un cappello cornuto , e le donne 
Giudee una campanella per edere dillin- 
te . Il trentefimoquarto è contra il luf- 
fo e gli ornamenti delle donne . _ . 

CXCII. Dopo quelli Articoli fi ri- Suturi, 
trova negli atti del medefimo Conci- « r«*ol»- 
lio un gran numero di flatut» intorno men '< «li 
alla difciplina (i). Il primo ordina del- 
le pene contra i concubinarj palefi e 
notori . Il fecondo proibite* a’ Che- , • 
rici tenere in cafa donne giovani e « :« * 
fofpctte d’ incontinenza . Il terzo 
proibifee loro di tenere Olleria , di 
capitarvi , e di mangiare in cafa di 
laici . Il quarto interdice loro la, 

cac- 


Digitized by Google 


Libro CentesimoquarVo-. ~j 295: 

caccia, i dadi, e i giuochi di azzardo, durante l’ interdetto . il trenhineftmnrnn- ■ -» 

Il quinto nota le qualità de’ Sacerdoti , tra coloro, che uccidono, ferifcono, e Anijo 
a cui dee darli la cura delle anime. Il maltrattano -i Cherici . Il trentefimofe- di G.C.' 
fello , che lì dee obbligarli alla of- condo, terzo, quarto, e quinto riguar- H*0. 
fervanza degli (latuti provinciali e lino- dano lo Hello foggetto , e decretano la 
dati , ed a vedirfi in modo diverfo da pena di quelli , che percuotono i medi ‘ 
quello de’ laici. Il fettimo , che li debbono de’Lcgati, o di un Giudice, fpediti a 
amminiilrare i Sagramenti gratuitamente portare qualche fcntenza. Il trentefimo- 
e lenza veruna convenzione . L’ ottavo , fedo e il trentefimofettimo dicono la 
che non fi deggiono comportare i pubbli- della cofa . Il trentefimottavo , trente- 
ci peccatori , e che non deggiono i Pre- fimonono , e quarantèiimo parlano con- 
iati abufare della facoltà di allolvere i tra quelli, che s'impadronirono de' beni 
cali rifervati. Il nono, che non con vie- de’ Cherici , che fono morti. Il quarantu- 
ne prendere nulla per le fepolture. II de- nefimo contra quelli , che pongono la taf-, 
cimo, in qual modo fi abbiano ad avver- fa agli Ecclefiallici , ed altre impofizio- 
tire gli adulteri e concubinarj pubblici , ni . Il quarantelimofecondo riguarda li 
e interdir loro la entrata nella Chiefa. della cofa. Il quarantefimoterzo , equa-. 

L’ undecimo , come fi abbia a contenerli rantefimoquarto , e quarantefimoquinto 
riguardo a coloro , che fono rimedi ad centra quelli , che ufurpano i beni del* 
una fuperiore autorità . Il duodecimo è le Chiefe . Il quarantefimofedo contra 
contra i matrimoni clandedini . Il tredi- quelli , che mandano genti armate alle 
cefimo ordina di contrarre matrimonio Chiefe vacanti ; e che ne fanno dU 
nella Chiefa avanti al Prete, e proibi- fpenfa . Il quarantefimofettiroo contra i 
fee di confumarlo prima della benedizion laici, che ricevono, e fi rendono padrone 
nuziale. Il quattordicefimo vieta ilmol- de’ benefizi ecclefiadici . Il quarantefimot- 
tiplicare il numero de’ Padrini . Il quin- tavo parla degli Avvocati delle Chiefe 
dicefimo vuole, che il Parroco idruifea eh’ efigono più di quel eh' è loro dovu- 
il popolo dell’ affinità fpirituale, che fi to . Il quarantefimonono dice il medefi- 
contrae ne’ Sagramenti del Battefimo e mo. Il cinquantefimo è contra i padroni 
della Confermazione. Il fedicefimo pre- delle Chiefe , che impedifcono a’Supe- 
fcrive la forma del giuramento, che deg- riori di provvederle . Il cinquantunefi- 
giono fare i tedimonj finodali nelle ma- mo è contra i padroni, che ritengono una 
ni degli Arcidiaconi. Il diciadettefimo, parte delle decime. II cinquantefimofe- ' 
che fi leggeranno due volte l'anno al coodo èlodefTo. Il cinquantefimoterzo i 
popolo gli datuti finodali. Il diciottefi- contra i laici , che lenza l'aflenfo de’ 
mo , e i cinque articoli feguenti fono Vefcovi ammintdrano i beni della fab- , 
contra gli ufurai, e parlano delle pene, brica delle Chiefe. Il cinquantefimoquar- 
con le quali fi deggiono punire. Il ven- to i contra quelli, che fanno fcrvire le Chie* 
tefimoquarto contra i ladri delle pubbli- fe da Fortezze e da Cittadelle, evipoa- 
che drade . Il ventefimoquinto contra gono de’ foldati . Il cinquantefimoquinto 
coloro, che comperano quel eh' è dato ru- è contra quelli, che impedifeono, che firi- 
bato. Il venrefimofedo ordina dì paga- corra al giudice ecdcliadico, o che fan- 
re le decime , e decreta alcune pene' no delle ordinanze contra la libertà del- 
contra coloro, che le ufurpano . Ilveote-- le Chiefe . Il cioquantefimofedo , cin- 
fimofettimo contra quelli , eh’ efigono quantefimoleft^mo , e cinquantefimottavo 
nuovi diritti per li parti . Il ventefimot- fono contra coloro, i quali conducono i Che- 
tavo , che può un infermo tedare nel rici avanti al giudice fecolare. Finalmen- 
fuo letto . Il ventinovefimo , che fi te il cinquaruelìroonono proibite , che 
dee ricufare la Common ione alle don- quelli , che fono fofpetti della erefia degli 
ne vedite in modo immodedo. Il tren- Hudìti , fieno ammertì alla predicazio-. 
tedino rinnova le pene contra coloro , ne ; e ordina di dinunziargll a’ Supe- 
che feppellifcono i morti a e Cimiteri > riori . . 

CXCI1I. 
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■ CXCIII. EffcndoG la Città di Bo- 
Anno fogna io Italia ribellata , dopo la par- 
lai G.C. tenza di Giovanni XXUI. ed avendo 
1421. icotTo il giogo del dominio de’ Sommi 
11 Papa p oa tefìci (*) , non era ancora ritornata 
ricupera a j luo dovere ; efla lo fece in quell’ an- 
no per maneggio del Bentivoglio , che 
impegnò gli abitanti a rimetterli fotto 
ì’ ubbidienza di Martino V. 1 Fioren- 
tini non erano contenti del lungo fog- 
giorno, che faceva egli nella loro Cit- 
tà , fi pubblicavano delle latire contra 
di lui ; e i fanciulli cantavano pubbli- 
camente ; Papa Martim non vaia tua 
fuat trino ; cola , che lo rammaricò, 
credendo che i popoli ilpiralfero quelli 
pentimenti e fomminillraUero quelle can- 
zoni a’ loro figliuoli. Ma Leonardo Are- 
tino Aio Segretario lo acchetò, rappre- 
ientandogli , che gli onori, che avea ri- 
cevuti in Firenze, erano una prova del- 
la grande tiima ,cbc laccano que’ popoli 
della Santità fua; c che dall altro can- 
to doveva egli aver riguardo a quelle 
BUtneroiillime profperità , che gli erano 
occorlc , dappoicchè loggiornava in quella 
Città. 

Il P«P» CXC 1 V. Tuttavia pfefe la rifoluzio- 
Vtfcòv»- ne andartene a Roma , e in ricotto- 
lo dUR- feenza de' benefizi, che avea ricevuti da’ 
rem» in Fiorentini, erefle il Velcovado della fo- 
Arcivefco ro Città in Arcivel'covado ; foggecran- 
vido. Ar- ^1, j V elcovadi di V olterra , di Ptilo- 
Bom a m c I» 1 e d' Fiefole (2) . Finalmente milia- 
ri fi iì maio da’ Romani , che da lungo tempo 
fno in. lo dclidcravano , lì parti da Firenze f 
«uffo. an( fo a Roma, c vi fece il fuo ingreU 
fo il ventefimofecondo giorno di Set- 
tembre in quell’ anno , in mezzo alle 
grida di allegrezza cd alle acclamazioni 
del popolo , e fu sì grande la confolazio- 
ne , che il giorno di quello ingrello fu 
notato ne’ falli delia Città, per confervar- 
ne memoria eterna. Ritrovò Roma fpo- 
polata , e poco meno che rovinata i le 
Chiefe e le cafe in affai cattivo fiato , le 
firade deferti ed abbandonate per li dis- 
ordini, che le ultime turbolenze viavea- 
no cagionati . Ma attefea rifiaurarla con 
tanta cura , a rimettere in buon ordine 
gli abitanti , a riparare gli edilìzi ro- 
vinofi , che in poco tempo riprefe il 
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fuo antico fplendore , e apparve più 1» 
minora di prima . 

CXCV, Zi Ica in quell’ anno ebbe una Zifca p*r> 
ferita lotto Rabi, una delle minori piair de il £>)• 
ze di Boemia, che lo privò totalmente ° 5 ch '°i 
della villa . Faceva il giro di quella piaz- c "* gl ‘ 
za per oflervare il luogo , dove potette ra", ^fl- 
ettere sforzata (?) con U minor perdita nrà ««- 
degli attedi acori , quando una freccia ti-«o. 
rata a calo il quindiceiimo giorno di 
Marzo gli tralfe fuori il loio occhio, 
che gli rimaneva , e penetrò tanto avan- 
ti nella tefia che cadde fenza piò da- 
re legno di vita. Fu portato nella ten- 
da , donde venne trasferito a Praga , 
elTendo ia ferita pericolosa . Tuttavia 
era di cofiituzione tanto forte , che C% 
rilànò a capo di tre mefi , e feguitò net 
comando deli' armata , quantunque f of- 
fe cicco, arrendendoli alle gagliarde i dan- 
ze degli Hufiìti , che minacciavano tut- 
ti di dilettare , piuttoilo che iogget tarli' 
ad un altro Generale. 

CXCVI. Sgomentato 1 ’ Imperadore Dieta di 
de’ loro progredii convocò gli Stati deli’ Norim- 
lmperoa Norimberga, dove rapprefentò b * r ** 
vivamente , che la Nobiltà di Alema- 
gna aveva a temer di tutto dai lato di j; t ; . 
Zifca, e del fuo partito ; e che l’unico 
mezzo di confervarfi era quello di loc- 
correrfi vicendevolmente , per domare 
que' ribelli , prima che il male andalTe 
piò oltre. Fece loro conofeere, che vo- 
lea Zifca formare in Boemia una fpe- 
zie di anarchia; e che la malfima, che 
tutt’i Signori folfero decaduti dal loro 
diritto per lo peccato mortale ; cofa eh' 
era il fondamento della dottrina di que' 
fediziofi , avea forza di follevare i piò. 
fedeli , e di aumentare il partito de’ 
ribelli , fe immediatamente non fi ani- 
mavano ad ellerminargli . 11 dilcorfo di 
Sigifmondo ebbe tutto l’effetto che fi po- 
teva attenderne. Promifero i Signori di 
far leva di truppe, e di entrare in Boe- 
mia dal lato dell’ Occidente , in tanto 
che 1 ’ Imperadore raccogliea tutte le 
forze dell’ Ungheria , e dell' Auftria , per 
giungervi dalla parte di Oriente. Tutt’ 
i Principi e gli Elettori , trattone quei 
di T reveri, ch'era infermo, fi poferoin- 
campagna , e giunfero nei mele di Agollo. 

fo- 
ia. t.y. f. ». Cl) Co** 1 ' *!/*• 


Digitized by Google 


Limo Cistejimoqdaito. ip f 

fepri le frontiere occidentali della Boe- po (redimenti de' beni efteriori, ogni giu* — 1 a 

noia; ma l’Imperadore noa potè edere rifdizione nel temporale, e fodero ridot- Awv» 

quanto effi diligente. ti alla vita Vangelica e Apodolica ; j n 0 I G.C. 

L aranti CXCVII. Zifca li rinchiufe nel Ta- fine, che fi correggediero , ed im pedi (fero *4**» 
a traccT * ^° r » P^ v * tì ™do , che fe da prima anche i peccati mortali , e Copra tutto i 

So»», * fi opponeva a quella moltitudine di peccati pubblici , e tutt’i vizj opporti al- 
ai »• - 1 ‘ ! * la Legge di Dio (a); e che quella cor- 


__ lava Alemanni , che accompagnavano i loro 
f allodio, Principi , non avrebbe potuto evitar la Tua 
feonfitta (i). Erti perì) recarono molto 
forprefi di non ritrovarlo in campa- 
gna. Ma lao difegno era che l’armata 
Cattolica fi arrertade a far qualche af* 
fedio; ed edendo tutte le piatze degli 
Hurtìti ben munite e fortificate, fi In- 
fingavi egli , che la lunghezza degli af- 
fedj rtancade le truppe , e che , non ef- 
fendo pagate , Venidiero a difertare . L' 
efito giudificb il fuo penderò. Affedia- 


fezione e riforma fi facedero in qual fi 
fia dato commedi fodero , da coloro 
a' quali apparteneva il diritto di correg- 
gergli e di riformarli . Si portarono quelli 
Articoli a Sigifmondo, che dopo averli 
letti, dide a coloro, eh’ erano predenti: 
ecco ua acuto veleno, che ci vien pre- 
dentato a bere per darci morte; e noa 
volle accettarli . 


Alcuni giorni dopo deriderò gli Huffiti 

4 -~_ molte lettere ad alcuni Principi in no- 

rono gl Imperiali la Città di Soas, piai- me di Corrado Arcivescovo di Praga, 

za fortidima, e più di ogni altra prov- ch’era del loro partito , edi quello de’Ba- 
veduta, e la batterono vigorofamente ; reni, delle Città, e delle Commuoità 
ana avendo gli adediati fodenuti fino a di Boemia , per giuftificarG delle accude 

ventidei 8 da Iti per dette Settimane, fo. di erefia e di -ribellione . Sihannoduedl 

fono coftretti gli Alemanni a levar 1' quelle lettere in data del fedo giorno di Là» 
adcdfo^ per mancanza di viveri, il gì or- glio, piene di forti invettive contra Si- 


no fedo di Ottobre. L’ Imperatore, 
che avea promedo di edere in Boemia 
nel mede di A godo . non potè edervi 
altro che alla fine ai Dicembre ; per- 
chè non potendo codringere le truppa 
di Ungheria e di Audria a marciare 
contra il piacer loro, molto tempo gli 
convenne fpendere a guadagnare la No- 
biltà di quei due Stati, che dovea con- 
durle. 

Affcmblci CXCVIII. In quello tempomedefimo, 
»tr>vi»ei»- quel Principe penetrato dalle difgnzie, 
» « gli {he | a più giuda guerra neceflariamente 
trae dietro di fe. follecitava anche gli 
Huditi a fare almeno una lunga tre- 
gua , e ben adodata per riarmia- 
te il fangue del pooolo ; ma quedi ri- 
belli noti vollero afcoltare queda prono- 
fizione , fe non gli venivano accordati 
quedi quattro articoli ! che i Sacerdoti 
•onunziadero la parola di Dio libera- 
mente , e fen/.’ alcuna oppofizione per 
tutta la Boemia ; che fi dede la co- 
munione dotto le due Spezie a tutt’ i 
fedeli, che non fodero in peccato mor- 
tale ( intendevano un peccato pubbli- 
co ) ; che fi levadero al Clero tutt’i 


Hufliti 

r tr giudi 
care la 
loro con- 
dotta . 


gifmondo , rinfacciandogli la morte di 
Giovanni Hus , la crociata , che fi era 
predicata contra di loro , e molti altri 
limili fatti; dicono, edere egli foto l' au- 
tore di tutt’i mali, che patifee la Boe- 
mia,' che quanto a loro non combatte» 
vano altro che per la difefa de’ loro be- 
ni, della loro Religione, e della lor vi» 
ta. Edortano ciafcuno ad unirli ad effi, 
e minacciano di proceder contra quelli , 
che non fi fommettedero a’ quattro ar- 
ticoli qui fopra riferiti . 

CXCIX. Poco contenti di quelle let» Artìcoli 
tere , tennero effi a Praga il Settimo dì qued* 
giorno dello dedo mefe di Luglio una 
femofa ademblea , chiamata da edi un b “* 
Santo Concilio ($). Decretarono edìven- 
tiduc articoli contenenti la loro cre- 
denza Sopra il Sagramento della Euca- 
ridia , Sopra le ceremonie della Mef- 
da , e Sopra la riforma de'coftumi del 
Clero. Dicono, che non dev’avere ve- 
rno comandamento civile o Secolare . 

Non rigettano in quelli articoli la con- 
felfione auricolare *, ed alcuni pareano 
conformi alla dottrina e alla pratica 
della Chieda; ed erano alcuni altri con- 
cepiti 
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------ espiti in termini ambigui ed ofeuri ; il 

Asn-o c [, e produffe gran divisioni tra loro. 
biG-C. cC. Errico V. Re d' Inghilterra , eh’ 
•4 lf - era ritornato nella fua Ifola vepfo la fi- 
no dlsìi';’ ne prcredente anno, per ritrarne un 
Armàta * ■° nQV0 f°ccorl'o di uomini e di danaro, 
degl 1 in- -»vea laiciato ih Francia il Duca di Clarenza 
gleG . fuo fratello, perché operaffe in fua affen- 
za(i). Aveva il Dolfino per lui 1’ An- 
elò, la Turena, il Poitou, 1’ Auvergna, 
il Berrì, il Dolfinato, e la Linguadoca. 
Coll’ ajuto tratto da quelle Provincie fu in 
tafo di difendere il diritto che aveva al 
Regno di Francia . Anche il Re di Sco- 
zia gli mandò tre o quattromila uomi- 
ni di buone truppe , l'otto la condotta 
del Conte Bouchain o Bukan . I Fran- 
cefi dunque e gli Scozzefi fi polero in 
campagna , e marciarono contra il Du- 
ca dì Clarenza, che con diecimila uomi- 
ni era andato ad ailediare Baugè in 
Angiò . Si venne ad una battaglia ; fu 
feonfìtta l’armata Inglefe, il Duca ne 
rimafe morto con più di duemila-' de' 
Tuoi ; il rimanente fi falvò per lo Pael'e 
del Maine- in Normandia. Quell’azio- 
ne occorte -nella vigilia di Patqua; e il 
Conte di Bukan , che fi era molto fc- 
gnalato in quella occafione , ottenne dal 
Dolfino la fpada di Contellabile, in ri- 
compenfa deì luo valore. Per quella vit- 
toria rellò il campo libero a Francefi ; 
e il Dolfino riprefe alcune piazze nel 
Perche, e nel Paefe Charcrain. 
il Re d’ CCl. La rotta degl’ Inglefi cofirin- 
Inghiiier- fe il Re Errico a ritornare in Francia 
ra '"orna con un rinforzo confiderabilUfimo di 
truppe <a), con difegno di riparare la 
perdita che avea fatta , e di vendicare 
la morte di fuo fratello . Fece ogni pof- 
‘ Abile storto- per incontrarli col Dolfino, 
pafsò per Chartres , e per Chateaudun, 
fi allogò ne’ borghi di Orleans, lenza 
poter ritrovarlo. Avendogli una violen- 
ta dilfenteria levati più di tre mila Sol- 
dati , egli fi vendicò l'opra la Città di 
Deux , prefa per componimento ; e di 
là prete la via per Parigi , da dove man- 
dò la Regina fua moglie, ch’era incin- 
ta, a (gravarli in Inghilterra. 

CCIÌ. Mentre che aflediava Dreux, 


RIA EcCLESf ASTICA. 

un Eremita, ignoto a lui, mandò a far- 
gli alcune doglianze intorno a’ gran ma- 
li , ch’egli accagionava alla Crifliana 
Religione, per la fua ingiuila ambizio- 
ne, che lo induceva ad impadronirli del 
Regno di Francia (?) contra ogni di- 
ritto, e contra il voler di Dio, minac- 
ciandolo di una imminente e fevera pu- 
nizione , fe non rinunziava alla fua 
imprefa. Errico prefe quello avvertimen- 
to per un fogno, o per una fuggetliont 
delle genti del partito del Doifino; è 
feguitò a fare quel che face» ; tuttavia 
morì alcuni meli dopo. 

CCIII. I Cardinali , che Papa Marti- 
tino V. avea mandati Legati in Aragona al 
Re Alfonfo indulfero quello Principe ad ac- 
confentire ad una tregua , a condizione che 
Luigi di Angiò rimettelle tutte le lue piaza 
ze nelle mani del Papa , eccettuata Aqui- 
la , (in tanto che fi folle veduto le fi 
potea conchiudere fra eili una lolida pa- 
ce; e fopra quello andò Luigi a ritro- 
vare il Papa a Roma , e Alfonfo fi ritirò 
a Napoli . Quelli vi fu appena arrivato, 
che per Spaventare il Sommo Pontefice, 
fi valfe , come folea fare , del luo fama- 
fina di Pietro di Luna , minacciando aper- 
tamente di ridurre tutt’i fuoi Stati Tor- 
to la di lui ubbidienza. In effetto com- 
portava, che folfe riconofciuto in Ara- 
gona ; e che vi fi pachile pubblicamen- 
te contra il Concilio di Collanza . 

CCIV. Coficchè il Papa , fecondo il 
trattato condufo allora , fi vide collret- 
to a rimettere nelle mani di Alfonfo, 
coU’alfeflfo di Luigi di Angiò, le piaz- 
ze che aveva egli in depofito. Dopo di 
che vedendo lo Sforza , che tutto anda- 
va a feconda della Regina Giovanna e 
di Alfonfo, fi arrefealle premurole Stan- 
ze che gli venivano continovamente fat- 
te per parte della Regina di Napoli, e 
fi rimife nel fuo partito . 

CCV. Alfonfo che conofcea di trar- 
re tanti vantaggi dal timore , che il Pa- 
pa pareva avere che fi riilabùilfe la ub- 
bidienza di Pietro di (.una, volle anco- 
ra , col raddoppiare le lue minacce con 
maggior alterigia di prima , obbligarlo 
a rtconofcerlo Re di Napoli (4) . 

CCVL 


Rima- 
Grame di 
un eremi- 
ta al Re 
d’ Inhil- 


Tregu» 
Ira il 
Re di A- 
ragona , 
e Luigi 
d’ Augii. 


Il Papa 
rimette 
ad AlfoiVf 
fo le piaz- 
ze di Lui- 
gi d’ An- 
gò . 


Alfonfo 
vuole efi- 
pere dal 
Papa, che 
lo mono- 
ica Re di 
Napoli . 
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TI Fipt CCVT. Allora Martino avvedendoli , 
glielo nic-ohe quello ingtuilo Principe tabulava della 
** ' fua pazienza , e della fua eccedente facilità, 
e 'che non avea per lui più riguardo ve- 
runo, rit’olvetre di operare con più fer- 
mezza ; e. gli fece intendere , che in 
faó favore non avrebbe fatta mai una limi- 
le ingiullizia ; che ben polca Giovanna 
averlo adottato , ma non dargli un Re- 
gno, che teneva il Re Luigi da fuo pa- 
dre ; ai quale l'aveaoo dato i Papi A- 
leflandro V. e Giovanni XXIII. e gli 
«ra Rato confermato da lui medelìmo. 

* Aggiungea , che non avendo Luigi fat- 
to nulla comra la Sanca Sede, che me- 
ditane di rellar privo della grazia che 
oe avea ricevuto, non gli fidovea rivo- 
care, levando un Regno ad un Principe, 
che ad efempìo de’ Tuoi predeceflori 
era protettor della Chiefa ; per darlo a 
• colui , che la perleguitava . Quella ri- 
fpotla fu motivo che Alfonfo li dichia- 
• 1 ■ ralle apertamente nemico del Papa , e 
fautore di Pietro di Luna , per lo qua- 
le fi valle di tutto il fuo potere , alfine 
che fofs’ egli riconolciuto in Aragona , 
e anche nel Regno di Napoli . Ma non 
potè riufeirvi in niente. 

Gl! HuC- CCVII. Volendo gli Hulfiti balzar 
fili offro* .dal Trono 1* Imperador Sigilmondo , 
co il Re-. p re f er o il partito di otferire il Regno 
ELZ •di Boemia a Ladislao Re di Polonia , 
al Re di eh’ era malcontento dell’ Imperadore , 
Tolonia. perchè folte ne va i Cavalieri Teutonici 
-contra di lui' ( a) . In vanoZifca rappre- 
fentò loro, che non potevano elfi lolle- 
vare al Trono un uomo , qual egli lì 
folte , fenza pregiudicare alla loro li- 
bertà; e che le voltano vivere inilchia- 
vitù , ciò non dovea farli altro che fot- 
to un Sovrano iflruito, com’ elfi , delie 
' pure verità del Vangelo ; così chiama- 
■r.. . va egli la dottrina degli Hulfiti (2). Non 
fi badò punto al fuo configlio ; quantunque 
vi fodero più Hulfiti che Cattolici, gli 
Stati di Boemia deputarono a Ladislao, 
offerendogli la Corona di Boemia 


*97 . 


ta importanza fenza il Configlio di Wi- 
toldo fuo german cugino . Una parte Avvrt 
de’ Deputati andarono dunque a quel Prin- 01 G.C. 
cipe in Lituania; e, dopo molte iftan- H 12 -. 
le , lì rilpole loro per parte de’ due Prin- „ , Kc 
cipi , che quantunque averterò entrambi H°n?k '*r 
motivo di dolcrfi di Sigifmondo, non vo- ofr.it» 
leano forpaifarlo in malvagità ; che fa- H-eli 
peano che la Boemia gl* apparrene- • 
va per eredità ; che volentieri fi ado- 
prcrebbero a riconciliarli feco lui , e 
col Papa; e che finalmente, fe l’ Impe- 
ratore acconlcotiva,che vi folle un altro 
Re, 1’ uno 0 l'altro di elfi avrebbe ac- 
cettato il Regno , purché ritornafiero elfi 
alla vera fede della Cattolica Chiefa; e 
che ciò forte di aggradimento al Papa. 

CCIX. Ladislao fece làpere a Sigif- 11 era» 
mondo l’offerta, che gli fi era fatta; e Generale 
lo lòllecitò a far pace co’ Boemi , e ad d> 
affaticai finceramentea riconciliargli alla BUlccet * 


Chiefa ; che altrimenti li 


(a il Re- 
prenderebbe gno di 
egli medelìmo fotco la fua protezione. Boemi* , 
Sigifmondo lo ringraziò del fuo zelo, e 
del luo animo difinterelTato ,egli promi fe 
di foddisfarlo perquanto fteffe in lui (3). 

Ma molti plicandofi tempre più gli ollacoli, 
vedendoli il Duca Witoldo tuttavia prel- 
fato ad accettare la corona di Boemia, li 
arrele a quelle illanze ; ma efiendo al- 
lora occupato a far guerra a’ Molcoviti, 
non potè allora andarvi egli medelìmo. 

Altri dicono , che aveva egli quello 
Regno per tanto inferiore a lui , che non 
fi prefe la pena di andare a prenderne il 
polfedimento in perfona. Che che nefia, 
mandò delle forti truppe fot(o la condot- 
ta di Sigifmondo Coributo.jbo german 
cugino. Era quelli un Principe, che lape- 
va unire la dolcezza con la feverità , farli 
amare e temere , per modo che in me- 
no di tre meli gli riul'cì di riflabilire la 
calma in un Regno dalla guerra civile 
sì lungamence afflitto .Si adoperò di poi 
a confermare la corona di Boemia l'ala 
celia di Witoldo, dilponendoi Cattolici 
gli Hulfiti a fecondarlo nell’ artedio 


CCVlÌL Ma quello Principe fece ri- , che fece a Carloitein . Era quella lafor- 
fponder loro, che quantunque l’ Impera- tezza migliore di quel paele , dov’ eravi 
dorè gli avelie fatti parecchi torti , non un prelìdio imperiale . Tuttavia levò 1’ 
volea rifolver nulla in un affare di tan- affedio dopo fei meli di unaolìinata relì- 

Fleury Cent. Tarn. XP. ( P p Uetv- 
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(1) Cromer . I. ig. 
(l) Cromer. I. 18. 
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(1) Neugebean. iifl. re r. Val. tatuili, IH. j. p. 
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_ Ausiti ^. cn7a > P er an ^ ar incontro all’ Elettor rifpetto e di venerazione par la Siala 
G c di Brandtburgo , che fi avanzava con Sede (2). Ma perché nello Beffo tempo 
' ' “ na nuova armatale che metteva afer- *’ infermò pericolofamente quello Impe- 
*1 ro e a fuoco tutt’i villaggi, e gli altri radore di una fpezie di paratifi! , che 
luoghi non atti a refìiterc. Contento l’ lo traile a morte, non potè quello Ge- 

Elettore di avergli fatto levar l’ a Tedio, aerale trattar coi» altri che coll’ Impe. 

ritornò al luo Elettorato ; e Coriburo ri- radere Giovanni Paleologo , e col Pa- 
folvette di ritornare (otto Carlollein ; triarea Giufeppe . Gli affegnxrono il fa» 
ma fu richiamato da Witoldoad 1 danza dicefimo giorno di Settembre una udirò- 
del Re di Polonia , che fi era riconci- za pubblica nella Chiefa di Santo Sce- 
liato coll’ Imperadore , per occafione dell’ fano, dove il Martano , dopo avere rap- 
omaggio della Prurtìa . Cosi 1 ' armata prefentati > mal», che quello fatale fci- 
Huflìta , feemata dìù della metà , non fma ave* cagionato all* Impero de’ Greci, 
era piò in calo d’ intraprendere vermi e ri defwlerio che nudriva il Papa di 
aff-d io. . vederne il fine pili predo che folte pof- 

II Papa CCX. Il Pana non fu contento, che libile , con una fanta , e folida anione 

Wito!Jo Duca Witoldo averte prelì lòtto lafue delle due Chiefe, dirte: 

pwr .ior- protezione i Boemi ; onJe gli fcrirte il CCX 1 T. „ Che affinchè quella uni»- Difa»lo 
tarlo 1 giorno ventunelìmo di Maggio , elòrtan- „ ne forte (incera e di comune confenlo , d* q u '™* 
non prò dolo ad abbandonargli , e cortringergli ad „ pareti bene at Papa, che fi celebrarti» f 0 ' ì*|?* 
| 5 f£ e,e * ubbidire al Legato della Santa Sede, che ,, no Concilio Generale delie dueChie- i rop «r»- 
mandava in Alemagna a tal fine . Era „ fe; che lafciava loro la libertà di de- dote de* 
quello Legato il Cardinal di Piacenza, „ terminare il tempo e il luogo di qoe- Gc«ei. 
chiamata Brand» di Cadiglione , Mila- „ (lo Concilio , e che intomo a ciò a- 
nefe (1). E’ lodato dagl’ idonei per lo „ fpettava una rifooda preeila , perchè 
fuo zelo , e riferifeono di lui una cele- „ poteffe fpedirvi i fuoi Prelati, ei fuo» 
bre converlione fatta di un Sacerdote „ Dottori, col Legato, che mandava a 
Ungano, che rigettava il vecchio enuo- „ Codantinoooii , e ch’era retiate infermo 
vo Tedamento, i Sagra menti , e tutte „ Ber viaggia. Che per altro, purché li 
le eeremonie della Chiefa , quantunque „ facerte la riunione ricevendo la fede 
alcuna volta celebraffe la Meda , per ,, della Sa nra Chiefa Romana , come avea- 
paura di e I fere (coperto , e che fi ridea „ no promeffò il Vefcovo Teodoro, ed 
di tutte le varie fette, non credendo „ Eudemortdo Giovanni loro Ambafcìato- 
niente affatto, e non arredandofi fe non r ri,gti a (Trema va di un pronto e poffente 
a quello che fi porea provare con la „ aiuto cootra i Turchi." ( Greci po»- 
ragion naturale, e mortrava di non ave- derando lungamente intorno a quello che 
re alcuna apprendati de’fuoplizi. Il Le- «vertero a rifponefere, al fine confegnaro- 
gato lo ftrinfe con ragioni tanto Iòle, no ri giorno quatrordicefirao di Novembre 
«he lo fece rientrare in fc medvfiroo, ima lettera a Maffano dell’ Imperadore 
per modo che convinto della debolezza Giovanni Paleoiogo al Papa, contenet»- 
dello fprrito umano , defedò pubblica- te la loro deliberazione . Diceva erta : 

«lente gli errori funi , e per farne pe- CCXIlf. «Che non defilerà va no elfi Lettera 
nitenza entrò nell’Ordine de’ Religiof? „ altra colà più ardenremente , che la dell’ Im- 

di San Paolo, che fioriva allora nell’Un- ,, riunione;ma che fe gli Ambafciatori P* r *^* r . 

gheria . „ aveano promerto che fi farebbe arto- " 

Il Gene- CCXf. I» Oriente il Legato, che il ,, lutamene» , come piacerte a Roma, 

11I e de’ Papa avea mandato in Codantinopolì , „ e feguendo ciecamente la dottrina 

Cvrd'fcl"- eiTt-ndovi giusto affai tardi , per efferfi „ de* Latini, avevano effi rrapaffati gli 
dii 'pim a ™tna!.no per viaggio, Antooio Marta- „ ordini toro , poiché la infettatone 

■ Coftan- «u > Generale de’ Còrdiglieri , eh’eraca- „ degl’ rmperadori e del Patriarca non 

tmofoli. pitato prima, fu accolto da Emmanuele „ era mai data altro che di efeguire 

«00 grandi onori, e molti contradegnidi ,, quel che venirti» determinato in un 


(>) Coeti tifi, tìrfi. I. j. (a) Anton, rii. 4. r. f. S- »*• 


Digitized by Google 


. ,.v >Lti*o Cen'tisiìioq«akto. ' 

Concìlio generale de’ Vefcovi derte due- die vi dovefs’eiTere battaglia ; rea elitn- 

o!c remodo aggravato 
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,, niftrargli vafcelli per 
„ fue truppe in Europa. 


Chiefe^ che per lo luogo del Conci 
lio , nello dato , in cui lì ritrovavano 
allora i Greci , non ve n'era un mU 
gl: ore di Collantinopoli ; che bi legne- 
rebbe ancora che àn cambio che gl* 
Imperadòri , come Iacea no prima , fpm- 
miniftrafiero le Ipele a quelle grandi 
«ffemoke , il Papa' dovette ia quel 
tempo lupplìre a quelle , tanto 4 ? Im- 
pero era ridotto eiaulto ; e che quan- 
to al tempo non potc-aoo determinarlo 
„ precifamente , le prima non avevano 
un poco di ripolo -e di Scurezza dal 
„ lato de’Turchi ; che frattanto prega- 
„ va egli il Papa di obbligare i Cri- 
„ fliant a prender l’armi contea quello 
„ comun nemico; o almeno impedire che 
.. forte aiutato, fpezialmente col fommi- 
paffare con le 
„ Così quello 
maneggio cominciato da Emmanucle non 
poti allora riufeire. . 

Errico V CCX1V. ElLndo fiato Errico V. Re 
cade in d'Inghilterra nel principio di quell’ an- 
tenna , « n o «Halite da un miotico incomodo nell’ 
fa ** ,uo ano con un corl’o di ventre che gli ac- 
P»iai con cagionava acerbi dolori , fi fece medicar- 
la Rcgiiu.re a Senlis, feriva peraltro averne van- 
taggio alcuno . Tuttavia così indifpollo 
ch’egli era, tofto che la Regina, reiìata 
m Inghilterra l'oloper partorire, giunfe 
in Francia , fece feco lei il Tuo ingrtlfo 
a Parigi con molta pompa. Tennero la 
loro Corte al Louvre il giorno della 
Pentecofte , e vi furono entrambi coro- 
nati . Duranti tutte quelle ceremonit, il 
Dolfìno tcnea la Città di Codio fu la 
Loira attediata, e la piana dopo un at- 
tedio aitai ollitiaco avea promcllo di ar- 
renderti , te non veniva foccorla in un 
certo dato tempo da una luffìciente ar- 
mata . Il Duca di Borgogna raccolte 
dunque quante truppe potè , e vi fi traf- 
portò ; ma il Dolfìno , avendo faputo 
la tua marcia , non ilìjmò bene lo at- 
tenderlo , e levò l’ afferò . 

Morti dì CCXV. Il Re d’Inghilterra , quan- 
«"dW tun< } ue fen>pr< incomodato , fi era fatto 
trasferire in lettiga a Cofno per ritro- 
varvifi in quella giornata (t), credendo 


doG il tuo male oltremòdo aggravato , Anno 
gli convenne fcrmarG a Melua , e non 01 G.C. 
potè andar pii» oltre . Avendo avuto *4**» 
qualche refpiro, ti fece coadurre a Vin- 
eennes , dove snorì l’ ultimo giorno di 
Agolto , fecondo Giovenale Orfini , in 
età di irentafei anni , .dopo un Regna 
di nove anni e tei meti;o, fecondo al- 
tri Storici ,-+1 veatouefimo giorno dello 
rterto mele (z). Gli li fecero aitai ono- 
revoli funerali da Vinceones fino a San 
Dionigi , dove il fuo corpo fu meffo in 
depofito , fino a tanto che li trasferite in 
Inghilterra , dove fu porto nel Sepolcro 
di' Re a Weilminfter . Non fi può ne- 
gare, che quello Principe non folte ma- 
gnanimo, coraggiofo, prudente, e iltrui- 
lo nel mcrtier dell’ armi ; farebbe fiato 
a deliderare, che forte meno ambiziofo, 
p di fpirito più indinato alla pace. Non 
aveva altro che un figliuolo chiamato Er- 
rico in età di un anno folo, la cui edu- 
cazione aveva affidatasi Cardinal di Win- 
ctiìer (uo zio, che lo allevò in Inghil- 
terra . Il Duca di Gloceller fuo fratello 
fu fatto Governatore di quel Regno, e la 
reggenza di quel di Francia fu data a Gio- 
vanni di Bedfort fuo altro fratello , al qua- 
le egli raccomandò molto di darfoddisia- 
zione al Duca di Borgogna, di non far 
mai pace col Dolfìno , fe la Norman- 
dia non relìarte agl’ Inglefi in piena fo- 
vranità ; e di non liberare i prigionieri 
della battaglia di Azincourt , fe fuo fi- 
gliuolo non forte ufeito di minore età . 

CCXVI. Carlo VI. Re di Francia Martedì 
non fopravvilfe lungo tempo al Re d’ In- Ciri» 
ghilterra . Morì il ventefimo giorno di Jr.';» 1 
Ottobre nel fuo palagio di San Polo, a ‘ 
Parigi, dov’era nato , non avendo feco 
lui altro che un primo Gentiluomo di 
Camera, il tuo Confelfore , e il fuo L\f 
mofiniere (;) . Avea cinquantadue anni, 
avendone regnati quarantadue , un mele e 
cinque giorni, il giorno dietro della fua 
morte, dopo il mezzogiorno, i Canonici 
accompagnati dagli Officiali del palagio an- 
darono a levare il fuo corpo, che fu trasferi- 
to nella Chiefa di San Paolo, dove riposò 
fino al giorno dietro che fi diffe una Merth 
P p z folco- • 
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* A lolenne ; vi (lette nove giorni , dopo 1 re in confiderazlone della generosità 
A *- v £ quali venne portato alla Cattedrale , e ufata da Emmanuele in fuo riguardo , 
piG.C.Jj a San Dionigi f ^ edere porto concedendogli il palfaggio per la fui 
A 4 V» nel fepolcro de’ l'uoi predeceffori con le Città capitale , e per non averlo arre- 
ulate ceretnonie . Non . intervenne alle flato, come avrebbe potuto fare (a), 
fue efequie alcun Principe del (angue, e Morendo dilegnò per fuo fuccetfo Amu- 
nè pure il Duca di Borgogna, che non rat, primogenito de' Tuoi quattro figliuo-' 
volea cedere il luogo al Duca di Bitd- li, che allora era in Alia, e ordinò che 
fon . 3uj f> celafle la fui morte quaranta giorni , 

Avea Carlo VI. fpofata I Tabella di fra tanto eh’ egli arrivalfe . In quello 
Baviera in Amiens nel mefe di Luglio frattempo inforlero in CollantinopoIL 
] 385. Ne aveva avuti fei figliuoli ; i tre gran contraili , per vedere, fe fi averte 
primi morirono nell’ infanzia ; e i tre a far alleanza con Atnurat o con Mu- 
altri. Luigi, Giovanni, c Carlo furono llafà figliuolo di Bajazet . Emmanuele 
Dolfini l’uno apprelfo 1 altro ; e fecero allora era di parere dicollegarfi col pri- 
per qualche tempo la loro comparfa. L’ ino; Giovanni Paleologo fuo figliuolo fu 
ultimo foto fopravvirte e regnò . Ebbe di fentimento diverto, evinte in favore 
ancora altrettante figliuole , Ifabella , di Murtafà, che gli promettea Gallipoli, 
Giovanna, Maria, un'altra Giovanna, grande e forte Città della Tracia , cui 
Michela, e Caterina. La prima fu ma- tuttavia ritenne col pretefto che i Tur- 
ritata a Riccardo II. Re d’ Inghilterra ; chi fi opponevano a quello gagliarda- 
poi divenuta vedova (posò Carlo Duca mente , perchè era il primo luogo di 
dì Orleans . La feconda morì in fafee; Europa , dove aveano cominciato ad 
la terza lafciò il mondo , confagrandofi efercitare la lor Religione . , . 

a Dio nel Convento di Poifsì, fei leghe CCXIX. Murtafà dopo elTerfi reto Amint 
difcollo da Parigi ; la quarta fposò Gio- Signore delle provincie, che i Turchi fili lue- 
vanni VI. Duca di Bretagna; la quinta avevano in Europa (3), pafsò in Alia c *d* - 
Filippo, che fu Duca di Borgogna dopo per fottomettere il redo dell’ Impero; 
l’ alfallinio di fuo padre a Montereale ; * fe non che Amurat gli andò incontro , 
e l’ ultima finalmente fu maritata ad feonfirte le fue truppe , e dopo averlo 
Errico V. Re d’Inghilterra. fatto prigione, fecelo (Irangolare in A*- 

C»rIo CCXVII. Terminati i funerali di drinopoli. Dopo quella fpedizione , an- 
Vll. è *n- Carlo VL il Conte di Bedfort fece ae- dò ad alfediare Coilantinopoli , dove tro- 
ch« prò- t l am ar Re il giovanetto Errico fuo ni- vò così gran rclìllenza, che quattro me- 
potè • Il Dolfino dal fuo canto avendo fi dopo fucoflretto a levar l’alfedio fen- 
qucijidd intefa la morte del Re fuo Padre nel za far nulla . Fu indotto a ciò per la 
fuo parti- Cartello di Efpailly , vicino al Pui in oppofizione che gli veniva fatta da un 
to. Velai, dove allora fi ritrovava , fu pa- altro Murtafà cadetto del primo, che 
rimente proclamato Re di Francia il aveva egli fatto morire , e che già s’era 
giorno dietro ceremonialmente ; e tutt’i impadronito della Città di Nicea , in 
Signori , eh’ erano fcco, gridarono: Viva Bitinia , quantunque non averte altro 
il Re (1). che tredici anni . Ma quello medefim» 

Morte di CCXVIIL Maometto I. Imoeradore Principe fu confegnato nelle mani di 
to i j >m |” de’ Turchi morì in quell’ anno nella Cit- Amurat, e riraafe da lui punito con lo 
pmdor ti di Andrinopoli , dopo aver regnato fierto fupplizio di fuo fratello primoge- 
de’ T«r- ott'anni, meno alcuni giorni. Un poco nito . Con quella morte egli affluirò il fuo 
chi . prima della lua morte avea domandata Impero in Alla, e in Europa ; e allo! 
pcrmrtfione ad Emmanuele di patfare per ra gli affari de’ Greci andarono fempre 
Coilantinopoli , per portarfi in Afia , decadendo . . - . ,,j • 

con difegno di affalire quella Città nel CCXX. Poco mancò che Carlo 
fuo ritorno ; ma celiò da quello penfie. VII. non rimaneife opprelfo dopo effer * 

. 

C> ) Juven. da» U:(in» , iift. di C/’trdn VI, 0 Jean. Chartier iijhirt de Untiti VU. 
tO^an*. hi. 1. t. }». Cj) Pkrau. A j . a. jo. . , . I 


Digitized by Google 


• r Libro Centbsimoqcarto. 


l-tc» d«’ .giunto alla corona . Irritato il Duca 
Ducili di Bretagna, che fi fodero trovati nelle 
dMJrctV- carte ^ e ’ Signori di Pontievre degli ordi- 
goa e di ni per arredarlo, e metterlo prigione, 
«iiri'coo- andò ad Amiens verfo la metà del me- 
tta Car- f» di Mano , con fuo fratello Artus 
lo VII. Conte di Richemont, dove fece una le- 
k ‘ '•* ga contra il Re di Francia col Duca di 
Bedfort, e con quello di Borgogna (i). 
Quelli quattro Principi confermarono la 
loro alleanza con un doppio maritaggio del 
Duca di Bedfort con Anna , eh’ era la quin- 
ta delle fei Torcile, che aveva il Duca di 
Borgogna, c di Artus Fratello del Duca 
di Bretagna con la primogenita di quel- 
le Torcile chiamata Margherita , vedova 
del Dolfìno Luigi . Dopo quella lega s’ 
impadronirono gli Alleati di Meulan, 
di Crotoy, di Compiegne, e di Bazas 
in GuaTcogna. Per colmo di diTgrazie, 
furono le truppe di Carlo Tconfitte Tolto 
la Città di Crevent vicino ad Auxerre, 
alla quale il Conte di Salisburl avea 
pollo alfedio. Il Contellabile Bukan e 
il Marefciallo di Severac, che andarono 
in Tuo ToccorTo , retlarooo vinti ; mille 
de’ loro più valorofi Toldati rimaTero uc- 
cifi, e altrettanti ne fecero di prigioni, 
tra i quali v’ erano il Contellabile e il 
'Conte di Ventadour . Altro non potè 
allora un poco conTolare e (ollevare il 
Re , che la nafeita del Tuo primo fan- 
ciullo , uTcito in luce il quarto giorno 
di Luglio nella Città di Bourges , a cui 
fi pofe nome Luigi. 

Apertura CCXXf. Elfendo finalmente venuto 
del Con- il tempo di celebrare un Concilio a Pa- 
*ilip » v j a fecondo il decreto fatto nella qua- 
rantefimaquarta fellione del Concilio di, 
Coflanza , e la dichiarazione che ne avea 
fatta il Papa coll' afienfo de’ Cardinali 
nella llelTa fefiione (z), il Papa vi man- 
dò tre Legati , Pietro Arcivefcovo di 
Spoleti , Pietro Abate di Rofacco della 
Diocefi di Aquileja , e Lionardo Gene- 
rale de’ Frati Predicatori . Vi fi ritrova- 
rono alcuoi Deputati di Francia, di Ale- 
magna, e d’Inghilterra; e fu aperto il 
Concilio nel mefe di Maggio, quantun- 
que non forte ancora giunto niuno di là 
da’ monti , fuorché due Abati di Borgogna, 
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e Giovanni Bafion , Carmelitano, *nan-' r “^"^ 
dato dal Clero d' Inghilterra . Elfendo dun- Anno 
que partati due meli inutilmente, 1’ Abate 01 
di Sant’ Ambrogio di Milano rapprefen- *4 2 3» 
tò per parte del Duca di quella Città , 
chela Città di Pavia era minacciata dal- 
la pelle, ed offeriva perciò in Tuo nome 
tutte le Città de' Tuoi Staci a' Padri del 
Concilio, trattene Brelcia , e Milano. 

Quello avviTo diede a conoTcerc la ne- 
certità di mutar luogo per Io Concilio; 
oltre che in alcune Teffioni, che fi era- 
no già tenute, AlfonTo Re di Aragona 
avea tentato per mezzo de’ Tuoi Amba- 
Tciatori di ritornar a mettere in campo 
l’ affare di Pietro di Luna , Antipapa, in 
odio di quel che gli avea fatto Marti- 
no V. riamandogli la inveffitura del Ra- 
gno di Napoli. 

CCXXH. Il Papa dunque acconfen- ® P*" f * 
tì a quella traslazione, che fi fece il ven- ,j‘ re tr “ *" 
tefimofecondo giorno di Giugno ; ma Conciti*, 
la difficoltà fu nel convenire del luogo, 
dove fi averte a trasferire ( 3 ). Finalmen- 
te Andrea Vefcovo di PoTnania dilfe 
in fuo nome , e in nome de’ quattro 
Deputati della nazione Alemanna , che 
ne rimettea la feelta a’ Legati del Pa- 
pa ; Filiberto Vefcovo di Amiens dif- 
le lo lìell'o perla nazione Francefe , della 
quale vi erano Tei Deputati ; Riccardo 
Vefcovo di Lìncolno vi accon lenti pa- 
rimente per quelli della Tua nazione, 
eh' erano in maggior numero ; e dichiarò 
che da allora accettava il luogo che forte 
feelto da’ Legati . Non v’ erano Deputa- 
ci della nazione di Spagna , nè altri 
Italiani, che i Legati del Papa . Fatta 
quella deliberazione , rimìfero a racco- 
gliere la mattina dietro elfendo allo- 
ra tardi ; e in quello giorno il Vefco- 
vo di PoTnania, dopo aver celebrata la 
meda , andò a prefedere per l’Areive- 
feovo di Spoleti ; e Talito fopra il per- 
gamo , Ielle uno ferino di quello te- 
nore : 

CCXXIII. „ Il Santo Concilio gene- 11 Co °* 
„ rale di Pavia legittimamente raccolto 
„ in nome dello Spirito Santo, cambia _ 

,, la detta Città di Pavia per motivo 
„ della pelle, che vi regna notoriamen- 

» «1 
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e io £10 cambio elegge la Città di guaterò meli io cafe di negligenza. 


Anho v j-, Siena in Italia come luogo pro- 
ci G.C. ^ pfjo e (ufficiente alla continovaziune 
*4*3* „ del Concilio (i), il che la col tenor 
delle prefenti. “ Dopo letto quello Icrit- 
to, Pietro Arcivefcovo di Creta rilpole 
per la nazione Italiana, fiteet, che lo 
volea, quantunque non avelie iacoita da 
quella nazione, che non avea veduto lo 
ioritto. Niccolò di Suzaro Dottore la 
Teologia rilpofe lo Hello per la nazio- 
ne Alemanna, e così Riccardo di Lia- 
colno per quella dì Inghilterra. Non fi 
parla negli atti di quel che tecellero 
quelli della nazione Francete ; non vi 
fi offerva altro, fe non che non ave» no 
Teduto lo ferino, che fu letto dal Ve- 
scovo di Pofnania. 

Molti Prelati , Dottori, e Deputati 
de’ Principi effendofi trovati a Siena , 
vi fecero alcune ieliìoni , cominciate fo- 
llmente l’ottavo giorno di Novembre, 
ovvero , fecondo alcuni Storici , il vencc- 
fimofecondo giorno di Agoilo ; ma ef- 
tendo fopraggiunte alcune differenze tra 
loro, e il Papa, che avea prometto di 
Titrovarvifi nel mele di Settembre , e 
non ettendovi andato l'otto pretelto della 
penitenza , o piuttofto perché temea di 
Alfonfo Re di Aragona, permife a’ Pre- 
lati di 'ritornartene indietro (z). Certa 
cofa é per altro, che il Concilio comin- 
ciò a Siena, e che vi fu conti novato da’ 
medefimi Prelati, e da alcuni altri che 
vi capitarono: 

Vi C fin- CCXXIV. Che volendo i Padri pro- 
so alcuni cedere alia riforma della Chiefa e 1131» 
Dacrerì {irvi j{ fondamento della tede , confer- 
alfa tede nur0D0 1 * condanna dell’erefie tetta a 
ecoatra [Cottanza, e fecero un decreto, col qra- 
Wnicff- le rinnovaroao le pene della legge con- 
ti» e gli tea tutti coloro, che porgeffero ajuto a’ 

• Wicleffiti e agli Huffìti . Concedettero 
parimente una indulgenza plenaria a tut- 
ti quelli, che li perfeguitaflero, e fi ado- 
praffero a dillruggerela loroerefia, rin- 
novando la cottituzione di Bonifacio Vili, 
ingiungendo agli Ordinar) , e agl’ (nqui- 
fitori di vegliare alla cattura , alla con- 
danna , e al gattigo degli Eretici , e de’ 
loro fautori , fatto pena di fofpenfione 


e volendo che quello decreto fotte pub- 
blicato la prima e la quarta domenica di 
quarefima , la fetta di Natale , e di 
Pafqua in tutte le Chiefe . 

CCXX V. Con un altro decreto tratta , 
il Concilio della riunione de’ Greci , e di- * 

ce, che cfiendofii Sommi Pontefici forzati di' Greci, 
di riunire la Chiela Orientale con la Chiete 
Universale (j), in quel che riguarda la fe- 
de in Gefu-Critto Salvator Noiiro; e Pa- 
pa Martino V. coti la Tua paterna bon- 
tà impiegando tutta l’ attenzione e il 
filo zelo per riufeire in un di legno tan- 
to religiofo ; tuttavia le circoilanzc del 
tempo .noe voltano che fi fperalte coti 
predo un sì felice avvenimento. Perciò 
•confiderandofi dal Santo Concilio la ac- 
cettiti di una riforma nella Chiefa cat- 
tolica , decreta , che fi debba procedere 
rftnettendo a miglior tempo la riunione 
dc'Greci , pretentandotene la occafione . 

Lettofi quello decreto, fi produtte la let- 
tera del Patriarca di Coilantinopuli , fcrit- 
ta in Greco e in Latino, che fu letta 
negli (ietti linguaggi 4 a due Segretari. 

Sì riferì quel ch'era occorl'o nella lega- 
zione di Antonio Mattano Generale de’ 
Cordiglieri ; il dìfeorfo che fece nella 
udienza che i Greci gli accordarono, con 
la rifpoila a lui data da etti . Si lette an- 
cora un terzo decreto, che confermò la 
temenza di condanna e di depoiìzione 
fatta contra Pietro di Luna chiamato 
Benedetto XIII. e fi aggravarono le pe- 
ne a coloro, che volettero ancora foftene- 
re lo teifma dopo la fua morte. 

CCXXVf. Ma prima che il Conci- j| p,„ 
lio preodette alcuna rifoluzione intorno ha dit- 
ali’ affare concernente alla riunione de’ f n ° di 
Greci , e che fi occupatte alla riforma "‘“T*'*’* 
della Chiefa, che fi era propotta ( 4 ) , ^ 
temendo Martino V. che gli Ara batti». (ro Icmp# 
tori , che il Re di Aragona avea man- c luogo, 
dati a quello Concilio, potettero tirar in 
lungo gli affari , e rittabilire la caute di 
Pietro di Luna, che dimorava tuttavia 
a Panifcola , e che proccurava di gua- 
dagnare con promette, e con doni, quel- 
li che aveano qualche autorità nel Con- 
cilio, il Papa» dico, temendo, che que- 
lli 
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fri Ambafeiatori tentaffero alcuna cofa 
conrra di lui , e che il Concilio fa- 
cete de’ regolamenti intorno alla rifor- 
ma contrari agl' intereffi della Corte di 
Roma, fece in modo che fi rimife ad 
un altro tempo , e ad un altro luogo, 
(otto pretello del poco numero de' Pre- 
lati intervenuti al Concilio ; delle guer- 
re , dalle quali era agitato l' Impero ; 
e delle turbolenze inforte tra i mem- 
bri di quello Concilio ; ma ne ven- 
ne a capo nel principio del feguente 
anno . 

Condotta CCXXVII. Alfonfo Re di Aragona 
del Re continovava tempre a dolerti del Papa, 
AÌfonfo che non fecondava gl'inrerefii fuoi , co 
I* r<0 1 me avrebbe defiderato . Volendo quello 
Napoli . Princi Pe impadronirfi della fovraniti , • 
renderti ifibluto padrone del Regno di 
Naooli, indioendentemente dalla Regi- 
na (i), parimente «(Tediata da lui nel 
Cartello della porta Capuana , dove s’ 
era ritirata , dopo avere feoperro che 
volea mandarla in Catalogna , tutta 
la Città fi follevò eootra di Ini . Lo 
Sforza , che accorfe da Benevento in 
foccorfo di Giovanna , avendo ab- 
battuti cinque o fei mila Aragonefi , 
eh’ erano ufeiri da Naooli per opporti 
al fuo oaiTaegìo , eofrrinfe Fui rnedefi- 
mo a fatarti nel Cartello Nuovo dopo 
avere corto pericolo di edere f>rto pri- 
gioniero. Ma per una nuova Flotta , 
condotta da Giovanni di Cardenia, quin- 
ta a lui opportunamente da Barcellona , 
entrò egli nella Città , dove le fue 
truppe fecero molta rovina , uccidendo, 
focheggiando , e abbruciando quanto in- 
eontra’-ano, profittando dell’ a denta del- 
lo Sforza, ch’era andato a prendere Aver- 
ta , di cui s’ inmadronl , e dove conduf- 
fe la Regina Giovanna molto a propo- 
sto , per fa Iva ri a dal pericolo in cui era, 
e metterla in Scuro luogo. 

La Regi- CCXXVIfl. La ertrema ingratirudi- 
na eh Na- M di Alfonfo , che quella Regina ri- 
ca r atta- R uart S >v * come il fuo maggior nemi- 
zione,rhe co > «gione che rivocalfe ella la 
avea fatta fu* adozion» con un atto autentico , 
di Alfoa- che fu notificato a rutt’ i Principi di 
fo • Europa (z) , col quale ella lo priva- 

va del diritto, che aveva al Regno di 
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Napoli . Alfonfo allora era aliente , cf- ~^**3 
fendo andato in Ifpagna nel mefe di 
Ottobre , folto preterto di proccurare Dl *-*• 
la libertà a fuo fratello Errico , e di *4*3» 
trarlo dalla prigione , dove l’avea fat- 
to mettere il Re di Cartiglia per ven- 
dicarti di etferfi egli maneggiata trop- 
po artifizìòfamente per fargli (potare fua 
forella Caterina, contra il genio di en- 
trambi , e per aver tenuto lui medefi. 
mo qualche tempo in prigione . Il &• 
di Aragona, eh’ era bravo, intraprenden- 
te , intrepido , e attivo , fece nel fuo 
paleggio un colpo di ardimento che fa- 
rebbe fiato chiamato temerario , fe non 
fotte riufeito. 

CCXXIX. Affali egli Marfiglia dal Alfonfo 
Iato del porto , per vendicarti di Luigi *' 
di Angiò . Vi entrò a viva fona con 
rutta la fui flotta , dopo, aver rotta la , 
catena che chiudeva il porto; difcefefo 
pra il lido, attaccò il fuoco alle prima 
cafe, ed effendofi lo fpavento fparfoper 
tutta la Città, fe ne refe padrone Ten- 
ta molta retìrtenza , la depredò e fac- 
cheggiò per tre giorni di feguito; dopo 
di querto, carico delle fpoglie di così 
ricca Città , e non credendo di poterla 
ritenere, profeguì il fuo viaggio in Ifpa- 
gna , trafportando feco lui il corpo di San 
Luigi Arcivefcovo di Totofa fuo paren- 
te , che ripofava nella Chiefa de’ Reli- 
eiofì di San Francefco fuori delle mura 
di Marfiglia , e che fece poi collocar* 
con molto onore nella Chiefa cattedrale 
di Valenza. , . , 

CCXXX. Quel che irritò Alfonfo non 
fu folamcnte la rivocazione deU’adozio- ^t§ àdorw 
ne, che avea fatta la Regina Giovanna, ri Luigi 
ma ancora la feelta che avea fatta allo d’ Anali 
ra di Luigi di Angiò per fuo fucceffore P" lo Ae- 
nei Regno di Napoli , di che aveva il g*?° ! 
Papa dimortrata g r *nde allegrezza , e l’ avea ^ * 
confermata con fue Bolle il primo gior- 
no di Otrobr» . U Papa aveva anche 
date a Luigi tutte le truppe che avea , 
con le*- quali andò immediatamente oref- v 
fo alla Regina in Averla . Nello fleffo 
tempo andò lo Sforza ad affalire Brac- 
cio, che (lava oer Alfonfo , ed attediava 
Aquila , l’unica piazza che rimaneva 
ancora a Luigi di Angiò . Quelli due 

gran 
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£?^^?gran Capitani perirono in quella guerra ; 
Anno [ 0 sforza fi annegò l'olo di tutta la lua 
t>i G.C. armata , nel palfare il fiume di Pefcara 
*4 l 3* nel comi nei amento del feguente anno ; 
e Braccio rimale uccifo nella battaglia, 
che perdette contra Franccfco Stona fi- 
gliuolo del defunto . Luigi dal fuo .laro 
col foccorfo che gli fommmirtrarono an- 
tera i Genoveli c il Duca di Milano, 
riprele tutto quel che gli Aragonefi 
avevano- occupato nel Regno , e vi fi 
mantenne fino alla lua morte , occorfa 
dieci anni dopo. 

Guerr» CCXXXI. Vi fu ancora in quell' an- 
ca* di Mb no una nuo'.'a guerra in Italia tra i Fio- 
lirp, « i rentini, c Filippo Maria, Duca di Mi- 
Fitreutini.lano , eh’ cflendofi da poco refo padrone di 
Genova, e della Liguria, altro non cer- 
cava che ingrandire i Tuoi Stati col dan- 
. no delia Repubblica di Firenze (i). Avea 
già il Duca prela la Cuti di Forlì, eh’ 
era alleata de’ Fiorentini , a’ quali il Papa 
non era favorevole . Durò quella guerra 
lungamente per mare e per terra , come 
pure quella , che fi facea tra gl’ inglefi 
e i Francefi. Quantunque il Re Carlo 
VII. fotte affilino dagli Scozie!! , e da’ 
Lombardi , e che avelie anche tratto al 
fuo partito il Duca di Bretagna come 
fuo v .'.Hallo , e Artus fuo fratello Conte 
dì Richemont, che fec’ egli Conrellabi- 
le di Francia, in luogo di Bukan, che 
rellò uccifo nella battaglia di Verneuil, 
avrebbe tutto ceduta alla pofianza degl’ 
Inglefi , le Dio non mettea fine a’ loro 
buoni avvenimenti . 

Guerra in CCXXXII. Finalmente vi fu guerra 
Fiandra ancora in Fiandra pel maritaggio di Gia- 
Gi *' chelina unica figliuola del Contedi Hai- 
DuiheVa nau ' t * l® quale, dopo la morte di Gio- 
ni Bn- vanni Delfino di Francia fuo primo ma- 
bantc ■ rito, fi osò con difpenla del Papa Gio- 
vanni Duca di Brabantc fuo german cu- 
gino , che non aveva altro che ledici anni . 
Ebbe ella grandi controverfie con Giovanni 
di Baviera Ilio. Zio ( 2 ) , il quale dopo 
aver goduto il Vefcovado di Liege per 
ventotto anni fenza edere Sacerdote , ave- 
va ottenuta dal Papa la difpenla di mari- 
tai»] . Finalmente iafeiò ella il fuo fe- 
condo marito, di cui non era contenta , 
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e andò in Inghilterra , dove fposò il 
Duca di Gloceiler fratello di Errico V. 
il che produlfe delie guerre affai lunghe 
tra lui e il Duca di Brabante , affiiiito 
dal Duca di Borgogna. Elfendo morto 
Giovanni fuo primo marito , fu coilret- 
to il Duca di Gloceiler ad abbandona- 
re la moglie per lentenza del Papa.Gia- 
chelina cosi divila non tralafciò di di- 
fenderli con molto coraggio centra il 
Duca di Borgogna , fin a tanto eh’ elfen- 
dofi accomodata con lui , vedendoli len- 
za marito e fenza danaro , fi rimaritò 
con un ricco Gentiluomo chiamato Fran- • 
conc, che fu prefo dal Duca di Borgo- 
gna , e non ottenne la fua libertà , fe 
non col dare la maggior parte delle fue 
terre , avendone quello Duca lafciate a 
lui fidamente alcune poco confiderabili 
per vivere con lua moglie , che alfine 
morì fenza pollerità. 

CCXXXIII. Si tenne in quell’ anno Concilio 
un Coacilio a Colonia fiotto Thierri , di Colo- 
che n’era Arcivelcovo , e Cancelliere n ** • 
dell’ Impero in Italia , e vi fi fecero 
undici regolamenti (?) . Il primo riguar- 
da i Cherici concubinarj , che fi depon- 
gono dal loro Ordine , fe nove giorni 
dopo efferne (lati avvertiti non abban- 
donano il loro illecito e fcandalofo com- 
merzio. Il fecondo contra i Signori, che 
proibifcono a’ loro fudditi di aver prati- 
ca con gli Ecclcfiailici , e di predar lo- 
ro gli ordinari fervigj. 11 terzo ingiun- 
ge agli offiziali di offervare il comun 
diritto nelle caule di appellazione. Il 
quarto Droibilce fiotto pena di feomuni- 
ca di abolire i collumi introdotti dalli 
pietà de’ fedeli Crifliani , di far celebra- 
te la Meda per qualche defunto il fet- 
timo, o il trentèlimo giorno dopo la fua 
morte, di offerire pane, carne, formag- 
gio, pefee, vino o birra, ceri, o dana- 
ro . Il quinto ordina di non nominare 
altro che Sacerdoti per predicare nell* 
Parrocchie , c per annunziare le indul- 
genze . Il fedo proibifee a’ Canonici , e 
agii altri Cherici , fiotto pena di cfìere 
privati per otto giorni delle loro diliribu- 
zioni, il litigare mentre fi celebra il di- 
vino ollìzio , ed il palleggiare per le 

Chie- 
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Oliere . Il fettimo proibifce a’ Parrochi 
di prendere de’ Monaci Mendicanti per 
V icari , quando pofTono averne altri . L' ot- 
tavo riguarda i pubblici concubinarj , e 
ordina T’ ottcrvanza della Bolla Caroli- 
na . Il nono inveifcc contra 1 ' erede di 
Wicleffo, e di Giovanni Hus . Il deci- 
mo comanda di far fonare la campana 
ogni Venerdì a mezzogiorno , c ogni 
giorno al levar del Sole, e concede del- 
le indulgenze a quelli , che reciteranno 
tre volte 1 ’ Orazion Dominicale , e 1 ’ Xvo 
Maria quando fonerà quella campana. 
Finalmente ordini! l’undecimo,che lì ce- 
lebrerà la Fella de’ Dolori c della com- 
paflione della Beata Vergine ogni anno 
m Quarcfima , il Venerdì dopo la Do- 
menica Jubilate , quando non cadeffe 
qualche altra Iella in e(To giorno , nel 
qual cafo fari rimetta al fcguente Ve- 
nerdì . 

Il P.p. CCXXXIV. Avea Papa Martino V. 
mttcTifc* data facoltà a’ fuoi Legati di trasferire 
il Concilio da Siena col parer de’ Prela- 
»a a*B»* ** * I™ v * rt ^ di .quella facoltà rifolvette- 
fiica . ro di farlo celiare , e d’ indicarne un al- 
tro (t), e fecero nominare de’ Deputa- 
ti delle Nazioni per convenire del luo- 
go. Quelli Deputati dopo molte alterca- 
zioni e difpute convennero finalmente 
il decimonono giorno di Febbraio 1424. 
cbe il prolfimo Concilio, che fi dovea 
raccogliere fett' anni dopo in efecuzione 
del decreto del Concilio di Coflanza , 
fi avelie a tenere nella Città di Bafi- 
^ lea. Fu approvata quella lecita in pie- 
no Concilio , primieramente da’ Legati 
del Papa , poi da’ principali Prelati di 
ciafcuna Nazione.- non vi fu che il lo- 
do Arcivefcovo di Toledo, che non vo- 
leva acconlentirvi per la fua Nazione, 
dicendo che non avea quella facoltà ; 
ma vi acconfentì , come Arcivefcovo e 
Primate di Spagna . Quello Prelato non 
, . . era contento della dilloluzione di que- 

flo Concilio , che pareva affettata , e 
► forfè per deludere la riforma. 

CCXXXV. Per acchetarlo Martino 
li fenile, che avrebbe defìderato , che 
folle trattato della riforma generale 
della Chiefa nel Concilio di Siena (a), 
Fliury Coni. Tom . XV, 
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ma che per le turbolenze, che vi fi de- — 3 

(larono, e delle quali era quel Prelato 
(lato tcllimonio ,avea prefa la rifoluzio- nl G.C. 
ne, non di abbandonare l’ aliar della ri- * 4 Z 4 * 
forma, ma di fofpendcrlo, per averlo a 
confumare in Roma , dove lo eforta a ,|j. 
ritrovarli a tal fine . „ Ma come vi è dvefvw 
„ neceflario , dice il Papa , di vifitare di Tolet 
„ la vollra Chiefa , e di provvedere al do • 

„ fuo governo , noi ci contenteremo, 

„ che adempiendo il dover volìro, e le 
„ volìre funzioni , prendiate 1' interelfe 
„ della Chiefa Romana; e che manten- 
,, ghiate il fuo onore e la fua dignità 
„ in tutt’i luoghi, dove la vollra paro- 
„ la , e 1’ autorità vollra pollano edere 
,, di qualche pelo : come lo fperiamo 
,, per la vollra divozione alla Santa Se- 
„ de. “ L’ Arcivefcovo di Toledo non 
era il folo malcontento, fi dolevano an- 
cora la maggior parte de' Prelati, e mol- 
to apertamente , che il Papa impedilfe 
la riforma della Chiefa . Quello indude 
i Legati a proiettare , che con limile 
traslazione non farà giudicato difciolto 
affatto il Concilio di Siena ; ma che i 
Prelidenti del Concilio fi adopreranno 
co’ Deputati delle Nazioni ad una foda 
riforma della Chiefa . 

CCXXXVI. I Prelidenti delle Na- Si p«V- 
zioni fecero parimente la medefima prò- blica '* 
tetta ; e poi il ventefimofefto giorno P^ rc TV 
dello (ledo mefe di Febbraio il decreto 
della didoluzion del Concilio di Siena del Coa- 
tti pubblicato , e affido alle porte del- cilio . 
la Chiefa Cattedrale di quella Città (2). 

Il pretetto del Papa era , che i Prela- 
ti , che fi ritrovavano a Siena da quali 
nove meli, erano pochi dimi , che molti 
non aveano potuto andarvi 4 e che de- 
li altri erano ritornati indietro ; che 
nalmente i pochi , che vi rettavano, 
non potevano accordarli inficme , ficihè 
non potcafi tenere veruna pubblica fef- 
fione , nè convenirli di rerun articolo. 

Così il fettimo giorno di Marzo ordi- 
narono i Prelidenti a’ Prelati di ritirarli 
alle loro Diocefi : proibendo loro di fa- 
re alcuna ademblea , che potette patta- 
re per continovazione del Concilio di 
Siena . 

Qq CCXXXVIL 
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'- j. ■ •• CCXXXVIE Il Papa con una Bolla 
del duodecimo giorno del medefimo me- 
DI coa f crrn 5 i a diflToluzione dei Conci- 

li *p **" *‘° e * a ^ ta ^ r ** a Città di Bafilea per 
conferma raccoglierne un altro nel tempo alfegna- 
l,di(T.>lu- to; rinnovò le proibizioni di continova- 
lione del re quello di Siena, e fece intendere agli 
Concilio . Arci veicoli , Vefcovi , e Ordinar; de’ 
luoghi , che faceflero- pubblicare quella 
Bolla nelle lor Chiefe . Con un altra 
Bolla di quello medefimo giorno, elclfe 
tre Cardinali, Antonio Vefcovo di Por- 
to, Pietro Cardinal Sacerdote titolato 
di Santo Stefano a Monte Celio , ed 
Alfonfo Cardinale Diacono di Sant’Eu- 
flachio, per raccogliere ed elaminare le 
informazioni , le iilruzioni , e le memo- 
rie che fi volellero dare per la riforma 
della Chiefa * Finalmente il medefimo 
giorno Martino V. fpedl un Breve a 
quelli di Bafilea, col quale gl’ infirma 
della dillo fazione del Concilio di Siena; 
e accenna loro l’onore che fa alla Cit- 
tà loro, avendola (celta per raccoglier- 
vi (biennemente tutt’i Vefcovi della 
Crillianità . Soggiunge ,, che la Sede 
Apollo! ica ratificò e confermò il Decre- 
to de’ Padri di Siena, e gli eforta ad 
onorare il nome del Sommo Pontefice e 
mantenere la dignità dell’Ordine Ecde- 
liailico, affine di renderli degnidi vede- 
re tutta la Chiefa raccolta nella loro- 
Città. 

Morte di CCXXXVIir. Alfonfo irritato fem- 
Lun™, ' P rc P‘à y che il Papa gli avelie ricalata 
detto Be- cosl collantemente la invertitura del Re- 
atdttto. gno di Napoli, e che in fuo pregiudi- 
zi! • rio avelie confermati i diritti e l’ ado- 

zione di Luigi di Angiò , lì vendicò- 
rinnovando Jo feifma dopo la morte di 
Pietro di Luna . Mori quello Papa nel 
Cartello di Panifcola , il primo gior- 
no di Giugno , feda della Pcnteco- 
fte (i), fecondo alcuni Storici , o, fe- 
condo altri , nel mefe di Settembre, 
lche tempo dopo l’arrivo di Alfon- 
in Ifpagna . E' una maraviglia , che 
un uomo fra tante traverfie , duran- 
do egli fu lo contra tutto il mondo, 
abbia potuto vivere fino all’età di quali 
novantanni. Scriffero alcuni Storici, 
che più farebbe virturo, fe un Monaco, 

(i) Mattana l. ac *. 14. 


ria Ecclesiastica. 

nel quale aveva meda ogni fua fiducia „ 
non gli avelie dato il veleno nelle con- 
fezioni eh' era folito a prendere dopo 
pranzo; ed aggiungono, che avendo que- 
llo feiaurato confertato il fuodelitto, fu 
(quartato, e che il Cardinale di Pìfa e 
Legato di Aragona , che veniva accu- 
lato di averlo indotto a dargli quello 
veleno, fu cortretto a falvarfi lubitamen- 
te in Italia , per 'paura di cadere nelle 
mani di Rodrico, e di Alvaro di Luna 
che lo infeguirono per vendicare con- 
tra di lui la morte del loro Zìo. Ma fi 
ha ragione di credere , che la vera ca- 
gione dell» fua morte non forte tanto 
il veleno , che lenza propofito fi crede 
effergli (laro dato , quanto la grave fua 
età . Fu il fuo- corpo feppelfito fcnzace- 
remonie nella Chiefa della fortezza di 
Panifcola ; c Tei anni dopo- fu ritrova- 
to intero , fpargenJo un aggradevole 
odore. Il Conte Giovanni di Luna, uno- 
de’ fuoi nipoti ,, lo fece trasferire a Iglue- 
ra Città di Aragona , appartenente al- 
la cafa di Luna , dove fi afferma che di- 
morò incorrotto fino al prefente, o per 
le droghe adoperate nel imbalfamarlo , 
o per qualche altra ragione che non Tap- 
piamo : nò fi dee riguardar quello co- 
me un fegno di fua Sancirà. 

L’idea lufmghevole , di cui Tempre- 
s’ era nudrito di edere il folo vero Pa- 
pa , avendolo fedotro fino alla morte, 
fece promettere a’ due Cardinali che di- 
moravano feco lui con loro giuramento, 
cioè a Giuliano d’ Obla , e Fra Dome- 
nico di Buona Speranza Certofino, che 
eleggerebbero un. altro Papa in fuo luo- 
go ; e li minacciò della maladizione dì 
Dio , fé non ubbidivano . Morto che fu, 

Alfonfo di Aragona , che regolava la 
fua religione a norma de’ fuoi mtereffi , 
gl’ indulfe parimente ad eleggerlo , per 
opporre un competitore a Papa Marti- 
no V. di cui volea vendicarli . j j u4 

CCXXXIX. Quelli due Cardinali fi Cardimi; 
rinchiufero dunque in una fpezie di con- dì Pietri 
clave per procedere a quella elezione; e di L»*» 
come era imponibile che rimanerti: elet- R ‘ b * 
to uno di erti con la pluralità de’ voti, pj^fae- 
fe uno non fi dava il proprio voto , con- ceflorc . 
vennero di eleggere un Papa fuori del 

loro 
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loro pvetefo Collegio , e nominarono Egi- cono gli Storici H uditi , non potea me- ■ _l 

dio Mugnos , o di Munion (»), Gen- glio terminare la iua vita che riconci- Anno 
tiluomo Aragonefe , Canonico di Bar- bandoli col maggior Monarca della Cri- Di G.C. 
cellona, e Dottore in legge canonica, (ìianità, dopo averlo vinto otto volte in 14*4. 
che fi era acquifera molta (lima per la ordinata battaglia. 

fua faviezza, e per la dottrina. Cono- CCXLII. Zifca ebbe tanta autorità Morte di 
(tendo il Mugnos che quella elezione nel fuo partito, che lo fece edere con- Zl, “ • 
era in foli esibì le , c poco canonica , da -tento delle proporzioni , che aveva egli 
prima vi fi oppofe. Mafinalmente Alfon- accettate (3), e avea corretti gli Huf- 
Co , di cui era fuddito , comandò , ed liti a fare all’ Impcradorc un nuovo 
_ , egli non refiftette di vantaggio . giuramento. Ma portandofi a ritrovar que- 

Rgidio di CCXL. Prefe gli ornamenti Pontili- (io Principe per dargli ficurezza della 
«i«rrò* n • a P* n > ^ola col nome di Gemerne iua fedeltà , fu colto dalla pelle, e roo- 
ptende il Vili* e poi fece tutte le funzioni di ri il fedo giorno di Ottobre 1424. nel 
nome di Sommo Pontefice pubblicamente 3 e per Cartello di Prilcon, con ia fama di un 
Cltm mtt avere un più numerofo Conciftoro, fece de’ maggiori Capitani , che fieno mai 
una promozione di Cardinali, tra i qua- feti. La inclinazione, che aveva alla 
li , per non mancar a cola veruna di guerra , fu da lui dimollrata nelle iye 
quelle che far fogliono i Papi , creò egli ultimo (Ielle parole ; imperocché fi dice, 

■ un fuo nipote. che colui, che lo allilleva in punto di 

Si tratta CCXLI. Difperando V Imperador di morte, domandandogli dove voleva egli 
uà acca- rientrare nella Boemia con la (corta dell’ edere iepolro , rilpofe che volea che il 
modo tra ^ dappoiché Zifca fi era impadroni- fuo corpo forte fcorticato , e dato agli 
«doraci to ^ ^ ra S a 1 e confiderando che quello uccelli , e agli animali , che fi facelfe 
Zifca . tremendo nemico , così cieco come pur della fua pelle un tamburo per lervir- 
era , combattea Tempre collo rteflò buon Tene alla guerra perché il Colo Suono 
avvenimento , gli fece proporre fotto -avrebbe la virtù d’ intimorire, jc di met- 
mano un accomodamento, col quale gli terc in fuga i nemici. 

concedeva il governo di quel Regno, e CGXL 11 L Dopo la fua morte gli Dmlìent 
delie Provincie ad efio unite (2) , il Eluditi fi divifero in due corpi ; I* uno degli 
comando adoluto delle truppe, co’dirit- prefe il nome di Taboriti, ed elede per 
ti e 1 ’ entrate Teafi ; * di non riferbar- Generale il Gran Procopio 3 l’altro fi oda- 
fi altro che il titolo di Re; a condizio- fece chiamare gli Orfani , e non giudi- -ni. 
ne che Zilca obbligade que’ popoli cando niuno degno di (decedere a Zi. 
a non riconofcere altro che fe Sigif- fca, eleffero ogni anno nuovi capi, con 
mondo per loro legittimo Sovrano; autorità Tempre adoluta (4) , fuorché 
pcopofizioni vergognose, dice Enea Sii- ne’ giorni di battaglia , che ubbidivano 
vio, e che disonoravano la Maeltà Im- ad un altro Procopio chiamato il Pie- 
penale, c la Crilliana Repubblica. Zi- colo . Ma quelli due partiti fi univa- 
fca accettò quelle condizioni , annoia- no poi , e operavano d’ accordo quan- 
to forfè di efler capo dì un partito, che do trattavafi di taccheggiare le Pro- 
inclinava troppo allo Stato Repub- -vincie Cattoliche vicine alla Boemia ; 
blìcano , per adattarli ad ubbidire al e ogni anno accadeano molte devallazìo- 
fuo Generale con quella efattezza che ni in quedi paoli. La fiducia, che avea- 
farebbe data necertaria . In oltre no di tnanteoerfi a quel modo contra 


correva egli minor pericolo nello af- tutt’i loro nemici , ritirandoli il ver- 
fidarfi alle promede dell’ Imperadore , no fotto il cannone della Città di Ta- 
ch’ era il fuo Signore , che nello el- bor ,. e defolando a loro piacere nella 
porfi al 'Capriccio di trenta mila ribel- Hate l’ Alemagna, la Ungheria, la Po- 
li ; e s’è vero, che avelie un fegreto Ionia, li didolfe dall’oflervar a lungo 
prefentimento della fua morte, comedi- l’accomodamento che avea fatto Zifca 
_ Q_ q a coll ' 

(O Suiita . Mariana . Ciacooiui . (x) Coahlet tifi. Wujft. I, j. ()) £a. Syl. tifi. W* 

r. 4Ò. C4) Krantx. lik. t. Vintiti, f. 
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==coU’ Imperadore . Defilarono l’alca, e 
Avno j a (,a(Ta Aufiria , vitifero in formale bat- 
Di G.C. ta gii a j| Duca Alberto genero dell’ Im- 
peradore, che gli aveva aflaliti folto la 
Città di Schutlend , e frondifero due 
volte un’altra armata condotta dal Car- 
dinal Giuliano. 

Cl’ tielefi CCXLIV. In Francia la guerra con- 
M*nt»r° t ' nov:,va tuttavia con gl’Inglefi. Aven- 
ti, eie- quelli alla loro tetla i Conti di War- 
vano i’ i{- vick , e di Suffoik , Andarono ad ate- 
hdio , dir.re Moncargis , che dava per Carlo 
Vir. (i). Artus Conte di Richcmont, 
e Contelhbiie di Francia raccolte le 
fue truppe , fi pofe in marcia , e fi 
avanzò per levare 1’ alfedio ; egli v i 
riniti , furono pi’ Ingleil fconfitti , e 
coltrati a ritirarti , falciando nel cam- 
po la loro artiglieria , e il loro ba- 
gaglio. Qualche tempo dopo i Signori 
di Retz , e di Beaumanoir prefero di 
alTalto il Ludo picciola Città di An- 
B ò l’opra la I.oira , della quale erano 
padroni gl’lnglefi. I Francefi non furo- 
no tanto fortunati in un tentativo , che 
fecero per Ibrorendere la Città del 
Mani ; imperocché efiendo andato il 
Talbot in foccorfo degl’ Inglefi , che fi 
erano ritirati in una torre vicina alla 
porta di San Vincenzo , difcacciò dalla 
Città quelli, che fe n’ erano già impa- 
droniti. Aveva il Conte di Douglas con- 
dotti quattro mila Scozzefi ; c aveva il 
Duca di Milano mandate feiconto lan- 
ce, e quali due mila fanti. Ma anoena 
giunte quelle truooe rimafero fconfitte ; 
e tutte quede perdite indebolirono mol- 
to il partito del Re. 

Il Duca di CCXLV. Il Duca di Bedfort, dooo 
Bediou aver pre f e a | cune pj a2ze y an dò ad ate- 
y'”ì'« ^' are ^vrl, che promife di arrenderli il 
Wirte’ i ventèlimo giorno di Agodo , fe non giun- 
FrantcG gea loro un foccorfo atto a dare bat- 
taglia. Nel vero quedo foccorfo arrivò, 
condotto dal Contedabile, dal Duca di 
Alenzon , e da altri Signori ; ma non 
avendo quelli voluto arri fchiare un’azio- 
ne, fi trasferirono a Vemevil, e diede- 
ro al intendere a quelli, che comanda- 
vano in quella Città per glllnglefi , di 
aver difcacciato il nemico da Yvrì, e 
con quella menzogna obbligarono quelli 

LO Jean. Chartier. tljl. de gitrln VII. 


ITA E CCLRSIASTICA. 
di Vemevil ad aprir loro le porte. Ma 
dopo la refa di Yvrl, andò il Duca di 
Bedfort a cercare i Francefi fono le mu- 
ra di Vemevil, gli aliali, egli fcoofite, 
avendone uccifi piò di quattro mila, e 
fatti prigionieri il Duca di Alenzon, il 
Marefciallo della Fajetta , Luigi di Gau- 
cour , e piò di trecento Gentiluomini. 

Bukan Contedabile di Francia vi rima- 
le ucci lo; e fi trovarono fra i morti il 
Conte Douglas, e il Vifconte di Nar- 
bona. Il corpo di qued’ ultimo fu rocf- 
fo in quattro quarti, polli ciafcuno lò- 
pra un palo in diverte parti ; perché era 
complice della drage di Giovanni Duca -, , ‘ \ 
di Borgogna . 

CCXLVL Nel mefe di Febbraio di Corona.; 
quell’anno s’era fatta con molta porri- J 1 ®?* 
pa la incoronazione di Sofia Regina di 
Polonia ; e quel che la colmò di fplen- Polonia ; 
dorè fu la prefenza di Sigilmondo I m- , , ” , 

peradore ( 2 ) , che avea rinnovata l’ 
alleanza con Ladislao Re di Polonia , •• 

e di Errico Re di Danimarca, di Sve- 
zia , e di Norvegia , ch’era andato a \ 

ritrovar Sigifmondo , perchè folle me-, ‘ 
diatore de’ difpareri, che aveva egli co’ Du- 
chi di Slevia ; .il Cardinal di Piacen- 
za Legato della Santa Sede contra gli 
HulTìti , Giuliano Cclarinì , Auditore del- 
la Camera Apofiolica e poi Cardinale , 
molti Principi di Alemagna, di Unghe- 
ria, di Lituania e di Kullia intervenne- 
ro parimente a quella incoronazione ; do- 
po la quale fi fece un magnifico ban- 
chetto , dove l’ Imperadore occupava il 
primo luogo , e flava il Re di Polonia alla 
delira di lui , Errico alla Unifica , il Cardi- 
nale di Piacenza appreffo il Re di Polonia, 
e gli altri Prelati di legnilo . La fini- 
lira parte fu data a’ Principi fecolari. 

Tutti quelli Signori prima della loro 
partenza fi raccotfero "ad ifianza del 
Cardinale Legato ; e fi decife , che il 
Re Ladi.lao m?nda(Te cinque mila Ca- 
valieri a Sigifmondo , per continovi- 
re la guerra in Boemia, oltre a’ volon- 
tari, ch’erario io gran numero. La par- 
tenza di Coributo per andar a pren- 
dere il polTedimento della corona dì Boe- 
mia , fu parimente il motivo che il 
Re di Polonia dichiarò la guerra a* 

Boe- 

Cromcr. hi- 39. 


Digitized by Google 


Giacomo 
I. Re di 
Scozia 
elee di 
prigione . 


• ' ~ Libro Cent 

Boemi , che sbandi Coributo , e che 
confiCcò i Cuoi beni. 

CCXLVII. Si colloca in quell’ anno 
la libera? ione di Jacopo I. Re di Sco- 
zia, che da diciotto anni era prigionie- 
ro in Inghilterra (i). Era figlio di Ro- 
berto Ili. e fu arredato in Francia nel 
14016. dagl’Inglefi in vita di fuo padre, 
che mori alcuni giorni dopo averne 
avuta la notizia . Jacopo non ricovrì» 
la libertà fe non a condizione di fpo- 


ESIMOQDÀVTfr. ! 1 iO) 

fare Giovanna figliuola del Conte di T"— * 
àommerlet , la cui dote fervi a pagare Anno 
agl’Inglefi cento mila marchi- di argen- DlG ' C> 
to per lo fuo convenuto rifeatto. Fu ‘4M- 
incoronato il ventunelìibo giorno di 
Maggio di quell’ anno-, ed effendo ri. 
conofciuto Sovrano dall’ AflTemblea ge- 
nerale degli Stati di Scozia , fece pu- 
nire alcuni , che aveano malamente go» 
vernato il Regno , durante la fua pri- 
gionia . • 


LIBRO CENTESIMOQL7INTO. 

• 1 ' ' i * * 

I. TI Papa mancia il Cardinal di Feix Legata in Aragona. U. Alfonfo non vu*. 

W C °r„k g V°- Doma, ‘ d ' <>* H di Aragona fa al Legato 

IV. Ri fi ab,l intento de l Ordtne de Gercntmiti . V. Riforma del f Ordine di San^e* 

% ,do > * dl S ™ , ‘ Ch,a, ‘- VI \ M° I,e Pi"ro cfAilly , Cardinal di Cambra i. 
VII. Morta del pettor Giovanni Countcutffe . Vili. Morte di Emmamtele Paleo. 
Ugo Imperale de Greci. I X Gravami Paleologo gli fiuccede . X. Concilio in Da. 

ZTk n^r/ / J Z VanÌe - , X , U - 11 P*p° /comunica Al. 

l/li C.t Y?V% f /r e d'I S" 1 "™ ‘H Egitto nell' I/o. 

la di Cipro XIV. Promozione di Cardinali. XV. Il Cardinale df Santa Croco 

fX'° r v * TcIW'fr w ,l ? uta P di ***** > * n rn cu. 

cejire . X VII. Il Contabile fJfedra a prende Ponlorfion . XVIII. il Contefiabile 
tinurnja all allearrza co Franccfi XIX. L Imperatore prometto agli Buffai l' efier- 
ttao delta loro Religione fino a! Concilio di Bajilta . XX. Il Cardinal Errico Eoe 
dito Legato in Boemia. XXI. Il Reggente d 'Inghilterra fi oppone alla Bolla di '/è. 
fi a legazione . XXII. Il Legato parte da Inghilterra con un armata . XX III* Sa 
guefio Legato renne ,n Franca con le fu, truppe . XXIV. Legazione del Cardinal 
AH r ■f^na -XXV. Alfonfo lo riceve magnificamente in Valenza. XXVI. 

11t/*XXV\Trl'n C °T C,a -° "fi'”!.' X*V II . Jl Ugate appaga il Re di Ara. 
gona . XXVIII. Domande reciproche de! Legato e del Re di Aragona . XXIX II 

fy°'° porta guefie domande a Roma . XX t 11 Legata arriva / Roma . XXXI. 
Il Papa accorda ad Alfonfo guafi tutti gli annoi,. XXXII. Ricomincia la riterrà 
tra il Duca di Milano e 1 Veneziani. XXXIII. il Papa fa la guerra a Bologne, 
fi c interdice la loro Cittì. XXXIV. Bolla cantra i Giudici focolai in Uv J L 

xxxvff XX r X /‘ M r" d t hT° f *A Tommafio di vllfmgam. 

\f. X V X x/vi/Jr'T fn'l d ‘, prendono la Città del 

Mans. XXXVU. AJedio cT Orleans pefio dagl Inglefi . XXXVIU. Il Cardinal 

di Fax pane da Roma e ritorna in l/pagna . XXXIX. Il Re Alfonfo rìcufa di 

Xl/Ot/l L p-’°' XL ‘/ Lega '° ' r°' ^sforzi per commuovere Alfonfo < 
XLI. Quefio Principe coufiente a guanto domanda il Legato. XLU Egidio di Mu 

gnor ri nunzi a ai Panato a Panificala. XLIU. Fine dello f c ifma XLIV Cnnf.rZ 

t T ì\°viu L fi xwr. Luuf,jJ‘. 'ferri / fjrt 

“co Bo.t xs7er~fi . — ; — — 
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^gnn] Ceffone. LVI. Continuazioni delP offedìo di Oriti »} . LVII. Storia delta 
Armo Pulitila J Orleans . LVIII. I l'rorue/i Jono abbattuti , affai nido un convoglio di 
DI G.C oringhe . LIX. Giovanna d Arcq è prejtntata al Re Carlo Vii. LX. Il Re la fa 
mt\ .laminare da alcuni Dottori, e dal Juo Parlamento. LXl. PIU va a Blois con del- 
le truppe -, LXIL Ella entra in Orleans, e ne Ja levare P affedio. LXIII. Ella va 
a trovare il Re a Chino». LXIV. I trance] t prendono Gergeau tBaugtncy. LXV. 
Gf Intlefi fono battuti a Patay in Benna . LXV L La Pulcella conduce il Re a 
Trojes . LXVII. H è conjagrato a Reims , LXVIII. Molte Città fi j otto metto- 
no al Re di trancia . LXIX. La Pulcella vuol rititarfi , ma il Re la ritiene . 
LXX. Il Re fa alcuni tentativi /opra Parigi . LXXl. Torbidi in trancia per, la 
Vicecòntea di Thouars. LXX1I. Morte di Simeone di Teffalonica . LXXIIl. Stabi- 
limento dell Ordine del Tofon dì Oro . LXX IV. Comptegne affediata da' Borgognoni 
e dagP lnglefi. LXXV. 1 nemici fanno la Pulcella cP Orleans prigioniera. LXXVL 
GP lnglejt Inatto P affedio da Comptegne . 1XXV 'IL 11 Papa manda un Legato al 
Caditoio de' Cordiglieri . LXXVIU. Cenfura delta facoltà di Teologia conira alcuna 
propoli-doni .' LXXIX. Morte di Tommajo di Valden . LXXX. Il Doge di Venezia 
l per (fiere affajfsnalo. LXXXL Giovanni Paleologo manda nuovi Annaffiatoti al 
Papa. LXXX1L il Cardinal Giuliano Cejar.nì Legalo in Aiemagna cantra gli 
HulTtti LXXX1II. Lo fieffo i Legato in Bajìtea per la celebrazione del Concilio . 
LXXX IV. Morte di Papa Martino V. LXXXV. Eugenio IV. viene eletto Papa. 
LXXX Vii Sedizioni che accadono in Roma nel commi lamento del fuo Pontificato . 
LXXXVlì. Il Papa ctmjetma il Cardinal di Sant' Angelo nella fua legazione . 
LXXXVIlì. Quejlo Cardinale nomina de Deputati per p< ej edere in Juo luogo . 
LXXXIX. L'Armata di Alemagna fi mette in Juga all avvicinarli gliHuJiti. XC. 
Si vogliono impegnare gli Huffitt a deputare al Concilio di Bafilea. XCt. ^‘foluzio- 
ne degli Hutfiti intorno al viaggio dt b a/ilea . XCIl il conduce a Roano la Pulcel- 
I „ j ; Orleans tifa è condannata ad eff ere abbruciata viva. XC1I1 . La fua memoria 
> r inabilita e la fua innocenza dichiarata dal Papa. XC1V. Decadenza degli affari 
A r hi ale Pi ’ XCV Errico VI. coronato Re di Francia a Parigi . XCV L Si conduce il 
' Signor di Trimouilìe prigioniero . XCVil. Contrajl, perlaffueefflonddDucaiodiD t- 
rena XCV1II Ritorno del Cardtnaldi Sani a Croce in Italia. CXIX. Il Re di Ca- 
llidi. rmnfipc-e P Armata de Mori . C. I Turchi s impadrouiffono di Teffalonica. 
Cl. Ritorno degli Amhaffiaiori Greci a Cojlantinopoli . CII. Vittorie di Amurai . 

Il P , p , L Ti fi Attenendo tuttavia ALtonfoRe 
manda il IVA di Aragona lo 


ialina nella 
Cardimi Spagna , minacciava ancora di riiiabilir- 
di Foi* J 0 j n Italia dove dileguava di ritorna- 
la « con tutte le fono , tolto che avelie 
^ ordinati gli .affari , che lo aveano ri- 
chiamato nel fuo Regno (i). Il P»P» 
che temea le pericolale confcguenze 
del dilpetto di così tremendo nemico , 
tenti* ogni podìbile mezzo di placar- 
lo , e mandò a tal effetto in Arago- 
na il Cardinal di Foix. Partì egli i Ot- 
tavo giorno di Genuajo di queir an- 
no in qualità' di Legato con Ja piu 
ampia facoltà , che altri aveffe mai 
avuta. 

II. Quando entrò in Linguadoca , 
Alfonfo , che volea da quella Legazione 


ritrarre qualche vantaggio , gli fece in- Al fonti 
tendere di non paflar più oltre , prote- 
dando di non poterlo rieonoteere per | lcmr " 
Legato , le Martino V . non lo avelie 
prima loddisfarto , e accordatogli quel 
che gli avea domandato per un luo 
Deputato elptello (i) -, e per qualun- 
que ilianza che lacelie il Cardinale per 
avere almeno la permilfion di vifitar- 
lo , non potè mai ottenerlo, il Re 
non gli permife altro «he di el'ercitare 
la fua legazione a Baiagli er , ma a con- 
dizioni così dure , che non voleva^ ac- 
cettarle ; per modo che dette tutto l' an- 
no nelle terre del Conte di Foix fuo 
fratello , fenz' aver mai potuto piegare 

Alfonfo. „ _ . 

III. In quello frattempo quello Prin- 
cipe 


(a) J3i Ititi, card. Tur. apud Bio»ium *415. Maino» I- co. t. 14. 
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Libro CeVjYe s i m oqu into. ' : ' 'jrr 

Domai*- cipe gli mandi» a domandare tre cofe permife; ma/Ctìpo vi trovò molle oppo- 
il* Re *d? P er ^ uo ConfefTore , eh’ era un Dome- fizioni dal (finto de’ Religiofi . Egli fi Anno 

Anpona nicino : la prima ,che gli permetteffe di divife da efii ; e andò a dimorare nel* 1 ^^- 

ta al Le- riporre in qualche Chiefa de’Cordiglie- Monillero di Sant’ Aleffio ; il che difpo- * 4 2 5 * 

«aio. ri di Aragona le reliquie di San Luigi fe Pondo di Tarragona a fcrivere con- 

Vefcovo di Tolofa, che avea tolte in tra di lui . Alcuni Autori affermano, 
Marfiglia; la feconda, che gli rimetteffe ch’egli avea gii cominciata la fua Con- 
totto quel che avea rifeoffo da certo gregazione nell’ anno 142?. in Siviglia 
tempo in poi de’ diritti dcllaCamera A- nella Spagna, ch’egli chiamò di Sant’ 
pofiolica, nelle file terre e ne' funi Sta- Ifidoro, dal nome del Monillero; e che 
ti ; e la terza , che gli fi delle il godi- in quell’ anno il Papa diede a lui quel 
mento dri Borgo di Rocales , apoarte- di Sant’ Aleffio in Roma . Quelle due 
«ente a’ Cavalieri di Rodi . II Legato Congregazioni furono riunite fatto Gre- 
affolutamente gli negò il primo artico- gorio XL Lupo lafciò molti fermoni , 

Io ; perchè era cofa troppo importante che non (òno (lati imprelfi. 
a’Re di Francia . Non gli accordò nè V. Martino Vargas, Dottore in Teo- Rifornì» 
pure il terzo articolo, per Io danno, logia del Monillero della Pietra in A- d'U’ Or- 
che le ne inferiva a’Cavalieri di Rodi, ragona , (labili parimente una Congrega- 
che avevano impiegati i loro beni , ed zione di San Bernardo nel Monillero del d 0i e 
efpofle le loro vite per mantenerli quel Monte Sion vicino a Toledo, dove ri- $. chi«- 
borgo ; ma gli fece fperare di potere formò 1 ’ Ordine di Cifteaux con dodici t». 
ottenere il fecondo, purché conferiffero Religiofi (z). Quelli di quella Congre- 
infieme, ed. accnrrfentilTe di rinunziare» gazione ebbero poi 1 Collegi di Alcali, {' 
quel fantafma di Papa , che teneva a e di Salamarlca . La Beata Coletta Re- 
Panifcola . Errico fratello di Alfonfo ligiofa di Santa Chiara , nata a Cerbi» 
tffcl quell’anno della Prigionia di Calli- nella Picardia , riformò parimente 1 ’ Or- 
gtia ; e Carlo il Nobile Re di Navar- dine delle Vergini di San Francefro, 

ra , che lì era da ri fungo tempo ado- come avea fatto San Bernardino quello 

prato per quella liberazione, mori Tot- de’ Cordiglieri . Fec’ elh quella riforma 
tavo giorno di Seperrbre , e fu feppet- col configlio del P. Errico della Baume, 

*! t0 ® Pamplona. Gli fuccedette Bianca fuo ConfelTore, eh’ era Cordigliere. Pao- 
lua figliuola, con Giovanni fuo marito lo V. confermò la fua Beatificazione fat- 
fratello del Re di Aragona. ta da Clemente Vili, e San Vincenzo 

aicnio' 1,'iv ' 0 !i ve t Spagnuolo riffa- Ferrerio (limò tanto la fantità della fua 

dell’ Or- *' S u e(l anno a Roma nel Monillero vita, che andò da Spagna in Francia per 

dine de* . ^ ant Aleffio I’ Ordine de’ Coronimi- v ed "ria vide ella venridue anni dopo 

Gerani- 1 «degli Fremiti di San Girolamo, quella riforma, e mori a Gand nell’an- 
■nri,. Dopo effere flato Generale di quell’ Or- no 1447; in età di feffarit’ anni , Non 
dine fi fece Certofino. Ma poco dopo fu canonizzata ; ma i Papi permifero , 
ripigliò il fuo primo (lato (r).S'era che fi rclebraffe la fua fella folenne- 
Lupo applicato alla lettura delie opere niente nell'Ordine. 

di Sati Girolamo, ed avea compoda una VI. Pietro d'Aillv Cardinal di Cam- Morte di 
regola ^particolare, tratta nartfrolarmen- braì , del quale abbiamo parlato tanto f |ttr0 d’ 
te dall Epillole di quel Santo Dottore. fpelTo , morì parimente in Cambrai in r ?'*|. v ’ . 
Prefenrò quella regola al Papa, dal qua- quello anno medefimo, if giorno vente- 
fe era amato, perchè aveano (Indiato in- fimottavo del mefe di Agoflo . Le più trai . 
Geme a Parigi ; e gli domandò la per- confiderabili delle fue opere fono i co- 
milfione di lafeiarfa prendere al fuo Or- mentarj compendiati (òpra t quattro libri 
mne , in^Tuogo di quella di ISant’ Ago- delle Sentenze (?), la raccomandazione 
nino, eh’ ellò feguiva . Il Papa glicto della Scrittura Santa, molti trattati pii, 
(òpra 

vi Omiph. ni Chmn MawdT. eie Q<S. re [ig fi) Aub. Mir. Ut. j. e. 41 Surre» in Mrr- 
Mwof' tnft’nm. rovi Bijtand p. Bcllar. eie Serip. Ectler. Gtllì* pterp. /. 4- 

Dvpiiv tittiae Jet Au(, terni, t». p. 43.. * 
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— lopra diverG foggctti , del!; meditazioni 
Anno f 0 p ra a l C uni Calmi, foora il Cantico de’ 
Di G.C. Cantici , l'opra 1 ’ Ave Maria , Copra i 
, 4 2 5 * Cantici della Beata Vergine , di Zacche- 
ra, di Simeone, Copra li Orazione Do- 
minicale, un Sagrameotario, che ha il Cuo 
nome, la vita di San Pietro Celerino, 
alcuni trattati della -pote^à^EcckfiaiHca, 
dell’interdetto, della permuta de’ benefi- 
zi, delle Leggi, del Concilio Generale, 
de’ trattati di Autonomia , della sfera, e 
delle meteore di Aridotile. Tutte que- 
lle, opere furono imprelfe ; ma ne reda- 
tto molte altre di manulcritte ,che Cono 
nella Biblioteca del Collegio di Navar- 
ra . La Cua opera più apprezzata è quel- 
la della riforma della ChieCa , che non 
i altro che il compendio di molte altre 
opere Cu lo lleflo argomento, 

Morte del VII. Circa lo dello tempo , o forfè 
Dottor l’anno precedente mori ancora Giovanni 
Giovanni «j t CourtecgifTe , Dottore c Vefcovo di 
^—Pang, , poi di Gioevra.il Cuo nome in 
’ Latino è Rrevicoxa (t). Era egli nato 
nel paefedelMaine,efuunodcgli Amba- 
feiatori del Re Carlo VI. a’ Papi Bene- 
detto e Bonifacio, per adoprarfi alla pace 
della ChieCa . Fu di poi del parere della 
lottrazione, e fece la Cuntione di Can- 
celliere della Univerfìtà di Parigi , in 
afienzadi Gerlone. Nel 1420. fu eletto 
per Vefcovo di Parigi ; ma non efiendo 
aggradevole al Re d’Inghilterra, allora 
Signore di quella Città, non potè gode- 
re di quel Vefcovado ; c fu codretto a 
pelarli nel Monidero di San Germano 

de’ Prati , e finalmente ad abbandonar 

Parigi , per andare a Giocvra , dove fu 
fatto Vefcovo l’anno 1412. Leopereda 
lui compode non fono impreffe . Vi è 
un trattato della potedà della ChieCa e 
del Concilio , varie quidioni di Teolo- 
gia , e alcune lezioni Copra molti padì 
del Vangelo , con una traduzione del 
trattato delle virtù di Seneca. 

Morte di Vili. Emmanuele Paleologo Impera- 
nuTlTVa ^ or ^ e ' Greci morì parimente il giorno 
leoloso*" v£n f une f>mo di Luglio di qued’ anno in 
Impera- età di lcttantaCctt’ anni . Avea fpofata 
dorè d«* Irene figliuola di Coflantino Dragas , dal- 
Gicci . ' 


la quale ebbe Giovanni Paleologo , thè 
gli fuccedette ; o piuttodo rinunziò egli 
all Impero nell anno 1419. in favore di — 
quedo figliuolo (2) . Emmanuele prefe 
l'abito di Religioso, col nome di Matteo * 
due anni prima di morire . Amava le let- 
tere, ed era. Teologo e Filofofo . I venti 
dialoghi della Religione, che fi cudodt- 
feono nella biblioteca dei Re,ei cento 
precetti a Cuo figliuolo Giovanni , tradot- 
ti nel ledicefimo lecolo nella lingua Fran- 
cefe , fanno tellimonianza del ìuo Ipi ri- 
to . Bplfarione, eh’ era allora un giova- 
netto, fece la Cua orazion funebre, tra- 
dotta in Latino da Niccolò Perroto , e 
riferita da Btovio ne’ Cuoi annali ($). 

IX. Giovanni Paleologo fuoprimoge- Giovanni 
nito, e VII. di quedo nome , fu Colo litologo 
Impcrador de’ Greci dopo la morte di e 1 ' ,uc * 
Emmanuele, cd era per lo appunto ri tor- cede * 
nato dall’Ungheria, dov’ era anaato do- 
po la rovina dell’lllmo del Pelopormefo, 
ch’era dato da Cuo padre fortificato eoa 

tanta cura, e tanto diipendio , e che fi 
dovette abbattere e didruggere per far 
la pace con Amurat (4) . Sposò Maria 
Comnena figliuola dell’ Imperadore di 
Trebifonda, o, fecondo alcuni Storici, 
figliuola del Principe de’ Sarmati , in luo- 
go di Sofia figliuola del Marcitele di 
Monferrato da lui ripudiata , per edere 
troppo brutta , protedando che fi fareb- 
be piuttodo Religiofo che di ritenerla, 
e che laverebbe l’ Impero a Cuo fratello 
Codantioo (5). Ma i Signori lo ricon- 
ciliarono con la Cua prima moglie, eoa 
la quale vide poi adai pacificamente. 

X. Pietro Lucke Arcivefcovodi Lun- Concìlio 
den in Danimarca celebrò in qued’ anno io Dani- 
un Concilio in Afnia , che fi crede ef- marea . 
Cere Coppenhaghen , co’ V efeovi di V irtz- 
burgo, dì Rolchild,ed altri Cuoi fuft'ra- 

ganei (< 5 ),diverfi altri Prelati , Abati, 

Decani, Prevodi, Arcidiaconi, Priori, 
e Parrochi della Diocefi , per lo riitabi- 
limento della diCciplina , per la riforma 
de’codumi, tanto degli Ecclcfiadici che 
de’ Secolari , che le guerre quafi conti- 
nove avevano oltremodo corrotti . La 
epidola finodale di quedo Arcivofco- 

vo 
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yó £ riferita didefamente ne' Concili del 
Padre Labbè nell'anno 1425. (1). E’ in- 
dirizzata a tutt* i fedeli della Provincia, 
eh' egli eforta ad olTervar fedelmente i 
regolamenti falutari , che vi fono con- 
tenuti . Vi dichiara le promefle, carpite 
con violenza, nulle e di ni un valore; e 
gli autori , come anche i loro figliuoli, 
incapaci di polledereverun benefìzio, di 
cfercitare veruna carica , e di tenere ad 
«ffitto , o di ricevere in dono veruna 
pofTefTion della Chiefa. Impone una lun- 
ga e leverà penitenza agli uccifori , e 
proibifce di riceverli nelle Chicfe fin a 
tanto che abbiano foddisfatto. Comanda 
che ila celebrata la feda di Sant'Anna, 
Madre della Beata Vergine, ogni anno, 
il giorno dietro alla fella della Conce- 
zione ; e vuole che fi tenga un finodo 
ogni anno nella Chiefa Cattedrale, e fe 
ne facciano olTervare gli lìatuti . 

Fondario- XI. Nella fine dell'anno il nonogior- 
nt dell’ no di Novembre, Papa Martino V. con- 
Univerfi- fermò con una fua Bolla la Univerficà 
xk di Lo- ,jj Lovanio nel Brabante, cui Giovanni 
vanto . j) uca q ue i Paeic avea fondata , in 
tempo che fua moglie Giachelma non 
{gli facea piti guerra (2) , ed era pacifi- 
co . Da prima non vi s’ inlegnò altro 
che la Umanità , e la Filolofia ; ma 
Eugenio IV. in feguito Tacerebbe con 
la facoltà della Teologia . Da quando 
venne (labilità quella Univerfiti^ vi fu- 
rono ferapre de’ Dottori , e de' celebri 
Profeffori , che lì feno dillinti con la 
loro erudizione . Vi fi contano fino a 
venti Collegi , dove s’ infogna ogni Tor- 
ta di feienze . Ha per capo un Retto- 
re , eh’ elercita quella carica per fei 
aneli , e eh’ è il protettore de’ Collegi 
e de’ Difccpoli . Si pub vedere quel che 
ne dice il Guicciardini nella lua de- 
fcrizione de' Pacfi Baffi , e Giulio Lt- 
pfio nella fua defcrizione di quella 
Città. 

*1 fl P*. XII. Tn quell’ anno più che mai fi 
<a Alton- !«“<priiw» le querele tra il Papa , e 
fo Re di di Aragona (j). Aveva il Legato 

Aragona . mandati a quell’ ultimo alcuni Prelati 
del fuo feguito a fargli delle propofizio- 
ni. Egli dopo averli lungamente tenuti 
Fleury Cmt. Tom. XP. 
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a bada , li trattò con molto difpregio J 

ed afprezza ; e rifpole ad elfi finalmente Avvo 
in un modo da dar loro a conolcere W.G.C, 
che non facea gran conto dell' autorità >4 2 5» 
della Santa Sede , e ancora meno di 
quella di Martino V. coficchè ritorna- 
rono indietro quelli Deputati nel co- 
minciamento di Giugno ad unirli al Le- 
gato, fenz’ aver fatta eofa alcuna. Ap- 
pena erano partiti , che Alfonfo fece 
pubblicare un editto , col quale proibi- 
va a tutt’ i Prelati del l'uo Regno, 
lotto pena di confilcazione di tutt’ i 
loro beni , di ricevere alcuna Bolla da 
Roma , nè di aver comunicazione col 
Cardinale di Foix , e fece notificare 
quello editto al Cardinale . Quelli , do- 
po averne procedalo contra , ne diede 
avvilo al Papa . Non credendo Marti- 
no di aver a difiimular di vantaggio, 
profferì lolenncmente contra Alfonio il 
quindicelimo giorno di Luglio una fen- 
tenza di lcomunica, e un interdetto lò- 
pra tutt’ i Tuoi Stati, come fautore del- 
lo Sciima . 

X 11 1. 11 Sultano di Egitto o di Ba- Difeefa , 
biloma dilccfe quell’ anno nell’ Ifola di * dc '' 1 ' 
Cipro , e la devaitò . Animato quello 
giovane Principe dal fuo intraprendente di 
umore , e più ancora dal dclìderio di Ec»to 
vendicarli della perdita , che Pietro Re ««H'ifol* • 
di Cipro aveva un tempo accagionata dl 
alla Città di Alelfandria (4), fecondato 
da una poderola fiotta , e da buone trup- 
pe, diede parecchie battaglie a’ Cipriot- 
ti , e Tempre con fuo vantaggio. Nell* 
ultima fece prigioniero Giovanni loro 
Re, uccife fuo fratello Errico , Principe 
di Galilea , s’ impadronì di Nicofia , e 
di tutte le altre piazze , fuori che di Fa- 
magoita, che fu difeù dal forte prefìdio 
che vi aveano pollo i Genove)! ; c die- 
de a tutto quel paefe un guado indici- 
bile. Fu rifeactato il Re Giovanni con 
dugento mila feudi d’oro, e con cinque 
mila di annuale tributo . E in tal mo- 
do finì pacificamente i Tuoi giorni nel 
fuo Regno . Parla Monltrcler di tre 
difcefe di quel Sultano in quell’ (fo- 
la (5) . La prima nel 1425. la feconda 
nel 1425. e la terza nel 1426. nella 
R r qua- 
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quale fu uccifo il Principe di Galilea, vario. Ma quelle lettere fono fenz’ 
il Re fatto prigioniero, e poi condotto 


prigioniero, e poi 

al Sultano, ch’era al Cairo. Il Duca di 
Borgogna mandò fuo fratello naturale 
in loccorfo di quel Re; c nel combatti- 
mento navale , che fu dato in tempo 
della fua prigionia , i barbari furono 
tanto fpaventati , che minacciarono di 
dar morte al Re , fe la flotta de’ Cri- 
fliani non G ritirava preflo ne' fuoi por- 
ti, come fece. 

Enea Silvio, che non parlò di quella 
efpcdizione del Sultano (i), dice , che 
un Vafcello de’ Veneziani elfendo en- 
trato nel porto di Cipro ritornando da 
Gerulalemme, fei ballimenri di Catalo- 
gna, che arrivarono fobico dopo, veden- 
do che quei del Sultano conteneano po- 
che perfone , perchè le truppe erano oc- 
cupate alla devailazione dell’ Ilòta, cnn- 
Ggiiarono i Catalani if Patron Venezia- 
no ad abballare i fooi lìendardi , e le 
foe infegne, ed andar adalfalire la flot- 
ta degli Egizj nelle tenebre della notte. 
Ma avendo quella flotta allo fpuntar del 
giorno fcoperto , che il Vafcello Vene- 
ziano era folo e fcnza flendardo , efli lo 
sforzarono, e prefero tre pellegrini , che 
volevano obbligare a rinuntiar alla loro 
religione ; e ricufando quelli di farlo , 
vennero marririzzati a colpi di pietre; e 
furono le donne condotte in AlefTan. 
dria , e poco dopo furono ri (cattate da 
alcuni mercanti Veneziani . 

irToL 0 .* xiv - Fece u Pip * in ann ° 

dmali . uai promozione di quattordici Cardina- 
li , tra i quali era Ugo Luflgnano fra- 
tello del Re di Cioro , di cui ora ab- 
bìam parlato , e ch’era (lato gii eletto 
Arcivefcovo di NicoGa . Si ritrova ia 
uno Storico citato dallo Spondano in quell' 
anno una lettera del Sultano di Egitto 
al Papa in data di Baruc (z), nel me- 
le Casleu , in cui non gli defilerà 
falute , perchè confiderandolo come 
fuo mortai nemico , un nemico non 
dee augurare falute al nemico fuo. Il 
Monllrelct ne riferì fce un’altra ancori 
piò infoiente indirizzata a'Prinoìpi (j), 
a’ quali comanda il Sultano di abbando- 
nare la loro fede , e di andare a ritro- 


torità, e paiono inventate e fatte a pia* 
cere . Quel che vi ha di piò certo i , 
che il Sultano levò fobicamente la proi- 
bizione, che ave* fatta a’Crifliani di vi- 
brare il Santo Sepolcro , per motivo 
del profitto che «e ritraeva . Levata que- 
lla proibizione , Luigi Conte Palatino 
del Reno Duca di Baviera fece quell* 
anno il viaggio di Terra-Santa ; ma ri- 
tornò indietro zoppo e cieco per gl’ io- 
comodi , e per gli (lenti fofftrti . 

XV. Niccolò Albergati , Certofino, e 11 , c ^'* 
Vefcovo di Bologna fua Patria, ch’era “«a 
poi (lato creato Cardinale del titolo di Croce Le- 
Santa Croce di Gerufalemrae, contra la gaio ptt 
fua inclinazione fu mandato Legato per 1 » p»»c. 
iftabilire la pace tra Filippo Duca di 
Milano da una parte (4) , e tra i Ve- 
neziani , i Fiorentini , ed altri Principi 
d’ Italia dall’ altra . Egli vi riuf<l , ma ? 
condizioni molto fvantaggiofe per Fi- 
lippo, che fu coflretto a feguìre il eoo- 
figlio del Legato, forfè per canfare dive, 
derfi fpogliato degli Stati fuoi . Il Papa era 
parimente di parere , che quello Princi- 
pe preferìfle una pace cerca , quantunque 
poco vantaggiosa una battaglia, che (li- 
mavafi molto dubbiofa nell’ avvenimento - 
F11 dunque (labilità la pace nel mefe 4 i 
Dicembre di queft' anno , e furono fo- 
derati gli articoli al primo di Gennaio 
del fcguente anno ; ma fi ruppe torto per 
la leggerezza e la incodanza del Duca 
Filippo . Finalmente a capo di due a«- 
ni , che la guerra era già ricominciata 
piò furiofa di prima , fi parlò di pace; 
e con la derterirà dello dello Legato i 
Principi alleati d’ Italia furono riconci- 
liati col Duca fino alla (ua morte 00- 
corfa nell’anno 1447, 

XVI. Se da un canto le di (cord ie , 
che regnavano in Francia, fconcertavano V „ * 
molto gli affari del Re Carlo VII. t 
dall’ altro canto la quirtione inforta tra e 'I Due» 
il Duca di Borgogna c il Duca di Glo- dh Gloea- 
ccrtre , per motivo di Giachelina Con- *** • 
teffa d’ Hainault , e del Duca di Bra- 
baare fuo legittimo marito , rallentò 
molto gli sforzi degl’ Inglefi (^) , per 
la divifione che fecero quelli due 

Prin- 
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Principi deHe lor truppe che avrebbero 
indubitatamente oppreffa la Francia , fe 
fi fodero unite con quelle del Duca di 
Bedfort- Giachelina difguftata del Duca 
di Brabante , cui non volle più ricono- 
feere per fuo marito , voleva impedire , 
eh' egli godede più delle fue terre ; ed 
ena l'oftenuta dal Duca di Glocedre 
che l’avea fpofata. In vano il Duca di 
Bedfort, che prevedrà quanto la d: le or- 
dìa di quelli Principi folle dannofa al 
filo partito , fi sforzò di maneggiare un 
accomodamento tra elfi . Il Duca di Glo- 
cedre non volle arrenderli, e continovi) 
Tempre a fodénere il diritto della lua 
pretela moglie. Egli e il Duca di Bor- 
gogna fi fenderò lettere tanto gagliarde 
e pungenti , che padarono ancora a sfi- 
darfi a duello , e dabilirnc il giorno e 
H luogo; ma il Duca di Bedfort impe- 
dì loro di venire alle mani , e per di- 
modrare al Duca di Borgogna , che dif- 
approvava la condotra di fuo fratello, 
domandò di far feco una conferenza a 
Dourlens , e gli venne accordata dal 
Duca di Borgogna per la vigilia di 
San Pietro ; frattanto durò la guer- 
ra non men forte in Olanda tra i 
due competitori , e dopo due anni, quan- 
do il Papa dichiarò nullo il maritaggio 
di Giachelina col Duca di Glocedre, 
qued' ultimo cefsò dal litigare, e fi ma- 
ritò con un’ altra . 

Il Coite- XVII. Aveano gl’Inglefi prefa efor- 
nabile af- tifìcata la Città dì Pontorfon ne’ confini 
prende* Normandia, vicino ad Avranche , 

Pontorfon. donde incomodavano molto la Bretagna. 

11 Contellabile vi pofe 1’ afledio , e fe 
ne impadronì in poco tempo . Non eb- 
be sì buona forte a San James di Beu- 
veron , eh’ era datò parimente fortifica- 
to dagl* Inglefi. Fu abbandonato dalle fine 
truppe per non edere pagate, e fi ritirò 
vergognofamente, lagnandovi la fua ar- 
tiglieria e il fuo equipaggio . Pontorfon 
fu riprefo dagl’ Inglefi , che fi ritrova- 
rono poi fu le frontiere della Bretagna. 
«Con*- XVIII. Avevano elfi sì forte annata , 
«unziVìll’^mdott* dal Duca di Bedfort , che rima- 
■llciau tendone fomentato , il Contedabile rl- 
«o* Fraa- nunziò all alleanza, che' avea fatta con 
cefi . la Franaia , fi raccomodò con gl’ Ingle- 


IIMOQ.UINTO. 

fi , e promife fede ed omaggio al u - ~ 1 ‘ ' 

Errico VI. Ma prima di ritirarli , aven- Anm0 
do Caputo che Gyac Teforiere di guerra, Dl G.C. 
in cambio di mandargli danaro , avealo >4*6. 
rivolto in proprio profitto, andò a pren- 
derlo fuori dei fuo letto» Iffoudun.con 
gente armata , e dopo alcune formalità 
di giuftizia gli fece tagliar la teda. 

XIX. Vedendo l’ lmperadore , cbegli l Mmp*- 

H uditi, dopo la morte di Zifca.s’era r »dore 
no divili, cercò di guadagnarne una par- p reietti» 
te, e fi rivolle alla Cittadinanza; le fe >r 1> Huf- 
ce domandare qual fode il vero motivo 6,1 ' 

delle fue doglianze ; e gli venne rifpo- 

do , eh’ era T awcrlionc che Sua Mac Rdipio- 
lìà Imperiale avea tante volte dimoilra ne fino ai 
ta contra la loro Religione (1) . Sigif- Ccincl jj® 
mondo replicò loro , che le voltano ri j 1 B **" 
metterfi in quel che venide latto dal e4 ‘ 
Concilio , eh’ era convocato in Bafilea 
per l’ anno 1431. acconlentiri-bbe egli 
di lafciarli vivere in pace lino allora 
nel libero efercizio della loro Religio- 
ne . Accettarono i Borghefi quello par- 
tito lietamente ; ma l’armata Huflìta Io 
rigettò . 

XX. Vedendo il Papa , che tutte le n c*rdi- 
legazìoni e le Crociate non aveano fer- naie Er- 
vito ad altro che ad irrìtarequeili Ere- rico ret- 
tici , e che n’ erano Tempre più divenu- dlt0 

ti furiofi , e che feguitavano ad eferci 
tare la loro rabbia, e lacrudelcà inmol- 
te Provincie dell’ Àiemagna , come nel- 
la Boemia ; gittò l’ occhio fopra il Car- 
dinale Errico di Wincedreio Inghilter- 
ra , figliuolo di Giovanni Duca ai Lan- 
cadro,dato creato Cardinale nel prece- 
dente anno, col titolo di Sant’ Eufebio; 
e lo mandò Legato in Boemia , affine 
di cercar di loggettarli per via dell’ ar- 
mi (2). 

E’ la Bolla della fua legazione in da- 
ta di Roma il diciottefimo giorno di 
Marzo di quell’anno. Gli comparte un* 
ampia facoltà di combattere i Wideffiti 
e gli Huflìti , con 1 ’ armi fpirituali e 
temporali ; e concede Rumerofifiìme in- 
dulgenze a quelli, che diverranno croce- . • 
Tignati centra di loro ; e tanto ampie, 
come quelle date a coloro , che andavano 
in foccorfo di Terra Santa. 

XXL Efiendo quella Bolla fiata man- 
Rr a data 
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— data in Inghilterra , il Duca di Gloce- 

di CC l ^ re R e S? ente del Regno fi oppofe alla 
di j- ua pubblicazione, pretendendo , che vi 
„H* 7 . rimanere offelà la regale autorità in que- 
Btnte 8 "d’ » cbe il Cardinal Errico efercitava la 
Inthilrer- fua legazione in Inghilterra, fenz’ aver- 
ra fi op- ne domandata la permiiTione al Re ; o 
rontalla fi appellò tanto del Legato, che del Pa- 
°,la le- P a a *. Concilio generale (>), e dichiarò 
gallone. c be le aveva Errico alcuna cola da pro- 
porre per parte del Papa , come Cardi- 
nale farebbe volentieri afcoltato , Calvi 
i diritti e i privilegi della Corona. 

" XXH - Si crede cbe fu « ra aI Du- 

Inphil- £a di Gloccflre quella opportunità di 
teu a con vendicarli del Papa, che aveva annullato 
un’ arma- il fuo matrimonio con Giathelina Con- 
**• telfa di Hainault , dalla quale foerav» 
grandi averi ; ed aveva avute dall’ altro 
canto anche delle contefe col Cardinal 
Errico (2). Che che ne folTe , il Lega- 
to gli rifpofe , che non aveva intefo 
mai di efercitare la fua legazione in In- 
ghilterra fervza la permilfione del Re, 
nò di pregiudicare in nulla a’ diritti o 
privilegi, libertà, e collumi del Regno ; 
ma pmrtodo di foftenergli e di confer- 
varli. Quella rifpolla mitigò il Reggen- 
te. Acconfentl alla partenza del Lega- 
to ; e gli permife di raccogliere de’ fal- 
dati per condurgli in Boemia . Dicono 
alcuni Storici, che quello fu a condizio- 
ne che il Legato conducelfe prima quel- 
le trunpe in Francia, fin tanto che po- 
tefTe il Reggente mandarne alcune altre 
al Duca di Bedfort, che gli avea fcrit- 
to di averne bifogno per rinforzare l’ar- 
mata Inglefe ; ed aggiungono, che il Le- 
gato vi acconfentl , che fece imbarcar 
te fue genti , che calarono in Francia ; 
ma che non fecero altro che palfarvi 
per andare piti fpeditamente ad unirli 
co’ Cattolici in Boemia. 

Se quello XXIII. Tuttavia gli Stòrici piò cfat- 
Legaio ji non fanno menzione veruna di quello 
F rancia " ^ tt0 ’ e convengono tutti, che il Cardi- 
<on Ufoe na * e ba an dato dirittamente in Boemia, 
kuppe. dove entrò con tre armate : l’una trat- 
ta dalla Salfonia , e dalle Città Anfea- 
tiche, l’altra dalla Franconia , e l’ulti- 
ma da' circoli del Reno, della Svevia , c 


di Baviera (j). Che il ridotto di tan- 
te forze era fotto la Città di Meflen , 
da elle a (Tediata ; e che alla prima noti- 
zia , che 1 ’ armata Hulfita fi portava * 
foccorrcrla, le truppe Cattoliche fuggi- 
rono via vergognofamente , lafuando a* 
nemici le artigliere , ed il bagaglio ; il 
che occorfe nel 1428. E' vero , che gji 
antichi Scorici degli Annali di Fraacia 
dicono , che quello Legato andò io quel 
Regno con la fua armata ; ma come non 
notano elfi quello arrivo altro che nel 
1429. al tempo della Pulcella d’ Or- 
leans , fi dee conchiudere , che quella 
occorfe fidamente dopo edere dato mol- 
to battuto nella Boemia ; che da Fran- 
cia ripafsò in Inghilterra , donde ritor- 
nò un’altra volta in Francia, perchè vi 
fu chiamato . 

XXIV. Il Cardinal di Foix , ch’era Legaxì»- 
(lato fpedico Legato in Aragona appref- "* 

fo il Re Alfonio, e che n’ era rimallo p 1 "*^ 
si poco foddisfacto (4) da piò di due j„ Ara- 
anni , cominciò allora a non dilperare goni, 
piò della fua Legazione. Temendo il 
Re fuor di dubbio di renderfi odiofo a 
tutta la Crillianità, Cimentando egli fo- 
to uno fcifma, avuto in orrore da tutta 
il mondo, e dalla maggior parte de' fuo» 
medefimi fudditi , parve mutarli di pro- 
pofìto, quando meno fiafacteava. Men- 
tre che non avea mai voluto acconfen- 
tire ad una conferenza col Legato , che 
filantemente li domandava, Io mandò a 
pregare , quando era ancora apprelTò il 
Conte di Foix fuo fratello, di trasferirli 
a Valenza, per trattare indirne dell’affa- 
re, per cui era andato. 

XXV. Sorprefo il Cardinale di cosi Alfonfo 
obbligante preghiera , ohe non attendeva |o '“«ve 
egli , volentieri la intefe , e fi pofe in 
cammino accompagnata da un gran nu- jn v*i t ». 
mero di Prelati e Signori. Arrivò aVa- a , 
lenza la Vigilia di San Bortolommeo , 
ventefimoterzo giorno di Agoflo ; e fu 
ricevuto con tanta magnificenza , che il 

Re medefimo andò ad incontrarlo fuori 
della Città ; trattandolo in forma tan- 
to rifpettofa e fommefia, che volle dar- 
gli la diritta mano, per quanto il Lega- 
to cercale di evitarlo, e camminò fem- 
_ ... pr« 
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fre alla finiftra a teda nuda, mentre che ta , che lafciafle godere la Chiefa Ro-'— — 

1! Cardinale avea fui capo il fuo cap- mana , e tutte ouelle de’fuoi Stati de’ 
pello Cardinalizio ; ma Alfonfo ripigliò loro diritti, e de' privilegi . La quinta, DI 
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bcu torto la lua prima alterigia ì per un 
azione fatta dal Legato fuori di temoo, 
e per la quale fu in punto di perdere 
• ■ ogni cola. 

Alfonfo e XXVI. Imperocché il giorno dietro 
il Ltp.ato # | j- uo ingreffo fece affiggere alle porre 
e U ^ r 'i^" delle Chiefe, e a quelle del fuo Pala- 
ficme . R'°i <hc si* Auditori, o v Giudici del- 
ie caulf Ècclefialliche, eh’ egli avea con- 
dotti da Roma , cominccrebbero fra due 
g’omi a tenere udienza , per rendere giu- 
f>Ì7 ia alle parti . Alfonfo, ch’era molto 
delicato nel punto della fua autoriti, 
prefe quell’atto per un aperto tentativo 
eontra i diritti funi; e non potendo fof- 
frire quella fpez'e J’ infulto che (limò 
effergli fatto, fubbitamente fece pubbli- 
care a fuon di trombetta una ordinanza, 
con cui proibiva lotto gravi pene a 
tutt’ i fuoi fudditi d’ indirizzarli a ve- 
run Giudice delegato o fuddelegato di 
Papa Martino V. o del foo Legato, e 
di ubbidir loro. . 

Il Legato XX VII. Il Cardinale, che fi avvide. 


che rifìabilifle tutt’i Prelati e gli altri 
Ecclefiaflici , eh’ erano (lati diacciati, 
e privati de’ loro averi; a cagione delle 
differenze che aveva egli avute con la 
Santa Sede. La fella, che il Re celfalfe 
interamente i fuoi procedimenti per lo 
Regno di Napoli ; c che fe pretende! 
di avervi alcun diritto , fi foggettalfe 
al giudizio delle pedone difinterelfate, 
e non fofpette , come quelle, che fareb- 
bero elette dal Papa. Acconfentl Alfon- 
lò a tutte quelle domande , a riferba 
della quinta , non volendo che foffero 
richiamati alcuni banditi , e fulla feda , 
rifpofe diflìmulando , che la concezione 
del Regno di Napoli era un affare fo- 
pra cui bifognava deliberare più matura- 
mente. 

Quanto alle condizioni ricercate da 
quello Principe , primieramente doman- 
dò (2), che gli folte permeilo di ritenere il 
corpo di San Luigi Vcfcovo di Tolofa, 
che aveva egli portato via da Marfiglia. 2. 
Che gli fi rilafciaffe tutto quel che avea 


appaga il ma un poco tardi, dello sbaglio, che prefo de' diritti della Camera Apoflolica, 
Ke di Ara- avM prefo, riparò il fuo fallo con tifa- fin al giorno che folte foferitto il tratta- 
gona . s | a con< f ot t a . lenza dolerli , e cedendo to . 3. Che gli fi rimetteffe , fua vita 


via condotta , fenza dolerli , e cedendo 
all' impeto del torrente , cht P avrebbe 
flrafcinato feco, fe avelfe tentato di 00- 
porvifi , finalmente placò il Re , che 
•colla fommillione fi potea vincere; per 
modo che dopo molte conferenze con- 
vennero infieme, che il Legato medefi- 
mo portalfe a Roma le condizioni, che 
fi proponeano dall’ una , e dall’ altra 
parte per la pace, la quale fi folte po- 
_ , tura conchiudere al fuo ritorno (1). 

Kcìprvche XX VI II. La prima domanda che fa- 
dei tea»- ceva il Legato era quella , che Egidio 
to, e dtlMuguos, e i fuoi Cardinali rinunziaffe- 
1 U di A- ro volontariamente alle loro pretefe di- 
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durante , tutto quello che avea da pa- 
gare ciafctm anno per li Regni di Sicilia 
e di Sardegna , che teneva egli dalla 
Santa Sede; e che folte folamente ob- 
bligato a dare ogni cinque anni in rico- 
noicenza una cappa di drappo d’oro. 4. 
Che gli fi pagilfero cento cinquanta mi- 
la fiorini d’oro per le fpefe , che aveva 
egli fatte in fervigio della Chiefa. 5. Che 
fi trasferire dal Regno di Valenza nell’ 
Ifola della Sicilia 1 ' Ordine della Beati 
Vergine di Montada, dove il Re gli af- 
fegnerebbe altre entrate , o che fe gli 
accordalTe iPCaflello di Panifcola , cui 
avea Pietro di Luna attribuito allaChie- 


ni del Papa o del Legato. La feconda, fa Romana. 6 . Che avelie il Re la no- 

che gli editti del Re eontra l’autorità — J ‘"~ r ' L: - r -- J -"- AI — 

del Papa e de’ Legati della Santa Sede, 
foffero rivocati foìennemente . La terza, 
che i Collettori della Chiefa Romana 

ratcogliefler» con piena libertà tuttli , , „„ , 

diritti della Camera Apoflolica. Laquar- nominati. 8. Finalmente che fi delle a lui 

c ■ 


mina delle Chiefe e delle Abazie vacan- 
ti ne' fuoi Stati fino alla conclufion della 
pace. 7. Che gli fi dcllero due cappelli 
di Cardinale per due foggstti ,che il Pa- 
pa eleggerebbe fra fei,che gli direbbero 
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SI!? " e a tutt'i fuoi fudditi l’affoluzione di tut- 
Anno , e | e cenfure, in cui potettero elitre in- 
di G.C. cor (i } e c helì canccllattero da’ regilìri tutte 
>4*8. i e fentenze, che $’ erano date in Roma 
contra di lui , come nutle , e furrcttizie. 
11 L»g«- XXIX. Si fece di lutti quelli arti* 
coli un atto pubblico il giorno ventèlimo- 
irunde a quinto di Ottobre, nella lidia Città di 
Roma . Valenza: e ciò efeguito, parti il Lega- 
to per Roma con due galee, che il Ke 
gli avea fatte apparecchiare. 

Il L*?*- XXX. Arrivò a Roma i’ undecimo 
,0 *" ,v * giorno di Gennaio 1428. dopo aver 
a Koma . fofi(;rte orr ,bili tctnpeilc , feorrendo 
fpelli pericoli di morte , ed una vol- 
ta ancora fatto gli occhi dell’ Anti- 
apa , che vidclo dalla fineffra del ca- 
ello di Panifcola in punto d’ edere dal 
mare inghiottito (1). Perchè la pelle che 
regnava in quella gran Città avea fatto 
allontanare il fagro Collegio , il che to- 
glieva , che fi potette frequentemente 
raccoglierli , quell’anno fu quafi tutto 
impiegato a deliberare fopra gli articoli 
mandati da Alfonfo. 

Il Papa XXXI. Pareano quelli molto fvantag- 
àd C Alfon- gioii a H* Santa Sede • Ma come Parti- 
lo quafi no V. cercava alTolurarr.ente la pace della 
tutti jgli Chiel'a, quafi tutti gliegti accordò, ma 
leticali . CO n qualche modificazione. Rifpolè ad 
ogni domanda di Alfonlo, al qual furono 
elle rifpofte mandate , cofichè bifognò 
fpedire fpede volte de’ Corrieri, mentre 
che fi deliberava fopra quello trattato. 
Gli fi cedette il Cadetto di Panitcola 
eon tutt’ i diritti fuoi , gli fi lafcìò il cor- 
po di San Luigi, gli firimife tutto quel- 
lo che fi eraritenuto della Camera Apo- 
ilolica , e così del rollo . Ma Alfonfo 
corrifpofe male alla facilità del Papa. 
Ricontiti- XXXII. La pefle,chedeva(lò unapar- 
** te dell’ Italia in qnefl’ anno , per lo po- 
freddo, che vi era fiat». nel verno, e 
Milano , per la gran ficcità della (rate, non poti 
« i Vcoe- fare che non fi rompclfe la pace , eh’ era 
ciani, {lata oondufa tra il Duca di Milano, i 
Veneziani , i Fiorentini e i loro alleati, 
per la incoftanza, e leggerezza de’ Fio- 
rentini, e per lo defiderio di accrcfcete 
il (oro dominio a collo della Città di 
Lucca , tentata allora da Paolodi Guino (2). 
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Erano ancora animati da Niccolò Brac- 
cio nipote del faraofo Braccio di Peru- 
gia, del quale fi è parlato fpeffo lenza 
che il Papa, e gli uomini più attengati 
tra loro poteifero mai diftorli da que- 
llo ; e durò quella guerra molti anni. 

XXXIII. I Bologneli dall’ altro canto n p,,, 
efiendofi ribellati contra Martino V. man- f» I* 
dò egli contra di loro un’ armata , e pofc •’ 
lotto interdetto la loro Città. Ma non “ olo « tT *- 
olando muoo di arrecare quello interdetto , 
per notificarlo a’Bologneli. Fra Corradi- 1" j“ a 
no dell’ Ordine di San Domenico (3) fi offe- Città, 
ri ai Papa di farlo , e intraprefe di pubbli- 
carlo nella piazza di Bologna , dove lo 
attaccò in . cima di uoa picca , perchè 
folle veduto da tutti. Fu arredato que- 
llo Religtoiò ; ma il gran desiderio , 
che dicea di avere di morir per la Chie- 
fa, congiunto alla fua eminente fantità, 
potè fare , che i Magillrati , dopo averlo 
fatto mettere in prigione, nel traclfero 
fuora, rimettendolo in libertà : non tra- 
lalctò tuttavia di predicare apertamente, 
che biiognava ubbidire al Papa. 

XXXlV. Il primo giorno di Febbraio b 0 !|. 
Manino diede fuora una Bolla, con la coatta i 
quale interdille la giuntdizione Écclefia- Giudici 
dica a’Giudici fecolari e laici, proibea- /•coUri 
do loro di giudicare, e di dare veruna J." ^ ,or 
fentema contra gli Ecclefiallici in ma- cUCmZ' 
teria concernente alla Chielà, l'otto pe- ci. 

□a di teomumeaa quelli, che vi contrav- 
vconidero (4); e proibtfce a’Vefcovi, 

Prelati , ed altri Superiori di lafciarve- 
li citare , o portare le loro caule al 
tribunale de’ laici. Ingiunge al Proccura- 
tor Filcale della Camera Apofiolica, o 
a' fuoi Ccmmifiari di predarla mano per 
la elocuzione. 

XXXV. Si nota in quell’ anno la mor- Mori* éi 
te di due celebri Autori, Errico di Hcf- 
fe o di Langeffein Certofino, Licenzia- jj 
to in Teologia della facoltà di Parigi , nafo di 
e di Tornmafo di Valfiagam Inglefe Vaifia- 
Monaco di Sant’ Albano. Tritemio at- 8»*- 
tribuite al primo alcuni contentar) fo- 
pra le Sentenze , fopra la Gencfi, un 
trattato dett’Anticrifio e dello difilla, 
un altro contra i Widcfiti, un tratta- 
to dell’ ore canoniche , e molti altri. 

II 
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II Dupino lo crede in oltre Autore di Ottobre l’anno 1428. (4), e fece eoftrui- r — 
un trattato della Immacolata Con celio- re molte fortezze dalla parte della Beauce 
ne della Beata Vergiae , contri le difpu- non meno che dalla parte della Soulo- DI 
te de’ Frati Minori , per vendicar San gna ;dapo efferfi giirefo padrone di tut- I 4 1 9 * 
Bernardo fi) . Non li dee confonderlo te le piazze della Bea oc e , e di quplle 
con un altro Errico parimente Certofi- da dodici o quindici leghe l'opra e fotto 
no, morto nell'anno medeSmo, e ch’era lungo la Loira . Era frattanto il Duca 
Priore del MoniDero di Santa Maria di Borgogna occupato ne’ Paoli Baffi a' 
di Gueldres. Gli viene parimente attri- combattere Giachclina di Baviera ; e tanto 
buito un consentano fopra il Maeflro la flrinle, che, avendola alfediata nella 
delle Sentenze , fopra la Genefi, l’ Efo- Cittì di Gand , le convenne dichiararlo 
do, le Parabole di Salomone , e l’Aoo- erede di tutte le fue terre, per modo 
ealilfe (1). Quanto a Tommafo di Val- che uni egli alla Fiandra, e all* Artois, 
lingaiti , abbiamo di lui due Storie dell’ l’Hainault, la Ollanda , la Zelanda ,e la 
Inghilterra , 1 ’ una in compendio , dall’ Frifia;e poco tempo dopo nell’anno me- 
anno 127?. fino all’anno 1422. e 1 * al- defimo le Contee di Namur edi Zutfen 
tra più diffiifa dalla conquida dell’ In- dopo la morte del Conte Teodori co, eh» 
ghilterra fatta da’ Normandi , cioè dall 1 aveale vendute a lui , rii'erbandofene il 
anno 1x166. fino all’ anno fedo di Erri- godimento fua vira durante . Due anni 
co V. 1417. Egli conrinovò ancora il dopo ebbe ancora i Ducati di Lotier , 

I Frane e- P°l' cron ito di Rauln d’Higden. Brabante , e Limburgo , il Marchei'at» 

fi lati 00 XXXVf. Vi furono ancora in Francia del Santo Impero, e la Signoria di An- 
imar r numerofiffimi afTodi , combattimenti , e vere per la morte di Filippo Duca di 
attedio di intraprendimenti, intorni ed edemi , che Borgogna fuo cugino, fecondo figliuolo 
i,° n 'é r ntm c ’ impegneremo di qui riferir- di Anronio,fucceduto al Duca Giovan- 
prendono ^ » non e fiondo nodro difegno di en- ni primogenito fuo fratello, marito di 
la Cini trare nelle piene deferizioni de’fetti.che Giachelina , morto da due anni , cioì 

del Mani. non hanno correlazione con la Storia nel 14.16 Andò poi il Duca di Borgo- 

Ecdefiadica . Ci baderò di dire così di gna a Parigi a ritrovare il Duca di Bed- 
pa(T.ag§io,ehe non v’ era piò nè Cittì nè fort nel principio del feguente anno. 

Borgo, che non avede orefidio ; da eia- XXXVIII. Partì il Cardinal di Foùp M | 
fcun lato vedeanfì Fortezze , e C-- da Roma il ventottefimo giorno dj Geu- Fori po- 
rtelli , fabbricati in luoghi eminenti , naio di qued’ anno 1419. ritornando io »ed«Ro- 
fopra i fiumi, ne’ oaifaggi , ed in aoer- Ifpagna per terra ;e dono avere fpefi tr» ma, tri- 
ta campagna (}). Tutt’ i Signori avea- meli e mezzo nel fuo viaggio, giunfe » 

no truppe, o P'urtorto moltitudine di Barcellona, il duodecimo giorno di Mag- 

libertini , o malandrini , mantenuti dal gio . Vi fu accolto molto onorevolmente 
popolo. E per accennare i principali av- dell’ Arci vefeovo Patriarca di Gerufalem- 
«enimenti , i piò celebri de’ due ultimi me, accompagnato da molti altri Prel»- 
»nni furono la levata dell* affedio di ti, e da tutto il Clero (5). Il Re At- 
Mnntargis fatta dagl’ fnelefi, e la con- fonfo gli andò incontro fuori della Cittì 
quilìa della Cittì del Mans fatta da’ col Re di Navarra fuo fratello, che tl- 
Francefi , daopoichè la Nazione Inglefe lora fi ritrovava in Barcellona . 
fe n’era impadronita, duranti le difeor- XXXIX. Ma per quanto il Re di A- " Ai- 
die della Corte j il che riraife gli affari ragona foffe follecitato dal Legato aoar- c ° a f,° Jj" 
_ .. ,,di Carlo VII. in migliore afnetro. lare intorno agli affari della fua lega- convenire 
Orleaot XXX VII. Ma cofa più importante tione, e del trattato, del quale fi erano col Lega- 
lo da- P* r E rancia fu 1’ affedio di Orleans, convenuti , quello Principe non volle ». 

gl* inglcfi Avendo il Conte di Salriburì condotte regolar nulla, o perchè aveffe voglia di 
nuove truppe dall’ Inghilterra , andò fot- romper tutto, o perchè voleffe ottenere 
to quella piazza , il duodecimo giorno di ancora qualcofa di piò dal Papa di quel 

che 
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~ che ave* fatto -, ficchi differì Tempre di porto ad cleguire tutto ciò che avea 
Anvo ,j art u( j. P nza al Legato. Così dopo aver- promeffo , per foddisfare a quanto do- 
Vi O.C. j 0 0 ra (ci nato con lui dall’ una all’ altra veva a Dio , alla Chiefa , e a fe 
*4 a 9 * Città, folto pretelto degli ordini, che bi- medefimo, e fui fatto fofcrilfe il tratta- 
fogoava dare per ia guerra, che apparec- to ; e prefo il Legato in mezzo a lui , 
chiava contra il Re di Cartiglia , final- e al fratei fuo il Re di Navarra , anda- 
mente gli dille nella vigilia della fua rono alla Chiefa, dove fecero cantare il 
partenza, che non avocherebbe mai gli Ti Deum , in rendimento di grazie, 
editti , che avea fatti contra ia giuri!- Nello fletto tempo diede gli ordini fuoi 
dizione del Papa, e de’ Legati ne’ fuoi a due Configiieri , perchè li portalfe- 
Regni , fe prima non folle pubblicata ro a Panil'cola . Indi ricevuta la bene- 
una Bolla, con la quale, fi fculaffe , od dizione dal Legato , fi parti verfo la 
anche fi approvarti: tutto quello eh’ egli fua armata . 11 Legato lo f — ! ~ v 


avea fatto durante lo lcifma. 

Il Lega- XL. Non volle mai il Legato accon- 
to fa i fentire a quelle propofizioni , dicendo 
tuoi ulti- f eitl pr* > che ben fi poteva aifolverlo, 
Mr tra-' tome avea domandato , ma non mai giu- 
rnuovcre llificare il fuo lcilma , non eflendofi di 
Alinolo . ciò parlato nel maneggio del trattato (i). 
Così , dovendo il Re partire il leguen- 
te giorno, e dimotlrandofi Tempre inilef- 
fibile in quello punto , e che lo n po- 
teva il Legato dal tuo canto allontanar- 
li dal trattato , ferendo gli ordini che 
ne avea ricevuti dal Rapa , fi (limò che 
allora fi folle rotta la pace , e lì afpet- 
tava di vedere lo lcifma a riprendere 
nuove forze. 11 quindicefimo giorno di 
Giugno volle il Legato fare anche un 
ultimo sforzo, riloiuto, fe non ottenea 
nulla , di giungere all’ ertretno paflo , e 
d’ interdire il Regno . Andò dunque il 
giorno dietro a ritrovare Alfoniò, c vi 
giunte nel momento che quello Princi- 
pe montava a cavallo , per andare alla 
fua armata , alla frontiera dì Cartiglia. 
Vedendo il Re avvicinarfi il Legato, fi 
fermò per ascoltare quanto avelie a dir- 
gli. 

Qvfllo XLI. II Legato gli rapprefentò in 
*’ r,nc 'f* modo patetico e rifpettofo quanto avea 
*°u uér *o l°rterto nella fua legazione , la fua pa- 
il Legato zdenza , e la fedeltà, con la quale s' era 
«kwriindi. affaticato per gl’ interertì della Chiefa (2). 
11 Re comrrioffo dal Tuo difeorfo , lo 
interruppe ; e prendendolo per la ma- 
no, lo lodò del fuo zelo e dell' amore 
per lo bene della Chiefa , e per la pa- 
ce , gli dirte di feordarfi delle andate 
cole , e che quanto a lui era dif- 


dopo in Cartiglia, per dar fine all’unio- 
ne , della quale aveva allora gittate la 
fondamenta. 

XLIL 11 giorno dietro aHa partenza Epidì® 
del Re , fi pubblicò la avocazione de’ 
fuoi editti; e fi trasferirono idué Con- 
liglieri a Ranilcola , per difporre gli af- p^ lo , 
fari lecondo le intenzioni dì Altonfo e Paoiìco- 
del Legato (3) . Dacché Egidio Mu- !»• 
gnos intele da’ due Comminar) la volon- 
tà del Re , che defiderava da lui una 
volontaria e libera rinunzia, ben dimo- 
flrò dalla con Illazione, da cui fu prefo, 
che non avea mai avuta cara quella di- 
gnità , che fuo mal grado gli era llau 
importa . Volle tuttavia disfarfene pom- 
polamentc, e con fotmalità ; il che fe- 
ce il giorno ventefimolerto di Luglio . 

Non avendo egli apprelfo di fe che due 
Cardinali , avendo fatti mettere in pri- 

f ione gli altri due, che furono acculati 
intentare un nuovo feifma, cominciò 
dall' eleggerne un altro ; e fu Francelco 
Rovera Dottore in legge Canonica . Que- 
llo Dottore uomo da bene , e molto 
iflroito mortrò molta difficoltà ; ma il 
Mugnos protertò , che non rinunziereb- 
be , le non era da lui accettata quella 
dignità , affine , diceva egli , che la ele- 
zione, che fi Taccile di un nuovo Papa , 
a Sede vacante per la lua demirtionc, 
forte più canonica , per li buoni avver- 
timenti, che il nuovo Cardinale potreb- 
be dare a’ fuoi colleghi . 

Quello Dottore fu dunque coftrettoa 
ricevere il cappello tuo mal grado, e ad 
illanza ancora de' mede-fimi Comminar); 
e volle Egidio conferirglielo con tutte 

le 
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le certfliOfiie praticate- in Roma in tali 
incontri. Poi fi polo nel fuo foglio con 
la tiara in teda , eifondo veliito de- 

Ì ti ornamenti Pontifici , co’ fuoi tre Car- 
inali a’ lati, co’ due Configlieri di Al- 
fonl'o, trattati da lui come Ambafciato- 
ri di quel Principe , e più folto avea 
tutt' i tuoi più balli Offiziali . Prima di 
rinunziare dichiarò , che rivocava tutte 
le temenze di (comunica, da lui, e da 
Benedetto Tuo predecefiore fulminate coa- 
tra tutti quelli , che aveano riculato di 
ubbidirgli e in particolare coatra Otto- 
ne Colonna , chiamato nella fua ubbi- 
dienza Martino V. come centra uno 
fcifmatico, e un Antipapa; che tutti li 
rilìabiliva di fuo proprio movimento, c 
in particolare Otcoae Colonna , che di- 
chiarava capace dielfere innalzato a tut- 
te le cariche, e dignità ecdefiattiche, e 
a quella ancora di Sommo Pontefice. 

Quella dichiarazione fu feguita da un 
difcorfo, che fece fopra la fua efaluzione 
al Pontificatoci). Protettavi di non aver- 
lo per altro accettato che per potere un 
giorno rittabilire la Chiefa di Dio in 
una piena e ferma pace , con la ceflìone 
volontaria che flava per fare , c che avreb- 
be fatta molto prima , fe avelie avuta 
la liberti di ettinguere lo fcifma per quel- 
la via, che conofcea per la più agevole, 
la più utile , la più ficura , e breve , a 
(labilire una perfetta unione nella Chie- 
fa fotto un folo, e indubitabile Sommo 
Pontefice . Dopo aver poi protettato, 
ch'era egli in piena libertà, dichiarò a 
viva voce, e per ifcritto, che operando 
• folo motivo della gloria di Dio, e 
della pace della Chiefa, rinunziava con 
tutto il cuore al Pontificato ; e eh’ effon- 
do la Sede vacante , potevano i Cardina- 
li procedere liberamente e canonicamen- 
te ad una nuova elezione. Ciò detto, 
difeefo dal fuo foglio , e diede a' Com- 
minar) del Re di Aragona la Bolla del- 
la fua rinunzia con le fne formalità , 

r rcbd la confognattero al Legato. Poi 
ritirò in una camera, e dopo deporti 
i fuoi abiti Pontifici , rientrò nella lata , 
veftito da lemplice Sacerdote , e Dotto- 
re j e andò a prendere il fuo luogo ap- 
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pretto i Cardinali , pregandoli di non — 
trascurare la elezione di un buoa patto- Akvo 
re alla Chiefa . di C.C. 

Quelli nel medefimo tempo fi levaro- 
no , e andarono a domandare a un 
certo Simone Delprez, che chiamava!! 
Camerlengo dell» Santa Chiefa Roma- 
na , che alfognatte loro un luogo per lo 
Conclave. Simone li condulfo ccremooi- 
almente, fegtii to da tutti gli Orfiziali , 
in un appartamento a tal fine apparec- 
chiato. Vi entrarono dentro, vi furono 
rinchiufi , vi fi pofero de' Cutlodi , vi fi 
ollervò tutto quello che/i fa io Ruma per 
la elezione de’ Papi ; et tre Cardinali, 
rapprefeotando etti , per quanto dicea- 
no, tutto il Sagro Collegio, elefforo fui 
fatto Ottone Colonna, che dichiararono 
Papa fotto il nome di Martino V. e 
andarono nella Chiefa di Panifcola a ren- 
derne folenni grazie a Dio, feguitand» 
il Dottore Egidio Mugnos la procettio- 
ne, come facevano i tre Cardinali , e 
tutti gli Offiziali , che ritenevano anco- 
ra il loro grado . 

XLIll. il Mugnos andò poi a ritro- Fine della 
vare il Legato, che, perla notizia avuta fettina, 
di quanto era occorfo, erafi portato alla 
Città di San Matteo , tre foghe difcolla 
da Panifcola , vi andò con tutti quelli, 
che avevano ubbidito a lui nel fuo pre- ’ 

tefo Pontificato (i), e ricevette l’ addu- 
zione di tutte le cenfure, nelle quali era 
egli con gli altri incorrò. 11 Legato fe- 
ce liberare i due Cardinali prigioni ; e 
quelli co' tra altri, che accompagnavano 
il Mugnos, e con gli Offiziali della vec- 
chia Corte di Benedetto , e di Clemen- 
te Vili, rinunziarono alle loro dignità, 
alcuni a San Matteo, altri a Panifcola, 
con atto autentico in divedi giorni fino 
al ventefimoquarto giorno , di Agollo. 

Cosi in quello medefimo giorno, propia-. 
mente parlando , ebbe fine il grande 
fcifma di Occidente , che dal ventunesi- 
mo giorno di Settembre dell’ anno 1)78. 
quando fu eletto a Fondi Clemente VII. 
avea* sì crudelmente devattaca la Chiefa 
per lo fpazio di cinquantun anno. Al- 
fonfo Borgia, poi Papa lotto il nome di 
Catturò IH. a;utò molto il Legato « 

S a riulci- 
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• riufcire nella efiinzione dello fcilma. Pef minarono molte perfone abili, fogge, • 

Amno componiate in qualche modo Egidio fperimentate , per ellendere parecchi ar- 
ili G.C. Mugnos, gli diede il Papa il Vefcova- ticoli di riforma che fi poteano propor- 
*4*9- do di Majorica. re al Clero, e che valclfero tanto a rego- 

foncilio XLIV. Il Cardinal di Foix dopo si lare i mali che la cfierna polizia. Que- 
di Torto- buon avvenimento della tua legazione, fio i quanto fi fece in quella fe filone. 

** • andò a tenere un Concilio a Tortola, XLVIf. Continovando la malattia del Tersa 

dalla quale d.pendea Paninola (i), e Legato fi differì la terza feflìone fino ù&oat . 
dove intervennero tutt’ i Prelati e i all’unJecimo giorno di Ottobre ( 4 ) , e 
principali Ecclefiaftìci de’ Regni di Ara- non ritrovandoli ancora il Legato in 
gona e di Valenza , e del Principato di quello giorno in ifiato di difendere alla 
Catalogna. Da prima non v’ erano altro- Chiefa Cattedrale, dove fi erano tenute 
che i tre Velcovi , di Lerida, dì Tor- le due prime fefiìoni , fi racco Itero nel 
tota j e di Valenza; poco dopo altri ein palagio- del Vefcovo, dov’ era egli allog- 
ane ne giunterò con quattro Vicari Ge- giato. Dooo le follie ceremonie, il Legato 
ntrali, numerofiffimì Deputati de’ Capi- ranorefentò tutto quel che avea fatto e 
t'oli , e molti Abiti degli Ordini di foderto pel corfo di cinque anni della fu*. 

Sant' Agoflmo , di San Bene letto , di' Legazione, per proccurare la union del— 
Gifleaux, di Premofirato, e due Priori la Chiela ; tutt’ i procedimenti, ch'era 
dell’Ordine della Mercede, fenzatPrio- (feto corretto a fare appretto- il Re di- 
ri Conventuali , i Decani, i Pfievolli, Aragona, e con quanto pericolo gli avea 
gli Arcidiaconi, che v’intervennero in fatti. Che per impegnar quello Principe 
più di dugento . SI cominciò dalla let- ad occuparli egli medefimo a terminare 
tura della Bolla di rinunzia, eh’ Egidio- lo feifma-, che fin allora ave» fomentato, 

Mugnos avea data al Legato; pòi vi fi s’ era convenuto feco di dargli centocio- 
fecero alcuni regolamenti e alcuni decre- quinta mila fiorini , ft faceva in mod» 
ri intorno al divino Offìzio , gli orna- che quei di Partifcola fi arrendefleroa 
menti delle Chiefe , la Irtruzione della Soggiunte, che quello Principe vi fi era- 
gioventù, le qualità de’ benefici , ed al- impiegato veramente , e cot luo mezzo 
ire cote; il tutto in quattro leffioni . quei di Panifcola fi erano arrefi, ed 11 * 

Primi, fef- X LV. La prima feflìone fi fece il oltre erano ritornati nel grembo dell» 

€ooe . gi orn o dkiannovefìmo di Settembre. Il Chiefa; e fono l’ubbidienza di Papa 
Cardinal di Foli vi efpofe il motivo Martino ; e che non reftava altro che 
della fua legazione , che altro feopo non dargli la fomma prorhefiagli ; ma che il 
avea che la Bfiiroazióne dello feifma, Paca ritrovandoli efaufio per le fpefe, eh* 
q la riduzione di quelli di Panifco- era fiato cofirctto a fofienere per la guer- 
la fz> , la riconciliazione del Re di ra contrai Boemi, e per molte altre fpe* 
Aragona eoi Pan», il rifiabitim "ni» dizioni, fperava che i Prelati e gli altri 
della libertà della Chiefa in quelli Pae- membri dell’ Affcmblea Voleffero aiutar- 
li, ed una felice riforma db’ membri di jo a quello fine , e dimofirarfi liberali 
quella Chiefa: molto fi diffiife fopra verfo di lui . Io potei, feguitb il Le- 
quelli quattro articoli. fiato, mettere una rafia fopra tutto il 

Seconda XLV1. Fu deputata la feconda fefiio- Clero, a norma della Bolla, che io ne ho 
teffrone . fte a | duodecimo giorno di Settembre; ricevuta dal Papa , e far efigere quella 
ma non avendo il Legato potuto mter- impofitione fino alta fomma di cento ci ri- 
venirvi per incomodo di febbre, fu ri- quanta mila fiorini; ma l’amore che voi 
Buffi la feflìone al téguente Sabbino, e portate alla Santa Sede, ed il zelo eh# 
dat Sabbiato al Lunedi, giorno diciaffet- nudrite per Io fuo onore, mi afiicurano, 
tèfimo dello fleflo mele (;). Quello foggiunfe egli, che Voi liberamente , • 
giorno il Legno tenne la feflìone debo- di buona grazia farete quello che il San- 
le -e infermo com’era ancora. Vi fi no. to Padre fi promette dalla voltra buie» 
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volontà. Tutta 1 ’ affcmblea ringraziò il contra gli ufurai nella efceuzione d.*’ ~-LTi 

Legato della lua onelìa , e domandò tempo legati pti ,e nel lare le loro vifite . Anso 

a deliberare fino alia prolfima ieiliooe ia- Con la ottava Liceva incendere a tutt’i DI G.C. 
torno alla propofizione,cheavea fatta loro. Tuoi Governatori, c Giulìizieri che , 4 1 9 * 

Si fperava di tenere quefla fefTione il non permetteffero che verun Tetoriere 
feguente Sabbato , ma noi permife la efercitaire la l'uà carica, lene’ avere dei- 
malattia del Legato, che diveniva peri- le lettere patenti del Vescovo, 
eolofa , e fu ranella al quinto giorno Dopo quella lettura fi fece quella de’ 
di Novembre . La vigilia offerirono venti articoli o regolamenti , eh’ erano 

quelli del Concilio feliaata mila fiorini flati eilefi per ordine del Concilio , da- 

per la fomtnt Hata loro domandata , di- to nella feconda l'cflìone , intorno alla 

tendo che il totale fnperava le loro reo- vita e i collumi de’ Cbcrici , la capacità 
dite, che la pelle, la guerra, e le altre di coloro , che fi avevano ad eleggere 
calamità pubbliche e particolari ieavea- per avere i benefizi , la proibizione di 

no confunte ; e per ricompenfare i buo- portar abiti di colore , e di andar ve- 

ni fervigi del Legato , e rillorarlo in lliti in modo poco conforme alla mode- 
parte delie fatiche e delle fpefe della Ria dello flato Eccleiiaflico , la condan- 
fua legazione, gli offerivano in puro do- na de’concubinarj , il modo d’illruire il 
po la fomtna di venti mila fiorini^ d’ oro popolo , 1’ ordine di battezzare nello 
di Aragona. Il Legato accettò l’una e lpazio di otto giorni i fanciulli de’nuo- 
l’ altra l'omma. vi Crilliani , contra la negligenza degli 

Quarta «d XLVIII. La quarta ed ultima felfio- Abati nella correzione de' loro Religio- 
ulrima n « fi tenne il giornodictro, quinto del- li, contra i Cherici, e i Reiigioli, che 
unione . j 0 fi e (i 0 mele di Novembre (i) . Da conlellavano , fenz’ averne avuta la per- 
pritna vi fi lece la lettura di otto Ite- milione dagli Ordinar), contra i Prela- 
tere patenti del Re di Aragona, con- ti, che s’impadronivano de’ beni de’ de- 
tenenti le condizioni , alle quali quello funti . Si ordinò parimente , che i Me- 
Principe fi era impegnato. Volea la pri- dici non facctlero tre vifice di feguito 
ma , che non dovette far editti conira agl' infermi , le non fi follerò coofeilati. 
la libertà della Chiefa, e che non ricc- Si rinnovò laofiervanza della Bolla Cle- 
veffe verun bene dipendente da effa , o mentina contra i Giudei e i Saraceni, 
dalia Camera Apoilohca ; purché non fi 11 Legato infermandoli Tempre più , 
ritrovalfe ne’ cali accordati dal diritto ed effendo fopraggiunta la pelle a Tor- 
comune , o dalle leggi del paefe . Con tofa , fpedì vedo la fiae dell' anno alca- 
la feconda e la terza proibiva fotte gra- ne provvilledi benefizi, e dopo aver de- 
vi pene a tutt’ i Tuoi Magilìrati , ed finita nella Città di Urgel la quiilione^ 

Offiziali d’ imporre fellamente qualche che durava da sì lungo tempo tra il 
delitto a'Cherici, d’ imprigionarli lenza Yefcovo e gli abitanti , che □’ erano ve r 
cagione , e di violare la libertà Ecclc- nuti aU'artni, e terminata sì felicemcn- 
fialhca. Con ia quarta proibiva la llctfa te la lua legazione , diede il congedo al 
cofa a tutt’i Tuoi Baroni. Con la quin- Concilio, avendo prima concedute a tut- 
ta ordinava al Tuo Vicecancelliere, e a' ti quelli, che v’ intervennero, indulgenze 
fuoi Configlieri , che non 1 ) opponeffe- plenarie, e la remillione di luti’ i loro 
ro a’proceffì da formarfi contra coloro, peccati in punto di morte, 
che violaffero le funzioni della Chiefa. XLIX. Giovanni di Nauton , Ar- Concili» 

La fella era contra i Cherici e gli Ec- civefcovo 'di Sens , raccolte in quell’ di P*riji. 

defialìici , che carpiffero delle lettere anno 1429. a Parigi nella Sala de’ 
di domeilico del Re , per vìvere ia Bernardini un altro Concilio com- , 

tal modo nella impunità delle loro col- pollo di tutt' i Vefcovi della Provin- 

pe. Colla fettima comandava a’ Tuoi Ba- eia (a) ; per il che fu chiamato da ai- 
roni, e a’ Vallalli di affìtlere i Giudici cani per qualche tempo il Concilio di 
ccdefiafiici nelle fentenze , che deffero Sens . I Prelati intervenutivi furono i 
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— - V cèco vi di Chartrw, di Parigi , di Meaux, quelle diverfe Chiefe le digitazioni, che 
*2 c di Trojes; i proccuratori de’Vefcovi fono annefle alle ore medefime ; donde 
uiG.C. j; Auxcrre , e di Nevets ; il Vefcovod’ accade , che correndo prccipitofamente 
, 4 ì 9- Orleans lì fcusb di non poter intervenirvi . per la Città, ricoperti de’ loro abiti di 
Vi andarono ancora molti Abati , Prio- Chiefa , fi espongono alle rifate del po- 
ri Conventuali , Ecdefiaflici Secolari, e polo, e danno motivo alla diminuzione 
Regolari, Dottori, e membri della Uni- del rifpetto e della divozion de’ fedeli, 
vediti di Parigi Si raccollero il primo II Concilio ingiunge a’ Capitoli di prov- 
giorno di Marzo, e fecero quaranta ar- vedere a quello difendine, c di reprime- 
ticoli di regolamenti fpcttanti a' doveri re quelli Chetici corritori . 
e a’ collumi degli Ecclefiaflici , de* Mo- Il fello è contra quelli , che abban- 
naci , e de' Canonici Regolari , la cele- donano la Cattedrale per andare io altre 
braziooe della Domenica, e le difpenfe Chiefe, dove havvi la fella annuale, fot- 
de’ proclami del matrimonio. ro pretello di avervi una pib vantaggio» 

ore^'la’ Nel primo regolamento quello Con- fa retribuzione. 

nJniT di c 'l'° or< lina a’ Canonici delle Cattedrali II lettimo ordina a’Cberici di tenere 
quello e Collegiali e agli altri Cherìci delle mondi gli ornamenti e i fagri vali, prin- 
CoocUio. Chiefe di celebrare l’Offiziodivino con cipalmente quelli, che fervono al Sacri- 
divozione alle ore adeguate , e di can- 'fizio, e interdice le canzoni , le danze, 
tare i Salmi modedamente , facendo la i giuochi, le vendite delle merci ne'luo- 
paufa nel mezzo de’verfetti; e che una ghi fagri. 

parte del coro non cominci , fé 1’ altra L’ ottavo interdice 1’ ingreffo nella 
non ha finito (i) ; fotto pena di edere Chiefa per tre meli a' Prelati, che con- 
privati della loro diflribuzione, od altre ferifeono il Sacerdozio a coloro , che 
pene, ad arbitrio de' Superiori . non faranno di regolata vita, e che non 

Il fecondo e il terzo proibirono a* fapranno l’Epidole, i Vangeli, e il re- 
Cherici di parlare, di ridere, e diqui- do deH’Odizio. Vuole, che fi odervi la 
(lionare Delle Chiefe ; e le dopo avver- della regola riguardo a quelli, che fono 
liti non fi correggeranno , faranno pri- promolfi agli altri ordini ; che s’ idra Sca- 
vati per quel giorno del frutto de’ loro no i fuddiaconi del voto di continenza, 
benefizi. Ne privano parimente per un al quale fi obbligano; e che i parrochi 
irefe quelli , che rapprelenteranno degli non fieno eletti , fe non per teflimo- 
fpettacoli poco decenti alla fantità della nianza fatta della loro pietà, della vir- 
cafa di Dio, ne’ giorni fedivi ; fi proi- tu e probità loro, 
bifee loro anche il litigare , e il tradì- Il nono regola i vedimenri de’ Vefro- 
care nelle Chiefe. vi e degli altri Prelati . Il decimo in- 

II quarto eforra i Cherici a dìmodrar- giunge loro, che tengano aonreifo di fe 
£ come efempio di pietà e di regolarità uno o due Teologi dotti, perché li corw 
a tutt' i fedeli , e guardarli dall' adem- figlino e gl' illuminino nelle lo-o funzioni- 
piere le loro funzioni freddamente , e ne- L’unJecimo provvede agli abufi , che oof. 
gligentemente , a non accorare Canoni- fono introdurli tra gli Offiziali delle Cor- 
cati per la rendita . Vuole , che non ti Ecclefiadiche , quando rilcuotono del 
fi contentino d’ intervenire folameo- danaro da’ poveri , e che li pongono in 
te alle tre ore principali , che fono Mat- impacci tendenti alla loro perdita . Il 
turino, Meda, e Vefpero;ma che ab- duodecimo ordina agli Abati, alle Aba- 
biano a intervenire a tutte , e a dirno- dede, a’ Priori dell’ Ordine di San Be- 
rar in coro fino che vi fi canti. nedetto, e di Sant’ A gollino, di tenere 

Il quinto fi duole di coloro , che aven- il loro Capitolo ogni anno, e di far ren- 
do due o molte prebende nella medefi- dere conto tre volte all’anno a' loro eco- 
ma Città , corrono ciafcun giorno per nomi del rifeofio, e della ft*ef<’. delle reti- 
cupidigia dall’ una all' altra Chiefa co’ lo- dite de’ loro Monilteri . Il rredicefimo 
ro abiti Ecclefiadici , per guadagnare in riduce le aliinenze del mangiar carne, 
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praticata in quegli Ordini , al Mercole- privare i primi de’ loro benefizi , e di pu- - 
dì, al Venerdì , e al Sabbato di ogni nire i fecondi con pene corporali . Il ven- 
fettimana, all’ Avvento, alla Quarefima, tefimoquarto condanna ad una libbra di Dr 
dalla Settuagefima fino a Pal'qua . 11 cera, applicabile alla Chiela, i Cherici 
quattordicefimo preferi ve la modedia a’ che giuocheranno a’ dadi ; e quello ogni 
Religiofi ne’ loro vediti , ne’ calzari , volta che caderanno in quedo fallo, 
ne' mantelli, ne’ cappucci, ne' gedi , nel 11 ventefimoquinto riguarda la fanti- 
portamento . Il quindicefimo proibifee ficazione delle Domeniche e delle Fede, 
ai efigere cofa alcuna per 1’ ingrelTo ne’ Il ventefimofedo concerne a’ giuratori e 
Monideri , lotto qual fi fia prendo per- bedemmiatori , e li condanna a digiuna- 
mettendo tuttavia che fi riceva quel , re per otto giorni a pane ed acqua la 
che farà dato volontariamente da’ pa- prima volta , c quindici la feconda . Il 
tenti . ventefimofettimo 4 contra i Quedori , che 

11 fedicefimo ordina, che vi fieno in fi abufano della femplicità de’ fedeli , fal- 
ogni Moniderode' Maedri atti adidruire fificando le Bolle Apolloliche . Il ventefi- 
i giovani Religiofi , e ad infegnar loro mottavo ordina a’Parrochi di efortare i 
la Grammatica , per renderli capaci di loro Parrocchiani a confeìTarfi nelle cin- 
leggere,e d’ intendere la Scrittura Santa, que gran folennità dell’ anno , Pafqua, 
la cui meditazione porge , aumenta , e Pentecode , Afcenfione , Ogniflanti , e 
avvalora la pietà e la divozione , dice il Natale, oltre il cominciamento di qua- 
Concilio . Il diciafTettefimo canone or- refima . Il ventefimonono ordina a’ Me- 
dina a’ padroni delle Chiefe Secolari , e dici di efortare gl’ infermi in pericolo di 
Regolari, di provvedere le parrocchie di morte a confettare i loro peccati , prima di 
buoni Parrochi ; e ingiunge a’ Vefcovi venire a’ rimedi corporali ; e di negar ad 
di predar loro aiuto. 11 diciottefimo fi etti il loro fòccoefo,fe non fi arrendono 
duole delle perfone Religiofe, che ignora- al loro avvifo. Il trentèlimo rinnova una 
no le loro regole, e le loro codituzioni; decretale di Bonifacio VII. che icomu- 
ed eforta gli Abati e gli altri Superiori nica tutti coloro, che impedifcono , che 
ad aver cura che vi fieno in ogni Mo- le caule Ecclefiadiche fieno portate avan- 
nidero degli elemplari di auede regole, ti a’Giudici della Chiefa.il trentunefi- 
e fieno lettee rilette da’ religiofi , perchè mo è contra coloro , che ricufano di pa- 
fappìano come hanno da camminare nella gare la decima , ed ulano frode ed in- 
via della Religione. Il diciannovefimoco- ganno perdifpenfarfene.il trentefimofe- 
manda l’ottervanza degli Statuti fpettanti condo proibifee celebrare i matrimoni 
alle Religiofe, e alle Monache. Il ventefi- negli Oratori , e nelle Cappelle dome- 
mo condanna i Cherici, che frequentano diche; e vuole che fieno fatti nella Par- 
ie oderie in abito di laico, cofa che non rocchia . Il trentefimoterzo vieta il da- 
eonvien loro ; e nè pure co’ loro abiti re troppo agevolmente le difpenfe de’ 
Ecclefiadici , eh’ è cofa indecente : con- proclami . li trentefimoquarro proibifee 
danna ancora quelli, che comprano biade fotto pena di fcomunica il maritarli nell’ 
c vino, ed altre merci , per venderle a Avvento, dalla Settuagefima fino a Pa- 
maggior prezzo; che giuocano alla pai- fqua; e ne’ tempi deile Rogtzioni . Il 
la in luoghi pubblici, in veda o in fot- trentefimoquinto interdice a’ laici la en- 
to abito : Il ventunefimo regola i loro trata nel Santuario, mentre fi celebrano 
abbigliamenti , e vieta di averne ài co- 1 Santi Mideri . Il trentefimofedo dice, 
lore , nè collo drafeino , nè aperti di che fe un giudice fecolare , che ha fat- 
dietro o davanti , fe non fino al ginoc- to mettere in prigione un chericó, non 
chio . Il ventefimofecondo interdice lo- lo redituifee quando gli viene richiedo 
ro qualunque bedemmia , ed ogni illeci- dal giudice Ecdcfiadico , fi cedi dall’ 
to giuramento. Il ventefimoterzo ordina Offizio Divino, non folo nella Parroc- 
a’ Vefcovi di non comportare nelle loro chia , dov’ è prigione quel cherico , ma 
Diocefi Cherici o laici concubinarj , e di ancora nella Parrocchie vicine , e ne’ 
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Moni (ieri . Il trentefimofetrimo Spetta 
AtpiO ancora a d alcuni articoli della giurildi- 
J)i G. C. a j one Ecclefiailica . I tre ultimi ordi- 
; 4 2 9> nano a’Vefcovi, agli Abiti , a’ Priori, 
ed altri di prendere una copia di quelli 
Statuti , e di pubblicarli fra due meli. 
Concilio n, Errico Arcivescovo di Riga in 
Li vonia tenne pinmente un Concilio, 
de’ cui atti non ci fono rimarti quelli , 
che riguardavano lo (lato della Chie- 
fa . ( t ) Si ritrova (blamente alcuna co- 
ja in Alberto Krantzio (z) . Quello 
Concilio giudicò bene di mandare a 
Roma de' Deputati tonerà quelli , che 
opprimeano la Chiefa di Riga . Quelli 
Deputati , in numero di Sedici , prelcro 
il loro cammino per terra , e giunSero 
lino a Grebbins ne' confini della Lwo- 
nia. 

I Cepola- LII. Quivi furono arredati dal Go- 
ti di qoe- vematore della Fortezza chiamato Go- 
n?io a " ^ V ‘ B0 Alfchenberga , Cavaliere dell’ 
Romafo- Ordine Teutonico, che prima tolSe loro 
no :nne- tutte le lettere trattandoli da traditori, 
giti da e prefe a Scherno quanto mai poterono 
allegare intomo a’ privilegi degli Ecde- 
( I " M 1U 'Sudici . Finalmente avendo loro levato 
il danaro che avevano , come anche gli 
abiti loro , feceli legare piedi e mani , 
e gittare in un fiume agghiacciato, do- 
ve furono affogati- Così quell’ uomocru- 
dele, che in qualità di Cavaliere chia- 
mavafì (rateilo dell' Ordine della Beata 
Vergine , inSanguinò le Sue mani omi- 
cide con la ilrage di quello gran nume- 
ro di Sacerdoti innocenti ed infelici. 

Quello Cavalier Teutonico, nonché 
aver orrore del Suo misfatto , giunfe a 
tal temerità di vantartene , come di eroi- 
ca azione, Scrivendo a’ Prelati di Livo- 
nia , che avea trattati i Deputati loro 
come traditori della provincia , e come 
pubblici nemici ; che gli avea Spogliati 
de’ lor beni, e privati ai vita , Seni’ aver- 
ne avuto ordine alcuno*, ma come rtabi- 
lito alla difeSa delle frontiere, ed impie- 
gato in un pubblico oflìzio , s era libe- 
rato di coloro, che pubblicamente tradi- 
vano il loro paefe. 

LIII. Quella condotta confermava ba- 
rtevolmente le doglianze fatte si Spedo 


da’ Polacchi e da’ Lituani, che 1’ Ordine Sigifinoe- 
de’ Cavalieri Teutonici, liabilico per lo dopwaJe 
accrefcimento della fede , ne diveniva !,* 
piuttollo la Sua dillruzione (j). Quello i' tr i *' 
ancora dà a conoiccre, che ITmperator 
Sigifmondo aveva il torto di prendere 
così gagliardamente il loro partito , e 
di foùenerli contea il Re di Polonia ( 4 ) , 
a Segno di far nalccre discordia tra que- 
llo Re e Witoldo Gran Duca di Li- 
tuania, in età allora di ottani’ anni ; ed 
al quale in pregiudizio dell'accordo fat- 
to co' Polacchi , fi sforzava d-i persuade- 
re a prendere la qualità di Re , che 
gli promettea di confermare , come a- 
vrebbe fatto, Se i Polacchi non lì foffe- 
ro gagliardamente opporti , e le Witol- 
do medefimo non folle morto nel Seguen- 
te anno . Le lettere, che avea Scritte il 
Papa a quelli Principi adillanza de’Po- 
lacchi per ditloglierneli , non aveaoo 
potuto farlo. 

LIV. Sigifmondo e Witoldo avrebbe- Dcvafla- 
ro fatto aliai meglio a profittar de’ con- I ! on L <i ^' 
figli del Papa , che voleva indurgli a 
muover guerra agli Muniti , che per la 
feconda volta entrati nella Slefia ( 5 ), 
ed avendo divilà la loro armata in tre 
corpi, artalirono la Ungheria, la Polo- 
nia, e l' Aulirla , dove mifero tutto a 
fuoco e a Sangue, ìnlultando i Cattoli- 
ci e la loro Religione . Fu allora che 
un certo Giovanni di Prezibran , uomo 
dotto, e di grande autorità fra loro , ab- 
bandonò la loro fetta per ritornare in 
grembo della Chiefa , e Scriffe alcune 
opere contra i loro errori. Ve n’ha una 
tra le altre: Delle conJiziovi di una giujì* 
guerra , indirizzata a' Sacerdoti Governa- 
tori, a’ quali rinfaccia la loro tirannia, 
e le loro empietà. In un’ altra opera dice, 
che gli Huflìti fono dolci, compiacenti, 
umili, e di una vita regolata in apparen- 
za ed erternameote , ma dentro al loro 
interno fono empi, tiranni, avari, cru- 
deli, e pieni di orgoglio, impacciandoli 
in tutto, dispregiando i Saggi , Sregola- 
ti , inumani , temerari , arditi ; e (opra 
tutti riprende Procopio , uno de’ loro 
Sacerdoti , ed un certo Niccolò dì Pe- 
Ihyfimon, ch’era Vefcovo de' Taboriti. 


(O »*.t».i>. 7.405. CO Krantz. k'ji. Vantiti, l.x.c.i t. Michea. I. 4. f.47* 

14,. in- Syl*. Ettrtp. t. >4. (5) Krantz. ai. Vandai. 17. 6* za. 
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Morte di , LV. Si mette *1 duodecimo di Luglio in Lione , fi occupò a fcrivere diverie v^*** ^ 
Giovanni jj q U e(i’ anno la morte di Giovanni Char- opere, e infegnare a’ fanciulli i principi 
C *"°**‘ Iter a foprannomaro Gerfone , dal nome della lingua latina , e la dottrina Cri- 01 G-w 
di un villaggio della diocefi di Reims, fiiana. Tutte le fu* opere furono raccol- I 4 2 9 » 
vicino a Retei , dove nacque il giorno te con quelle di molti altri dal Dupino, 
quattordicefimo di Dicembre i ?d?. (i). che le fece imprimere in Olanda nel 
Fu educato nella pietà da Tuo Padre Ar- 1706. in cinque volumi in foglio. Egli 
noldo , e da fua Madre Elifahetta; e certamente non ebbe notizia di un’opera 
andò a Parigi in età di anni quattordici, di quello autore, intitolata Fioretta, eh’ 

Vi fu ricevuto Borfiere nella Società è fiata imprelfa in quarto a Lione nel 
degli Ardili nel Collegio di Navarra. «494- E' un Contentano fopra una 
Dono avervi lludiata la Umanità , e fomma di Teologia di San Bernardo j 
la Filofofia , fu ricevuto l’anno i?8z. della quale non fece menzione il P. Ma- 
nella fodera de’ Teologi ; e avendovi ftu- billon nella ultima edizione delle opere 
diato pel corfo di anni dieci la Teoio- di quel Santo Dottore. . * 

già fotto Pietro d’Ailly, ed Egidio de’ LVl. La Città di Orleans era tutta- Co„ t i- 
Campi, prefe funi gradi , e fi addotto- via affalda con molto vigore, egli alfe- nuazion» 
rò nel iqpz. Abbiamo parlato altrove diati fi difendevano ancora più vigoro- *11’ »f- 
del lup zelo , perchè nel Concilio di famente di prima. Il Conte di Salisbu- 
Cofimza fi condannalfero le pmoofrzio- ri vi rimale uccifo da una cannona- '■ 

ni di Giovanni il Piccolo in giufiificazione ta . Frattanto non fembrava che il Re 
del Duca di Borgogna. Fece molti fer- Carlo VII. potefTe mai vincere nemici 
moni, ed opere contra quelle propofizioni, tanto portenti, com’erano gl' Inglefi, nè 
che avea fatte condannare a Parigi (2). far ritornare la maggior parte de’ fudditi 
Gerfone compofe in Collanza il fuo fuoi alla ubbidienza, fe ia provvidenza 
trattato della potellà Ecclefiafiica , e del- non lo rendea vittoriofo, c non l’avef- 
ta origine dc-I diritto e delle leggi, con- fe fatto riforgere in un modo che par- 
tenente tredici con federazioni , delle qua- ve del tutto miracolofo (5). 
li abbiamo g ì tarlato (?) . Vi h.a un LV 1 I. Volle fervirfì Dio di un* pie- Storia 
fuo trattato col titolo. De auferibilltate ciola Pallorella per falvare il Regno di «iella l’o£- 
Pjpt ab Ecclefia , il cut argomento è, Francia , e per Scacciarne gf loglelì . c,l {* d ’ 

. che non polTa femore la Chiefa levare Si chiamava ella Giovanna d’Arcq, fi- Orleans, 
il Sommo Pontefice , ma che vi fono gliuola di Jacopo d’ Arcq , paviano del 
diverfi cali, ne’quali può la Chiefa Ila- villaggio di Damremy fopra la Mo- 
re per un temno fenza Paoa , ed altri fa (d), vicino a Vaucouleurs , e d' Ifa- 
qafì ancora, ne’quali può la Chiefa de- bella Gautier . Erano buona gente, 
porlo (4 . E per ciò fi vale ner tefio che avevano ufata attenzione di educare 
di quelle parole di Gefu-Crifio in San la loro figliuola nella pietà, ed’ilpirar- 
Marco , Ca-\ 1, Verrà il ttmpa che lor le un grande amore alla virtù. Digiu- 
farà tolto il fuo fjnfo . Compofe ancora nando ella ogni Venerdì, e avendo mol- 
uno fcritto foor* il moJo di contenerli ta divozione alla Beata Vergine, lenza 
in termo dello feifma , un trattato ommettere nulla di quel che doveva a 
della unità della Chiefa, un altro de’ Dio e a Gefu-Crlllo, fu effa folle-citata 
differenti fiati degli Ecclefiallici , de v da frequenti apparizioni di San Michele, 
loro doveri, e de’ loro privilegi. Trat- Angelo tutelare della Francia, che pa- 
rò la quifiione , fe (la permeilo di ap- rea comandarle , che prendelfe farmi 
pellarfi dal giudizio del Papa in ma- per andare a far levare f alfedio d' Or- 
feria di Fede . Comoofe ancora parec- leans aflediata dagl’ Inglefi per meli fei, 
chic lettere, e molti Sermoni. Ritiratoli e per andare a far confagrar il ReCar- 
• ■> lo a 

- (■ > Vira Ceffoni; ente tiui attera tom. ». Bellarfn. da Script. Etelrt Dupin. Brtliait. dei am- 
- . I». > 1 . p 60 ( *> s«a IH. J0|. » So. 8 j- 1 10 1*} I*J. (j) Sup. l.m\ n.iis 

• SO- HI (4) Sua. Ut. 101. «. 5, j*. uà. 111 M+. (j) Jean Charter. tifi- de 
Ciatlii I II. 16 } Kiilon Galira pu r p ! . 2. 4 n Sylv. i.ut . i. 48. 
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- — lo a Reims i cui Stati erano flati ulur- fi rivolfe al Re , falutanfolo con aria 

r*r P ati * modella e molto rii'pettola; ma volendo 

Di O. Giovanna d'Arcq da prima trafcurò egli (perimentarla , le dille : Non fono io-, 
quelle apparizioni ; ma venendole reite- il Re i quegli ; mitrandole un de’ fuoi 

rate tre o quattro notti di feguito, feo- cortigiani. Hllaallora lo allicurò , che lo 

prl ella a luo padre, e a tua madre, conolcea bene, quantunque non io avef- 
quel che tanto fpello l* era accaduto ; fe veduto mai , e gli parlò con tanto 
e da ciò fi determinarono a condurla fpirito, ardimento c buona grazia, che 
avanti al Governatore di Vaucouleurs, tutta la Corte ftimò di vedere in lei 
che da prima non fece altro che rider- qualche cola di divino . Promife ella 
fi della ficurezza che gli dava quella apertamente di foccorrere la Città di 
giovane Pailorella della lecita, che Dio Orleans e di far conlagrare il Re a 
volea fare di lei per difcacciare gl’ In- Reims ; e perchè folfe data intera fede 
gleli dal Regno. alle lue parole, gli dille alcune cofe in 

I France- LVIII. Ma quando la intefe parla- fegreto, ch'egli non avea (velate mai a niu- 
fi fono di religione e di guerra da perfona no. „ Viricordate, oSire, le dille , che 
fklcndò * "molto aflennata , e bene illruita, e eh’ „ il giorno di Ognillanti ultimo , prima 
un <T coi- eli» giunfe a dirgli , che in quel punto „ di «omunicarvi domandali al Signo- 
voglio di che gli parlava erano i Francefi battuti „ re due grazie , l'uua , che vitoguel- 
mriogh« . fotto Orleans , e che alficurollo , che „ fe il deliderio e il coraggio di far la 
farebbe loro accaduto di peggio fe non „ guerra , le non eravate voi il legati- 
la mandava a ritrovare il Re ; volle „ ino erede del Regno; e 1’ altra di far 
prima informarli della verità di quello ,, cadere tutta la tua collera l'opra di 
ultimo fatto, e feppe otto o dieci gior- „ voi, piuttollo che lopra il vollro po- 
ni dappoiché i Francefi erano (lati ve- „ poloP u 

ramente (confitti in quel medefiroo gior- LX. Rimafe il Re molto forprefo di [| r« i* 
no , vicino a Rouvroy , nell’alfalto di quella rivelazione ; e ben conobbe che 1» ef»mi- 
un convoglio di aringhe , che gl’ In- in quella giovane vi era qualche cofa "*'* 
glefi faceano condurre al loro campo, di divino ; e convinto della lua vera mif- 
perchè era di quarefima, ed allora i l'ol- fione, per convincerne gli altri ancora, e f u< J 
dati erano più efatti olfervatori della la fece dammare dal luo Configlio, e ParU- 
fanta quarantena di quel che lo fono a' da’ Dottori, e finalmente dal fuo Parlamen- mento, 
dì noftri . Quella rotta de’ francefi fu to ,ch’eraa Poitiers (z). Conchiulcro tut- 
motivo , che quel combattimento folle ti, eh’ era ella mandatala Dio, e che le fi 
. chiamato la rotta delle aringhe. doveva affidare il fuo foccorio di Orleans. 

d’TrcIT'è LiX. Il Governatore, che chiamavafi Le fi diedero delle armi e un cavallo, 
preien- Baudricourt , informato della verità del con alcune truppe , fenza però confi- 
ni* * fatto, che quella giovane avea predetto, dame ad elfa la condotta, la quale fu 

Carlo Vii cominciò a rifpettarla , come perfona man- data al Marefciallo di Rieux, e al Ba- 

datadaDio (i).Le diede cavalli edarmi, (lardo di Orleans, leguiti da molti Ca- 

efecela accompagnare da due Gentiluomi- valieri valenti in guerra. Ricusò elfa la 

ni , che la condulfero al Re; e fu ancora fpada che il Re volea darle , dicendo , 

accompagnata- da’ fuoi fratelli . Carlo che ve n’era una nella Chiefa di Santa 

VII. era allora a Chinon in Turena; Caterina di Fierbois in Turena, l'opra 

e andarono tanto male gli affari fuoi, cui erano intagliate cinque Croci con 

che dil'perando di poter foccorrere Or- tre Gigli d’oro, e con la quale ella 

leans, penfava a ritirarfi in Provenza, promettea di rompere gl’ Inglefi . Le 

o, fecondo il Mezcrai, nel Dolfinato. venne dunque portata ; e quantunque 

Avvertito dell’ arrivo di Giovanna d' molto pelante , ella la maneggiava co- 

Arcq , la fece entrare nella fua camera me un* fpada ordinaria . Si vede an- 

piena di giovani Signori . Da prima ella cora al prefente quella fpada nel tefo- 

ro 
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fo de Religiofi Benedettini di San Dio- 
nigi . 

Ella vi a LXI. Armata che fu in tal forma la 
Bini» con giovane paftorella , prefe congedo dal 
de| l* ,rH PRe, e andò a Blois , dov’ era il ri- 
** ’ dottodelle truppe deftinate al foccorfodi 
Orleans. Senile ella Cubito al Duca di 
Bedfort , e agli altri Generali Inglefi, 
che fi ritirafiero , altrimenti li cotlrin- 
gerebbe a farlo per forza , e farebbe loro 
una guerra crudele . Ma sì fatta minac- 
cia non li pol'e in gran paura ; c non 
impedì che feguitaflero 1’ afledio . Que- 
lla generola giovane , dopo aver rac- 
colta intorno a Blois una gran quanti- 
tà di viveri , e fette mila uomini , rifol- 
fe di andar a l'occorrere Orleans ; ma 
prima fece unire i Generali , e dille lo- 
ro, che bifegnava confellarfi , e riceve- 
re la Santa Lucariltia , per meritarli le 
benedizioni del Cielo ; ne diede l’efem- 
pio, e gli obbligò a ftacciare dall’ arma- 
ta tutte le donne di mala vita. 

Ella entra LXII. Andò poi verlo Orleans , v’ 
fa Orleans,introdulTe de’ viveri , e vi entrò ella medefi- 
* n * ma come in trionfo , avendo a lato ii 
•ffedio bailardo d’ Orleans , che divenne poi il 
' Conte di Dunois (i) . Credendola gli 
aflediati mandata da Dio , prclero co- 
raggio , fecero parecchie lòrtitc , nelle 
quali combatterono valoroiamentc , e s’ 
impadronirono di una gran parte delle 
fortezze , che aveano fabbricate gl’ In- 
glefi intorno alla Città . 

Nell’alfalto di una di quelle fortezze, 
fu colta da una freccia in una lpalla. 
Il bailardo d’ Orleans , vedendola tutta 
infanguinata, volea che fi ritiralfe .• Non 
già , rifpofe ella , qutjio mi cofitrà un 
poco di /angue ; ma non fuggiranno e(ft 
la man di Dio . E marciando tempre 
avanti , montò Copra la trincea de' ne- 
mici , e vi piantò ella medefìma il Cuo 
• * Stendardo. Allora j Francefi fecero gri- 

da di allegrezza, sforzarono da per tut- 
. , *o, e fecero ftrage degl’ Inglefi, i quali 

. n il giorno dietro lcvaron 9 1 afledio , ab- 
bandonando tutte le altre fortezze, che 
• ritenevano ancora . 

LX11I. Lieta la Pulcella di aver li- 
berata la Città d’ Orleans, non infegul 
il nemico, ritornò a Chinon a ritrovare 
Fi enr y Cent, Tom. XV. 
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il Re verfo la fine del mefe di Maggio; . ; 
e gli refe conto di quanto avea fatto . I Anno 
F rancefi feguitavano da per tutto quella 01 G.C. 
Eroina , come Ce fodero (iati alficurati *4*9* 
della vittoria. Gl' rnglefi all' oppollo fug- * 
givano , c non ofavano refillere a lei\ 

Furono difcacciati da Gergeau , c da china* . 
Beaugency, battuti a Patay in Beauce, 
come ora diremo, e sloggiarono da tut- 
te le piazze di quel paele. 

Si trattava di adempiere il fecondo 
articolo della fua millìone ,ch‘ era quello 
di condurre il Re a Rcims, per elfervt 
conl'agrato ; quantunque quella Città e 
la Sciampagna fodero ancora in poter de' 
nemici. Il rifpetto , che fi avea per la 
Pulcella per quelle lue grandi azioni già 
efeguite in Orleans , non potea tanto, 
che il Configlio del Re non confiderai- 
fe quella proporzione per molto perico- 
lola. Aveano gl’ Inglefi buoni prelidj non 
folo a Reims , ma ancora a Trojes , a 
Chalons e in tutte le altre Città , per 
dove il Re dovea pafiare . Avevano an- 
cora poderbfe armate in campagna. Ad 
onta di tutti quelli oltacoli la giovane 
pallorella , che non avea piò di venti 
anni , promife al Re di condurlo ficura- 
mente a Rcims e di farvelo confagrare. 

La ficurezza , con la quale s' impegnava 
del buon avvenimento , animò i più ti- 
midi. Il nome della Pulcella d’ Orleans 
volò prettamente in ogni parte ; la fa- 
ma ingrandiva ancora le fue eroiche 
impreie ; e (limando tutt’ i Francefi, che 
Dio fi dichiarane in favore del Re Car- 
lo VII. fi rifvegliarono dal fopore in 
cui erano, e da ciafcuna patte prefero 1’ 
armi . 

LXIV. Allora guadagnò ella di af- t Fra», 
falto la Città di Gergeau , c pafiò ad «*> p <•- 
allcdiare Beaugency . Avvertita che il dono 
Conteflabilc di Richcmont Principe del * 'Belu-* 
fangue di Francia , della cala di Brcta- ge0 ;y , 
gna , ma difgultato col Re per motivo 
del Duca della Trimoville , andava ad 
unirli all' armata con mille dugento gen- 
tiluomini , montò ella a cavallo alla iella 
di tutta la cavalleria , e andò dirittamen- 
te incontro al Conteliabile . Quando lo 
vide avvicinarli con le lue truppe, (mon- 
tò, e andò a (aiutarlo . Il Conteliabile 
T t dal 


Digitized by Google 



33® Fleurt C owr.'Sro 

canto fuo fece lo lìcito ; fi unirono 
"1 N ° infieme , e andarono fotto Beaugency , 
di G.C. ,-1^ ca pjtolò . 

’V*. LXV. Marciò il giorno dietro 1’ ar- 
(or.o bit- mlta verl ° un l uo "° chiamata Patay 
tuii a fa- in Beaucc,e vi combattè gl' (nglefi, che 
•ay in fi erano raccolti per foccorrere Beaugen- 
Baauce . cy ; e la Puleclla vi fece prodigi dì va- 


lore. Il Contellabile,il Duca di Alen- 
zon , e il baluardo d' Orleans vi fi fe- 
gnalarono parimente ; e furono bene fe- 
condati dal Beaomanoir , dalla Hire, e 
da Poton di Saintrailles . Furono fupe- 
rati i nemici , fatto prigioniero il Tal- 
bot loro Generale ; e cominciarono a 
conofcere che il Dio dell' armi fi dichia- 
rava contra di loro . 

La Pul- LXVI- Dopo quella vittoria il Re 
cella con- alla teda delle lue truppe, che di gior- 
tluceiI Reno in giorno fi aumentavano , prefe la 
■ Trojej . v jj di Borgogna per anlare in Sciampa- 
gna , e farli confagrare a Reims (i). 
La Città di Auxerre, fenz' aprire le lue 
porte, fomminillrò de' viveri. Ma quan- 
do furono due leghe difcolli da Trojes, 
e che fi videro privi di artiglieria , e 
non in cafo di sforzare quella Città , 
che aveva un grolTo prefidio , il Rerae- 
colfe il fuo Configlio. Tutti furono di 
parere, che fi dovelfe ritornare in Berrl, 
tanto più che Reims era ancora in poter 
degl’ Inglefi; quando la giovane d’ Àfcq, 
làpendo quel che fi trattava , domandò 
permilfione di entrare nella fato, e per- 
niale tanto bene il Reco'difcorfi Tuoi e 
con le fue ragioni, che quello Monarca 
«cconfentì di lafciarla fare , e volle che 
folle ubbidita . Montò ella fubitamente 
a cavallo, e fece avanzar l’armata, co- 
me per mettere formalmente 1’ alfedio a 
Trojes. Si cominciarono ad alzare delle 
batterie, quantunque non fi avellerò can- 
noni . Giovanna era' da per tutto, Tem- 
pre armata, ordinando , facendoli fenti- 
re a piedi de' terrapieni , e minacciando 
al gagliardamenre quei di Trojes della 
vendetta del Cielo e della collera del 
Re, che domandarono grazia ed apriro- 
no le porte. 

• LXVll. La Città di Reims fcacciò 
nel medelìmo tempo le guarnigione fo- 
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glefe ; e mandòle fue chiavi al Re, che II Re è 
vi fu confagrato dall' Arcivefcovo chia- con ^** ,t * 
mato Rinaldo di Chartres una Domeai- » 
ca , Tetti mo giorno di Luglio , fecondo 
il Mezerai , e fecondo lo Spondano il , 

giorno diciallettefìmo ( z ) . Il Duca di 
Alenzon , il Conte di Clermont , e i 
Signori della Trimoville , del Mailly, 
e di Beaumanoir, rapprelentavano i Pa- 
ri Laici eh' erano attenti . La Pulcella 
armata era prefente alla ceremonia , col 
fuo Stendardo alla mino , e tenea gli occhi 
di tutti rivolti a lei , avendo ella fatto 
andare il Re a Reims contra il parere 
di tutta la fua Corte . Non i però che 
quella ceremonia della conlàgrazione fof- 
fe necelTaria a Carlo VII. per eltere le- 
gittimo polfeltore del Regno di Francia, 
e che non fi potette far altrove , come 
fecero molti Re di Francia. Se piacque 
a lui di foggertarvifi , non fu per altro 
che per attenerli al collume , avuto dal 
popolo in conto di legge • Così il Re 
ne divenne più altoluto , più rifpetrabi- 
le a' fudditi tuoi , e più temuto da' tuoi 
nemici . 

LXVflf. Rellò il Re tre giorni a Molte 
Reims dopo la fua confagrazione , e fi Città G 
parti poi per andare all’ Abazia di San 
Marcolfo, dove i Re di Francia accollu- f £“di 
mavano di trasferirli dopo la loro inco- Francia . 
ronazione . Da quell’ Abazia pafsb a 
Veli , che gli fece le fue fommififio- 
ni , a Laon , a Soiltons , Cadel Thier- 
ri , Provins , Coulommiers , Crect in 
Brie, e in molte altre piazze, che tut- 
te ritornarono al loro dovere . Il Re 
ricevette ancora fotro la fua ubbidien- 
za Beauvais , Compiego? , Crepi , e 
tutte le Città fino a Parigi , dov era il 
Duca di Bcdfort con una podcrofa ar- 


LXIX. La Pulcella andò allora a gir- Y* PuIc ? 1 
tarli a’ piedi del Re , dicendogli con le Jj tìrirfi 
lagrime agli occhi , eh’ era già levatoi’ af- '^n r, 
tedio d’ Orleans, ch’era egli dato coro- u ritic- 
nato a Reims, ch’era adempiuto l’ordì- ne • 
ne di Dio , c terminata la fua commif- 
fione ; e che a lei non rimaneva altro , 
che ritirarti (}). Quello partito farebbe 
llato per lei il più ficuro ; ma il Re 

tanto 
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tanto la follecitò , che feguitò ella a 
far la guerra. Allora la fece fnua qua- 
li verun buono avvenimento ; e furono 
le fue imprefe tutte infelici , perchè cer- 
tamente ella non operava più per ordi- 
ne di Dio. 

In ricompenfa de’gran fervigi, che aveva 
ella refi alla Francia, il Re la fece no- 
bile con lettere patenti del mefe di Dir 
cembre di quell'anno, come i tuoi tre 
fratelli, e tutt’ i difendenti loro maithi 
e femmine ugualmente . Cambiò egli il 
nome della fua famiglia, eh' era di Arcq, in 
quello del Giglio, e le diede per illem- 
ma uno feudo azzurro con la fpada di 
argento meda in palo avente Telia e il 
pomo d'oro aggiunto a due Gigli d’oro, 
e foltenendo aocora una corona fu la fua 
punta . Le G diedero parimente alcune 
terre, e beni badevoli per vivere da Si- 
gnora di qualità, e per avere un equi- 
paggio . 

Il Re fk LXX. Avendo il Re Carlo VIL dife- 
* leu * 1 . . eno di affediare Parigi, G portò da pri- 
fopraPa- ma a Senlis, ma prima di penetrare p.u 
rigi . avanti , il Duca di Bedfort andò a pre- 
fentargli la battaglia nella pianura di 
Montepilloi vcrl'o il fiume, che pSlfa a Ba- 
ron , avanzandoli dirittamente a Senlis. 
Le armate furono a fronte, e fi fecero 
alcune fcaramucce; ma non G venne ad 
un'azione. Si divilero, rollarono gl’ In- 

f lefi nelle loro trincee , e andarono i 
rancefi ad accamparfi due leghe dilco- 
fli da’ loro nemici . Verlo la fine del 
tnefe dì Agollo , andò il Re a San Dio- 
nigi, dove gli furono apertele porte, e 
poi alla Chapelle , con difegno di fare 
alcuni tentativi fopra Parigi. Volle la 
Pulcella, che fi dette T affatto dalla por- 
ta di San Dionigi ; ma eflendovi mol- 
ta acqua ne’ loffi , non potè ella approf- 
fimarn alle mura , e reliò ferita in una 
gamba; per il che fu affretta a ritirarfi 
co’ Duchi di Alcnzon , e di Borbone, 
e di ritoroarfene a San Dionigi , dov’ 
era il Re- Quei di Lagny andarono a 
rendere il loro omaggio a Carlo VII. il 
giorno ventino^ efimo di Agofto; ma non 
entrò in quella Città , fé non nel mefe di 
Settembre, donde fi portò a Montargis. 
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LXXI. Partito appena da San Diani- - 

gi , il prcfidto Francete abbandonò quel- 
la Città per ritirarli a Senlis, e perque- DI G-C. 
Ila notizia avuta dagl’ Inglefi andarono 
etti a depredarla . Dall altro canto i T 0 '^ 
Francefi prefero Lavai ; e il Rè s’in- èi, u 
camminò verfo Borgogna Cr), con dife- Vic.coo- 
gno di conchiudere un trattato, che G t«x di 
maneggiava col Duca di quella Pro- Thouxr*. 
vincia ; ma l’affare non riulcl per mo- 
tivo delle turbolenze accadute nella 
Corte di Francia per la Vicecontea di 
Thouars in Poitou . Il Signore della 
Trimoville fe n’era impotteilato, facen- 
do mettere in prigione Luigi di Aro- 
boife , per cui il Contei!. bile molto 
s’ interellava , ettendo Aio parente , e s’ 
era in modo reio padrone dello fpiri- 
to del Re , che avealo coitrerto a ri- 
volgere l’armi centra il Contelfabile . 

Quelle difeordie fortificarono il partito 
degl’ Inglefi. Il Duca di Borgogna, che 
non A farebbe molto rammaricato in 
veder levato T attedio d’Orleans , riguar- 
dò gelolamente le prolperità eh.- ne lega- 
rono ; ed alcoltò le propofizioni del Duca 
di fiedtort, che fino allora avealo traf- 
orato , e conclufe feco lui un trattato , 
per cui gli cedcano gl’ inglefi le Contee 
di Sciampagna e di Brio , riicrbandofe- 
ne il iolo omaggio. 

LXX1I. Simeone Arcivelcovo di Tef- Morte di 
faionica , che fioriva nel cominciamento •* lr7 Lf 1 "* 
di quello fecolo , mori in quell'anno i 0IUC j " 
1429. (1). S’era refo commendabile per 
la fua vini) non meno che per la dot- 
trina, e per la fua profonda erudizione. 

La fua opera principale è un trattato di 
Liturgia, in cui fpiega quanto riguarda 
le Chic-fé, i Minifiri, gli abiti facerdo- 
tali, la celebrazion delle Mette, e le 
altre ceremonie della Chiefa , dato in 
luce dal Padre Goar nella fua raccolta 
de’ Rituali Greci. Aveva egli parimen- 
te compolla un’ Opera contra T Erette , 
in forma di Dialogo ; nella quale avea 
raccolti de' patti della Scrittura , e de’ 

Padri intorno alla fede , ed a’ Sagra- 
menti della Chiefa, che G ritrovò ma- 
nuferitta nella Biblioteca del Vatica- 
no, ed in quella dell’ Imperadore , di 
T t a cui 
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-- — cui il dotto Padre Morino , Sacerdote 
,A *?*2 dell’Oratorio, diede fuori un efiratconel 
Di G.C. £ ne ,j e j fu Q libro delia Penitenza. L’ 
*43°* Allazio efpofe i titoli di alcune altre 
opere manulcritte di quello autore, che 
fono Bella Biblioteca Vaticana: un trat- 
tato del Sacerdozio, indirizzato ad un 
Monaco : ottantacinquc riloolle alle 

quii! ioni di Gabriele di Pentacoli : una 
fpiegazione del Simbolo: un'altra efpo- 
fìzione del Simbolo , in cui fa conofce- 
re donde fieno tratti gli articoli , e 
contra chi furono fatti : dodici articoli 
contenenti tutto quelli che dee credere 
un Criitiano ; e un trattato contra le 
innovazioni de' Latini. 

Stabili- LXX11I. Il Duca di Borgogna, che 
s ’ era Partito da Pirigi per ritornare 
dine dei ne ’ Pacfì-BaflTi , fposò in feconde nozze 
Tolon d’ *1 decimo giorno di Gennaio di quell’ 
oro . anno, a Bruges nelia Fiandra, Ifabella 
figli irla di Giovanni I. Re di Portogal- 
lo (t) . In quella occafione per onorar 
maggiormente la folcnnirà del luo ma- 
ritaggio , itiirul l’ Ordine de’ Cavalieri del 
Tolon d’Oro , che poi i pafTato agli 
Arciduchi, e a’ Re di Spagna. Da pri- 
ma fu quefl’ Ordine compoito di venti- 
quattro nobili, e integerrimi Cavalieri. 
Dappoi lo accrebbe quello Principe fino 
al numero di trentuno ; e commi fe 
eh egli e i fucccffori fuoi doveffero ef- 
feme i Capi, e i Gran Maellri. Il Re 
di Spagna , come Erede della Cafa di 
Borgogna, fi dà ancora a’ di prefenti 1’ 
onore di efterne il capo, e lo mantiene 
nel fuo fplendore , non fidamente con 
la dignità di quegli, a’ quali lo dà, nfa 
ancora collo Icario numero di coloro, a’ 

, quali Io confcrifie. 

LXXIV. Lo fleffo Duca di Borgogna 
SiaVdl’ “otinovava tuttavia a far la guerra al 
Borgo- Re di Francia in favor degl’ Inglefi. 
linoni * Quelli del fuo partito andarono con grolla 
die!’ In armata a metter affedio fotto la Città di 
*““• Compiegne in Picard» ( 2 ). La Pulcella 
d’ Orleans informata di quella imprefa de’ 
Borgognoni , e degl’ Inglefi , partì da La- 
gni Irettolofamente, e trovò modo di en* 
trare nella Città, per provvedere alla fua 
ditela. Ma il giorno dietro alla fua en- 


trata , eentefimoquarto di Maggio , fece 
una lòrtita contra gli alTedianti , in cui 
furono abbattuti quelli delta Città; ed 
effondo ella Tempre l'ultima a ritirarli, 
venne arredata da un Cavaliere del Reg- 
gimento di Giovanni di Luxemburgo, 
che la cedette al fuo Colonnello, ch'era 
uno de’ Generali , e quelli la vendette 
fubico agl’ Inglefi per dieci mila lire, e 
cinquecento di pendone annuale. 

LXXV. Quella fventura le accadde J 
per la imprudenza, o forfè parla mali- 
zia di Guglielmo di Fhvy Governatore d'Orleam 
della Piazza , che le fece chiudere in prigionie» 
faccia lo lleccato (q). Da quel punto»» 
rifolvetrero gl’ Inglefi di vendicarli Co- 
pra di lei delle perdite, che avea loro 
cagionate, e dell’affronto che filmava- 
no di averne ricevuto in tanti incon- 
tri, ne’ quali rollarono battuti. Ma pri- 
ma di venire alla efecuzione del crude- 
le dileguo, la fecero mutare foelfo di pri- 
gione . Il felice avvenimento delle fue 
predizioni fu per altro un motivo d’in- 
durre alcuni altri Villani a divenire pro- 
feti. Il Cancelliere di Francia Rinaldo 
di Chartres , il Marefciallo di Boulfac , 
e Poton"di Saintrailles , deliberarono di 
andar ad attediare Roano , per la oretc- 
fa rivelazione di un paflorello , che di» 
ccafi mandato da Dio per introdurre 
quelli Signori in quella Città . Ma gl’ 

Inglefi avvertiti de’ loro procedimenti, 
gli afialirono per lo cammino, e li batte- 
rono ; una parte della loro gente rellò 
ucci fa, l'altra prete la fuga, c il Saia- 
trailles venne fatto prigione. 

LXXVI. Da fei muli era l’armata CITncle- 
del Duca di Borgogna e quella degl’ In- {* 
glefi fotto Compiegne, c gli alfediati fi 
difponevano a capitolare, e ad arrenderli; pl , gM . 
quando uno feudiero Bretone chiamato 
Jametdel Tillay, accompagnato da cen- 
to uomini in circa, fi lanciò nella Cit- 
tà, erafficurò gli alfediati ( 4 ). Una pic- 
ciola armata di mille, o mille edugento 
uomini, comandata dal Duca di Van- 
domo e dai Marefciallo di Bouffac, an- 
darono a sforzare il campo degli alfedìan- 
ti , li difcacciarono , e fe ne refero 
padroni , quantunque folle bsnifilmo for- 
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tificato. Quelli della Città fecero nello 
(ledo tempo una lortita , ed etfendofi 
impadroniti di una fortezza, occupata da 
quattrocento foldati di Giovanni di Lu- 
xemburgo , gli furono addolfo , e ne uc- 
«itero la maggior parte , e fi collocaro- 
no dentro la fortezza. Il Conte di Van- 
domo , e le fue genti entrarono nella 
Città , e gli alfalitori fi ritirarono con 
molta confufione , gli uni in Normandia, 
gli altri in Picardia , avendo palfato il 
fiume nella notte ; il che tolfe a’ Fran- 
cefi il potergli inleguire . I nemici la- 
nciarono fui campo f Artiglieria , una 
quantità di viveri, ed una parte dei lo- 
ro bagaglio. In tal forma rimafe Com- 
piegne a’ Franteli . Poco dopo , fette in 
otto mila Inglefi e Borgognoni furono 
battuti e medi in pezzi vicino alla Città 
di Chalons nella Sciampagna verfo la 
Nollra Signora della Spina. 

LXXVU. Il giorno tredicefimo di 
Giugno elede il Papa in fuo Legaro al 
Capitolo Generale, che dovevano i Cor- 
diglieri tenere in Adifi , il Cardinal di 
San Pietro in Vinculis Spagnuoto , con 
un’ampia facoltà di riformar 1’ Ordine; 
il che fece in effetto, come fi vede nel- 
le dichiarazioni di quella regola (i). 
Dovette però nel Luglio del feguente 
anno modificare il Papa in qualche oar- 
te quelli regolamenti, fiabiliti dal Car- 
dinale; il che fece ancora Pio fV. con 
una Bolla, fenza parlare delle altre mo- 
dificazioni , che altri Papi vi aveano già 
fatte • E da quel tempo in poi molte 
altre fe ne introduffero ancora , effendó 
flato quell’ Ordine l'oggetto a molti cam- 
pamenti , feguiti da diverfe riforme ; 
alle quali fi diedero vari nomi. E que- 
flo nalcea dalla eccedente facilità nello 
accordare delle mitigazioni con la mira 
di mantenere e di confervare la unio- 
ne , e la carità tra i Religiofi di quell' 
Ordine. 

LXXVIir. Giovanni Saracino dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori, Dottore in 
Teologia della Facoltà di Parigi, aven- 
do nell’ anno precedente in una fua dif- 
puta avanzate alcune propofiziotri trop- 
po ardite intorno alla giurifdizione Ec- 


clefiaftica (z) , furono ccnfurate da quel- 
la Facoltà nel principio di quell' anno, e 
dovette il Religiofo ritrattartene in pie- 
na alfemblea . Erano quelle propofizioni 
in numero di otto . Prima , che tutte 
le potellà di giurifdizione Ecdefiallica, 
diverfe da quella del Papa, fono del Pa- 
pa nella loro giurifdizione , e nella loro 
collazione . Seconda , che quelle po Bella 
non fono di divino diritto , ni iuituìte 
da Dio immediaramente . Terza , che 
Gefu-Crillo non parlò di quelle potellà, 
ma fidamente della fuprema , alla quale 
affidò la fondazione della fua Chiefa. 
Quarta, che quando fi fanno de’ Decreti 
in un Concilio, tutta l’autorità, che dà 
loro il valore , rifiede nel foto Sommo 
Pontefice. Quinta, che non fi ha verua 
tello precifo del Vangelo, per cui app»- 
rifea , che la potellà della giurifdizione 
fia Hata data ad un altro Apoltolo fuor- 
ché a San Pietro. Sella , che in un cer- 
to modo ripugna alla verità il dire, che 
la potellà della giurifdizione de’ Prelati 
inferiori, fieno Vefcovi o Parrochi, fia 
venuta immediatamente da Dio , come 
la potellà del Papa. Settima, che tutte 
le altre poreilà fpirituali non polfono 
niente per diritto contra il Sommo Pon- 
tefice . Ottava , che il Papa non può 
commettere colpi di Simonia canonica, 
proibita dal diritto pofirivo. 

Avendo la Facoltà fattoe-faminare que- 
lle propofizioni da alcuni Depurati, co- 
llrinfe il Religiofo a ritrattarli pubblica- 
mente, come fece, e a profetare di ri- 
conol’cere otto propofizioni contrarie ; che 
furono -• Prima , che tutte le potellà di 
giurifdizione Ecclefiaflica , differenti da 
quella del Paoa, vengano da Gefu-Cri- 
flo quanto alla prima iflituzione e colla- 
zione, e dal Papa e dalla Chiefa quanto 
alla limitazione , e alla* difnenfirzione 
minifleriale. Seconda, che quelle potellà 
fono di diritto divino ilfituite immedia- 
tamente da Gefu-Crillo . Terza, che fi 
ritrova nella Scrittura; che Gelu-Criflo 
ha fondata la fua ChieCs, e idi tuite efpref- 
famente alcune altre potellà fuor quella 
del Papa. Quarta, che quando fi decide 
qualcofa in un Concilio , l’autorità, che 

avva_ 
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C *' ‘avvalora i fuoi Decreti, non nfiede fqlq 
Anno ne i Sommo Pontefice, ma princip^lmca- 

*>* G.C. te nc ii 0 Spirito Santo e nella Chiefa 
*43°* Cattolica . Quinta, che vi loao de’ te- 
(li efpreflì del Vangelo, da’ quali fi rac- 
coglie , che Gefu-Crillo diede a’ fuoi A- 
potloli , e a’ fuoi Difcepoli un’ autorità 
di giurifdizione. Sella , che è conlurne 
alla verità Vangelica e Apollolica il 
dire , che la poteilà della giuri (dizione 
de’ Prelati inlerion , fieno Velcovi o Par 
rochi , viene immediatamente da Dio. 
Settima , che v’ ha una potetlà , cioè 
quella della Chiefa , con facoltà di di- 
ritto , e in certi cafi contra il Sommo 
Pontefice . Ottava , «he avendo ciaicun 
uomo l’ufo della ragione, di qualunque 
dignità, autorità, e preminenza eh egli 
fia , anche il Papa medefimo, può com- 
mettere una colpa di fimonia . Tutto 
quello fi fece nel mefe di Marzo di quell’ 
anno. 

Motte di LXXIX. Non fi dee ommettere la 

Totrmafo morte di un Autor celebre, occoria in 

di Valdcn-quelìo medefimo anno a koano il tren- 
tèlimo giorno di Novembre . E' quelli 
Tommaio Valdenle, ovvero di Valdcn, 
Villaggio della provincia di Ellek in In- 
ghilterra, figliuolo di Giovanoi Nettcr, 
e di Matilde (t . Fece i tuoi tttudj a 
Oxford ; e dopo ellerfi addottorato , en- 
trò nell’Ordine de’ Carmelitani . Inter- 
venne al Concilio di Pila e di Colian- 
za, ed ellendo fiato eletto per contdTo- 
re di Errico V. morì in koano nel fe- 
guito di quello Principe. Combattè ga- 
gliardamente gli errori di Wicletto, con- 
tra i quali compofe un grollo volume, 
intitolato: Dottrinale delle Antichità del- 
la fede delta Chiefa Cattolica contra i 
IViclefftti , e gli Hufjiti , dedicato a 
Martino V. e approvato da quel Pa- 
pa. Vi fi prdfofe 1’ Autore di riferire 
la dottrina di Gefu-Crillo, degli Apo- 
ftoli , e de’ Padri , contra quegli errori , 
e aggiunge la tradizione , e la teflimo- 
aianza della Chiefa univerfale , e de’ 
Concili alla Scrittura Santa. Tali fono 
i principi, fopra i quali fi fonda , con- 
trattando le falfe maflime di Wicleffo , 
il quale feguendo le tracce degli anti- 
chi eretici , rigettava la tradizione e 
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1’ autorità della Chiefa , fingendo di 
arredarli alla Scrittura . Gli vengono 
parimente attribuite alcune altre opere, 
che non furono impreflTe. 

LXXX. Occorfq in quell’ .anno un ac- _ 
ridente, per cui Francelco Fofcari Do- ^ ”*• 
ge di Venezia ‘fu per perdere la vita. r ‘, 

Un certo Andrea Contarmi , che per efTcrc »f- 
una lunghilfima e molto pencolofa ma- laflìnat*. 
lattia avea quali fmarrico il difcerni- 
mento , irritato, che fi folle ricufato di 
dargli il governo del golfo Adriati- 
co, volle lar cadere fopra quello Doge 
il rifentimento, che ne conlervava (tj. 

Lo afpettò ad un certo palio , mentre 
che difcendea dal Senato per andare ad 
afcoltar la Mcila , e gli fparò una pi- 
llola nello fiomaco per ucciderlo : per 
buona, forte del Doge il colpo fu di- 
flornato dal kefidente di Siena, che gli 
era vicino, e non fece altro che rader- 
gli la faccia . Il micidiale fu prefo fui 
fatto , gli fi formò procedo , gli fi ta- 
gliò la mano , e fu impiccato in cima 
del palagio. 

LXXXI. I gran procedimenti, che fa- Giovanni 
covano i Turchi, aveano coliretto Gio- vicolo- 
vanni Paleologo Imperadore de’ Greci ad * 

andare in pcrlona a demandar foccorfo 
in Ungheria ; ma non avendo avute da editori 
Sigil’mondo favorevoli rifpolle,per ette- al Papa, 
re quello Principe occuoato nella guerra 
contra gli Huttiti, cheiacevano orribili 
devattazioni nella Sieda, c nelle Provin- 
cie vicine della Boemia , (limò che gli 
ritornatte meglio a rinnovare il Tuo trat- 
tato con Marcino V. e a tal effetto gli 
mandò nuovi Ambafciatori ,che avevano 
ordine di domandargli ia elocuzione di 
quanto t’ era decretato pel Concilio, eh* 
era (lato indicato a Cottantinopoli . Ma il 
Papa, che avea già convocato quello che 
dovcafi tenere in Bafilea nel feguente 
anno, non ittimò bene , che fi avellerò 
a tenere due Concili in una volta ; e 
follccitò i Greci a ritrovarli a quello di 
Bafilea ; offerendoli .tfupplirc all- i^efe 
del loro viaggio. Per quante oppofizioni 
vi ritrovaffe ì* Imperadore , il gun deli- 
derio che nudrica di metterli in iliaco 
di reliltere a’ Turchi , le forpaisò , ma 
per la morte dal Papa occoria poco tvm- 
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po d*po , ioforfero delle nuove diffi- 
coltà . 

Il Cardi- LXXX1I. Avendo le armi HufTitede- 
^ vallata la Sieda e la Mifnia, avrebbero 
firmi Le- fato 1° flelTo del Vefcovado di Bamber- 
giro in ga , e del Territorio di Norimberga , fe 
Altmagna i popoli di quelle due contrade non fi 
Huffi*' 81 ' k^ ero rifattati dalla depredinone a for- 
11 ‘ la di danaro. Queda irruzione induflc 
Papa Martino V. a pubblicare uni fe- 
conda Crociata (t) eontra quegli Ere- 
% tici per meno del Cardinate Giulia- 
no Cefarini, uomo dotto, e pienamen- 
te verfato negli affari . Lo nominò il 
Papa con una Bolla dell’ undecimo 
giorno di Gennaio di aued’anno , fuo 
Legato a Intere in Alemagna , dove 
già fi ritrovava da qualche tempo ap- 
preso 1’ Imperador Sigifmondo , affine 
di di (borre ogni cofa per quella guerra. 
Fece da primi pubblicare la Crociata a 
Norimberci il venrinovefimo giorno di 
Marzo. Tutti gli Elettori dell’Impero, 
i Principi feeolari ed ecclefiadici vi fi 
erano raccolti , e promifero di mettere 
in oiedi una poderofa armata, che fa- 
rebbe apparecchiata alla proffima feda 
di San Giovanni ; e che farebbe in 
iffato di arredare le devadazioni degli 
Muffiti , che da ogni parte fpargeano 
lettore , e che metteano tutto a fuoco 
e a fangne. Ma l'armita de 1 Cattolici 
in quedo incontro non fu piò avventu- 
rofa che negli altri . 

Lo (Urta LXXXIII. Volendo Papa Martino va- 
in Hafìlea un tratto comra quedi eretici 

per i» e*- dell* efortazirini, e degli ammaedramen- 
]ctn«io- ti; ed anproffimaodofi il tempo del Con- 
n« drl cilio indicato a Bafilea , ftabilì il Cardi- 
Contiiio. na | fjj u |j ano fuo l egato a Intere Inquel- 
la Città con ampia facoltà di celebra- 
re quel Concilio , e srefedervi in fuo 
nome, non potendo egli intervenirvi per- 
fonalmente a motivo della malattia, che 
lo riteneva in Roma . Ebbe il Legato 
incum Senza di ordinare co’ Padri del 
Concilio (a) tutto quello , che farebbe 
più efpedieote per la confervazione , 
ed accrefcimento della fede, per lo da- 
to della Chiefa , la riforma del Cle- 
ro , la riunione della Chiefa Orien- 
to CVvhl. /. ì. fO Boll. ». t. M«*r. V 
thmn i it. a» ». ». i j. (j) Onujih it 


ESIMO QUI NT®. Hi 

tale alla Chiefa Romana , la eftirpa-^^^^ 
zione dell’erefia, e particolarmente dèli* 
Huffìtifmo , per lo mantenimento della RI 
libertà ecdefiadica , la pace e la quiete 1 ^ Ii 
de* Regni, de* Principi e di’ popoli; co- 
me viene più ampiamente (piegato nel- 
la Botta , che il Papa fece fpedire il 
primo giorno di Febbraio, e che man- 
dò al Cardinal Giuliano venti giorni 
prima di morire. 

LXXX1V. Mentre che meditava que- Martedì 
(lo Papa di effettuare quedi difegni tan- £?P*. 
to divoti e Cridiani, morì in Roma di y ,ln ® 
apoplcfia il ventèlimo giorno di Febbra- 
io in età di feffantatrè anni , avendo 
tenuta la Santa Sede tredici anni , tre 
meli , e dodici giorni . Fu feppellito in 
SanXJiovanni di Laterano, avanti i capi 
de* Santi Apodoii Pietro e Paolo (j). 

Tutti gli Autori convengono, che que- 
do Papa aveffe molta virtù; la Ciefa ha 
obbligo a lui delia Tua riunione, la Ita- 
lia della fua' quiete, e Roma del fuo ri- 
dabilimenro. Viene accufato da alcuni di 
molto amore al danaro; ma Sant’Anto- 
nino lo fcufa di quedo difetto per lo buon 
ufo che ne facea , o impiegandolo eontra 
i nemici della Chiefa , o ri daurando Chie- 
fe, e facendo colìruire in Roma una quan- 
tità di edifizj (4) . Il Platina loda 
molto la fua codanra , che avendo egli 
perduti i due ftioi fratelli , che amava 
affai , ( offendo morto il primogenito, 
ch’era Giordano Principe di Salernodal- 
la’pede, e il Cadetto -, chiamato Lo- 
renzo, abbrunato in una torre) nonne 
dimodrò commozione veruna, e non in- 
terruppe per quedo la fua attenzione 
agli affari della Chiefa. 

LXXXV. Dopo i funerali di Martino Eugenio 
V. la Santa Sede non fu vacante altro l . v,v '” e 
che dieci giorni . Entrarono i Cardinali * ì * ro ** 
in numero di quattordici nel Conclave il 
primo giorno di Marzo , eflendone cinque 
del Collegio adenti , oltre i quattro creati 
dal defunto Pana ; ma chenon erano anco- 
ra pubblicati (•;) • Dice lo Scordano , che il 
giorno dietro fu eletto il fuo fucceffore . Ma 
il Dupino colloca qneda elezione al quar- 
to giorno di Marzo . Cadde fopra Ga- 
briel* Condulmwo Veneziano, il cui pa- 
dr e 

ó»^f. 14 . (}> Platina, CiaooA (al Anton. 

Rorn. * \ * 
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P 1 ■_ d re , chiamato Angelo, era nipote di Malìo, cheavea dimoiato Papa Eugeni» 

Anvo Gregorio XII. per parte di madre. A- alla ricerca di quello tel'oro, convinto dì 
pi G.C. vcaio quello Papa fatto Protonotario A- aver tentato contra la vita del Pontefice, 

*43 *• pollolico, di Canonico di San Giorgio in e di aver anche cercato di dare in poter 
Alga ch’egli era prima; poi fu fuo de’ Colonne!! Cartel Sant’ Angelo, fu pre- 
Cameriere , donde fu promoflo al Ve- fo e tirato a quattro cavalli : il fuo cor- 
feovado di Siena , e finalmente venne po divifo in quattro quarti , venne efpo- 
onorato del cappello Cardinalizio ; e (lo in quattro luoghi della Città. 

Martino V. l’avea mandato in qualità LXXXVII. Il giorno dietro alla fua H Pap» 
di fuo Legato nella Marca di Ancona, incoronazione, ripigliò Eugenio IV. i due * on * et ™.* 
Prele il nome di Eugenio IV. o-fu in- affari cominciati dal fuo predeceffore ; la 
coronato l’ undecimo giorno dello fteffo guerra contra gli Hulfiti, e la convoca- Sant’Ag- 
meie di Marzo , avendo allora folamen- zione del Concilio di Bafilea . Confer-, gelo nel- 
le quarantotto anni . Riferirono alcu- mò al Cardinale Giuliano la dignità di 1 J fu» 
ni Storici, che i Cardinali avanti la fua Prefidente a quel Concilio (?)• Gli or- Lt R“'°* 
elezione fecero uno Statuto , col quale fi dinò con un Breve del trentèlimo gior- ne * 
ordinava, che nell’avvenire fi dovelle met- nodi Maggio, di portarli a Balilea, 
tere nelle lettere Apoltoliche : Coli' af. terminato che avelie l’ affare fpettante 
fenjo de nojlri fratelli Cardinali ; quando agli Hulfiti di Boemia , non giudican- 
prima non fi uiceva altro che: Co/ con- do necellario lo Ipedire un altro Lega- 
tilo. Si parla ancora di alcuni altri re- to, perchè pochillìmi Prelati erano fin 
gelamenti che fecero; cioè che non po- allora capitati in Balilea. 
telie il Papa crearcnuovi Cardinali len- LXXXVIH. Ma come la Bolla di Qurflo 
za il piacere de vecchi , e che la metà Martino V. avea dataa quello Cardina- L*tdin»I» 
del patrimonio della Chiefa folle impie- le la facoltà di mettere altre perl'one in 

gato nel mantenimento e nelle pendoni luo cambio , in calo che non potefie in- tari per 

de’ Cardinali . Sant’Antonino, che avea tervenire in pedona, egli vi mandò Gio- prendere 
fpello veduto il Papa , ne parla vantag- vanni Polmaro Cappellano del Papa , e j n <uo 
giofamente, e loda molto la iua carità. Auditore del Sagro Palagio, e Giovan- lu0 8° • 
il fuo fervore, e il fuo zelo (t). ni di Ragufi Dottore in Teologia det- 

. . LXXXVI. Il credulo populo prele in la Facoltà di Parigi e Proccuratore Ge- 
ehc'acta* camv0 au 8 ur '° una «dilli del Sole oc- nerale de’ Frati Predicatori , a prefede- 
j n corta nel giorno, che morì Martino V. re al Concilio in fuo nome (4). 

Roma nel quali indizio delle traverfie, e delle av- LXXXIX. Avendo il Cardinale dati L’Annt- 
comìncia- werfirà , allequali doveva edere efpoftoil in tal modo gli ordini fuoi , affinchè u<rA, V 
mmm del j u0 tuccedore . Nel primo Conciltoro la fua relidenza in Alemagna non fode ^ 

tìficato"" tcnuto < * a E a P a Eugenio* le travi che un olìacolo alla celebrazione del Conci- | u(!1 

lolieneano la Saia, edcndolì piegate pel lio, entrò in Boemia con un’armata di a.vtci- 
gran numero diperfone, che v’ interven- piò di quaranta mila Cavalieri Aleman- »«ff> ef* 
nero (2), furono gli adanti prefi da tanta ni, fenza la infanteria, eh’ era molto nu- Hu ®*' • 
paura ,cheun Vefcovo rimale calpellato da merofa. Federico Elettor di Brandebur- 
coloro , che fuggivano, e ne morì. Nel go , che la comandava, pofe tolto l’ade- 
cominciamento del fuo Pontificato, i Co- dio alla Città di Detefa ; le fuetruppe, 
lonnefi , parenti del defunto Papa, ecci- per vendicarli de’ loro nemici, efercitarono 
tarono in Roma una l'edizione , per la ogni forta di crudeltà , lenza perdonarla 
ricerca di un gran teforo , che dicevafi nè a fedo, rè a condizione (5). Ma 
edere fiato falciato da Martino V. Stefa- tolto che gli Alemanni Cepperò, che gli 
no Colonna prete l’armi, e venne alle Hulfiti fi avvicinavano, furono prelì de 
mani, e fi versò fangue ; mal’aggrcffo- tanta paura, che fi pofero tutti a fuggi- 
re avendo avuto lo Ivantaggro , dovette re vergognofamentc , fenza che il Cardi- 
fuggire.UnReligiofoCordiglierechiamato nal Giuliano potede ritenergli ; e a’Mi- 

niftri 

(1) Atiton. 1 il, *1. e. io. (a) PUrina in E«e- 1 V. Blond. 3- Jtc. 4. (31 Labbc cene. >»• 
la. f. 46 9. C») i" cent. Utfiil. /««. 1. (3) Ha. Sylv. hi fi. Buina, t. 48- 


Sì voglio- 
so impe- 
gnare eli 
Muffiti • 
deputare 
a! Conci- 
lio di Ba- 
rite* . 
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niftri della Corte di Roma non badò 
piò l’animo di ritrovare foldati per la 
guerra di Boemia (i) . Alberto Duia 
d' Aulfria ebbe meno afpra fortuna nel- 
la Moravia , avendo corretti que’ po- 
poli ad alToggettirfi , a condizione di 
ricevere quanto ordinale il Concilio di 
Bafilea intorno alla Religione . Attri- 
buendoli al Cardinale la fuga degli A- 
iemanni.egli fi giuftificò con una lette- 
ra fcritta al Papa , confervataci da E- 
nea Silvio . Alcuni fenderò che quella 
fuga fu tanto precipito!*, che abbando- 
narono tutto quel che aveano nel cam- 
po loro; e che la Croce del Legato, ed 
a Tuoi abiti furono portati via dagli 
Hurtìci, che ne traffero motivi difeher- 
no e di rifo. 

XC. L’ ultima fperanza del Papa 
e dell’ Imperatore era quello Conci- 
lio ; imperocché vedendo di non po- 
ter ridurre gli Eretici di Boemia con 
la forza, elfendo Tempre l’armi Cattoli- 
che fiate infelici , prefero la riloluzione 
di vedere, fe avellerò potuto tentare di 
richiamargli al grembo della Chiela,ed 
al loro dovere portandogli a mandare de’ 
Deputati in Bafilea (a). Furono invitati 
con lettere dall’ Imperadore, che non po- 
tevano elfere più conformi all' umor del 
paefe. Si pregiava come della fua mag- 
gior gloria di elfervi nato ; richiamava 
alla memoria de’ Tuoi compatrioti i dolci 
modi, co’ quali il fuo Avo, e il Padre 
fuo, c fuo Fratello gli aveano governa- 
ti , e promettea loro in avvenire un do- 
minio anche moderato dalcantoliio ( 3 ). 
Aggiungea , che perricovrare interamen- 
te l'antica fiducia, ch’efiì avevano avu- 
ta in lui , andava egli a Roma , non 
foto per ricevere la Imperiale Corona, 
ma ancora col dileguo di falciare in fua 
aflenza a tutto il Mondo e particolar- 
mente a’ fuoi fudditi di Boemia la li- 
berti intera di portarli a Bafilea , dove 
fi dovea tenere il Concilio, c di dimo- 
rarvi quanto forte piaciuto foro, e per- 
metteva ad efii di andarvi sì bene accompa- 
gnati, che non avellerò motivo di teme- 
re di cofa alcuna . . 

XCl- L’ artifizio delle lettere dell’ 
Fleury Cont. Tom. XV. 
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Imperadore confifieanel levare il maggior 
ofiicolo che potcrtero avere gli Huifici 


Attuo 


nel viaggio di Bafilea , eh’ era il timore di 01 G-C. 
elfervi trattati come Giovanni HuseGi- Ri- 
miamo di Praga ; e fua Maefià Impe- 
riale non avea malandata cofa alcuna, che 
potelfe valere a toglier loro quello timo- p‘i in- 
re. 'In effetto nell' Alfemblea degli Huf- tono al 
lìti, convocata a quello propofito, quan- *|*RR io 
tunque gli Orfani fi ricordalTero , che 1’ BlS * 
antica maffima di Zifca era di non in- 
tervenire in verun modo al Concilio , e 
che folfero rifoluti di fegui tarla ; tuttavia 
i Taboriti, i Borghefi , ed il popolo via- 
fero con la pluralità de’ voti , di avervi 
a mandare una celebre deputazione. La 
ragione di farlo per elfi fu il dire, che 
farebbero fiati acculati Tempre con un pre- 
cedo plaufibile di elTerfi divifi dalla Chie- 
fa, e di aver alteratala credenza de’ lo- 
ro Maggiori, fe non andafiiero a giufii- 
ficarfi davanti ad un’ Artcrablea , che rap- 
prefentava tutto il corpo della Chiefa ; 
e fe non abbracciafiero tute’ i «iodi di 
fedare le turbolenze del Regno di Boe- 
mia, e di rifiabilirvi la pace. 

XCII. Giovanna d’ Arcq detta la Pul- Sicond*. 
cella d’ Orleans (fava tuttavia prigioniera ee * Ro ** 
di guerra , e non poteano trattarla in ”j{* P ) J 1 ' 
altro modo fenza offendere il diritto del- ori*»M . 
le genti . Ma irritati gl’ Inglefi furiofa- Erta è ’ 
mente dall’ elfere (fati vinti da una fan- condan- 
ciulla, non poteano foffrire la gloria di "*5* 
colei , che li ricopriva di confufione. brucuu 
Stimavano di riparare alla loro vergogna T j ra 
notandola d' inlamia; e per riufeirvi ra- 
dunarono i pochi, che rimaneano della 
Univerlkà in Parigi , per formare una 
fupplica al Re , con la quale doman- 
davano che forte ella punita. La fecero 
condurre a Roano. ( 4 ) e [‘accularono di 
edere Eretica, e Strega. Il Vefcovo di 
Bcauvais, interrogandola, le domandi), 
s’era in grazia di Dio . Ah ! gli nipote ella, 
chi pai mai faperlo ? S' il vi fono , mi 
vi con fervi il Signore ; fe non vi fono , 
il Signore mi vi metta . Elfendo andato 
un Keligiofo per cfnrcizzaria , e facen- 
do molti legni di Croce : Non temete , 
gli dirte, Padre mio , avvicinatevi , io netti 
m involerò a voi. Finalmente dopo mol- 
V v ti 


(O Micboo. I. 4. c. 5». <*) Coch. b'fi. Hof l. «. 

(4) Gerì', t. a. Jean. Chartier. bifi. dt C ittlet VII. 


CO £n. Sylr. btft. BtOcm. c. 4?. 
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rara dal 
l-apa 


ti procedimenti , e falli tellimonj efanhi- 
nati, il Velcovo la dichiarò Eretica, e 
»i G. C. j a con feg n 5 a’ Giudici fecolari di Roa- 
1 4 j , < no, che la condannarono ad effcr abbru- 
ciata viva; come fi fece. 

La Tua me- XCIH. In quelli ultimi momenti fu 
titubi lira fi tttoflrò ella anche maggipre 

e la Tua 'della fua fama, e della collanza che ave* 
innocen- Tempre dimoftrata (i).Non fi turbò alla 
za dichii- villa del fuo fupplixio piò di quel che 
avelie fatto a quella del gran numero 
de’fuoi nemici, che avea (confitti , e fu- 
gati . Ella congiunfe la pazienta e la 
dolcezza del Crìlliano ad una fermezza 
poco comune. Riguardò la morte come 
il fine delle fue pene , ed il principio 
• della fua felicità, c mori tranquillamen- 
te d’anni ventuno, efcrrtando i Francefi 
a ritornare al loro dovere, e minaccian- 
do gl’ Inglefi dello fdegno di Dio. Ger- 
fone , che avea veduta quella itluflre A- 
mazzonc, giullificò la fua mifiione, eia 
fua condotta in alcuno de’ filai trattati . 
Guglielmo di Flavy , Governatore di 
Compiegne, che, per quanto fi preten- 
de , F avea data in poter degl’ Inglefi , 
fu foffocato nel fuo letto dilla fua pro- 
pria moglie; e il lettimo giorno di Lu- 
glio del 145A Pana Calliifo III. dopo 
aver nominiti alcuni Cornmilfari per ri- 
vedere il fuo procedo , dichiarò nulli 
qUe’ proceJimenti ,coffle contenenti degli 
errori di fatto e di diritto ; riconobbe là 
fua innocenza , riffabilt la fua memoria; 
e con Uh folcnné giudizio dichiarò , eh’ 
era ella morta martire in dKefa della Re- 
ligione, del fuo Re, e del fuo paefe . Al- 
cuni fcridero , che Pietro Catlchort Ve- 
feovo di Beauvaic , che avevaia abban- 
donata .al braccio fecolare , fu feomuni- 
cato dal Papa. Ma come è probabile che 
a quel tempo egli fode morto , quel che 
di certo fi ha, è, che non fece buone fine, 
echemorì miferabilmcnre, mentre fi fa- 
cea radere . Si vede ancora oggidì la 
piazza a Roano , dove fu abbruciata la 
Pulcella , con una Croce,chcvi fi è in- 
nalzata. 

Decanti- . XCIV '- D °P<> di S 0 ® 1 * 1 

ta dcitli giovane le cofe degl Inglefi andarono 
affati degllempre decadendo. Furono difcacciati da 
iagUfi . Montargis , che avevano elfi forprefo per 


li rigiri di una giovane amante del bar- 
biere del Governatore. I Francefi lire- 
fero Signori della Città di Chartres per 
mezzo di un carrettiere, eheeonducea deU 
le merci , è il Vefcóvo Giovanni di 
Fitignì , zelante partigiano del Duca di 
Borgogna , refiò uccifo coll’ armi alla 
mano (opra i gradini della fua Chjcfa 
Cattedrale . 

XCV. Stimando gl’ Toglefi , che la Errie* 
prelenza del loro Giovane Re riacceti- VI. cor»- 
de (fé il coraggio de’ loro partigiàdi fi), d“°p r „! 
lo fecero andar a Parigi, incoronandolo eit à p,. 
come Re di Francia nella Chiefà di No- rìgì . 
flra Signora , il vcntefimofettirtlo giorno 
di Novembre di quefi’anno; e affine di 
ritenere il Duca di Borgogna , eh’ èra irt 
punto di fare il fuo tractato colla Fran- 
cia, gli confermarono il dono delle Con- 
tee di Sciampagna e di Brié. clcimtJa- 

XCVI. Il Signore della Trimoville, te n 8i I 
che tuttavia godeva il favore del Re , fé gnor di 
ne fervi folamertte perdiilruggereilCon- Trimo- 
teffabile ,e molti altri Signóri nello fpiritd vllle . r t, ‘ 
di quel Principe; il che gli acquiftò tan- 8 ,00,wo ‘ 
ti nemici, che ritrovandoli un giorno nel 
Calcilo di Chinon con Carlo VII. per 
una fecreta intelfigenza vi furono introdot- 
ti dugento fo!dati,che lo prefero rtel fuo 
letto (q), lo ferirono nel ventre con urti 
fnada ,e lo conduffero prigione al cartello 
di Montrefor . Avea la Regina acconfen- 
tito a quello attentato ; e quello fu cagio- 
ne, eh’ ella fi adoprò con buon avveni- 
mento a placare il Re ; e per tener t 
bida quel Principe, thè non potea fari 
mino di tari Favorito , fi atfaticò ella A 
mettergli irt grazia Carlo di Angiò Con- 
te del Maine. Il Signor della Trimovil- 
le non fu liberato dalla prigione, fe non 
rimettendo al Re la Città di Thouars, 
di cui s’ era impadronito ,* e il Re» ne- 
gli Stati di Tour? , approvò tutto quel 
che s’era fatto riguardo a quel Signore. 

XCV 1 I. Era morto Carlo di Lorena Cannili 
nell’ anno precedente fenza credi , non per U 
avendo lafciati figliuoli m.tfchi ; il che “***«•' 
cagionò gran difeordie tra Antonio Con- 5 * * 
te di Vauderrtont, fuo fratello, il quale j; 
pretendea, che quel Ducato apparrenef- B1> 
fe a’ mafehi , e Renato dì Angiò , già 
Duca di Bar, per la fuccelfione dì Car- 
lo 4 


(4) Mondici, t.vel. CO Mooflrel.Jem, Chertitr. W JcCHrlttm. ii) J«n Ourtiet.i*. 
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Io. Avea Renato fpofata Ifebella terza 
figliuola di Carlo ; e perchè le due pri- 
me Sorelle di quella PriocipefTa aveano 
rinunziato agli Stati del loro Padre, pre- 
tender Renato di avervi ragione per par- 
te della Moglie. Il Duca di Borgogna, che 
non cercava altro che danneggiare la 
Cala diAngiò, capitai nemica della Tua, 
e il Duca di Savoja fuo alleato diede- 
ro foceorfio ad Antonio , al quale fu ic- 
conda la forte nella battaglia . che fi 
fece tra Bulle-Gneville , e Neur-Chatel 
in Lorena . L'annata di Renato vi re- 
di) interamente fconhtta . Vi rimale uc- 
eifo Barbavano famofu Capitano in quell' 
azione; Renato vi refii> prigioniero, e 
fu condotto a Dijon al Duca di Borgo- 
gna , che lo ritenne fino al 1437. 

Ri ramo XCVIII. Il Cardinale di Santa Croce, 

del Cardi che chiamavafi Albergati, fiato fpedito 
«al di San-da Eugenio in Francia per riconciliare i 
ta Croce d ue Re, ritornò in Italia in quell’anno, 
in Italia. f en j’ av er potuto riul'cire nella pace da 
lui maneggiata . Non potè far altro do- 
po molte fatiche e lpele, c anche peri- 
coli della perlona, che iodurre i due Prin- 
cipi ad una tregua di lei anni ; la quale 
fu ben tollo violata dagl’ Inglefi , che vo- 
leano tuttavia difcolparfene, rovelcian- 
done la mancanza fopra i Franceli. Quell’ 
animofità delle -due Nazioni a voler con- 
tinovare la guerra , quantunque il par- 
tito degl’Ingiefi fi andalfe di giorno in 
giorno debilitando , indufie il Cardinale 
a ritirarli ; il che fece dopo efierfi conci- 
liata la liima di ciafcuno , lenza mai 
aver voluto ricevere verun dono , nè 
veruna gratificazione da' due Re. 

Il Re di XCIX. Il Re di Cafiiglia ebbe mi- 
C artiglia glior fortuna nella guerra che fece quell' 
{confìgge anno a’ Mori di Granata in Ilpagna, 
f’ perchè gli ricufavano il tributo, che il 
de Meri. j orQ p e Jvea c ottutne di pagare. Ripor- 
tò fopra di eili parecchie vittorie ; ma la 
piò celebre fu quella , che guad gnò il pri- 
mo giorno di Lugl.o nel luogo dvl Ficheto, 
dove rimal'ero morti lui campo più di 
dieci mila Mori , con pochilfirti» perdita de’ 
Cuoi (1) . Avrebbe agevolmente potuto 
profittare di quello vantaggio, e render- 
li padrone delia Città di Granata, perla 
dilcordia ch'era iuforta tra i Mori ; ma 
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Alvaro di Luna, che comandava in quel — ' - 

paefe , e che fi era lafciato corrompere Anso 
dal danaro de’ nemici , fu di ofiacolo a 0< V*^* 
quella conquilla. ' 43 '- 

C. Afnurat Imperador de’ Turchi pre- I Turchi 
fe nel mefe di Aprile la Città di Teffa k’ impa* 
Ionica in Macedonia , cui i Greci aveva- dromic»- 
no alcuni anni prima venduta a’ Vene- ^. 0 t . Tj d |' o _ 
ziani , dilperando di poterla conferva- n ; c4 . 
re (z) . Era quella Città una delle piò 
confìderabili della Grecia , per la fua 
ampiezza , ricchezza, e per la dignità 
della Sede Arcivefcovile , che vi avea 
riiiabilita Papa Innocenzo III. quando, 
dopo la prefa di Collant inopoii fatta 
da’ Francefi nel tempo delle crociare, 
riconobbe quella Città l’autorità del- 
la Santa Sede. Ma quel che actntfceva 
ancora la fua riputazione , era l' effer 
ella fiata onorata dal foggiorno, che vi 
avea fatto 1 ’ Apoflolo San Paolo , e 
per la Religione di Gefu-Criilo , che 
vi avea predicata. I Turchi la Taccheg- 
giarono, levarono la vita ad una parte 
degli abitanti , vendettero gli altri, e la 
fecero abitare da genti delia loro Na- 
zione , che le diedero il nome di Salo- 
nicha . I Veneziani , che vi ftavano in 
prelidio , fi Ulvarono ne’ loro vafcelli , 
e la guerra durò qualche tempo tra elft 
e i Turchi; ma quelli ne rimafero pa- 
droni Tempre, e la refero una delle piò 
celebri Città della Grecia. 

CI. Nel mefe di Luglio di quell' an- Ritorti* 
no gli Ambafciatori,che Giovanni Paleo- degli 
logo Imperador de’ Greci avea mandati 
al Papa , ritornarono a Coftantinopo- 
li (3). Era quell’ Ambalciata compolta Codimi- 
di Marco Jagro della Cala de’ Paleo- oopoli . 
loghi , Gran Maefiru della Guardaro- 
ba , del Contclìabile , del Generale de- 
gli Abati , del Superiore del Monille- 
ro dell’ Onnipotente , e di Macario 
confagrato Monaco , e Padre fpirituale 
dell’ Imperadore ; il che dà a conofcere 
quanto Giovanni Paleologo avelie a pet- 
to quello affare, mal grado i configli con- 
trari, eh' Emmanuele gli avea dati prima 
di morire. Aveva egli tanto intereffe a 
proccurare la riunione delle due Chiefe 
in una medefima fede, quanto ne aveva- 
no i Turchi a defiderarne la divifione. 

V r z Dall’ 
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oftinati nelle loro opinioni , e si 
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Dall’ altro canto vedeva i Greci tanto 

poco 
chete* 

me a che di là lo fcìfma prendere nuo- 
va forza, in vece di edinguerfi. Giunti 
quelli Ambafciatori a Roma aveano tro- 
vato morto Papa Martino V. e fi era- 
no indirizzati a Papa Eugenio ; nel qua- 
le non ritrovarono la (Iella dolcezza , nè 
le medefime difpofizioni , che aveva il 
fuo prcdeceflore . 

Vittorie di CI 1 . Dopo la prefa di TefTalonica 
Aa.uut. Smurar continovi) nelle fue vittorie, 
e fi refe padrone di tutto il par fe , fino 
al Golfo di Corinto (0 con incredibile 
prodezza. Giovanni Cafirioto , che re- 
gnava in Epiro , oggidì chiamato Al- 
bania, non efiendo atto a relillergli , ot- 
tenne da lui una pace a condizioni af 
fai gravi . Gli cedette la forte Città 
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di Croja , e gli diede i Tuoi figliuoli in 
odaggio ; il più giovane de’ quali, chia- 
mato Giorgio , Teppe tanto bene conci- 
liarli la buona grazia e il favore di A- 
murat , perchè era ben fatto della per- 
fona , di datura vantaggiata , e di ec- 
cellente fpirito, che divenne un de’ pri- 
mi della fua Corte , e fu onorato da 
lui con le cariche più confiderabili nel- 
la guerra . E' quegli , che fu chiamato 
Scanderbeg , cioè Signor AlefTandro . Un 
Sacerdote di Epiro contemporaneo, chia- 
mato Martino Barlet , fcrilfe la Storia 
della fua vita in Latino . Il Padre del 
Poncet Gelùita , ne fece un' altra in 
Francefe nel 1709. e armena fitrova uno 
Storico di qual fi fia Nazione, che non 
abbia fatta ricordanza de’ fuoi didinti fat- 
ti , e delle fue grandi azioni. 
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Concilio *1. T Due principali motivi della convo- di Sieoa; che quel Concilio aveva or- 
dì Bafi- X cazione del Concilio di Bafilea, dinato, che fi ìàrebbero uniti in Bafi- 
***• furono la riunione della Chiefa Orienta- lea nel termine afiegnato dai Concilio 
le, e degli altri popoli, che l' errore avea di Coflanza ; che quello termine era già 
divifi dalla comunione di Roma , e la fpirato ; e che tuttavia i Prelati , che 
riforma generale di tutta la Chiela tan- aveano promelfo tutti di capitarvi, non 
to nel capo che ne’ membri fuoi. Quella erano ancora venuti. Soggiunfe, che in 
riforma lì dovea fare nel Concilio di mancanza di effi era egli difpollo a in- 
costanza; ma per molti oltacoli, da noi cominciar il Concilio con quelli, che vi 
riferiti altrove, ella fu rimefla al primo fi ritrovavano, e proteflòche non avreb- 
Concilio generale che fi (offe tenuto . be mancato da lui che non avefiero 
Queito primo Concilio fu quello di Sie- efecuzione i decreti de’ fagri Concil;. 
na , di cui s’è parlato. Ma i torbidi Si lodarono le fue buone intenzioni/ 

eccitati da alcuni faziofi ancora la d.lhjr- ma non era cofa prudente il fecon- 

barono; e convenne attendere un altro darle. Arrivarono i Deputati dell’ Uni- 

Concilio, che fu quello di Bafilea, che verfità di Parigi nello (ledo mefe; e 6 

fi può confederare, come una continova- fcrilfe all’ Imperador Sigilmondo , e a’ 

zione del Concilio di Coftanza , non Principi di Alemagna, che fi affrettaf- 

avendo fatto altro ch’efeguirne tutt’ i fero a mandare i loro Ambafciatori , 

Decreti. III. Giovanni Polmaro e Giovanni Apertura 

Si raetol- H» Si cleffe dunque la Città di Ba- di Kugufa , eh’ erano fiati nominati del Coo- 

pono per dea per univerfale confcnfo . Aledan- dal Cardinal Giuliano , come fi è det- «ilio . 

queAo dro di Vezelai, Abate Benedettino nel- to fopra , per prefedere in Tuo cam- 

Concìlio .Jj Diocefi di Autun , v’era giunto il bio al Concilio (z) , giunfero a Ba- 

quarto giorno di Marzo (i), con dife- filea il giorno diciannavtfimo di Mag- 

gno di afiifiere al Concilio ; e dopo gio; e nel giorno medefiroo fi racolfe- 

avervi attefo qualche tempo , vedendo ro con Giovanni Veicovo di Bafilea, 

che quelli, che vi erano flati convoca- e determinarono l’apertura del Conci- 
ti non arrivavano mai ; raccolte i Ca- lio per lo ventefimoterzo giorno dello fief- 

nonici e il Clero con molti altri; e lo- fo mefe. Ma ritrovandovi!) allora pochif- 

ro rapprefentò , eh’ erano piò di fette fimi Prelati , ballò loro di tenere alcune 

anni che fi era terminato il Concilio Congregazioni fino al mefe di Dicembre. 

IV* 

"fO Aug. Parr. lìfltr. Cenci!, Btfit. tim. ij. Frfi. rtr.ee frS. JEo. Sylv. rp. i. C 1 ) Spo»4. 
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Arrivo del IV. Volevano in til modo dar tem- 
Cardiaal p 0 a | Cardinal di arrivarvi , avendo egli 
» ! Orile* P rome ^° d’ intervenirvi ‘ e iti effetto vi 
giunte nel mete di Ottobre . La fua pri- 
ma cura, dopo la fua entrata in Bafi- 
lea, fu quella di feri vere a’ Boèmi alcu- 
ne lettere predanti , e piene di teflirtto- 
nianze di amicizia, invitandogli a man- 
dare i loro Deputati al Concilio , offe- 
rendo loro de’ falvieóndotti tanto ampi 
quanto aveffcro defiderato * ed efpréffi in 
que’ termini che più avellerò voluto . 
Anche l’ Irrtperadore avea loro fcrittoin 
termini atti a piegarli (i) * Quelle let- 
tere produffero in feguito il loro effetto. 

V* Frattanto informato il Papa Eu- 
rÓmmc.a' B ert i <) > che vi fodero poehifTimi Prelati 
a voler» Bafilea, e che nè pur vi foffe ficurezza 
fciogliere per la guerra accefa tra i Duchi di Bor- 
ii Conci- gogna , e di Aufiria , e follecitato dall' 
L'° d| altra parte da’ Greci a tenere un Gort- 
** * cilio per la unione delle Chiefe Greca 
e Latina , fecondo l’accordo fatto con 
Martino V. concepì dilegno di fciogliertf 
il Concilio di Bafilea , o almeno di trasfe- 
rirlo in un’altra Città, che foffe più co- 
moda a' Greci ; non credendo, che gio- 
vale alla Religione di tener due Con- 
tili a uri tempo, e giudicando che foffe 
meglio indi cal » nt . nn folo a Bologna in 
Italia , nel termine di un inno e met- 
to , ed un altro dopa dieci anni, a nor- 
ma del decreto del Concilio di Cotan- 
ta . Ne fcriflfe parimente at Cardinal 
Giuliano, col parere di dieci Cardinali, 
thè avea feco ; ma quella proporzione 
fion fu bene accolta. Gli (ìrifpofe, eh* 
èra più conveniente . che fi teneffe it 
Concilio a Bafilea che in qualunque al- 
tra Città ; effetìdo quella più a oropofi- 
to per riformare i coflumi degli Ale- 
manni ; e che lo pregavano a fare una 
nuova convocazione di Prelati. Eugenio 
non aggradì quefla rifpofla , avendo già 
deliberato affolutamente d’ impedire la 
tenura di quello Concilio ; dove fapeva 
egli bene, che avevano a trattarli mate- 
rie , che offenderebbero la fua autorità. 

Mi il Cardinal Giuliano , che pene- 
trava l'intenzione del Papa , usò dì quel- 
la autorità, che, egli medefimo gli avea 
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compartita, e che lo rendea padrone in 
quell’affare (z). Cori avendo tenuta una Anno 
C ongregazione generale il Venerdì letti- ** G.C. 
rii o giorno di Dicembre, indicò la prima *43 
fefltone per ld feguènte Venerdì , quatJ 
tofdicefimo dello fletfomefe. Ciocché in- 
ducevalo adoperare con tanto ardore, fi' 
era , che la ragione addotta da Eugenio 
dello fcarfo numero de’ Prelati per diJ 
feiogliéré il Concilio di Bafilea, e tras- 
ferirlo altrove , più hon fuifiitea . Di 
giorno in giorno vi arrivavano numero- 
fifTimi Veftovi , Cardinali , Abati , e 
Ambafciatori di Re e di Principi . Anche 
le llfadé erano libere, e fi poteva andare 
a Bafilea fenza timor alcuno . Dall’al- 
tro canto il Cardinal Giuliano era pernia- 
lo, thè la tenuta del Concilio in Bafi- 
lea foffe affolutamente nectffaria per gli 
affari di Alemagna e di Boemia ; e che 
fion fi poteffe per convenienza rimetter- 
lo in altro tempo , o in altro luogo , 
fenza farfi torto , e fenza fomminiilrare 
un motivo di doglianze a’ Principi , 
e a’ Prelati. Avendo dunque indicata la 
feffione per lo quattordiceiimo giorno di 
Dicembre, folio ne diede awifoaSigif- 
trtrmdo. Quello Principe ebbe quella no- 
tizia a Milano, donde rifpofe l’undeci- 
tno giorno del mefe (leffo alia lettera 
del Cardinale e del Concilio . Approvò 
il loro zelo , lodò molto la loro inten- 
zione , efortandogli a perfeverarvi corae- 
giofamente , e a rigettare tutti quelli 
che voletfero o feiogliere o differire il 
Concilio. Confiderava, effere quella dif- 
folutione di oericolofilfima conleguenza 
per lo bene della Chiefa. Egli fenffean- 
che al Papa per diifuaderlo della fuari- 
folozione ; efartandolo a proteggere il 
Concilio, piuttoflo che a difcioglierlo. 

VI. Fu dunque tenuta la prima feffio* Prima Of- 
ne il quattordiceiimo giorno di Dicem- fì<w« d«l 
bre nella Chiefa Cattedrale di Bafilea. ^ 0n ''L‘ o 
Vi fu celebrata la Meffa da Filiberto , * 

VefcovO di Coutanccs in Normandia; e 
dopo le lolite orazioni ul'ate in quelli 
incontri, il Cardinal Giuliano, in quali- 
tà di Prefidente del Concilio , fece un 
difeorfo fopra quelle parole del Profera 
Ifaia, c. t2. v. 5 1. Purificatevi , o voi, 
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'che portate i va fi del Signore . E Corrò i 
Padri a menare una vira innocente , Ten- 
ia macchia , e di avere cariti /incera 
gli uni per gli altri, e a provvedere al 
hi fogno di tutta la Chicfa 


come con- 
viene a coloro , che ne fono i capi , e i 
minidri. Dopo quello difcorfo il Velco- 
vo di Coutances fall in una cattedra af- 
fai eminente, e lelfe i feguenti regola- 
menti ad alta ed intelligibile voce, per 
edere intefo da tutti , in prefenza degli 
Ambafciatori del Re de' Romani , di 

2 nello del Duca di Savoja, e delle altre 
idiote perlone . 

11 primo di quelli regolamenti era un 
decreto della trentefimanona felfione 
del Concilio di Coilania (i) intorno 
alla celebrazione de’ Concili , dove li 
ordinava, che fi avelie a tenere un Con- 
cilio Generale cinque anni dopo quello 
di Collant»; un terzo, fette anni dopo 
la fine del tecando; e nell' avvenire uno 
ogni dieci anni, ne’ luoghi che fodero 
indicati dal Papa al fine di ciafchedun 
Concilio(z), coll’ affenfo , e con l'appro- 
vazione del Concilio medelimo . Dopo 
quella lettura fi pubblicò il decreto, che 
alfegnava la Città di Bafilea per lo luogo 
del Concilio , con la Bolla di Martino 
V. fu quello propolito . Indi fi propofero 
fei motivi., che furono come lofeopoed 
il fine di tutto il Concilio. Il primo di 
ellirpare l’Erefie. 11 fecondo di riunire 
tutto il popolo Critliano alla Chiefa Cat- 
tolica. Il terzo di ammaedrarlo nelle 
verità della fede. Il quarto di fedare le 
guerre tra i Principi Crilliani. Il quin- 
to di riformare la Chicfa nel fuo capo, 
« ne' membri tuoi. Il fedoni riltabilire, 
^er quanto farà poffibile, 1 antica difei- 
plina della Chiefa. E perché tutti que- 
lli motivi fi riducevano a quello princi- 
pal difegno di riiormare la Chiefa ; pre- 
fero i Padri tutte le mifure , e le pre- 
cauzioni necedarie per efeguirle ficuramen- 
te ; e per togliere tutti gli odacoli , che 
potedero inforgere. Finalmente fi rinno- 
varono i decreti pubblicati nel Concilio 
di Coilanza contra quelli , che turbadc- 
ro il Concilio, e che con fegreti rigiri, 
o eoa aperta e dichiarata violenza ne 


impedidero i procedimenti ; contra colo- 
ro, che infultaffcro i membri del Con- 
cilio; e contra coloro, che fi ntiradero 
prima di aver comunicatele ragioni, che 
aveano di cosi fare. 

Una prova della fapienza e della pru- 
denza de’ Padri di quello Concilio fu 
l'attenzione e la efattezza, che ulàvano 
nella decifione delle materie contedate. 
Ordinarono da prima, che tutt’iVelco- 
vi, che andadero al Concilio, fodero di- 


firibuiti in quattro dadi uguali , e che 
ciafeuna dalle fode compolta di Cardi- 
nali, Patriarchi, Arcivefcovi, Vefcovi, 
Abaci , Parrochi , e Dottori fecolari e 
regolari, in Teologia, o in Diritto Ca- 
nonico, di qualunque Nazione o Provin- 
cia che fodero , E perchè il numero di 
quelli , che compongano le dalli , folle 
uguale, fi eleggclfero ciafcun mete quat- 
tro perlone, cioè a dire uno perdade,i 
quali didribuidcro ugualmente quelli, che 
capitavanu di nuovo. Ciafeuna di quelle 
dadi fi fcegjiedc un Prelidente, un Sin- 
daco, un Notaio , ed altri offiziali . Si 
raccoglieano regolarmente tre volte al- 
la fettimana , il Lunedi , il Mercoledì , 
e il Venerdì . Tutte le dadi , o, per 
ufare i termini del Concilio , tutte le De- 
putazioni aveano la libertà di conferir 
infieme, o feparatamente , intorno alle 
qucdioni,cbe fi avevano ad eliminare, e 
quegli, che dilegnava di proporre alcuna 
cofa, era obbligato d’ informarne prima 
il Prefidente, e il Sindaco ddla fuade. 
putazione , ebe ne awertidero i fuoj 
Confratelli. Se una deputazione andava 
d’accordo in qualche punto, fi avea co- 
dume di eleggere il più capace di quella 
deputazione, il quale ne riferiva la con- 
cludono alle altre tre , con tutte le ra- 
gioni, fopra le quali fi appoggiava; af- 
fine che potedero ede ancora dire il 
loro fentimcnto . E le accadea , che al- 
cuna delle dadi o deputazioni fode di 
diverfa opinione , quando anche il nu- 
mero de’ voti di una parte eccedede quel- 
li dell’altra, fi fcegliea non oflantc un va- 
lente uomo da ciafcuno de due partiti, 
e fi mandava alle altre tre deputa- 
zioni , per proporvi i fentimcnti , e le 

ragio- 
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ragioni, che fi avetno di fottenerle . Se 
le tre deputazioni erano d'accordo, e 
che la quarta avelie ancora qualche dif- 
ficoltà confiderabile, fi riportava la qui- 
ftione a quelle tre dadi, percttervi efa- 
tninata di nuovo : e fé alcun particola- 
re fi dichiarava incapace di dire il Tuo 
fornimento fui fatto , gli fi dava tempo 
di confultare i fuoi libri , e cercare la 
verità . Finalmente fi eleggevano ogni 
mefe tre pedone intelligenti daciafcuna 
datte , che fi univano ogni fettimana ne’ 
giorni vacanti, cioè in quelli che non fi 
raunavano le dalli . Quelle dodici per- 
fone convenivano infieme intorno alle 
deliberazioni delle quattro dadi , ne fa- 
ceano le loro relazioni al Prefidente del 
Concilio, che indicava l’AfTemblea gene- 
rale , per edendervi la condufione fino- 
dale in una pubblica fedione . 

Era quell' Ademblea generale compo- 
lla di quattro nazioni , che fi radunava- 
no nel Capitolo della Chiefa Cattedrale 
della Città di Bafilca negli Svizzeri (i). 
Quivi avea ciafcuno la libertà di pro- 
porre quel che voleva intorno alla qui- 
dione,che vi fi era efaminata, e intorno 
alla quale fi dovea concludere. Dopo di 
quello teneafi la pubblica fedione nella 
Chieù Cattedrale . Si ellendea la con- 
dufione , e s' inferiva negli atti del Con- 
cilio . Ecco l’ordine odervato da’ Padri 
del Concilio di Bafilea nelle materie 
contedate. La ragione, per cui operava 
il Concilio in quella forma , fu per im- 
pedire i maneggi della nazione Italiana, 
che avea molti più Vefcovi delle altre, 
e per lo maggior numero avrebbero po- 
tuto ritardare o impedire la riforma 
della Chiefa . Si vide, che quedo mede- 
fimo ordine s’era tenuto ventiquattr' an- 
ni prima nel Concilio di Coltanza . I 
fecoli feguenti , o i precedenti , non ci 
diedero efempio di una maggior efattez- 
za , nè di una libertà maggiore . 

Per ovviare i contradi , che poteffero 
inforgere per motivo de’ gradi ; (i ordinò, 
che quello che fi avelie nel Concilio, e 
le qualità che vi fi prendeano, non po- 
tettero fervire di titolo di un diritto ac- 
quidato , nè pregiudicare a veruno . 
Fltuxy Coni. Tom. XV. 
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Si accordò finalmente a quelli , che inter-' ”“"-5 
venivano al Concilio , il diritto di ri- 
fcuotere i frutti de’ loro benefizi , quan- 
tunque attenti ; e fi nominarono gli Of- 
fiziali. I Notai furono Luca di Vitto , 
Segretario del Cardinal Giuliano, e Ri- 
dolfo della Diocefi di Ginevra ; a* quali 
fi aggiunfero Errico Nitart , Dottore in 
Legge Canonica , e Luigi Paris Licen- 
ziato , per avere ifpezione fopra gli at- 
ti, che fi feri veliero. Si nominarono per 
Promotori Niccolò Amico , Licenziato 
in Teologia , con Errico Anedcr Li- 
cenziato in Legge Canonica ; ed Errico 
Stater, Decano di Utrecht, con Saudc- 
ro di Martufen furono eletti per rego- 
lare i podi nel Concilio . li Prefidente 
v’ interveniva in abito Pontificale , ed 
era collocato nella Sede Velcovile , vi- 
cina all’ Altare, con la faccia rivolta a* 

Padri del Concilio , allifi in abiti Pon- 
tificali, ne’ fediti alle due parti del Co- 
ro. Gli Ambafciatori de’ Principi dava- 
no in mezzo fopra i banchi con la fac- 
cia rivolta al Prefidente ; c davano die- 
tro di loro i Generali degli Ordini , i 
Dottori, egli altri Ecdeliadici . Termi- 
nate le lolite preci , uno o due Prelati 
falivano in pulpito, leggevano i decre- 
ti , e domandavano , fe venivano appro- 
vati ; il Prefidente del Concilio, e quelli 
di ciafcuna deputazione rifpondeano che 
sì; e in tal modo terminava lafeffione. 

VII. Tutto il tempo feorfo fino alla Affini, 
proflìma fettione , tenuta nel feguente an- <Ji 
no , fu fpefo in varie congregazioni ; Bobt * w 1 
nelle quali fi pensò a’ diverfi modi d’im- 
pedire , che Papa Eugenio difcioglief- 
fe il Concilio , com’ era rifoluto di 
fare (2). Per opporli a quedo difegno i 
Prelati della Chiefa di Francia fi erano 
raccolti a Bourges, coll’autorità del Re, 
e fecero nel dì ventefimofedo di Feb- 
braio alcuni regolamenti o capitoli, fiot- 
to nome di Avvili (3), ne’ quali dimo- 
dravano, che il Concilio era legittiraa- 
mence convocato , e dovea raccoglierli 
a Bafilea, e non edere trasferito altro- 
ve ; e pregavano il Re Cridianilfimo 
di mandare i fuoi Ambafciatori al Pa- 
pa per impegnarlo , avendo riguardo a’ 

X * bifo- 
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' — bi fogni della Chiefa, e al ben generale che compone il Concilio Generale , « 

della Criltiana Religione , a continovi- rapprefenta la Chiefa Militante , ha il 

Di O.C. fe Concilio di Bafilea, e chiudere in fuo potere immediatamente da Gefu-Cri- 
* 43 *• tal modo la bocca a’ nemici della Fede, (lo , e che ogni perdona di qualunque 
c della Santità Sua . Smolicavano nari- (lato e dignità fi Ha , ed il Papa mede- 
mente il Re Carlo VII. a fcrivere a fimo, è obbligato ad ubbidirvi , in quan- 
Sigifmondo Re de’Romini , e a’ Duchi to riguarda la fede, e la eftirpaziooe 
di Savoia , e di Milano , affine che fof- dello fcifmi , e la riforma generale del- 

tenelTero quello Concilio ;• e avellerò la Chiefa nel fuo capo , e ne' membri 

penderò di tener libere le vie, partico- funi . Nel fecondo dichiara il Concilio a 

larmente dalla parte di Roma . Amedeo che ciafcuno di qualunque dignità o con- 
Arcivefcovo di Lione, e poi Cardinale, dizione fi da, ed il Papa medefimo , ri- 
fu eletto in quell’ AlTemble* di Bour- cufando di ubbidire agli ordini e a’ 
g«, per andare a ritrovar il Papa, in decreti di quello, Concilio generale , e 
nome del Re, e del Clero. Fu inoltre di ciafcun altro , faranno meffi a peni- 

pregato il Re di lpedire i funi Ambi- tenta, e caligati . In feguela di quelli 

fciatori al Concilio, e di permettere a’ decreti, e di quello, che ordina la tenu- 

Prelati del fuo Regno di trasferirvifi ; ta d;’ Concili generali, dichiara il Con- 
il che fu conceduto loro, eoa la quarta cilio di Bafilea,che non ha potuto, che 
parte delle decime oer le loro fpefe . non pub , e non potrà edere difciolto. 

Lettere Vili. I Padri del Concilio, per im- trasferito o prorogato da qualunque fi 
circolari pedire , che la voce, che fi fpargea del- fia perfona, nè dal Papa medefimo, fen- 
de* i’adti la proffima difioluzionc del Concilio da za il confenfo , e la deliberazione del 

del Con- f ar fj ,j a | Papa , avelie a dillogliere gli altri detto Concilio. Si dichiara nullo tutto 

là ioccóri^ .Prelati dal capitare in Bafilea, fcridero quello, che il Pana, o tutti gli altri fa» 
tmuazio- 8 tutt’i Fedeli il ventunefimo giorno di cederò per dillurbare la (ua tenuta , e 
ne . Gennaio di quell’ anno, che avevano una- per chiamar altrove coloro, che v’inten- 
nimamente deliberato } e decretato di fcon- venivano , o dovelfero intervenirvi . Si 
tinovare il Concilio, legittimamente con- proibì a coloro, che vi erano incorpora- 
vocito, e cominciato, e che nonabban- ti , di ufeire per qual fi fia moti- 
donerebbero la Città, fino a che non folle vo, fenzailfuo confenfo; e fi dichiarò, 
affatto compiuto ,* efortano ciafcuno ad af- che tutte le cenfure, e gl’ interdetti , o 
fillergli, e ordinano a’ Prelati , fotto le fofoenfioni praticate dal Papa contrai fup- 
pene dellalegge, di andarvi prontamente, podi del Concilio, farebbero nulle, e nota 
Scridero parimente a’ Re , ed a’ Princi- obbligherebbero i a modo veruno. 

. pi di predarvi mano, e dimandarvi effi X . La ragione, che cofirinfe t Padri II Pape 
medefimi i loro Prelati. La copia delle del Concilio a prendere quelle cautele, “ 

lettere fcritte al Re di Polonia fi ritro- fu la ficura notizia , che fi ebbe che Giuli»™», 

vano nell’ad dizione degli Atti del Con- Pana Eugenio avea fatto un decreto per c h e dj. 

cilio (i). Dopo tutte quelle precauzioni la dilfoluzione del Concilio (?). Aven- fciolg» il 

fi difoofero a tenere la feconda fetfione. do faputpquetlo Papa, che tutte le Na- Concili* 

Seconda IX. .Si fece quella il quindicefimo ziotti, animate da un fanto zelo per la 
giorno di Febbraio di quell’anno 1452. riforma della Chiefa, andavano in cal- 
càlin r e P r ‘ mo decreto fu quello di (lahilire ca a Bafilea , e che il numero de’ Pre- 
Bafilea. l’autorità del Concilio , e (Fimncdire fati e de’Dortori era più che baflevole 
che Pana Eugenio lo difcioglieffe , o per comporre il Concilio , non pensò 
trasferii!* altrove. Per ciò i due decreti più ad altro , che a metter argine a 
del Concilio di Coflanza deila quarta » quello zelo, che lo incomodava . Con 
— quinta lelTione, vi furono confermati (2) . quella mira mandò 1 ' Arci celiavo di Ta- 
bi dichiara col primo , che il Sinodo ranco, e il Vefcovo di Colofib al Car- 
raccolto in nome dello Spirito Santo, diaal Giuliano, cfortandolo di cercare i 

mez- 
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meni di fcioeliere il Concilio, o di fof- „ Io vi parlo , Santittìmo Padre , - — - 
penderlo. Suo pretello eri , che la unione „ die' egli , con molta confiderà , e Anno 
Se’ Greci co’ Latini , cominciata nel ,, non rifparmierò nè pure le forti D! ^-C. 
Concilio di Siena , non potea trattarli „ efpreflioni , avendo imparato da San , 4 J 2 * 
in Bafilea , fe i Greci non vi erano „ Bernardo , che la vera amicizia cojn- 
prefenti ; e che non potevano interve- „ porta alcuna volta le riprenfioni , c 
Dirvi fe non dopo un confiderabile tem- „ non le adulazioni : che fe operaflTi 
po, per la grzn lontananza. Stimava, che „ altrimenti, farei colpevole di facrile- 
quefte ragioni ballaflcro a fciogiiere il ,, gio, e d’infedeltà , avanti a Dio , e 
Concilio , e trasferirlo a Bologna in „ avanti agli uomini “ . Ecco le ra- 
Italia ; aggiungendo che quella Città gioni che allega il Cardinale per in- 
gli riufeirebbe più comoda, e che allo- durre il Papa a non fciogiiere il Coo- 
ra avrebbe potuto c^li intervenire al cilio. 

Concilio e prefedervi . i. Perchè i Boemi vi erano già flati 

Come il vero difegno del Papa non chiamati per trattarvi de' mezzi di uni- 
tcndeva ad altro che ad impedire la ri- re i Greci co’ Latini . Avevano elfi rice- 
forraa della Chiefa ; cosi volendo i Pa- vute le lettere prefentate da’ Deputa- 
dri provvedere alla Scurezza dei Conci- ti del Concilio ; avevano efH rifpollo, 
lio, rinnovarono idue decreti di Coflan- eh’ erano pronti ad andarvi , purché 
xa già riferiti , e ordinarono, che non fi deliberine l'opra i quattro articoli, 
potette il Papa nè fciogiiere il Concilio, a’ quali riduceano tutte le loro diffe- 
nè trasferirlo altrove ; il che denota, renze co’ Cattolici , e che fi riferi- 
che quelli due decreti al tempo del Con- ranno più folto . „ Ora fe fi difeioglie 
cilio di Bafilea aveano la medefima »u- „ il Concilio , diceva il Cardinale , 
torità e la medefima forza avuta duraa- ,, che diranno gli Eretici ? Non rico- 
te lo feifma , che diede occafione al „ nofeerà la Chiefa la fua feonfirta. 
Concilio di Cottanza, ettendo flati con- „ poiché non osò di afpettare quelli, 
fermati in Bafilea , ed avendo ordinato „ che avea convocati ì Con la noftra 
il Concilio, che s’ inferittero ne’fuoi at- „ fuga approveremo i loro errori ; e 
ti, dopo la eftinzione dello feifma. Non „ fembrerà che condanniamo la verità 
è dunque vero, come pretendono alcuni „ e la giudizi a che fono dal noflro can- 
Autori , che quelli due decreti foffero „ to 

approvati fidamente dal partito di Gio- 2. Tutt’ i fedeli fi fcandalezzeranno 
vanni XXIII. folo nel tempo dello fei- della dittoluzione del Concilio, e avran- 
fina , quando li dubitava ancora qual fof- no motivo di credere , che fia falfa là 
fe il’ capo legittimo della Chiefa , poi- noftra dottrina , non ofando noi di di- 
chè allora veniva Eugenio riconofciuto fenderla contragli errori de’ Boemi. Do- 
univerfalmcnte per Papa- po quello cforta Papa Eugenio ad ab- 

■ XL Prefe da’ Padri del Concilio quelle bandonare il fuo difegno in confiderà» 
cautele, non parvero ancora baftcvolial zione del fuo proprio int erette, imperoc- 
Cardinal Giuliano, che (limò di dovere chè i Boemi, diceva egli, non folohan- 
fcriver al Papa , per dimottrargli con no fparfi in tutta 1 ’ Alemagna degli er- 
ampla libertà , accompagnata però da roti contra la fede della Chiefa univcr- 
quel profondo rifpetto che gli dovea , fale , ma ancora contra 1 ’ autorità , e . 
quanto era lontano dal volere difcioglier contra l’onore della Santa Sede in par- 
queflo Concilio, riputando quefla ditto- ticolare. 

luzione come la rovina.. e la perdita 3. E’ noto a tutto il mondo , che il 
della Chiefa. Enea Silvio riferì le due il Concilio di Bafilea è flato raccolto 
lettere di quello Cardinale, che fono principalmente per eftirpare la Erefiade’ 
di Itile veramente Apoftolico , pieno di Boemi . „ Quale confufione , e quale 
forza , e di una Crifliana libertà , che „ fondalo, dice ancora lo fletto Cardi- 
per entro vi fi feorge (1). „ naie, non informerebbe nella Chiefa, 

Xx 2 »fc 
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— -,, fe finiffe il Concilio , fenz’ aver nuli* 

f-'p » operato? Tutto 1' univerfo, che fi ve- 
» drcbbe ingannato dalla falla fpsranza 
1< ^ i " „ di una intera riforma della Chiefa, 
„ non avrà forfè argomento di credere , 
„ che il Clero fia incorrigibile , e che 
„ abbia a durar Tempre ne’fuoi difordi- 
„ ni? Non armerà tutti gli Eretici con- 
„ tra di noi, come contra coloro, che fi 
„ fanno beffe di Dio , e degli uomini ? 
„ Non fi rivolgerà contra il medefimo 
„ Vefcove di Roma , che dovrà rende- 
„ re it retto conto a Dio della perdita 
„ delle anime, della quale avrà colpa? 

„ Finalmente qual onore ne avràla Cor- 
„ te di Roma , di turbare un Concilio 
,, raccolto oer la riforma? Non i forfè 
„ vero , che ricaderà tutto l’odio , e 
„ tutta la vergogna fopra colui , che fa- 
„ rà fiato il motivo di tutti quelli mali ? 

„ 4. Si pubblicò da per tutto , che 
„ il Concilio di Bafilea era convocato 
„ per riunire i Principi Crilliani , prin- 
,, cipalmente per accordare il Re di 
„ Francia e quello* d' Inghilterra , che 
„ fono in guerra da lungo tempo . Fu- 
„ rono invitati a portarli al Concilio : 

„ non farà un ingannarli , fe quello fi 
„ feiogtie? Non vi farà più dunque buo- 
„ na fede tra gli uomini ; non fi potrà 
„ dunaue più fondarli fopra una data 
„ parola , e non fi dovrà più fidarli di 
„ niuno. Aggi ungete. Santo Padre, fc- 
,, guita il Cardinale , che tutta la no- 
„ biltà Alemanna fi offerì di fare mar- 
„ ciarun’ armata poderofiffima nella prof- 
„ fima State contra i Boemi , purché 
„ le fieno fomminiffrati trenta mila feu- 
„ di d'oro. Io ne fcriffi quattro volte 
„ alla Santità Vofira , fenz’ averne al- 
„ cuna rifpofia . Finalmente le promifi 
„ quella fomma per parte del Concilio, 

„ e la efortai alla efecuzione di così 
„ plaufibile difegno , per lo quale con- 
„ verrà vendere le Croci e i Calici, per 
,, confcgnare quella fomma fenza feufa 
„ e fenza dilazione. Se fi permette , che 
„ venga difciolto il Concilio , che farà 
,. della promeffa mia? Non è quello un 
,, feminar difeordie fra tutta la Chiefa 
„ e gli Eretici , che non mancheranno 
„ di prevalerli del nofiro frumento , e 
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„ delle noftre furberie ? Non è quello 
„ uno fpaventare i Cattolici , e sforzar- 
„ gli ad unirli con gli Eretici ? e non 
,, é finalmente un irritare tutta la no- 
„ biltà, e tutta la milizia Alemanna, 
„ che, vedendoli ingannata, fi folleverà 
,, contra il Clero , e fcrediterà da per 
„ tutto la fua avarizia? Tutto il fallo, 
„ dice quello Cardinale al Papa , fi ro- 
„ vefeerà fopra di voi ; non avendo voi 
„ rifpofio alle mie lettere , con le qua- 
„ li vi pregava di mandar taccono a 
„ quella milizia ; ed in oltre mi ordi- 
,, nate voi di fciogliereil Concilio, dal 
„ quale foto ho ragion di fperare quel 
,, che voi mi avete ricufato : la fede e 
„ la falute delle anime dev’effiere pre- 
,, ferita a’ beni temporali, e al patrìrao- 
„ nio della Chiefa . E quando foffe cer- 
,, ta cofa , che ci convenilfe perdere 
„ Roma, e tutto lo Stato Ecdefiafiico , 
„ farefte obbligato a foccorrere le ani- 
„ me, per le quali è morto Gefu-Crì- 
„ fio , piuttofio che le vofire fortezze 
,, e le muri delle vofire Città 

Finalmente il Cardinal Giuliano affi- 
cura Papa Eugenio nella medefìma let- 
tera , die quantunque potette darli che 
la celebrazione del Concilio non pro- 
duccffe tutt’ i beni , che fi fperavano , 
certa cola è, che tuttavia Udirebbe, che 
farebbero avvenuti , fe non fi foffe di- 
fciolto. Confuta poi le ragioni del Pa- 
pa arrecate per la diffoluzione ; .e fi 
duole delle variazioni , e delle parole 
equivoche di quelli, che gli aveano-por- 
tate le lettere . Indile più fortemente 
fopra il pericolo evidente dello feifma , 
affermando alla Santità Sua, che i Padri 
del Concilio erano ffabiliti nella rifolu- 
zione di continovarlo , efporwndogli le 
ragioni, che avevano avute di difappro- 
vare la Bolla, di cui avea data incom- 
benza all’ Arcivefcovo di Taranto per 
feiogliere il Concilio . L’ efame di que- 
lla Bolla fu fatta da perfone abili e in- 
telligenti , alle quali fu letta da quel 
Cardinale , per proccurare di giudica- 
re il Papa , e di colorire il fuo proce- 
dimento fotto qualche fpeziofo oretefio. 
Ecco le ragioni , o piuttofio i pretefii 
di Eugenio allegati nella Bolla , per 

itnpe- 


Digitized by Google 


impegnare 

rarfi. 

Bella dal XII. i. Le perfecuzioni e le violen- 
Papa Em- i e ^ [ j 1€ alcuni Cittadini della Città di 
p.mo per g aJ - lea j n f ettat i degli errori de’ Boe- 
!l°Co»ci- m ' » efercitavano eontra il Clero (t). 
lio . Quella ragione fu dichiarata falla , ef- 
fendovi certe prove , che i Cittadini 
della Città di Bafilca erano buonidi- 
mi Cattolici , e ben intenzionati per 

10 Clero . z. Le guerre continovo tra 
i Duchi di Borgogna e di A ufiria, che 
levavano , diceva egli , la libertà delle 
firade ; ma fi rifpofe , che tra quelli 
Principi v’era una tregua, e che niuno 
s’ era ancora doluto di aver incontratq 
pericolo veruno fulla firada di Bafilea. 
3. Suo terzo pretefio era l’unione de’ 
Greci co’ Latini, che non permettea, 
fecondo lui, di prccioitare il Concilio. 
Quella ragione fu dichiarata non ricet- 
tib le , ed anche ridicola ; imperocché 
diceafi , che non fi dovea permettere 
che l’Alenrugna, la cui fede era allora 
bene (labilità , cadelfc nella erefia de’ 
Boemi per un fatto cosi incerto , com’ 
era la riunione de' Greci con i Latini, 
la quale fi disfaceva ogni volta che fi 
trattava . Sono trecent'anni , dicevano 
i Padri , che ci alfordano gli orecchi con 
quella canzone , e ogni anno la rinnova- 
no . 4. Diceva , che voleva intervenire 
egli medefimo al Concilio , donde con- 
chiudea , che fi avelie a farlo in Ita- 
lia. Ma quella ragione ancora fu giudi- 
cata debole quanto le altre; perchè non 

11 credea , che riguardo al pericolo , di 
cui miaacciavafi la Fede e tutto lo Stato 
Ecclefìadico, dovefle il Papa rompere il 
Concilio di Bafilea , per la ragione di 
non potervi egli intervenire in pedona, 
effendovi il fuo Legato prefente. Tali 
erano le ragioni , che Eugenio arrecava 
nella Iba Bolla ; e alle rifpofle , che le 
fi fecero , ben fi vede che la Tua auto- 
rità esdea da fe medefima. 

XIII. Cosi il Cardinal* Giuliano, 
Lena’ arredarli a quella Bolla , fcride a 
Papa Eugenio una feconda lettera , più 
viva ancora e più predante della pri- 
ma (1) . Gli rapprefenta da prima la 


confolazione , che dimoftrarono i Boe- 
mi, ouando udirono parlar della pace. 
e della difpofizione loro di andare al DI 
Concilio, purché fi défilé loro un falvp- Hi 2 * 
condotto. Gli dimofira poi il vantaggio 
che ne avrebbe la fua riputazione, lei»- d c V cir- 
fciandola Italia, e la cura de’ beni tempora- dirui 
li della Chiefa , potendone dar l’ammini- Giuliano 
(frazione ad alcuni Vicari, egli fi tras/erilfe * Pl P* 
al Concilio. „ Imperocché., die* egli, il 
,, vero patrimonio della Chiefa è quello di 
„ guadagnar le anime a Dio. La Chie- 
„ fa non è già un ammalio di pietre e 
„ di mura ; Gefu-Criftonon vi ha (labilito 
„ per cuilodia delle Città e delle piaz- 
,, ze fortificate ; ma per edere il Pallo- 
„ re dell’ anime . E' dunque necedario 
„ per voi, e farà più caro a Gefu-Crillq 
,, il fare perfonalmente quel che riguarda 
„ il fuo interelfe ; e che fi lafci il redo 
„ ad alcuni foflituiti “ . Gli ricorda fi- 
nalmente, quanto allora era occorfo it\ 

Francia per la voce che fi era fparfa, 
che volefs'egli d i Iciogli ere il Concilio. 

Gli rapprefenta come i Prelati di quel 
Regno, intimoriti di quella notizia, fi 
erano raccolti a Bourges per ordine del 
Re il ventefimofello giorno di Febbraio 
14)1. e che avea quell Ademblea dichia- 
rato, ebe il Concilio di Bafilea era legitti- 
mo ,e che doveafi per necedità continovare 
in quello luogo fenza interromperlo. L’ Ar- 
civefeovo di Lipne avea fpedita quella 
deliberazione al Concilio, e a! Cardina- 
li co’ motivi , per li quali la Chiefa Gal- 
licana avea fatta quella rifoluzione; e 
il Cardinale dice a Papa Eugenio, che 
non dubitava , che non gli fode fiata 
mandata nna copia di quelli motivi. 

Luigi del Marets , Vedovo di Lofan- 
na, ne avea parimente ricevuta una co- 
pia da un Vedovo, eh’ era (lato all’Afi 
femblea di Bourges , e fi crede che 

J iuefio Vedovo fode lo (ledo Arcive- 
covo di Lione (,3) . Che che ne fia, 
dimofira egli nella fua lettera un grand* 
impegno per lo Concìlio d| Bafilea ; do- 
manda tuttavia, che fi tratti Eugenia 
con molta dolcezza, edendo un Ponte- 
fice commendabile ; e perchè dall’altro 
canto era diffidi colà l’offendere il ca- 


P2» 

(O }-*hh« <»«. in. n. p. 9J 7 . (1) Ha, Sylv. Ftfcic. in. np. tt min t/ui ipttf 

(jJ Labtw tmcil. irmi: tim. n. p. J7 g, 3- — * - 


: Libro Centes t m osesto.'-: . 4 j ?4P 

i Padri del Concilio a riti- 


ed by Google 


3f« Fudrt Coiit. Sto 

*L po , fenza che le membri se rifcnti itero 
W*® qualche danno . 

diG.C. i motivi principali, che avevano ani- 
*4J*. mata rAffemblea di Bourges a parlare 
si gagliardamente in favore del Conci* 
lio di Bafìlea erano (i) . i. Il gran 
progreiTo fatto dall’erefia de’ Boemi in 
tutta 1’ Alemagna. 2 . La importanza di 
riformare il Clero dell’ Alemagna , che 
da lungo tempo era immerfo in una 
tmiverfal corruzione. 3 . La facilità che 
fi avrebbe di convertire i Beemi, le 
fi portavano al Concilio , o di repri- 
merli , fé ricufando di andarvi, fi col- 
legato torto contra di erti, e che tut- 
ta la Chiefa prenderti: la difefa della ve- 
rità contra i loro errori . 4 . Il quarto 
motivo, che, fe dopo avergli invitati eoo 
tanta irtanza a trasferirli al Concilio, 
ricufavano d’ intervenirvi , almeno fi to- 
glieva in tal modo ad erti ogni motivo 
d: dolerli de’ Cattolici , e di dire, che 
erano flati condannati fenza volere 
adirli . 

Il Cardinal Giuliano feppe dunque pre- 
valerli a proposto del zelo della Chiefa di 
Francia contra Papa Eugenio , per difende- 
re contra di lui il Concilio di Bafìlea . Le 
riroollranze che gli faceva in querta let- 
tera , contra gli sforzi da Jui fatti per 
fcioglierlo , mal grado le oppofizioni di 
tanti iilurtri Prelati , fono forti , ma 
giurte. ,, Non è forfè quello, die' egli, 

„ un relillere al volere di Dio? Perchè 
„ fcandalczzate Voi in quello modo la 
„ Chiefa ? Perchè irritate voi in tal tno- 
„ do il popolo Obliano “ ? Bìfognadif- 
ingannarlo dall'errore, con cui l’aveano 
lufingato, che il Concilio di Bafìlea non 
forte legittimo ; il che favoriva molto il 
difegno che aveva egli di fcioglierlo , La 
ragione addotta da quello Cardinale è 
quella, che non fi pub dubitare dell’au- 
torità del Concilio di Bafìlea, fe non 11 
dubita nel medefìmo tempo del Conci- 
lio di Coilanza ; perchè l' uno di quelli 
due Concili dipende dall’ altro, come l'ef- 
fetto dalla caufa. Ora fino a qui niuao 
rivocb in dubbio 1* autorità del Concilio 
di Cortanza , altrimenti la depofìzione di 
Giovanni XXIII. non farebbe canoni- 
ca; e le non lo forte, ne feguirebbe , che 

40 Spood. «va. >41*. a. j. 
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la elezione di Papa Mutino V. e di 
Eugenio IV. non forte legittima ; ef- 
fendo Hata fatta in vita di Giovanni 
XXIII. Eugenio IV., la cui elezione è 
(lata opera de’ Cardinali che avea creati 
Martino V. non lari nè por erto Papi 
legittimo. 

„ Non v’ha dunque niuno, conchiude- 
„ va il Cardinale, che abbia più inte- 
„ rcrte di foilenere il Concilio di Coftan- 
„ za, quanto la Santità Vollra; impe- 
„ rocchè s’erta è contraftabile , nonavre- 
„ Ile voi prove di dimortrare la vaiidi- 
„ tà della vortra elezione . “ Gli dice 
finalmente , che non ha egli la facoltà 
di dilciogliere il Concilio , avendo il 
Concilio di Coilanza decito, die’ egli, 
che il Papa medelimo era obbligato di 
ubbidire a’ decreti di un Concilio Gene- 
rale nelle cofe fpettaati alla fede, alla 
ertinzione di uno Icifma, e alla riforma 
della Chiefa nel fuo capo e ne’ membri 
fuoi . Ora , foggiung’ egli , la facoltà di 
condannare , e punire i ribelli , è un legno 
manifello di fuperiorìtà ; l'ertere al con- 
trario obbligato ad ubbidire è un chia- 
ro legno d'inferiorità. Dunque per ne- 
ceflaria conleguenza il Concilio è lupe- 
riore al Papa in quelli tre cali , ed è 
obbligato il Papa a foggettarvifì inque- 
fti cali medefìmi. Giovanni XXIII. fu 
deporto per uno di quelli cafì , a motivo 
de' fuoi fregolati cortumi ; Benedetto 
XIII. fu deporto per eftinguere lo feifma. 
Ora s'è vero, che il Papa fìa inferiore 
al Concilio in quelli tre cali , come po- 
trebbe egli rompere di fua privata auto- 
rità un Concilio raccolto per lo (labi- 
limento della fede , o per la ertinzione 
dello feifma , o per la riforma della 
Chiefa , come lo furono i Concili di Co- 
rtanza , di Siena , e di Balìlea ? Frat- 
tanto Papa Martino V. approvò quello 
decreto del Concilio di Coilanza , ed 
Eugenio l’ha parimente ricevuto; dun- 
que non ha potuto commetterne la dìC. 
Soluzione. Ecco a quanto fì riduce il di- 
feorfo del Cardinal Giuliano , che avreb- 
be tenuto un altro linguaggio al Papa, 
fe averte avuto più riguardo al grado 
che avea tra i Cardinali , che alla verità. 
Prega egli il Papa di feufare la libertà, 

che 
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che fi prende» di parline a quel modo , ceduto agli Angeli , avendo elfi peccato) r- _ d, 
alficurandolo, che daaltronon procedea, nè a'nottri primi Padri, che furono pre* 
che da una (inceriti veramente Cridia- varicatori ; nè a’ Papi medcfimi , perchè v-W 
na, e da pura e retta intenzione . Do- ve ne fono che hanno errato nella fede. 
po quelle fcufe, conchiude cosi: „ Io P Dunque la fola Chiefa può fare dell» 

„ ho detto fpcffò, e ritorno a dirlo, e Leggi , che obblighino uni ver lai mente 
,, lo protetto avanti a Dioe avanti agli tutt* i Fedeli. 

„ uomini , che fe Voftra Santità non fi a. I Concili Generali hanno autorità 
„ muta di propofiro e di penderò , da- limile a quella della Chiefa (z) . Il Con- 
„ rà ella motivo ad uno fcifma , e ad cilio di Cottanza ha Jecifo efprelfamen- 
„ una infinità di mali , che affliggeran- te , che un Concilio Generale legitti- 
„ no la Chiefa. “ : mamente raccolto rapprefenci la Chiefa 

(inodale XIV. I Padri del Concilio fi arrefe- Cattolica, e tenga la fua potetti imme- 
del Con- ro «'Sentimenti del Cardinal Giuliano , datamente da Gefu-Crirto : e Martino 
cilk>*’ Le volentieri fecondando le fue buone in- V. ditte in una delle Tue lettere, che 
eati del tenzioni, come fi vede dalla rifpotta fi- quanto è fiato detto dal Concilio di Co- 
Papa Eu- nodale , che diedero a’ Legati di Papa flanza intorno all’ autorità della Chie- 
Eugenio, nella quale, dopo averdichia- là, dev’eflere applicato al ConcilioGe- 
rato , che lo fcioglimento del Concilio nerale, che la rapprefenta ; perchè acri- 
di Bafilea fcandalezzerebbe tutta la Ghie- menti la rapprefentazione non farebbe 
fa (0 , e dopo aver pregato il Sommo fedele, fe il Consilio, che rapprefenta. 

Pontefice a non contrifiare lo Spirito non averte la (letta autorità che la Chic. 

Santo , ma piuttotto di unirti , come un fa , che è rapprefentata . Donde ne fe- 
buon padre, alla Chiefa Cattolica, rap- guita, che i Concili Generali fono in- 
prefentata dal Concilio , rifpondono ef- fallibili , eflendo etti la Chiefa medefi- 
fi alle ragioni, che i Legati avevano al- ma. Quando venittero meno, dicon ef- 
legate per persuadergli alla dittoluzione; fi, tutte le altre prove, quella fola ba- 
e come riduceanfi tutte a ftabilire 1’ fterebbe per iftabilire l’autorità de’ Con- 
autorìtà del Papa (opra il Concilio , fi rilj Generali. 

attengono i Padri di Bafilea a rilevare J. Quantunque lia vero , che il Pa- 
1' autorità del Concilio fopra quella del pa fìa il capo minittcriale della Chie- 
Papa . Ecco il principio che fiabilifco- fa (q), per parlare come i Padri del 
no da prima : che quantunque ricono- Concilio di Bafilea, non è per quello 
fcano il Papa come capo della Chiefa , fuperiore a tutto quel corpo miilico . 
egli è tuttavia obbligato ad ubbidire La ragione, la Iperienza /e l’autorità 
a’ Concili Generali, legittimamente (la- ci danno a conoscere il contrario . La 
biliti , e raccolti , nelle cofe fpettanti ragione , perchè quello corpo miilico, 
alia fede , alla eftinzione dello fcifma, eh e la Chiefa , anche fenza computare 
c alla riforma della Chiefa . Pollo que- il Papa , non pub errare nelle cofe di 
fio principio, ecco le loro prove. fede. La fpei ienza parimente dicdefpef- 

f. Niuno può contrattare 1’ autorità fo a vedere, che il Papa , quantunque 
della Chiefa , e che tutto quel eh’ erta capo di quello corpo , ha errato, c che 
riceve , non debbi eflere ugualmente ri- avendo quello corpo Sempre perleverat» 
cevuto da tute’ i Fedeli , come viene nella fua infallibilità , ha condannati e 
tanto fpeffb infegnato da Sant’ Agotti- deporti alcuni Papi convinti di errori nella 
no : le non crederei , die’ egli , nel Van- fede e ne’ colfumi (4) ,■ e che al con- 
gtlo , fe non Jiffì impegnato a farlo dal f trario il Papa non ha mai condannato, 
autoritìì della Chiefa . Che da etta in- o fcomunicato , o deporto il retto del 
fallibile, ed efente da errore, fonoque- corpo della Chiefa . Cosi quantunque 
Ili ficuri principi . Ora quella infallibi- il Papa e la Chiefa abbiano ricevuta la 
lità fi conviene alla fola Chiefa , per potertà di legare , e di feiogliere , il 
uno fpeziale privilegio, che non fu con- Papa tuttavia non ha mai efercitataque- 

Ila 
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C facolti contra la Chicfa ; ma la Chic- . delle lettere fcritte da noi conflitto- 

Avvo f a a i cuna volta la efercitò contra il Fa- chè fodero aliai moderate. Dio volefTe, 

DtrG.C; «y • L’ autorità finalmente ci prova la che per onore del Sommo Pontefice, 
1432. co fa . Imperocché quelle parole non avelie egli inferita quella ragione 

di Gefu-Crifto nel Vangelo (i).'Ì^e vo nelle lue lettere, che una fintile convo. 
fi ,0 fratello ha peccato contea di voi , di catione de’ Boemi é iogiuriola alla San- 
telo alla Chicfa , e fe non afcolra la ta Sede, a' Concili, a’ decreti de’ Santi 

Chic/» medejima , divenga egli per voi Padri , e alle leggi della Chicfa . Ma 

come un Pagano 0 un Pubblicano , com- le il Papa daapprova l’udienza conccdu- 

prendono tutti gli uomini , San Pietro ta a’ Boemi , uerchè non vuol egli che 

non meno che i Tuoi fueceiTori . Che lì faccia lo Hello co’ Greci , ellendo gli 
lia (lato San Pietro comprefo in quelle “ni e gli altri feoarati dalla unità della 
parole, ce ne vien data da San Paolo Chicfa ? Se il Concilio é indicato a Bo- 
ona evidente prova , quando fi oppole logna per li Greci , perchè non avranno 
in faccia a quell’ A portolo avanti a tut- i Boemi lo IlelTo vantaggio riguardo a 
to il mondo, perchè, die’ egli, era ri- quello di Balìlea ì La loro erelìa non è 
prenfibile (2). Ora che fece mai altro, ione più perieolofa/ e non è quella una 
opponendoli a San Pietro in prefenza di ragione che coHringe ad applicarvi più 
tutto il popolo , che difeoprire il fuo fortemente ? Mortra poi la (Iella lettera 
difetto a tutta la Chicfa ? Che vi fie- la importanza di afcoltare i Boemi , le 
no comprefi anche i fuoi fuccellori , è funerte confcguenze per la Cbiefa , fe fi 
agevol cofa il provarlo con gli efempj ricufava loro di afcoltarli , non avendo 
de’ Papi Anaftagio , e Liberio, che furo- la condotta da tenerli altra mira che 
no confiderai’! da tutta laChiefa di Ro- di ammaellrargli e di convertirli , s’èpof- 
ma come Papi caduti in errore, e colla Abile; ed effendo quella condotta fiata 
condotta del Concilio di Collanza , che praticata da moki Padri e Dottori della 
ha dichiarato, che lecolpe de’ Papi con- Chiefa , in tutt’ i fecoli . Ella , termi- 
na la fede, il loro feifma, e i deprava- nando, feongiura efupplica il Papa , con 
ti coftumi , pofiono edere dichiarati alla le più calde ilfanze , per la falute dell’ 
Chiefa , e deggiono effi foggettarfi alle anima fua,e per la confervazione della 
fue deci (ioni . Che fe per oììinazione ri- Chiefa, di aderire al Concilio di Bafilea,e 
«ulano di ubbidire , portono rodar con- di nonpenfare a d Scioglierlo. E'qaellalet- 
dannati ad una penitenza proporzionata, teraindatadiBafilea in una Congregazio- 
e fi può ricorrere ad altri rimedi della ne generale, il terzo giorno di Settembre. 
Legge, e in confeguenza fi portono feo- I Prelati , eh’ erano andati a ritrovar il 
mumeare . Quello effendo , faranno Papa e i Cardinali per parte del Conci- 
confiderati come Eretici e Pubblica- lio, erano il Vefcovo di Lofanna, e il 
„i # Decano di Utrecht; fi diede loro incum- 

Soggiunge la lettera (3) : Si duole il benza di domandare iftantemente ad Eu- 
Papa^ che abbiamo noi chiamati i Boe- genio la rivocazione del fuo decreto . A- 
mi al Concilio. Non fi è potuto farlo, dempirono quelli Deputati la loro com- 
dic’ egli , lenza offendere il Concilio di mirtìone con molta fedeltà; e 1 ’ Impera- 
Co(lanza,che gli ha condannati . Si ri- dorè medefimo aggiunfe alle loro le fue 
fponde : In qual decreto di quello Con- preghiere; ma nulla guadagnarono anco- 
cilio avete voi letto che non debba la ra l'opra l’animo di Eugenio .1 Deputa- 
Chicfa chiamare i Boemi per irtruirli / ti ritornarono indietro affai rammaricati 
Non ci damo già maravigliati , feguita- dei mal avvenimento della loro deputa- 
no effi , che abbiano prefo motivo da’ zione;c vedendo il Concilio , che Euge- 
termini ulati dal nortro Oratore, quando nio wolca tuttavia fortenere il fuo decre- 
invitò i Boemi al Concilio per avere to , e che forte difciolto il Concilio, 
un precedo di rompere il Concilio me- erto ,fcnz’ aver riguardo al fuo decreto, op- 
defimo, poiché hanno fatto lo dello ufo pofe la fua autorità a quella del Papa. 


CO Matth. 18. CO a. a. (5) Uii. 
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Tcru f«f- XV. A tal fine fi tenne la terza fet- 
tone del f 10ne ne lla Chiefa .Cattedrale di Ba- 
?« C r'i° file» ‘‘1 veotefimonono giorno di Aprile 
dell’ anno 1432. (1) . Si cominciò dalla 
relazione di tutto quello che avea fatto 
il Concilio per fupplicare il Papa e i 
/Cardinali a trasferirli in Bafilea , e ad 
efammare con gli altri membri radunati 
gl’ importanti affari , che fi avevanoa trat- 
tare; della ricufa da.efli fatta di andar- 
vi , e della oftinata refnlenza di Euge- 
. :i - ' njo, che alfolutamente volea,chc quello 
Concilio folle difciolto. Dopo queite re- 
lazioni fi rinnovarono i decreti del Concilio 
di Cotlanza intorno all’ autori U del Con- 
cilio Generale , che aveano già pubblicati 
nella precedente feifione . Becero poi un 
altro decreto, col quale l’attuale Concilio 
legittiraameate raccolto, governato dallo 
Spinto Santo, ed avendo tutta l’ autori- 
fi di un Concilio Generale , avvertile, 
prega, Scongiura, e invita eiprelfamente 
Papa Eugenio a rivocare .aliolutamente, 
e di facto il decreto , 1 che avea dato 
per dilciogiier l’ attuale Concilio, a far 
pubblicare la fua ri vocazione per tutto il 
Mondo, e non folo a non impedirlo, 
ma a porgere ancora ogni forca di foc- 
corfo per la tenuta e per la libertà del 
Concilio , e d' intervenirvi in perfona , 
fra tre meli , le la fua fanità glielo 
permetteva ; o almeno a mandarvi per- 
itine, con piena facoltà di operare in fuo 
nome ; e in cafo che trafcuralfe di farlo, 
procella il Concilio , che provvederà a’ 
bi fogni della Chiefa , fecondo che farà 
il'oirato dallo Spirito Santo, e che proce- 
derà per le vie del diritto . Etorta parimen- 
te ed avvertifee i Cardinali d’interveni- 
re al Concilio nel medefimo termine di 
tre meli, trattine quelli, che avellerò 
qualche impedimento canonico , e il Car- 
dinal di Sanra Croce, ch’era mediatore 
della pace tra i Re di Francia , e d’ In- 

f hilterra . Ma quanto a’ Cardinali di 
'i accnza , di Foix, e di Sanc’Euilachio, 
eh’ erano più vicini al Concilio, rifirin- 
ge il termine a due meli . Finalmente 
ordina a tute’ i Prelati di pubblicare que- 
llo decreto , Hi notificarlo al Papa t > fe 

D uello può farli , e di farlo affiggere ; e 
icbiara il Concilio , che letto che fia, 
Fleury Coni, Tom XP. 
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pubblicato , ed affilio alla porta della --- 
Cbiclà di Bafilea , farà avuto per inti- 
mato al Papa. Un anno intero fi fpefe 
in citazioni contra Eugenio, con grande I +3 1 * 
fcandalo della Chiefa. 

Oltre i Notai, eh’ erano fiati eletti nel- 
la prima feifione , giudicò bene il Con- 
cilio di nominarne ancora altri due in 
quella , cioè Bartoiommeo di Lutignia , 
ch'era di Siena, e TommafoChesneloc, 
Baccelliere in Diritto , Canonico della 
Diocelì di Reims. Dopo d - . che fi ter- 
minò la feifione. 

XVI. Ma in una Congregazione tenu- Il Conci- 
ta il nono giorno di Maggio, i Padri, 1,0 f c " v ? 
che non avevano ancora ringraziati i Pre- 

lati di Francia di quel che aveano latto 
in favore del Concilio nell’ Alfemblea di 
Bourges , ne fcrillero allora al Re Carlo 
VII. per congratuiarfene , e lo pregaro- 
no, che cornei Re fusi predecellori era- 
no Tempre comparii pieni di zelo in 
foccorfo della Chiefa, con ciò meritandoli 
il nome di Re Criiliamlfimi ( 2 ) , gli pia- 
ceife ancora di far efeguire la deliberazione 
de’ fuoi Pfelati, e di mandare i Velcovi 
di Francia co’ fuoi Ambalciatori , perchè 
eflendo il Co.ic'lio in tal forma divenu- 
to più numerolo , folle in calo di prov- 
vedere più ficuramente al bene della Reli- 
gione. Il Concilio elòrtò parimente i Pre- 
lati a portarli a Bafilea , come pure il 
Signor della Trimoville, che più degli al- 
tri era in grazia del Re , Rinaldo Ar- 
civefcovo di Reims , Cancelliere di Fran- 
cia, e l’Arcivefcovo di Lione, che allora 
era Legato del Papa . Il Concilioyregò 
quell’ ultimo a rinunziare alla fua lega- 
zione, come inutile, per capitar pretta- 
mente a Bafilea , affine che col luo e- 
fempio gli altri vi fi trasferiflero a ga- 
ra. Tuttavia apparifee da una letteradi 
quello Prelato al Vefcovo di Lofanna , 
ch’egli non lì parti da Francia, filman- 
do di efier ivi più necefiario per gli af- 
fari del Concilio. 

XVII. Dubbiofi i Boemi fe avef- 

fero da rifpondere favorevolmente agl' B** m ; 
inviti del Concilio , e alle lettere, 0 -r depu- 
che l’ Imperado.-e avea loro Icritte per tare al 
indurgli 1 mandare i loro Depurati , Concilia, 
fi raccolfero ad Egra per delibsrar- 
Y y ne 
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c -, ne (i) . I fentimenti da prima furono 
dilcordi . Gli Orfani , i Taboriti , e 
Df O.U. q ja j-, turf0 j| popolo diffe , che non fi 
*43 *• dovea né andarvi , nè mandarvi , arre- 
cando per ragione l’efempio di Giovan- 
ni Hus, e di Girolamo di Praga , che 
«' erano in tal modo affidati ai falvo- 
condotto di Sigifmondo , e che tuttavia 
erano fiati condannati al fupplizio dei 
fuoco , nel tempo del Concilio di Co- 
fianza . Mainarlo Principe della Cala- 
nuova , e tutta la nobiltà fu di un al- 
tro Pentimento . Elfi rapprefentarono , 
che non fi dovean comportare coloro , che 
introduceano nuovi dogmi , una dottrina 
flranieri , e nuovi ufi , prima di aver 
refo conto alla Ch iella della loro con- 
dotta, e de’ loro fentimenti , e che aver- 
terò foggettato a gente illuminata quei 
che avevano infegnato al popolo . Q;iJ- 
fto parere prevalfe all’ altro , e tutta 
1 ’ Aficmblea conclufe , che bifognava fpe- 
dire de' Deputati al Concilio. Furono i 
principali Guglielmo Coika,ed il cele- 
bre Procopio per la nobiltà ; Giovanni 
di Rochelano,e due altri per Io Clero. 
Quarta XVIII. Ma prima della loro parten- 
ftfllon» de 'za vollero edere muniti di un falvocon- 
ji°a r 'r i°= dotto in buona forma . Fu loro fpedi- 
a ' ' "to nella fefiìone feguente , eh’ era la 
quarta , che fi tenna il Venerdì ventè- 
limo giorno di Giugno del medefimo 
anno 1472. 

Salvoco»- XIX. Quello fa 1 vocondotto era una 
«ordii*'!’ notificazione, che fi faceva a tu»’ i po- 
Bonni. P°fi del Regno di Boemia , del Mar- 
chefato di Moravia , di Praga , e di al- 
tri luoghi , a’ Sacerdoti , Baroni , Nobi- 
li , Ecclefiaftici , e Secolari , che folfero 
mandati al Concilio Generale di Balt- 
ica (z), di andarvi iti qual numero più 
voleffero , purché non eccedeffero la 
fortuna di dugenro -, e il Concilio con 
quello f.ilvocondotto accorda loro una 
intera Scurezza, e permette loro di di- 
morare in Bafilea , di trattar ivi degli 
affari che faranno fiati commelfi loro , 
di concludergli , e'diffinirli ; di celebra- 
re il divino offizio ne’ luoghi di lor di- 
mora , lenza che niun gl'impedifca di 
ufeire della Citta ogni volta che vorran- 

C') Sup. hi- io|. 89. e »o. tfjx. Sylv. 
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no.oer prendere arii 0 per altro morivo-, di 
cali : gare elfi medefimi quelli fra di Ioniche 
mancaffero al lor dovere , fenza che altri 
poffano mefcolarvifi. Promette ancora il 
Concilio di avergli in protezione per tutto 
il tempo che daranno in Bafilea; e avu- 
ta che abbiano una diffidente udienza , 
fe domanderanno di partire, oche ftimi 
bene il Concilio di rimandarli, promet- 
te di conceder loro venti giorni per ri- 
tornar dove lor piaceffe . 

XX. Il Concilio fece legger* nella Lettera ’ 
medefima felfione la lettera che ferivo- 
va a' Boemi , congratulandoli della rifo- c j|j 0 **" 
lozione , che aveano prefa nella Città Boemi . 
di Egra di depurare al Concilio , * 
che Iacea fpcrare una profittila riunio- 
ne C?) • «1 Noi lodiamo, dicono i Pi» 

„ dri del Concilio in quella lettera , e 
„ benediciamo il Signore , che cl proe- 
„ cura il più avventuralo giorno di 
„ noftra vita . Noi veggiamo tutte I* 

„ vie difpofic per la mani filiazione 
„ della gloria di- Dio , e per l’ avanza» 

„ mento del poDolo Crifiiano . Ni uno 
„ di noi ha potuto ritenere le lagrima 
n per la conlolazione , mentre che ci 
„ veniva riferito da' nofiri Deoutatl 
„ quanto occorfe fra voi . Erano le vt» 

„ feere nofire commoffe a così felice co» 

„ mincramento , che fuor di dubbio fa- 
„ rà feguito da un fine più felice . Le- 
„ viamo dunque le mani al Cielo, ren- 
„ dendo grazie a Gefu-Crifio di averci refi 
„ tanto vicina quefia pace , che co- 
„ si (pedo gli abbiamo richieda . Si, fi 
„ approfiima l’ora, in cui la Chiefà no- 
„ (fra Santa Madre, da si lungo tempo 
„ conturbata di vedere i fuoi figliuoli 
„ divifi , comincia a rallegrarli della pa- 
H et e della unità, che voi ci fate fpe» 

„ rare, ed a cambiare in letizia il paf- 
„ fato dolore. E‘ tempo che quelli, che 
„ furono contraffegnati col fuggello di 
„ Gefu-Crifio , che furono rigenerati dai 
„ battefimo fiefib , abbandonino ogni dit 
,, fenfione, e fi rivedano dello ftelfo fpl» 

„ rito di carità , e di unità , e fi ado» 

„ perino a tutto loro potere ad accrefce» 

„ re la gloria del nome Crifiiano, e pro- 
„ teggano la fede Ortodoffa lacerata da- 

gl’ I«k> 
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„ gl’ Infedeli e da’ Pagani vergognerà- bo, che da una parte vi forte intanato ? 

„ mente in parecchi luoghi, e cui cer- lo Spirito Santo, informa di Colomba, Anno 

,, eano di eflinguere interamente “. Man- c dall'altra quette parole : Il Santo e J«-diG.C. 

db il Concilio quella lettera » Boemi col ero Concilio Ceneraio di Bajilia. 1431. 

fai vocondotto , che aveva ertelo; e per XXI. L’ultimo decreto diqurfta fef- n r,,*. 
moftrare a quella nazione che voleano fione contiene la commirtion data d.il nal di 
darle quella piena ficurezza che più po- Concilio ad Altoniò Carrigle Spagnuolo, Su»»’ E “- 
teano , mandò a Sigifmondo Giovanni Cardinale titolato di Sant’ Eullachio , per 
di Mulbrun, uno di quelli, eh’ erano Ita- edere Governatore di Avignone, e del- 
ti Deputati in Boemia, e eh’ erano in- la Contea Venaifina, con piena ed in- Avigno- 
terveiiuti all' Allemblea di Egra, a do- tera facoltà, limile a quella che Fran- oc . 
mandare a quello Principe un altro lai- etico Arciveicovo di Narbona , e Ca- 
vocondotto foferitto da lui ; e il Con- meriere della Chieia Romana avea ri- 
dilo dice nella tua Ietterai' Boemi, che «evuta da Martino V. (a). (Quello Pre- 
io manderà aderti, tolto eh? l’abbia ot- lato fi trova edere fiato il primo Vice- 
tenuto, perchè dal iuo canto nulla man- legato di Avignone, dopo ia partenti 
ehi di quanto può indurali a fiabilirecon de' Papi , e della loro Corte; Pietro 

la Chiefa una pace intera e perfetta. Cardinal di Foix, al quale Papa Euge- 

Elfendo allora il Papa pericolofaroen- nio avea data quella legaiione, ertendo 
te infermo, ordinò il Concilio nella me- fiato rigettato da quelli di Avignone, 
defima ielfione, che fe la Santa Sede ve- venne ciò ad accagionare una guerra, e 
niffe a vacare, i Cardinali non elegge!- U prefa della Città. 

fero il Papa altrove, che nel mede-limo XXli. Nella quinta feflione , tenuta il Quinta 
Concilio (t j. Si pubblicarono poi quattro Sabbaco, nono giorno di Agoiio, vigilia feflione 
decreti. Il primo vuole, che vivendo il di San Lorenzo, ponendo mence il Con- del . c °®* 
Papa non potelfe creare nuovi Cardina- alio ch'era utile, anzi neceilario , lo Ila- 
li, durante il Concilio, perchè tiufeiva- bilire alcune perlone capaci ad elamina- 
ito di aggravio alla Chieia per lo gran re e a trattare le caule frettanti alla fe- 
nuir.ero ; e, creandone, la creazione la- de (3), prima che delle il Concilio un 
rebbe dichiarata nulla . E perchè Pa- giudizio difiinitivo ; (labili per ciò tre 
pa Eugenio potea crearne ad onta deidi- Giudici, Frante feo Velcovo di Pavia, 
vieto del Concìlio, decretarono, che fa- Corrado Velcovo di Racisboaa, e Gio-' 
ccndone alcuni, non poteile preconizzar- vanni Abatedi Cifieaux, e diede loro facol- 
li , per prevenire un pericolofo abulo con- tà di citare,dialcolcar;, di prendere in- 
tra il di legno, che aveano dì riformare formazione, di decidere, e di far tutto 
la Chiefa; il qual era, che avendo mol- quel che fi aveva a far nelle caule di 
ti l’ambizione di avere il CappelloCar- lede , nel luogo del Concilio , o fuori 
dinalizio, averterò potuto per quello' ab- del Concilio medefimo. Tuttavia i De- 
bandonare il partito della Chiefa per at- putati del Concilio dovevano efaminare 
tenerli alla Corte di Roma ; e quello quelle caufe avanti a fe, e farne poi la 
voleva impedire il Concilio. 11 fecondo loro relazione, e rimetterle a loro, per 
decreto dice , che non fia veruno dif- farne un efame più elàtto ; ed aveano 
penlato dall’ intervenire al Concilio, fot- quelli Giudici la facoltà di fentenziarvi 
to pretefio di giuramento, di promefia, fopra fino a difiinitiva fentenza elclufi- 
o d'impegno fatto col Papa, o con al- vamente ; vale a dire, che il Concilio, 
tri , e che quelli giuramenti , e quell’ riferbavafi la potellà di decidere difRni- 
impegni fodero nulli, così come tutt' i tivamente quel eh' era necelfario , per- 
procedimenti, che fi faceffero in quello chè la decilìooe averte forza di Legge, 
particolare , o che fòrtero già fatti. Il Si nominarono ancora tre altri Velco- 
terzo , che il l'uggello delle lettere , e vi per prendere informazione di tutte 
degli atti del Concilio fodero in piom- le caufe , eh’ erano devolute al Concilio, 

^ Y y z trat- 
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' trattene quelle concernenti alla fede ; ed altri Prelati , ed Officiali , che ne avef- 
Anxo a i C uni altri Offiziali . La facoltà degli fero bi fogno . 

di G.C. un j e ^gii altri fu limitata a tre meli. XXIV. Quello difeorfo del Legato Rffpofti. 

145*» Finalmente fi ordinò, che tutti quelli, del Papa non piacque al Concilio, ed 

eh’ erano incorporati al Concilio, o i lo- avendo i Padri tanto ardore di contino- c ' ljn % 
ro proccuratori non potettero edere cita- vare il Concilio a Bafilea , quanto ne quc ftj 
ti alla Corte di Roma, o in altri luo- avea Papa Eugenio per difcioglierlo, Legati, 
ghi , e che non poteffero efiere sforzati e trasferirlo altrove fi rifpofe a’ Lega- 
ad andarvi, fc vi erano chiamati. Co- ti (t), che lo sforzarli di rompere e 
si terminò quella feffione. di feiogliere un Concilio, legittima- 

ci,^. XXIII. Il ventefirooterzo giorno di mente raccolto, era un voler rinnovare 
gaz ume , Agotlo, fi fece una Congregazione gene- nella Chiefa uno fctfma , che .non po- 

rellaaua- rale per afcoltare i Legati di Papa Eu- tea tendere che alla fua rovina; e che 

Je fi genio . Erano elfi giunti a Bafilea da poco quelli , che cosi operavano , contrifla- 

**"? tempo , in numero di quattro, cioè A n- vano lo Spirito Santo , dt tacciandolo 

f api tu- drea di Collantinopoli , Arcivefcovo di dal proprio cuore, perchè rompevano il 

gemo. Cololfo, Giovanni di Taranto, Bertran- legame effenzìale , ch’era folo atto a 

do Vefcovo di Maguelona, la cui Sede ritenerlo , cioè la carità; che 1’ autori- 

fu poi trasferita a Montpellier, e Anto- ‘ tà de’ Concili Generali, rapprefentanti 

nio Auditore delle caufe del Sagro Pa- tutta la Chiefa Cattolica^, aveva un fu- 

lagio. Si prefentarono tutti a quell’ Af- premo potere fopra tu»’ i fuoi mem- 

femblea , e Andrea parlò il primo , e bri , procedendo ella immediatamente da 

molto a lungo, delie difgrazie dello fei- Gefu-Crillo ; e che i Papi^medefimi era- 

fma, e de’ vantaggi di una (labile pace, no obbligati a foggettarviu in quel che 

che fi doveva abbracciare col Capo della riguardava la fede, lofeifma, e la rifor- 

Chiefa, affine di richiamarvi più agevol- ma de’ collumi ; che per quella ragio- 

mente i Greci , di adoprarfi con maggior ne non poteafi dire , che il Concilio di 

efficacia alla converfione de’ Boemi , e Bafilea avelie attentato nulla con tra Papa 

alla riforma de’cofiumi del Clero. In Eugenio, citandolo a comparire; che 

un’altra Congregazione del ventèlimo- le ragioni che arrecava egli perromperlo, 

quinto giorno dello (lefio mefe, Giovan- erano nulle per molti principi, c del 

ni di Taranto parlò dell'autorità fupre- tutto dannofe al motivo per cui era da- 
ma, e neceffaria del Papa; difTe , eh’ to il Concilio convocato e raccolto ; 

Eugenio aveva avuto un giudo motivo che però non potevano i Padri in co- 
di difeiogliere il Concilio di Bafilea; feienza , nè acconfentire a difegni del 

che a lui folo fpettava il difporre del Papa, nè aderire «Ilo fcioglimento del 

tempo , e del luogo della celebrazione Concilio. E’ queda lettera del tredicefi- 

de’ Concili , fenza potere edere in que- mo giorno di Settembre . ' «j» r r 

do foggettato ad altri . Soggiunfe , che XXV. Ilfcguente Sabbato , fedogior-. 
defìderando il Papa fopra tutto che il no dello dedo mefe , fi tenne i elìl Concilio 

Concilio fi tenette in favore de’ Greci, feflìono. Si cantò una Metta della Bea- B*fi- 

de’ Boemi, c della riforma de’ coftumi , ta Vergine , che fu celebrata folenne- lei. 

e che, aggiuntala fua malattia ad altri mente da Filiberto Vefcovo di Coutan- 

imrotanti affari, per cui veniva impedito ces , in prefenza del Cardinale Giulia- 

d’ abbandonare 1’ Italia , offeriva loro no Prefidente , di due altri Cardinali, 

qualunque altro luogo del dominio ec- cioè il Cardinal Firmino, e quello di 

clefiadico , che voleffero eleggere, che Piacenza; di Guglielmo Duca di Bavie-j 
Io metterebbe in pieno poter del Con- ra Protettore del Concilio, con trenta- 
cilio , e che tofio egli vi fi trasferi- due Prelati in abito Pontificale . Non- 

rebbi-, per rimetterli prima di tutto a avendo Papa Eugenio nè rivocata la Boi- 

quanto decideffero per la riforma, tan- la della difloluzione del Concilio, nè 
to riguardo a lui medefimo, quanto agli comparendo in perfona , nè per via di 

Proc- 
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Proecnratore , il giorno deputatogli nella 
terza feffione, domandarono i Promoto- 
ri del Concilio, che folle dichiarato con- 
tumace ; il che venne loro accordato, 
dopo per altro di averlo citato altre tre 
volte alla porta della Chiefa . I fuoi Le- 
gati , gli Arcivefcovi di ColofTò , e di 
Taranto, il Vefcovo di Maguelona , e 
r Auditore fi prefentarono , e domanda- 
rono , che per evitare gli fcandali,fi fo- 
prafiedePTe quanto a’ procedimenti fpet- 
tanti al Papa c a’ Cardinali. Perle loro 
i danze fi commifero due Vefcovi per 
efaminare le ragioni della loroaffenza; e 
fi mandò Gerardo Vefcovo di Lodi al 
Re d’Inghilterra, oer rapprefentargli la 
convocazione legittima del Concilio , 
efortandolo a mandarvi i fuoi Prelati , 
e fnllecitandolo a (lringere la pace con 
la Francia ; perchè poteflero attendere 
più ficuraroente al bene della Chiefa , e 
lo facelfero fenza odacolo. 

Vi fu una Congregazione generale il 
Venerdì , ventefìmoquarto di Ottobre , 
nella quale fi propofero molti articoli 
concernenti la riforma de’ coflumi nel 
capo, e ne’ membri della Chiefa, fecon- 
do il difegno del Concilio. Ma come i 
Padri non andavano molto concordi in 
cosi buona opera , quelli progetti non 
ebbero effetto, perchè l’affare di Papa 
Eugenio tenea di vantaggio occupati 
gli animi . 

XXVI. Si fece dunque la fettima 
_ feffione il Giovedì , fedo giorno di No- 
vembre , e dopo la Meda dello Spirito 
Santo, che fu cantata dal Vefcovo di 
Navarra, e le altre folite ceremenie (t), 
fi pubblicò il decreto della quarta fef- 
fione ; il qual vuole , che fe durante il 
Concilio venifle a vacare la Santa Se- 
de , non foffe permeilo a' Cardinali di 
procedere alla elezione di un nuovo Pa- 
pa fenza F affenfo del Concilio , e che 
queda elezione non fi poteffe fare altro 
che feffanta giorni dopo la vacanza del- 
la Santa Sede , per dar tempo a’ Cardi- 
nali adenti di trasferirli al Concilio, 
per procedere a queda elezione . Con 
un altro decretò ordina il Concilio , 
che per motivo che quegli, a’ quali ap- 
parteneva il diritto di difporro de’bene- 
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fizj de’ Cardinali ribelli, poteffero farlo - 1 - 
liberamente, e per la via di collazione, Anno 
prefentazione , elezione , ed ogni altra 1)1 G.C. 
provvida , quando fodero benefizi di 1 43 2 * 
Metropolitane , di Cattedrali , od altri 
poffeduti da’ medefimi Cardinali , fotto 
il titolo di Commenda, tutti quedi be- 
nefizi doveffero rimetterli a’ Collatori 
ordinari , fenz’ aver alcun riguardo alle 
rife:be della Santa Sede ; nè dovede il 
Papa difporre de’benefizj di coloro, eh’ 
erano nel Concilio. 

XXVII. La ottava fedìone fu tenu- 
ta il giorno diciottefimo di Dicembre , Jj , 
ch’era un Giovedì (z) . Il Concilio vi c iiio di 
dice da prima, che quantunque , fecon- Bade», 
do la Legge , e in riflelfo della grande 
odinazione di Papa Eugenio , e de* 

Cardinali a lui affezionati , fi dovefTe 
procedere giuridicamente per dichiarar- 
li contumaci , ed ufare contra di erti le 
pene della Legge ; volendo tuttavia ope- 
rare a loro riguardo con tolta la dol- 
cezza poflibile , con la fpcranza che 
potettero forfè ravvederli ; ed avendo 
dall’ altro canto confiderazione alla idanza 
del Re de' Romani , che facea fare re- 
plicate idanze predo il Papa per mez- 
zo de’ fuoi Ambalciatori , e defiderava 
che fi differifTe alquanto ; il Concilio 
concede ancora dopo fpirati i tre meli, 
feffanta giorni a Paoa Eugenio per 
adempiere quel che lì è dabilito nella 
terza , e nella feda felfione , e per ri- 
vocare , fenz’ altra dilazione , la fua 
Bolla della didolnzione del Concilio ; 
che altrimenti fi procederà contra di 
lui , fenz’ altri termini , od altre cita- 
zioni. Si dichiarano nulle tutte le prov- 
vide, o collazioni di benefizi , che po- 
tere egli dare in quedo frattempo . S’in- 
giunge a tutti gli Officiali e Prelati di 
abbandonarlo venti giorni dopo fpirato 
quedo termine , fotto pena di edere pri- 
vati de’ loro benefizi . 

XX VI H. Si fece poi un altro decreto, D*ereto, 
in cui dichiarano i Padri , che come la c [)? il ' 
Chiefa Santa e Cattolica è una, dicen-:^ 
do pefu-Crido fuo Spofo ( 3 ) : uni fo- c (Tervi 
li è li mia Colomba , e la mia perfetta »itro che 
amica j ed effendo quedo un articolo di un Con- 
Fede, ne feguita che non potendo que- cll, ^ Ge * 
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unità ricever divisione veruna , non 

Anno p U j> eflervi altro che un folo Concilio 
Di G.C. Generale , rapprefeotante la Chi dà Cat- 
*43 *• tolica . Effendo dunque il Concilio di 
Bafilea (labilito conformemente a’ decreti 
de’ Concili di Coilanza e di Siena (i) 
con l’approvazione de’ due Sommi Pon- 
tefici Martino V. ed Eugenio IV. 
chiara cofa è , che fin tanto che conti- 
noverà il Concilio in Bafilea , non fi 
potrà raunarne altri in luogo diverti) ; 
e che ogni altra Alfcmblea tenuta fiqt- 
• to il nome di Concilio Generale larà 
confiderata una Congregazione di gavil- 
lo e di feifma . Per ciò il Santo Con- 
cilio avvila ed eforta tutt' i Fedeli di 
qualunque fiato , dignità , o condizione 
fi voglia , Papa , Imperadore , Re , in 
virtù di Tanta ubbidienza , e fiotto le 
pene volute dalla Legge contra gli (cl- 
imatici , ad impedire la tenuta di qua- 
lunque Concilio, fin a tanto che fi ten- 
ga quello di Bafilea: e foggiunge , che 
chiunque anderà a Bologna , o in altro 
luogo che fia per 1 * tenuta di un Con- 
cilio, incorrerà nella Icomunica ipfo fa- 
tto, e nella privazione de’ tuoi benefizi. 
Dichiara il Concilio con un altro de- 
creto (z) decaduti da ogni diritto a’ be- 
nefizi quelli, che li domanderanno ed 
Otterranno da Papa Eugenio , per pri- 
varne quelli , che intervengono al Con- 
cilio. Finalmente con un terzo decreto 
fi proibifice a Papa Eugenio di fare ve- 
runa alienazione delle terre e Cafielli 
della Chiefia Romana (3) , come avea 
progettato ; di mettere nuove impofizio- 
ni nella Città di Roma ed altrove ; e 
in calo che lo facelTe , fi dichiara nullo 


Editto 
dell* I Di- 
pendo re 
per pro- 
teggere il 


quanto avelie fatto . 

XXIX. Rianimò la coftanza de’ Pa- 
dri del Concilio e li refe più arditi la 
notizia, che Sigi fimondo aveva in Siena 
___ date c pubblicate delle lettere patenti 
Concilio, del ventelimofecondo giorno di Novem- 
, bre per far intendere a tutt’ i fuoi fud- 
diti , che féguitava egli ad avere in 
protezione il Concilio di Bafilea , co- 
me avea fatto da principio (4) ; e 
che non comporterebbe mai , che in 
venia modo veniffe telala fua autorità o 


la Tua libertà . Era quello Principe an- 
dato a Siena ad ifianza degli abitanti , 
che avevano implorato il Tuo fioccarlo « 
U Tua protezione contra i Fiorentini 
loro nemici . Quelli facevano ogni pof- 
fihile sforzo , perchè Sigìlmondo non fi 
avanzale a Roma, dove dovea coronari, 
fi ; e il Papa fu loro Tempre favorevo- 
le , fino alla pace fatta nel leguente 
anno. 

XXX. Nel Regno di Napoli gli affa- 
ri non ebbero felice fine per Giovanni 
Caraccioli Gran Smifcalco, il quale per 
una ecceiiìva amb. zinne avea talmente 
ulurpata l’autorità , che fi tenea come 
Re (53. irritato quello Principe con U 
Regina che avea negato di dargli il 
Principato di Salerno , pafisò fino ad in- 
giuriarla, ed a maltrattarla . Quella ia- 
lolenza lervì di pestello a’ nemici del 
Caraccioli per macchinare la Tua morte. 
In e fletto venne ucci Lo il giorno diciafi. 
letteli mo di Agoita di quell’ anno il 
giorno dietro delle nozze di figo fi- 
gliuolo. Non fi dubita punto , che Co-, 
bella Rufa , fipofia di Antonio Mariano. 
Duca di Sella , v' avelie avuta parte più 
che verun altro . Era ella molto favo-, 
rita dalla Regina , di cui era parente , 
e che ciecamente fi governava co' tuoi 
configli , onde aveva in odio mortale il 
Caraccioli , che folo potea contrattargli 
il primo luogo . Cosi fi prevalfe delira- 
mente dell'ingiuria, che avea fatta egli 
alla Regina, per dilporre contra di lui 
l'animo incollante di quella Priocipefi- 
fia . Quando la Regina abbandonò il 
Caraccioli al rilentimento della Ducbef- 
fa, quella fecelo chiamare, fingendo che 
la Regina folle colta da ua colpo apo- 
plctico . Il Caraccioli fi levò prclt amen- 
te dal letto, per andare al palagio; ma 
nell' uficire dei Tuo letto rcftb all affina- 
to . La Regina non dilàpprovò quell’omi- 
cidio, perdonò agli uccifori , coafilcò i 
beni del defunto , e condannò la tua me- . 
moria. Dopo la Tua morte Luigi di An- 
giò , che la Regina aveva adottato , e 
che il Caraccioli per invidia avea con- 
finato nella Calabria , fiotto prefetto di 
farvi la guerra , non penlàua ad altro 

che 
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che a ritornare a Napoli . Ma gli ven- 
ne tolto di farlo della DuchelTa di Sef- 
fa gelofa di confervare , e di non divi- 
dere con verun altro il potere afloluto, 
che aveva apprelTo della Regina ; oltre 
che fi fentiva difporta più per Alfonfo 
Re di Aragona , che il Caraccioli avea 
chiamato in Sicilia , con la fperanza di 
rientrare nell’ adozione della Regina . 
Nel vero quella PrincipelTa rivocò 1 * 
adozione , che avea fatta del Duca di An- 
giò per fuccederle nel Regno di Napo- 
li , e rinnovb quella, che avea fatta un 
tempo di Alfonfo Re di Aragona . Si 
ertele un atto, che volle ella (ofcrivere, 
perchè non venilfe a cognizione de’ Fran- 
cefi. 

Affari di XXXI. Tn Polonia i Denutati de’ 
Polonia . Boemi andarono a ritrovare il Re La- 
dislao per promettergli il loro foccorfo 
contra i Cavalieri Teutonici in Pruf 
iìa (t) , che continovavano tuttavia a 
maltrattare i Polacchi , ed a far loro la 
• guerra, e per informare quel Principe del- 

le buone intenzioni del Concilio di Bafilea 
. . riguardo a loro. Quelli Deputati, dico, 
furono accolti con molta magnificenza, 
t ammeffi aneora alla comunione dall’ Ar- 
ci vefcovo di Gnefne, e dagli altri Pre- 
lati . Ma torto che furono entrati in Cra- 
covia , Sbigneo , che n’era il Vefcovo, 
commife che forte fofpefo il divino Orti- 
aio ; il che irritò in modo il Re contra 
dì lui, che minacciò di trattarlo, come 
avea trattato Pietro fuo predeteiTore * 
Ma il Vefcovo non rertò forprefo alle 
minacce fiie , e rifpofe coraggiofamente 
al Re, che quando fi trattava della Re- 
ligione non remea di nulla , eh’ era dif- 
pofio a fortóri r tutto per erta fino alla 
morte ; che il fangue di Pietro uccifo 
così ingiuftamente domandava vendetta 
al Cielo , e che Dio non mancherebbe 
di prendere la fua dìfcfa. Si riferifee di 
quello V efeovo , eh’ effóndo (iato infor- 
mato, che il Re^vea commertòad alen- 
iti di ucciderlo , non usò veruna cau- 
tela per guardacene , dormendo nella 
fua camera fenza veruna curtodia , e le- 
vandoli la notte per portarli alla Catte- 
drale , accompagnato da un folo Sacer- 

(O Cromcr. IH. ,a. C *1 BulUr. ttm. i. 
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dote , fenza che gliene accadefló verun 
male, 0 perchè il Re averte rivocatosì 
reo difegno , o che non forte (lata vera 01 
la notizia. Papa Eugenio qualche tem- * 43 l * 
po dopo volle ricompenfare la fua pietà 
col cappello cardinalizio. 

XXXII. (I quindicefimo giorno di Mirtgi- 
Febbrajo in quell’ anno il Papa diede *"?"* 
una Bolla, permettendo a’ Carmelitani jjóu/*" 
di mangiar carne tre volte alla (òttima- c»rm«'i- 
na,e molti altri raddolcimenti.che mi- tani. 
tigarono molto la prima reverità della 
loro regola (z). Tuttavia Innocenzo IV. 
l’avea già moderata nel ^45. fette an- 
ni dopo eh’ erano que’ Religiofi partati 
in Europa col Re San Luigi , e fi (la- 
bi 1 i rono in Francia. 

XXXIII. Quello Papa approvò pari- Con C'- 
mente , e confermò con una Bolla del jj* 1 
ventefinaoterzo giorno di Novembre del Giurimi? 
medefimo anno la Congregazione di San- 
ta Giurtina di Padova , che Giovanni 
XXIIt. avea di già approvata , avendo 
ricevuti molti privilegi da Martino V, 

Eugenio IV. gli amplificò, e tacereb- 
be il numero con due altre Bolle , la 
prima del trentèlimo giorno di Giugno 
14 j6. (j), e la feconda del ventefimo- 
quarto di Novembre del medefimo anno. 

Era quella Congregazione una riforma 
dell’ Órdine de’ Benedettini in Italia, fat- 
ta da Luigi Barbo Veneziano , Cano- 
nico di San Giorgio in Alga , 1 ' anno 
1409. Ritrattando Eugenio quel che ne 
aveva ordinato il fuo predecertore , la 
rilUbilì più fermamente, e fece molte leg- 
gi per follenerla con maggior ficurezza, 
onorandola di molti privilegi . _ 

XXXIV. La facoltà di Teologia di £“ f £* 
Parigi fu parimente confultata allora dal ,> 
Vefcovo di Evrcux, e dall’ Inquifitore toc; de’ 
della- fua Diocefi, intorno ad una propoli- v «fcovi . 
zione,che alcuni avevano avanzata: che 
i monitori de’ Vefcovi fono abolivi ; e 
la dichiarò nella fua condufione del 
giorno fcdicefimo di Maggio, come in- 
giuriofa , profjntuofa (4) , temeraria , 

Icand ilofa, tenJcnte alla fedizione e al- 
la ribellione , atta a fiaccare le cen- 
fure Ecclefiartiche , contraria alla dot- 
trina di Gefu-Criflo , e degli Apollo- 

_ jj_» 

Eugen. \y. canj. ,. (,) Ui4. ( anjt. s- «• Cr 
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t • lj e favorevole agli errori condannati 
Asso dal Concilio di Codanza» _ 

Di G.C. XXXV. In Francia quali in tutte le 
1455. Provincie vedeafi regnar la guerra con 
Affari di (Jiverfo avvenimento ; ma deholirtima- 
Fnocu. |TiCntc j n m0( jo che languiva da fette 
• od otto anni , per 1’ impotenza de’ due 
partiti (1), che non aveano danaro , e 
non poteano mettere in campo grandi 
armate. Aggiungafi a quello la debolez- 
za degli animi de' due Ke,ertendo quel 
d’ Inghilterra in minore età , e quel di 
prancia governato da’ fuoi favoriti e dal- 
le lue favorite. 11 Conte di Arondel, 
Generale dell’armata Inglefe , affediava 
San Celerino, e prefe quella Città do- 
po tre mefi e più di attedio . Di là paf- 
sò ad attediare il Cartello di Sille-le- 
Guillaume nel Maine, e lo fuperò. Do- 
po quelle fpedizioni , fece molte fcorre- 
rie nel paele del Maine e di Angiò , 
prete i Ca telli di Mellai . e di San 
Lorenzo des-Mortiers , ne’ quali mife 
prefìdto ; indi ritornò in Normandia. 
Ma avendo incelo, che un Capitano Gua- 
fcone chiamato la Hire , ed un altro 
chiamato Pontone di Saintrailles, erano 
entrati in una vecchia fortezza chiama- 
ta Gerbroi , quattro leghe difcolla da 
Bcauvais, il Conce d’ Arondel andò tu- 
bi to folto quella piazza . La Hire , e 
Saintrailles , al luo approlfimarfi , ulci- 
rono del cartello , e andarono ad affa- 
lirlo . Quantunque gl’ Inglefì fodero tre 
• volte più forti in numero de’ Francefi , 

rertarono tuttavia feonfìctì , e perdet- 
tero ottocento uomini rellati fui campo. 
Morte del XXXVI. Eftendo (lato il Conte ine- 
rente di defimo pericolofamente ferito , fu fatto 
Arondel . prigione , e morì poco dopo dalle fye 
lente ; e quello indebolì molto il parti- 
to degl'lnglelì. 

Lo Sfon» XXXV 11 . Nel medefimo tempo lo 
fi riti.» Sforza , ch’era ancora in Roma per fof- 
da Rema. ti . Qerv j p a pa Eugenio , fu collretto ad 
uteirne, ed a cedere agli ftratagawni ed 
alle armi di Paolo Orlini. Andò ad ac- 
camparli full’ Aldige , dove il Cardinal 
di Santa Croce , della famiglia de’ Co- 
lonnelì , andò a ritrovarlo in nome del 
Papa, per raflkurarlo , ed obbligarlo a 
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ritornare a Roma . Or come , gli diflie 
quello Cardinale , come il grande Sforza 
temerà dì un Orlo , elfendo appoggiato 
a cosi ferma Colonna ? Alludendo a’ no- 
mi degli Orfini , e a quello di fua fa- 
miglia . Ma lo Sforza gli rifpole : Che 
a ragione poteva edere imoutato di paz- 
zia, fe intanto che flava implorando in 
vano il foccorfo di un marmo animato f 
fi lafciava forprendere da un animale di 
rtraordinaria grandezza, che poteva affa- 
lirlo co' denti , e con le ugne , e cam- 
minar a gran parti centra di lui , indi- 
cando con quelle parole il foccorfo poco 
{labile de' Colonne!] , e le attuali forze 
di Paolo Orfini , Si colloca parimente 
verfo la fine di queft’ anno il lupplizio 
di Frantefco Carmagnola , uno de’ più 
gran Capitani del luo tempo , fatto de- 
capitare da’ Veneziani , per edere caduto 
in lcfpetco di tradimento col Duca di 
Milano . 

XXXVIIF. Il quarto giorno di Gen- Rpiw» 
najo dell’ anno 143 ?. i Deputati de’ Boc- ^ì* 
mi gìunfero a Baiilca , e fecero il loro B„ ml e a 
ingrello con molta pompa , avendo tre- Bali le» . 
cento Cavalli di feguito (z). Accorfeil 
popolo da ciafcun lato per vederli : non 
potendo tuttavia comportare i loro ter- 
ribili (guardi, ricordandoli delle crudel- 
tà, che avevano ufate per difendere ofti- 
natamente la loro erefia. Avea ciafcuno 
particolarmente rivolto lo (guardo a Pro- 
copio , come a colui, lenza il quale Zi- 
fca non avrebbe fatta niuna confidcrabi- 
le imprefa , e che dopo la morte del 
medelimo Zifca avea (confìtto il Duca 
di Audria , e mede due volte in fuga 
con la fua fola prefenza tutte le forze 
dell’Impero. Il Concilio gli accoife con 
tutta la convenienza dovuta agli A tri- 
bale! acori delle Tede Coronate. 

XXXIX. Quando ficominciò a trattar Difcorfo 
l’ affare nell’ Alfemblea del nono giorno f - lr * 
di Gennajo, dove furono ammedi , orò 
il Cardinale Giuliano . Prefidente del 4 ’8o CB ,j. 
Concilio. Si ellefe molto nel fuodifeor- 
fo intorno a’ mali, che producea lo fei- 
Ima, c facendo ulo della cognizione, che 
avea della Scrittura Santa , provò con 
una gran copia di paffi tratti da que’ di- 
vini 


(.1) Jean. t.banier. tijlcin de Citila V il. ( 1 ) JEr. Sylya iijì. Btk. c. 4 ;. 
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vini Libri , che la Chiel'a Spofa di Ge- 
fu-Cnlto era la Madre di tutt’ i fede- 
li (i), c * le aveva ella potelìà di lega- 
re e di fciogliere ; che non poteva errare 
nelle cofe llimate neceifarie alla falute ; 
che quelli ,che difpregiavano la l'uà autori- 
tà, fi dovevano avere in conto di Pagani , 
e Pubblicani; che non era ella fiata mai 
rapprelentata meglio che ne’ Concili Ge- 
nerali, i cui decreti erano quelli di tut- 
ta la Chiefa , ed efigevano una intera 
credenza ; che il Concilio di Bafilea ef- 
fendo vero e legittimo, i Boemi, che fi 
chiamavano figliuoli della Chiefa , do- 
vevano afcoltare la voce della lor Madre, 
fuori della quale non fi dava Calvezza ; 
che doveano cominciare a fpogliarfi di 
qualunque odio , e a deporre le armi lo- 
ro; e che feerano difpoiti a feguire i fa- 
lutari avvertimenti del Concilio, fareb- 
bero intefi con bontà ; e che fi valed'ero 

f i ure di un’ampia libertà nello fpiegar 
e difficoltà loro, e nel dire rutto quel 
che volevano in ditela delia lor cauta. 
Finalmente conthiufe con una patetica 
clonazione, indirizzata a’ Boemi, chea 
nuli’ altro tendea che ad impegnargli a 
ritornar immediatamente nella commu- 
nion della Chiela. 

Rifpofl» XL. Rochezano, uno de' Deputati de’ 
di Rcvht- B oe mi , rifpofe in nome de’ tuoi Colle- 
Ordm'l § hi > che rendea 6 razie al Signore di 
Club ano. aver fi tutti racconfolati , votandoli con 
la fua mifericordia , e che ringraziava- 
no il Cardinal Giuliano , e tutto il 
Concilio , della bontà, che dimofirava- 
no loro , ricevendoli con tanto amore, 
e in sì generofo modo (2). Soggiunte, 
eh' erano tutti perfuafi con elio loro de 
« ‘inali cagionati dallo feifma , e dell' 
enormità delle colpe , che fi commet- 
tevano o cagionandolo , o fofienendo- 
lo ; ma che l' importanza confiflea nel 
‘ convenire infieme intorno agli autori 
di quello . Che i Boemi , non che ri- 
gettare la Santa Scrittura , pretendea- 
no di giuflificare con quella tutto quello 
che avanzavano effi , e che l’ autorità 
de’ Santi Padri era da effi grandemen- 
te venerata; eh’ erano andati al Conci- 
lio per rendere ragione della loro crc- 
Fhury Cont. Tom. XV. 
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denza , e che ne domandavano la per- 
millìone per li Laici non meno che per Avs-o 
gli Ecdcfiaftici ; e che Applicavano i r » G.C. 
Padri di afcoltarli fopra i quattro arti- *4jJ> 
coli , eh’ erano già fiati loro fpediti : 
alla qual cofa acconfentì il Concilio, 
ed a (legnò loro il fello giorno del det- 
to mele di Gennaio per edere afcol- 
tati . 

XLI. Quelli quattro articoli furono Quatta 
mandati al Concilio fotto quello titolo: avicoli 
Articoli preferitati al Concilio per pane de’Botnu 
del Regno di Boemia , del Marchefato P re {' nuri 
di Moravia & c. T anno di Nojiro Signo ■ 0r "* 

te 1433. il giorno delta Fejla di San 
Tiburzio , /’ undecimo giorno di Ago - 
fio (3).,, Noi vi preferiamo quelli ar- 
„ ticoli , dicono i Boemi , affinchè 
„ col dilegno di contribuire alla pace 
,, e all’unità tanto defiderabile a tutti 
„ gli uomini , acconfentiate che fieno 
,, mantenuti in piena libertà , lenza mu- 
,, tarvi nulla , e intignati e olfervati ir- 
,, revocabilmente nella Boemia , nella 
,, Moravia, e negli altri luoghi dipen- 
„ denti . 1. Che lì abbia la libertà di 
„ amminillrare a tutt' i fedeli il Sa- 
,, gramento della Eucariilia l'otta le due 
„ lpezie del pane e del vino, come una 
„ pratica utile e làlutare. 2. Che tut- 
,, ti i peccati mortali, e principalmen- 
„ te i peccati pubblici , fieno repreffi , 

„ corretti, e puniti fecondo la Legge di 
,, Dio da quelli , che ne hanno il carico. 

,, 3. Che la parola di Dio fia predicata 
,, fedelmente e liberamente da’ Prelati , 

„ e da' Diaconi atti a quello . 4. Che 
„ non fia permedo al Clero nella Legge 
„ di grazia di efercitare alcuna autorità 
„ fecolare fopra i beni temporali . 

Dopo aver propelli quelti articoli , di- 
chiarano, che tutte le loro differenze co’ 

Cattolici fi riducono a quelle quattro 
propofizioni , e eh’ erano dilpolli ad unir- 
fi alla Chiefa , nel modo che vi fono 
uniti tutt’i fedeli Crilliani, fecondo la 
Legge di Dio, e ad ubbidire a tutt’i > 
Superiori legittimi, purché fia permedo 
loro di offervare tra effi quelli articoli; 
pregano il Concilio di fpedire delle let- 
tere patenti per ordinare a tutt’i Pri- 
Z z mati, 

CO Codile* bìf. Uvgit. hi. t. 
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— A mari, agli Arcivefcovi , Vefcovi, Re, 

Principi, e a tutti quelli, che vi fono 
Di UA>. f p gg Ctt i >( Ji aderire alle dccifioni del Con- 
HdS’ esito , come promettono dì aderirvi e(Tt 
meditimi , e domandano, che fa vieta- 
to il trattare da eretici elfi e quelli del 
loro partito, o in pubblico o in partico- 
lare , e il diffamargli in qualunque altra 
forma, e 1 impadronirli de’ loro beni per 
tutti o per alcuno di quelli articoli, e 
principalmente il primo , eh’ è, dicono 
elfi, di precetto Divino, fìnoa tantoché 
non fieno elfi articoli eliminati infume 
e con uno fpirito di pace, e che ne fe- 
gua un vicendevole accordo. 

F.famt de XLII. furono dunque eliminati que- 
quattro articoli nell’ A (lembi ea del 
una Con- fedicefimo giorno di Febbraio ; Roche- 
prtpano- zano parlò lopra il primo articolo ner 
ne . tre intere mattine. Vencedao Taborira 
ne l'pefe due altre a parlar del fecondo 
articolo intorno alla correzione de’ pub- 
blici peccati (i) . Uialrico Sacerdote 
tra gli Orfani parlò parimente per due 
giorni fopra il terzo articolo fpcttante 
alla libera predicazione della parola di 
Dio ; c Pietro Paino Ioglefe difcorle 
per tre giorni la ora il quarto articolo 
del dominio civile de’ Cherici . Non 
abbiamo noi tutti quelli difeorfi de’ De- 
putati di Boemia negli atti del Concilio, 
ma folamentela relazione di Enea Silvio, 
che vi era prefence ; che ha fatto un 
alfai chiaro compendio della convocazio- 
ne de’ Boemi, di quanto fi fece in loro 
favore , e di quanto fi conchiufe. La- 
rdarono al Concilio un rillretto delle 
loro difpute., e refero grazie a’ Padri del- 
la favorevole udienza predata loro. Tut- 
tavia il Concilio non ebbe motivo di 
rimaner contento de’ tre ultimi Deputa- 
ti, che lodarono molto Wideffo, e Gio- 
vanni Hus per U loro dottrina, afegno 
d' chiamarli Dottori Vangelici, che la 
. Ch'eia avea condannati da poco temoo, 
e diilero molte altre cofe poco aggrade- 
voli ; ma non guardando il Concilio ad 
altro che al ben della pace, non volle 
interromperli. 

XLIII. Frattanto come quello , che 
aveano propoilo , meritava che fi rifpon- 


delfe loro ; Giovanni di Ragufi, Pro- Rifpofta 
feffore in Teologia, e Proccurator Ge- de ' p *drt 
nerale de’ Domenicani , domandò ad al- 
ta voce in piena Afiemblea , che gli 
fi concudelfe la libertà di rifponder 
loro (i) in fuo nome al primo artico- 
lo . Il Concilio vi accontenti , e par- 
lò in quello propofito per otto matti- 
ne . Primi che comincialfc , Giovanni 
Abate di Cilleaux efortò i Boemi a 
foggettarfi a’ decreti della Chiefa lo- 
ro Madre, rapprefentata dal Concilio; 
e di quello molto fi offefero. Giovanni 
di Ragufi gl’ irritò ancora maggiormen- 
te , perchè fi valea neila fua rifpolla 
de' termini di erefia , e di eretico ; e 
non potendo Procopio più comportarlo, 
fi levò con indignazione, e fi dolfe al- 
tamente col Concilio di quella ingiu- 
ria. Poco mancò, che tutt’ i Deputati 
partiffero da Bafilea , et a gran pena fi 
potè acchetargli . Egidio Charlier , De- 
cano di Cambrai impiegò quattro giorni 
a rifpondere al fecondo articolo- (q). 

Errico Kalteifen Domenicano di Colo- 
nia , e poi Arcivefcovo di NiJrofia in 
Norvegia , rifpofe al terzo per tre gior- 
ni ; e Giovanni di Polemar, Arcidiaco- 
no di Barcellona, e Auditore delle cau- 
fe del Sagro Palagio , per tre mattine 
rifpofe al quarto articolo. 

I Boemi fi annoiarono molto della lun- 
ghezza di que li difeorfi , poiché durò la 
cefa cinquanta giorni , al riferire di Co- 
eleo , dal giorno fedicefimo di Genna- 
io fino al fello di Marzo . Ma le rif- 
pole de’ Cattolici non potevano elfer 
più brevi delle propofizioni de’ Boemi, 
che non abbiamo, c che non fi poffoao 
raccBglier altro che da’ quattro difeorfi, 
co’ quali fi rifpofe loro; e quantunque fi 
foffe ciò fatto in modo folidiffimo e con- 
vincentilfimo , i Depututi di Boemia foi- 
teneano Tempre oilinatamcnte i loro 
articoli , c in particolare il primo ; co- 
ficchè Rochezano continovòper lei gior- 
ni a confutare il difcorlo di Giovanni 
di Raglili. - > 

XLIV. Vedendoli che la quiflone fi 
ri Ica Ida va , e che la pace e la unione lì 
andavano allontanando, non che approf- 

ftrn a ri- 
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Kifolnzio-Gmando ; Guglielmo Duca di Baviera, 
ne di de- protcttor del Concilio, propofe di trat- 
10 tare la cofa amichevolmente , lènza de- 
putarla . Si deputò dall’ una e dall’altra 
parte per trattar della pace. Si raccol fe- 
ro i Deputati 1’ undecimo giorno di Mar- 
zo ; e il parere di quelli del Concilio fu 
quello , che bifognava , che i Boemi fi 
nunirtero contrale varie Sette inforte tra 
loro, pcrproccurare di accordarle tra ef- 
fe, e ridurli a non avere altro che una 
medefìma fede , e i medelimi fem. menti. 

Avendo i Borni ponderato per qual- 
che tempo fopra quello fpediente , non 
parve loro atto a proccurare la unione, 
le prima lè partì non (i convenivano in- 
torno a’ quattro articoli ; che altrimenti 
fi farebbero refi ridicoli, le , ellendo gii 
uniti, fi trovai fero di opinione contraria 
fopra la decifione di quelli articoli . A 
quello alcuni rifpofero loro, che fe fol- 
lerò veramente e (ìnceramente uniti , 
agevolmente G accorderebbero nel rello. 
Ma era, dice Enea Silvio , un parlare 
a' lordi (t); imperocché i tre Deputati, 
che accano di fefi i tre ultimi articoli, 
non celiavano mai di difputare cantra 
quello che G era rifpoflo loro. 

Difcorro XLV. Quello indulfe il Cardinal Giu- 
dei Car- liano, Prendente del Concilio, a farea’ 
dina) Giu- Boemi un dilcorlo,in cui dimollrava lo- 
Jj*"® ro, che avendo proporti quattro foli ar- 
1 * ticoli , non lafciarono d’ inferirvi molti 
altri dogmi , ne’ quali non penfano erti 
come i Cattolici (a). Ricordò loro quel 
che avea detto Venceslao intorno aWi- 
cteffo,cui aveva egli chiamato un Dotto- 
re Vangelico . Se voi lo credete Van- 
gelico , dice quello Cardinale , vi con 
viene riguardare i fuoi ('entimemi come 
Cattolici. Che fe voi noi credete tale, 
farebbe giuiio che ciò ci conllalfefuor di 
ogni dubbio . Vi feongiuriamo dunque 
di dirci quel che voi ne credete, e che 
ad ogni articolo che vi farà propolìo ri- 
lpondiate cod quelle parole: Noi lo cre- 
diamo ; ovvero.- Non lo crediamo. Vi 
offeriamo di dipendervi nel modo lidio 
a tutte le domande , che ci potrete voi 
fare. I Deputati di Boemia rifpofero, 
eh’ erano andati Gaiamente a proporre i 
loro quattro articoli , non tanto in lo- 
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ro proprio nome , quanto in quello di . 

tutto il Regno di Boemia , nè dii.'ero Asno 
altro di piò. Vedendo il Concilio, che 01 G. C. 
tutte le propoGzioni , che (i laccano, ! 4JJ- 
non andavano mai a genio de’ Boemi , 
e che voleano ritornartene indietro, ri- 
folvettero di lafciarli partire, e di man- 
dar con elfo loro a Praga una folen- 
ne Ambafciata , per intervenire all’ Af- 
lemblea del popolo di Praga , che do- 
vea tencrG il giorno della Santirtima 
Trinità lettimo di Giugno di quell' 
anno . 

XLVI. Partirono quelli Deputati il Portene» 
quattordiceGmo giorno di Aprile . Era de’pcpu- 
no dfi dieci, cioè Filiberto Vefcovo di J?" 
Coutances in Normandia ; Pietro Ve- per nC pj”. 
feovo di Aoll Giovanni di • Polmar g, . 
Arcidiacono di Barcellona ; Federico 
Pralperger Prcvoilo di Ratisbona; Egi- 
dio Charlier, Decano di Cambra! ; A- 
lellando Sparur, Giurifconfulto Inglefe; 
Tommafo Hafelbach, Teologo di Vien- 
na; Errico Tocgio , Canonico di Mag- 
deburgo ; Martino Bernier, Decano di 
Tours; e Giovanni Geluiia , Religiofo 
di Montbrun. Ricevettero elfi molti onori 
per lo viaggio , da’ Cattolici non meno 
che da’ Boemi , e in particolare da quel- 
li di Praga, quando vi giunterò. 

XLVI1. Si renne la nona lellionedel Nonafef- 
Concilio il Giovedì giorno ventefimo- l ’ ,one del 
fecondo di Gennajo . L’ A tieni bica per S°o Cl g® 
riconolcere il zelo e 1’ affetto da Si- * ’ 
gifmondo dimollrato , e la protezio- 
ne concedutale contra tutt' 1 tentati- 
vi di Eugenio , volle ancor ella dal 
canto fuo prenderlo in protezione, e af- 
fiorarlo contra tutte le cenfurc , e le 
fcomuniche , che averte il Papa potuto 
dare contra di lui . Ciò lece dichia- 
rando in quella felfu>ne,che tutto quel- 
lo che Flugenio potelfe tare o tentare 
contra di lui , (olle nullo e di niun ef- 
fetto , Si fece la medeGma dichiara- 
zione in favore del Duca di Baviera , 
e di tutti gli altri protettori del Con- 
cilio. 

XLVIII. Il giorno diciannovefimodi Decima 
Febbrajo fu tenuta la decima fertione . 

Il termine di fellanta giorni dato ad Eu- ejlio dl 
genio per nvocare la Balla della duioluzio- Bafilea . 

Zz z ne 
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2 ne del Concilio , che aveva egli fatta, 

Anno e (| en( jo già fpirato , domandarono i Pro- 
»t G. C. motor j t che folle dichiarato contuma- 
1 4J3» ce a motivo della fua oftinazionc (i). 
Si ritrovarono a quella felfione quaran- 
tal'ei Prelati , con cinque Cardinali , tre 
Sacerdoti , c due Diaconi ; e dopo letta 
l’accufa della contumacia data contra il 
Pana , il Cardinal Giuliano Prefidente 
incominciò a parlare , e dille : Che aven- 
do il Concilio intela la relazione fatta 
da’ Vefcovi , e la loro domanda , -era a 
propofito di nominare i Giudici per ve- 
dere ed et'aminare il procedo fatto con- 
tra Papa Eugenio , ed elporre il parer 
loro in una Congregazione generale . 

I Padri dopo avere deliberato l’opra la 
dichiarazione della contumacia , appro- 
varono quello parere , e rimifero il re- 
golar quello adare ad un’altra volta. 

La intenzione del Cardinal Giuliano 
era di far ancora de’ nuovi tentativi ap- 
pretto del Pana per indurlo a non di- 
fcioglierc il Concilio, ch’era legittima- 
mente raccolto ; e che non poteafi rom- 
pere ad onta de’ Padri, che lo compo- 
neano . 

Rimo- XLIX. L’Imoerador Sigi (inondo, che 
flranie tuttavia fi ritrovava in Italia, aggiunfe 
flja intercedione alle illanzedi quello 
l’ap» . Cardinale , e rapprefentò al Papa , che 
non poteva egli proccurarela pace della 
Chiefa , fe non lafciando la libertà al 
Concilio di Bafilea ; che l’ interette de’ 
Greci non era tanto premurofo quanto 
quello de’ Boemi •• imperocché erano già 
quegli invecchiati da lungo tempo nel 
loro errore , fenza dare fperanza della 
loro converfione , e che femore farebbe 
tempo di riunirgli alla Chiefa , fenza 
timore che innovadero qualche altra co- 
fa ; che i Boemi al contrario erano fu- 
riofi, e fpargeano le loro erefie a ferro 
ed a fangue ; il che dimodravala impor- 
tanza di mantenere il Concilio , eh’ era 
l’unico mezzo di reprimerli . Conchiudea 
finalmente, che fe Papa Eugenio perfi- 
fleva a renderli avvedo al Concilio, egli 
l’ avrebbe difefo con tutta la fua autorità. 

L. Sdegnato il Papa della rifpofla di 
Sigil’mondo, replicò, che aH’Imperadore 
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non toccava giudicare de’ decreti del ©epurati 
Papa e de’ Concili, e che non gli con- J^*P* 
veniva far altroché ubbidirgli, e fegui- c j| io 
tarli . Per quello deputò Giovanni Mei- Bafilta i 
la Protonotario della Santa Sede con 
due Abati , che manJò egli in qualità 
di Legati a Bafilea fiotto la pubblica fe- 
de , c che furono ammetti in una Con- 
gregazione P ottavo giorno di Marzo, 
per efoorre in piena AlTcmblea il moti- 
vo della loro legazione ( 1 ). 

LI. R apprestarono prima , che ben Difendo 
poteva il Papa di fua piena potedà e au- , 
tonti dilcio^lierelc£»ittimam?nte il Con- p ;pt ^ 
cilio, e trasferirlo altrove, dove piùgli Concili*, 
fotte piaciuto , fenza contravvenire a' de- 
creti del Concilio di Collanza ; ma che 
tuttavia volea per lo ben della pace ri- 
lafciar qualche cofa de’ fuoi diritti , per 
quanro porca farlo fecondo Dio e l’ono- 
re della Santa Sede ; e che perciò pre- 
gava i Padri a comportare, che il Con- 
cilio fotte trasferito in Bologna , il che 
riufeiva oltremodo vantaggiosa alla Cri- 
diana Religione: promettendo, che Li- 
bito che vi avettero acconfentito , avreb- 
be aboliti tutt’ i decreti, che aveva egli 
fatti contra di etti, purché a boi ilfero an- 
cor etti quelli , che aveano fatti contra 
di lui . Soggiunte , che in calo che i 
Boemi avellerò ricufato di an lare a Bo- 
logna , avrebbero potuto i Padri trattar 
feco loro in Bafilea in un certo dato 
tempo , c poi attendere alla pace tra i 
Principi Cridiani , a condizione che, 
fpirato quello termine, fi trasferittero a 
Bologna ; e che in cafo che quella Cit- 
tà non andiffe loro a genio, ne Leghe- 
rebbe un'altra in Italia; e che finalmen- 
te, non volendo accettare niuna dique- 
de propofizioni , acconfentiva il Papa, 
eh’ eleggcttero per arbitri dodici di loro, 
foggetti difiatereffati ,con gli Ambafcia- 
tori de' Principi ; e che fe decideano, che 
il Concilio fi dovette tenere in Alema- 
gna , fi eleggcffe un alrro luogo fuori 
che Bafilea. _ ».,_«• 

LI 1. 1 Padri poco contenti di quedodif- Rupofla 
corfo, rifpofero, che il Concilio, cóme avea- 
no tèmpre proteilato, era legittimamente t j lio _ 
raccolto ( 3 ) ; che non poteva il Papa 

difeio- 


CO Labbt ione lem. li. f. joi. «? joj. U) Ctncil. r«. il. p. 140. (0 V. Libbe m 
1 ». CMC* f. 6cg. 


Digitized by Google 


Libro Cent 

difcioglierlo , fenza I’alfenfo di quelli 
che lo componevano ; c che non pote- 
vano accordare quelle domande , che 

P areano loro afifurde ed illecite , con 
onore della Religione e della Chie- 
fa . 

Undecima LI IT. I Legati di Eugenio partirono 
del Con eon 9 ue ^ a ri (porta , e il Lunedi vente- 
t [lj„ di ’ rtmofettimo giorno di Aprile fi tenne 
BiCJea . 1’ undecima fertìone(i), in cui, per pre- 
venire le gavillazioni , che i partigiani 
della Corte di Roma avevano accofiu- 
mato di opporre al decreto della tren- 
tefimanona (bilione del Concilio di Co- 
ftanza , che rtabili che forte necefiario 
di raccogliere fpertTo de’ Concili per ri- 
formare la Chiefa ; fi attennero a fpie- 
gare quel decreto, e determinarne il ve- 
ro fenfo. Si decretò dunque, che fe il 
Papa trafcuralfe di raccogliere un Con- 
cilio ogni dieci anni a norma di quel 
decreto, il diritto di convocare i Conci- 
li forte devoluto a’ Prelati o per diritto 
acquirtato , o per cortume , fenza che fof- 
fero obbligati a domandarne la permif- 
fione al Pana, e fenza che il Papa me- 
defimo potefle impedirlo. Che fe fi op- 
poneva egli alla convocazione di quello 
Concilio , rertarte da prima fofpefo da 
tutte le giurifdizioni Apo(loliche,che fa- 
ranno devolute al Concilio; e fe il Papa 
o quelli, che hanno il diritto di convo- 
care i Concili, non penfano ad adempie- 
re quello decreto , e fe perfirtono nella 
loro ollinazione , faranno privati delle 
loro dignità dal Concilio Generale . I 
Padri (piegarono ancora quelle parole 
del Concilio di Cortanza , nuUatenut prtr- 
rt#-i;ir : e dichiararono che formano erte 
un’artolura proibizione di differire il Con- 
cilio ; che quella proibizione obbliga il 
Papa , e che un Concilio attualmente 
raccolto non può elfere nè differito nè 
trasferito , nè interrotto dal Papa . Fi- 
nalmente i Padri rifolvettero , che un 
mefe prima che termini il Concilio , fi 
dovrà indicare l’altro futuro Concilio. 
Che in avvenire i Papi futuri fodero ob- 
bligati a giurare fopra quelli decreti ; cioè 
che entrando gli Elettóri del Papa in 
Conclave, giureranno di offervaro quello 
decreto , e che quello farà pubblicato . 


ESIMOSESTO . 

LIV. Qualche tempo dopo quella de- 
liberazione il Concilio ricevette le lette- 
re dell’ (mperador Sigil'mondo , in data 
di Viterbo il nono giorno di Maggio. 
Quello Principe informava i Padri , che 
il Papa avea nominati de’ Legati , per- 
chè prefedertero in fuo nome ai Conci- 
lio, cui egli confermava; e che intanto 
che fi difponevano alla partenza, alcuni 
altri nemandava ;ed efortavagli a far loro 
buona accoglienza, c di non farcofa che 
poteffe turbar la pace . Facea loro in- 
tendere ancora, che quelli Deputari , in 
numero di quattro Cardinali, avrebbero 
una piena facoltà di decidere col confi- 
glio de’ Padri del Concilio ; e gl’ infor- 
mava di tutte le altre condizioni , che 
imponea. In virtù di quella lettera i Padri 
fi raccolfero, e, dopo averne deliberato , 
rifpofero , che non potevano ammettere 
quello trattato, i. Perchè Papa Eugenio 
non riconofceva il Concilio nel tempo 
ch’era flato tenuto in Bafilea , ma che 
ne indicava un nuovo in quella Città 
medefima ; donde ne feguirebbe , che 
quello Concilio fino allora non farebbe 
(lato legittimo, e che i Padri farebbero 
fiati fcifmatici e ribelli, e che fi fofiero 
raccolti fenz’ autorità. 2 Perchè Euge- 
nio dava un' ampia facoltà di decidere 
a’fuoi Legati col configtio de’ Padri del 
Concilio ; il che non poteano compor- 
tare, ertendo quello, dicevano effi , un 
dare fa libertà a’ Legati di definire alcu- 
na cofa contra i fentimenti del Conci- 
lio . Aggiungono in oltre , che quelli 
Legati non avevano autorità di trattare 
della riforma del capo della Chiefa , 
fenza la quale non portono i membri 
rifanarfi . Finalmente trattano quello 
accordo di Papa Eugenio da collufione 
piuttorto che da prova di uno foirito 
portato alla pace . Sono quelle le pa- 
role di Agortino Patricio Canonico di 
Siena ( 2 ). 

LV. Quella fu la rifoluzione de’ Padri 
del Concilio. Cosi giunti che furono que- 
lli Deputati a Bafilea, ricufirono affolla- 
tamente di riceverli , perchè andavano 
per celebrare un nuovo Concilio , piut- 
torto che per confermare quello che te- 
nevafi attualmente . ElTendo , dicevano 

erti. 


Ajvno 
di G.C. 
»4JJ. 

Il Papa 
manda 
de’ Prefi- 
denti al 
Concilia. 


Il Con- 
cìlio ri- 
cufi i 
Lesati 
del Papa. 
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g , *~~ e (fi , il decreto di Papa Eugenio per 
Anno ( a diltruzione del Concilio piuttoilo che 
Dt G.C. pc r U conferma . Quelto li può vedere 
14 33. nella rilpolla , che li fece a quelli De- 
putati in una Congregazione del fe:to 
giorno di Giugno. Agoilino Patricio di- 
ce , che quelli Deputati erano Giovan- 
ni Metta, di cui s’è parlato più lopra, 
ì’Arcivelcovo di Taranto , e gli altri 
Colleghi , che aveano già avuta la me- 
di-lima commillione . 

Arrivo LVI. Nello Hello tempo gli Amba- 
degli Am (Viatori di Giovanni Re di Cipro, e di 
baiciatori Filippo Duca di Borgogna, giunlero al 
Concilio, con la notizia della pace con- 
segna al chiufa a Ferrara il ventelìmofeiìo gior- 
CwkìIìo. no di Aprile, con la mediazione di Nic- 
colò Marchele d'Elle, tra Filippo Duca 
di Milano, e i Veneziani , Fiorentini, 
Scnefi, Lucchefi ed altri alleati (1). Si 
ritrovano nelle Storie le condizioni e 
gli articoli della pace , che non durò 
lungamente , avendo Papa Eugenio fo- 
mentato poco tempo dopo quello Duca 
a rinnovare la guerra , che non terminò 
che alla lua morte occorfa nel 1448. 
Contrailo LVII. Si colloca in quell’ anno l’ar- 
tra gli rivo degli Ambaiciatori del Duca di Bor- 
Amba icia-gogna al Concilio .Giovanni Vefcovodi 
tori de* Nevers era alla loro teda. Quelli di Ame- 
Duchidi d e o Duca di Savoja offendo andati i primi , 

. j^l^occuparono anche i primi polii ; mavolen- 
voia . do i Borgognoni far valere il loro diritto , 
che dava loro la preferenza , laqual’ellen- 
do loro negata da’ Savoiardi , lì tenne una 
Congregazione Jn cui Fallare dopo qual- 
che contrailo fu regolato in quella for- 
ma : che gli Ambaiciatori del Duca di 
Borgogna occupaffero la diritta parte ap- 
pretta il Patriarca di Alelfandria, e che 
folle data la finiltn a quelli del Duca 
di Savoja appretta il Patriarca di An- 
tiochia ; e le n’ ellefe un atto in data 
del fettimo giorno di Agollo di quell’ 
anno, in prelenza del Cardinal Giuliano 
Prendente del Concilio, di fei altri Car- 
dinali , de’ Patriarchi di AlelTandria e di 
Antiochia , di Amedeo Arcivefcovo di 
Lione, di Ugo Arcivefcovo di Roano, 
e di molti altri Prelati. Con quell’atto 
il Vel'covo di Bellai , e i tuoi Colleghi 
Ambaiciatori del Duca di Savoja accctta- 
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rono di federe appretto il Patriarca di 
Antiochia, fino all'arrivo di altri Am- 
bafciatori di Re o di Duchi , che avef- 
fero diritto di precederli : proteilando 
tuttavia di provare a tempo e luogo , 
che i Conti di Savoja , rrecent’ anni pri- 
ma che il paele folle eretto in Ducato, 
aveano la qualità di Duchi diChabUis, 
e di Aoll ; e che però doveano prece- 
dere quelli, che non erano Duchi le non 
dopo quello tempo ; aggiungendo che le 
il Duca loro Signore non ratificava 
quelt atto, potevano elfi riprendere i lo- 
ro primi luoghi . Il che non ebbe mai 
effetto, mal grado le lagnanze fatte da 
Amedeo , in una lettera che fcrilfe al 
Concilio lu quello propofito. 

LVHf. Vi tu una limile difputa in- Altra dif- 
torno alla preferenza con gli Ambafcia- putì fra 
tori del Duca di Borgogna, che non vo- fili, let- 
icano cederla agli Elettori dell’ Impero. 

Quello Tappiamo dalle lettere ferine da bafeutorì 
Sigilmondo l’anno feguente al Concilio, del Duca 
al quale notifica , che gli piace , che i di Borgo- 
Padri abbiano per modo di provifione 6"* • 
ailegnato il luogo , che dovevano occupa- 
re gli Arciprincipi del Sagro Romano 
Impero , come li chiama ; e di aver ter- 
minata la contela col Duca di Borgo- 
gna ; lenza per altro notar il pollo dato 
a’ luoi Ambaiciatori, contentandoli di di- 
re t che la decifione faceva onore all’Im- 
pero, e agli Elettori. Il feguenre anno 
gli Ambaiciatori del Duca di Bretagna , 
e di Borgogna , avendo contrattato lopra 
il medefimo diruto , il Concilio attegnò 
la parte diritta a’ Borgognoni , eoo un at- 
to del quinto giorno di Luglio; ma que- 
llo giudizio fu rivocato dappoi per me- 
diazione dell' Arcivefcovo diTours, eh’ 
era ai Concilio . Nulla dico delle altra 
difpute, che inforfero per lo (letto moti- 
vo tra glTnglefi,e i Calligliani , defini- 
te da’ Padri con loddisfazione delle parti. 

LIX. Frattanto annojato Sigifmondo 
del fuo lungo foggiorno in Siena a i'pe- raond f * 
fé di quella Città , e vedendo che non eoo Pa- 
potea far la lor pace co' Fiorentini , nè pi Euge- 
reprimere quelli ,1'ollecitò Papa Eugenio ni «- 
a dargli la Corona Imperiale , ellendo 
quello il principal motivo di quello fuo 
viaggio in Italia. Eugenio accolfc i fuoi 
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Ambafciatori onorevolmente , e il fet ci- 
mo giorno di Aprile conchiufe con e(To 
loro, che Sigilnjondo foffe andato a ri- 
trovarlo a Viterbo, o a Roma, dove fa- 
rebbe tra le Tue mani, o quelle del Tuo 
Legato, i (oliti giuramenti, fecondo la 
Bolla Clementina , ma che andaffe ac- 
compagnato da’ fuoi foli domellici ; che 
non avelie feco lui alcuna perfona ri- 
conofciuta per nemica della Chiefa, del 
Papa, o del popolo Romano. Sigifmon- 
do ratificò quello accordo , e fecelo Cape- 
re al Concilio; e per timore che ciò po- 
teffe contri 'farlo, lo afTicurò che quan- 
tunque ave .Te promeTo di aiutare Papa 
Eugenio in tutto ciò che poteflfe fecondo 
Dio, non farebbe mai cofa alcuna con- 
tra il Concilio; ch’egli lo affilierebbe, e 
proteggerebbe fempre con tutte le fue 
forze, .“v gii mondo non tardò poi a met- 
Enfrata ter ^ ' n v ' a S8>°* 

di Sigif- LX. Mentre che fi avvicinava a Ro- 
n.ondo in tna , il Papa mandò incontro a lui alcu- 
Roma . ni Cardinali, e un gran numero di Pre- 
lati e di Signori , con una gran parte 
del Clero , che lo conduTero con molta 
pompa e magnificenza nella Città . Il 
. Pana, che Io atrendea Copra i gradini 
della Chiefa del Vaticano , lo accolfe 
con grande apparato , e gli diede un ba- 
cio Copra la bocca. Sieifmondo dal fuo 
canto fi pofe ginocchioni , e baciò i pie- 

Riceve la • 

corona . ^XI. H giorno ventunefimo di Mag- 
lmperiale.6' 0 ^ f ecc quello ingreffo , e il gior- 
no della Pentecofle fu il Principe co- 
ronato folennemente , e riee 1 ette il 
nome d' Imperadore Augudo , dopo aver 
fatti i Coliti ^giuramenti fi). di difen- 
der* e di confervare la Fede Cattoli- 
ca , i diritti e i privilegi della Chie- 
fa Romana . Dato quello giuramento 
fervi di feudiere al Papa fecondo l’ufo, 
e creò Cavalieri molti Signori Ale- 
manni , e Italiani . Finalmente dopo 
aver pagati alcuni giorni in R orna , e 
ricevute grandi tellimonianze della bon- 
tà del Papa , ritornò a Ferrara, poi a 
Mantova, eh erede in Marchefato in fa- 
vore ^di Giovanni Franccfco Gonzaga, 
che n era Signore. 

LX1I. I Deputati, che aveva il Conci- 
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lio fpediti a Praga, avendo veduto un ~~~***T 
gran concorfo di popolo , e di molti Avwo 
gran Signori , e di molte perfone rac- DI G.C. 
colte nella feda della Santi/lìma Trini- *43?; 
tà , colfero quella occafione per eior- A ' vcn V , 
targli alla pace , alla fommillione , e Demi'u' 
all’unità di fentimenti , affinchè dopo ti del 
quedo fi potettero piò tranquillamente Conti lio 
rifehiarare i loro dubbi (a), fe ne * Pra 8** 
avevano ancora . I Boemi fempre at- 
taccati a’ quattro articoli , che aveano 
propodi, domandarono che prima di tut- 
to fi decretade fopra di cffi . I Legati 
del Concilio , vedendoli predati , doman- 
darono , che quello fi chiedede loro per 
ifcritto , e lo mandarono al Concilio, 
con la relazione di quanto era occorfo. 

In quedo frattempo quattro de’ Legati 
ebbero a dire in nome del Concilio, 
che fe voleano ricevere la dichiarazio- 
ne fopra i tre ultimi articoli folamente 
e ritornare all’unità, fi potrebbe ritro- 
vare un accomodamento (opra il primo 
articolo , che riguardava la comunione 
fotto le due fpezie; ed avendo avuta dal 
Concilio la fua dichiarazione intorno agli 
altri articoli , la propofero in una pub- 
blica Ademblea de’ Grandi del popolo. 

La dichiarazione del primo articolo era 
che bi fognava levare quelle parole : Quo- / 
rum interefl ; da nutrii , a' quali ciò ap- 
partiene ; edendo quello termine trotino 
generale, e dire fempiicemente , che i 
peccati deggiono edere corretti fecondo 
la Legge di Dio, le regole de’ Santi Pa- 
dri , e la ragione . La dichiarazione fo- 
pra il fecondo articolo era conceputa in 
quelli termini : Che la parola di Din fia 
predicata liberamente , ma con una libec'à 
regolata dal buon ordine , e con e fa fa fe- 
deltà ; che i Sacerdo-i , e i Diaconi , che 
la predicavano , [afferò approvati , e man- 
dati da' Superiori , a' quali appartenea quel 
diritto , falva f autorità del Sommo Pon- 
tefice , che deve il Primo regolare tutte te 
cofe fecondo le regole de' Santi Padri. Il 
Concilio aveva ancora edefo il terzo ar- 
ticolo : Gli Ecclefiaflici governeranno fe- 
delmente , feconda te (iefje regole de' San- 
ti Padri , i beni della Chiefa , de' quali 
fono gli amminiflratori ; e non fi potrà , 
fettza commettere un fa rilegio , prenderne 
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Avendo i Boemi deliberato l'opra quel- 
lo che aveano Tencito allora (i), dillero 
che non aveano rii'poftà a dare, le prima 
non fi foddislaceva all’articolo della co- 
munione Cotto le due fpezie. 

LXIII. Quella fermezza cortnnfe gl 


Ufi p«r- Inviati del Concilio a dare quella dichia- 
razione . „ Ch’ellendo il coltume ge- 
nione fot- „ neral della Chiela di comunicare lot- 
to le due „ to una fola fpezie introdotto per va- 
fpezic . levoli ragioni , e per gialli motivi , 
noa poteva oliere nè riprovato nècam- 
” biato a dilcrczione de’ particolari len- 
za l’autorità della Chiefa. Che potea 
la Chiela medelima tuttavia accor- 
dare la comunione lotto le due fpezie 
per giulli motivi , e che le i Boemi 
aleutamente lo delìderavano , dareb- 
be il Sagro Concilio facoltà a' loro Sa- 
cerdoti di dar anche la comunione lot- 
to la fpezie del pane e del vino a 
quelli, che lolTero giunti all’ età di dacre- 
” zione, e che la dumandallero con ril'pet- 
„ to, a condizione che quelli Sacerdoti 
„ dicedero tempre , comunicandoli , che 
„ doveano credere fermamente , che il 
„ Corpo di Gelu-Crillo non era lolamen- 
te lotto la fpezie del pane , nè il San- 
„ gue lotto la fpezie del vino; ma che 
„ Nollro Signore era tutto intero lotto 
,, cialcuna Ipezie . “ Anche quella di- 
chiarazione produffe molte difpute . 

I Depo- LX 1 V. Vedendo i Deputati , che non 
t.ri fi «do- avanzavano niente , ebbero ricorfo ad al- 
P e,lno P't cune vie più efficaci. Sapeano, che la 
Nobiltà e la Cittadinanza di Boemia 
dilcordia . non s’ erano dichiarate in favor degli 
Huffiti che forzatamente, e dopo edere 
Hate abbandonate dall’ Imperadore e da’ 
Principi dell’Impero; eh* erano effe in 
uno (lato di violenza per gl’ infoiti ,che 
riceveano continuamente dall’ armata e 
da’ Padani (z), e che farebbero fempre 
in diipofizione di riconciliarli con effi 
nel momento , che averterò fperanza di 
migliorare di condizione . Sopra quello 
fondamento fi fece intendere a’ Genti- 
luomini e a’ Borghefi delle Città di 


Boemia , eh’ erano (lati mal configlia- 
ti a degradare l' Imperadore , per met- 
terti l'otto il dominio di Procopio, ed 
a cambiare un governo moderato in 
quello di un Prete Scilmatico (?) , che 
non riconolcea altra Legge, fuor quel- 
la del fuo capriccio. Che in cambio 
de’ quattro Stati, de’ quali la Monarchia 
di Boemia era prima comporta , ne 
ufurpava tutta l’autorità un quinto, eh’ 
era 1 armata , e non la divideva in 
ni un conto con gli altri . Che la licita 
gente di guerra, che imponeva immtn- 
le ralle per laziare la lua avarizia, efi- 
gevale con molta violenza ; che la tua 
inlblenza non porea reprimerli altro che 
con una follevazion generale , per pre- 
venire il difegno, che aveano gli H urti- 
ti di elterminarli torto che gli avellerò 
lpoghati de’ loro beni. 

La Nobiltà e la Cittadinanza erano 
più che convinte di quelle ragioni ; ma 
la prima non avea danaro, e la leconda 
non fi trovava ficura a dargliene a pre- 
llanza. I Deputati del Concilio dilgu- 
llati , che un così picciolo oilacolo im- 
pedilfe il rilìabilimento della Religione 
Cattolica in Boemia, fcrirtero a Bafilca 
delle lettere tanto predanti , che vi fi fe- 
ce una cerca per le llraordinarie necertì- 
tà di quel Regno. Si trovarono fedamen- 
te diciotto mila feudi; e quella fomma, 
tanto poco proporzionata al bifogno, 
produrte tuttavia l’ effetto che potevalì 
attenderne da una maggiore ; ertendo (la- 
ta confegnata nelle mani del più abile, 
e zelante Gentiluomo di Boemia (4). 
Era quelli chiamato Mainardo di Neuhaus, 
o della 'Gala-Nuova, Offiziale di guerra 
valorofo e fperimentato , che fi piccò di 
divenire il liberator della fua Patria . 

LXV. Frattanto fi tenne la fertìone 
duodecima il giorno tredicefimo di Luglio. 
Si dolfero i Padri fortemente della mala fe- 
de del Papa , che apriva, dicevano erti , un 
ficuro cammino a’ fuoi fuccertbri di dichia- 
rarli prevaricatori de’ decreti de’ Con- 
cili (5) , e di fminuirne 1’ autorità . 
Gli rinfacciarono gli sforzi, che aveano 
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girlo, ed indurlo a favorire il Concilio 
di Balìlea ; ma che la. fua ollinazione 
avea refa ogni cola inutile. 

Voleano fare contra di lui una Ten- 
tenna diffinitiva di condanna, per timo- 
re che la loro pazienza non tornaffe in 
loro danno , e non deffe a lui motivo 
maggiore di o fi mar fi ne’ Tuoi dilegni ; 
.ma ad iilanza di Sigifmondo fi conten- 
tarono d’ intimargli un* altra volta , che 
rivocaffe dopo felfanta giorni il difegno, 
che aveva egli di rompere e di trasferi- 
re il Concilio, fotto pena di effere avu- 
to in conto di contumace e di pubblico 
peccatore . 

Decreto di LXVI. Quello decreto i conceputo 
citazione in termini gagliardilfimi. Vi fi tratta il 
contri P» Papa da incorrigibile , da uomo che fcan- 
E«e*- dalezza tutta la Chiefa , e fi dichiara 
* fofpelo da ogni amminillrazione del Pon- 
tificato . Si vieta , che alcuno abbia ad 
ubbidirlo ; e s‘ ingiunge a' Prelati di por- 
tarli al Concilio (t). 

Decreto LXVII. In quella medefima feffione il 
intorno Concilio fece un altro decreto , in cui fi 
all* eie- rinnovò il diritto dell’ elezioni, flabilico 
* dagli Apolloli , e confermato dal primo 
Concilio di Nicea nel Canone quarto e 
quinto (z) . Quello .decreto vuole, t. Che 
il Papa non polla fervirfi delle riferbe 
fatte o da farli alla Santa Sede delle 
Chiefe Metropolitane, Cattedrali , Col- 
legiali, Monilleri , e dignità elettive, 
trattene quelle contenute nel diritto, e 
che fono nelle terre dipendenti dalla Chie- 
fa di Roma . Ma che fi abbia a proce- 
dervi per elezione, fenza portare tutta- 
via alcun pregiudizio a’ privilegi, e a’ co- 
fiumi contenuti nella difpofizione del di- 
ritto. 2. Il Concilio ordina , che il Pa- 
pali giorno che farà creato , prometterà 
con giuramento di offervare inviolabil- 
mente quello decreto . 3. Comanda a 
quelli, che hanno diritto nella elezione, 
di non eleggere altro che foggetti degni 
e capaci di fofienere le dignità Ecdefia- 
ftiebe ; c perchò una cofa di tanta con- 
feguenza non fia fatta così alla leggiera, 
vuole che il giorno della elezione fi rac- 
colgano gli Elettori nella Chiefa per 
udire divotamente la Meffa dello Spiri- 
Fieury C»nt. Tom. XV. 
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to-Santo , nella quale fi comumcheran-—-" 5 
no , dopo eflerfi confefiati , per ottone- Anno 
re da Dio i lumi neceffarj alla feelta DI C.G. 
di un degno foggetto . Indi che eflTen- H 3 J* 
do entrati nel luogo della elezione, giu- 
reranno tutti nelle mani di colui , che • 
vi prefiede, e quelli tra le mani di co- 
lui, che immediatamente lo feguita , eh* 
eleggeranno un uomo degno ed utile 
alla .Chiefa , fia Vefcovo o Abate ; 
che non daranno il loro voto ad ub 
uomo , che fia fofpetto ragionevolmen- 
te di averfi oroccurata quella dignità 
per fe o con follecitazioni , o con pro- 
meffe di danaro . Prefcrive il Conci- 
lio la formula di quello giuramen- 
to (3) . 4. Si ordina , che fieno elet- 
te perfone in età avanzata , di buoni 
collumi , e che fieno negli Ordini Sa- 
cri ; e fi proibifeono 1’ elezioni fimo- 
niache , e (1 dichiarano nulle ; e fi pri- 
vano del diritto di eleggere quelli, che 
le avranno fatte . 5. Finalmente i Pa- 
dri efortano i Principi , le Comunità, * 
e gli altri di qual fi fia condizione, di 
non interporre il loro credito nell’ eie- ‘ 
zìoni , o con lettere o altrimenti , per 
non apportar loro pregiudizio, od ufare 
violenza alla loro libertà. 

Eugenio fu affai malcontento de’ de- 
creti fatti in quella feffione , e in parti- 
colare del primo . La ricufa del Conci- 
lio praticata da poco di ricevere e di 
afcoltare i Legati , che aveva egli fpe- 
diti per trattare col detto Concilio in- 
torno alla traslazione, che voleva egli 
farne in Bologna , X avea già molto ir- 
ritato ; onde diede fuori una dichiara- 
zione il giorno ventinovefimo di Lu- 
glio , con la quale cafsò tutte le cita- 
zioni , procedimenti , e decreti , che s’ 
erano fatti contra di lui in Balìlea, 
e contra la Santa Sede , e i Cardina- 
li , e tutto quello che intraprendeffe- 
ro di fare nell' avvenire , eccettuato 
quello che avea permeilo loro di trat- 
tare . 

LXVIII. Parve , che pocodopo fi pia, Prime let- 
caffe; e nel vero (crii? egli una lette- rei* del 
ra in data del primo giorno di Agolio, P»p*Eu- 
in cui accenna , che avendo faputa la 
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■"V-— ragione , per cui aveano rigettati i be- 

»! G C ® at ‘ ^ a . * u ‘ > ^> c ^' ara *d >fi»n- 

’ ' 'za dell’ Imperadore , e pel configlio di 
tre Cardinali , que* foli eh* erano rettati 
feco , che per canfare ogni occafione di 
feifma approva etto Concilio dal fuo co- 
minciamento , e nella fua continovazio- 
ne , perchè fi polla tranquillamente ba- 
dare ad efiirpare 1* erefie , e le guerre, 
e gli (regolari cofiumi , e gli altri abu- 
fi ; promettendo di comportarli nell’ ar- 
venire come ft da! fuo canto non fi fof- 
fe penfato a ninna traslazione o diffolu- 
zione , cui rivocava egli affolutamente , 
e interamente; e di favorire in tutto e 
per tutto il Concilio ; purché fi ricc- 
veffero tuttavia i Tuoi Legati , e che fi 
aholilfero tutt’ i decreti fatti centra la 
, fu* perfona e contra la fua autoriti, e 

la fua libertà , contra la Santa Sede , i 
Cardinali , i Prelati , ed altri eh* fi ar- 
teneirero a lui . 

LX1X. Con una feconda lettera in 
mtdefirao^ ata ‘kl, tredicefimo di Agofio , cem- 
Pap» . mette a* medefimi Arcivelcovi e Vefco- 
vi , e all’Abate Niccolh , di domandare 
al Concilio la rivocazione degli fietti 
decreti , d.mdo loro parimente la facol- 
tà di cattare e di annullare tutto ciò, 
eh’ era fiato fatto dal di lui canto con- 
tra l’autorità del tnedefimo Conci fio, e 
contra quelli ,che lo compongano . 

LXX. Ma come quelle due lettere 
""reto “ * nn ‘‘bearono i Padri del Concilio , 
dtlliduo-^ pretendeano di non dovere , c di 
decima bob potere nè pure rivocare niuno de* 
icffionc . procedimenti , che aveano fatti , e che 
folle obbligato il Papa a foggettarvifi 
puramente e femplicemente , come infe- 
riore al Concilio , Eugenio giunfe a 
(coprire la fua indignazione contra i 
Padri , e cafsò di fua piena potetti il 
decreto della duodecima feffione fatto 
contra di lui , centra i fuoi Cardinali , 
ed altri , con una Bolla in data del tre- 
diccfìmo giorno di Settembre ; la pub- 
blicò per far valere la fua autorità , é 
reprimere quella del Concilio per quan- 
to rotea . Dichiarò ancora in quella 
Bolla , che annullava il decreto della 
duodecima felfnne in virtù della piena 
potetti , e deli’ autorità , di che era in- 
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veftito come Papa ; e che quanto a* mo- 
tivi che avevanlo indotto a difciogliere il 
Concilio, un folo non ve n’ era che non 
fotte ragionevoli ttimo . Si pubblicarono 
ancora molte lettere in fuo nome , in 
cui fi prendea gagliardamente a difen- 
derlo ; ma poi furono da lui di (approva- 
te . Erano quelle lettere indirizzate • 
tutt’ i Fedeli ; e vi fi raccordava tutto 
quel eh’ era occorfo in quello affare. 
Qualunque fotte F Autore , vi efponea 
le ragioni , per le quali Eugenio avea 
trasferito il Concilio a Bologna, e con- 
futava le obbiezioni , che s’ erano fatte a 
quello procedimento, e le accufe inten- 
tate contra il Papa . Biafimava aperta- 
mente la lermezza , che avevano i Padri 
del Concilio dimofirato in quello incon- 
tro ; facendola pattare per una dannabile 
binazione, che attaliva l’autorità del- 
la Santa Sede , e della Chìefa Cattoli- 
ca ; e eh’ era un enorme delitto Io ap- 
provare i loro modi .Quanto a lui pro- 
iettava , che mai non vi avrebbe accon- 
fentito; e aggiungea che quando un Pa- 
pa , e un Concilio non andavano d’ ac- 
cordo , conveniva al Papa imporre la 
legge , e che doveafi feguitare il voler 
fuo, avendo egli .potetti fopra i Conci- 
li , quando non fi trarratte di diffinire 
qualche punto di Fede , o che tutto lo 
fiato della Chielà corrette pericolo d’ in- 
torbidarli , fe non fi facette tutto quel 
che veniva ordinato ; nel qual cafo fi 
dovea piattello feguitare il parer del 
Concilio. Diceva ancora, che i Padri di 
Battlea erravano a credere di ettere in 
ogni colà fuperiori al Papa ;e che que- 
lla opinione era una eretta , e eforrava 
i Principi, e tutt’ i Cattolici a pervader- 
gli a drfìttere da’loro intraprendi mentì , 
ed a ricevere i fuoi Legati , affinchè com- 
ponendo tutt’inlìeme un Concilio cano- 
nico , potettero legittimamente compie- 
re i difegni del Concilio . Ma fe vo- 
gliono feguita egli , ofiinarfi a divide- 
re la Chie!a,come cercarono di farlo fi- 
no al prefente , io v’ invito ( parla a’ 
Principi, c a tutt’ i Fedeli 1 ad oppor- 
vi a tutra forra a’ pemiciofi difegni di 
quello falfo Concilio, per impedire uno 
feifma nella Chiefa ; imperocché a voi 

loc- 
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Lettere 
dell’ Ini' 
peradore 
al Pepa 


tote* il mantenere la pace , e a non 
permettere che li tengano de' Conci- 
liaboli lenza 1’ autorità del Papa . Si 
hanno quelle lettere per fuppofte. 

LXXI. Vedendo 1’ Imperador Sigif- 
mondo , che i due partiti (i andavano 
troppo ribaldando , « che le conieguea- 


T 
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per comi- ze poteano divenire fatali al ben delia 
■tiare il Chiefa , s’ interelsò fortemente in favqr 
Concilio. del Concilio (t). §crilfe molte lettere 
a Papa Eugenio, nelle quali gli rappre- 
fentava lo bandaio , che la diffoluzione 
del Concìlio unto riipettabile , com’era 
anello di Bafilea , produrrebbe nella 
Chiefa, e il danno che ne ritornerebbe 
alla di lui riputazione. „ Noi preghia- 
„ mo , die’ egli nella prima lettera , e 
„ bongiuriamo la Santità Vollra , che 
„ per io fupremo Apollolato , le cui 
„ funzioni loltiene , deve intereffarfi in 
„ quello affare quanto noi , di proteg- 
„ cere il Concilio e di provvedere alla 
„ (ua contìnovazione ; perchè , dillur- 
„ bandolo , non farebbe altro che ado- 
„ prarfì alla diffrazione della Crifliana 
„ Repubblica , e all’ accrebimento dell’ 
,, erede . Al contrario fortificandolo , e 
„ accordandogli la Tua protezione , proc- 
„ curerà effa i rimedi neceffarj alla Fe- 
. „ de, e alla Religione. Noi vi iuppli- 

,, chiamo dunque , die egli in un’ altra 
„ lettera , e vi domandiamo ( 2 ) per 
„ Gefu-Crifto con tutto 1' amore per 
„ noi poflìbile , che poniate mente alla 
„ intera rovina, che l'ovrafta alla Reli- 
„ gione Criftiana , e che vi degniate di 
„ arrecarvi rimedio ; fate intendere , e 
„ fcrivete al Prendente del Concilio e 
„ a tutt’ i Padri , che diano felice ter- 
„ mine a quanto hanno incominciato, 
„ in nome dello Spirito Santo, nel qua. 
le' fi fono raccolti ; che la Santità 
Voftra rivochi , dopo aver bene efa- 
minate le cofe , tutto ciò che da lei 
fu detto , fatto , ferino , e ordinato 
di contràrio ; e che accordi il fuo fa» 
i> vote al Concilio , come neceflità rb- 
» «biede , Se queflo non fi fa 1 pronta» 
» 1* Chiefa per cadere in 

,, orribili impacci , che la ridurranno at- 
„ la fua perdizione , principalmente in 


dolore , è fui punto del fuo preci 
„ przio I \ Anno' 

LXXI1. Si celebrò, la tredicefìma fof-DiG.C. 
fioae il Venerdì undecimo giorno di «4JJ< 
Settembre, alla quale intervennero fette Predice- 
Cardinali , con un gran numero di Ve- « ima j f r 

3blt0 ^ (?)- l.f Concilio 
u renine di felfanta giorni conceduti a di &C- r 

Papa Eugenio (lava per fpirare, e do- !«• 
mandarono i Promotori , che fofle di- 
chiarato contumace, e nell’atto di prò- * ’ " 
cedere aflolutamenre alla fua condanna ' 
comparvero i Vefcovi di Spalatro e di 
Cervia nell AiTemblea per parte del Pa- 
pa , e proteflarono , che il termine non 

era ancora decorro ..Ma il Cardinal, 

Giuliano nfpofe loro, eh’ erano mal in-' 
formati , e domandò loro in nome del 
Concilio , fe avevano elfi l’ a ileo lo di 
Papa Eugenio per la celebrazione , * 
contìnovazione del Concilio ; ma non 
avendo ella altro che una Bolla creden- 
ziale, e non avendo dato un formale af- 
lealo, furono licenziati. Si voiea con. 
tinovare il procedo dei Papa, quando il 
Duca di Baviera, e Giovanni di Offem- 
burgo , che aveano delle lettere creden- 
ziali dell Impcradore , difiero in nome 
di quello Principe, che aveva egli dimo- 
iato Eugenio ad aderire al Concilio, e 
ad intervenirvi perfonalmente ; e che 
avendo avute notizie del decreto raoni- 
toriale , che avea fatto il Concilio con- 
tra dl lui » «veva ufata ogni diligenza per 
obbligarlo ad ubbidire a quanto gli or- 
dinava il Concilio j c che Eugenio gir 
rifpofejche non fi poteva ignorare quan- 
to aveva egli fatto. « fofferto perla pa- 
té della Chiefa; che pregava il Conci- 
lio a ticordarfcne, e concedergli anco- 
ra trenta giorni di tempo , - che l’Impe. 
radere deliberava dunque , che gli folle» 
r° accordati , e che avrebbe fatti andare 
al Concilio i Principi e i Prelati di 
Alemagna : che fe in quello frattempo 
aveffe il Papa fatto qualche procedimen- 
to contra i Padri del Concilio , , accotv- 
lenti va che lo annallaffero . Si diede 
quella dilazione in riguardo dell’Impera- 
tore ; e fe ne diede notizia agli Eletta- 
ti dell’ Impero , che domandavano pari- 


" *. * , • * u , tiiE uuuidiuidvduv ya u 

„ Alemagna; la quale, io dicocon mio mente, che fi fofpendetfe queflo affare 

i .-■* - Aaa 2 Si 
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R ^^^ Si fece un altro decreto, affine di prov- rano malcontenti di Eugenio, lo accu- 
vedere alla fìcurezza de’ membri del Con- favano di avere accagionati molti difòr- 
ptG.C, t j|j 0 . fi annullò tutto quello ch’era flato dini nello Stato della Chiefa, cui avea 
*4 33 - fatto contra i Padri , e in loro pregiu- ritrovata egli tranquilla , e in feno ad 
dizio, e fi riflabilirono quelli; eh' erano una profonda pace , quando giunte al 
flati privati delle loro dignità, e de’ lo- Pontificato ; ma la lua mala condotta, 
ro benefizi. ' dicevano erti , e la fua ambizione ,• avea 

11 P.pa LXXllI. Gli affari di Papa Eugenio ben torto fatta fvanire quella calma, e 
disenfio- 000 iamn, i nJV * no meglio in Italia, che quelripofo. Perciò, aggiungevano, era 
ee co’'co in Bafilea. Imperocché quello Papa, in- flato abbandonato da molti Cardinali per 

lonn.fi . formato nel principio della fua efalta- andare a Balìlea. Il Duca di Milaao dal 

zione al Pontificato, che Papa Martino Tuo canto vi avea parimente mandati tutt’ 

V. fuo predeceffore avea lafciati de’ i Vcfcovi del Tuo Dominio, e avea Ibi- 
gran tefori (i), e che Poccio fuo Vi- levate contra Eugenio tutte le terre 

cecamerierc fapeva il luogo dov’ erano, della Chiefa, eccettuate poche , per mc- 

diede ordine a Stefano Colonna di far- diazione del famofo Capitano Francefco 

10 arredare ; ma Stefano efegul quert’ Sforza fuo genero , e di NiccoLò Forte- 
ordine con troppa violenza . Poccio fu braccio, che prima avea prefe L' armi in 
arredato tumultuofamrnte , e gli furo- favore del Papa . Qucrti due Generali 
(io Taccheggiati tutti gli averi Tuoi. Il fecero in Italia si crudel guerra, fenza 
Papa avendone dimortrato il fuo ram- che Eugenio fi opponete loro, che tut- 
marico a Stefano, e avendolo fortemen- te le Città fi follevarono contra di lui, 
te riprefo della fua eccedente violen- c durò molta fatica a fuggire da Ro- 
za, quedi fi ritirò a Palertrina appref- ma (3) . Il Duca di Milano per dan- 
fo il Principe Colonna , e lo folleci- neggiare maggiormente Eugenio , fece 
tò a difcacciare Eugenio da Roma , per- correr voce con una fuppofta lettera (4) 
chè perfeguitava i Colonne!! , e facea del Concilio di Bafilea, che i Padri lo 
perfeguitare le Creature di Martino V. aveano ftabilito Luogotenente Generale 
Si arrefe il Prìncipe Colonna alle Tue del medefimo Concilio in Italia. Magli 
rimortranze, fi avvicinò a Roma con le Ambafciatori dell’ Imperador Sigifmoa- 
fue truppe, ed entrò parimente in quella do, quelli del Re di Francia, e del Dui- 
Città. Vi fi fece un affai afpro combat- ca di Borgogna, giurtificarono il Conci- 
timento , in cui furono con lui le fue lio dall' accula di tal condotta , ditno- 
genti refpinte. La guerra noncefsò, fin- tirandone la falfità. 

chè Eugenio non fece la pace verfo la LXXV. Il duodecimo giorno di Ago- Morte 
fine dell'anno. " fio morì in Lisbona Giovanni Re di dei Re 

Il Duci dì LX XIV. Qualche tempo dopo, Filip- Portogallo in età di fettantafei anni , di Pori*. 
Mil.no f. po Duca di Milano , rincrefcendogli la quattro meli , e nove giorni , avendo- e* 110 * 
guerre .1 pace, che aveva fatta co’ Veneziani , e ne regnati quarantotto , quattro meli, 

Papa* co’ Fiorentini , perchè gli levava molte e nove giorni (5) . Fu nominato dal 
Città , cercò dì vendicarfene contra Eu- Popolo il Re di felice memoria , per 
genio, che avea confermato querto trat- le fue grandi azioni in pace ed in 
tato di pace (1). Stimò forfè il Duca, guerra . Fu feppellito con molta pom- 
ch’ e (Tendo il Papa Veneziano averte pa nel Mooirterq di Allionbara , che 
in tal cofa avuto piò riguardo a quel- aveva egli fatto erigere in memoria 

11 della fua nazione, che alla giufli- della vittoria riportata contra i Cartiglia- 
aia, e che averte attefo piò all’amore ni. Gli.fuccedette Edoardo fuo primo- 
pcr erti , che a quanto la equità richie- genito io età di quarantadue anni , « 
oca . Che che ne fia , il Duca rivolle avendo già molti figliuoli di fua ino- 
rarmi contra Roma, dov’ era tutto fa- glie Eleonora d’ Aragona , Il fuo pri- 
aorevole a’difegni fiioi. Ritrovò, ch’e- ologenico fu Alfonfo, «d il primo al 

. . , qua- 
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quale i Portoglieli diedero nome di Prin- 
cipe, vivente Edoardo fuo Padre. 
Ritomo LXXVI. Elfendo gii fpirati i trenta 
- 'ridór* B' orn 'i c * ,e avfa dati ‘1 Conciliodi tem- 
Sig umon- P° 4 ^P 3 Eugenio per rivocarc la dif- 
do i tu- foluzione del Concilio , non vollero i 
fitea . Padri piò tenere felTioni formali , oerchè 
fi attendea di giorno in giorno l’Impe- 
rador Sigifrnondo,che doveva intervenir- 
• vi; ma tennero una Congregazione nella 
Chiefa Cattedrale la Domenica ,undeci- 
nio giorno di Ottobre . Mentre eh’ efa- 
minavano le lettere, eh* erano (late pub- 
blicate in nome del Paca, (limate vere 
da etti , e che prendeano delle mifure 

£ r condannarlo come contumace nella 
piente fefTione , furono avvertiti , che 
l’ Imperadore era vicino alla Città , e che (i 
affrettavadi andare a trovarli . Subito ufei- 
rono tutti per andarlo ad incontrare ; e 
lo condufTero alla Chiefa molto pompo- 
famente ; dimodrando coniazione del 
fuo arrivo. Si rimife dunque quella Con- 
gregazione alla ottava, e dono prefe al- 
cune cautele fi procedette alla quattor- 
dicefima fefTione . 

Quattoni i- LXXVII. Si tenne quella il giorno 
V Gm, .| àttimo di Novembre, e l* Imperadore vi 
Concilio an ^ * n abitoceremoniale.Si concedette 
di Bafilea. 3 ^ 3 l“ a idanza una nuova dilazione a 
Papa Eugenio di novanta giorni, o tre 
mefì , a condizione che in quedo frat- 
tempo aderide egli al Concilio (x) , e 
rivocade tutto quelloche avea fatto con- 
tra il Concilio , e principalmente quel 
che filettava alle tre lettere , delle qua- 
li abbiamo parlato . Si ordinb ancora , 
che confermade tutto quello che avea 
fatto il Concilio , e nromifero i Padri, 
che allora fi getterebbero tutti a’ fuoi 
piedi , e fi Aggetterebbero alla fila au- 
torità come a quella del folo e legitti- 
mo Vicario di Gefu-Crido. 

Formule LXXVIII. Perchè l’atto, che gli fi 
preferii- domandava, fede (Incero e fen za frode od 
** r *" equivoco , edefero tre formule , per ede- 

voeir i, ** a lui prefentate, Copra le qua'irego- 
diffolu- lade la fua rivocazione. Quede tre for- 
atone. mule erano predo a poco dello dedo 
tenore. Si domandava, che il Papa an- 
nullane e rivocade tutto ciò che avea 
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fatto o attentato da fe , o per' altri in . ~ - 

fuo nome, in pregiudizio del Santo Con- 
cilio di Bafilea (a) e contra la fua au- 01 
torità ; e che dichiarade nullo e cado 
tutto quello ch'egli avede fatto, parti- 
colarmente in riguardo alle tre lettere , 
delle quali s’ è già fatta menzione . A 
quede treaggiunfero i Padri una formula 
di adefione al Concilio dal fuo comin- 
ciamento , con la ou-le il Papa dichia- 
rade nulla la fua didoluzione , e rivo- 
cade quanto avea fatto contra i membri 
del Concilio , in particolare contra i 
Cardinali di Cipro, di San Sido,c Fir- 
mino. Si volea cheli ridabilidein ogni 
loro diritto , e che la fci* de al giudizio 
del Concilio, fe la citazione, che s’er» 
fatta della fua perduta, fode data legit- 
tima e fecondo le leggi; e lo efortava- ,, 4 
no a riconofcere la bontà e la carità de* 

Padri verfo di lui ; e che il Concilio 
non aveva altra intenzione che di fare 
il ben della Chiefa. 

LXXIX. Il Concilio prefe tutte que- Il ro P,p p 
de precauzioni; perchè il Papa avea prò- di°^i t fi 
tnedo, ad idanza di Sigifmondo, di unir- *| Cooci- 
fi a’ Padri , purché rivocadero tuttoquel- cilio . 
lo che aveano fatto contra di lui, con- 
rra i fuoi Cardinali (j),e contra quel- 
li che avea mandati per prefedervi in 
fuo nome ; imperocché fino allora non 
fi eran voluto ricevere i quattro Pren- 
denti di Papa Eugenio. 

LXXX. Per quedo il Giovedì ,gior- Quinti- 
no ventefimofedo di Novembre, fi ren- “p 1 ”* 
ne la quindicefima fedìone , alla quale j t | c*»- 
intervenne ancora 1’ Imperadore . Vi fi alio di* 
fecero alcuni regolamenti per la convo- Bafilea . 
catione de’ Concili provinciali, fecondo 
gli daruti degli antichi Canoni (4), efi 
decretò, che fi avedero a raccogliere due 
volte all'anno, o almeno una; e che il 
Vefcovo D ocef.no vi prefededein per- 
fidia, fe non avede qualche legittimo im- 
pedimento, e che duradero quedi Con- 
cili due o tre giorni , fecondo il bifogio 
della Chiefa ; che quelli Conci!; comin? 
ciadero da un difcorlt^nel quale fi elbc- 
tallero gli adanti a menare una vira re- 
golata e conforme alla famità del Sa- , 
ccrdozio, ed a mettere in vigore la di- » 

fei- 
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s i ft ru i fle il popolo ogni 
nelle altre fede (blenni; 


feiplina ; che 
A * N ° Domenica , < 

DiU.C. c |, e fi leggeffero gli Statuti Sinodali, 
* 433 * preferì vendo il modo di amminifirarecon 
pietà i Sagramenti ; che fi prendede efatta 
informazione della vita e de’ codumi de’ 
Sacerdoti, e de' Cherici , fe fono fimonia- 
ci, udirai, concubinarj , fe fonofoggetti 
ad altri ecceffi,e che venidero caritate- 
volmente corretti . Richiamano i Padri 
del Concilio V antico ufo della Chiefa 
flabilitonel quinto Canone del primo Con- 
cilio di Nicea, e nel fecondo del primo 
Concilio di Codantinopoli ; il che con- 
tinovò fino al Concilio Generale fotto 
Adriano II. ( Quello è 1 ’ .ottavo Con- 
cilio di Codantinopoli , cominciato il 
quinto giorno di Ottobre l'anno 889.) 
Ambitela- LXXXL Intorno a quedo medefimo 
t» deTur- tempo l'Impcrador Sigifmondo ricevette 
chi a Si- una folcnne Ambafciata da Amurat II. 
giùna>do.j tn p er ^j 0r de’ Turchi , col quale crai tata 
in sì lunga guerra (t); e quedo per pro- 
porre una ferma e (labile pace . Sigifmon- 
do ricevette quedi Ambafciatori nella 
Chiefa di Bafilea , dove diede loro udienza. 
Era egli vedilo de’ Cuoi abiti Imperiali, 
e dodici di edì gli offerirono i doni del 
gran Signore, confidenti in dodici gran, 
vafi d’oro, ripieni di monete d’oro, de’ 
panni d’oro, e di feta prezìofiffimi , una 
magnifica velia arricchita d’oro ,con altre 
di leta. e molte gemme, Corrifpofe P 
Imperatore alla loro gencrofità , con al- 
tri doni non meno preziofi . Si crede che 
Amurat ufafle quedo con Sigifmondo, 
per timore che avea della fua potenza, 
dopo edere dato incoronato Impcradore 
in Roma ; e forfè cib facea per conera- 
tularfi , e conJolarfi con lui di quedo. 

I Padri del Concilio in una Congre- 
gazione generale rifolvettero di mandare 
nuovi Deputati in Boemia, per unirfia 
ouelli che già vi erano , e per tentare 
di fare, s’era poflibile, qualche aggiu- 
damento ; ma queda deputazione non 
ebbe effetto , perchè gli affari aveano 
prefo un buonilfi-r.o corfo. 

Si deputa LXXXII. Penfarono dunque pi uttodo 
al P.pa ad approfittard delle buone difpofizioni 
IT 1 UC * * Eugenio per unird al Concilio; 

pace 
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fi fpedirono a lui gli Ambafciatori di 
Sigifmondo , del Re di Francia , e del 
Duca di Borgogna , per ottenere da lui 
la p2ce della Chiefa (2). Quedo dichia- , 
ra egli medefimo in una lettera fcritta 
ad Amedeo Vili. Duca di Savoia , al 
quale fa intendere , che avea già fac- 
to il fuo trattato co' Padri di Bafilea, 
allorché i Deputati de’ Veneziani era- 
no andati a ritrovarlo con delle let- 
tere dell’ Imperadore , e avanti l’ arrivo 
degli Ambafciatori di Sigifmondo , del 
Re di Francia , e degli altri . Per altro, 
fe av ?alo fatto, era fiato fcloper litan- 
ia , e per follecitazione dell’ Imperado- 
re . Quello accordo dicea, che rivocan- 
do il Concilio tutto quello che avea 
fatto contra il Papa , e quelli del fuo 
partito , egli riceverebbe i fuoi Prefi- 
denti ; ed il Papa dall’ altro canto pro- 
ietterebbe, che il Concilipdi Baltica era 
fiato legittimamente raccolto , e che lo 
era ancora ; ed in olrre rivocherebbe tut- 
to quello che avea fatto contra il Con- 
cilio, e i fuoi partigiani ; e che aderi- 
rebbe a’ fuoi decreti . In confeguenza 
eleffe Eugenio quattro Cardinali per affi- 1' 
fiere al Concilio inqualità di Prefidenti. 

LXXXIII. Mandò loro una Bolla in Boll* «Iti 
data di Roma il giorno diciottefìmo del- 
le calende di Gennaio, cioè il quindice- „ r j 0 ‘ 
fimo giorno di Dicembre, con la quale o>ncilio. 
comparte loro una piena facoltà di agire 
in fuo nome , e di aderire a tutto ciò 
che il Concilio avelie decretato e defi- 
nito , e che credelfe di aver a di (finire 
in feguito. Quella Bolla diceva ancora, 
che quantunque avelie annullato il Con- 
cilio di Bafilea I.^ittimamentc raccolto, 
tuttavia per evitate le gran diffenfio- 
ni, eh’ erano inforte, e le maggiori, che 
potevano accadere in feguito (3) per 
tale difcioglimento , dichiarava , che 
quel Concilio era flato legittimamen- 
te continovato fin dal fuo comincia- 
mento , c che dovea continovare ad ef- 
ferlo, e che lo approvava , e favoriva- ( 
lo in ciò che aveva ordinato, e decifo; . 
e che dichiarava, che la deduzione, che 
ne avea fatta, era nulla, e che non do- 
veva averli in confiderazione alcuna. 

Ag- 
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Aggiunge» , che cattava ed annullava 
parimente tutto quello che fi fotte po- 
tuto tentare contra l’autorità di quel 
Concilio, e tutt’ i procedimenti fatti, o 
cominciati contra i fuoi membri ; e che 
promettea (ìnceramente di defiflere da 
tutto quello , che potette ritornare in 
loro danno. 

Quantunque fi dovette aver obbligo di 
queiìo cambiamento al difordine degli 
, affari di Eugenio , e in parte alle iftan- 
»e, o alle follccitazioni di Sigifmondo; 
fece tuttavia conofcere il Papa in una 
lettera in data di Firenze il tredicefimo 
giorno delle calende di Marzo , cioè il 
giorno diciaffettelìmo di Febbraio, che 
non $’ era arrefo a quello partito , che 
per Io folo parere ed affenfo del Vene- 
rabile Fra Giordano Vefcovo di Sabina, 
e de fuoi diletti figliuoli Antonio di Sat* 
Marcello, Francefco di San Clemente, 
Angelotto titolato di San Marco, Sacer- 
doti , e di Lucido di Santa Maria in 
Colmedin , di Profpero titolato di San 
Giorgio, e di Domenico titolato di San- 
ta Maria in via lata, Diaconi, e tutti 
Cardinali della Santa Chiefa Romana. 

Da quelli Cardinali tra lV egli i due, 
ch’elette per nrefedere al Concilio, cioè 
Giordano Orimi , e Angelotto titolato 
di S. Marco, a' quali congiunfe Niccolò 
Albergati e Pietro Vefcovo di Alba, 
parimente Cardinali. Maeffendo ritenu- 
ti a Roma da alcuni importanti affari , 
Eugenio folìituì (oro il giorno dietro, 
lèdicefimo di Dicembre, Giovanni Ar- 
civefcovo di Taranto > Pietro Vefcovo 
di Padova , e Luigi Abate di Santa Giu- 
llina, e diede loro la medelima facoltà, 
che avea conceduta a’ primi . E nello 
fteffo fedicelìmo giorno lcrilfe al Cardi- 
nale Giuliano, per confermarlo Preliden- 
<* e l Concilio , come lo era (lato fin 
allora , io modo per altro che preledeffe- 
ro feco lui quegli ancora , ch'egli vi 
mandava . 

M T TT j ,H XXIV - Oltre tante tellimonianze 

Bolle ema r * ", ncera approvazione che dava egli al 
Concilio . urtilo ntKKHA.». -1 _ r c 


! 7 - rr .v.« M uuc UdVd d» 

nate con- r oncill ° * volle parimente rìvocareefpref- 
tra il Con- ‘Smente le due Bolle, che avea fatte 
olio . pubblicare per difcioglierlo e dichiarar- 
lo illegittimo ; e fi valfe di quella occa- 
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fione per rivocare una terza Bolla 
ufcita nel medelìmo tempo (i), in cui 
fi riferirono le ragioni , che aveanlo 
determinato a fciogiiere il Concilio, 
ed in cui molto erafi trafportato con- 
tra i Padri . „ Affine , die’ egli , 
ti che tutto il Mondo fi» perfuafo evi- 
„ dentemente della nofira integrità , e 
„ del nollro impegno per la Chiefa 
„ Univerùle, e per lo Santo Concilio 
„ di Bafilea, noi rivochiamo le nollro 
„ due Bolle, date da lungo tempo dal 
„ nollro palagio Apollolico ; imperoc- 
„ chè, quanto alla terza , che fi dice 
,, cominciare con quelle parole : Deut 
„ nmie (2), noi non fappiamo che lìa 
„ mai ufcita , e benché Ila inutile il 
,, rivocare quello che non ha efiftenza, 

„ noi la rivochiamo tuttavia per mag- 
„ gior cautela , e perchè ci vien do- 
,, mandato ; come anche tutte le altre , che 
„ potettero comparire in nome nolìro 
,, in pregiudizio del medelìmo Concilio, 

„ o contra la fua autorità. “ 

LXXXV. Quella condotta del Papa 
fu approvata da alcuni , e biafimara da 
alcuni altri . I partigiani del Concilio 
ne trionfarono, riguardando quella rivo- 
catione come una prova autentica dell' 
autorità del Concilio di Balìlea , e che 
ricopre di confusone quelli , che contra la 
fede degli atei di quello Concilio e delle 
lettere ai Eugenio , affermano che quello 
è un Concilio acefalo, o lènza capo, e 
fcifmatico. Quella riprenfione in effetto è 
conrra ogni verilìmiglìanza ; perchè quello 
Concilio, effendo (lato convocato non fo- 
lo da Papa Martino V. e da Eugenio 
fuo fucceffore , ma confermato ancora, 
ed approvato da quello ultimo , che ri- 
ceve con una fua Bolla tutto quello che 
fi è fatto in tutte le precedenti feffioni, 
e tutto quel che farà per farli nell’avve- 
nire per la ellirpazione della erelia , per 
la unione de’ Principi Criltiani , e per 
la riforma della Chiefa nel fuo capo, e 
ne’ membri fuoi; ne feguita che avendo 
quello Concilio tutte le condizioni, che 
fi ricercano per un legittimo Concilio, 
non può effere acefalo. 

Sopra gli altri fi follevò contra Euge- 
nio fortemente per la fua approvazione 

* data 
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L,. ■ -*-Jata da quello Papa al Concilio di Ba- 
Avvo filea il Platina Illorieo(i). Lo ripren- 
di G C. j,jì avgr e gli a quel modo melfo foffopra 
, 434- tutte le divine, ed umane cole, di aver 
indotto il popolo Romano a prendere 1’ 
armi, e di aver fatti nafcere infiniti ma- 
li. Il Cardinal Gaetano è fiato il pri- 
tro che abbia ofato di trattare quello 
Concilio da acefalo, e da Icifmatico , in 
un difcorl'o particolare fatto da lui , e 
che fu inferito nella undecima fellione 
del Concilio Lateranefe folto Leone 
X. Il Cardinal Bellarmino è flato di 
miglior fede ( 2 ) : fi reftrinfe a dire, 
che il Concilio di Bafilea è fiato legitti- 
mo nel fuo principio; ma che cefsò di 
eflerlo al tempo della depofizione del 
Papa ; e quella opinione è la più ricevu- 
ta , eh’ è generale ed ecumenico fino al- 
la decima lèlftone, fecondo gli uni , o 
più probabilmente fino alla ventefimalefta 
fecondo alcuni altri ; perchè (u in quella 
felfione che fi cominciò a deliberare in- 
torno alla depolixione di Papa Eugenio. 
Panormo ha fatto un eccellente trattato 
per giullificare la facoltà, e la condotta 
del Concilio di Bafilea nella depofizione di 
Eugenio: noi ne parleremo altrove ( 3 ). 
Stèicrfm» LXXXVl. La ledicefima tcllìone fi 
ftflìone tenne il Venerdì, quinto giorno di Feb- 
***' c ° n ' brajo nel folito luogo. V’intervenne 1’ 
BiCI ' Imperador Sigifrr.ondo in abito imperia- 
le, e più di novanta Prelati con le mi- 
tre bianche. Dopo le lolite preci fi lef- 
lero le lettere di Eugenio per l’appro- 
vazione del Concilio , e per la rivoca- 
zion della dilloluzione, che avea pretelo 
farne ( 4 ). Furono quelle lettere prelen- 
rate dall’ Arcivefcovo di Taranto , e 
dal Vefcovo di Cervia ; e dopo lette, 
ed cfaroinate attentamente , dichiarò il 
Concilio, che aveva il Papa adempiu- 
ti fedelmente gli avvertimenti , cita- 
zioni , e richieite del Concilio , fecon- 
do quel che s’era difpofio nella feffio- 
ne quattordicefima , e nella formula che 
vi era inferita . Quelle lettere furono 
approvate c regillrate negli atti . Tut- 
tavia Giovanni, che fu poi Cardinale, 


(1) rlarin. dt v<t. Ponti f in Eug. IV. ( 
(3) /»/'• IH- toS. («J Lahbe ctncil. ttm. 
hi. 1. e. 200. («) P. Alci psr. j. /ire. 

»• 54 . « Am- 


bia Eccles iastica. 

di Torrecremata ( 5 ) e che fi ritro- 
vava a quello Concilio , nega che fi 
polla inferir niente da quelle lettere che 
fia favorevole a quelli di Bafilea, non 
approvando già il Papa tutto quello che 
il Concilio aveva ordinato , e non ob- 
bligandofi ad approvare quel che i Padri 
volelfero decretare l’opra l’ autorità or- 
dinaria de’ Concili . Per vedere quanto 
fia mal fondato il fentimento di quello 
Cardinale, balla confultare il P. Alef- 
fandro nella lua ottava diflertazione fo- 
pra il Concilio di Bafilea ( 6 ) . 

LXXXVII. Dappoiché ebbe il Con- Congre- 
cilio approvate le lettere del Papa in Rinone 
quella fellione, fi tenne una Congrega- P« ( inco T' 
zione generale il ventefimoquarto gior- ?° rar *j 1 
no di Aprile, per incorporare 1 Legati di d.TVlp» 
Eugenio al Concilio fotto i loro propri il Conci- 
e privati nomi . Erano quelli Legati , ho - 
Niccolò Cardinale di Santa Croce, Gio- 
vanni Arcivefcovo di Taranto, Pietro 
Vefcovo di Padova, e Luigi Abate di 
Santa Giufiiaa , che furono cofiretti a 
giurare, che avrebbero fedelmente atte- 
fo ed operato per la gloria del Concilio, 
che ne oiferverebbero i decreti , e parti- 
colarmente quelli della quarta c della 
quinta fellione del Concilio di Collanza: 
cioè che un Concilio legittimamente 
convocato rapprefenta la Chiela univer- 
fale, e che riceve la lua autorità imme- 
diatamente da Gefu-Crillo ; che il Papa 
mede-fimo è obbligato ad ubbidirvi nelle 
cole fpettanti la fede , la dilazione dello 
fcilma , e la riforma generale della Chiela ; 
che non rivelerebbero il fegreto del Conci- 
lio, che non ne panerebbero fenza la 
licenza de’ Deputati; e che finalmente da- 
rebbero in ogni cola buoni configli fecondo 
Dio , e la loro cofcienza : a che fi ob- 
bligarono tutti col giuramento ne’ loro 
propri c privati nomi . I Padri del Con- 
cilio fi attennero a tutte quelle precauzioni 
per timore che aveano ,che la ritrattazione 
del Papa foffe una finzione, e che avelie 
mandati i fuoi Legati al Concilio non per 
altroché per progettarne fegretamentc la 
rottura , come occorle in effetto ( 7 ). 
LXXXVIII. 

1) Beilirm Iti . 3. dt Ectltf. milifntt tip 6 1. 

11 . ptg. 118 ( 5 ) Turrecretn. /mi» dt Etti* 

1 $. C T li, HJ1, Etti, f. jdj. (.f) »«7* 
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LXXXVIIT. Quelli quattro Legati, onorario, do»utoalla primazìa del Papa, 

la di cuiperfona rapprefentano , il quale Avno 
non dà loro alcuna facoltà nò giurifdizione 1,1 G.C.’ 
fopra il Concilio; e che quando un Con- *434* 
cilio Generale ha fatto qualche conclufione, 
pub eleggerli un Prefidente , e pronun- 


dopo aver dato giuramento in quella Con- 
gregazione , furono ammeffì nella diciaf- 
fetteiima felfione tenuta nel Lunedì gior- 
no ventefimolefto di Aprile, in prefcn- 
za dell’ Imperadore veflito con gli orna- 
menti Imperiali , e di più di cento Pre- 
lati in mitra, e in abiti pontificali. 
Giurimeli- LXXXIX. Quelli Legati vi prefedet- 
to che fi tero co i Cardinal Giuliano antico Pre- 
Le**!^ 1 fidente del Concilio. I Padri del Con- 
®* 1 ‘ cilio vi fecero molti decreti per rende- 
re il loro procedimento più ficuro; im- 
perocché dubitando, che fe ricevevano i 
fegati di Eugenio per prefedere al Conci- 
lio con afToiuta libertà e indipendente ( i) , 
ciò non folle troppo forte olìacolo alla 
riforma de’ membri della Chiefa ; dichia- 
rarono da prima , che non li riceveano 
per Prefidenti fe non a patto che avelle- 
rò un’autorità dipendente dal Concilio, 
lènza niuna giurifdizione coattiva , lenza 
pregiudizio delle regole già lìabilite, cioè 
che niente fi decidefle iìnodicaraente in 
pieno Concilio, che non fofle prima fla- 
to cfaminato dalle quattro Deputazioni 
^del Concilio ; e per confermare la lu- 
prema autorità del Concilio, che non 
era punto alterata dalla prelenza de’ Le- 
gati del Papa, ordinano, che ruttigli at- 
ti faranno fpediti in nome e lotto il 
fuggello del Concilio, fecondo l’antico 
ulo ollervato dagli otto primi Concili 
Generali, che rinnovarono. 

Pr«e«u- XC. Pare ancora da queffa felfione, 
imotditV C ^ e * P at ^ f i d* Bafilea non abbiano cre- 
Ja loro«c-d uto » c f' e le loro decifioni doveffero 
cadente affolutamente edere pronunziate da’Le- 
autorità. gazi del Papa Prefidenti; poiché ordina- 
no, che in cafo che quelli, che prefedea- 
oo , non voleffero fentenziare quel che 
fofle decretato dalle quattro Deputazioni, 
folle devoluto il diritto di conchiudere , 
e di fentenziare a quel Vefcovo, che fof- 
fealfifo più vicino a’ Prefidenti . S’ induf- 
fero a fare quello decreto per la opinione 
che aveano , che le leggi di un Concilio 
Generale non ricevevano autorità altro che 
dal Concilio medefimo; che il diritto, che 
hanno i Legati del Papa di prendere a’ 
Concili , e di giudicarvi, è puramente 
' Fleury Cent. Tom. XV. 


ziare il tuo decreto, mal grado il Papa, 
s’ egli ricufa di fentenziare e di conchiude- 
re ; in fine, che un decreto dato fuori 
in quella forma non lafcia di obbligare 
e di aver tutta la tua forza . Si ritrova 
un efempio di quella libertà nel Conci- 
lio di Calcedonia . 

Il Canone ventefimottavo di quel Con- 
cilio , tenuto nell'anno 451 . conferma 
al Patriarca di Collantinopoli , il dirit- 
to, che avea ricevuto dal terzo Canone 
del primo Coociliodi Collantinopoli , che 
gli dava il fecondo pollo, cioè il primo 
dopo il Papa ; per modo che i Metro- 
politani di Ponto, di Tracia, di Alia 
fedamente, e i Velcovi di quelle Diocefi, 
eh’ erano tra i Barbari, dovevano elfere 
ordinati dallaSede di Collantinopoli , fo- 
pra la relazione che gli lì dovea fare 
dell’ elezioni canoniche. I Legati di San 
Leone Papa fi oppolèro a quello Cano- 
ne , o perchè folle fiato fatto in loro af- 
fenza , o perchè dicevano ellere fiati i 
Velcovi sforzati a fofcriverlo; ma que- 
lli dimofirarono , che lo aveano tutti ri- 
cevuto per loro proprio movimento ù -iz’ 
aver fofferta veruna violenza ; e nulla 
ofiante le oppofizioni de’ Legati di San 
Leone Papa , quello canone lu letto tre 
volte nel Concilio, con le acclamazioni 
di tutt'i Padri , e inferito negli atti. 
Così, quantunque il Papa abbia un’auto- 
rità maggiore che ogni altro ne’ Concili, 
prefedendovi in perlona o per mezzo de’ 
Tuoi Legati, pubblicando e fpiegando i 
decreti , e ordinandone la elecuzione, 
non ne feguita per quello che l’auto- 
rità di un Concilio ecumenico dipenda 
in tal modo dalla fua , che polla di pie- 
no diritto cambiare ed annullare i luci 
decreti , come lo dimofira il P. Alefian- 
dro nel luogo da noi citato (z). Quello 
fece dire al Cardinal di Cufa ( j ) : 
,, Che ne’ Concilj Generali il Papa coa- 
„ corre il primo, ma che la fua auto- 
B b b „ riti 


(1) Labbe condì, tom. n. pog. jj,. 
Ili. 1. de tonarti, cotiche, top. 4. 
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Roma il ventefimofello giorno di Mag- 


- „ rità non prende vigore altro che dal 

„ confenfo di rutti gli altri , che eelebra- 
dt G.C. ^ qq jj Concilia; che la forza delle de* 
'434- tJ finizioni non viene dal Sommo Pon- 
„ tefice, ma che dipende dal confenfo di 
,, tutti, dal fuo, e da quello degli al- 
„ tri . Quello confelsò San Leone mede- 
„ fimo nella fua lettera a’ Padri del Conci- 
„ lio di Calcedonia : A fine, die’ egli , che 
„ l' Alfemblee de’ fratelli , e tutt’ i fedeli. 


gio del precedente anno , intorno alla 
venerazione del Santirtìmo Sacramento 
della Eucarillia, e le Indulgenze annef- 
fe alla Feda del Santidimo Sacramento 
con ordine di oflervarla per tutta la 
Chiela . Intorno a ciò può vederfi quel 
che ne dica il Baillet nelle fue Fede 
mobili . 

XCIL Scritte Eugenio ancora il ven- 


fi » * 1UWUIM1VW «V IIBIVIII y V IUU A 'CUCII, “ — " . 7 I l p - 

v conofcano, che io fono unito con voi tefimonono giorno di Giugno in qued' g u(S€> ™ 
,, ne’ feoii menti , non folamente per mez- anno a’ Padri di Bafilca , adicurandoti ,| Conci- 

” r -L- :i !• I -I „t: .ir».; ... ... 


„ zo de’ Legati , che tengono il mio luo- 
„ go , ma con l’approvazione, che voi 
„ date a gli atti del Sinodo. “ 

Diciotte- XCI. Dopo la fedione diciattettcfima 
j f ì l’Imperador Sigifmondo fi parti da Ba- 
Concil’o fil ea > e non ' nterv ' en n t "Ha diciottefima, 
jfil J 6le».tenuta il Sabbato ventefimofedo giorno 
di Giugno. I Padri del Concilio (0, 
convinti di qual’ importanza foffe lo 
illruire tutto il Mondo dell’ autorità de’ 
Concili Generali , rinnovarono ancora 
una quinta volta i decreti della quarta 
e della quinta fedione del Concilio di 
Cottanza . In quella fedione Giovanni 
Patriarca di Antiochia prefentòal Con- 
cilio uno fcritto, che aveva egli com- 


paio quell’anno, per moilrare la fupc- 

riorità del Concilio fopra il Papa , e „ . . 

provare eh’ Eugenio non potea feioglie- da poco tempo avea comportate in Ro- 
re quel di Baiilea lenza 1’ affenfo de’ ma , per le quali era dato cotlrctto ad 


che non gli rimanea più rifentimcnto ve- lio . 
runo delle andate cofe , e che di buon ani* 
mo e con piacere confermava tutto quel- 
lo che avea fatto in prò del Concilio, 
per la fua convocazione , e per la conti- 
novazione ( 5 ); che non aveva altro di- 
fegno che quel di amarne tutt* i mem- 
bri come figliuoli Tuoi , e di flimarli 
come fratelli , per edere tempre unito 
l'eco loro co’ legami della carità in be- 
nedizioni di dolcezza ; fperando che dal 
loro canto non fi feorderanno del ri- 
lpetto che deggiono alla Santa Sede , e 
che gli faranno fedeli • Rende loro gra- 
zie della bontà , con la quale avevano 
accolti i fuoi Prefidenti ; e gli adìcura 
che quella notizia l’ avea oltremodo rac- 
confolato nelle grandi perfecuzioni , che 


quel 

Padri , che lo componevano , e che all’ 
orpolìo dove» foggetrarvifi ed ubbidirlo. 

Si ritrova quello trartato tutto intero 
alla fine degli Atti del Concilio di Ba- 
filea nella prima appendice (z). 

Sino alla fegoenre fedione , che fi ten- 
ne nel mefe di Settembre , fi fecero 
molte Congregazioni. In quella del fe- 
dicefimo giorno di Giugno fi pubblicò 
la collituzione dell’ Imperador Carlo 
IV. indirizzata agli Abati di San fla- 
vone di Gand , di Cambrai , di San 
Pietro di Lovanio, delle Chiefe diTour- 
nai, di Liege, e di Utrecht, con alcune 
addizioni contra quelli , che violavano le 
immunità della Chiefa. Il terzo giorno di 

Luglio il Concilio fece celebrar in fuo . -, 

nome la Bolla di Papa Eugenio data da inerzia , e già eccitati a ribellione da par- 
& tigia- 

(O Labbt tour, lo m ix. p. 9,0. (1) Cene, pfptnd. 1. »»• la-R-V 1 * Cl) Concili 

tpfend |. rom. i». f. 949. Cr faf. 


abbandonare la Città . Quello accenna 
loro in quella lettera , che fcritte da 
Firenze . Ecco il motivo , che avevaio 
indotto a fuggire . 

Filippo Duca di Milano , che avea 
rivolte l’armi fue contra il Papa per 
vendicarli (opra di lui dello fvantaggiofo 
trattato , che in certo modo avevaio ob- 
bligato a fare co’ Veneziani , avea man- 
dato Francefco S f orza e Niccolò Forte- 
braccio con delle truppe a devafiare la 
Campagna di Roma , ed a prendere 
Eugenio fe fi potea. Ma il Papa, af- 
fettando placidezza in faccia al danno 
che gli fovrallava , non fi oppofe all* 
truppe del Duca . 

XCIII. Irritati i Romani di quella 
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Sedizione tigiani de’ Colotmefi , e dal Duca di Mi- 
in Rome Uno roedefimo , fi follevarono centra 
««tra il Eugenio, e rifolvettero di arrecarlo . Co- 
fiìaUi * mìockarono dallo (cacciare i fuoi Magi- 
iufgt 'i firati, creandone fette di nuovi. Euge- 
Firenze . nio sbigottito alfine da quefie rivoluzio- 
ni , e temendo della vita , prole il par- 
tito di fuggire fecretamente da Roma in 
abito di Keligiofo . Durò gran fatica a 
guadagnare in un picciolo basimento la 
foce del Tevere, per la moltitud.ne di 
gente che lo infeguivano. Giuntovi, to- 
rto s' imbarcò in una galea ad Ollia , 
donde da prima pafsò a Pila, poi a Fi- 
renze, dove nella vigilia di San Giovan- 
ni fu accolto con molto onore . Allora 
fu quando fcrilfe al Concilio la (uddet- 
ta lettera . Frattanto 1 Romani Taccheg- 
giarono il fuo palagio ; fecero prigione 
Francefco Condelmero fuo nipote, Car- 
dinal di Venezia , e Cameriere della 
Chiefa Romana , ed affediarono Cartel 
Sant' Angelo . Ma non avendo potuto 
prenderlo , cinque meli dopo fi ravvide- 
ro , ricevettero i Magifirati creati dal 
Papa, e ne feguì la pace. Fortebracsio 
era fiato uccifo da un femplice riddato; 
e lo Sforza fu dichiarato Marchele di 
Ancona, fidamente Tua vita durante, ed 
Alfiere della Chiefa Romana. 

11 Coati- XCIV. Vedendo il Concilio effe re il 
lio a>»a- Papa si afpramente perfeguitato , mandò 
^* ** p, ‘ a lui i Cardinali di Santa Croce, e di 
Cardinali ^an P’ etro Vinculis (i). Si partiro- 
no da Bafilea il fello giorno di Agorio. 
11 Concilio raccomandò loro di affaticar- 
li per fedare la guerra, e rimettere Tor- 
to l’ ubbidienza di Papa Eugenio e della 
Chiefa Romana le Provincie eie Città, 
che fi erano ribellate ; e di dimofirare 
eh’ era fallo quel che veniva per tutto 
pubblicato dal Duca di Milano, che il 
Concìlio favoriva lui in pregiudizio del 
Papa. Giunti che furono a Firenze, di- 
mortrarono al Papa la parte che pren- 
deano nelle Tue di rigrazie, promettendo- 
gli foccorfo quanto più poteano per ri- 
rtabilire gli affari Tuoi . Quelli Cardina- 
li aveano molta autorità in Italia, e in 
particolare il Cardinale di Santa Croce, 
refofi commendabilirtimo per la Tua pro- 


ti) Sigonie» in vii « Nitilti C«r Un. c. 14. 
grner. tom, i|. f. 15*7. 


ESIMOSESTO. 3 7P 

bica. Alcuni autori congetturarono, che 
i Padri del Concilio , vedendo che que- Anso 
fio Cardinale era contrario a quel che DI ^*-C. 
facevano intorno all’ autorità della San- I 434* 
ta Sede , ebbero a grado di liberarfi di 
lui , imponendogli quella Legazione . 

XCV. In quello loggiorno di Papa Dici»o- 
Eugenio in Firenze fi tenne la diciaa- 
nove-lima felfione del Concilio a Bafilea j'T'p"'. 
il Martedì fettimo di Settembre. Si trat- c '|j 0 
tarono molti confiderabilillitm affari, co- Bacici . 
me la unione de’ Greci co’ Latini , il fat- 
to fpettante a’ Boemi , e la converfione 
de’ Giudei (z). Prima di parlare di tut- 
ti quelli avvenimenti , e per meglio in- 
tendere la unione de’ Greci, convien re- 
trocedere alquanto indietro , feguendo 
la relazione fatta da Agollino Patricio, 
Canonico di Siena, la qual’ è ferina con 
molta efattezza , e con gran fedeltà , e 
in netto e facile modo . 

XCVI. Dice dunque quello Autore, Mtaeegl 
che avendo Papa Martino V. comincia- ° e , < on j 
to a trartare co Greci , fi era convcnu- Grtc ; . 
to, che I’ Imperadore , il Patriarca di 
Collantinopoli , quello degli Armeni , 1’ 
Imperadore di Trc-bifooda , e gli altri 
Prelati e Ambafciatori de’ Principi della 
Chiefa di Oriente, farebbero andati ad 
un Concilio Generale da tenerli in Ita- 
lia ( 3 ) ; e che Papa Eugenio , avendo 
rinnovato quefio trattato dopo la morte 
di Martino V. fuo predcceflore , anda- 
rono gli Ambafciatori de’ Greci a Ro- 
ma nel cominciamento del fuo Pontifi- 
cato , dove , dopo molte quillioni , s’ 
erano accordati finalmente , che la San- 
ta Sede mandaffe i Tuoi- Legati in O- 
riente con ballevole numero di Dottori, 
che raccoglierebbero gli Orientali nel 
Concilio in Collantinopoli ; e che vi fi 
tratterebbe dell unione in nome della 
Santa Sede . Ma elfendufi i Greci mu- 
tati di prò oofito, furono invitati da quel- 
li di Bafilea a mandarvi immediatamen- 
te i loro Ambafciatori ; il che venne 
fatto . Allora era Imperadore de’ Gre«i 
Giovanni Paleologo. 

Mentre che penlava Papa Eugenio a 
feiogliere il Concilio di Bafilea , avea 
fatto offerire a’ Greci di mandar quanto 
B b b a" pri- 

C») Labbe Canti/, lem. ta. f. 541. (l) Cane. 
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-v prima un Legato a Coflantinopoli per 

trattare della union della Chiefa. Mai 
1 1 ' ' Ladri di Bafilea , che voleano rompere 
tutti quell’ intrecci , lo prevennero , e 
mandarono in loro nome , prima di lui, 
alcuni Deputati in Collantinopoli ad 
invitare l’ Imperadore , e il Patriarca a 
trattar con elio loro , perchè ranprefen- 
tavano in un Concilio legittimo tutta 
la Chiefa Occidentale, quel che non fa- 
rebbero i Legati del Papa a Cofhnti- 
nonoli ; infiouando in oltre a’ Greci , che 
molti Principi, e particolarmente l’Im- 
perador Sigifmondo , li favorivano ;eche 
in tal modo aerano da fperare maggior 
foccorfo, che dal Pana,i cui affari era- 
no in cattivo affetto. 

I Greci X C V I f. Perlip.fo 1’ Tmperator Gio- 
vann ‘ Palrologo di quelle ragioni , man- 
/j, J(or i a j d?i una celebre Ambcfciata al Concilio. 
Concilio. Era ella comporta di Demetrio Paleologo 
fuo parente . gi-an Maellro della Guardaro- 
ba , d’ IfiJoro Abate di San Demetrio, 
del Signor Giovanni DilTyparo , vale a 
dire due volte Confole ; 1’ uno degli 
CfSiiali del Palagio . Trattarono que- 
lli Ambafciatori co’ Deputati del Con- 
cilio; e dopo lunghe difpute intorno al 
luogo , dove fi averte a tenere il Con- 
• cilio delle due Chiefe, infiilendo i Gre- 
ci nrr Coflantinopoli , e i Deputati oer 
Bafilea ; finalmente cedendo aiutiamo 
1’ una e 1’ altra parte , come fi dee fa- v 
re in qualche incontro per lo ben del- 
la pace , convennero ne’ feguenti arti- 
coli. 

XCVUT. Che il Concilio fi tenef. 
c or? viene ^ * n . Occidente. Che gli Ambafciatori 
«,* Greci. faeelTero con buona fede tutto il porti- 
bile aporeflo l’ Imperadore, e il Patriar- 
ca , per indnrpli ad acconfentire , che il 
luogo forte Balìlea , dov’ era già raccol- 
ta la Chiefa Occidentale ; e che non 
potendoli far quello , fi eleggerti? An- 
cona , o qualche altra Piazza marit- 
tima, ovvero Bologna , o Milano , p 
qualunque Città che fi volerti? elegge- 
re, in Italia o in Savoia 1 intendendo 
con ciò il Piemonte , perchè i Greci 
non voleano partar 1’ Alpi ) . Che fe 
voleafi qualche Città fuori d’ Italia, 
non lì poteva attenerli fe non a Buda 


in Ungheria, o a Vienna in Aurtria. 

Che i Padri di Bafilea folfero obbliga- 
ti a trasferirli nel luogo artegnato un 
mefe dopo averlo feelto. Che vi andaf- 
fe parimente l’ Imperadore, co’ Patriar- 
chi , i Metropolitani , i Vefcovi , e l 
Deputati di quelli, che non poteflero an- 
darvi . Che il Concilio fomminiilrerebbe 
il bifognevole all’ Imperadore, a’ Patriar- 
chi e ai loro feguito , fino al numero 
di fettecento perfone , durante il loro 
viaggio, la permanenza e il loro ritor- 
no . Che darebbe otto mila ducati per 
fupplire alla fpefa dell’ Artemblea del 
Clero Greco, che doveafi tenere a Co- 
llantinopoli per la elezione de’ Deputa- 
ti, che andartero al Concilio , e dieci 
mila ducati con trecento uomini e al- 
cune galee per difefa della Città neh’ 
artenza dell’ Imperatore, al quale fi ren- 
derebbero per tutto come a’ Patriarchi 
e a’ Vefcovi Greci, gli fterti onori pra- 
ticati loro prima dello feifma : falvi per 
altro interamente i diritti e i privilegi 
del Papa , della Chiefa Romana e dell’ 
Imperador di Occidente. 

XCIX. Venne quello trattato folen- Gli Affi- 
nemente approvato e confermato nella falciatori 
fellìone diciannovefima del fettimo gior- „ 0 rsc l 
no di Settembre , nella quale furono vuH al" 
ricevuti gli Ambafciatori Greci "con Concilio, 
molto onore . Vi prefentarono la lette- “I i «Mi- 
ra dell’ Imperadore loro Signore, conia 
quale s’ impegnava quello Principe di !: 

Ilare a tutto quello che fi conchiudef- 
fe- tra 1’ una e 1’ altra parte , e quella 
del Patriarca Giufeope , che dimollrava 
a’ Padri del Concilio la confolazione, 
che avea di vedere che defideravano la 
pace e la unione delle due Chiefe (i). 

Per irtabilirc maggiormente gli artico- 
li allora accordati, domandarono i Gre- 
ci , che il Papa li confermarti: . Si de- 
putò dunque ad Eugenio un Canoni- 
co d’ Orleans , chiamato Simone Frey- 
ron , a pregarlo, che aggiungerti: la l'uà 
conferma a quella del Concilio . Di- 
ce Agoflino Patricio , che il Papa re- 
(lò forprefo che averterò accomodata 
ogni cofa fenza confutarlo ; e che (li- 
mò quella condotta per una novi- 
tà ; tuttavia diede la fua conferma , 

per 
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per non conturbare il Concilio , quan- 
tunque gli pare (Te più comodo il man- 
dare i Tuoi Legati a Coftancinopoli , fe- 
condo il Tuo primo parere . 

Decreto C. Si fece nella (Iella feflìone dician- 
del Con- novellata un decreto intorno a* Giudei 
cilio i»- e gl’ Infedegti per codringcrgli ad afcolta- 
*°V’° *’ re la parola di Dio , affinché fi potette 
)u cl * attendere più efficacemente alla loro con- 
verfione (i);e per riufeirvi più agevol- 
mente fi elortano gli Ordinari a man- 
dare degli abili foggetti a predicar ne’ 
luoghi dove fieno Giudei ed infedeli; e 
perché fé ne ritrovino di capaci di tal 
uffizio , fi commette che fecondo la co- 
(fituzione del Concilio di Vienna , in- 
torno alla necelfitàd’ infegnarele lingue, 
vi fodero nelle Univerfità due Profef- 
fori di lingua Ebraica , Araba, Greca, e 
Caldea. Si rinnovarono tutti gli antichi 
decreti intorno alla converfione de’ me- 
delimi Giudei . Si proibì di comunicar 
foco loro, e di vender loro, o d'impe- 
gnare i libri della Chiefa , i Calici, le 
Croci , od altri ornamenti di Chiefa. 
Si ordinò, che portattero un abito par- 
ticolare, per diftinguergli, e che dimo- 
rattero in luoghi feparati, per quanto fi 
poteva . A quelli , che fi convertivano , 
fi accordavano gli averi , che avevano 
acquifiati per ufura ; purché non cono- 
fceffero quegli , a’ quali dovevano edere 
reltituiti . Si esortarono molto i Criftia- 
ni e i Cattolici ad adìlìere quelli , che 
lafciadcro il Giudaifmo, e fi proibì lo- 
ro di feppellire i morti con le cerimo- 
nie de’ Giudei . In fomma non fi trala- 
fciò cola che fia per la iltruzione e per 
la diffidenza de’ nuovi convertiti ; ordi- 
nando che quello decreto fode pubblica- 
to ogni anno nelle Chiefe, perché non 
fode ignorato da alcuno. 

Continua- Cl. j n Boemia il Baron Mainardo 
"irfiri Signore di Cafanova, ardendo Tempre di 
de’ Baimi.' defiderio di liberare la fua patria dal 
giogo di Procopio le Rafe , fotto il qua- 
le ella gemeva , e da’ mali funedi , che 
ne venivano inconfeguenza, facea mol- 
ti fecreti rigiri per ingrandire il fuo 
partito (z) . Parlò molte volte del fuo 
difegno a’ Deputati del Concilio ;e que- 




di gli promifero di fecondarlo (3). Con 

quella ficurezza Mainardo tentò 1 ’ im- 
prefa , della quale non volle né pure di- 01 
chiararfi capo, perché conofcendo,che in 
Boemia v’ erano delle cale più antiche 
di quella , da cui era egli ufeito , te- 
mette di dcflarle ad invidia . V’ era un 
Gentiluomo chiamato Wiflemburgo di- 
fcefo dalla migliore di quelle cafe , ma 
poveri filmo ; avealo Mainardo per mol- 
ti anni afiifiito , ond’ eragli molto lom- 
mefio ; e non avendo egli per la guer- 
ra altro talento che quello di ubbidir 
«fattamente, rivolle il penderò a lui; e 
gli diede il titolo di Generale , mentre 
che ritenevafi egli l’autorità (4). Aven- 
do Mainardo prefe tutte le fue mifure, 
indulfe la Città di Pilfcn a cominciare 
la rivoluzione . I Taboriti,e gli Orfani 
fi poferotofto in campagna per ricovrarla. 

CU. Procopio il Grande, con un al- Difcordi» 
tro chiamato Procopio il Picciolo , vi Go- 
do fero 1’ affedio , dopo avere unite le 
loro truppe. Ma furono interrotti nel c ' tt ^ 
maggior furore dell’ afiedio perla conte- P[»g» , 
fa inforta tra Rochezano , che comanda- 
va nell’antica Praga per li Taboriti, e 
Lupo nella nuova per gli Orfani . Que- 
lla querela nata per invidia andò tant’ 
oltre, che le due Città di Praga fi rin- 
forzarono 1’ una coatra l’ altra . 

CUI. Avvertito Mainardo di quello I Gatto- 
difordine, ne colfe vantaggi. Si avaazò llc ' ’’ ‘“* 
verlb Praga Vecchia, Sconfitte i Tabo- ) > ( . 1 0n ™ ,u * 
riti già predati molto dagli Orfani , e delle due 
divenne Signore della Città . Quella Praghe . 
notizia fcoocertò i Procooj , che levaro- 
no tofio l’ afledio da Pilfen ; e terminò 
di opprimergli il fapere che Mainardo nel 
medefimo tempo avea prefa la nuova Praga. 
Cercarono di ricuperarla , prima che i 
Cattolici terminalferc di fortificarla . Si 
parlò loro di pace ; ma rifpofero che 
non poteano trattar con onore , fin tan- 
to che i Cattolici non avellerò loro ri- 
ilituita Praga, e tratti da Pilfen gli uo- 
mini , e le munizioni, che vi avevano 
allora gittate . Quelle due condizioni 
parvero canto ridicole a' Cattolici , che 
domandarono d’ elfere condotti in quel 
punto medefimo coatra gli Hufiiti - 

CIV. 
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i CIV. Mainardo approfittandoli del lo- 

Atnm ro ardore t infeguì 1’ armata Huflìr» , 
ni G.C. c he fi era trincerata r.C-1 iuo campo . 

*♦34* Si sforzarono i Cuoi ripari , entrò tra’ 
tei *?. ul foldati la confufione , durò la battaglia 
don»*!* P*& di quattr’ ore , e il gran Procojio 
birtiEli», vi fece tanti infialiti sforzi, che 1 Cat- 
e fono uc- tolici furono più d’ una volta in punto 
ciG i due dj perdere la vittoria; ma un colpo di 
Ptoeo P* • lancia Io rovclciò morto a terra , e all’ 
armata fua venne meno il coraggio(t). 
Anche a Procopio il Picciolo tu l'oac- 
•ata la tetta con una feiabia ; il che co- 
Itrinfe Coapchon tuo Luogotenente a 
ritirarli nella Città di Colnitz , con la 
Cavalleria Hullita , che gli rimanea. 
Quella vittoria fu riportata la Domeni- 
ca dentro l’ottava del Santillimo Sagra- 
melo, e fi fece fapcrla al Concilio, a 
Sigifmondo , e agli altri fedeli , perché 
tutti vi avevano interetfe ( 2 ). 

Mainardo lufingato da quelli primi 
vantaggi , in luogo di badare a infegui- 
re i fuggitivi , terminò di renderli Signo- 
re del campo nemico , e coftrinle tutti 
quelli, che vi rcilavano,ad arrenderli a 
diferczione . L’ armata vittoriofa fi rac- 
co Ife per deliberare di quel che aveva a 
farli, e nell'atto che fi volea rimandarli 
falva lavila, diede Mainardo a conofce- 
re, che quell’ atto di clemenza era fuor 
di propolito , che la maggior parte de’ 
vinti erano nati nell’armata Hullita, che 
non fapeano far altro meftiere che quel 
della guerra ; che bi legnava dunque li- 
beracene rifolutamente ; perchè non fi 
dava cofa più p«ricolola per la Monar- 
chia di Boemia , che il lafciar vivere 
tanti foldati agguerriti ; e che mai non 
vi farebbe ficurezza , finché fi folte dato 
ricovero a più di venti mila uomini av- 
vertii ad uccidere, a rubare, a focheg- 
giare in qualunque incontro ; che fe fi 
lardavano vivere infieme , fi avrebbero 
eletto un capo , e rinnoverebbero la guer- 
ra ; e fe venivano dittribuiti nelle Cit- 
tà , e ne’ Villaggi, vi corromperebbero 
i borghefi , e i paefani . Quelle rimo- 
firanzecambiaronol’ inclinazione de’Cat- 
tolici , e gl’ indulTero a comportare che 
la Infanteria Hulfita folte ellerminata. 


Ma ne lanciarono la cura a Mainardo, 
che tene sbrigò con molto difeemimento. 

CV. Sapea che un grandilfimo nume- Artifici* 
ro de’ vinti s’ erano impegnati nell’arma- P ritic » to 
ta Huifita per lolo motivo di portar 1’ P" te J" 
armi , e quelli gli aveva in conto d’ in- * 

nocenti , ed ebbe Icrupolo di confonder- rione de- 
li co’ rei . Ma non volea che fi avve- «li Hrf- 
deitero del tuo dileguo; e però tenne il "**• 
tegnente artifizio. Fece pubblicare in un 
(ito del campo , dove ilavano i Fanti 
Hulfiti , che la guerra non era ancora 
finita, che Coapchon s’era rinchiulo in 
Colnitz con tutta la Cavalleria , e ohe 
pretcndea di rillabilirvi 1’ armata ; che 
l'unico mezzo di prevenire i tuoi dife- 
gni era quello d' inveitirlo immediata- 
mente ; ma che non fi potea ciò efegui- 
re lenza l’aiuto di tanti valorofi folda- 
ti, che tanta fperienza acquetarono fot- 
to la difciplina di Zifca ; che gli Stati 
del Regno volevano alfegnare una pen- 
done a ciafcuno d’ e iti fopra il pubblico 
danaro , per contraflegnar loro l’ onorata 
filma che ne facevano ; e per impedire 
che s’ intromettelfero tra loro quelli, che 
fi chiamavano pallavolanti , fi pregavano 
i veri foldati a pattar tutti ne’ vicini 
granai , e quelli , che non lo erano, 
averterò a ritornare alle lor cafe. 

CVI. I creduli foldati Hufiitis' imma- 
ginarono che volefs’ egli valerli di loro f r 'j 
per rovinare Coaochon : ma non era que- £U „i gt4 . 
Ilo il fine di Mainardo . Si divifero dun- nai . 
que da’ foldati inutili , ritirandoli ne’ gra- 
nai che loro erano fiati additati . Ritro- 
varono quivi una gran copia di carne e 
di vino, che fi era apparecchiato loro, e 
ne becttero af bondevolmente . Quando 
furono tutti in profondo fonno, l’arma- 
ta Cattolica invertì i granai nel cuor del- 
la notte per timore che non ne fuggilfe 
alcuno , e vi mi fero fuoco . Le mura 
erano quafi tutte di legno , e i coperti 
di (loppa ; ed arfero prettamente . Cosi 
peri 1’ armata, che Zifca avea formata e 
agguerrita, e che pelcorfo di venti anni 
avea devallate le più ricche Provincie 
del Settentrione . Erano quelli foldati 
quafi tutti grandi e robufii ; erano tal- 
mente avvezzi alla fatica, e all’ingiurie 


CO K«ucl»r. peni t. 48. p. 47). (*) In epptni. I. Cenili. Btjtl. tei. <•>. <f /«f. »*. »*• 
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del tempo, che niente era atto a fcom- putati Io ricufaronoaffolutamente ; e non - n 
ponere il loro temppramento . SI dura permifero loro nè pure di entrare in Anno 
era divenuta la loro pelle , che parea Chiefa co’ Cattolici ; ed effendo uno di D 'G-C. 
che ad un bifogno potelTe fervir loro di quelli morto in Ratisbona, gli fi negò ‘414- 
corazza ; non fi potea guardarli fenza la fepoltura ecclefiailica . 

q uniche lpavento ; poiché oltre all’ edere CVI1I. Si trova ne’ medefimi atti, Lagnanze 
aliai bruni , con abiti di pelle ferine, che l’Imperadore fi dolfe co’ Deputati* del1 ' Im ' 
non fi pettinavano, e fi lafciavano ere- del Concilio del difpregio di quello, ri- P eT * dor *r 
feere la birba in cosi indecente modo, guardo a lui in molti articoli ; tra gli dori*/* 
che Spiravano terrore. altri di avere fcritto, mentre che dimo Concilio' 

L’imperador Sigifmondo era allora ad rava in Italia, al Duca di Milano, per 
Ulma, quando intefe quelle notizie ; ne la ricupera del patrimonio della Chiefa, 
fcrilfe al Concilio, e mandò i Tuoi Àm- piuttollo che a lui; quantunque agl’ Im- 
bafeiatori in Boemia, perché fi adopraf- peradori , e non a' Duchi dì Milano 
fero a farlo riconofcere Re , come legit- avelie la Chiefa l’obbligo di que’ be- 
timo erede di fuo fratello Venceslao. In ni ; e di ciò , che ritrovandoli egli in 
quello frattempo ritrovandoli i Deputa- Bafilea, il Concilio avelie deliberato di 
ti del Concilio in Boemia liberati dall’ mandare il Cardinal di Cipro, ed altri 

al Papa , fenza efferfi configliato feco; 
ed in oltre, perchè il Concilio trattalfe 
in pregiudizio dell’Impero molte cofe, 
la cui cognizione ad elio non ilpettava. 


Armata HufTita più predo che non cre- 
devano , e fciolti da un grand’ impedi- 
mento per la riconciliazione della Boe- 
mia con la Chiefa Cattolica, vi fi ado- 


prarono con gran caldezza, e in poche Soggiunte , che per quedo poco rifpetto, 
fettimane redò conchiufa con foddisfazio- che fi avea per lui , s’era egli ritirato 

dal Concilio. Promife tuttavia diconti, 
novare a proteggerlo , e d’ intervenirvi 
ancora perfonal mente, fe voleano foda- 
mente applicarli alla riforma, e agli af- 
fari, per cui s’erann i Padri raccolti . Ri- 
trovandoli ad Ulma avea fati? altre do- 
glianze col Concilio , in due lettere, 
fcritte ad elfi il ventefimottavo giorno 
di Luglio, in propofito della caufa, che 


ne de’ Padri del Concilio, 
zión/dtl CVII. Andarono dunque i Boemi in 
Concilio 8 ran numero a ritrovar Sigifmondo a 
»ll’ AiTem-Ratisbona , dov’era egli andato, e lo 
» le * f a ! uti1rono come loro Re . Coipchon e 
lwti«bo- R oc hezano non gli accompagnarono ; ma 
vi andarono privatamente oer li loro par- 
ticolari interelfi. Il Concilio vi mandò 
parimente quelli , che aveva egli debutati 


in Boemia. Dimodrò l’Imosradore agli vertea tra i Duchi di Saffonia intorno 
uni e agli altri la confolazione che prò- a quel Ducato, a’ fuoi diritti, e agli of- 
vava della riunione, che aveano fatta (t), fizi fuoi. Uno di quedi Duchi avea ri- 
e raccomandò a’ Boemi di efeguire con meda l’affare al giudizio del Concilio; 
fedeltà gli articoli della convenzione, ma pretendea Sigifmondo , che quedo 
che aveano giurata . Lo Spondtno ap- 
poggiato fopra alcuni atti manuferitti 
del Collegio di Navarra dice , che in 
prefenza dell’ Imperadore fi fece una dif- 
puta affai gagliarda in propofito della co- 
munione fotto le due foezie tra i De- 
putati del Concilio, empiti Boemi, che 
non avevano acconfentito alla unione, 
che allora era data fatta con gli altri . 

Voleano quedi olii nati , che follerò co- 
flretti i Cattol lei di Bo ernia a comuni- 
care in tal modo , quantunque .noi do- 
mandadero . Ma l’Imperadore e i De- 


aoparteneffe al giudizio dell’Impero; e 
diceva in quelle lettere , che protedava 
egli pubblicamente contra la derilione 
del Concilio , fe non lo abbandonava in- 
teramente . 

C1X- Il quinto giorno di Luglio E- Lettera 
rico Re di Danimarca, di Svezia, e di R« 
Norvegia, con gli Arcivefcovi e Vcfco- 
vi di quelli Regni, fcriffero al Concilio ' oncl 
in difefa della regola dell’ Ordine di 
San Salvatore indituito da Santa Bri- 
gida. Furono quede lettere lette in una 
Congregazione particolare , il ventefì- 

mo- 


(i) -€n. Sylv. kifl. B.W e. S i7 K.antz *f 
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” ■ nn’fefto giorno di Marzo del feguente anno. 
Avmo CX. Gli Stati di Erico erano allora 
Di G.C. jno'to agitati , e particolarmente quello 
l 454- di Svezia, per motivo de’luflìdj, e del- 
Torbo ' tn 1 e elorbitanti impofizioni, ch’elìgevano 
sto di'" > Governatori per una deteftabile avari- 
Svezia . zia (i)> c col confenlo del Re medefi- 
mo , che voleva in tal forma riaverli 
della fpcla necelTaria nelle lunghe guer- 
re avute in Alemagna , fenza riguardo 
veruno alle illanze della Nobiltà e del 
popolo. Quello cagionò una lollevazio- 
nc quali generale, alla cui fella era un 
certo chiam ito Angelberto, piccolo gen- 
tiluomo , che fece sì gran procedimenti, 
che pole quafi tutta la Svezia in liber- 
tà, e ne dilcacciò i Daneli , che vi co- 
mandavano . Tuttavia reilò uccilb due 
anni dopo. 

Ritiro dì CXI. Nel medefìmo anno occorfe il 
Amedeo ritiro di Amedeo Vili. Duca di Savo- 
VIII. Du-ja , che rilolvette di abbandonare il 
f> ^'e^*' mondo, lalciando i fuoi Stati a’fuoi due 
tre' figliuoli Luigi c Filippo i e nominando 
mita . lei Signori attempati , e molto lpcri- 
mentati per loro Configlieli (z). Si ri- 
copri con una lunga velta di panno grof- 
fo , e prefe una larga cintura , un no- 
dolo ballone , fi lalciò crelcere la bar- 
ba , e i fuoi capelli fenza pettinargli , e 
fi ritirò il fettirao giorno di Novem- 
bre a Ripailles, Priorato vicino al la- 
go di Ginevra , dove fondò l’Ordine 
di San Maurizio. Aveva egli fidamen- 
te anni otto , quando mori fuo Padre 
Amedeo VII. l’anno 1391. e giunto 
all' età , governò egli con tanta probità e 
prudenza , che meritò il foprannome di 
Pacifico. Fece erigere la Savoia in Du- 
cato nell' anno 1416. Fu generolò, ama- 
tore della giudizi! , e mantenne tempre 
i fuoi Stati in pace, mentre che i fuoi 
vicini erano in guerra . Per quello fu 
egli chiamato il Salomone del luo feco- 
lo -, e per quello fu prel'o freqnentemen- 
te per arbitro da’ gran Principi nelle lo- 
ro contefe. 

“ erf * d ‘ CXII. Uladislao Jagelkm Redi Po- 
Jawlloo 0 l° nia tnorl in età d ’ ottant ’ anni » do P° 

Ri di Po- averne regnati quarantanove . Avea que- 
Ionia . fio Principe molta religione , ed era 
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pieno di carità verfo i poveri, e alcuna 
volta eccedentemente (3), di che Papa 
Martino V.ebbe a riprenderlo. Diceafi, 
che non bevea vino, e che ne’ giorni di 
digiuno mangiava loto pane, e alcuni 
pochi legumi. Avea tuttavia i fuoi di- 
fetti, che gli furono rinfacciati da Sbi- 
goeo Velcovo di Cracovia. Gli lucce- 
detre Uladislao fuo primogenito , mal 
grado l’ ambizione di coloro , che vi (ì 
opponeano per la fua frelca età . Fu 
coronato a Cracovia dall' Atcivelcovo di 
Gnel'ne, il giorno di San Jacopo, ven- 
tefimoquinto di Luglio ; e i Grandi fi 
applicarono molto a rii la bi li re gli affari 
del Regno, in che riulcirono bene. 

CXlll. Il quindicelìmo giorno di No- ^ ,nr,€ 
vembre morì parimente Luigi di Angiò, ^ 

figliuolo adottivo di Giovanna Regina di dì Gioì 
Napoli, a Cofcnza nella Calabria , fen- >mu 
za figliuoli . Fu pianto da tutt’ 1 fuoi Rre;"» 
ludditi con tanto maggior motivo, quan- dl 
to lperavano molto dalla fua prudenza e 1 * 
dal luo coraggio ; e la Regina, che ri- 
conobbe troppo tardi le gran qualità di 
quello Principe, fi accusò, con le lagri- 
me agli occhi , di eflere Hata cagione 
della tua morte per la eccellìva fua in- 
gratitudine . Non volle permettere , che 
li tramenile il fuo corpo fuori del Re- 
gno; e la Nobiltà di Angiò altro non 
potè ottenere da ella , fe non che il fuo 
cuore folle portato ad Angres nel fepol- 
cro de’ fuoi antenati . Quella Regina non 
fopravvifie molto al Principe, mori tre me- 
fi dopo , fecondo Mezcrai , e lafciò- ere- 
de del fuo Regno Renato d’ Angiò fra- 
tello di Luigi , eh’ era allora ritenuto in 
prigione da Filippo Duca di Borgogna; 
il che favoriva molto il dilegno di Al- 
fonfo di Aragona (4), di far valere il di- 
ritto della fua prima adozione, e d’ im- 
padronirfì del Regno di Napoli . Con 
la morte di Giovanna fi terminò il pri- 
mo ramo di Angiò, che molti altri ne 
avea prodotti, ed avea dati de' Re all’ 
Ungheria , alla Polonia , e durò quali 
dugent’ anni con molto fplendore . 

CX IV. Non fi dee terminare qneft’££«« 
anno fenza parlar della lettera che G io- CmBmo 
vanni Comneno lmperador di Trebifonda p™ , 

feri (Te 
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fcrirte a Papi Eugenio il diciottefimo 
giorno di Ottobre, per attutargli quan- 
ta pena ritentiva degl'infortuni e delle 
feiagure della Santità Sua (■). Pare 
che folle quella una rifpolta data da 
quello Principe a due lettere del Pa- 
pa, l’una fcritta da Roma c l’altra da 
Firenze . 

Scritto di CXV. Giordano diBrice, Giurifcon- 
Giordano folto, Avvocato Conciltoriale , e Gran 
di Brict Giudice della Provenza, pubblicò allora 
dì fm uno ^ cr ' tt0 at * iilanza del Cardinal di 
Eugenio. Foia, in difefa della elezione di Papa 
Eugenio IV. contra le accufe, che gli 
dava il Cardinal Capranica, foprannoma- 
to Firmino dal luogo del governo della 
fua Chiefa, il quale pretendea , che la 
elezione di Eugenio al fupremo Pontifi- 
cato folle nulla , o almeno incerta , 
pere hi} non era elfo Capranica flato am- 
metto a quella elezione con gli altri 
Cardinali . 

Dommiro CXVI. Era flato Capranica eletto al 
Capranica Cardinalato da MartinoV.il ventefimo- 
CardinaJc.quarto giorno di Maggio l’anno 14Z6. 
col Velcovo di Lerida , Profpero Colon- 
na , e Giuliano Cefarini ; ma la l'uà no- 
mina era Hata tenuta fegreta (ino alla 
morte di Martino V. occorfa Tei anni 
dopo , c non avea fatta ni una funzio- 
ne Cardinalizia (z) . Morto che fu 
quello Papa , Capranica li approflimò 
alle porte di Roma , e mandò alcuni 
luoi amici a chiedere, che gli lì delle 
la libertà di entrare in Conclave , in 
virtù del decreto di nomina foferitto 
da’ Cardinali (3) , il qual volea che 
in cafo che venilTe a morte Martino 
V. prima che li pubblicale quella no- 
mina , i Cardinali eletti tollero pub- 
blicati immediatamente dopo , ed am- 
meflì nel Conclave . Quantunque il 
Collegio de’ Cardinali avelie foferitto 
quello decreto , e giurato di offervarlo , 
la maggior parte ebbero difficoltà di am- 
mettere Capranica nel Conclave, e quei 
medefimi, che coofelfavano eh’ era giu- 
fla la fua domanda , io conligliarono a 
defl!terne per allora , affine di ottenere 
l’effetto più agevolmente un’altra vol- 
Fletrry Coni. Tom. XV. 
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ta. Capranica lì lal'ciò perfuadere (4;, e - — 
attefe pacificamente, che folle fattala eie- Anno 
zione del nuovo Papa . Qjando loppe DI 
ch’era flato eletto Eugenio IV. mandò > 434 * . 
alcuni fuoi confidenti a rallegrarli della 
fua elàltazione , e nello dello tempo a 
domandargli che gli (ode permeilo di 
entrar in Roma con tutt'i fuoi conti af. 
fegni del Cardinalato , a cui Martino V. 
l’ aveva innalzato . Mail nuovo Papa , non 
che accordargli quanto domandava , pre- 
dando troppo facile orecchio ad alcuni Car- 
dinali nemici di Papa Martino, cercò di 
far prendere Capranica , e fece leque- 
flrare tutte le lue rendite di patrimonio 
e di beneficio. Fu coflretto Domenico a 
fuggire e a celarli per più di due meli. 
Frattanto fi fece intendere ad Eugenio, 
che s’ era egli reo di qualche delitto , de- 
gno di edere perfeguitato con tanta ar- 
denza, bifogn.tva tarlo giudicare con le 
formalità . Nominò queito Papa alcuni 
Cardinali per prender cognizione del- 
la l'uà caufa . Capranica fu citato da- 
vanti ad elfi , ma non volle compari- 
re , e fi appellò al Concilio di Bafi- 
lea, dove li trasferì perlonalmente ; ed 
avendo efpofla la fua caufa con elo- 
quenza , e ad un tratto con tante par- 
ticolarità , che dimoflravano la fua fin- 
cerità, e la giuflizia della fua caufa, fu 
dichiarato Cardinale dal Concilio, il qua- 
le gli perniile di andar col cappello, e 
gli altri ornamenti . Quella derilione del 
Concilio cagionò molto rammarico a’ 
nemici di Capranica \ ma vedendo final- 
mente, che non vi fi potevano opporre, 
fi tacquero^ e i Legati di Eugenio, per 
laivare in parte 1 ’ onore dei Signor lo- 
ro , pregarono Capranica di non por- 
tare ri cappello prima di averto ricevuto 
dalle mani del Papa, indurendolo ad an- 
dare a Firenze per riceverlo ; aflicuran- 
dolo che farebbe accolto con onore. Ca- 
pranica fi affidò alle loro parole , e qual- 
che tempo dopo andò a Firenze , dove 
nel vero Eugenio lo accolle con amore, 
e gli diede il cappello. 

Nel tempo eh era egli al Copcilio di 
Bafilca, cercarono alcuni fervidi della ri- 
Ccc cufa 
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= 7 cu fa de’ Cardinali di ammetterlo al Con- 

rr* c * ave per °PP or *' a '* a elezione di Euge- 
DIU.C. B io [v > e per f ar l a pattare come nulla, 
X 4 J 5 * o almeno come dubbiofa . Il Cardinal di 
Foix, che tenea le parti di Eugenio, 
impegni) dunque il Giurifconfulto Gior- 
dano di Brice a difendere la elezione di 
quello Papa , come fece . E‘ quello fcrit- 
to in forma di confulto, al quale rifpoit- 
ie a modo de’Canonilti , e vi rtabilifce 
quelli tre punti, fopra i quali molto fi 
ellende. x. Che il decreto, con cui Mar- 
tino V- nominava fegretamente quattro 
Cardinali, uno de’ quali era Capranica, 
era un decreto nullo , fcandalofo , e di 
pefiìmo efempio, e pemiciofo alla Ghie- 
fa . 2. Che l’afTenfo, che vi diedero I 
Cardinali , è parimente nullo , e che 
non gl’ impegna . 3. Che quando anche 
quello decreto avelie avuto qualche vi- 
gore , la elezione di Eugenio IV. non 
Falciava di etter valida , e che la efclu- 
fione di Capranica non la rendea nulla. 
Quello fcritto di Giordano di Brice è in 
data d’Aix in Provenza del tredicefimo 
giorno di Agoflo 1433. 

Conti» ua- CX VII. Continovavafi tuttavia il 
rione de rra ft a to co’Greci. I Depurati del Con- 
deVcon- cl ^° Riunirò a Coflantinopoli ; etrova- 
ciiio to' rono •! Patriarca poco difpoflo a far il 
Cuci . viaggio d’oltremare ; e qualche tempo 
dopo i Deputati , che i Greci aveano 
mandati a! Papa, ritornarono in Oriente 
con Crillofbro di Corona coll’apparen- 
te incumbenta di acconléntire alle con- 
venzioni fatte col Concilio di Bafilea, 
•ma nel vero con ordini fecreti di attra- 
verfarle. Per venirne a capo , pubblicò 
che i Padri del Concilio di Bafilea non 
eran d’accordo nè tra cfTì , nè col Pa- 
pa . Frattanto rifolfe l’ Imperadore di 
trattare co’ Deputati del Concilio, e fe- 
ce che il Patriarca fi determinane a far- 
lo . Si nominarono de’ Committarj per 
attendere a quello trattato , e il Concì- 
lio n’ellefe anche un decreto , che fu 
mandato in Oriente ; ma veduto ch’eb- 
bero i Greci quello decreto, il qual vo- 
lea , che i Padri , dopo aver abolita la 
nuova erefia de’ Boemi, intendevano an- 
cora di eflinguere l’antica erefia de’Gre- 
ci ; quelle parole oflefero si fortemente 


(•) f Abbe cune tom. 12 . p. 549 . 
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gli Orientali, che non vollero più a feof- 
tare veruna propofizione , fe quello palio 
non fotte riformato. Promifero ì Depu- 
tati del Concilio dt fare un altro decre- 
to, e ne fu ertelo il progetto. I Greci 
domandavano ancora , che il Papa inter- 
venirle al Concilio perfonalmente , e che 
fi delle loro un falvocondotto in buona 
forma, e che in fine s' impegna/fero per 
ifcritto di ricondurgli indietro a fpefedel 
Concilio, per qualunque effetto che po- 
telfe avere il trattato . Fu rimandato a 
Bafilea un de' Deputati del Concilio per 
portarvi la formula del decreto, che fi 
era riformato , e per farvi ricevere le 
richiede de' Greci. 

CXVIII. Mentre che fi trattavano VentHI- 
tutti quelli affari in Orienre, s’applica- ®» do- 
vano i Padri del Concilio fortemente ^ d *J. 
a fare de' decreti per la riforma del- di" 
la Chiefa nel fuo capo , e ne’mem- j ea . ' 
bri fuo» (r) ; e con quella mira tenne- 
ro la ventèlima frittone il Sabbato 
giorno ventefimoterzo di Gennaio 1435. 
adoprandofì ancora a levar dalla Chie- 
fa molti difordini , che vi fi erano in- 
trodotti . Il tutto è comprefo in quattro 
decreti . 

CXIX. Nel primo rtefócontraiconcu- Prime 
binar; pubblici ordinano i Padri, che due 
meli dopo la pubblicazione fatta di quello 
deereto nelle Chiefe Cattedrali , quelli n»tj . 
che fi rinveniranno ancora colpevoli di 
concubinato, faranno per tre meli pri- 
vati de’ frutti de’ loro benefizi , e che i 
loro Superiori ne avranno la difpofizione, 
non già per convertirgli in Toro proprio 
ufo, ma per impiegarli ne’bifogni uti- 
li o necdTarj della Chiefa : Che fe i 
colpevoli, dopo elfere (lati avvertiti da’ 
loro Superiori a Iafciare le loro concubi- 
ne , ricufino di ubbidire, faranno dichia- 
rati incapaci dt godere di alcun benefizio, 
fin tanto che le abbiano veramente^ ab- 
bandonate , ed abbiano dati legni di 
ravvedimento . Ma fe dopo edere (lati 
rirtabilitt ne’ loro benefizi dopo una lo- 
da penitenza , feiaguratamente ricaderan- 
no nel concubinato pubblico , faranno 
dichiarati incapaci delle dignità Eccle- 
fiartiche, Tenia fperanza di piò ricupe- 
rarli. Per quelli pubblici coneubinari il 

Con- 
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Concilio non intendea Colamento quelli, 
che per fentenza erano dichiarati tali 
per una giuridica confezione , oper una 
tale pubblicità di colpa, che il delin- 
quente non averte potuto negarla ; in- 
tendeva ancora tutti quelli, che ritenea- 
no donne fofpette o diffamate, e eh’ ef- 
fondo già flati avvertiti dal Superiore di 
fepararfene aflolutamente, non l’ avrebbero 
fatto. Ordina il Concilio , che quello 
decreto forte mandato in tutte le Pro- 
vincie Criiliane , per fervire di regola 
inviolabile; e che quegli , a’ quali era ri- 
ferbato il gafligo di Cimile colpa , e che 
trafeuraffero di farlo ne’ Concili provin- 
ciali, o nelle Arteroble /modali , faran- 
no puniti elfi medefimi con la fofpen- 
fione, o con qualche altra pena propor- 
zionata al loro fallo . E per ovviare a 
tutti quelli mali , il Concilio eforta i 1 
Vefcovi ad adoprarfi fedamente a far 
difcacciare dalle loro Diocefi tutte le 
concubine , e le altre donne fofpette ; 
valendoCi anche per ciò del braccio fe- 
colare , occorrendo; e proibii», che i 
fanciulli nati di concubinato pubblico 
dimorino co’ loro padri. 

Quelli difordini erano mantenuti per- 
chè vi erano de’Cherici , e di quelli 
medefìmi , che aveano giurifdizione nel- 
la Chiefa, che, in cambio di reprimer- 
li , fefleneano quelli , che vi cadevano , 
■e ne ricavavano un guadagno in dana- 
ro. Per quello abufo furono cortretti i 
Padri a proibire a quelli Cherici Cotto 
pena di (comunica , e d’incorrere nella 
maledizione eterna di Dio, di comporta- 
re o di dirtimulare in avvenire quelle 
abbominazioni , per la fperanza di un 
profitto cosi fordido, nè per verun altro 
componimento , fempre vergognofo e ab- 
bom inevole , poiché favorilce il delitto. 
decr*to°iii- 11 fecondo decreto dichiara in 

torno «gli P ro delle cofcienze timorofe e fcrupolo- 
feomurn- le, quali fieno gli fcomunicati , che lì 
cui . deggiono evitare , e co’ quali non è 
permeilo di apprortimarli a’ Santi Mi- 
fleri (i). Ecco quanto dice quello de- 
creto: „ Per evitare gli Sandali e mil- 
,, le pericoli , a’ quali fono efpolle le 
„ cofcienze timorofe , noi dichiaria- 
„ no a tutt’i Fedeli , che niuno è 

CO Labb« tinnì, tim. ix. f. jji. 
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„ obbligato a febivare chi fi fia , nè ^5^1 
„ di adenerfi di comunicar feto lui Anno 
„ nel ricevere o nell’ atmninillrare ìdiG. C, 
,, Sacramenti , o qualunque altro efer- *435» 
„ cizio di Religione interiormente, od 
„ elleriormente Cotto preteilo di qual 
n lì lia fentenza o cenfura Ecdefialli- 
„ ca , quando non è data altro che 
„ in generale ; e quando oueda fen- 
„ lenza o cenl'ura non Ila data nomi- 
„ natamente e in particolare contra 
„ una certa perfona , pronunziata dal 
„ Giudice competente , c non lia fpc- 
„ zìalmente notificata . Tuttavia, ag. 

„ giunge il Concilio , non pretendia, 

„ roo già noi con quello decreto di 
„ rilevare , o di favorire quelli , che 
„ fono fcomunicati , fofpefi , o inter- 
„ detti. 

GXXL Nel terzo decreto, per rime- Tot» 
diare alio fcandalo , che cagionano gl’ d« rtt ® 
interdetti o le altre cenfure Ecclefialti- 
che fulmiuar* alla leggera , ordinano iterdetti. 
Padri che ninna poteìta Ecclefìallica or- 
dinaria, o delegata, porta fulminare un 
interdetto contra una Città, le non per 
un fallo conlìderabile di quella Città o de’ 

Cuoi Governatori ; e non già per un fal- 
lo di una perfona particolare ; quando 
quella perfona non forte Hata prima feo- 
municata , e pubblicamente denunziata 
nella Chiefa ; e che i Governatori di 
quella Città richiedi dal Giudice di diac- 
ciar quello Scomunicato , non abbiano 
-ubbidito fra due giorni . Ma quando lo 
{comunicato farà dato difcacciato , o 
avrà foddisfatto con altra conveniente 
pena , l’ interdetto s’intenderà levato do- 
po due giorni. 

CXXLL Finalmente nel quarto decreto Quarte 
il Concilio annulla le appellazioni , che decreto 
non tendono ad altroché a tirar in lungo 
i litigi : ed ordina che non fia permeilo «ciLi». 
di appellare ad un altro Giudice, avan- . 
ti che il primo abbia decifo e concluda : 
condannando quello che appellerà in tal 
modo ad una ammenda di qu indici fiori- 
ni d’oro, oltre le fpefe, danni, e inte- 
rrili. Ecco quanto fi fece in queda fef- 
fione. 

CXXIIT. I Deputati, che il Concilio 
avea mandati in Boemia ad idanza del- 
C c c x r Ita» 
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l’ Imperadore per adottarli , potendo, all’ Eugenio intefa la morte di quella Prin- 
Di G C ' nfera c° nvcr f' on de’ Boemi , giunti che cipeiìa , mandò fubito a Napoli a proi- 
‘ "furono, fi raccolfero nel mefe di Giugno bire a’Grandi ed al popolo , di ricevere 
Nuovo’ e Luglio nella Città di Brunna in altro He , fuor quello cbe aveva egli 
(ritrito prefen7a dell’ Imperadore (i). Rocheza- diritto di dar loro , come Signore del 
co’ fioemi.no promife , in nome di tutt’ i Boemi, Feudo; avvertendoli nello Hello tempo, 
che fi atterrebbero a quanto è fegnatonel che quanto prima avrebbe mandato loro 
Concordato; ma mancando effo di alcuni Giovanni Patriarca di Alcfiandria a co- 
articoli, che pa reano necelfarj , conven- musicar feco loro la fua volontà . I 
nero di rimandare in Bafilea perfarvegli Napoletani rifpofero al Papa , che noa 
inferire . Un picciolo incidente ritardò riconofcerebbero mai altro Re che Re- 
la conclufione di quello concordato, Vo- nato ; e deputarono torto al Duca di 
levano i Deputati , che vi fi mettelfer Borgogna, per pregarlo , che rilafciaffe 
Che i beni della Chiefa non potevano loro il fuo prigioniero. Per quella par- 
oliere ufurpati fenza facriiegio . I Boe- te riufcì vana la loro depurazione: arca 
«ni vi fi oppofero gagliardamente, impe- già Renato proccurata la fua liberazio- 
rocchè , acconfentendovi , fi farebbero ne da fe medefimo, con promertfa dipa- 
confeffati e dichiarati uomini facrileghi. gare il fuo rifcatto. 

In quello contrailo giudicò bene 1 ’ Im- CXXV. Avendo egli fatto intendere al J* n?"** 
peradore di rimandare alcuni de’ Deputa- Duca di Borgogna, che più agevolmente jjj,, jj?" 
ti a Bafilea, per fapere le intenzioni del troverebbe di che fodditfarlo , fe lo rila- riftitui- 
Concilio ; e che gli altri reflalferoa Vien- fciava , il Duca lo liberò foora la fua Tee Iali- 
na nell' Aullria , perchè nel pubblico non parola. Accolfe Renato i Deputati di beiti . 
fi credeffe che 1 ’ affare de’ Boemi forte Napoli con quanto onore fu in cafo di 
flato abbandonato. Polemaro fu uno de’ far loro (4). Ma non potendo egli afeen- 
Deputati, e avendo riferito al fuo ritor- dere fopra il trono di Napoli lenza far 
no, che il Concilio avea levata la ciao- guerra ; e non volendo egli intrapren- 
fola, che rincrefceva a’ Boemi , fi raccol- derno una prima di aver foddisfatto il 
fero nel mefe di Settembre in Alba Duca di Borgogna (5) , bartò per allo- 
Regale in Ungheria; e fi di fputò fervo- «? a’ Deputati di condur feco loro Ifa- 
rofamente in prefenza dell’ Imperadore , bella fua Moglie, Principefla faggi a ol- 
fenza che fi poteffero accordare in tutto tremodo, e prudentiflìma . Era quella, 
il rimanente anno. Solamente nel prin- che nel Concilio di Bafilea I’ Impera- 
celo di Gennaio del feguente anno , ef- dor Sigifmondo avea giudicata per Si- 
fendo quali tutti di un parere , fi con- gnora del Ducato di Lorena , che le ve- 
vocò una nuova artemblea aIglaw,dove niva contefo da Antonio Conte di Van- 
ii trattato fu del tutto conchiufo (2). demont fratello di Carlo Duca di Lore- 
Itmirod’ CXXIV. Giovanna Regina di Napo- na Padre d' Ifabella. 

Ang'ò ifii-Ii e di Sicilia morì il duodecimo giorno Quella Princioefla fu magnificamente 
tuito «*■ di Febbraio in quell’ anno, d’anni cin- ricevuta a Napoli il giorno diciottefìmo 
p da quantacinque , dopo aver fofferto traver- di Ottobre co’ fuoi due figliuoli Luigi 
Rràaid! " e » *d »da , ' n ’> » «Defedati ad un’ affai e Giovanni . Alfonfo Re di Aragona 
Napoli, difordinata vita , cui (limò ella di pur- era in Sicilia, dove (lava fbiaodo la oc- 
gare ordinando di ertere fepolta fenza calìone per impadrenirfi del Regno di 
veruna magnificenza nella Chiefa della Naooli , che nel cominciamento gli fu 
Beata Vergine dell’ Annunziata . Non molto favorevole; avendogli i fuoi par- 
avendo erta figliuoli , illitul fuo erede tigiani data nelle maoi Capua ,cui ave- 
Renato d’ Angiò , e nominò fedici Si- vano erti forprefa . 
gnori in governo del Regno, intanto CXXVI. Ma andando poi egli ad af- 
che il Duca di Borgogna gli avelie ri- fediare Gaeta con Giovanni Re di Na- 
flituita la libertà (3). Avendo Papa varra , con Errico gran Maertro dell’Or- 
dine 

(1) SJond. sJ tm. Ut*. "• *• CO lift. Hi- 107. CD Summon. I. 4. im fm. ( 4 ) Bloud* 
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Alfcnfo è Jioe di San Jacopo, e l'Infante Pietro 
fatto pri- [ oro fratello, gi un fero iGenovefi in foc- 
*'o n c d*’ cor fo di quella Città , diedero la batta- 
fatnoM . ^ riportarono la vittoria , e fecero 

Al tonfo prigioniero , elTendofi gli altri 
falvati fuggendo . Segui l' azione in ma- 
re il quinto giorno di Agolìo,e durò il 
combattimento dieci ore , folto la con- 
dotta di Biagio Allereto, Capitano de’ 
Genove!! , che in quello incontro diede 
fegni di prodigiofo valore, effendo mol- 
to inferiore ad Alfonlo in foldati , e in 
vafcelli (il. 

Il Due» CXXVII. Il prigioniero fu condotto 
di Milano al Duca di Milano, che immediatamente 
gli rende gli riditul la fua libertà, e cosi agliai- 
fa liberti. t r j Signori, ch'orano dati prefi feco, i 
uali furono da quello Duca colmati di 
oni . Quella generofità sì male a pro- 
pofito ufata fu motivo che perdette la 
Città di Genova, perchè i Genovefi, che vo- 
leva egli impegnare in foccorfo degli Ara- 
eonefi,e de’ Casigliani loro nemici fi ribel- 
larono contra dì lui, ed uccifero il Governa- 
tore folto la condotta di Francelco Spinola, 
che fi era tanto valorofamente diportato 
nella difefadi Gaeta contra di Alfonfo. 

Il Due» CXXVIII. Comportando il Duca di 
di Mi Uno Milano con gran pena, che il Papago- 
vuoi fare in |.-i re n 1( . una libertà intera, ten- 
ìm'joI'j tò di farlo arredare . A tal fine mandò 
Ficcale . Bartolommeo Vefcovo di Navarra , e 
Niccolò Piccinino , Capitano delle fue 
truppe, per proccurare di lbrprenderlo ,in 
tempo che fi portaffe al palleggio fuori 
di Firenze. Ma fu feopena la congiura; 
e il Cardinale di Santa Croce durò gran 
fatica ad ottener grazi* al Vefcovo di 
Navara, che confelsò pubblicamente il fuo 
•delitto, e ne domandò perdono al Papa 
in piena Attcmblea (z). Il giorno dietro 
parti quel Cardinale per la Francia , e 
menò il Vefcovo al Duca di Milano. 
Elfendo Sforza per lo Papa,i Venezia- 
ni , e i Fiorentini contra Piccinino per 
lo Duca di Milano, <u coaclula la pa- 
ce tra edi nel mefe di Agodo , con la 
mediazione del Marcitele di Ferrara, 
avanti che il Duca di Milano folle in- 
formato della vittoria riportata contra 
quelli di Aragona , che farebbe data un 

(l) Conci! Béfil. in Mfptni. I. fri. fi. tu 
% (Utili. Cijil. (IIP. (»• ili. 84* ( *J. 
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odacolo a quella pace, fe il Duca avef-- i - L==s 
fe avuta prima queda notizia . Anno 

CXXIX. Le guerre , che agitavano 01 ■ 
da tanto tempo la Francia , ebbero av- I 4?5* 
venturofamente il lor fine , con la media- *1 '’j?* 
zione del Papa, e del Concilio, che di f- concilio 
pofero il Duca di Borgogna a piegarfi, impana- 
e a fentir pietà de’ mali di quel Regno, no il Da- 
ll fuo trattato aveva avuto cominciamen- ** dl 
to per opera di Amedeo di Savoia , che , f*° 
fin dall’anno 14Z5. avea proccurata una mcV . 
tregua tra il Re Carlo VII. e lui , per v 

10 Ducato di Borgogna, e la Contea di 
Nevers da una parte; il Borbonelc , il 
Lionefe , il Beaugiollefe , e il Forefe 
dall’ altra . Quello trattato fi avanzò mag- 
giormente a Nevers nella conferenza di 
Carlo di Borbone, e del Duca di Bor- 
gogna , che avea fpofata fua forella. 

Quelli due Principi , dopo avere accomo- 
dati i loro particolari interelfi , fi pofe- 
ro a parlare di quelli del Regno, e con- 
vennero di fare una conferenza ad Ar- 
ras, per penfare a' mezzi di llabilireuna 
foda pace tra le due Corone di Francia 
e d’Inghilterra; e tra il Re Carlo VII. 
e il Duca di Borgogna. Quelli Principi 
ne fenderò al Concilio di Bafilea (;). 

La lettera del Duca di Borgogna è in 
data del Sabbato giorno ventelimofedo 
di Marzo * e quella del Re di Francia 
del Sabbato ventefimoterzo di Aprile . 

Pregano i Padri di mandar loro alcuni 
Cardinali e Prelati a quello fine . Il 
Re di Francia domandava particolarmen- 
te al Concilio 1 Cardinali di Cipro , e 
di San Pietro in Vinculis ; e al Papa 
i Cardinali di Santa Croce e di Arras. 

11 Duca di Borgogna non ne richiedea 
veruno in particolare. 

CXXX. Dietro a quella rifoluzione fi a iTem, 
raccolte ad Arras la piò copiol*a,la piò bica di 
nobile, e la piò celebre Attemblea , che Arr **P« 
fu fiata accennata in quello fecolo . Tutt’ la p “* 
i Principi della Criflianità vi avevano F* lnc * t 
i loro Àmbifciatori, il Papa, e il Con- ringhili 
cilio, ciafcuno il fuo Legato ; i Forieri rem , • 
legnarono i ricoveri per dieci mila Ca- ’* Duc * 
valli . Il Legato del Papa era Niccolò d'Birgo. 
Albergati Cardinale di Santa Croce , * 

che *’c:a tanto adoperato per quella pa- 
ce. 

ÌThI (a) Bload. ]. iti. t. (t) fai 
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p ce. Qnello del Concilio era Ugo Car- 
Ahno dinaie di Cipro; e vi erano ancora mol- 
ti G.C. ti Vefcovi Teologi . Per parte del Re 
>455* di Francia vi era il Duca di Borbone, 
il Conte di Kichemont Concedibile di 
Francia, fi Conte di Vandoma,e l’Ar- 
civefcovo di Reims , Cancelliere del Re- 
gno. Per parte del Re d’Inghilterra il 
Cardinal di Vinchellre,!’ Arcivefcovo di 


Yorc , e alcuni altri Conti - Il Duca 
di Borgogna Signore di quella Cittì vi 
era in perlòna , accompagnato dal Duca 
di Gueldres , da molti Conti , da’ Ve- 
fcovi di Cambiai , ai Arras, e di Lie- 
gi. V’ erano ancora degli Ambafciatori 
dell' Imperador Siga'mundo, e de' Re di 
Cipro, di Portogallo , di Sicilia, di Spa- 
gna, di Navarra, di Polonia, di Dam- 
mara, e i Deputati de' Duchi di Bre- 
tagna, e di Milano, delle terre del Du- 
ca di Borgogna, dell’ Universi di Pa- 
rigi , e di molti altri luoghi . Quei!’ Af- 
fetti blea 
godo. 

Cencio- . CXXXI. Il Duca di Borgogna s’ era 
■i del impegnato di non fare vcrun crattato 
trattato Tenta gl’ Ingleii, purché fi appagafierodi 
di Arra». ragionevoli condizioni. Nella relazione 
che fece al Concilio, in una Congrega- 
zione generale il quindiceiìmo giorno di 
Novembre , Ugo Arcidiacono di Mets 
dopo il fuo ritorno a Balilea , fi nota, 
che dopo molte offerte fatte da entram- 
be le parti , s era finalmente decreta- 
to (i), che gl’ Inglefi avellerò la Nor- 
mandia e la Guienna , con debito di 
fame omaggio a norma della formula 
prescritta dagli Ambafciatori del Re; 
che i Franceii ritcneflero tutto quel che 
poffedeano nel Regno, in modo però, 
che lì facefie il cambio delle Cittì e 
terre, eh’ erano fotto l’obbedienza dell’ 
uno e dell’ altro a fine di cantare la con- 
fu (ione. Si raccoglie parimente daquelto 
racconto, che i Legati del Concilio efor- 
tarono gl' inglefi a ricevere 1’ efibizioni 
fatte dal Re di Francia, eh’ erano giuftiffi- 
me ; ma che quelli non vollerocedere in 
veruna delle loro pretenfiopi . Per <iò il 
Duca di Borgogna fi fiaccò da elfi , e fece 
il tuo trattato fieparataraente , dappoiché 


il Cardinale di Santa Crote avevaio ad 
foluto, per parte della Santa Sede, dal 
mantener la fede che avea prometta agl' In- 
glefi , nulla oliarne la preteniìone del Car- 
dinal di Cipro, eh’ elfendo Legato del Con- 
cilio credeva avere quello diritto preferibil- 
mente all’ altro . Ficco il lommario degli 
articoli i piò importanti di quello trattato. 

CXXXIL II Re per mezzo de’ Tuoi Articoli 
Ambafciatori negò di aver acconientìro di su ^ 0 
alla llrage del fu Duca di Borgogna , pa- trattai» . 
dre di quello, delia quale avea ritenuto 
molto dolore. Promi le di adoprarfi alga- 
lligo de’ colpevoli , che gli follerò addi- 
tati dal Duca ìuo figliuolo ; e che non 
potendo cllere arrecati , li bandirebbe per 
tempre dai Regno , e non li riceverebbe 
mai a verun trattato (a). S' impegnò di 
far erigere per 1 anima del Duca deiunto, 
del Sigaor di Noaglies e di tutti quel- 
li, eh’ erano morti per occalìone di quel- 
_ la ditcordia , una Cappella a Montereale, 

fu aperta il letto giorno di A- nel luogo medelimo, dove fu ieppeliico 

il corpo dei Duca 


, di far puntare uaa 
Croce l’opra il ponte, dov’era fiata com- 
inella la uccilione , c di tonaarvi dappref- 
io un Monutero di Certofini , dove vi 
fodero dodici Kcligioti , col debito di 
cantare ogni anno una Melfa lolennc 
nella Chicli de’Certoiini diDijon.Pro- 
muc ancora di pagare cinquanta mila 
tcudi d oro , a ventiquattro carati di le- 
ga, tacendone leliantaquattro a marco, 
per li mobili , e per J' equipaggio eh' 
.era fiato preio al Duca Giovanni quan- 
do venne ali affinato. In oltre rimile al. 
Duca tuo figliuolo 1' omaggio per tutte 
le terre, che dipcndeano dalla Corona , e 
s’ impegnò a ioccorrerlo , fe folle dagl’ 
Inglefi duturbato per motivo di quelita 
trattato ; promettendo di rinunziare ad 
ogni alleanza latta co’ nemici del Duca; 
e di non fare veruna pace con gl’ Ingle- 
si lenza comprendervi lui . 

Quanto a’Paefi,che il Duca pottede- 
va in Francia, il Re Carlo VII. lido- 
nò in perpetuo a lui e a’ luoi difenden- 
ti , malchi e femmine , le Contee di 
Mallon e di Auxerre , la Signoria di 
San Jengon, il Baliaggio di San Loren- 
zo, la Cafiellama di Bar-Sur-Scine ; e 

in- 
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?n pegno per quattro cento mila feudi , giurie , e trattandogli affai male (j) , 
pagabili in due termini, le Cartellarne chiamando ii loro Signore uomo fper- Anvo 
di Perenna, di Roja, e di Montdidier; giuro e perfido, per efferfi a quel mo- Dlt ^-^* 
e le Città fopra la Somma, San Quia- do convenuto con Carlo VII. lenza ri- * 435 * 
tino, Corbia, Amiens, Abéville , ed al- guardo alla fede del trattato, che avea- 
tre ; ed ancora la Contea di Pontieudiqua no fatto fecolui. Diacciarono dall’ In- 
é di là della Somma (i) r e il godimen- ghilterra tott* i fuddici del Duca, che vi 
to della Contea di Bologna per lui , e rtavano negoziando , o per altri affari . 
per li fuoi figliuoli mafehi , con tutt’i CXXXIV. Ma gl’ Inglefi fi affliffero Morte 
diritti di taglione, gabelle, ed imnofi- fopra tutto della morte del Duca di Bed- Due» 
rioni , e tutt’i profitti di giurtizia, di fort Zio del Re d’ Inghilterra, e Reg- , 
regalia , ed altri fopra tutte quelle ter- gente in Francia ; imperocché dopo lui dell» Re- 
re. Diceva!? ancora in quello trattato, >1 governo reflò in mano di capi violen- ein» ma- 
che i Borgognoni non fodero obbligati a ti , e {lorditi , fenza prudenza , e con- aie di 
lafciare la Croce di Sant’Andrea, né dotta. Frattanto i Francefi s’ impadroni- ^* rl ° 
pure quando ferviffero nell’armata del rono di Dieppe, che {calarono effi ; e il vu * 

Re / che in calo di contravvenzione i fud- modo generofo , con cui trattarono gli 
diti dell’uno e dell’altro Principe forte- abitanti, rifvegliò i buoni fentimenti di 
ro artoluti dal giuramento di fedeltà, e *jue popoli perla Francia; il che fu ca- 
ferviffero confra il violatore; che il Re gione che a poco a poco lì riprefero tut- 
farchbe le fue fommiffioni per l’adem- te le Piazze del Paefe diCaux. La Rom- 
pimento di quello trattato nelle mani gina Ifabella di Baviera madre di Carlo 
de’ Legati del Papa, e del Concilio, VII. morì parimente nell’ultimo gior- 
fotro pena di fcomunica, di reaggrava- no di Settembre di quell’ anno nel Pa- 
zione , interdetto delle lue terre, e di lagio di San Paolo di Parigi, dove vive- 
tutte Te cenfure che può adoperare la va ella in gran ritiro , e in molta po- 
Chiefa ; che a tal effetto darebbe i fug- vertà dopo la morte del marito ; giufta- 
gelii de’ Principi del fannie , de’ Grandi mente odiata da’ Francefi, e difpregiata 
dello Stato, de’ più nobili Prelati , e del- dagl’ Inglefi, che per risparmiare le* fpe- 
le principali Città. Si giurò quello trar- le de' fuoi funerali fecero trasferire il 
tato il ventunefimo giorno di Settembre fuo corpo in un picciolo battello a San 
tra le mani de’ Cardinali di Santa Cro- Dionigi , accompagnato da quattro fole 
ce e di Cipro , Legati dei Papa e del perfone. Scriffero alcuni Autori, che Ila 
Concilio. morta ella da rammarico, e da una op- 

E per rendere più ferma fa riconct- prertione di cuore, cagionata da’fan- 
liazione e più fìcura (z), vi fi aggiun- guinofi rimproveri degl’ Incieli, che in 
fe la prometta di dare la Principerta tua prefenza fi dilettavano di dirle, che 

Caterina figliuola del Re a Cario Con- il Re Carlo non era figliuolodi fuo ma- 
te del Charolefe, figliuolo del Duca di rito . Altri altri bui feooo la Tua morte 

Borgogna, entrambi ancora giovanetti, aU’eeceffiva allegrezza , della quale fu 

a condizione che il Re delle a fua fi- prefa alla notizia giuntale delia pace 

giiuola cento mila feudi d’oro di do- conclufa tra la Francia e il Duca di 

te. Quattri anni dopo fi mandò quella Borgogna. 

Principerta al Duca di Borgogna per CXXXV. II Concilio di Bafilea feti- Vmtune- 
atkmoiere il matrimonio. ne la venrunefima feffione il nono gior- ® m * 

fonoolrr». C ^XXfrr. Refalì pubblica quella pa- no di Giugno , in cui fi continovò ad 
nodo MR'onò molta letizia in tutta la affaticarli per la riforma de’ collumi ; e ^ Bafi- 

gnaii di Francia ; ma gl’ Inglefi ne rimaléro ol- volendo, che ogni fuo procedimento le» . 

s»eft» p»- tremodo afflitti ; rimandarono indie- corri fpondefle alio fpirito del Concilio 

cc • tro fdegnofamente gli Ambafciatori di Cortanza (4), e regolare le colè, che 

del Duca di Borgogoa , caricandoli cf in- avea quello Concilio faggiamente pre- 

_____ fcrit- 

(O Oli» de li Mirrile lit 1. c. y. (1) Jean. Chartier. Ufi. de Citelli VII. in etile tn. 

CO PolyJjr. I. »). (4) Labbe cotte, t om. aa. p. 551- 
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fcntte, proibì di dar nulla e di cfigere 
^ V , N ® nulla, per le provville, collazioni, ele- 
•i.G.C.jj,,,,, t iit'tuzioni in Corte di Roma, e 
J 435- anche di pagar nulla per diritto di i'ug- 
ccllo , per le annate , e per li primi 
Frutti di qual lì (ia benefizio, il che non 
fi può ben intendere, fenz’aver ricorica 
a quanto abbiamo detto lepra la fcllìo- 
nc quarantèiima del Concilio di Collan- 
za (i), quando fi determinarono diciot- 
to articoli da regolare, c de' quali fi 
commife il penderò al primo che folle 
eletto Papa per riformare interamente 
la Chiela . Ecco quello Decreto. 

Decreto CXXXV1. „ Il Santo Concilio Ge- 
del Con- „ nerale di fianlea leg tomamente rac- 
cihoeon- colto nello Spirito Santo, erapprefen- 
,T * tante la Chiela L' ni vertale , ordina 

***** „ in nome dello ltello Spirito San- 

„ to (z) : Che in quel che concerne 
„ in Corte Romana e altrove la con- 
,, ferma dell' elezioni , ammilfioni , po- 
„ liulazioni , e prelentacioni, la prov- 
„ villa , collazione , dupofizione , ele- 
,, zinne , po.tulazione , e prvlcntazio- 
„ ne che doveano fare i Laici , iflitu- 
„ zione, ilìallazione , e inveliitura del- 
„ le Chiele Cattedrali, Metropolitane, 
„ Moniiteri , dignità ,■ benefizi , oftìzj 
„ Ecclelialìici , quali fi fieno , Ordini 
„ facri, benedizioni, concellìom del paL 
„ lio nun fi elìgerà veruna retribezio- 
„ ne nè prima , nè dopo, a ragione 
n di Bolle, di fuggello , di annate co- 
„ munì , di minuti l'ervigi , di primi 
„ frutti , o fiotto qual fi fila altro ti- 
„ tolo , colore, preteilo , a ragione di 
„ qualche coflume, privilegio c llatuto 
„ che fi fia , per niuna caufa diretta- 
„ mente o indirettamente ; permetten- 
,, do a’ Notai , Abbreviatoti , Facito- 
„ ri di regilìri , di prendere un ragione- 
„ vede fialario per la loro fpedizione . 
„ Che fe alcuno v’ è, che contravvenga a 
,, quello Canone, eligendo, donando, o 
„ promettendo, incorrerà nella pena lla- 
,, bdita coltra i Gmoniaci , e non avrà 
„ verun titolo, nè diritto lòpra i bene- 
„ fizi acquildati in tal modo. Così tut- 
„ te le oobli gazioni , promefle , ccnfure, 


» e mandati, e tutto ciò che farà fatto 
„ in pregiudizio di quelto decreto , non 
„ avranno forza veruna , e faranno avu- 
„ ti per nulli . Quando ancora, che a 
„ Dio non piaccia, il Pontefice Roma- 
,, no, che dee più degli altri olfiervare 
,, i Santi Canoni , ficandalezzalTe la Chie- 
„ fia , facendo alcuna cola contra quelto 
„ Decreto , fia denunziato al Concilio 
„ Generale. Quanto agli altri, faranno 
„ puniti in forma proporzionata a’ loro 
„ falli , a norma de’Santi Canoni. “ 

Quello decreto fu fatto in un tempo 
che il Concilio era Generale e legittimo, 
per confeifionc di coloro , che gli fono 
più avverlar;. 

CXXXVII. I Legati di Papa Euge- i Legati 
nio, cioè 1’ Arcivelcovo di Taranto, e del Papa 
il Velcovo di Padova , fi oppolero ga- fi oppon- 
gh-rdamente alla pubblicazione di que- * 
Ito decreto del Concilio contra le an- 
nata, e li dolfiero , che Favellerò fat- 
to lenza parteciparlo a Sua Santità, 
lenza i Cardinali , e fenza quelli , che 
avevano interellein quello aliare. Proie- 
ttarono, che quello decreto era ingiullo, 
e dannolo alla Chiela di Roma , atier- 
maado che le annate e i minuti l'ervigj 
erano pagati da lungo tempo a' Papi , 
fenza veruna refilìenza dei clero, nè di 
alcun Concilio Generale i che il levare 
le annate era un impoverire il Papa e 
la Corte , e levargli Farmi di mano 
contra gli Eretici. Tuttavia il Concilio 
non fi arrelìò a niuna delle loro ragio- 
ni, e il decreto fu pubblicato, e ricevuto 
unanimamente da tutt’ i Padri , e con- 
fermato dal Cardiaal Giuliano , Prefi- 
dente del Concilio. 

CX XX Vili. Fu mandato quello de- Quello 
creto a Papa Eugenio, che fi ritrovava d«r«oà 
a Firenze in gran difordine per gli af- m . a ?rtL 0 
fari fusi Cj). Giovanni di Bachen- * *^* * 

llein Dottore in legge e Deputato del 
Concilio , parlò , e pregò il Pana di 
confermare quello decreto , e di offer- 
varlo . Gli rapprefentò, che le annate 
erano fiate concedute per le fpefe di ua 
viaggio per Terra-Santa, ch’era quella 
la loro origine , e che celiato un tal 

pre- 
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portello, noa era piti Decedano lo ed. 
gerle. Soggi unfe, che fi adopravaao ad 
ogni altro ufo fuor quello al quale era- 
bo date deftioate , e dimodrò i mali ca- 
gionati da ede nella Chiefa ; che molti 
Prelati erano dati fcomunicati per non 
averle pagate , eh’ erano 'morti in quello 
fiato , e dati feppelliti in una profana terra; 
che molti erano dati codretti a vendere 
i libri , i Calici , i Reliquiari , e gli or- 
namenti delle loro (lelfe Chiefe per pagar- 
le. Finalmente dichiarò, che il Concilio 
ara difpodo a provvedere a’bifogni del 
Papa e de’ Cardinali eoa una via piò 
oneda che non era quella delle amiate» 
Rifpofe il Papa in poche parole al lun- 

§ o difeorfo di Bachendein , che la qui- 
ione delle annate era di grand’impor- 
tanza , che domandava qualche efame, 
che ne conferirebbe co’ Cardinali , e ne 
darebbe rifpoda al Concilio. 

Ricolti CXXXIX. In effetto i fuoi Legati 
-el portarono la fua rifpoda contenente al- 
di nani cunc ritnodranze a’ Padri del Conci- 
’ iio (t): dimodrava loto , che molto lì 
maravigliava che avedero fatto un de- 
creto così imperìofo e sì nocivo alla 
Chiefa di Roma, proibendo le annate, 
„ e (Tendo dato il (oro ufo dabiiito dagli 
„ antichi e da’ Santi Padri da lungo 
„ tempo, ed effendo Tempre dato prari- 
,, cato da tutti u . Che tuttavia era pron- 
to ad acconfentire all’ abolizione delle 
«nnate, purché il Santo Concilio provve- 
derle ballevolmente alle necefliti della 
Santa Sede, o che lì fofpendeffe la efe- 
cuzion del decreto . Una delle ragioni, 
che refero quedi Legati per giudificarele 
annate , e per farne vedere la necedità , 
era quella, che il bi fogno volea che avel- 
ie la Santa Sede delf entrate ad efem- 
pio degli antichi Papi , che aiutarono 
co’ loro beni Sant’ Atanagio , San Gian- 
grifodomo, e San Tommafo di Cantor- 
berì , e che ne fol levarono i poveri , co- 
me facea San Gregorio , che mandava 
limoline lino in Gerufalemme. 

CXL. il Cardinal Giuliano, che pre- 
ndeva al Concilio rifpofe, che i Pa- 
pi non aveano fatte tante buone opere 
col foccorfo delle annate. Confettò a 
Fltuty Coni. Tom XV. 
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quedi' Legati , ch’era conveniente cola, 
che la Santa Sede poffedelfe delle rie- Anho 
chezze , ma eh' era cofa migliore che i ni G.C. 
Papié i Vefcovi fodero piò ricchi in virtò, *4? 5* 
che in beni della terra . Fece vedere , Re P ,lc * 
che il decreto del Concilio non era in j* 1 . Clr ' 
verun modo dannofo all’autorità della Giulia»» 
Santa Sede, e dide, che fe il Concilio alla ri- 
avea condannate le annate, ciò era per IgolUdct 
gli abufi, e per gli fcandali che ne ac- "P»« 
cadevano ; che non idabiliva niente di 
nuovo, che tendeva a far dare i bene- 
fizi e gli ordini gratuitamente , e a ban- 
dire la lìmonia , che Gefu-Crilto e i 
fuoi Apodoli , e i Papi , i Santi Dotto- 
ri, e i Canoni hanno condannata; che 
con quedo decreto il Concilio non im- 
pediva, che il Papa e gli altri Vefco- 
vi non potettero mettere qualche taf- 
fa fopra i benefizi , o riferbarfi per un 
dato tempo i frutti di elfi benefizi, per 
fovvenire alle loro effettive necelfità; 
che non era mai dato lontano dal prov- 
vedere a’ bifogni della Santa Sede in 
convenevole modo , e che s'era offer- 
to di farlo , fe il Papa dal fuo canto 
voleva offervare i fuoi decreti . Sog. 
giunfe, che i Santi Vefcovi aveano fat- 
te delle grandi opere caritatevoli , Tea- 
za ricevere niun emolumento dal loro 
fuggello . Ecco una parte della rifpo- 
da, che il Prefidente del Concilio die- 
de a' Deputati di Eugenio, nella Con- 
gregazione del terzo giorno di Novem- 
brp di qued'anno. 

Il Concordato derogò a quedo decre- 
to del Concilio di Bafilea"; e i Ve- 
fcovi ia Normandia vi derogano ancora 
al prefeate , eligendo la rendita, cioè 
la entrata di un anno delle cure vacan- 
ti , che i Parrochi , che vi fuccedono , 
fono obbligati a pagarvi. Q.uedo diritto 
.è dato introdotto in tempo che i Papi 
trasferirono la Sede in Avignone , dove, 
fotto pretedo della guerra , che avevano 
a fare contra gl* infedeli , c (igeano le 
annate de' Vefcovi e degli Abati. V! 
fono alcuni altri Vefcovi in Francia con 
quelli di Normandia, che abbracciarono 
qneda rendita, che oggidì palla per un 
coduine. 

Dii CXLl. 
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*t~ — CX LI. Sì fece anche in quella ma- mentre ohe fi cantano pabbiicamertte le 
belimi 'fertìone ventunefiraa un altro ore io comune. , 

DI ‘ decreto , che vuole , che quelli , ' che Nel Tegnente decreto ordina il Coti»' 
Secondo" durarono per tre anni pacifici portello- cilio, che quelli , eh a non faranno entra» 

decreto° r ‘ di un benefizio , dopo ertervl entra- ti in coro per intervenire a’ mattutina 

de' p.cifi- ti con legittimo titolo , non porefleno' prima che termini il Salmo, Venite exuls 

ci poflef- piti edere diilurbati nel loro porte di mete- temus, alla Merta prima dell' ultimo Kp» 

foli • to (i). Così quello poffedi mento trien- rie eleifon , e alle altre ore avanti del 

naie fa, che il polfertbre non può erte- fine del primo Salmo , faranno riputata 

re piò moledaW, nè pure in petitorio-, come adenti , e privati della retribuzio- 

Quella è la legittima orefcriiione in ma- ne, purché non fodero (lati impediti da 

feria di benefìzi, fondata nel Decreto-, qualche motivo’ legittimo , e non averter* 

de paci fide , che dal Concilio dì Bafilea avuta permirtione dal Prefidente del co. 

pafsò nella Prammatica, e nel Concor- ro , Tenta pregiudizio a’ piò rigorofi co* 

dato, e che fece la regola del Trienne! (lumi di alcune Chiefe particolari } eper 

polleffore . If portedimento , per produr- la efecu rione di quello decreto vuole il 

re quelli effetti, dev’effer fondato foora Concilio, che in ciafcuna Chiefa ri da ut» 

un titolo colorato , Ciò? dato da colui, uomo fedele ed eTatto che noti gli adenti - 

che ha porcili, e fenza apparente vizio. Nel terzo decreto lì ordina , che.à 
Il portedimento in oltre dev’edere con- Beneficati , che corrono e parteggiati* 

tinovafo nella (leda perfora; imperocché in Chiefa , e s’intrattengono con altra 

quello del predeceffore non vale a nulla, perfone mentre che fi celebra il divino 

Dev’ edere pacifico, fenza interrompimen- Ortizio, perderanno la lor® frrfenaa del 

to giudiziario per conrertazione in cau- giorno intero; e fe, venendo una volti 

fa. - Te non forte, che il contendente fia riorelf , non fi correggeranno, refìeran 

flato impedito di operare d» forza mag- privi della diflnbuzione per un mefev * 

fiore. Si efaminerà più ampiamente que- fc perfilìono ancora ne’ loro difordini, 

fio decreto parlando della Prammatica faranno impofte loro delle pene piò ri. 

Altro de Sanzione. gorofe. I Regolaci, che caderanno in que- 

, n ! CXLII. Per dimortrare finalmente il fti falli, faranno poniti fecondo il giudi- 
torr'oali' Concilio, che non trafeurava cofa alcu- zio de' loro Superiori. , v 

officio di- uà, fece ancora in quella fedione molti Nel quarto decreto-: Affine, dicono i 
vmo. regolamenti intorno alle ceremonie della Padri, che nella Cafa di Dio tutto tato- 
Chiefa (z). Il primo rigoarda il modo mini ordinatamente , e che fappia eia- 
di recitare 1’ offizio divino in pubblico, feuno quel eh’ è obbligato a fare, vi li- 
e vuole che fia recitato nelle ore con- rà nel Coro di ogni Chiefa una tavoli 
venienti , nelle quali fi dia avvertimento aonefa , fbpra la quale ^farà ferino quei 
éol fuonO della campana , che fia canta- che i Canonici , e tutt’i Beneficiati Ce- 
to gravemente, e decentemente , facendo no tenuti a fare nella fettimana a eia- 
una paufa fopra tuffo nel mezzo di eia- fcun'ora, cioè ad ogni offizio di ciafcon 
fcun verfetto, offervando tuttavia qual- giorno . E colui che non avrà avuto 
thè differenza tra un Offizio folenne e penfiero di offervare quel che fari nota- 
imo di feria . Ordina ancora , che gli to fopra quella tavola , perderà la dilìri- 
Ecdefiaflici fieno in cotta e in cappate- buzione del giorno, , 

tondo ì diverfi tempi: che non fi que- Net quinto decreto fi eondaona 1’ » bu- 
fi ioni in coro , che non fi legga verun fo di alcune Chiefe, dovenoofi cantava 
libro, che tutti fi levino al Gloria Pa- il Crede tutto intero, e dove fi ommet- 
tri , che tutt’ inchinino la teda, quan- teva il Prefazio, e l’ Orazioni Domini- 
do fi pronunzierà il nome di Gesù; che cale. Proibifce il Concilio ancora di can- 
niuOfl dica il tuo offizio in particolare , tare nelle Chiefe delle arie profane , di 

/ri. ( ceìe- 

t’ • . 
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-celebrare ancora delle Mette private £tn- le .vendite , che il laccano nelle Chicle 


Oine' Cimiteri ; dicci! che . non .biicgnt Anko 
permetterle .• e loggetta quelli , che vi di G.C. 
contravverranno , alle cenlure Ecelefiadi- H35- 
che . 

CXLIII. Amedeo Duca di Savoia *1 

• — • ------ di Savoie 


za Miniliri ; bialiroa quelli , che oltre le 
preghiere leccete dicono la .Meda in lì 
Salto tuono, che non pollone «fiere in- 
tefi dagli aitanti : e ordina. che quegli, 
che opererà contro alcuno di quelli rego- 
lamenti , o caderà in alcuno di quelli fcrilfe il primo giorno di Maggio di * j 5 *™'* 
abuli, làrà punito feconifccht il fuoSu- quell’anno al Concilio: e in quella iet- del Con- 
periore giudicherà bene. tera che fpedì egli dal fondo della fua célia . 

Nel fello decreto li rivolgono pari- lblitudme di Ripailles , dolcafì gagliar- 

duli mamente , non come ua foli uno , 
ma come un gran Signore offefo daddo- 
vero da quello Concilio , perchè avelie 
aggiudicato il Vefcovado di Loiànna a 
Luigi di Marais,in pregiudizio di Gio- 
vanni di Preingin , che , fecondo lui , 
domandavaio grullamente ; e perchè il 
Tuo Procuratore , che dal Concilio ne 
appellava al Papa , avelie a gran pena 


mente coacra un altro adulo, che maoi- 
feiiamente derogava alla fatuità del cul- 
to Divino,' ed era, che alcuoi Canonici 
lì obbligavano co’ loro creditori di cede- 
re l' officio divino, fé in un dato tempo 
non li pagavano. 11 CoaciLio dichiara 
nulla quella obbligazione , quando anche 
folle (lata fatta con giuramento. Decre- 
ta, che quelli, che li laranno obbligati 


in quello modo , retlino privi per tre potuto làlvarfi dalie mani degli Ollizia- 


«neli de’ frutti del loro benefìcio, appli- 
cabili a profitto della Chiefa , e che lìn 
tanto che non riprendano l’ Of tìzio all’ 
ordinario non ritrarranno verun emolu- 
mento dalla Chielà . 

Nel fettimo decreto il Concilio proi- 
bifce a’ Canonici di tenere verun Capi- 


li del Concilio , che volevano arreltarlo, 
e Io minacciavano molto. 1 Padri, per 
placare Amedeo, fecero un decreto , in 
una Congregazione il fedicefìmo giorno 
di Settembre, in cui rifol vertero, cheli 
avelie a fcrivcre a quello Principe, pro- 

, UH _ mettendogli , che gli farebbe fatta giu- 

folo, di fare qualche atto capitolare du- dizia, come a tutti gli altri, che avef- 
rante la Meda folenne , parcicolarmen- fero motivo di dolerli . Così l' aliare non 
te nelle Felle principali , quando non andò piò oltre. 

ioffe per una evidente ed tndifpcnfabile CXL1V. Frattanto non fi trafeurava I Greci 
neceflìtà ; e colui, che avrà indicato il l’affare della unione de’ Greci . Adem- fciieciti- 
Oapitolo a quelle ore , farà privato per piute eh’ ebbero i loro Deputati le loro " dl 
una intera lettimana di tutte le foe di- commilfioni predo il Concilio , come ab- p’ ~ gj. 
firibuzioni giornaliere. biamo veduto, il Papa per far progredire e 

Nell’ultimo decreto fi condannano gli quella tanto dcfideraca unione , mandò dall' »l- 

Crilloforo Garetone fuo Segretario a tra dai 
Collantinopoli ; il quale rimale molto Concilio, 
forprefo di trovare , che i Greci fi lof- 


fpettacoli nelle Chiefe . Quelli fpettacoli 
fi facevano in certe fetiività , nelle qua- 
li lì veilivano alcuni fanciulli da Veico- 


li con la mitra, col bailone, e con gli .fero mutati di propofito , e che vole- 


■ìbiti Pontificali , facendogli imitare così 
vediti le funzioni de’ V elcovi . Altri eran 


vano adolutamente , che il Concilio fi 
teneffe a Collaotinopoli ; cola contra- 


■travediti da Re ,edè quella foiennità,che ria a quella che aveano llabilita in Ba- 
ll Concilio dice eh' era chiamata la Fe- fìiea . Garetone ne diede avvilo al 
da de’ Pazzi , o degl’ Innocenti . Vi fi Concilio ;efi fofpettò,che quefto cambia- 
parla ancora delle danze, delle mafche- mento veni Ile non tanto da’ Greci ,quanto 
rate d’ nomini, e di donnesche il Con- da Papa Eugenio, che impazientemente 
dito proibifee agli Ordinar), a’ Decani, comportava , che il Concilio fi attribuifle 
a’ Rettori , a’ Parrochi , di comportare, una si ampia autorità . Tuttavia a queda 
fotta pena di redar privi della loro en- notizia i Padri di Bafilea (i) manda- 
irata per tre meli . Si parla ancora del- rono una feconda volta a Collantinopo- 

Ddd a li 
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— li Giovanni di Ragufi Religiofo Dome- imore. Aveva in sì (fretto modo unita ia 
nicano , Errico Mengcr Dottore in Di- quell’ opera la Natura Umana con la 
Cl ritto. Canonico di Coutances , e Simo- Diviniti , che s’ era indotto ad avanzare 
. * 435 . ne Freiron , Canonico d’ Orleans , e certe propofizioni , nelle quali attri- 
Baccellìere in Teologia , per perfuade- buiva alla natura umana in Gefu-Cri- 
re i Greci a compiere quel che aveano fio quel che non conviene altro che 


prometto a Cofianrinopoli ; tanto più che 
ia unione per la loro medefima confef- 
fiene non farebbe mai perfetta fenza un 
Concilio Generale delle due Chiefe di 
Oriente e di Occidente ; che un Conci- 
lio tenuto a Cottantinopoli non farebbe 
mai Generale in quello, perchè quantun- 
que v' intervenirti; il Legato dei Pana , 
quello Legato non rapprefentava la Ghie 
fa Occidentale , e che cosi non fe ne 
ricaverebbe profitto di forta alcuna; che 
finalmente la Città di BafUea era il luo- 
go più atto per lo Concilio , con aria 
buona , paefe pacifico , affai piacevole, 
c interamente libero fopra tatto. 

! Greci CXLV. Per tutre quelle ragioni de’ 
accoriteli- Deputati del Concilio, fu conchiufo do- 
loro alla po alcune difficolti , che il Concilio fi 
CorcUto avef k a tenere in Occidente , e che P 
in Occi- Imperadore dc’Greci , il Patriarca,} Pre- 
dente . lati , i gran Signori deila Chiefa Greca, 
v’ interveniffero , a condizione che per 
comodo delle perfone , e particolarmen- 
te del Patriarca . eh’ era vecchio ed in- 
fermo, e del Papa che dovea neceffsria- 
mente ritrovarvifi , fi eleggctte unaC t- 
ti marittima d' Italia , donde fi potette 
più facilmente forcorrere Coflantinrpolt. 
Veliteli- CXLVI. La fettione vcnrePmafecon-, 
-»<«?»- tenuta il Sabbato del giorno quin- 
ci Con * d^elimo di Ottobre , fi fpefe tutta a 
citio dì condannare il libro di Agottino di Ro- 
Baiiìca . ma, Reiigiofo Agoftiniano,e Arcivefco- 
vo di Nazaret (i). Era egli flato eletto 
Generale del fuo Ordine nel 1419. fatto 
Vefcovodi efena nel 1471. e poi Arcive- 
scovo di Nazaret nel Regno di Napoli. 

A vea comporto un trattato della Chiefa, di- 
vifoin tre parti ; la prima delle quali era 
della unione di Gefu-Crirto e della fua 
Chiefa, o di Gefu Criilo intero. La feconda 
di Gefu-Crirto , come Capo , e del fuo illu- 
flredoroinip.La terza della carità diGefu- 
Crirtoverfoifuoieletti,edel fuo infinito 


alla divina . Ecco le fue propofizioni . 

CXLVri. 1. Gefu-Crirto pecca ogni Prepoi;, 
giorno , e dappoiché divenne il Crifto, iio«,i dì 
peccò ogni giorno , nè quclto intender A«o(ìmo 
dire della perfona di Gefu-Crirto , ma dl Ro ®** 
de’ fuoi membri , che col fuo capo non 
formano altro che un foloCrirto. 2.Tutt’ 
i fedeli giullificati non fono membri di 
Gefu-Crirto, ma lo fono iloti eletti, che 
deggiono alla fine del mondo regnar per 
Tempre con Gefu Crirto (1) . 3. Secondo 
la ineffabile prefeienzadi Dio, fi prendo- 
no oer membri di Gefu-Crirto quelli, de’ 
quali è comporta la Chiefa , e non è 
comporta , fe non di quelli , che fono 
chiamati fecondo il decreto della eterna 
elezione . 4. Non balla edere unito a Ge- 
fu-Crirto co' legami della carità per effer 
membro di Crirto, vi vuole un' altra unio- 
ne. 5. La Natura Umana in Gefu-Cri- 
rto è veramente Gefu-Crillo : la Natura 
Umana in Gefu-Crirto è la perfona di 
Gefu-Crirto. La ragionedel fuppollo, efre 
determina la Natura Umana in Gefu- 
Crirto , non è realmente dirtinta dalla 
Natura medefima determinata . 6. La 
Natura Umana, che prefe il Verbo con 
1’ unione perfonale , è veramente Dio 
proprio e naturale. 7. Gefu-Crirto , fecon- 
do la volontà creata , ama tanto la Na- 
tura Umana unita alla Perfona del Ver- 
bo , quanto ama la Natura Divina . 8. 

Come due peribne in Dio fono ugual- 
mente amabili , cosi le due Nature in 
Gefu Crifto , la Divina e la Umana , fono 
ugualmente amabili per motivo della Per- 
fona comune. 9. L’Anima di Gefu-Cri- 
rto vede Dio cosi chiaramente , e Per- 
fettamente come Dio vede femedefimo. 

CXLVIII. Tutte quelle propofizio- n Conci- 
ni , e molte altre appoggiate agli fletti liodi B*. 
principi, e contenute nella medefima ope- fila l« 
ra , furono condannate , come erronee coc ‘Co- 
ncila fede , con l’ opera , che le coste- "* • 

rie va ; 
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nevi (0; * cosi tutt* i trattati che fe- vano a difpofìzione di coloro, che occu-- 
ce l’Autore per follenerle . Si perdonò pavano i primi polli dell’ Impero , jie’ 
(blamente alla' Tua perfona, quantunque quali non v’era buona volontà. Quella 
non lì folle prelentaco , dopo e fiere Ila- riforma farebbe fiata forfè piò facile, fe 
to citato dal Concilio, perchè aveapro- Carlo IV. Padre di Sigifmondo, quan- 
dotte delle valide ragioni della fua afien- tunque fi dolelfe fpelfo de’ difordini 
za, eperchèavea foggettata la fua dottri- dell’ Impero , e di quella mala volon- 
na, e tute’, i fuoi fcritti al giudizio del- là de’ Grandi , e de’ primi Magifirati , 
la Cbiefa (i). Mori nel 1443.0 fecon- non avelie però dato il patrimonio, dell 5 
do altri Autori nel 1445. CQn granfen- Impero agli Elettori , affinché eleggtf- 
timenti di pietà. - fero Venceslao luo primogenito , quan- 

Cecrtto CXL 1 X. Si terminò quell’anno con tunque indegno di una tal dignità , e 
del fon una Congregazione generale tenuta a piò atto a difonorarla che a fcficncr- 
cilio crm- B a f,] ea } j[ ventcfimofeccndo giorno di ne un momento il pelo , e confvrvarne 
•clini V Dicembre; nella quale il Concilio con- Io fpleadore.Si ritrovarono ledici artico- 
dannò i Veneziani a riflituire quel che li in quell’ Aficmblea , fopra i quali fi 
aveano tolto al Duca Luigi Patriarca volea (labilire qualche riforma, per itn- 
di Aquiieja (3) , folto pena di fermo- pedire la intera defolazione dello Stato, 
nica , in cui farebbero incori! il loro Ma per non eflere 1 ’ Aficmblea molto 
Doge , i Configlieri , i Mobili , ed i numerala , fu rimefia dall’ Imperadore 
Proccuratori loro, ed , oltre a quello, al duodecimo giorno di Marzo del fe- 
d’ interdetto fopra il popolo . Ordina dun- guente anno nella medelima Città , o a 
que a’ Veneziani di rifiituire la Città, Ratisbooa. 

il Cafiello , terre, poderi , giurifdizioni, CLL Nell'Autunno di quell’anno 
domini, ed altri beni , de’ quali fpoglia- 1435. fi fece una fanguinolà battaglia 
rono la Chiefa di Aquiieja , e di rifia- in Lituania tra Suitrigelion fratello del 
bilire il Patriarca nella fua Chiefa , nel- Re Ladislao Jagellon , e Sigifmondo 

10 fpirituale c nel temporale, e laiciar- fastello del Duca Witoldo , che pre- 

nelo godere pacificamente , affinchè ri- tendeano tutti due il Ducato di Li- 
tornando nel grembo della Chiefa , pof- tuania (4) . I Polacchi favorivano Si- 
fano meritar il perdono de’ loro falli, gifmondo , e i Cavalieri di Livonia 
Pare che i Veneziani non li arrandeile- erano per Suirrigellon , che durò gran 
ro cosi preflo a quello decreto del Con- fatica a falcarti con pochiflìmi Ruf- 
cilio, e che il Duca non rientrafie nel- fi, che gli reflarono ; tutt’ i fuoi Ca- 
la fua Chiefa avanti della fua morte , calieri efiendo rollati uccifi col loro 
occorfa poco tempo dopo. Ebbe in fnc- Capo , e con Giorgio Principe di 
cefiore Vitale, ch’ebbe anche la quali- Novogardo . Sigifmondo , dopo que- 
tà di Patriarca di Alefiandria . Fu egli fia vittoria , fi trovò padrone di due 
fempre contrario al Papa , e al Conci- mila cavalli ; perdette nel combatti- 
lio , in odio de' Veneziani . mento il Duca di Mafovia , eh’ era 

Afltmblu CL. Il decimo giorno di Dicembre, nella fua armata ; e il Gran Maeftro 
ftlrt »cr di S an Niccolò , 1 ’ Imperador Si- de’ Cavalieri avendo intefa la perdi- 
li niur- gifmondo tenne un’ Afiemblea a Frane- ta fatta dal fuo Ordine, mandò di nuo- 
vi dell* fori, intorno alla riforma dell’Impero; vo dugento Cavalieri con un capo; ma 
Impero . affinchè conofcendo ciafcuno qual fofie quelli di Livonia ricufarono di rice- 

11 fuo dovere , e le fue obbligazioni , verli , prima che fofie confermato il 
fi applicafie ad adempierle. Ma non po- Marcfciallo del Puis , che avevano effi 
tendo I’ Imperadore dar altro che degli eletto. 

avvertimenti , i mezzi di efeguirli fia- CL 1 I. Furono i Turchi nel tnedefì- 

mo 


Anno 
di C.G. 
•4J5. 


Barrigli» 
in Litua- 
nia lune- 
di 1 quei 
di Uro- 
aia . 
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- mo tempo ili (caccia ti dall’ Ungheria da agli "Uagari , che lo fegoimno, il tm- 

Alb«io Duca d’ Aoftria , che coman- do -di rilevare le loro infegoc, e d’ la. 
DiG.C. j ava l’armata dell’ Imperador Sigiimon- ieguire 1’ armata nemica . Dioottn «ai. 

*435» do fuo fnocero (i) , ed i Criftuui ri- la Turchi reilaroao uccifi , e aoo (- 
fono hit-' portinaio la vittoria per lo coraggiosi Xr fe ne fecero di prigionieri . Informa- 
turi in* un femplice ibidato , il qual vedendo, to Sigifmondo di cosi felice avvenimea- 
Ungbcrm.cbe gl’infedeli avcano rovefciate le in- to, chiamò a fe quel loldato , che avaa 
fegne , e che «alcuno penfava a fug- sì coraggio farri ente i'alvata la tua arma- 
giro, e a lalvariì , diede mano alla fua ta, « lo creò Cavaliere., e diedegli ddl- 
a(ìa ? fi avventò contro a' Turchi , ne de terre , per chi lotìencfle quella Ci- 
uccile un gran numero , « proc curò goitl. 
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A Fnìa , Città di Danimarca dare 
. » fi celebra ni» Concilio jis. 
Agojio ( Bertrando di ) Arcivefcovo di 
Bordeaux ; eletto Papa col Dome di 
Clemente V. n, 

AìUy ( Pietro di ) Cardinale e Vefco- 
vo di Cambrai . Sun difcorlb in favo- 
re di Benedetto XIL do. Sua m*mo- 
ria orefmiaira al Concilio di Cofian* 
i za . a ?2. Suo giudizio intorno alla 
proporzioni di Crabon . 176. Sua 
morte, fua Moria, e (ne opere. 31 1. 
ari. 

Al biro , Arcivefcovo di Praga. tiH. Sua 
incapacità obbliga il Pawa dirgli ner 
amminifiratore Corrado Vefcovo di 
Olmurz. 1 r9. 

Alemanni . I Principi fi radunano a 
Francfbrt per la riforma dell’ Imperio. 
? 97 - ■ • / • * 

AUffandro V. elerto Pana nel Concilio 
di Pila. 97. Sua ifloria, e fiiocaratte- 
Te. ivi. Allegrezza in Parigi per que- 
lla elezione . 96. Sua incoronazione. 
ivi Lafcia Pift e va a Pifioia. 101. 
Debolezza del fuo governo 106. Va- 
rie Bolle dii quello Pana. Vedi Bolle. 

I Romani lo - invitano ad andare a 
Poma . jor. Sua morti». ivi. 

Alfan/b Re di Aragona fi corruecia còl 
Papa Martino V. 270. E* adottato da 
Giovanna Regina di Napoli . 188. 
Vuol» che il Papa Io rlconofca come 
Re di Napoli . zeri. Si fa padrone 
. di Mar figlia . 707, 'Non vuol rleono- 
fcere il Cardinal di Foia in 'oilalità 
di Legaro del Pani . 7 io. 'Dimande 
che fa a duni Legato, ivi. K' feomu- 
nicato dal Papa ■ '3V7. 'Si riconcilia 
con Ini , e il Pina gli accorda quel 
-che diminda. 718. E' fatto prigionie- 
ro da’Genivefi. 2X0. MefTo j n liber- 
■tà dal Duca di Milana, ivi. .! 


Materie: ; 

.’ »! 

Ambafdatori di Cipro * del Data di 
Borgogna a Bafilea . ^66. Cootrallo 
tra gli Ambafciatori di quel Duca, e 
. quei di Savoia. HA. Altra difpura che 
-hanno con gli Elettori. HA* . . ; 

Amidto ( Arcivefcovo di Lione.) «a a 
. trovar il Papa Eugenio come Deputa» 
. to dtlY Aifemblea di Bourges .. 74 6. 
Amedea ( Duca di Savoia ) Ulcia i Tuoi 
. Stati, e va a tarli Eremita. 384. Si 
lagna al Concilia di Bafilea. 395. 
Anice ( Niccolò ) Promotore del Con- 
cilio di Bafilea.: 745. 

Amurai , Imperador de! T urchi . 300. Sue 
conquide, e fue vittorie. 340. 
Anearano ( Pietrp di ) rigetta nel Coir- 
ei Ito di Pila le propofuiooi dell’ Itnp«r 
rador Roberto. 91. . - 

Andrea ( Arcivefcovo di Colofib ) Le- 
gato del Papa Eugenio a Bafilea. 35 6. 
Angela ( Cardinal di Sant’ ) Legato a 
Cofianrioopoli . Sua partenza , ed efito 
di Tua Legazione. 191. 

Annate. Sono affai combattute nel Con- 
cìlio di Cofianza. 158. Difcorfo de* 
.FraaceG affai forteconcra diede, 259, 
Decreto del Concilio di Bafilea per 
condannarle . 392. I Legati del Papa 
fi oppongono fortemente a quello De- 
creta. ivi. Ragioni di Bachenflein per 
fofienerla . 'ivi . RiCpoila del Papa, 
.« la .replica che il Cardinal Giuliano 
-fa alle fue lagnanze. 397. 

Antonia Cardinale e Legato di Gregorio 
XII. Depurato a Fraocfort . 85. 
Appellazione dell’ Imperador Roberto al 
Concilio ecumenico. 89. De’ Polacchi 
dal Pana al proliimo Concilio. 171. 
Papa Martino vieta di .appellare dal 
: fuo giudizio al Concilio. 277. Gerfo- 
nc fcrive per le appellazioni al Con- 
cilio coatra quella Bolla del Papa . ivi. 
Decreto del Concilio di Bafilea fpec- 
tante alle appellazioni . 387. 

Aquileja. Concilio convocato in quella 
1 Provincia da G negano XI L 7 < 5 ,. , 

Ara- 
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Aragona. Gli Ambifciatorì di quel Re- 
gno fon mefcolati con quelli ai Fran- 
cie e Coftanza . 233. Il Papa rimette 
al Re di Aragona le Piazze, che oc- 
cupava Luigi di Angiò Re di Napo- 
li. 2 <)6. 

Arcq ( Giovanna d’ ) detta la Pulcella 
di Orleans. Sua nafrita, efuaiftoria. 

327. E’ prefentata al Re Carlo VII. 

328. I Dottori in Teologia, ed il 
Pai-lamento di Parigi la efaminano. 
«ir. Ella fa levare l' attedio da Or- 
leans . 329. Ella conduce il Re a 
Trojes, e lo fa coniecrare a Reims. 
330. E‘ fatta prigioniera dagl’ Inglefi. 
>32. E condannata ad efler abbrucia- 
ta viva. 338. La fua memoria è ri- 
flabilita , e dichiarata la fua innocen- 
te dal Papa. hi. 

Aretino. Quel ch’ei dice della Deputa- 

■ aioae di Giovanni XXIII. verfol Im- 
peradore. 127. 

Armagnac ( Giovanni di ) Cardinale. 7 6. 

Atonali ( Tommafo d’ ) Arcivefeovo di 
Cantorberì fa condannare gli articoli 
di W ideilo. 45. Agifce contra i Lol- 
lardi- 125. 

Arondel , General dell’ Armata Inglefe 
prende molte Città in Francia. 3 60. 
E' battuto, e fatto prigioniero da Pon- 
tone di Saintrailles , e muor dalle fue 
ferite, hi. 

Arras. Affemblea per la pace tra U 
Francia e la Inghilterra. 389. Ripo- 

S nando gl’ Inglefi , fi fa la pace col 
luca di Borgogna. 3 9 °* Articoli del 
trattato, ivi . Si conviene del marri- 
, nonio di una figliuola di Francia col 
figlio del Duca di Borgogna . 391. 
Gl’ Inglefi fono fcontenti di quella 
pace. ivi. 

Articoli della dottrina di Wicleffo , e di 
Giovanni Hus condannati nel Conci- 
lio di Coftanxa. Vedi Hus, Wicleffo. 
Articoli de’ Boemi difcuffi in pi il confe- 
renze. 3 61. 362. 

Affajinio del Priore de’ Benedettini di 
Lucerna a Coftanza . 267. . 
AJfemblee generali tenute a Parigi per 
efaminar i' affare della fottraziane. 59. 
Vi fi conclude per la (attrazione. 6 2. 
Altra Affemblea, in cui fi lacera una 
Bolla di Benedetto XIII. 75. Altra 
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del Clero di Francia per lagnarli del- 
le venazioni della Corte di Roma. 
130. Altra contra l’opera di Giovan- 
ni il Piccolo . 131. Altra per udir* 
i teftimonj contra il Papa Giovanni 
XIII. 178. 

Avignone. Refidenza de’ Papi da Cle- 
mente V. fino a Gregorio XI. 12. 
Il Concilio di Bafilea ne dà il go- 
verno al Cardinal di Sant’ Euftachio. 
355. E’ il primo Vicelegato di Avi- 
gnone dopo la partenza de’ Papi 
rui. 

Azincourt ( battaglia di ) dove i Fran- 
cefi fono battuti dagl' Inglefi. 21 6.’ 


B 


B AJazet Imperador de’ Turchi è dis- 
fatto da Tamerlano , che lo fa 
chiudere in una gabbia di ferro, in 
cui muore. 47. 

Bar (Cardinale di ) Legato in Francia .97. 

Bari ( l’ Arcivefeovo di ) eletto Papa , e 
prende il nome di Urbano VI. Vedi 
Urbano. 

Bari ( Cardinal di ) fua morte feguita 
nel Concilio di Coftanza. 212. 

Bafilea . 11 Coacilio di Siena è trasferi- 
to in quella Città . 305. E’ indicato 
e convocato in quella Città . 342. Il t 
Cardinal Giuliano vi dee prefedere . 
ivi. Ne manda due altri in filo luo- 
go fino al fuo ritorno da Boemia, ivi. 
Arriva a Bafilea , e fcrive a' Boemi . 

343. Il Papa Eugenio comincia a vo- 
ler difeiogliere il Concilio. ivi . Arrivo 
di molti Vefcovi ed Abati, hi . Pri- 
ma fejfiont di quello Concilio, /ni. Mo- 
tivi , che fi propongono in quei Conci- 
lio. 344. Ordine che vi fi olfervava 
per la derilione delle materie, e delle qui- 
fiioni. hi. I Padri fcrivono Lettere 
circolari per la fua continuazione. 34 6. 
Seconda Jeffiont . 341S. Il Papa Eugenio 
fa una Bolla per difcioglierlo . 349. 
Rifpofla Sinodale di quel Conci- 
lio a’ Legati del Papa . 351. Terza 
feffirne. 353. Il Concilio fcrive al Re 
di Francia, hi. Quarta [efficace. 354. 
Lettere de' Padri del Concilio a’ Boe- 
mi. ivi. Quinta feffione . 355. Rifpo- 
fta del Concilio a’ Legati di Papa Eu- 
genio, 
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genio i 35*?. Sejla fejfione . ivi . Setti- 
ma fejfume. 157 ; Ottava fejfione. ivi. 
Decreto per mollrar che non vi può 
eller che un Concilio Generale . 353 . 

I Deputati de’ Boemi arrivano a Ba- 
filea . 3*5 o. Prefeatano i loro articoli 
ai Concilio. 361. Vi fono efaminati. 
l6z. Ril'polla del . Concilio a’ Boemi. 

- tvi . Il Concilio rilòlve di deputare in 
Boemia . 363. Partenza de’ Deputati 
del Concilio per Praga . ivi. il Con- 
cilio mette l’ Imperadore fotto la fua 
protezione, ivi. Nona fejfione . ivi . 
Decima festone , in cui li deputa al 
Papa . ivi . e 364. Undecima fejjione , alla 
quale il Papa manda de’ Prelidenti , 
«he fon rigettati. 3Ó5. e fegg. La ri- 
. fpolta data loro da' Padri . tvi . Quel 
che fecero i Deputati a Praga 1 367. 
Vi permettono la Comunione fotto le 
due l'pexie . 3 dii. Duodecima fejfume , 
in cui fi fa un Decreto per citare il 
Papa Eugenio, ivi. e 369. Altro De- 
. creto intorno all’ elezioni . ivi. Euge- 
nio annulla il primo Decreto . 370. 
Decimatela fejjione , in cui due Ve- 
fcovi comparilcono mandati dal Papa. 
371. Se gli accorda una dilazione di 
trenta giorni . ivi . Decimaquarta JeJJ'to- 
ne, in cui fi preferivano delle formule 
al Papa per rivocar la di/roluzione . 
37 3. Qu indice ftma fejfione . ivi . 1 1 Con- 
ciìio deputa al Papa per indurlo alla 
pace . 374. Bolla , con cui il Papa fi 
dichiara in favor del Concilio . ivi. 
Sedicefimo fejfume , in cui fi legge la 
. Invocazione, che fa Eugenio delie Bol- 
le date cootra il Concilio . 375- Di- 
ciajjetteftma fejftone. 377. Diaottefuna 
fejjione . 378. il Concilio manda due 
Cardinali al Papa. 379 . Diciannovefi- 
. ma fejfione .ivi . Vi fi conferma il 
trattato con i Greci. 380. Decreto di 
quel Concilio contra i Giudei . 381. 
Sua deputazione all’ Affemblea di Ra- 
tisbona .. 383. L’ Imperadorfi lagna 
della condotta del Concilio, ivi . Il 
■ Concilio continua i fuoi maneggi con 
1 i Greci . 386. Ventèlima fejj’utne , in 
cui fi fanno de’ Decreti per varie ma- 
terie . ivi . e feg. Ventunefima fejjio- 
nt . Decreto contra le Annate , e 
oppofizion de’ Legati d e l Papa . 391, 

. 1 flcury Cent, Tom. XV. 

\ 
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e f e S- Quel Decreto i mandato al 
Papa, il quale vi ril'ponde. 392. Re- 
plica del Cardinal Giuliano al Papa. 
393 . Altri Decreti . 394. e Jegg. Ven- 
tejtmafectmda fejfione . 396. 11 Concilio 
condanna le propofizioni di A golf ino 
di Roma. iva. Decreto contra i Ve- 
neziani. 397. 

Baviera. Dilparcri tra i Duchi di que- 
llo nome . 2-, 2. L’ Imperador Sigif- 
mondo gli accomoda, e di fine a' lo- 
ro contraili . z*j6. Errico di Baviera 
ferifee fuo Cugino Luigi, ivi. L' Im- 
perador li riconcilia di nuovo . 257. 

Beccai . Loro ìniolenza e diiordim in 
Parigi. 120. 

S. Benedetto . Cominciaraento della ri- 
forma del tuo Ordine. 241. 

Benedetto XI. fuccede a Bonifazio Vili, 
iz. 

Benedetto XII. fuccedea Giovanni XXII. 

Li. 

Benedetto XIII. eletto Papa dopo Cle- 
mente VII. 35. Il Re di Francia gli 
manda de’ Principi per Ambalciatori 
in Avignone. 32. Non vuol conienti- 
re alia cellìone . ivi . Dà una Bolla 
che nulla conclude. 33. Se la intende con 
Bonifacio per nulla fare in favor del- 
la union della Chiela . 34. Fulmina 
una Bolla contra la Univerlìtà di Pa- 
rigi. ivi. Manda in Francia il Cardi- 
nal di Pamplona . ivi . E' abbandona- 
to da diciocto de’ fuoi Cardinali , che 

1 fi ritirano a Villanuova vicina ad Avi- 
gnone. 35. Sua rifpolta a Pietro di 
Ailly mandato dal Re ad Avignone. 
3 6. E’allediatonel Cailello di Avigno- 
ne, e fatto prigioniero Del luo palaz- 
zo. ivi. *37. Sue lettera al Redi Fran- 
cia intorno alla fua detenzione, ivi. 
Il Duca di Orleans intraprende di li- 
berarlo , e lo cava di prigione . 47. e in- 
scrivo al Re di Francia per largii no- 
ta la fua libertà. 49 . Si riconcilia con 
i Cardinali , che lo avevano abbandona- 
to, iti. Manda in Francia due Car- 
dinali per farli render la ubbidienza. 
ivi. Carlo VI. gliela rellituifce. 50. 
La Cartiglia lo nconofce. ivi. Nega 
di confermar la elezione de’ benefizi 
in tempo della filtrazione. 55. Man- 
da degli Ambafciaton a Roma a Pa- 
Eee pa 
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pa Bonifacio, hi .Quello ultimo muo- 
re, e gli Ambafciatari di Benedetto 
fon fatti prigionieri io R-oma . 51. 8e- 
nedetto parte per 1 ’ Italia, e arri va a 
Genova. 5^. Il Papa Innocenzo gli nega 
un fak'ocondotto . 52 : Si prevale di 
quella negativa per non cedere il Pon- 
tificato. ivi. La pelle l’obbliga a la- 
fciarGenova , e ritornare aMarfiglia. 
58. Scrive al nuovo Papa Gregorio 
XTI. 64. Suoi artifizi per negare una 
Bolla di ceffone . ùó. Scomunica quei,, 
che favoritomi la foctraziooe . <$9. Bol- 
le di quello Papa coatra la Francia. 
74. Carlo VI. fa cùmioar quelle Bol- 
le nel fuo Configlio . ivi. e 75. E' trat- 
tato in Francia da fcilinatico e da e- 
retico , e fi dichiara , che noni nè Pa- 
pa , nè Cardinale, ivi. La fua Bolla 
è lacerata in pieno Configlio . hi . 
Lafcia Porto- Venere , e va a Perpi- 
gnano . ivi. e jó. Ivi crea dodici Car- 
dinali , e convoca un Concilio . ivi . 
Fa una promozione di cinque Cardi- 
nali . ivi . I tuoi Cardinali gli feri vo- 
no , e lo citano al Concilio di Pifa. 
80. Sua rifpofta a’ (boi Cardinali . SLu. 
Tiene iL fuo Concilio a Perpignmo. 
hi . Quelli del Concilio di Pifa gli 
prefemano un memoriale. 82. Nomi- 
na fette Legati per andare a Pifa .hi. 
L’Iroperador gli (crive circa la con- 
vocazione dj un Concilio aCoilanza. 
129. Intimazione che gli fa quel Con- 
cilio. 1 96. Suo abboccamento con l* 
Irrperadore a Perpignano, e fuaofii- 
■azione. 217. e 2 1 S. Ricufa di cede- 
re, e fi ritira a ColLiourc , di poi a 
Panifcola. 218. I Principi latciaao la 
tua obbedienza . ivi. e zzo. Scomunica 
U Concilio di Collanza , e il Re di 
Aragona . 221. Comoiiflarj nominati 
centra di lui . z?4. Capi di accula 
centra quel Papa . ivi . E' citato a com- 
parire . 2^. Si csDtioua ii fuo pro- 
ceffo a Collanza . 245. t' dichiarato 
contumace. 24 6. E' citato dal Conci- 
lio di Cofhnza. 248. Si pronunziala' 
temenza di fua depofizioae. 249.Due 
de’ tuoi Cardinali mandano L loro De- 
putati a Collanza. 268.1LConciliogli 
rim inda dvgh Amhalciatori . 269. Mor- 
tc di q ueito Antipapa nello falena, io 6. 
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S. Bernardo . Congregazione di qoedo 
Santo vicina a Tolodo riformata, q«. 

Bernardin» di Siena predica contra Man- 
fredi . 283. 

Bianchi. Setta di certi impoftori com- 
parii in Italia. J 2 i 

Burnì . Affemblea delle Nazioni di Co- 
llanza per udirli . ijìl. Il Patriarca 
di Antiochia rifpqnde alla loro litan- 
ia a favore di Giovanni Hus . 185. 
Papa Martino loro feriva , e manda 
ad eflfi un Legato. 27 2. Sedizione cc- 
citata da effi per la morte di Giovan- 
ni Hus. 209. Lettera de’ Signori di 
Boemia al Concilio di Collanza . hi. 
Gli HufTiti Boemi offrono il loro Re- 
gno al Re di Poloaia, che lo rifiuta. 
297. Il gran Generale di Lituania lo 
accetta, hi. IL Papa gli fcrive dinon. 
proteggere L Boemi . 298. 

Boemia . Quel Regno abbandona il par- 
tito di Bonifacio IX. 44. 

Bolla offenfiva del Papa Benedetto con- 
tra la Francia. 6%. Punizione de’ la- 
tori di quella Bolla .. 78. 79. Bolla 
di Aleffandro V. in favore de’ Reli- 
giofi Mendicami . 101. Papa Gio- 
vanni XXII. la rivoca . 109. Altra 
Bolla dello fieffo Papa contea Ladis- 
lao. 102. Per una crociar» contra t 
Turchi, ivi. Contra gli Hufifiti . hi. 
Bolla di Gregorio XII. a Gaeta con- 
tra Ladislao pubblicata in Boemia . 1 1 3. 
1 1 7. Bolla contra i Wicleffiti e gli 
HuiTiti in un Concilio di Roma. nq. 
Bolla del Papa Giovanni XXIII. in 
favore della Univerfità di Parigi. hi. 
Altra dello ftelfo Papa per la convo- 

v canone del Concilio di Collanza . tif. 

. Contro quei , r he infultcranno i mem- 
bri del Concilio. 199. 

Bologne fi , fi rivoltano soBtra il Papa, 
che lor fa la guerra , e interdice la 
loro Cittì . qi8. 

Bonifazio- IX fuccede a Pana Urbano 
V I. 2_i. Crea quattro Cardinali . hi. 
Suo «fazioni pvr lo.iencr Ladislao nel 
Regno di Napoli . 16. Manda due 
Certofini al Re Carlo VI. per la 
unione. 27, Il Re gli riir.jndi quat- 
tro altri Certolìf» . 28» Vuole efler 
riconol'ci'ito per vero Pana . 29. Se 

. la intende con Benedetto XIII. per 
■.>.,> v : non 
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non finire Piffae della unione. $ 4 - 11 
Re di Portogallo ed altri Principigli 
refìano attaccati , ivi , Quello Papa fi 
rende odiofo a'. Romani per le lue fi* 
atonie. 37. Si crede effer egli ,<he ha 
refo le annare perpetue , ivi i Fa ce- 

* kbrar un Giubbileo a Roma- » 38. 
La Boemia e la Ungheria rinunciano 
alla fua ubbidienza , 44. Fa coroaar 
Ladislao Re di Ungheria, ivi. Riou- 
pera molte piazze tn Italia. 47. Ri- 
cufa di afcolsare gli Amì>alcia*nri di 
Benedetto . 57. Se gli rimprovera la 
froonla . 52. Morte di fuetto Papa. 
ivi . * 1 ' ■ 

Borgogna ( Duca di ) . S’ua morte 54. 
Diliapori tra Giovanni iuo figlio , e 
ii Duca di Orlean* . $?. Fa ailalliaa- 
re il Duca di Orleans , e dopo quella 
uccifione fugge in Fiandra . )7o. pi. 
Costila quell’ aflaflinio . 71. Giovan- 
ni il Piccolo tratta la L'uà cauta , e 

10 giuflifica. ivi. Il Re gii accorda 
«Ielle lettere di abolizione del tuo de- 
litto , e le annulla di poi . 72. Quel 
Duca va ad fioccarlo del Veicovo di 
Liegi , e iconfigqe i ribelli di quella 
Città. 8t. eti4. SuedilTenfioni col gio- 
vane Duca di Orleans . 1 19. Diftipa 

11 partito di quel giovane Principe. 
tao. 11 Re di Francia gli fa la guer- 
ra. 144. Il Duca di Borgogna ferivo 
a’Deputati delta Nazione di Francia, 
all’ Jmptradore, e al Concilio di Co- 
flanza , circa l’affare delle proporzio- 
ni, di Giovanni il Piccolo. 190. o/eg. 
Le fue genti s’impad roni l'cono di Pa- 
rigi, e vi tanno grandi ucci (ioni ■ 274. 
27; Qpel Duca entra in Parigi con 
Ja Regina . irà . Favoritee il Papa 
Martino V. e fa rivocare il' Decreto 
di Carlo VI. che fopprimea le anna- 
te . 280. Si accomoda col Dolfioo di 
Francia. 28^. E'ailaflinato fui ponte 
di Momereau. hi. Filippo luo figlio 
vuol vendicar la fua morte, hi. Sua 
quillione col Duca di Gloceftcr. 314. 

Braccio gran Capitano dell’ armata di 
Luigi di Angiò . 115. Sua morte. 
* 9 '. 

Brancaccio ( Tommafo )è fatto Cardinale 
dal Fapa Giovanni XXI 11 . 117. 

Brancat e Brancaccio ( Niccoladi )crea- 
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to Cardinale, as. 

Branda di Cajiiglior* , Ambafciator di 
Giovanni XX ili. all' Imperador Sigi f- 
mondo. 111. E' fatto Cardinale. 117. 
Brocjtnwont ( Roberto di ) libera Papa 
Benedetto XIII. dalla fua prigione di 
A vignoae . 4*. 

Bretagna ( Duca di ) i arredato , e in 
pericolo di perder la vita . 18?. efeg. 
Brigida ( Santa ) canonizzata nel Con- 
cilio di Coftanza . 148. 

BrunjwiJj ( Duca di ) mucre! a Ultxeo 
tornando da Colla or a. 234.' . , 

Buctcaut ( Mtreficiallo di ) attedia Avi- 
gno.ne , dov’ era il Papa Benedetto. 1 6. 
Va al fbocorio di Co danti no poli atle- 
1 diaio da’ Turchi . 

, : i / 

c 


C (pronità ( Cardinale ) . Sua pro- 
mozione e fua illoria. 38*;. 
Caracciolo ( Giovanni ) Gran Smifcalco 
di Napoli, Favorito della Regima, e 
tuo Amba le latore a Papa Martino 
V. 286. Sua ambizione, fua vita fre- 
golata , e tua morte . ^8. . 
Cardinali creati da Papa Urbano VI. 
15. Promozione di Cardinali fatta da 
Giovanni XXI II. 117. Sei Cardina- 
li pollone foitrarfi alla ubbidienza del 
Papa . bJL Se potlono fraza il Papa 
convocare un Concilio . 89. Si propo- 
ne la efeiufione di alcuni dal Conci- 
lio. 168. 

Carlo VI. Re di Francia fcriveelPipa 
Clemente VII. peccbilrilafcidueCer- 
tofmi prigioni in Avignone. 27. Cade 
in frenefia e ne guarilce . hi . e 28. 
Manda quattro Certofioi a Papa Bo- 
nifacio a Roma . 28. Scrive a’ Car- 
dinali di Avignone perchè d : fferifcano 
la elezione di un Papa dopo la morte 
di Clemente Vii. Fa un editto 
per mantener l' elezioni . 327 Scrive lo 
Hello a’ Cardinali dopo la morted’In- 
nocenzo VII. dinon eleggere un Papa. 

Conferma con un editto la rifo- 
luzìonc della Chiela Gallicana intor- 
no alla fottraz one. 64. Fa lofpende- 
re la elecuzion del luo editto . 85. 
Manda degli Ambultiatori a’ due Pa- 
pi. ivi. Fa pubblicar la neutralità in 
E e e 2 Fran- 
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Francia. 7S. I Cardinali delle dueob- 
bediente gli fcrivono. 79- Accorda un 
fuffidio a Giovanni XXIII. 130. Si 
reprimono in Francia gl' intraprendi- 

i nienti di quel Papa . ivi . Conferma 
con fue lettere patenti la condanna 
delle propofizioni di Giovanni il Pie. 
colo . t 34. Fa la guerra al Duca di 
Borgogna. 144. Trattato di pace tra 

• quei due Principi . 145. Morte di 
Carlo VI. 19». 

Carlo VII. lì fa proclamar da quei del 
fuo partito, ed è coronato aPoitiers 
' 300. I Duchi di Bedfort , e di Bre- 
tagna lì collegano coatra di lui. 301. 
La fua armata è battuta dal Duca di 
Bedfort . 308. Fa levar 1 ' attedio di 
Montargis,e prende la Città di Mans. 
319. E'confecrato a Reims. 330. 

Carlo di Durazio, Re di Napoli , tru- 
cidato da un Ungaro . Vedi Du raz- 
zo. 

Carmagnola ( Francefco ). I Veneziani 
gli fanno tagliar la teda. 360. 

Carmelitani. Mitigazion della loro Re- 
gola. 359. 

Carolina . Bolla confermata nel Conci- 
lio di Codanza . 2 1 2- 

Cafìel Morando ( Giovanni di ) Amba* 
feiatore di Francia a Papa Benedetto 
per indurlo alla cedìone. <£&. 

Caflielia . Quedo Regno riconofce Be- 
nedetto XIII.' e lì fottomette alla fua 
ubbidienza . 50. Poi vi rinunzia , e 
manda Tuoi Ambafciatori al Concilio 
di Codanza. 219. Il Concilio dà lo- 
ro udienza. 244. Loro difficoltà pro- 
pode al Concilio . 24S. Sono uniti al 
Concilio. 247. 

Ca-rrina di Siena approva la elezione di 
Urbano VI. ti Scrive a' Re , e a’ 
Principi per impegnarli nel partito di 
quel Pana. 20. Sua morte, hi. 

Cenfura di alcune propofizioni fatta dal- 
la Facoltà di Teologia di Parigi . 3 33. 
Degli errori di Giovanni di Moni- 
fon . 2i. Di Matteo Graboo . 2^4. 
De’ quarantacinque articoli di Wi- 
cleffo. 173. e fc$. Di una propofizio- 
ne contra i Monitori de' Vefcovi. 
3*0. Centura delle propofizioni diA- 
godino di Roma. 39^. 

Certofini } due vanno a Roma a foliccitar 
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Papa Bonifacio a dar la paté alla Cbie- 
fa . 22. Il Re di Francia ne manda 
quattro allo deffo Papa. 28. 

Cefarini ( Giuliano ) Cardinale, nomi- 
nato Prefidente al Concilio di Bafilea. 
Vedi Giuliano . . • j 

Ceffione . I Cardinali avanti la elezione 
di un Papa l'obbligano con giuramen- 
to alla cedìone. 53. Benedetto XI IT. 
fcomunica quei che favorifeono la cel- 
fìone. dg. Sentimento dell’ Univerfìtà 
di Parigi intorno alla cedìone e alla 
unione. zJL 

Chalant ( Cardinale di ) mandato da 
Papa Benedetto XIII. Legato in Fran- 
cia-, j8. Suo dìfeorfo in pien Confi- 
glio per indur la Francia a riconofcer 

J uel Papa . ivi . La Univerfìtà gli ri- 
fonde . hi. E' Deputato all’ Impera- 
dore. 12 6. 

Chevenon ( Bernardo di ) Deputato dal- 
la Francia al Concilio di Roma. 122. 
Cipro. Queda Ifola è devadata dal Sul- 
tano di Egitto . 313. Gli Ambafeia- 
tori del Re di quell’ Ifola arrivano al 
Concilio di Bafilea. j6ó. 

Clemente VII. Eletto Papa a Fondi . 15. 
La Francia, la Navarra , e l’ Arago- 
na lo riconofcono. 16. Si ritira in A- 
vignone. hi. Fa riconofcere il Gio- 
vane Luigi di Angiò Re di Napoli. 
20. Molti Principi fi fottomettono al- 
la fua obbedienza . hi . Suo apparen- 
te zelo per la pace./ui. S 1 impedifeo- 
no le fue elàzioni in Francia . 26. 
Fa imprigionar due Certofini inviati 
da Bonifacio a Carlo VI. per launio- 
ne. 27. Li rimanda a Parigi ad idan- 
za del Re di Francia . ivi. Rigetta 
le vie propode dalla Univerficà di Pa- 
rigi per edinguer lo feifma . 29. La 
Univerfità gli fcrive una forriifima 
lettera, cui egli riceve affai male. 30. 
Clemente Vili. Antipapa . Sua elezio- 
ne. 307. Rinunzia il Papato, e con 
la fua celfione finìfee lo feifma. 310. 
3ii. 

Coapchon , Luogotenente di Procopio nell’ 
armata de’ Boemi . 3%~. 

Coletta. Ella riforma l’Ordine di Santa 


Chiara . jj t. 

Colonia , Concilio tenuto in quella Città. 
204. 

Co- 
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Colonna C Giovanni ) entra in Roma , e 
s’ impadroni fce del Palazzo. 5 6. N’é 

• (cacciato da’ Romani con tuffi par- 
tigiani di Ladislao, ivi. 

CoI/j ( Arcivescovo di ) Deputato a Co- 

. Itanza da Giovanni XXIII. 1 ?8. 

Comunione /olio le due /pezze inlegnata 
da Jacobello in Boemia. «79. Conci u- 

■ (ioni de’ Teologi Sopra quella mate- 
ria . T9Q- Decreto del Concilio di Co- 
danza fu ciò. 192. Trattato di Mau- 
rizio di Praga contra la comunione 
Sotto le due Spezie. 267. I Deputa- 
ti del Concilio di Bafilea la permet- 
tono a Praga in Boemia a certe con- 
dizioni . t<S8. 

Concezione della Santa Verdine. Propor- 
zione di Giovanni di Montfon Sopra 
quello Miflero . iz. Sentimento di Sco- 
to Sopra la immacolata Concezione 
zj. Sentimento di Gerfone. 230. 

Concezione di San Giufeppe, quel che ne 
penfava Gerfone. 2?o. 

Conci!) di Codanza. Vedi Collanza. Di 
Danimarca. Vedi Afnia. Di Tortola. 
Vedi Tortofa. • 

Concilio. Se i Cardinali hanno diritto di 
convocare un Concilio Senza il Papa 
in un tempo di fcifma , e con qual 
autorità lì può convocarlo. So. Con- 
cilio indicato a Roma da Giovanni 
XXIII. e poi rimelTo ad un altro tem- 
po. 120. i22. Concilio Nazionale di 
Francia, dove fi rifolve la Sottrazio- 
ne. 34. Altro Concilio Nazionale te- 
nuto a Parigi . 77. Vedi Parigi . Re- 
golamenti a Bafilea per la celebrazion 
de’ Concili . 344- Sin dove giunge l* 
autorità de’ Concili Secondo i Padri 
di Bafilea . Ì77- Loro pruova tratta 
dal Concilio di Caleedonia . ivi. Non 

1 vi può edere che un Solo Concilio Ge- 
nerale. 3<;8. Sua Superiorità Sopra il 
Papa. ?<jo. 

Conclave per la elezione d’ Innocenzo 
-VII. 32. Per quella di Gregorio XII. 
di. Condizioni, con le quali fi pro- 
cede alla loro elezione nel Conclave. 
5 ?. dj. Altro Conclave per la ele- 
zione di Martino V. zjÌl. e feq. Al- 
tro per la elezione di Eugenio IV. 
US- 

Concubina/ Ecclefiaftici . Regolamenti 
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contra di elfi. 324. 

Concubina/ . Decreto del Concilio di Ba- 
filea contra elfi . fi6. 

Ctndulmerio Gabriele, fatto Cardinale. 
99 . E' eletto Papa lotto il nome di 
Eugenio IV. 33$. 336. 

Condulmerio, Nipote di Papa Eugenio, 
fatto prigione da’ Romani. ijg. 

Congregazioni del Concilio di Collanza 
per differenti affari. Vedi Collanza. 

Cordiglieri . Il Papa manda un Legato 
al loro Capitolo. 333. 

Cotka ( Guglielmo ) uno de’ Deputati de’ 
Boemi a Bafilea. 354. 

Coffa ( Baldafiarrc ) , Vedi Giovanni 
XXIII. 

Ctflanza . Quella Città è Scelta dall’ Im- 
peradore per luogo del Concilio. 128. 
Apertura di quel Concilio, Arri- 
vo de’ Cardinali a Collanza. ivi. Pri- 
ma Soffione. 140. Congregazione So- 
pra l’affare della unione . 143. Arrivo 
degli Ambafciatori di Francia, ivi. 
Vi arriva anche l’ Iraperador Sigifmon- 
do. «44. I Deputati fi radunano coll’ 
Imperadore . 145. I Signori di Boe- 
mia gli Scrivono in favor di Giovanni 
Hus. ivi. Arrivo de’ Legati di Be- 
nedetto XIII. e di Gregorio XII. al 
Concilio . 14 6, Arrivo dell’Elettòr 
Palatino, ivi. Udienza data a’ Lega- 
ti di Gregorio XII. 147. Lor memo- 
riale è rigettato da Giovanni XXIII.. 
ivi . Quel Papa dimanda, che i Se- 
colari non abbiano voce deliberativa, 
il che gli vien negato . 148. Si opi- 
na per Nazioni nelle Seffioni pubbli- 
che. ivi . Formule di cetlìone prcfea- 
tate al Papa. 149. 1 feg. Arrivo de’ 
Deputati dell’ TJmverGtà di Parigi . 
ivi . Seconda fefiìone . 1 so. Si propo- 
ne la elezione di un nuovo Papa. 
151. La Nazione Inglefe propone di 
. arredar Giovanni XXIiL al che la 
Francefe fi oppone . itt. Contrailo 
tra l’ Imperadore e la Nazion France- 
fe. ivi. Il Papa fugge da Collanza a 
Scaffufa, da dove Scrive all’ Imperado- 
re . tst. Il Concilio gli deputa de* 
Cardinali per farlo ritornare. 1 44. Ri- 
feriscono al Concilio i Sentimenti di 
quel Papa. ivi. Terza Soffione . 145. 
Congregazione intorno alla ri Spolla de’ 

Depu- 
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Deputati al Papa . ivi. Si ftabilifee 
la continuazion del Concilio , benché 
il Papa fia aliente, ivi. Quarta fef- 
fione. 1 57. Difparere nelle ultime pa- 
role del Decreto di quella feflione . 
ivi. Altri articoli proporti da’ Cardi- 
nali. 158. Congregazione intorno alla 
fuga del Papa. i%g. Quinta feflione. 
ivi . SI approvano gli articoli della 
feflion precedente, hi. Articoli pro- 
porti dal Vel'covo di Pofnania. 1 60. 
Sentimento della Chiefa Gallicana in- 
torno al Decreto di quella leflìone. 
idi. Aflemblea per continovar gli af- 
fari del Concilio . 1 66. Il Concilio 
fcrive una lettera apologetica a tutta 
la Criftianità. hi, t feg. Setta felfio- 
ne . 167. Si deputa al Pape per ci- 
tarlo a venire al Concilio, hi. Con- 
tratto per la maniera di enunziare i 
Decreti. ìAi. Salvocondotto del Con- 
cilio a Girolamo di Praga . «67. e feg. f- 
llruzione a' Cardioali , che debbono 
andar a trovare il Papa a Friburgo. 
169. Partenza di que' Cardinali, ivi. 
Ritorno di que* Deputati al Conci- 
lio. 170. Settima feflione , in cui lì 
cita il Papa . 171. Ottava feflione. 
17 q. Condanna de’ quarantacinque ar- 
ticoli diWideffo. fui.# feg. Perché il 
Concilio non ha qualificato alcuno di 
quegli articoli . 17S. Nona teflione, 
in cui il Concilio rigetta la proccura 
di Giovanni XXI IL 178. Decima 
feflione , in cui il Papa è dichiarato 
contumace e fofpefo . ivi. e feg. Si con- 
tinua il procedo di Giovanni XXlil. 
180. Undecima feflione, dove fi ap- 
provano 1 capi di accula con tra Gio- 
vanni XX III. 182. Duodecima feflio- 
ne, in cui li pronunzia contra quel Papa 
la fentettza didepofizione. 183. e 1 84. 
Decreto per la elezione di un nuovo 
Papa . . ìEU. Seflìone decimatela . 
Decreto della comunione fotto le due 
fpezie . 1 9 1. e 1 92. Selfione decimaquar- 
ta, in cui prefìcde l’ Imperadore . 194, 
Si approva l’atto di rinunzia di Gre- 
gorio XII. 1 <)6. Seflìone decimaquinta. 
Decreto che ordina il filenzio . 197. 
198. Sentenza di condanna di Gio- 
vanni Htìs . 198. Decimaferta feflfio- 
nc . zoi. Decite afettitna feflione in 
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favore di Gregorio XIL 102, Deere* 
to del Concilio per la Gcurezza del- 
l’ Imperadore . aoj. Meda e procef- 
fione ordinate porlo fuo viaggio, hi. 
Il Concilio fcrive ia Boemia intor- 
no al fupplizio di Giovanni Hus. hi. 
Decimottava feflione 204. Decima- 
nona l'eflìene , in cui Oirolamo da 
Praga fi ritratta, aio. Ventèlima fef- 
fione. 2 1 j. Si bada all’ affare del Ve- 
fcoro di Strasburgo . 214. Si ripren- 
de quello di Giovanni il Piccolo . zi 7. 
Il Concilio approva la capitolazione 
di Narbona . zzi. Si riprende di 
nuovo l' affare di Giovanni Ù Piccolo, 
e fi continua . hi . 222. Congrega- 
zione per 1 ' affare di Girolamo da 
Praga. 224. Se gli accorda udienza. 
zzy Ventuuclima leflìone, in cui fi 
pronunzia contra quell eretico, zzò. 
227. Il Concilio richiama i Prelati 
. adenti . 228. AmSaUiatori di Calti- 
glia c di Aragona al Concilio. 230. 
Vi fi ricevono delle lettere del Re 
dì Polonia , e dei gran Maettro dell’ 
Ordine Teutonico. 2; i. Veatefuna- 
feconda lei liane . Dileguo di formar 
una quinta Nazione degii Spagnuoli . 
3; 2. Ventelimaterza leflìone . 294, 
Coairoiflarj nominati per informar coa- 
tra Benedetto Xill. ivi. Ventefi- 
suaquarta .eiiione . Si cita quel Papa 
a comparire. 2 V enzefimaquinta e 
veatefimaielta unione . ivi . Vente- 
fimaùctima feilìuue . 140. Veiuelimot- 
tava feflione . Sentenza coatra il 
Duca di A u;u . ìat. Venti iimano- 
na 242. Trenfeiima feflione . 24?. 
Trcntuaefima leilioae . ivi . i), ricreati 
Decreti pubblicali, ivi . rrentefima- 
leconda leflìone . Udienza data agli 
Ambaiciaton di Cartiglia . 244. Si con- 
tinua il procedo del Papa Benedetto 
XflL 24^. Trcncelìmaterza leflìone, 
in cui quel Papa è dichiarato contu- 
mace . ivi. e 246. Progetto per la ele- 
zione di un nuovo Papa. 246. Tren- 
telimaquarta leflìone . ivi . Trentelì- 
maquinta feflione . 247. Trentèlima- 
fella leflìone, in cui fi cita Benedetto 
XIII. 248. e Jtg. Trentefimaiettima 
leflìone. Sentenza di tua depolizione. 
349. Approvata dal Concilio. 250. 

• Tren- 
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T rentefimaottava felfione . ivi. T reo- 
tefimanona felfione. Regolamento per 
la tenuta de’ Concili. z^. Si convie- 
ne della maniera di elèggere un Papa. 
a*i7. Quarantèiima felfione, in cui *’ 
ìmoegoa il Papa futuro a riformar la 
Chiefa dopo lafua elezione . ivi. 258. 
Decreto circa 1 * aftènza de Cardinali 
di Benedetto. 2^8. Altro Decreto cir 
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ca la forma di eleggere un Papa . ivi . 
Quarantelìmaprima fellìone . 161. 
Q'iaranrefimafeconda felfione , vi pre- 
cede il nuovo Pana Martino V. 21*7. 
Si mandano Ambafriatori a Benedet- 
to XIff. 769. Ambafciatori de’ Gre- 
ci a quel Concilio . 27Q. Articoli con- 
tra eli Hulfiti. 271. Quarantefimater- 
2a felfione . Decreto circa la riforma 
della Chiefa . 27 ?■ t fee. Quarantefi- 
maquarta felfione . Pavia nominata 
pel proffimo Concilio . 776, e feg. 
Quarantclìmanointa felfione , con la 
quale finifce i! Concilia di Collanza. 
*77. I Decreti della quarta e quinta 
felfione del Concilio di quella f"irtà 
fon confermati nel Concilio di Balt- 
ica. 7x6. 

Courtecuiffe ( Giovanni ) fa un gran di- 
fcorfo nel Gonfidio del Re di Fran- 
cia concra la Folla di Benedetto 
XXTir. 24. Sua morte. 312. 

Cor fi>iet Avvocato parla contra il Duca 
di Borgogna . 72. 

Cromatici ( Simone di ) Patriarca diA- 
JelTanrfria prefiede a un Concilio Na- 
Tionaie di Francia . 34. E’ fcacciato 
mina corte di Francia per non elTer 
tiufcito nel fino maneggio in Afema- 
gna . 44. Pirla in piena AlTemblea 
m favor d“F* fotrr>7 : 0 ne. do. Carlo 
*1. di ridona |* fua amicizia, e Io 
manda Ambafciatore a Gregorio XII. 

~f' m. Arriva al Concilio di Pi- 
ra . 00. 

CriMora ( Emma nude ). Sua morte. 

103 . 

Crv-e ( Cardinale di Santa ) Legatoner 
la pace tra il Dica di Milano, L Ve- 
neziani , Fiorentini ec. 214. Suo ri- 
torno in Italia. 339. 

Creata di Giovanni XXHr. contra ì 
Min. tao. Alta Crociata contro La- 
dialao . Altra aontra gli Hulfi- 
ti .. 287. 


D Ecime fopra il - Clero di Francia ac- 
cordate a Papa Benedetto XXIII. 
pel fuo viaggio d’Italia. 55. 

Decreti del Concilio di Bafilea per mo- 
llrare, che non vi può elTere che ua 
Concilio Generale . 3 <7. e feg. De- 
creto, che dichiara il Papa Eugenio 
incorreggibile e fofpelb. jdj. Aitro 
che abolì fee le riferbe, e rinnova I’ele- 
iioni. ivt. Altro per IL Giudei. 381. 
Altro per li concubinarj, le feomuni- 
che, interdetti, ed appellazioni. 38 6. 
e feg. Altro , che vieta di dare, eJ 
efigere co fa alcuna per provvide , colla- 
zioni , elezioni , iftituzioni inCorte di 
Roma,dirirrodi fuggello, annate ec. 797. 
Altro per li poffefli pacifici. 304. Al- 
tro intorno all’ Offizio Di vino, ed altri. 
hi. Contra i Veneziani. 307. 

De' Campi ( Egidio ) fatto Cardinale 
dal Papa Giovanni XXIIL 117. 

De' Campi ( Giovanni ) Proccurator del 
Re di Francia , dimanda al Concilio 
di CoOanza la condanna di Giovanni 
il Piccolo. 232. 

Diritto di godere per un anno la rendi- 
ta di una Parrocchia vacante che lìa. 


Delfine di F rancia . Sua morte . 21 6. 
Condanna del Delfino fuo fucceffore' * 
da’ due Re di Francia e d’ Inghilter- 
ra. 200. Batte l’armata degl’ Fnglefìj 

2 96. 

Domenicani. Sono obbligati a ce' b- 1- le 
feda della Concezione della Sa ita Ver- 
gine. 23. Sono efclufi dalla Facol- 1 :i 
Teologia di Parigi per 25. anni . iti. 
Dt/eil ( Carlo di ).ll Concilio di Co- 
ftinza pronunzia una Bolla contra di 
lui. 202. 

Durano (Carlo di) Urbano VI - , gli dà 
la inveflitura del Regno di N ipoli . 
id« Guerra tra quello Princioe , e 
Luigi di Angiò. ivi . e feg. Fa arre- 
dare Pana Urbino ad Averla , e lo 
fa condurre a Napoli . yj_. Fa il ni- 
pote di quel Pana Principe di Capua. 
ivi. ATedia il Papa in Nocera . l8. 

Si fa coronar Re di Ungheria . i£. 

L x Regina Elifabetta lo faaffiiffinare. 
ivi. La DucbelTa di Durazzo fa pro- 
da- 
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damar Re di Napoli Ladislao fuo fi- 
glio ia età di dieci anni in circa . 20. 

E 

E lezione . Progetto per ia elezione di 
un nuovo Papa a Coilanza . 257. 
Contrailo tra 1 ’ tmpcradore e i Car- 
dinali, fe la riforma doveffe precede- 
re la elezione. 250. Memoria per pro- 
vare, che bifogna eleggere un Papa, 
il che irrita molto l’imperadore .25$. 
efeg. Le Nazioni raccolgonfi per re- 
golar la maniera di procedere a quel- 
la elezione. 254. Si conviene delia ma- 
niera c della torma di quella elezio- 
ne. 257. Decreto per ciò. 258. Giu- 
ramento che fi vuole dagli Elettori 
prima di venir alla elezione di Mar- 
cino V. 2Ói. e ftg. 

Emmanuele Psicologo Imperadorde’ Gre. 
ci marita i fuoi figli con Principcffe 
Cattoliche. 286. Alluda fuo figlio Gio- 
vanni Psicologo all' Impero . ivi. 
Manda Ambalciatori ai Papa . ivi. 
Gli ferivo . 298. Sua morte . 339. 
Suo figlio Giovanni gli luccede. ivi. 
Emmanuel* Criiolora . Vedi Crilolora . 
Eremita. Un fai fo Eremita imprende a 
perfuader Urbano VI. a dimetterli 
dal Pontificato. 20. t fcg. 

Erico Re di Danimarca fcrive al Con. 

cilio di Bafilca. 383. 

Errico IV. Re d' Inghilterra . 45. Sua 
morte. 124. 

Errico V. Re d’ Inghilterra difegna di 
far la guerra alla Francia . 215. Alfe- 
dia Hontleur , che prende di aflalto. 
ivi . Sua armata batte i Francefi ad 
Azincourt . zi 6. Kipafta in Inghil- 
terra . ivi. Suo abboccamento col Re 
di Francia . 284. Affedia e prende la 
Città di Roano, ivi. Suo trattato di 
pace con la Francia . 289. Fa il fuo 
ingrelfo a Parigi con Carlo VI. 290. 
Ritorna in Inghilterra , e torna fubi- 
to a Parigi . 2 96. Rimollranze che 
gli fa un Eremita . ivi . Muore aVm- 
cennes. 299. 

Errico VI. in età di nn anno fuccede a 
fuo padre Errico V.nel Regno d’ In- 
ghilterra. 299. E' proclamato Re di 
Francia , e coronato a Parigi. 300. e 
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Err.co Cardinale Legato in Boemia. 31 e. 
Il Reggente a Inghilterra li opime 
alla lua Legazione. 31 < 5 . Parte d'In- 
ghilterra con un’ armara. ivi . 

Eucartjlii . Il «duine de’ Papi di por- 
tarla feco quando viaggiano. 48. Ur- 
bano VI. concede inauigenze a que’ 
che 1 accompagneranno quando fi por- 
terà agl infermi. 24. 

Eugenio IV. eletto Papa dopo Martino 
’• 335 - e f e &- Sedizione in k orna nel 
principio del luo Pontificato . 3 3 <5. 
Vuole difcioglicre il Concilio di Ba- 
fìlea. 343. Ne fcrive al Cardinal Giu- 
liano luo.Legaro inBalilea . 346. efeg. 
Le due rilpollc di quel Cardinale al Pa- 
pa* 347. t feg. Si odono i fuoi Le- 
gati in una Congregazione. 35Ó. Ri- 
mollranzc dell’ Jmperadorc a quello 
Papa , 364. Deputati di Eugenio al 
Concilio di Balilea , e loro dilcorlo 
per approvar il Concilio, ivi. Man- 
da al Concilio de’ Prelidenti,che fon 
rigettaci . 365. Accordo di quelto Pa- 
pa coll’ lmperadore . 5 < 56 . e 367. Decre- 
to di citazione contra quelto Papa 
369. Lettera di quelto Papa al Con- 
cilio di Balilea . 370. Calla il De- 
creto della duodecima fellione . ivi. 
L’ Imperador gli fcrive , e lo elorta 
a continuar il Concilio. 371. Si cor- 
ruccia con i Colonne!!. 372. 11 Du- 
ca di Milano gli fa la guerra . ivi. 
11 cattivo fiato de’ luoi affari 
1’ obbliga a promettere di riunir- 
li al Concilio , e a dichiararfi in 
fuo favore . 373. Rivoca le fue Bol- 
le date contra i Padri di Bafiiea. 
375. Giudizio che formafi di fua 
condotta . ivi. Suoi Legati fono in- 
corporati al Concilio . 37Ó. Altra 
lettera di quello Papa al Concilio, 
in cui conferma la fua approvazio- 
ne . 378. Sedizione contra di lui in 
Roma, che l’obbliga a (uggire a Fi- 
renze . 379. 11 Concilio gli manda 
due Cardinali, ivi. Conferma il trat- 
del Concilio di Bafilea con i Gre- 
ci . 380. Il Duca di Milano vuol 
farlo arrellare a Firenze . 389. I 
Legati di Eugenio fi oppongono in 
Balde* al Decreto contra le Annate. 

39 ». 
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391. Quello Decreto è inviato al 
Papa. ivi. Sua rifporta a quello De- 
creto. 39 3. Sollecita i Greci a venir 
a un Concilio in Occidente . 395. 
• tf'S- 


F Alkembetg ( Giovanni ) . Suo libro 
condannato dalle Nazioni nel Con- 
cilio di Collanza. 270. t feg. Chieg- 
’ gono i Polacchi , che quella condanna 
ila fatta in pien Concilio. 277. 278. 
11 Papa non vuole. 278. L’ Ambafcia- 
tor del Re di Polonia fa la fua pro- 
tetta. hi. 

Fede . Committarj nominati per le eau- 
fe della fede a Collanza . 192. 

Fede ( Girolamo di Santa ) Giudeo con- 
vertito, fue opere. 124. 

Federico Margravio diMilnia ne diman- 
- da la invettitura all’ Impcradorc , che 
gliela nega. 245. 

Federico Duca di Auttria . Papa Gio- 
vanni XXIII. tratta con lui. 138. 
Favorifce la fuga di quel Papa da 
Collanza . 153. E’ metto al bando 
, dall’Impero. 165. Si riconcilia coll' 
Imperador Sig: inondo a condizione di 
, dar in mano il Papa, 170. E’ metto 
una feconda volta al bando dall’Im- 
pero . 223. Ricupera il Tiralo dal 
Dnca Emetto fuo Fratello . ivi . Sen- 
tenza pronunziata contra di lui dal 
Concilio di Collanza. 241. 

Ferdinando dichiarato Re di Aragona. 

123. t 124. Sua morte. 224. 

Ferrerio ( Vincenzo ) è eletto per de- 
cidere la quitliooe circa la fuccettìo- 
ne al Regno di Aragona, ni. La- 
. fcia il partito di Benedetto XIII. zzo. 

Sua morte, e fue opere. 283. 

Filargi eletto Papa col nome di Alef- 
fandro V. 95. Vedi Alertandro V. 
Filippo il Bello. Quel ch’elìge dall’ Ar- 
civefcovo di Bourdeaux per farlo eleg- 


ger Papa. 12. 

Filippo Duca di Borgogna . Sua morte . 
. 54 • 

Fili a /ho (Guglielmo) parla in un’ Af- 
femhlea di Prelati in favore di Be- 
nedetto XIII. 60. E’ obbligato a ri- 
trattar quel che- ha detto . hi . Sua 
Fleury Corte. Tom. XV. 
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replica all'Abate del Monte S. Mi- 
chele, c a Pietro Plaoul Canonico di 
Parigi. di.E’fatto Cardinale {la Gio- 
vanni XXIII. 11 7. 

Firenze . Il Vefcovado di quella Città 
è eretto in Arcivefcovado . 294. Guer- 
ra tra i Fiorentini , e il Duca di Mi- 
lano. 304. 

Firenze ( Cardinal di ). Sua morte. 

«SS* . 

Flagellanti. Lor fetta, loro errori. 13 6 . 
Trattato di Gerfone contra di etti. 
248. 

Flifko ( Cardinale ) mandato a Bolo- 
gna per riconciliar quella Città . 114. 
Fon t ( Cardinal di ) arriva a (Portan- 
za . 221. Il Papa lo manda Legato 
in Aragona. 310. Alfonfo non vuol 
riconofcerlo . hi . Lo riceve poi in 
Valenza. 316. Si riconcilia con lui, 
e porta a Roma le dimande di quel 
Re. 317. Ritorna in Ilpagna. 319. 
Dopo molti contratti il Re Alfonfo 
gli accorda tutto quel che dimanda. 
320. 

France/cani . Decreto del Concilio di Co- 
ttanza per que’ Religiofi . 2 ri. 
Francfort . I Principi di Alemagna vi 
tengono una Dieta per deliberare fe 
fi aderirà al Concilio di Pifa. 84. «83. 
Gregorio XII. vi manda un Legata, 
e i Cardinali di Pifa un Deputato. 
85. Altre Diete, o Attemblee de’ 
Principi di Alemagna in quella Cit- 
tà . 397. 

Fratelli della vita comune. 275. 


G Aleazzo Duca dì Milano . Sua mor- 
te. 47 - 

Galeazze ( Giovanni Maria ) altro Du- 
ca di Milano . Sua morte tragica. 
11 2. 

Gallicana ( Chicfa ) . Suol fentimenti 
intorno a' Decreti del Concilio di Co- 
rtanza. 161. 

Genova. L’affare del fuo Are ivefeovo ri- 
metto al Papa dal Concilio di Pila 

97 * * f'fr . 

Genoveft. Si rivoltano contra il Duca di 
Milano, ed uccidono il loro Governa- 
tore. 389. 

Ff f Gero* 
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tfonìmìtì . Loro Ordinf riflabilito da 
Lupo di Olivet . jiì. 

Gerfont ( Giovanni Charlier ) AroSi- 
j_ fciator di Francia pretto i due Papi 
Benedetto e Gregorio. 65. Parla nel 
Concilio di Pifa contra quelli, che dif- 
approvavanO la via della celli me . 
2ÌL Predica davanti a Paoa Aleffan- 
dro V. 95^ E contra una Bolla di 
quel Papa troppo favorevole a’Reli- 
giofi Mendicanti, tot. Parla davanti 
ai Re Carlo VI. in nome del Clero 
iji. E Deputato della Univerfità di 
Parigi al Concilio di CoftanZa . f 4?. 
Suo difeorfo della luoeriorità del Con- 
cilio l'opra il Pupa. i_^ Propone l’ af- 
fare di Giovanni il Piccolo nel Concilio 
di Costatila . tot. Suo difeorfo inora 
la partenza dell - Imperadore. z-j?. Pre- 
fenta una lupplica al Concilio per 1’ 
affare di Giovanni il Piccolo. 20^. Si 
giuiìifica per alcuni errori, chele gli at- 
tribuirono. 207. Suo trattato intorno 
alle ritrattazioni degli eretici . 1 1 z.(fes>. 
- Un altro intorno alla Simonia. 2 14. 
tJno de’ fjot fermoftì al Conci li 0 fi. 
pra la Santa Vergine. z?o. Dimanda, 
che s’i.iituifca unt Fella della Imofl- 
colata Concezione di S. Giifepoe. 
ivi. Altri Sermoni e Trattati di quell* 
Autore . 243. Sub Trattati contra L 
flagellanti. 248, Sji lettera 1 Vicen- 
ni Ferretto lo ora i Flagellanti . ivi. 
Suo Trattato della. Co riunione fotto 
le due fpezie . 2^1. Scrivejh favor 
de’ PolaccHi contra II libro di Fal- 
kemberg. 271. Contra una Bolla di 
Martino V. cirda le appellazioni al 
Concilio. 27 a. Scrive intorno alle pro- 
porzioni di Matteo Grubm . 17 4. 
Per timore del Duca di Borgogna b 
ritira in Baviera traveflito da pelle- 
grino. 2 So. Di là và aLìolte ne’Ce- 
lcflini . ivi. Sua morte, e fue opere. 
317. Dell’ Opera di quello Dottore, 
intitolata Fiorenti. Dupin non ne par- 
la. ivi. 

Giacobello infegna la Comunione fotti» 
le due fpezie in Boemia. 179. 

Giacbelin * Duchelfa di Brabante fa guer- 
ra in Fiandra per etti. 304, 

Giacomo Re di Scozia efee di prigione. 
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Giacomo Coeur. Vedi Coeur . 

Gibtlliti . Son follenuti in Roma dal Co. 
lonna. 5J. Divifioni tra etti e i Guel- 
fi . ivi. Eccitano delle turbolenze in 
Roma. jd. 

Giffoa ( Lionirdo di ) Frate Minore fat- 
to Cardinale. 25. 

G'nevra ( Cardinal di) eletto Papa col 
nome di Clemente VII. Vedi Cle- 
mente. 

G -orda 00 di Brice fcrive in favor del 
Papa Eugenio. ?8c. 

Giovanna I (. Regina di Napoli * 177. 
Riconofcc Papa Ma-tino V. z&jl. 
Manda Caracciolo Ambufciatore a quel 
Papa. iSd. Trattato tra il Papa ed 
offa. ivi. Adotta AHottlò Re dì A- 
tagona . 188- Rivoca quell’adozione 
tn favore di Luigi di Angli « fo?» 

, Sua morte. ^84. 

Giovami Re di Portogallo . Sua morte 

.17*. . . , 

Giova ini Paieofogo . Vedi Paleologb. 

Giovami Comneno, Irhperador dì Tre* 
hi fonda, fcrive al Papa. 384. é feg. 

Giovanti XXIII. eletto Papa dopo A- 
lelfandro V. 107. Sua elezione non 
par fatta còn intera libertà, ivi ■ Ca- 
rattere di quello Paoa. ió3. Mandi 
On Cardinal Legato in Ifpagda. to9. 
RivocZ la Bolla di Alettandro V. in 
favor de’ Religiofì Mendicanti . hi . e 
feg. M inda de’ Depurati alla Univerfità 
di Parigi , che non fono favorevolmen- 
te ricevuti . t IO. Dimande ìngiulle 
che fa alla Francia, ivi. A 'foca a fe 
la cajfa di Giovanili Hdsv u t» Vi 
3 Roma, è vi fa il fuo Ingrelfo. ti4* 
Crea quattordici Cardinali s 117. Sco » 
ffiunica Ladislao Re di Napoli, hi. 
Fa pace con Ladislao. 12.1- Si rende 
odialo a’ Romani . iz^.Fuege da Ro. 
rha affediata da Ladislao* e fi ritira a. 
Firenze. 126. Deputa al!’ Imoeradoft 
per la feelta del luogo del Concilio, ivi. 
e feg. Suo dii piacere per la feelta fatta 
dall' Imperadore delia Città dj Collan- 
za. 128. Sua conferenza coll’lmpera- 
dore a Lodi . ivi . Sua Bolla per ft 
convocazion del Concilio. 129- Se gli 
accorda un fullìdro in Francia. 1 50. 

Cita 
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Citavnj feconda volta Giovanni Hus. 
i; 4. Su» incertezze riguardo al Conci- 
lio . 1 37. 1 38. L Cardinali lo lUmolano 
»d andare » Colonia , 1 38. Prima di 
parure tratta con Federico di Au- 
stria. hi. Manda avanti il Cardinal 
di Viviers , e parte poi da Bologna. 
hi. Fa il luo ingreffo in Collanza. 
i ìq. Fa levar vi» le arme di Grego- 
rio XII. da' Palagi degli Ambal'ciaco 
ri di quel Papa, rju Rigetta la fup- 
piica de’ Legati di Gregorio . 147. 
Sue inquietudini nel Concilio . ivf . 
Dimanda che i Secolari non abbiano 
voce deliberativa; il che gli fi nega- 
rvi . Se gli fa proporre la via deila 
ceifione. 148. Si rigettan le formule, 
eh’ egli ne di , 149. Accetta la formu- 
la di ce Alone, cheli Conc.lio gli pre- 
senta . i so. Nega di «dar la Bulla di 
Sua rinuncia . i$t. Si fofpetta , che 
voglia fuggire, ni. Si ritira lecrera- 
mente da Cofbnza, e va a Scaffala , 
donde l'crive all’ Imperadore . 1S3- Si 
depucan Cardinali per farlo tornare. 
1^4, Sa lagna di un di (corta di Ger- 
fone fopra la fuperiorità del Concilio. 
hi. Si odono i Cardinali a lui depu- 
tati. iss» Scappa da Scaduta a Lauf- 
femberg. 1 «,6. Notifica la Sua fuga al 
Concilio. 1^8. Si prega l’ Imperadore a 
farlo ritornare, liSo. Si ritira a Fri- 
burgo. 1 66. Se gli deputa ancora per 
aflringerlo a venire al Concilo . 167. 
Ignizioni che fi danno a que* Depu- 
tati. 169. Lo ritrovano aBritac. ni. 
Loro ritorno a Collanza . 170. Il Con- 
cilio rigetta la iproccura del Rapa . 17». 
Due V clcoui, e il Burgravio di No^ 
remberg vanno a Friburgo per ricon- 
durlo, 177. Il Concilio rigetta un’ al- 
tra proccura di quel Papa. 278. Com- 
milfarj nominati per Cernire i teltimonj 
contra di lui. ivi . E' dichiarato contu- 
mace e talpe-io 179. Sentenza di l'uà 
Colpendone . ivi. Si continua il luo 
procede.; capi di accula cantra di lui. 
»8o. E’ prelò e con.li tto a Ratolf- 
. celi . ir». U Conciàio gli fa annun- 
ziar la tofp.'nf.une . 1S1. Allcmblea 
delle Nazioni per cib. ivi. Si appro- 
vano i capi di accula , e il Papa pro- 
mette di afioggcturli . 182. Scrive all’ 
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Imperadore. 18;. Si pronunzia la ùn- 
tenza di l'uà depoliziope , ed egli faccet- 
ta. ivi. e ftg. Si trasferì fce a Gotle- 
beo , poi a Eidclbe rga . 184. 1 .a Cor- 
te di Francia non approva la con- 
dotta del Concilio riguardo a quello 
Pap> . ivi . Va a trovare Papa 
Martino V. e lo riconolce per vero 
Papa. 282. Sua morte. 283. e Jeg. 

Giovanni il Piccollo. Vedi il Piccolo. 

Girolamo di Praga. Suoi cominciamenti . 
112. Va a Collanza. 1 Fogge da 
nuellp Città, e dimanda un falvocon- 
dotto. ivi. Ritorna in Boemia, ivi. 
Salvocondotto che il Concilio di Co- 
(lanza gli accorda. 167. E'arrellatoe 
condotto a Collanza . 170. Comparil'ce 
avanti i Padridel Concilio. i8_l. E’mef- 
fo in prigione, dove fi ammala . ivi . E’ 
interrogato intorno alla fua dottrina . 
203. Promette di fottemetterfi al Con- 
cilio. pio. Sua ritrattazione, hit ftg. 
Sembra tuttavia fofpetto al Concilio. 
211. Congregazione per quello affare. 
224 - Capi di accula cofttra di lui . 
ni. Il Concilio gli accorda una udienza. 
22S. Suo difcorlo in pien Concilio , in 
cui ri vota la fua abbjura . 226. Sentcn- 
za pronunziata contra di lui. ivi. E‘ con- 
dannato ad elfere abbruciato sivo . 227. 

Giubbileo , Papa Urbano VI. lo riduce 
ad ogni trentatrè anni . ile 

Giudei. Vanno a predar omaggio al nuo- 
vp Papa Martino V. 26% Decreto 
del Concilio di Balilca per elfi. 381. 

Giudici Secolari. Bolla .contra di effi in 
favor degli Ecdefiallici. 318. 

Giudici per le caufe della feje (labiliti 
dal Concilio di Bafilea . 35^. 

Giuliano Celerini Cardinale . Legato in 
Alemagna contra gli Hulfiti. 3?S. E’ 
nominato Legato del Papa Manino - V. 
per preludere al Concilio di Bafilea. 
ivi . Papa Eugenio IV. lo confer- 
ma in quella qualità . 336. Nomina 
due Deputati per preledere in fuo 
luogo fino al fuo ritorno, hi. Va da 
Boemia in Bafilea , e Ycrive a’ Boemi. 
?4 3. Suo dilcorio ndla prima lcffiorie 
del Concilio. 343. e 344. Sue due let- 
tere a Papa Eugenio per dilluadcrlo 
dal difeiogliere il Concilio. 347. e 349. 
Suo difcorlo a’ Boemi arrivati a Bali- 
F U z lea, 
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lea, e ri (polì a di Rochezano .' qfe. * 
3<Si. Altro fuo difcorfo agli flefTw 

In: 

Giuramento de’ Cardinali nel Conclave 
avanti la elezion di un Papa. jj. 
Giuflina . Congregazione di queftaSan- 
ta onorata da Papa Eugenio IV. 


Gonza fa ( Gian Francefco di ) Signor 
di Mantova , diventa Marchefe per 
la erezione della Signoria in Marche* 
fato. g6j. 

Gratin ( Matteo ) Suo fcritto contra L 
Fratelli della vita comune . 17S. Si 
ritratta . 276, 

Greci. Mandano i loro Ambafciatori al 
Concilio di Coflanza . Z70. Maneg- 
gi del Concilio di Bafilea con eifi 
per la unione con la Chiefa Roma- 
na . 379. Mandano, Ambafciatori a 
quel Concilio. tHo. Articoli ne' qua- 
li convengono, ivi. Loro Ambafcia- 
tori fono ricevuti al Concilio, ivi. 
Sono dimoiati e dal Concilio e da 
Papa Eugenio. 395. 1 396. Confento- 
no alla tenuta di un Concilio ia Oc- 
cidente. J96. 

Gregorio XI. lafcia Avignone , va a 
rifedere in Roma , e vi muore, 13. 
Se gli dà per lucceffore Urbano con 
una elezione tumultuofa e sforzata, il 
che fa nafcer lo fcifma nella Chiefa. 


ivi . 

Gregorio Xlf. eletto Papa do 00 la mor- 
te d’ Innocenzo VII. dj. Condizioni 
alle quali i eletto, e ch’egli non of- 
fcrva . ivi . e feg. Scrive a Papa Benedet- 
to XIII. e a’ tuoi Cardinali , a’ Princi- 
pi , a' Vefcovi, ed alle Ùniverfità. 
<?4. La Francia non vuol riconofcerlo. 
mi. Il Re Carlo VI. gli manda una 
celebre e numerofa Ambafciata . dj. 
Suoi Ambafciatori arrivano alla Corte 
di Francia . dd, Gregorio ricufa di 
portarfi a Savona per ivi trattar del- 
la unione con Benedetto, d^. Parte da 
Roma per andar a Viterbo, a Siena, 
a Lucca, dg. t feg. Rigetta ogni via 
di accomodamento, e fa imprigionar 
un Carmelitano, che gliene parla. 72. 
Crea quartro nuovi Cardinali , il che 
molto difpiace a' vecchi, che lo abban- 
donano . ivi. t feg. Fanno un atto di 
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appellazione al Concìlio . 2J. Il Pa- 
pa rifponde a quell’appellazione, e feo- 
mnnica i vecchi Cardinali appellanti. 
ivi. Que’ Cardinali gli rifpondono in 
termini afpriflimi . ivi . e feg. Im- 
prende a giudicar la fua condot- 
ta . j6. Parte da Lucca , e ritorna 
a Siena . ivi . Convoca un Concilio 
nella Provincia di Aquileia. ivi. Crea 
nove Cardinali per rimettere quelli che 
lo avevano abbandonato. 22i Riceve 
una lettera affai forte da' Cardinali 
delle due ubbidienze . £2, Decadenza 
del fuo partito . Ri- Imbroglio di 
quello Papa per radunar il fuo Concilio, 
Si. Lo tiene in Udine. 99. e feg. Pro- 
mette di rinunziar il Pontificato a 
certe condizioni. toi.Fugge da Udi- 
ne veflito da Mercante . ivi . Le fue 
(iatue ed immagini in- Roma fi abbat- 
tono . no. Fulmina una Bolla in Gae- 
ta. iij. Si ritira a Rimini . nz. Suoi 
Legati arrivano al Concilio di Coflan- 
za, dove fi legge la fua Bolla di cef- 
fone. 178. 1 9 3. Suo atto di rinunzia 
al Papato. 194. Si dimette dal Pon- 
• tificato a Rimini. 196. Scriveal Con- 
cilio dopo la fua demiffione .214, De- 
creto del Concilio di Colla nza intor- 
no alla fua ubbidienza .231. Sua mor- 
te. 266. , 

Galeno Religiofo Carmelitano chiamato 
da Papa Clemente VII. per ifcrivere 
contra la ceffone. 29. 

► H 

H Ejfe ( Errico di ) Autore di al- 
cune opere . Sua morte. 3*8. 
* feg- 

Hus ( Giovanni ) . Cominciamento di 
fua erefìa , e fuo carattere . r\6. E' 
feelto per Confeffore della Regina di 
Boemia . bui . E' fatto Parroco della 
Chiefa di Bettclemme a Praga . ivi . 
E’ condannato dall’ Arcivefcovo di Pra- 
pa. toz. Si appella a Papa Grego- 
rio XII. 103. Progreflt de’fuoi erro- 
ri nella Boemia, tu. Nega di com- 
parire dinanzi a! Papa. nz. Il Papa 
tira a Tela caufa di lui ù-i.Lofcomu- 
nica . 118. Giovanni Hus fi ritira a 
Praga, hi • E’ una feconda volta ci- 
tato 
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tato dal Papa. 134. Sue prediche fcan- 
dalofe , e lua condotta . 17S. Suoi 
ferirti , e fue opere . ivi . Arriva a 
Codanza per lo Concilio. 179. E* ci- 

■ tato , e comparile dinanzi al Papa e 
a’ Cardinali . 141. E‘ arredato , e 
metto io prigione pretto i Domenica* 
ni . 14Z. Capi di accula contra di 
lui . ni . Commitfarj nominati per 
formargli il tuo proceffo . ivi . I Si- 
gnori di Boemia fcrivono all’ Impera- 
dore io favor fuo. 14S. E’ trasferito 
da’ Domenicani al Convento de’ Fran- 
cefcani . 141S. S’ è vero , che abbia 
voluto fcappare dalla prigione . hi. 
Altri Commiffari nominati pel fuo 
procedo . 160- E’ metto in prigione 
nella Fortezza . t6j. Supplica de’ Boe- 
mi in fuo favore . i8s. Si deputano 
perfone per indurlo a ritrattar i fuoi 

• errori . hi . Se gli danno due udien- 

ze. r8d. Accufe contra di lui, e fue 
rifpode . ivi . Terza udienza che fe 
gli accorda . 1 87. Articoli tratti da’ 
fuoi libri, hi . Sua odi nazione a non 
ritrattarti . 189. L’ Imperadore gli 
manda de’ Deputati. 197. Comparifee 
in pieno Concilio, e vi è condannato. 
198. Si procede alla fua degradazio- 
ne. hi. e 199. E’confegnato al brac- 
cio fecolare. ivi. Suo fupplizio . hi 
e feg. Sue opere . zoo. Il Con- 
cilio di Codanza fcrive in Boemia 
del fuo fupplizio . 20?. Quel che ban 
penfato gli eretici della condotta del 
Concilio intorno a quello fupplizio. 
2oo . e Jeg. t . 

Hiffiti , Si follevano contra i Prediea- 

' tori delle Indulgenze a Praga . 119. 
Sono citati a Codanza . 2 70. Stragi 
che fanno ih Boemia. 244, Altri ec- 
cedi che commettono in Praga- 2^1. 

L’ Imperadore loro fcrive. hi. Nuo- 

1 ve ftragi ripetute in Boemia . 271. 

Il Concilio di Codanza dende degli 
articoli contra di etti . hi. Bolla di 

• Papa Martino V. contra di effi 
difficolti intorno a quella Bolla, hi. e 
272. Deputano a Venceslao Re di 
Boemia . 272. Si radunano per giu- 
ftificar la loro condotta . 295. Offrono 
il Regno di Boemia a Ladislao Ja- 
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§ ellon Re di Polonia ; 397. Il Car- 
inal Giuliano Legato del Papa in 
Alemagna contra di etti. 775. L’ar- 
mata di Alemagna fi mette n fuga 
alla fola comparfa di effi . 77 6. Lo- 
ro rifoluzioui per mandar Deputati al 
Concilio di Bafilea . 777. L’ Impera- 
dore lor promette il libero efercÌ2Ìo 
di lor religione fino a quel Concilio. 
715 - Artifizj ufati per rovinarli di- 
videndoli . 782. Si abbruciano tutt* 
in un Granajo , dove fi fon ritirati. 


ni. 


J Agelìon . Vedi Ladislao. 

Ingle/L Lor difparere con i Francefi 
terminato nel Concilio di Codanza. 
247. Decadenza de’ loro affari in Fran- 
cia . 778. Sono affai feontenti della 
pace fatta ad Arras. 791. 

Innocenzo VII. eletto Papa dopo (a mor- 
te di Bonifacio IX. ■j7. Accomoda- 
raenro tra auedo Papa c il pooolo 
Romano pel Governo di Roma. ivi. 
Conferma Ladislao Re di Napoli , ^4. 
Notifica la fua elezione a 1 Principi 
e Prelati di fua ubbidienza. ivi. Scri- 
ve alla Univerfità per giudicarti ri- 
guardo a Benedetto XIH. jj.Rimet- 
te l’affar della unione al Concilio cui 
indica . ivi . Crea undici Cardinali . 
ivi. Si tàlea a Viterbo . jtf. Ritor- 
na a Roma , e vi i ricevuto con 
grande onore. 57. Nega un falvocon- 
dotto a Benedetto Xllf. ini. Scomu- 
nica i Colonne)! , Ladislao , e i loro 
partigiani . 58. Fa pace con Ladislao. 
ni . Sua morte . 62. 

Interdetti . Regolamenti ftabiliti dal Con- 
cilio di Bafilea intorno ad effi . 787. 
Ifabella di Baviera , madre di Carlo VII, 
Sua morte . ^1. 


e - ■ < ' • 

e ‘T 7 ’ Iovia ( Arcivefcovo di ) Capo dell’ 
li Xv Ambafciata de’ Greci al Concilia 
di Codanza. 270. 


U- 
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L jidisìao coronato Re di Napoli da 
Bonifacio IX. 25. E di Ungheria 
a Zara . 44. Papali nnocenzo VII. 
. lo conferma Re di Napoli . t4. Lo 
(iefto Papa lo Scomunica, fi riconcilia 
. con lai , e lo fa Gonfaloniere delia 
Chiefa. 58. Si fa padrone di Roma. 
72. La fua armata é disfatta e taglia- 
' ta a pezzi da Paolo degli Orfìai . 110. 

. Mifure che prendono il Papa e Lui- 
gi di Aragona per Scacciarlo . 114. 
E' ancora battuto , e la fua armata dis- 
fatta da Luigi di Angib . 1 16. Sco- 
munica fcagtiara contra di lui . 117. 
Le Bolle contri di lui fon pubblica- 
te in Boemia . 119. Fa pace col Pa- 
pa t e fi dichiara in fuo favore, ut. 
Trattato tra quello Principe, e Gio- 
vanni XXIII. hi. Inganna il Papa, 
attedia la Città di Roma, e la pren- 
de. tzj. e i2<$. Crudeltà eh’ cfercit? 
in Roma. 126. Sua morte. Giovan- 
na fua Sorella gli fuccede. 1 37. 
Ladislao Jageìlon Re di Polonia, fuo 
trattato coll’ Imperador SigiSmondo. 
114. Suoi differenti matrimoni. 244. 
Privilegi che Martino V. gli concede. 
Z70. Si adooera 4 convertire i Samo- 
giti . 1 16, Scrive al Papa per dolerli 
. di lui . 2S1. Fa coronar la lua Spo- 
fa . }o8. Suoi difpareri e guerre con 
i Cavalieri Teutonici , Vali Teuto- 
nici. 

Latzenbocbi, Errico dj )abbjura 1 ’ Huffi- 
tifmo. 229. 

Legati di Papa Eugenio incorporati al 
Concilio di Bafilea. 376. Precauzio- 
ni prefe per impedire la lor troppo 
grande autorità. 377. 

Livelli diffamatorj condannati dal Con- 
cilio di Colianza. l&L 
Liete . Scifma particolare in quel Ve- 
scovado , feguito da una guerra tra I 
Liegelì, e il fuo VeScovo. 83. Il Ve- 
feovo di Liege lafcia il fuo Vefcova- 
' do , non elfc-Bdo Sacerdote , e fi ma- 
rita. 277. Se gli dà per fucceffore 1 ’ 
Arcivelcovo di Riga. ivi. 

Litomijjel ( Vefcovo di ) . Sua rifpofla 
a’ Signori di Boemia . 180. 

Ledi , Conferenze di Papa Giovanni 
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XIII. coll’ Imperador Sigi (mando te- 
nuta in quella Città, 128. 

LolUrdi . Eretic; condannaci in Inghil- 
terra. 4*. 

Londra. Vi fi tiene un Concilio contri 
1 W icleflit j . 45. 

Lorena . Contratto per la fuccelfione a 
quel Ducato. 3 ;(i. e j ?y. 

Levarne . Fondazione di lua Uojverfità. 

T ì'±. 

Luigi di Angib. Guerra tra quello Prin- 
cipe, e Carlo di Durazzo per lo E e* 
gno di Napoli, uè, t fcg. 

Luigi II. Duca di Angiò coronato Re 
di Napoli da Clemente VII. i%. Ri- 
ceve da Alcflandro V. la mveuitura 
del Regno di Napoli . ££. Papa 
Giovauni XXIII. lo fa graq Goufa- 
lopiere della Chiefa. 114. Sconfigge 
Ladislao preffo al Garigliano . 116. 
Non avendo faputo profittar di fua vit- 
toria è obbligato a tornar lene in Fran- 
cia. ivi. t jeg. 

Luigi ILU Duca di Angìò d confermato 
Re di Napoli da Papa Martino V. 
28 6 . Tregua tra lui , e Ladislao . 2 96. 
Sua morte. 384. 

Luna ( Pietro di ) fpedito Legato in 
Francia . 2g. Eletto Papa col nane 
di Benedetto XIII. Vedi Benedetto . 

Luna ( Antonio di ) allaffina 1 ’ Arcive- 
lcovo di Saragozza. 114. 

Luxemburgo ( Pietro di ) Cardinale. Sua 
lanuta, e fua morte, zi. 

M 

M aégmzf < Arcivefeovo di ) ferire 
al Concilio di Colianza pergiu- 

ftificarfi. 228. 

il lalatejla ( Carlo di ) va a Pifa per 
Gregorio Xlf. go. Suoi maneggi in 
favor di quel Papa lenza buon fuc- 
cefio . ivi ±_ Suo arrivo a Codanza 
per cedere al Pontificato a nome del- 
lo fieflo Papa. 19 1- Prefenta al Con- 
cilio l’atto di rinunzia, eh’ è appro- 
vato. 1 1)6. E' fatto .leder nel Conci- 
lio. ivi. 

Manfredi , Domenicano , annunzia la . 

venuta dell’ Anticrifio . 28 
Mantova . L’ Imperador Sigilmondo la 
erige in Marchesato in favor di Gian 

Frau- 
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Francefcò Gonzaga. ^7. 

Maometto fmperator de’ Turchi . Sua 
morte. 300. 

Martino V. eletto Papa al Concilio di 
Collaaza , ordinato Diacono, Sacer- 
dote . Vefcovo , e coronato . 2154. 
Notifica la Pia elezione a tutt’ i Prin- 
cipi. 265. Tiene il fuo primo Con- 
ci fioro . 2 66. Giura la profelfion di 
fede di Bonifacio Vili. 267. Prefen 
ta alle Nazioni del Concilio un pro- 
getto di riforma . 268. Si corruccia 
con Alfonfo Re di Arragona . 269. 
Sua Bolla contra gli Huflìri . 171. 
Accorda de’ privilegi al Re di Polo- 
ni . 270. Scrive a* Signóri di Boe- 

, mia. 271. Di' la Rol'a d’oro all’ Im 
peradore . 27 3. Vieti Papillare al 
Concilio dal giudizio del Papa. hi. 
Manda fnoi Legati in Francia. 274. 
B <lle che le gli attribuilcono . 277. 
Su* Bolla ner congedare i Padri del 
Concito di Coliatiza . 278. Concor- 
dato di quel (, apa con le Nazioni, ivi. 
e fr%. Accorda all’ Impera dorè le de- 
cime de’fuoi Stari per un anno. 279. 
Pa^te da Coftanza. hi. Lafcia Gi- 
nevra , donde va a Mantova e a Fi- 
renze. 281. E’ riconolciuto da Gio- 
vanna Regina di Napoli , e di Sici- 
lia , e il Re di Polonia gli ferire. 
hi. Rimette Perugia fotto la fui 
ubbidienza . 282. Riceve gli Amba- 
feiatori di Emmanuele Paleolago ImOe- 
fador de’ Greci . 285. Bildalfarre Cof- 
fa va a trovarlo , e lo riconofee pel 
foto e vero Papa. 28?. e 28}. Con- 
ferma Luigi di Arg$> Re di Na- 
poli . 285. Fa un trattato con Gio- 
vanna Regina di Napoli . 287. 

Manda il Cardinal di S. Angelo a 
Collantinopoli . 291. Ricupera Bolo- 
gna, ed erige Firenze in Arcivelco- - 
vado . 294. Giunge a Roma, e vi 
fa il fuo ingrelTo . hi . Trasfefifce 
il Concilio da Pavia a Siena. 30 1. 
Poi da Siena a Bafilea . 3©s. Scri- 
ve all’ Arci vefcovo di Toledo a tvi. 
Scomunica Alfottfo R e di Napoli . 
313. Fa una promozione di quattOr- 
dci Cardinali. 314. Suamorte. 335. 

M.tfano , General de’ Cordiglieri , va 
a Collantinopoli per ordine del Papa 
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per difponere i Greci alla unione. 2 85 . 
* 298. 

Medici. Il Concilio di Tortola lor vie- 
ta di far tre vifite di feguito a’ ma- 
lati , che non fi faran confettati. 
3 1 ?- 

Meffa. Il Concilio di Bafilea condanna 
quei che la dicono in cosi baffo tuo- 
no, che non poffono «ffert Uditi da- 
gli affilienti . 395. 

Minutala ( Errico) Cardinale. Giovan- 
ni XXIII. gli lafcia 1 ’ amminiffra- 
zion di Bologna e di tutta la .Ro- 
mana roti, la qualità di Ideato. 114. 

Mifnit ( Margravio di ) è feon tento del- 
lMmperador. 245. 

Movajteri. Nulla fi deve efigere da quel* 
li 0 da quelle, che Vi entrano, e vi 
fan proft-ffìone . 3 25. 

Mmtgigu , Arcivefcovo di Sens , pre- 
fiede a un Concilio Nazionale di Fran- 

• eia a Parigi. 77. 

Montaigu ( Giovanni di ) . Suo (uppli- 
zio. 96. 

Montfon ( Giovanni di ) Religlofo Do- 
menicano condannato dalla Facoltà di 
Parigi, zi. Si appella di quella con- 
danna a Clemente VII. che pur lo 
condanna. 22. Si falva da Avignone, 
ed è dichiarato fcomunicaro . ivi . De- 
creto doli» Uni verfità contra elfo, a 3. 
I Domenicani fi fottomettono a quel 

■ Decreto . hi . 

Mori . Papa Giovanni XXIIL pub- 
Mica una Crociata contra di elfi. 120. 
Loro armata disfatta dal Re di Por- 
togallo . 229. E dall’ armiti di Ca- 
ftiglia. 359. 

Munion ( Egidio di ) . Vedi Clemente 

Vili. 

N 

N A polì . Gli Ambi feritori di Napo- 
li arrivano a Co(lan2a,e il Con- 
cilio dà loro udienza. 230. Affari di 
quel Rrgno. 3^8. 

Nrrbona . Articoli della capitolazione 
fatta coll’ Imperadore , e i Signori 
della ubbidienza di Benedetto XIII. 
218. e feg. E’ approvata dal Conci- 
lio di Collanza. 221. 

Nazioni . Si dividono i membri del Con- 
cilio 
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cilio io quattro Nazioni . 244. «345. 
Neutralità pubblicata in Francia . 75. 
Guido di Roye proteda contra quel- 
la neutralità . 78. 

Nicafio ( Abate di S. ) mandato in Fran- 
cia da Clemente VII. per efiger del 
• dinaro. 2 6. Si oppongono all’efazioni 
che vuol farne , ed è (cacciato dal Re- 
gno 1 ivi . 

Norimberga. Dieta dell’Impero in quel- 
la Città contra gli H uditi . 394» 

O 

O Dei -Caliti , Capo de' Lollardi ere- 
tici d’ Inghilterra . 45. 

OJjizio Divino . Come (idee celebrar- 
lo. 324. Regolato dal Concilio di Ba- 
filea quanto alla maniera di recitar- 
lo . 294. Altro regolamento quanto 
alle alfiilenze aU’Otfizio. ivi. 

Orebiti eretici , loro fetta , ed errori. 
289. 

Orfani . Setta degli Fluititi. 244. 
Orleans ( Duca di ) a (ladina to per or- 
dine del Duca di Borgogna . 2°; La 
Ducheda di Orleans dimanda giudi- 
zia al Re dell’ afTalTmio del fuo fpo- 
fo. ju Ella muore di cordoglio .72. 
Suoi figliuoli fi riconciliano col Du- 
ca di Borgogna . ivi . Divifioni che 
fopravvengono tra il Giovane Duca 
di Orleans , e il Duca di Borgogna . 
il 9. Quello qui edermina il partito 
dell’altro . 120. Il Duca di Orleans 
fa alleanza con gl’ Inglefi . 12»;. 
Orfini ( Paolo degli )dà battaglia a La- 
dislao Re di Napoli , e lo (configge . 
• no. 


P 

P Ace . Preci , Procelfione , c Meda or- 
dinate da Clemente VII. per la pa- 
ce della Chiefa. 29. 

Pa teologo ( Emmanuelè ) Imperador de’ 
Greci .Vedi Emmanuele. 

Paleologo ( Giovanni ). Vedi Giovanni. 
Palla ( giuoco di ) vietato agli Ec- 
clefiadici , che giuocano in pubblico. 
325. 

PantJcbla . Luogo di ritiro del Papa Be- 
nedetto XIII. 2i 8. 


OLA 

P frigi. Concilio . 323. t feg. 

Pttay in Beauce. Gl Inglefi vi fon bat- 
tuti . 330. 

Patriarci 5 . Papa Benedetto XIII. ne 
fa due . 82. 

Pavia. Il Concilio di Codanza nomina 
queda Città pel profilino Concilio. 
2?d. e feg. Apertura del profilino Con- 
cilio di Pavia . 30t. E‘ trasferito, a 
Siena . hi. 

Pavilly ( Eudachio di ) Carmelitano, 
in cafa del quale la Univerfità fi ra- 
duna. 130. 

P tr pign atto . Papa Benedetto XIII. vi 
tiene un Concilio. St. 

Perugia . Queda Città ritornata alla 
ubbidienza del Papa . 282. 

Petersbaufen . Capitolo Provinciale de* 
Benedettini in quella Città. 241. 

Picardi eretici di Boemia , loro errori . 


* 7 *. 

Piccolo ( Giovanni il) Cordigliere fcrive 
per modificare il Duca di Borgogna. 
71. Tratta egli dello la caufadi quel 
Duca , e lo giudifica riguardo all af- 
fafilnio del Duca di Orleans, ivi. Il 
Re di Francia commette l’efame di 
quelle propqfizioni . 131. Edratto delle 
proporzioni della fua opera . hi. e feg. 
Si riducono a nove . 133. Son con- 
dannate ad edere abbruciate. hi. Let- 
tere patenti del Re di Francia per ciò. 
134- Si propone la fua opera nel Con- 
cilio di Codanza. 190. Anche Gerfone 
propone quedo affare in un’ Afiemblea. 
191. Il Vefcovo di Arras fi oppone 
alla condanna che fi vuol farne . 193. 
Conferenze per quedo affare, hi. Là 
propofizione di Giovanni il Piccolo i 
condannata . 199. Memoriale prefen- 
tato da Gerfone fu quedo affare. 205. 
Memoriale del Vefcovo di Arras in 
favore di Giovanni il Piccolo . 2od. 
Scritto di Giovanni di Rocha fu lo 
(ledo foggetto. ivi. Scritto del Vefco- 
vo di Arras al Collegio de’ Cardina- 
li . 208. Si riprende quedo affare . 
217. Si continua a difcuterlo . 222. 
Procede degli Ambafciatori di Fran- 
cia per ciò . 223. Si pubblicano le 
fcritture del procedo . ivi . e feg. Si 
riprende 1’ affare in nuove radunanze. 
231, Giovanni de’ Campi ne dimanda 

1* 
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la condanna . 233. L’affare retta in- 

decifo . ivi . 

Pietro aux Boufs. Suo difcorfo intorno al- 
la formazione in antico linguaggio 
n Francete. 59. 60. 

Pileo Marini Arcivefcovo di Genova, 
fua opera circa la riforma della Chie- 
: fa . 85. 

Pi/a . I Cardinali delle due ubbidienze 
convocano un Concilio in quella Cit- 
tì . 76. Benedetto XIII. vi è citato. 
81. I Padri di Pila mandano un De- 
putato alla Dieta di Francfort . 85. 
- Apertura del Concilio di Pila. ivi. e 
feg. Prima feffione . 8(5. Seconda fcf- 
' fone. hi . Tema feflione , in cui i 
due concorrenti fon citati. 87. Quar- 
ta fettione , in cui fon depotti . 88. 
Gl’ Inviati dell’ Impcrador Roberto 

• propongono i loro dubbi in una udien- 
za, e la rifpotta che loro fi ai. hi. 
e feg. Si ritirano etti lenza prender 

1 congedo. 89. Quinta fettione, in cui 
' fi nominano de’ CommiiTarj . 90. Gli 

• Ambalciatori di Francia e d’ Inghil- 
terra vanno a Pifa . ivi . Setta fef- 

1 fione . ivi . Settima fettione . 91. II 
Concilio manda de’ Deputati a La- 
dislao Re di Napoli . ivi . Ottava, 
fettioae. ivi . Nona fettione . hi . De- 
cima , e undecima fettione. 92. Duo- 
decima e decimaterza fettione .’ hi. 
Decimaquarta e decimaquinta fettio- 
ne. 93. Decimafetta felfione , in cui 
, }I Papa futuro promette di continuare 
' 1 il Concilio . ivi . 1 feg. Decimafctti- 
ma fettione , in cui fi prendono del- 

• le mifure per la elezione di un Pa- 


4 ir 

mento contra la lettera della Univer- 
lìtàdiTolofa. 58. «59. Parlane! Con- 
cilio di Pifa. 92. 

Polmaro{ Giovanni ) nominato dal Car- 
dinal Giuliano Cefarini per prefedere 
in fua vece al Concilio di Bafilea. 

Polonia . Affari di quel Regno . 359. 

Portogallo ( Giovanni Redi ). Sua mor- 
te. 372. 

Pofnama ( Vefcovo di ) propone alcu- 
ni anicoli al Concilio di Cottanza. 
160. 

PoJÌ'ejJioni pacifiche. Il Concilio di Ba- 

- idea fa un Decreto intorno ad elle. 
394. 

Praga . Divifioni nella fua Univerfità 
tra i Boemi , e gli Alemanni . 4 6. 
Sono caufa della eretta di Giovanni 
Hus. hi. Procettt nella Univerfità 
di Praga . 102. e feg. Il Concilio di 
Bafilea vi deputa de’ Vcfcovi, ed al- 

- tri . 363. Elico di quella Deputazio- 
ne . 367. Dwifione tra le due Città 
di Praga . 381. I Cattolici s’ impa- 
dronifeono di quelle due Città . ivi. 

Prcccurazioni . Il Concilio di Cottanza 
fa un decreto intorno ad ette. 256. 

Prwopio , uno de’ Deputati de’ Boemi »■ 
Bafilea. 354. Arriva cogli altri. 360. 
Morte di due che portavano quello 
nome in Boemia. 382. 

Fruitemi. Giudici llabiliti per reggerla 
Città di Roma . 56. il Nipote del 
Papa Innocenzo ne uccide undici, hi. 

Pulcella di Orleans. Vedi. Arcq. 


pa. 94. Diciottefima fettione, procef- 
lione per eleggere un Papa. evi. Si 
1 afcoltano i Legati di Papa Benedet- 
to. ivi. Si elegge un Papa. 95. Di- 
ciannovefìma fettione , cui il Papa 
• *' ett0 prefiede . hi . Ventèlima fef- 
lione , in cui fon ricevuti i Deputaci 
di Firenze e di Siena . 97. Ventu- 
nefima fettione, in cui il Papa ratifi- 
ca 1 elezioni canoniche, ivi . Ultima 
fettione, c fine del Concilio. 98. Se 
quello Concilio di Pifa fia legittimo, 
C debba pattar per canonico. 98. «99. 
Plaoul{ Pietro ) parla in pi en o Paria- 
Fieurjt Coni, Tom XV. 


R -Agufi ( Giovanni di ) occupa il 
luogo del Cardinal Giuliano nel 
Concilio di Bafilea, attendendo il fuo 
arrivo . 336. Rifponde a’ Deputati 
de’ Boemi a Bafilea , e parla per ot- 
to mattine . 362. Rochezano impie- 
ga fei giorni a confutare il luo difcor- 
fo. hi. E’ nominato dal Concilio di 
Bafilea per andare a Coftantinopoli . 
_ 395* « f‘S- 

Rattsbona . II Concilio di Bafilea man- 
da Deputati alla Dieta ivi tenuta da’ 
Principi Alemanni. 383. 

Ggg Refi. 
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Ratigio/ì Mendicami . Bolla Jet Papa 
Aleifandro V. in loro favore . 101. 
La Univerfità di Parigi inforge con- 
tea q'iaita Bolla, ivi. 

Renata di Angìb , erede della Regina 
Giovanna di Napoli . 384. Il Duca 
di Borgogna gli rende la libertà. 388. 

Ricettilo lì. Re d’Inghilterra è deporto, 
e condannato a perpetua prigione . 44. 
* àie Errico IV. t' impadronifce del 
Regno, e lo fa ftrangolare . 44. 

Riforma della Chiefa . AlTeroblee delle 
Nazioni in Collanti a quello ogget- 
to . zis. Sermone intorno alla rifor- 
ma della Chiefa, 21 7. e 247. LTmpe- 
rador la vuole (labilità prima della 
tlezion del Papa . 247. Scrittura de’ 
Cardinali per impedirla riforma. 230. e 
231. Gli Alemanni prefentano una 
fcrittura affatto oppota . 2<i4. Si ab- 
bandona 1’ affar della riforma t>er la 
elezione di un Papa. 25)- Si diman- 
da a’ Cardinali un decreto per accu- 
dir di poi a quota riforma, e lo ne- 
gano . 2^7. S l impegna il futuro Pa- 
pa a riformar la Chiefa dopo la fua 
elezione, ivi. Le Nazioni lì raduna- 
no per indurlo a farlo , e non l’ ot- 
tengono . 2 66. Altra illanza degli A- 
lemanni per ciò . 268. I Francefi e 
gii Spagnuoli dimandano aneli’ effi la 
riforma, ivi. 

Riga in Livonia.Concilioin quella Cit- 
ili. 32 6. I Deputati di quel Concilio 
a Roma fono annegati da un Cava- 
liere Teutonico, ivi. 

Roberto eletto in luogo di Venceslao 
deporto appella dal Concilio dì Pifa 
ad un Concilio ecumenico . 85. Si di- 
chiara contra il Papa Alelfindro V. 
90. Morte di quello ImperaJore . top. 

Recìia (Giovanni di ). Suo fcritto in fa- 
vore di Giovanni il Piccolo. 2ot>. 

Ree' reano". E’ uno de’ Denotati de* 
Boemi a. Bafilea per lo Clero. 334. 
Rifpondc al Cardinal Giuliano, >ói. 
Parla per fortenere i quattro articoli , 
c rifponde a Giovanni dì Ragufa. 
’ 362. 

Rema. Il Papa v’indica un Concilio, 
1 22. Lo difeioglie poi, e Io rimette 

ad un altro tempo . ivi , Sedizione 
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eccitata dal Popolo in quella Cittì 
contra Papa Eugenio. £78; « feg. 
Roma ( Agallino di ) . Sue proporzio- 
ni condannate e confutate. 396. 

Refa d'oro , che ^ il Papa benedice , e 
dà, o manda a’ Principi. 27?. 

Roye, Arcivefcovo di Reims , protertt 
contra la neutralità . fi. Sua morte 
tragica predo Genova, 8;. 

S 

S Aintraillts ( Ponton di ) batte l’arma- 
ta Inglefe, e fa prigioniero il Con- 
te dì Arondel. 360. 

Salii buri ( Vcfcovo di ). Sua morte a 
Gotleben. 253. 

Salsbitrgo . Vi fi tiene un Concilio pel 
rirtabitimento della difciplina . 29 r. 
Statuti e regolamenti di quel Concilio, 
* 9 *. e feg. 

Salvocondotto dell* Imperatore a Giovan- 
ni Hu;. 159. 142. a 143. Il Concilio 
di Cortanza manda un falvocoodotto 
a Girolamo di Praga. 187. Senti- 
mento de’ Cattolici e degli Eretici in- 
torno a quel falvocondotto. zoo.g feg. 
Decreto di quel Concilio intorno a* 
falvicondotti . ut. Salvocondotto ac- 
cordato a’ Deputati di Boemia per an- 
dar al Concilio di Bafilea. 3*4. An- 
che f Imperadorelorne dà uno. 353. 
Sa mogi ti Popoli convertiti dal Re di Po- 
lonia, ijò. Loro Ambzfciacori arriva- 
. no a Cortanza . 214. 

Sanno di Lopez, portatore di una Bol- 
la di Benedetto XIII. contra la Fran- 
cia. Punizione che fe ne fa 78, 

e fee- 

Savo) a ( Duca di ) fi duole del Con- 
cilio di Bafilea . 395. Contefa tra i 
fuoi Ambafciatori e quelli del Duca 
di Borg igia . 336. 

Savona , Città fcelta per luogo di con- 
ferenza tra i die Papi Benedetto XI IL 
e Gregorio XIL Benedetto fi por- 
ta in quella Citt 

Sbigneo, Vefcovo di Cracovia, fa ccfTar 
1 uffizio Divino all’ arrivo de’ Depu- 
• tati di Boemia, 339. Sua fermezza a 
rifpondere al Re irritato coatra di 
lui . ivi • 

tórnio 
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Sbink» Arcivefcovo di Praga implora 1 ’ 
ajuto dell’ Imperadore contra Giovan- 
ni Hus. 1 1 8. Muore a Presburgo, e 
Albico gli fuccede . ivi. 

SchtIJìrato . Suo fentimento circa l’ au- 
torità de’ Decreti della quarta equin- 

- ta feffìone del Concilio di Colianza. 

161 , . . 

Sci/mg , Decreto del Concilio di Coflan- 
za pel tempo dello feifma. 2^. Fine 
dello fcilma per la demilTione di Cle- 
mente Vili. 321. 

Seni. Concilio della Provincia di Sena 
• tenuto a Parigi. 323. 

Semenza pronunziata contra gli Antipa- 
pi nel Concilio di Pila . 87. 

Sforza alledia la Città di Napoli per 
Luigi di Angiò. 287. 

Siena . Il Concilio di Pavia è trasferi- 
to in quella Città. 301. Decreti a 
Siena contra i Wideffiti , e gli bluf- 
fiti . 301. Da Siena il Papa lo trasfe- 
rire a Baftlea. 303. 

Siena ( Caterina di ) favorifee Papa Ur- 
bano VI. Vedi Caterina. 

Sigi [mende eletto Re de’ Romani fucce- 
de a Roberto . 109. Manda Amba- 
-feiatori a Papa Giovanni XX III. 
iti. Trattato tra quello Imperadore j 
e il Re di Polonia. 124- Riceve de* 
Cardinali Legati del Papa. 127. Sce- 
glie Colianza per luogo del Concilio. 
12S. Si abbocca con Papa Giovanni 
XXIII. a Lodi- ivi. Lo accompagna 
•a Cremona, ivi . Suo editto per la 
comocazion del Concilio. 129. Scri- 
ve a Benedetto XI il. e a Gregorio 
XII. ivi • Sua lettera al Re di Fran- 
cia . ivi . Coronazione dell’lmpera- 
dore ad Aquii'grana . 142. Scrive a 
Colianza , che ii renda la libertà a 
Giovanni Hus . ivi . Suo arrivo a 
Colianza . 144. Afflile ad una Con- 
gregazione . ivi . Prefenta un formu- 
lario di codione a Papa Giovanni 
XXIII. 149. Contrailo tra quello Im- 
peratore c la Nazion Francete. 152. 
Fa i fuoi sforzi per impedire che il 
Papa parta da Colianza . 15J. Ri- 
ceve una lettera dal Papa “dopo la 
lua fuga, ivi . I Cardinali gli elihi- 
lcoao di nominarlo Procuratore per 
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,lo Papa. 15 6 Amminiftra ibeni Ec- 
clefialhci in Alemagna . 185. Eforta 
Giovanni Hus a ritrattarli . 187. 1 189. 
Prefiede alla quattordicefìma leffione. 
194. Manda de' Deputati a Giovanni 
Hus. 197. Cercmonie per la lua par- 
tenza . 202. Suo arrivo a Perpigna- 
no . 209. Regola la capitolazion di 
Narbona . 218. Parte da Narbona, 
e va a Parigi . 221. Scrive al Con- 
cilio , che nulla fi decida intorno a’ 
fuoi diritti in tempo di fua aflenza. 
222. Altra lettera dell’ Imperadore al 
Concilio . 228. Suo ritorno , e fuo 
arrivo a Coflanza . 240. Difgulla il 
Margravio di Mil'nia . 245. Par che 
acconfenta al progetto de' Cardinali 
per la elezione di un Papa avanti la 
riforma. 248. Scrive in Boemia. 251, 
Coniente, che i Cardinali eleggano 
un Papa . 255. Vuol accomodare i 
Duchi di Baviera. 256. Entra in Con- 
clave per la elezione di un Papa, 

2 63. Si prolira a’ piedi del nuovo Pa- 
pa. 264. E’ riconolciuto Re de’ Ro- 
mani, e coronato in quella qualità dal 
modellino Papa . 167. e 16%. Suo acco- 
modamento col Duca di Milano. 169. 
Manda degli Ambalciatori a Balìiea, 
a Magonza , ed altrove . ivi . Rice- 
ve dal Papa la rofa d’oro . 27?. II 
Papa gli accorda le decime deluoi 
Stati per un anno . 279, Partg da Co- 
flanza dopo aver accompagnato il Papa 
lino a Gotleben . ivi. e 280. E’ eletto 
Redi Boemia dopo la morte di Vences- 
lao .- 280. ejeg. Manda truppe in Boe- 
mia. 288. Prende il partito de’ Ca- 
valieri Teutonici contra i Polacchi. 
326. Suo editto per prot. gt^re il Con- 
cino di Balilea, 3^8. Quel Concilio 
lo trutte fotto la lua piutczioqp cantra 
le cenfurc di Papa Eugenio. 363. Sue 
rimoftranze a quel Papa . Suo 

ingrello in Roma, dove riceve la co- 
rona Imperiale. 367. Scrive ad Euge- 
nio per eloi’rarlo a continuare iiCcn- 
cilio di Baiava . 371. Suo ritorno a 
Bafilea . 373. Si duole, della condotta 
del Concilio. 383. 

Simeone di Telia Ionica , fua morte, e 
fue opere. 331. 

Ggg a Si. 
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Simove Freyron, Canonico di Orleans, 

Deputato dal Concilio di B’fìlea a 

Papa Eugenio per fargli confermar il 

trattato con i Greci . 580. E’ manda- 
to a Collantinopoli. 396. 

Sofpenfsone ( Sentenza di ) contra Papa 
Giovanni XXMF. 181. 

Sottrazione. Divilìoni in Francia per tal 
motivo > 47* Affemblea generale a 
Parigi , in cui è pubblicata , ed ac- 
cettata. 59. Decreto della Chiefa Gal- 
licana per riceverla , confermato da 
un editto del Re Carlo VI. 6 4. E’ 
ordinata nel Concilio di Pifa . 91. 

Stoches ( Giovanni ). Scritto dìGiovan- 

* ni Hus contra di lui. ti8. 

Strasburgo ( il Vefcovo di ) è arreca- 
to e meffo in prigione da’ fuoi Ca- 
nonici . 214. Si tiene una Congre- 
gazione in Coilanza per tal affare . 
2t7. Ordina il Concilio , che i Ca- 
nonici rilafcino il loro Vefcovo, e Io 
mettano in libertà. 222. Va al Con- 
cilio di Coftanza. 229. 

Sfrigolila ( Arcivefcovo di ) . Suo arri- 
vo a Collanza . 240. 

Svezia. Turbolenze di quel Regno. 

Sultano di Egitto . Stragi che fa nell’ 
Itola di Cipro. 313. 

Stijfidio caritativo accordato da Carlo 
VI. a Giovanni XX 11 I. fui Clero di 
Francia * 130. 


. T 
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T Abot , Città di Boemia, fabbricata 
da Zifca . 288. 

Taboritì , fetta degli HufTiti.244. Divido- 
ne tra effi c gii Orfani dopo la mor- 
te di Zifca. 307. 

T oh andò. { Urbano ) fa un difeorfo fo- 
pra la pace. 131. 

T a nitri ano , fuo vero nome, fue conqui- 
de, e vittoria riportata fu di Bajazct- 
te . 47. . > • 

Taranto ( Giovanni di ). Legato del Pa- 
pa Eugenio a Bafilea. 376. 

Tartaglia , Capitano dell' armata di La- 
dislao, e battuto da Braccio. 115. 
Teutonici ('Cavalieri )• fen^ battuti da’ 
Polacchi. 113. La pace è conqlufa tra 
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effi . 120. Commi (Tari nominati per 
accordarli con i Polacchi . 177. Scrit- 
to de’ Polacchi cootra effi . 197. L* 
Imperador Sigifmondo prende il lor 
partito contra i Polacchi. 32 6. 

Thierri di Niem . Scrive a Papa Gre- 
gorio in termini fortilfimi . 70. Sua 
morte , e il numero delle lue opere. 
228. 

Thouars. Difpareri in Francia per la Vi- 
cecontea di quel nome. 331. 

Thtiri ( Cardinal di ) è affai mal rice- 
vuto in Francia 107. 

Toledo ( l’ Arcivefcovo di ) . Il Papa 
gli ferire per differir la riforma . . 

305- • 

Tolofa. Lettera della Univerfità di quel- 
la Cittì condannata ad eder lacerata 
dal Parlamento di Parigi. 59. 

Torre ) Errico della ) . Bolla del Con- 
cilio contra di lui . 202. 

T orti. fa . 11 Cardinal di Foix dopo il 
buon efito di fua Legazione predo Al- 
fonfo tiene un Concilio in quella Cit- . 
tà . 322. 

Tofon d’oro. Stabilimento di quell’ Or- 
dine da’ Re di Spagna. 332. 

Traslazioni . Decreto del Concilio di Co- 
llanza intorno alle traslazioni de’ Ve- 
feovadi . 256. 

Tremoville ( la ) condotto prigioniero al 
Cartello di Montrelbr. 338. 

Trialogo , opera dell’ erefiarca Wicieffo. 
45. E’ condannato da Tommafo d" 
Arondel Arcivelcovo di Cantorbcrì . 
ivi . 

Turchi . Bolla di Papa Alcffandro V. 
per una Crociata contra erti. 102. Il 
Concilio di Collanza prende milure 
per arredare i loro progredì . 20V Loro 
conquide obbligano Giovanni Psicolo- 
go a dimandar foccorfo all’Imperado- 
re , e a Papa Martino V. 334. S' 
impaJronifcono di TefTalonica . 33^. 
Mandano Ambafciatori all’ Imperador 
Sigifmondo. 374. Sono battuti in Un- 
gheria. 398. 


V 

V Aldtnfe ( Tommafo ) . Sue opere 
e fua morte . 334- 
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Vkìfingtm ( Tommaro ) . Sua morte . 

?i8. • ‘ 

Udine. Concilio convocato in quella Cit- 
tà da Gregorio XII. 99 - 

Vencesleo. Re di Boemia . Gli HufTitt 
vogliono disfarli di lui . 244. Sua 
morte , e 1 ' Imperador Sigilmondo 
eletto Re di Boemia dopo di lui. 
280. 

Venezia ( Doge di ) fu per effer affaf- 
fìnato da Andrea Contarini. 334. 

Veneziani . Guerra tra erti e il Duca di 
Milano. 318. Decreto del Concilio di 
Bafilea conrra eifi. 39?. 

Vertus ( Contedi ). Il Concilio di Co- 
ftanza pubblica un monitorio contra 
di lui per obbligarlo a mettere in li- 
bertà il Vefcovo di All, che ritcnea 
prigioniero. 24?. 

Vezelai ( Alefiandro di ) Abate Bene- 
dettino , arriva de' primi a Bafilea. 
342. 

Villette ( Filippo di ) mandato dal Re 
di Francia a Benedetto XIII. 51. 

Vincenza Ferrerio . Vedi Fcrrerio. 

ViJJembtirgo , Gentiluomo Boemo fcelto 
da Mainardo per aver folamente il 
titolo di Generale dell’ armata Boe- 
ma .381. 

Vito ( Cardinal di S. ). Con quale fer- 
mezza parla a Papa Gregorio XII. 

73 - 

Vivien ( Cardinal di ) va a CoRanza 
per ordine di Giovanni XXII. 138. 

Uladislao Jagellon, Re di Polonia. Sua 
morte. 384. 

Univerfuà di Parigi . Papa Innocen- 
zo VII. le fcrive intorno alla unio- 
ne . 54. Sua lettera a’ Padri del Con- 
cilio di Pila . 93. Sollevali contra la 
Bolla di Alelfandro V. in favor de’ 
Rcligiofì Mendicanti . tot. Giovan- 
ni XXIII. gli accorda delle Bolle fa- 
vorevoli per attaccarla al fuo parti- 
to . 123. Si raduna per comporre le 
turbolenze di Francia. 130. Sue let- 
tere al Concilio di CoRanza , al Pa- 
pa, e all’ Imperadore per efortargli a 
proccurar la unione . 168. Arrivo 
de’ fuoi Deputati a Bafilea. 342. 

Univerjìttdi . 11 Concilio di Bafilea or- 
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dina , che in ogni Univerfìti -vi fie- 
no due Profeffòri delle Lingue Ebrai- 
ca, Araba, Caldea , e Greca . 381. 
Urbano VI. eletto contra là volontà de’ 
Cardinali, che poi l’ abbandonano . 1 3. 
«14. E' arredato da Carlo di Durazzo, 
condotto in Averla, c poi ,1. Naftoli. 
17. Fa arredare lei Cardinali <, che 
tratta affai crudelmente. 18. E' affe- 
diato in Nocera . hi. Crea diciàffet- 
te Cardinali. 19. Reda ferito da una 
caduta, e muore. 24. Sua morte ca- 
giona grande allegrezza per la fpe- 
■ ranza del fine dello fcifma. ivi. 
fVicleffiti . I Lollardi fodengono i loro 
fentimenti. 45. Bolla di un Concilio 
di Roma contra quelli Eretici folto 
Giovanni XXIII. 173. 
fVtcleffe . Giovanni Hus diventa fuo 
difcepolo , e fparge i fuoi errori . 46. 
Son condannati dall’ Arcivefcovo dì 
Praga. 103. Compendio della vita , 
e fentimenti di quello Ercfiarca . 172. 
Comparile in un Concilio di Lon- 
dra, ed evita di eflervi condannato. 
hi. Continua a dogmatizzare, ed a’ 
primi aggiunge nuovi errori . 173. 
Sua morte . ivi . Giovanni XX ili. 
condanna la dottrina di qued' eretico 
in un Concilio 3 i Roma . ivi . Il 
Concilio di CoRanza condanna qua- 
rantacinque articoli di quell’ eretico 
nella ottava felfione. ivi. e feg. Per- 
chè il Concilio’ non ha qualificata 
alcuna di quelle propofizioni in par- 
ticolare. 175. 

fVtnckeflcr ( Vefcovo di ) arriva al Con- 
cilio di CoRanza . 257. Papa Marti- 
no V. Io nomina Cardinale . 2Ó7. 
IVitoldo, D ica di Lituania , accetta il 
Regno di Boemia. 297. 

Z 

Z . Abareìla ( Francefco ) Vefcovo di 
Firenze è fatto Cardinale . 117. 
E' mandato in qualità di Legato all’ 
Imperador Sigilmondo col Cardinal 
1 di Challant per la l'celta del luogo 
del Concilio. 127. 

Zifca . Suo vero nome era di Troc- 
znou . 210. Gli Hulfiti lo eleggono 

io 
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in lor Generale , ed egli accetta col- 
la idea di vendicar la morte di Gio- 
vanni Hus . ivi . Raccoglie un’ arma- 
ta di paefani , eh’ ei fa divenire i pii» 
valorofi uomini del mondo . ivi . Com- 
parifee armato in prefenaa di Ven- 
ceslao alla teda de’ Cuoi foldati. 173. 
Si oppone alla elezione di Sigifmon- 
dohper Re di Boemia dopo la morte 
di Venceslao . 28o.e 281. Sue batta- 
glie, e fue vittorie. 288. Sconfigge 
interamente le truppe , che 1’ Impe- 
radorc avea mandate in Boemia. ivi. 
Fabbrica una Città , cui dà il nome 


Et LE Materie. 
di Tabor. ivi , S’ impadronì fee della , 
nuova Praga, di Vi degrado , ed ob- 
bliga 1 ’ armata Imperiale a ritornar-' 
Tene nella Sieda . 289. Si unifce agli 
Orchiti con prometta di non la per- 
donare a’ Sacerdoti Cattolici . ivi. 
Perde il Colo occhio che gli redava, 
e diventa cieco , per un colpo di 
freccia. 294. Si tratta di un accomo- 
damento tra 1 ’ Imperadore , e lui. 
307. Sua morte , e fuoi fornimenti 
morendo . ivi , Sua morte divide gli 
H uditi in due Sette, in Taboriti, e 
ia Orfani, ivi. 
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